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Cri»cc  nella  parrocchia  di  S.  Maria  Glorioaa  detta  deiFrari  una  chiesa,  oggi  chiu- 
aa,  eh'  era  già  parrocchiale,  dedicata  a S.  Agostino  rescoro  d' Ippona.  Pietro  Marto- 
rio rcscoro  di  Olivolo,  ossia  di  Castello,  della  casa  Quintaralle  ( la  quale  possedendo 
gran  parte  dell'isola  or'  è posto  san  Pietro  di  Castello,  le  diede  la  denominatone  di 
Quintaralle  ) con  Teodosio  suo  padre  e famiglia  edificolla  circa  l’anno  959,  e volle  per 
testamento  che  soggettata  fosse  a’ rescori  suoi  successori.  Cosi  il  Dandolo  nel  capo 
XIV.  lib.  Vili.  pag.  ao6,  e il  Sabellico  ( Hist.  yenct.  lib.  III.  Dee.  I.  pag.  6g  ) seb- 
bene il  Cornaro,  per  trascorso  certamente  di  penna,  ed  altri  che  da  esso  copiarono, 
abbiati  indicato  l'anno 669,  in  cui  altro  vescovo  era  sedente.  ( Eccl . yen.  voi.  II.  38o( 
11  Sansorino  poi  ha  sbagliato,  dicendola  fabbricata  dal  Marturio  nel  1001  ( Fenezùz 
Lib.  1111  64  tergo  ) mentre  sebbene  alcuni  cronisti  anteriori  anche  al  Sansorino  pon- 
gano il  Marturio  non  all’ anno  g55,  ma  all’ anno  1001,  nondimeno  non  possiam  loro 
prestar  fede  in  confronto  della  esalta  cronologia  che  ce  ne  somministra  non  solo  il 
Dandolo,  ma  anche  il  De  Monacis  (pag.  67  lib.  /y.  Chronicon.),  e dietro  ad  essi  il 
Cornaro;  oiò  che  vedremo  più  chiaramente  ore  de'  vescovi  Olirolensi  c Castellani  sa- 
rà a trattare  . Sotto  il  principato  di  Ordelafo  Falicro  I’  anno  1 ioà  questa  chiesa  con 
altre  rimase  preda  delle  Bararne  ( Dandolo  cap.  XI.  Lib.  IX.  p.  z6o  )„  ed  essendo  sta- 
ta riedificata,  ne  rimase  preda  di  nuovo  nel  11 49  «otto  il  doge  Domenico  Moresini 
( tìaUiciolli  Mem.  yen.  T.  I.  cap.  Vili.  pag.  3oi.)  . Il  Cornaro  assegna,  regnante 
Pietro  Orseolo  II,  un  incendio,  che  sarebbe  stato  tra  il  991,  c il  1009,  ma  può  averlo 
confuso  con  uno  de’ sopraddetti . Il  fuoco  del  1 1 49  sarà  stato  pcravventura  I’  ultimo  , 
perchè  a’  tempi  del  Sabellico,  cioè  verso  il  finire  del  XV  secolo,  la  chiesa  rialzala  era 
molto  vecchia  : A ugustini  ara  multo  senio  confecta  acclivi  turre . ( De  litu  urbis 
pag.  85.)  Certo  è però  che  anche  del  1639  ebbe  questo  tempio  a sofferire  un  altro 
incendio,  e che  nell  anno  stesso  ne  fu  fatto  rapidissimo  ristauro  dalla  pietà  de’ fedeli 
( Martinioni  p.  i84-  Lib.  IV.)  Il  Martinelli  peraltro  scrive  che  arse  nel  i634  ( Ritrat- 
to p.  3;  I . ediz.  170$)  e il  Cornaro  nel  i63o,  dicendo  clic  nello  spazio  di  un  decennio 
fu  rifabbricata  ( Notizie  storiche  p.  3 4 7 ) : ma  se  cosi  fosse  non  ri  sarebbe  più  quella 
rapidità  di  lavoro  che  viene  indicata  dall’  epigrafe  num.  1.  Il  pavimento  fu  rifatto  da 
Girolama  l-omellini  nel  i643.  ( Inserii.  9 ). 

La  chiesa  di  allora,  in  una  sola  navata  è quella  stessa  che  oggi  pure  sta  in  piedi , e 
che  fu  consacrata  nel  1691  ( Inscrizione  1 ).  Durò  parrocchia  fino  al  1808  in  cui 
per  la  prima  concentrazione  divenne  succursale,  piovano  essendone  don  Nicolò  Driuz- 
zi  ; e per  la  seconda  concentrazione  ordinata  nel  1810  fu  chiusa  del  tutto  . Ho  esami- 
nate parecchie  inscrizioni  sopra  luogo,  perchè  il  pavimento  era  intatto.  Altre  le  trasse 
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dal  Patfero  che  ne  ha  dieci  iole  nel  suo  Codice  a fi.  1 46  tergo  . Vi  li  teneran  quadri 
c tavole  in  deposito  cavati  dalle  chiese  soppresse  . Sei  altari  eranvi,  secondo  lo  Strin- 
ga, ma  il  Forestiere  Illuminalo  non  ne  annovera  che  cinque . Il  maggiore  viene  lodato 
dal  Martinioni  per  disegno  di  marmi,  e per  ornamenti  di  figure,  d’intagli,  ed  altro  ; e 
cosi  pure  l'altare  della  famiglia  Lezze  ( Inscr.  i3).  Eranvi  pitture  del  Molinari,  di  Ber- 
nardino Prudenti,  del  cavaliere  Liberi,  di  Paris  Bordone  ec.,  e fuor  della  porta  late- 
rale fiu  da'  tempi  del  Boschini  ( Ricche  Miniere  ediz.  p.  34  sest.  di  s.  Polo)  tra- 
vi, ed  è ancora,  bcnchà  in  cattivo  stato,, di  Pietro  Mera  un  capitello  colla  B.  Vergine, 
il  Bambino,  s.  Agostino  ed  altri  Santi  . E all’angolo  della  chiesa  dalla  parte  della  cap- 
pella maggiore,  sul  campo. 

Due  confraternite  d'arti  avean  qui  loro  sepolture  . (Intera.  4 e 5.);  ed  uomini  di- 
stinti interrali  vedremo  con  epigrafe  Antonio  Egenini  ( Inserii,  i ).  Giovanni  Renio 
( Inserii,  i 7 ) anibiduc  piovani  : Giovanni  c Leonardo  Moro  ( inserii.  1 8 ) . Anche 
il  celebre  prete  viniziano  Galliciolli  doveva  qui  esser  sepolto  (ìnsenz.  a 3).  Due  interes- 
santi inscrizioni  poi  alti  num.  i - e 19  vedrannosi  l una  a Boemondo  Tiepolo,  l’altra  alla 
famiglia  degli  Aldi . 

Di  questa  chiesa  trattarono  più  o meno,  il  Sansovino  ( Lib.  IV.  p.  64  tergo  ) , Lo 
Stringa  ( Lib.  Illl.  p.  ■ 53  ),  il  Martinioni  ( Lib.  IV.  p.  i83),  il  Martinelli  (Ritratto  di 
Venezia  p.  371.  ediz.  t}o5),  il  Pacifico  (Cronaca  p.  36s.  ediz.  1697  ),  il  Cornaro 
(Feci.  Veri.  Voi.  II.  379.  XIV.  188,  e Notizie  Storiche  p.  347  ) ^ autore  delle  Vite 
ile'  Santi  Veneti . (T.  VI.  p 1 ),  la  Nuora  Cronaca  Veneta  del  1795,  impressa  nel 
1 8 1 3.  p.  63,  il  Soravia  (Chiese  Venete  illustrate  voi.  II.  p.  1 S8  ) , oltre  il  Boschini, 
lo  Zanetti,  ed  altre  Cronache  e Guide  dello  scorso  secolo  . 

Non  tralascio  di  ricordare  aver  letto  io  in  una  cronaca  che  narra  la  congiura  di 
Boemondo  Tiepolo  , che  questa  chiesa  di  s.  Agostino  nel  i3 10  era  cappella  di  Ca 
Tiepolo  e fu  allora  fatta  contrada  . Dalle  cose  premesse  vediamo  la  falsità  di  questa 
notizia  : solo  si  può  dire  che  i Tiepolo  nella  chiesa  di  s.  Agostino  avessero  una  cappel- 
la addetta  alia  loro  famiglia. 
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Rinnovata  dall’  incendio  nel  >609  la  chiesa, 
come  ho  detto  nel  proemio,  e come  dalla  inserì- 
alone  2 apparisce  ; disposto  il  danaro  per  la  sua 
consacrazione  dal  piovano  Egenini,  ebbe  questa 
luogo,  dopo  la  sua  morte,  sotto  il  piovano  Ca- 
storeo  nel  1691  a’ 9 di  dicembre.  L’epigrafe 
bo  tratta  dal  mss.Gradenigo  e dall’altro  presso 
il  Moscbini  il  qual  dice  che  era  sopra  la  porta 
interiore . Essa  leggesi  parimenti  nel  Corna* 
ro  (li.  S80);  nel  Giornale  1799  p.  65.  66 , e 
nella  Nuova  Cronaca  1795  p.  65,  non  senza 
errori  ■ 

Di  Giovarsi  Da  boa  un  patriarca,  e di  France- 
sco Morosi?»  doge  parlerò  in  altra  Occasione . 

Nicolo  Formi  mini  fvx  eletto  piovano  nel  1 6 1 7 ; 
era  Canonico  ducale  e arciprete  della  Congrega- 
tone di  S.  Maria  Mater  Domini.  Morì  del 
i65>.  a*  17  di  Maggio  ( Inserii,  io),  e Corna - 
ro  Eccles.  IL  583.  e Cleri  ec.  p.  a8  ). 

Antonio  EgewiNi  ottenne  la  parrocchia  nel  i65 1 
in  sostituzione  al  defunto  Formentini.  ( Cornare 
II.  585).  Fu  esaminatore  sinodale  ed  ebbe  gran- 
dissima cura  della  sua  chiesa  della  quale  essen- 
do stato  per  quarantanni  padre,  mori  nel  21 
maggio  1691  non  senza  fama  di  santità,  d’anni 
65.  Lasciò  i libri  suoi  a’ padri  Riformati,  aven- 
do ordinato  nel  suo  testamento  di  essere  sep- 
pellito senza  alcuna  pompa  in  $.  Giobbe;  ma 
fu  spontaneamente  accompagnato  da  quasi  tut- 
to il  clero  della  città,  e posto  nel  cimiterio  co- 
mune vicino  a quella  chiesa,  distinto  dagli  altri 
cadaveri . Il  Necrologio  parrocchiale  dice  che 
fu  fatto  seppellire  da  Faustino  D ressi n su©  nipo- 


te e da  sua  sorella  Margarita.  Angelo  Tassis 
dottore  in  ambe  le  leggi  e pievano  di  s.  Apol- 
linare, latinamente  dettò  l’ orazion  funebre  per 
l’ Egenini,  che  fu  anche  impressa  nell'anno 
stesso  1691  per  il  Poleti . L’  Egenini  va  posto 
nella  serie  degli  scrittori  Veneziani  per  il  se- 
guente libro  che  trovo  indicato  in  un  catalogo  . 
Synopsis  doctrinae  christianae  ex  variti  et  sa- 
pientissimis doctoribus  colle. eia  ab  Antonio 
Egenino  S.  Augustini  V enetiarum  plebano . 
renetiis  apud  Iuntas  MDQLIV.  in  12.  dedi- 
cato al  piovano  di  s.  Angelo  Francesco  Lazza- 
roni . lì  padre  Serafino  Maria  Maccarinelli  in 
una  nota  alla  vita  di  fiate  Girolamo  Vieimo  ha 
inserita  la  notizia  che  il  nostro  Egenini  aveva 
raccolte  e scritte  più  cose  pertinenti  alle  cose  e 
alle  Veneziane  famiglie  . La  notizia  ebbela  dal 
vescovo  Gaspare  Negri,  il  quale  però  non  gli 
ebbe  indicato  ove  esistessero  le  opere  manoscritte 
dell’ Egenini  ( Uieronymi  Fielmi  de  divi  'L'ho- 
tnae  doctrina  ec.  ( Brixiae  174®-  4-  pag.  2*1  no- 
ta 62).  Io  credo  però  che  il  Negri  intendesse 
di  parlare  di  vari»  libri  spettanti  a cose  e làmi- 
glie  venete  raccolti  dal  detto  piovano,  non  già 
di  opere  sue  su  questo  argomento,  e ciò  deduco 
da  un  breve  squarcio  sulla  famiglia  Vielma  dal 
padre  Maccarinelli  riportato  nella  delta  Noia, 
come  cavalo  dai  manuscritti  dell’  Egenini,  il 
quale  squarcio  accorda  colle  comuni  nostre  ero 
nache  cittadinesche  scrìtte  da  varii  e in  vani 
tempi  anteriori  anche  a quelli  dell'Egenini,  ma 
che  son  pressoché  tutte  eguali . Potrebbe  peral- 
tro il  nostro  piovano  avere  prodotte  fino  a' suoi 
tempi  le  antiche  cronache  e arricchite  di  noti- 
zie ulteriori. 

Caklo  Castorbo  all’  Egenini  successe  nel  24 
maggio  169»,  e mori  del  1700  a*  12  di  ago- 
sto  ( Cornare  I.  c.  ) d’  anni  72,  essendo  stati  me- 
dici alla  cura  P eccellente  Ca storco  et  Fanoni , 
come  nel  Necrologio.  Di  quest»  cognome  e di 
veneziana  famiglia  troviamo  due  scrittori  dram- 
matici l’uno  Bartolommeo  Ca  storco  che  scrìsse: 
Arnudoro,  Dramma  rappresentato  nel  teatro  di 
e.  Cassiano  1*  anno  i65l,  c stampato  in  Vene- 
zia per  Giacomo  Batti  nel  »65i.  12.  e Giacomo 
Castorco  il  quale  scrisse  : A rge linda  — Arsi- 
noe  — Eurimene  — Fortune  <T  Orante  — - La 
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Guerriera  Spartana  — II  Pazzo  Politico — Il  e al  tempo  dell*  incendio  e dell*  immediato  rì- 
P ertele  Effemminato  — II  Principe  Corsa • stauro,  toglie  ogni  dubbio. 
ro  — La  Regia  Pescatrice  — il  primo,  com- 
ponimento scenico,  e gli  altri  lutti  drammi  re-  3 

citati  in  Venezia  parte  nel  teatro  aili  Saloni,  e 

parte  in  quello  di  s.  Apollinare  dall* anno  »6!>o  D.  O.  M.  | ANDREAS  DELPHINVS  | Q."  GA- 
al  1673  inclusivamente  ; di  che  vedi  nella  SPARIS  ALOIST  I IIII.  NONAS  8BRY. 
Drammaturgia  dell’ Allacci  ( Venezia  1755.4.) 

Di  questo  Giacomo  Castoreo  vidi  un’opuscolo  Andrea  figlio  di  Gasparo  Alvise  q.  Andrea 
in  prosa  intitolato.  La  Croce  descritta  Discorso  Dolsi*  patrizio  veneto  abitava  a san  Paolo.  Era 
alC  illustrissimo  et  eccellentissimo  Giannanto-  nato  del  » 658.  Del  1680  ammogliossi  in  Ma- 
nzo Zez»  patrizio  veneto  senatore  amplissimo  . rietta  Falier,  e del  1684  in  Margarita  Orsetti. 
V enezia  per  Andrea  Giuliani  *656  in  4-  Si  Mori  del  17*4  in  ottobre  . Cosi  dai  libri  d'oro 
dà  minuto  ragguaglio  in  esso  di  una  gran  croce  del  Coronelli,  e dalle  patrizie  geneologie  dei 
tutta  d‘  argento  posseduta  da  Giovanpietro  Tie-  continuatori  di  M.  Barbaro  . Nulla  mi  accade 
polo,  di  esquisìto  lavoro  d’intaglio  con  rilievi,  di  notare  su  lui,  se  non,  col  Cappellari,  che  do- 
bassorilievi,  fogliami  ec.  la  cui  base  era  a forma  no  varie  cariche  fu  nel  1714  eletto  Signore  di 
di  triangolo  sostenuta  da  sei  cavalli  marini  di  Notte  al  Criminale. 

metallo  corintio  dorali  ec.  Il  sito  poi  della  cu-  Suo  padre  Gasparo  Alvise  era  nato  fin  dal 
stodia  del  Ss  legno  era  composto  di  un  cristallo  *656. 

in  sei  pezxi  connessi  tra  se  con  cornice  d’  oro  . La  epigrafe  ho  veduta  sul  suolo  in  piccola 
Non  si  dà  T altezza  nè  il  disegno  di  questa  Cro-  pietra  dinanzi  il  primo  altare  entrando  in  chie- 
ce,  ma  dicesi  che  alcune  figure  eran  poco  me-  sa  alla  sinistra  per  la  porta  maggiore.  11  Co- 
no di  un  piede.  Si  vede  che  il  possessore  voler»-  leti  di  suo  caprìccio  pose  all’  epigrafe  l'anno 
do  fame  un  lotto,  ebbe  pregato  il  Castoreo  a de-  i534- 
scriverla,  e lo  fi»  con  una  lunghissima  scrittura 

allegorizzata  ec.  secondo  il  gusto  di  allora.  4 

Francesco  Castoreo , forse  della  stessa  fami- 
glia di  Carlo,  fu  pievano  di  questa  medesima  SKPVLTVRA  DELA  SCOLLA  DI  I MERCANTI 
chiesa  dal  1733  al  1734  ( Cerzioro  1.  c ).  ET  BOTTF.GHlERI  | DALL  OGLIO  | 
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VOR  ACIBVS  REPENTE  FLAMMIS  ABSVM* 
PTV >1  ! CIIARITATIS  FL4MMA  ILLICO  RE- 
PAR ATVM  | NICOL AO  FORMENTINO  ANTI- 
STITE ANNO  SAL.  M.DC.XXXIX. 

Si  legge  questa  inscrizione  scolpila  sul  fregio 
della  maggior  porta  esteriore  . 

Arsa  la  chiesa  colla  casa  del  piovano,  come 
ho  detto  nel  proemio,  fu  così  grande  la  diligen- 
za e sollecitudine  del  parroco  Nicolò  Formf.nti- 
m,  che  in  breve  tempo  colf  elemosine  del  pub- 
blico e dei  privati  fecela  ristorare  nella  forma 
in  cui  oggi  si  vede  sul  modello  di  Francesco 
Contini,  insieme  colla  casa,  e ciò  nel  1609.  Co- 
si scriveva  il  Martinioni  ( Lib.  p.  184)  at- 
testando pienamente  della  verità  dell'  epigrafe. 
Il  Cornaro  (IL  58o  ) avendola  male  riportata, 
cioè  coll’  anno  MDCLIX,  e avendola  pur  male 
corretta  (XIV.  18O)  coll'anno  MDCXLIX. 
disse  che  del  1609  arse,  e che  in  dieci  anni, 
cioè  fino  al  16^9  fu  rifabbricata  . Ma  il  fatto 
dell’  epoca  MDCXXXLX  sulla  pietra,  riferibile 


Sta  sul  pavimento  a destra  dinanzi  al  primo 
altare  - È duplicata. 

Nell’arte  de’  Mercanti  da  olio  ( secondo  che 
lasciò  scritto  fin  del  1800  Apollonio  del  Senno 
circa  le  Arti  e Mestieri  Veneziani  all’epoca 
1797  ) si  poteva  entrare  con  una  contribuzione 
di  lire  ottanta . Avevan  la  privativa  della  ven- 
dita dell’olio  di  uliva  al  minuto  nelle  isole  di  s. 
Marco  e di  Rialto,  come  i Postieri  da  olio  ave- 
anla  nelle  altre  situazioni  della  città . Eran  in 
numero  di  4*  lutti  costituiti  come  Inviamenti 
parte  di  ragion  pubblica,  e parte  del  pio  luogo 
detto  la  Ca  de  Dio  calcolati  in  pieno  del  valo- 
re di  5o  mila  ducati.  Fu  trasfusa  in  questo  cor- 
po de*  mercanti  da  olio  anche  la  privativa  di 
vendere  al  minuto  del  sapone  . Ascritti  poi  all’ 
arte  n’  erano  io3;  e 1*  origine  del  loro  concen- 
tramenlo  in  un  corpo  risaliva  al  i565,  e gl'in- 
dividui ammessi  potevan  essere  veneti  e dello 
«tato,  mediante  la  filiazione  o garzonato  per 
cinque  anni  dagli  anni  la  ai  16,  o la  anzidelta 
benintrata  di  lire  80. 

La  Confraternita  poi  loro  che  in  questa  chie- 
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sa  radunava»!  era  «otto  la  invocazione  della 
•Beata  Vergine  della  Visitazione. 

5 

I dell*  arte  degù  acconcia  cv- 

RAMI  RISTORATA  | L’ANNO  MDCCLVU. 

Alla  parte  sinistra  sul  pavimento  dirimpetto 
il  secondo  altare  ho  letto  anche  questa  epigrafe 
corrosa  nel  principio.  Nel  mss.  Monchini  avvi 
l'antica  cosi:  arca  | dell  afte  | a/  ACCOi f- 
C1A  I era  4 MI  I MUSO  1699.  | Curarne,  cioè 
cu o)<>  9 cojame;  e dicesi  fra  noi  conzacurame 
quegli  che  prepara  ed  acconcia  il  cuojo.  Que- 
sto titolo  di  coniacurami  (dice  il  del  Senno) 
ora  male  applicato  derivò  da  que  primi  tempi 
né*  quali  quest'  arte  avrà  avuto  probabilmente 
anche  C acconcia  de * curami  ad  uso  di  suo- 
la ; lavoro  presentemente  in  privativa  delf  al- 
tra arte  de'  Scorze  ri,  come  altrove  si  è indica- 
to. Essa  però  è arte  mani/attrice  e <f  impor- 
tanza per  C acconcia  delle  pelli  inservienti  al- 
le così  dette  tnmere,  quanto  a molti  altri  usi  E 
riservata  a ’ nazionali , i quali  peraltro  volendo 
entrarvi  devono  assoggettarsi  alla  prova.  Ma 
perchè  può  aprirsi  un  negozio  di  vendita  delle 
indicate  pelli  anche  da  chi  non  professa  i [me- 
stiere deir  acconcia * si  ammettono  degP  indi- 
vidui senza  la  prova  con  la  sola  ben  latrata  di 
86  ducati , e col  debito  di  valersi  pei  lavori 
delle  mani  perite  nelC  arte.  A riguardo  di 
quest'  arte  fu  proibita  C introduzione  delle  pel- 
li di  vitello  di  tutta  acconcia  e dei  marocchini. 
V’ erano  ascritti  nel  1797  num.  Il»  L’origine 
in  corpo  fin  dal  1 b 5g  ; e anticamente  1’  acconcia 
era  proibita  nella  Terraferma  del  Dominio  Ve- 
neto. %vea  dipendenza  quest’arte  dal  Magi- 
strato de’  Provveditori  alla  Giustizia  Vecchia. 
Rad  un  a vasi  la  scuola  sotto  la  invocazione  di 
santa  Eufemìa. 
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10  . FONTANA  ....  I PET. . ALOYSI . . 1 

. . . I BER.  S.  T.  D.  ET  HVIVS  E . .. . I I 

ANNO  MDCLXXVI.  1 DIE  VI.  AVGVSTI 

Io  non  ho  potuto  leggere  di  più  sul  suolo 
dinanzi  la  porta  laterale  sopra  cui  stava  il  pu|» 
ito  Abbiamla  però  intera  nei  mss.  Gradenigo, 
vaver , e Moscióni  cosi  : ioassi  fostasa 
MEFC  ITOSI  OPTtMO  \ PRTRFS  ALOTSirs  I.  T . D. 
ET  CONCORDI  RXSÌS  I ECClSSUR  CASOSICFS  LECA- 

Tom.  III. 


srs  p./Turrs  | berxarj^s  3.  r.  c.  /rrirs  rcciz- 

SIAE  PRlMrS  PRESEITKR  | TìTTLATTS  ET  ANTO- 
fttrs  FR4TRBS  j MORATISSIMI  POSrERrXT  IPX1S 

et  HKFEDiers  [ jsMO  Mbctxxri  j DIB  ri  AF- 

GTSTl. 

l’ira  Alvisf  Foktsva,  giusta  quanto  mi  co- 
munica 1’  erudito  sig.  canonico  Muschietti  con 
sua  lettera  da  Portngruaro  14  aprile  18 ab  tu 
provveduto  in  età  giovanile  del  Decanato , pri- 
ma Dignità  nel  Capitolo  Cattedrale  di  Concor- 
dia, con  bolla  di  Alessandro  VII-  la  agosto 
iG*  5,  secondo  le  riserve  Romane  praticate  in 
uel  tempo  nelle  materie  Deneficiarie  ; e in 
etto  posto  cessò  di  vivere  l’undici  novembre 
1709.  Gli  atti  pubblici  non  contengono  di  lui 
cose  che  meritino  mandarsi  alla  posterità.  l a 
tradizion  popolare  lo  ricorda  come  soggetto 
fornito  di  molti  talenti,  ma  non  fa  poi  egual 
elogio  alla  sua  condotta  - É mancato  a vivi  in 
Portogruaro  e venne  sepolto  nella  parrocchia, 
allora  di  s.  Cristoforo,  ora  di  s.  Agnese. 

Iks.'URuis  Fosnjr.»  dottore  in  V.  I.  Diacono 
titolar  in  s-  Agostino  è così  ricordato  nel  cata- 
logo secondo  dei  Dottori  del  clero  di  Venezia 
cu  è nella  V enezia  del  Mar  Unioni . 
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M ARINO  CONTENTI  | ET  | ANTONI  A K DE 
RVBEIS  CVM  SORORE  BENRVKNTA  | NEC 
NON  l BERNARDO  PAV ANELLO  | ÀDM.  R.  D. 
I ANTO  NI  V 8 ET  CAMILLVS  FRATRES  [ DE 
TANTO  PATRIS  AMORE  CONTENTI  | HOC 
MONVMENTVM  POSTER K i ANNO  | MDCLX- 
XXX1III. 

CofTTF.im.  Dì  questo  cognome  avevamo  una 
famiglia  patrizia  già  estinta  alla  fine  dello  scor- 
so secolo;  ma  questa  iscrizione,  che  leggo  sul 
pavimento  nel  mezzo,  non  ispetta  ad  essa.  Nei 
Necrologi  parrocchiali  è scritto:  169 3.  *3  set- 
tembre il  sig.  Maria  Contenti  d'  anni  56  circa  . 
Medico  il  Marcobruni  e il  GaldaLlin  . 

Del  cognome  PavaKeli.u  Veneziano  mi  viene 
indicato  un  Francesco  Paonnelli  poeta,  pastore 
d’ Arcadia,  che  ha  due  sonetti  a c.  no,  e in 
della  Raccolta  per  Nozze  di  Antonio  Pesaro  con 
Cafterina  Sagredo  impressa  in  Venezia  ntl 
1733.  in  4. 
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C.  fc.  F.  | MÀRSILT . 

Maksiu.  Sul  pavimento  nel  messo,  piccola 
lapide  di  marmo  nero  quadrata.  Nei  Necrologi 
della  parrocchia  leggo  ; 1680  ao  novembre  il 
Conte  Carlo  Francesco  Mar  siili  ila  Bologna 
d*  anni  60  in  circa  da  febbre  maligna  e pete- 
chie  già  giorni  1 o.  Medico  £ Albritio.  Lo  fanno 
seppellir  li  suoi  figliuoli.  Di  questo  cognome 
abbiamo  avuto  ed  abbiamo  ancne  noi  delle  fa- 
miglie, alcune  delle  quali  troveremo  in  queste 
inscrizioni  e fra  gl*  illustri  contiamo  il  professo- 
re di  Padova  Giovanni  Morsili , del  quale  qui 
mi  piace  di  estendere  il  seguente  articolo  : 

Giovanni  Morsi//  di  veneta  cittadinesca  fa- 
miglia nacque  alla  Pontieba  nel  Friuli  li  4 giu- 
gno *727.  Datosi  fin  dal  principio  dell*  ottima 
sua  educazione  allo  studio  de*  prosatori  e poeti 
classici  italiani  recossi  a Firenze  ove  ebbe  mol- 
to a conversare  col  celebre  Antonio  Cocchi,  e 
da  Firenze  nella  Francia  passò  e nell*  Inghil- 
terra ; ne’  quali  viaggi  assai  approfittossi  delle 
lingue,  della  bibliografìa,  e alcune  nozioni  pre- 
se intorno  allo  studio  della  botanica,  ebe  poi  ri- 
tornato in  Venezia  cultivò  grandemente.  In  ef- 
fetto divenuto  esperto  conosci  lo  r di  questa  scien- 
za, il  Veneto  Senato  elesselo  nel  18  gennaio 
»76oa  professore  di  botanica  in  luogo  del  chia- 
rissimo Giulio  Pontedera . Utilissimo  ai  rese 


se  ti  uni  elegia . È inserita  a pag.  85  dell’opu- 
scolo : losephi  Farsetti  pùtridi  veneti  equitis 
h ierosolynùla ni  cornine n datarii  carminum 
libri  duo.  V enetiis  1765;  e trovasi  anche 
nelle  altre  edizioni  di  questi  carmi;  nelle 
uali  parimenti  innanzi  al  libro  primo  sta  un 
istico  del  Mars/lj  sotto  il  nome  medesimo  di 
lano  Filofilo  Simposiano  in  lode  dell’opera. 
Il  Farsetti  a p.  5q,  e 46  di  questa  edizione 
1765  ba  un  epigramma  ed  una  elegia  dirette 
ad  lanum  Philophilum  Symposianum . 

Due  suoi  strambotti  per  1*  Accademia  de’ 
Grane  Deschi,  della  quale  era  socio,  stanno 
nel  tomo  XIV  della  Raccolta  del  Trento. 

. Fungi  Carrariensis  historia.  P atavi i . apud 
Io.  Bapt.  Penada  1706.  4-  con  tavola  in  ra- 
me nella  quale  è la  figura  di  questo  fungo, 
che  in  Toscana  dicesi  Agnellino.  È lodata 
questa  dissertazione  per  erudizione  ed  ele- 
ganza . 

. Novella.  È a pag.  1.57  della  Notizia  de*  No- 
vellieri italiani  posseduti  dal  conte  Anton 
Maria  Borromeo . Passano  1794*  8.  gr.  Pia- 
cevolissima novelletta  scritta  con  ammirabi- 
le eleganza  sopra  un  caso  accaduto  a’  tempi 
del  tarsili  in  Firenze . 

. Inscrizione  latina  posta  al  sepolcro  di  Edu- 
ardo Wortbley  Montagu  inglese,  la  quale  si 
legge  nel  muro  de*  chiostri  degli  Eremitani 
di  Padova  (v.  Mumiographia  Musei  Ghiaio- 
ni exarata  a P.  Paulino  a s.  Bartholomeo . 


nello  arricchire  di  piante  nuove  e di  alberi  eso- 
tici i piò  rari  il  giardino  alle  sue  cure  affidato. 
Eletto  accademico  pensionano  dettò  molte  me- 
morie, alcuna  delle  quali  vedesi  pubblicata  col- 
le stampe;  e non  abbandonò  poi  l’amena  lette- 
ratura nella  quale  si  in  verso  che  in  prosa  gra- 
ziosamente scriveva.  Mori  in  Padova  nel  9 di 
maggio  1795  e fu  sepolto  nel  chiostro  primo 
prossimo  alla  chiesa  ai  s.  Antonio  dove  leggesi 
scolpita  la  seguente  epigrafe  dettata  dal  eh.  ab. 
Giuseppe  Gennari.  It.ò'.E.  | Ioannrs.  Mabsi- 
urs  | domo,  r entrili  | qti  . cru . politiorr  . 

Jlt  MA  SITATE  | REI  . MURRA  RIA  E . FERITI  A | 
TRANSALPINI*  . PeaSCMZXATlONIBrS  | J XCLA- 
XriSSXT  | imo  . PÙNTE DEB A | BOTA XI CBS  . PRO- 
rtSSQRl  . CLARISSIUO  | SBN.  PBX.  DECRETO  SNP- 

rscrrs  | rem  . werst . xxx.  et  amplins  . an- 
nos | erte  . lande  . tenni t | de  . morto  . ur- 
bico . OPT  . MKBITN3  | NIX  . ANN.  Rxfìt  . Jf.  xT. 
brc  rii  . u> . ma  . | cu  ixcrc  . 

Traile  sue  onere  mi  son  note  le  seguenti: 

1.  leni  Philopnili  Symposium  cd  l'h.  los.  Far - 


Patavii  1799-  4- P *3  ).  L'inscrizione  reca  P 
anno  MDCCLXXVI,  e l’autore  dice:  Hoc 
monumentum  et  epitapkium  F orthleyoposuit 
Marsilius  celeberrimus  quondam  in  Patavino 
Gymnasìo  Botanices  prefissar,  defuncti  F or- 
thleyi  praeclarus  caratar . 

6 Descrizione  della  Firmiana  albero  esotico  che 
ha  portato  fiori  e frutti  nel  pubblico  giardi- 
no dei  semplici  di  Padova.  Sta  a p 106  del 
Voi.  I.  dei  Saggi  scientifici  e letterarj  dell 
Accademia  di  Padova  ivi  1786.  4- 

7.  Memoria  del  genere  e é£  una  nuova  specie 
di  Phytolacca  . a pag.  104  del  voi.  111.  Par- 
te I.  de’ detti  Saggi.  Padova  *794-  4- 

8.  Del  Citiso  degli  antichi , memoria  che  sta  a 
p.  *38  dello  Memorie  delC Accademia  di 
scienze  lettere  ed  arti  di  Padova . ivi  1 809.  4 

9.  La  Cosa  stanze  rusticali  di  Giovanni  Mar- 
sili  pubblico  professore  di  botanica  nell  uni 
tersità  di  Padova.  Venezia  dalla  tipografìa 
Andreola.  i83o.  8.  Si  impressero  per  la  pri- 
ma volta  a celebrare  le  nozze  del  nob.  Gio. 
Paolo  Paglioni  colla  nob.  Co:  Elisa  Zuslinian 
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Recanati . Editore  fu  il  cb.  Pietro  Santini 
medico  fisico,  che  le  trasse  da  un  codicetto  a 
lui  somministrato  dall’eruditissimo  nostro  sig. 
ab.  Bettio  bibliotecario  . Sono  queste  starne 
scritte  con  assai  pureisa  di  lingua, 
lo  Varie  Memorie  manoscritte  traile  quali  una 
sopra  il  merito  de'  Patrizia  Veneti  "nello  stu- 
dio della  botanica,  è ricordata  dal  eh.  ab. 
Moschini. 

il.  Molte  Lettere  sue  originali  scritte  da  I.ondra 
e da  Parigi  all’ ab.  Antonio  Conti  si  conser- 
vavano nella  Autogra/oteco  Tomitana  in 
a.  Michele  di  Murano. 

Del  Marsili  si  fa  menaione  nelle  Novelle  Let- 
terarie di  Venezia  1760,  p.  a 19.  nella  Minerva 
.,6',.  mini.  XXIV.  p.  10V  e XXXIII.  p.  a 53. 
nelle  Novelle  Letteràrie  di  Firenze  1 7bt).  pag. 
7ii  7 1 a.  nel  tomo  111,  p.  soa.  anno  17S7  del 
Giornale  d’ Italia  spettante  alla  scienza  natu- 
rate ec.  Nella  Letteratura  Veneziana  dell  ab. 
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HIERONIMA  LOMELLIìTI  IOB  SINGVLAREM  1 
P1ETATBM  IR  DEVM  ET  AMOREMUN  DILE 
CT1SSIMVM  CONIVGKM  | IACOBV  CALDO- 
NIVM  HVrVS  I TEMPLI  PROCVRATOREM  BT 
I BENEFACTOREM  MVNI  | FICENTISSIMVM 
PAVIMENTVM  I HOC  E PROPRIO  AERB  FA 
CIKTfDVM  I CVRAVIT  I ARNOD.MDCXXXXI1I. 
| DIE  XXII.  M.  1VLI1 

Nel  messo  poca  discosta  dalle  precedenti . 11 
pavimento  che  pcr'il  liioco  del  1609  s’era  gua- 
sto, fu  fatte  di  nuovo  a speso  di  làiaouiu  Loact.7 
lisi,  il  cui  cognome  potrebbe  farla  credere  di 
famiglia  Genovese.  Abbiamo  nei  necrologi  : 
i6/|i.  10  agodo  il  ctariss.  sig.  Gincómb  C&tdóhi 
de  anni  fa.,  in  circa  da  poplesia  et  cattar 0 . 

LO 


Giannantonio  Moschini  voi.  III.  p.  ao6.  voi. 
rv~7T  55  nella  Galleria  dei  letterali  ed  artisti 
illuì  tri  delle  provincie  f'enetetnv:\  quadro  eh1 
al  primo  volume  di  e»a  Galleria 


NICOLAYS  rQHMENTmV&ilYlYa  TgANTt- 
STES  I DVCALIS  KCG  CANOMCVS  ET  V." 
CON.  S.M“  M.  1 ÒRI  ARCH1PRESBR  ’ PÀREN~- 


sotto  il  titolo  Storta  Naturale  ed  Agraria  s e 

1 QBHT  DIB  XVII.  MAH  MDC1.1. 1 

ne  abbiamo  un  breve  elogio  a p.  XXI.  del  voi. 

I,  de*  iVi/ovi  Saggi  della  Cesareo  li.  Accade - 

Fosmchthh.  Di  lui  vedi  le  inscrizioni  1.  e a. 

mia  di  scienze  lettere  ed  arti  di  Padova  idi 7. 

La  presente  ho  letta  sul  pavimento  a*  gradini 
della  Cappella  maggiore . 

A.  Anche  li  testé  defónti  chiarissimi  Francesco 

Piegri,  e Bernardino  I omitano  raccolsero  nei 

loro  sibaldoni  notine  del  Riarsili  ; e quest’  ulti- 

1_1 

tno  ansi  ha  notato  che  il  Marsili  circa  il  1730 

aveva  fatto  intagliare  in  Firenze  il  suo  ritratto 

FRANCISCVM  ET  VRSVLAM  ZVSTO  1 OVOS 

in  una  corniola  con  cui  per  lo  più  sigillava  le 

IDEM  THORVS  CONIVRX1T  1 IDEM  BTIAM 

tue  lettere.  Avendo  io  chiesto  ultimamente  il 

TVMVLVS  EXCKP1T  1 FILIORVM  PIETÀ  TP.  P. 

professore  chiaria».  in  Padova  Giuseppe  Anto- 

1 MDCXLII. 

nio  lionato  a cui  predecessore  era  «lato  il  Mar- 

sili,  se  qualche  notista  ulteriore  ne  avesse,  mi 

FuKttco  f.  di  Alvise  q Francesco  Zvsto  na- 

rispose  con  lettera  29  marzo  1828  che  di  tutte 

to  del  1077  sposò  del  1604  Oistm  Dona  q. 

Je  carte  sue  e torse  di  qualche  suo  scritto  tu 

brancesco  relitta  di  M.  Antonio  Hraeadin . e 

erede  Santina  Morsili  sorella  di  Giovanni  ; 

mori  del  1624  essendo  stato  Capo  del  Consiglio 

la  quale,  non  ha  molto,  venne  a morte,  per  quel  de  X.  figliuoli  ebbe  Luigi.  Girolamo.  Angelo. 

che  mi  fu  detto  ■ Aveva  il  Marsili  anche  due 

fratelli  Georgio  e Sebastiano  ambidue  avvoca- 

nache  in  san  Zaccaria.  Cosi  dalle  Discendenze 

ti  passati  anco  essi  fra' più.  li  celebre  Fietro  Àr- 

patrizie  di  M.  Barbaro  colla  continuazione. 

dumi  Veronese  custode  dell  orto  de  semplici 

La  pietra  era  poco  dall  altre  discosta  nel 

in  l’adova  dedicò  al  Marsili  nel  17I>9  Specimen 

ammadversùjnum  botanicarum ; e nel  1764* 
Giano  Heghellini  medico  e cerusico  in  Ve- 
nezia gl’ intitolò  una  deOe  sue  Osservazioni  so- 
pra alcuni  casi  rari  medici  e chirurgici . 
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LVCIAE  GR1MANI  I SÀVORGNAN  MALVEZZI 
| CINERES  . IOBIITAN.  DM  MDCCLXIL  I 
DIE  SEPT1MA  DKCEMBRIS  l ALT.  SVAE  A35. 
AGHI. 

Anche  questa  ho  veduta  sul  pavimento  in 
chiesa  vicina  alla  cappella  Lezze . É registrato 
no  Necrologi:  1762.  7.  dicembre  morì  la  n. 
d.  Lucia  G rimani  fu  de  £.  Zaccaria  relitta  del 
f}.  Gasparo  Marchese  Malvezzi,  d' anni  g5.  Fa 
seppellire  il  Co.  Francesco  Marti/tengo  suo  ni- 
pote . 

i3 

D.O.M.  1 IACOBVS  LEGIVS  TVM  EX  LEGATO 
l LVCRETIAE  CONTARSI  AB  M1CHARLIS  I 
LEGKI  VXORIS  TVM  PROPRII5  BXPENSIS  | 
AN5YBNTB  NICOL AO  FORMENTINO  PLE  j 
BANO  ÌLU**'  ORDINAMI  AVTHORtTATB  I 
SVFPVLTO  ALTARE  A FVNDAMENTIS  ERE 
XI T I AN.  DNI  MDCXXXXVL 

L affissa  alle  pareti  della  cappella  Lezze  in 
cornu  evangelii.  Lo  scultore  fece  saw/r  invece 
di  efexit . 

Jacopo  Llzzl  patrizio  fu  figliuolo  di  Donato 
q Micette,  Era  nato  del  1 578  e mori  del  1649 
a'  14  di  maggio . Michele  suo  avo  ch’era  figlio 
di  Donato  q.  Michele,  aveva  sposata  nel  i.*>44 
Lvcsezu  Com  arisi  f di  Fanti|)o  q.  Paolo,  e mo- 
ri del  1 **óo  Perciò  in  esecuzione  del  testamen- 
to deir  ava,  il  nipote  Iacopo  eresse  l'altare  di 
bella  /orma  e di  ricchi  marmi  con  tavola  di 
mano  del  Cùvalier  Liberi  rappresentante  il 
Crocifisso,  s.  Francesco  e due  altri  santi,  se- 
condo che  scrive  il  Martinionì(  lih.  IV.  p 184) 
che  riporta  anche  1 epigrafe  presente  . 

Vincenzo  Brasammo  nel  Canto  XXXI IL  p. 
35.‘>  della  sua  .Angelica  innamorata  loda  una 
Lucrezia  Conta rina , che  ]»otrebbe  essere  la  no- 
stra impresso  essendo  il  libro  nel  1 5-r»3. 

Di  un  Iacopo  da  Lezze  ( che  può  essere  ve- 
neziano , ma  non  ho  prove  per  dirlo  asseveran- 
teiuente  ) abbiamo  : Fila  di  Celestino  papa  F. 
Bologna  1Ò49.  b.  La  notizia  si  conserva  nell* 
Index,  tìibliothecae  tìarburinuc  voi.  p-  6al  e 
voi.  II.  p-  535.  Homae  1G81.  fot  Non  vorrei 
però  che  ci  fosse  qualche  abbaglio  perchè  fra  i 
molti  autori  della  vita  di  Celestino  papa  ricor- 
dati nella  prefazione  dal  p don  Lelio  Mariano 
che  diffusa  mente  scrisse  ai  esso,  non  si  annove- 
ra questo  laci'pv  da  Lezze . 


»4 

GOTTARDO  BOSELLO  VENETO  CITI  VXORr 
KIVS  CECILIAE  B ALTA S SARI  ET  IOANNI 
DOMIMCO  FILIIS  POSTERISQ.  SV1S  PVTV 
RA  REQVIES.  A.  D.  1617. 

Bosello  . Questa  casa  venne  da  Bergamo,  ed 
ebbe  uomini  illustri  in  lettere  ed  armi . Posse- 
deva stabili  a s.  Agostino  in  Venezia,  e a s.  Ge- 
remia e in  questa  chiesa  di- a.  Agostino  aveva 
le  sue  sepolture.  Così  le  cronache  de’ cittadini 
stampate  e manoscritte,  le  quali  ultime  rappor- 
tano la  presente  inscrizione  (che  io  traggo  dal 
Paifero)  aggiungendo  che  Gottardo  era  figliuo- 
lo di  Donato  Bosello,  e che  da  Ctctt.it  ebbe 
Balmsslra  e Giam>ome3!co  abbate. 

Di  questo  cognome  io  trovo  distinto  Vene- 
ziano Francesco  Bosello,  nato  in  Venezia  nel 
iGao.  Fu  il  quinto  ed  ultimo  che  sua  madre 
Antonia  ebbe  partorito,  ed  essa  mori  d’  anni 
76  nel  166V  Francesco  studiò  in  Padova  sotto 
la  disciplina  di  Giandomenico  Sala,  e nel  l658 
riportò  laurea  in  filosofia  e medicina  . L’  anno 
iGòa  ottenne  in  quella  università  la  cattedra  di 
chirurgia  in  secondo  luogo;  e nel  1G80  ebbela 
in  primo  luogo;  ma  appunto  in  quest1  anno  do 
po  il  29  di  settembre  venne  a morte.  In  s.  Gi- 
rolamo di  Padova  vicrn  all*  porta  della  chiesa 
su  marmo  sepolcrale  leggerasi:  sita*  issockn- 

TtAM  PRO»  DOLO R ! SEQrrrA  EST  INOPINATA  MORÌ 
TRJKCÌSCl  EOSELt  PElLOSOPNl  MEDICI  IX  PAT.  IT- 
CXO  PRIMARIl  CBIRTRGIX  PROFESS.  N ATT  EX  DE- 
BITA, MaTTRE  PRXTISA  : RBDDIT  A FORTTSATA  CON- 
CORDI  A PIA  COSITI,  CoE  MG&ST  A , ET  MILASIS  SEOBLt- 
rio. VE  INSBFrLTA  S1T , TASTI  TIRI  MEMORI  4 IM- 
MORTALE SEPTlCSttTMIN  CORDE  MA6IS,QTAM  MAR- 
MORE dedicatit  pRtniit  in.  irmi  as.  sal  1681. 

uesta  epigrafe  è riportatadalSalomonio(L>Ai\s 

atav.p.  itt3).  Esso  ne  ha  un’ altra a pag.  i47 
dell’  Agri  Fatar.  In  script,  come  esistente  nella 
chiesa  di  Lorenzo  di  Sawtto;  ma  non  possiamo 
dire  se  parli  dello  stesso  Bosello,  o di  altro. 

FRANO  BOiattO.  PATÉ.  OPT.  IO.  EAFT.  TlLìTS,  SIRI, 
POSTBRISQ.  STIS  M.  P.  ANSO  1684.  Se  è lo  stesso, 
essaci  dà  il  nome  di  un  suo  figliuolo.  Avea  Fran- 
cesco ideato  di  pubblicare  un  Teatro  Medica 
che  non  si  sa  che  sia  mai  uscito  in  luce?  e per 
saggio  ne  diede  fuori  I opera  seguente  . Amai- 
theum  medico  politica m ( Theatri  Medici  prae- 
ludia  ) tres  in  apparatus  dige Stimi,  doctrinic 
varietà  te  tum  laureandi s,  cani  me  dici s,  tum 
carter i $ so p tentine  mvstis  non  mìnus  conferei % 
quam  fucfrndum . ,•/ ntenprea  in  Academia  ab 
anno  ibS.  uf~ue  adhuc  medicina  e professo- 
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rum  encomila  prò  corollario  aJdicta  elogiorum 
hrroum  publica  in  ejua  Hiiliotheca  ex  piclorum 
deseriptione  ec.  Patnvit  typis  haerctium  Pauli 
Fr amboni  i66ó.  in  4* 

Di  Francesco  Bosello  fecer  menzione  il  Pa- 
padopoli  (llisL  Gymn.  Patav.  pag  i85.  T.  I. 
i:ap.  XLV*  num.  III.  e cap.  XLVI.  num.  lO  H 
Facciola! » ( Fasti  Gymn.  Patav.  T.  II. 'p.  095. 
591.)  e principalmente  il  Leti  ( Italia  1 Regnante. 
Parte  terza  libro  terzo  p.  3i  1.  la.  i5.  i4- ) il 
Mazzuchelli  ( Seria,  d Italia  voi.  II  parte  III. 
p.  i85o).  Notisi  che  a torto  il  Papadopoli  chia- 
ma Padovano  il  nostro  BoselK  mentre  nella 
indicala  opera  Amaltheum  a p.  706  coei  di  se 
medesimo  dice  : Franeiscus  tìosellus  scriptori 
bergomo  oriundo,  venetys  i6ao  nato  ec.  olire 
che  nel  titolo  del  libro  si  nomina  Francisci  Bo- 
setti veneto-  Bergomatis . 

Non  posso  tralasciar  di  far  menzione  di  un' 
sacerdote  veneziano  dello  stesso  nome  e cogno- 
rue'vivente,  cioè  di  don  Francesco  Bosello  fi- 
gliuolo di  Sante  q.  Liberale,  e della  fu  Chiara 
Todeschini  q.  Francesco  nato  nella  parrocchia 
di  s.  Samuele,  vicario  benemerito  della  chiesa 
succursale  di  *.  Vitale,  institutore  privato  nel- 
le belle  lettere  di  parecchi  giovani, uomo, come 
appare  dalle  .seguenti  operette  sinora  da  lui 
scritte  e pubblicate,  molto  versato  negli  ztudii 
di  ecclesiastica  erudizione  e infiammato  poi  per 
la  gloria  de*  suoi  concittadini  principalmente 
sacerdoti . 

1 . Serie  di  molti  veneti  sacerdoti  secolari  di- 
stinti nelle  scienze  che  fiorirono  nei  secoli 
decimo  settimo  e decimo  ottavo  dedicata  ai 
chiarissimi  meriti  del  dotto  e reverendissimo 
signore  D.  Angelo  Lippari  e pubblicata  nel 
giorno  in  cui  prende  il  solenne  possesso  del- 
ta parrocchia  di  s.  Pantaleone . Venezia 
presso  gli  eredi  Curti  M.  DGCC-  XXIV.  8. 
Vedi  num  8. 

3 Lettera  di  un  occhio  sacerdote  veneto  ad  un 
gtovane  nella  quale  si  spiegano  le  parole 
dell'  Esodo  cap.  a8.  * Pones  in  tallonale  iu* 
dici»  doctrinam  et  ventateti!  quae  erant  in 
pectore  Aaron  * pubblicata  a nome  del  cle- 
ro di  s.  Stefano  prendendo  il  possesso  di 
Parroco  in  s.  Luca  il  Rato.  d.  Giuseppa 
Lazzari  an.  i8a4  presso  la  Tipografia  \l<r- 
(tnari  8. 

5 L anima  Cattolica  invitata  ed  accontjHignan- 
te  Cristo  Gesù  nel  di  della  sua  passione  ; 
Venezia  presso  Giuseppe  Battaggia  i8a6. 

4 Sacri  Ragiona  menti  sopra  f Indulgenza 


detta  Giubileo  operetta  del  veneto  sacerdote 
Francesco  Bosello  . V enezia  dalla  tipogra- 
fia di  A Ivi  sepali  MDCCCXXVI.  8.  dedicata 
a monsignore  Giuseppe  M.  JVlanfrin  Prov- 
vedi Vescovo  di  Cbioggia,  Cavaliere  della 
Corona  di  ferro  ec. 

5.  Dissertazione  storico  teologica  sopra  la  di- 
sciplina de ’ Greci  circa  il  celibato  sacer- 
dotale. Opuscolo  del  sacerdote  veneto  Fran- 
cesco Bosello  letto  in  un  Accademia  Eccle- 
siastica. Venezia  dai  torchi  di  Giuseppe. 
Molinoci  1826.  8 dedicato  a monsignore  Lui- 
gi Angeli  parroco  in  a.  Stelano  e canonico 
onorario  della  Metropolitana . 

6.  De  o'edientia  a saecula ribus  presbyteris 
in  sacra  ordina  tiene  promissa  quaestiones 
tres  canonico  theologicac  per  sacerdote in 
Franciscurn  Bosello  ecclesiae  s.  Vitalis  vi- 
cariarti in  veneti  cleri  convenni  enuclea- 
tae.  Veneti is  ex  typographia  Aloysiopohta- 
na  MDCCCXXVII.  8 dedicatea  Felice  Bel- 
lemo  diacono  della  chiesa  di  Cbioggia  . 

7.  Elogio  funebre  del  reverendo  padre  Giaco- 
mo Coletti  della  compagnia  di  Gesù  recitato 
in  occasione  di  straordinario  esequie  celebra- 
to nella  chiesa  sussidiaria  di  s.Bartolcmmeo 
li  4 settembre  18:17  e composto  dal  rev.  D. 
Francesco  Bosello  vicario  in  san  Vitale.  V e- 
nezia  per  Francesco  Andreola  tipografo  edi- 
tore. MDCCCXXVII.  8.  intitolato  a monsi- 
gnore Fortunaio  Maria  Rosala  profondano 
apostolico,  arcidiacono,  vicario  generale,  ca- 
valiere della  corona  di  ferro  ec. 

8.  Libelli!  s hortatorius  ad  Cleram  Vene  tara  in 
visitatione  apostolica  reverendissimorum  do- 
minorum  La u rendi  Campegii  legati  et  An- 
gustiai Valerli Veronae  episcopi  conscriptus 
Devesi  al  sacerdote  Francesco  Bosello  la  scel- 
ta e ristampa  di  questo  aureo  libretto,  e al* 

'cune  opportune  annotazioni  da  esso  soggiun- 
te, fatta  a nome  del  clero  della  parrocchia 
di  santo  Stefano  in  occasione  della  dignità  d* 
canonico  onorario  conferita  al  piovano  Luigi 
Angeli.  Il  titolo  dell'opuscolo  è Perillustn 
ac  reverendissimo  domino  domino  A farsi  v 
Angeli  ecclesiae porochialis  s.  Stcphani prot 
parrocho  mentissimo,  Congregationis  s.  Mi 
chaetis  Archangeli  archipresbytero  metropo- 
Utnnae  s.  Marci  Venetiarum  Bastitene  ca- 
nonici honorarii  dignità  lem  ineunti  clerus 
universa s praefatae  pa rechine  insenicns  /) 
D.  V meliti  a pud  Franciscurn  Andreola  H 
Kal.  feb • MDCCCXXIV.  8.  In  fine  poi  del 
libretto  il  Bosello  ha  unita  una  zetie  di  uo- 
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mini  illustri  che  ne!  veneziano  clero  fiorirono  ! £ 


nel  secolo  XVI.  (Questa  va  premessa  all*  al- 
tra che  indicammo  al  mm>.  i. 
g.  La  dedicazione  delle  chiese  e degli  altari 
descritta  e spiedata  a comune  intelligenza  e 
spirituale  profitto.  Opuscolo  del  sacerdote 
Francesco  Bo  sello  vicario  in  s.  Fitale . F fi- 
nezza Abisopoti  1828  ia.  dedicato  al  signor 
Bartolomeo  Passatoli  nella  circostanza  del- 
la consecrazione  della  chiesa  de*  Ss.  Mauri- 
zio e sodi  martiri  in  data  4 maggio  1828. 
Nello  stesso  anno  1828  fu  questo  opuscolo 
ristampato  a Bologna  dai  tipi  del  Nobili  in 
occasiono  della  consecrazione  della  chiesa  di 
s.  Paolo  in  Monte  de*  Minori  Riformati  dell* 
osservanza  ne*  suburbj  di  Bologna.  È dedica- 
ta questa  ristampa  al  card.  Carlo  Opisaonì 
arcivesc.  di  Bologna  e diocesi . 

10.  Delle  visite  vescovili  ossia  Istruzione  in  for- 
ma di  Lettera  ebedimostra  l’origine,  lo  scopo, 
il  metodo  ed  i vantaggi  delle  vìsite  canoni- 
che latte  dai  vescovi  nelle  rispettive  loro  dio- 
cesi . Opuscolo  di  D.  Francesco  Bosello  sa- 
cerdote veneto.  Venezia  Àlvisopoli  i83o.  12. 
Dedicato  a monz.  Luigi  Angeli  canonico  del- 
la Marciana  e parroco  di  s.  Stefano  con  let- 
tera zg  maggio  nella  occasione  in  cui  S.  E 
Rover  Iacopo  .Ylonico  Patriarca  nostro  com- 
pi la  visita  pastorale  in  quella  parrocchia. 

Di  alcuni  di  questi  opuscoli  si  è fatta  lavo- 
ravo! menzione  nel  Giornale  sulle  Scienze  e 
Lettere  delle  provincie  venete,  che  va  stampan- 
dosi in  Trevigi. 

i5 

DANIELI  QVIRIN’O  SENATORI  ET  HBREDI- 
BVS . DEC&SSIT  ANNO  i58g  REST.  1622 

Daniele  figlio  di  Marco  q.  Pietro  Qvizivi  na- 
to del  z 5 18  ebbe  a madre  Andrianna  Tajapie- 
ra  di  Bernardino.  Giovanetto  sali  sopracomito 
ossia  governatore  in  una  delle  galee  allestite 
nel  i5a8  per  la  guerra  contra  de  Turchi  sotto 
il  comando  di  Vincenzo  Cappello . Ebbe  in  se- 
guito d'anni  il  grado  senatorio,  e del  1 180  fu 
Sindico  Inquisitore  in  Terraferma . Nel  1S89 
in  gennaro  passò  all’altra  vita  . Tanto  ricavasi 
dalle  genealogie  di  Marco  Barbaro,  e dallo  sto- 
rico Morosi  ni  (lih.  V.  p òz3.). 

La  epigrafe  dal  Paifero. 


BEFINARDINV.S  CONTIVS  MATTHBIFIL.  HOC 
SBPVLGHRVM  SIBI  IPSI  TANTVM  DICAVIT  . 
QVI  OBIIT  DIB  PRIMO  AVGVSTI  IÒ3;. 

Le  genealogie  di  Marco  Barbaro  dicono  che 
un  Bernardo  figlio  di  Matteo  Contarmi  q.  Pie- 
tro q.  Albano  fu  seppellito  in  s.  Agostino  vici- 
no alla  porta  grande  . Altra  inscrizione  non  es- 
sendovi adattata,  potrebbe  darsi  che  nella  pre- 
sente dovesse  leggersi  cohtàmesfs  anziché  con- 
r/n.  Io  la  traggo  dal  Paifero  che  veramente  con 
i scorrezione  scrive  anut  jkdi  no  court  o mjttnki 
filio  ; il  perchè  ho  corretto  col  mss.  Coleti  bcb- 
n .4  bdinfs  cormrs , che  può  essere  della  famiglia 
Contit  la  quale  in  latino  dicesi  anche  coisti  j . 
Chi- abbia  poi  ragione  tra  il  Barbaro  e il  Pai  fe- 
ro non  so  decidere  in  mancanza  di  altri  docu- 
menti. Quel  Bernardino  Contarmi  f.  di  Mat- 
teo q.  Girolamo  (non  q.  Pietro ) del  i5a4  fu 
bailo  e capitano  a Napoli  di  Romania;  e del 
1I0.4  era  stato  Conte  a Trau,  come  dal  mss. 
Reggimenti. 

‘7 

IOANNES  RHENIVS  SIBI  VIVBNS  POSVIT. 

Dal  Paifero  ho  questa  memoria.  Svajer  co- 
piò male  atteueàirs  per  sitUNtrs. 

Una  cronaca  presso  Apostolo  Zeno  dice  che 
questa  casa  Risio  venne  da  -Milano  a Venezia 
in  occasione  di  un*  ambasceria  mandata  a noi 
dal  Duca  di  quella  città  : e riporta  questa  epi- 
grafe . Un  altro  codice  aggiugne  che  zolla  pie- 
tra cosi  lo  stemma  avente  in  campo  <T  argento 
quattro  fa  scie  in  onda  rosse,  con  sopra  f arma 
il  Cappella  cardinalizio . 

In  umilissima  lapide  si  racchiude  un  uomo 
distinto  nel  veneto  clero  . 

Giovarvi  Remo  nacque  nel  lóoi  da  Georgio 
mercante,  che  di  molte  ricchezze  aveva  accre- 
sciuta la  sua  casa.  La  madre  ebbe  nome  Vin- 
cenza . Non  tralasciò  Giorgio  di  metter  sotto 
ottimi  precettori  il  figliuolo,  ed  uno  di  questi  si 
fu  Nicolò  Renio  piovano  prima  di  s Maurizio 
indi  di  s.  Giuliano,  uomo  letteratissimo  e retore 
eccellente.  Udì  poscia  il  celebre  Rafael  Regio, 
appo  di  cui  cosi  avanzò  negli  studii  delle  uma- 
ne lettere,  che  essendo  appena  giunto  al  vigil- 
ino anno  dell*  età  ottenne  licenza  da  Antonio 
Contarmi  patriarca  di  recarsi  a Padova  a fornire 
le  ben  incominciate  discipline.  Quivi  si  diede 
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tutto  al  dritto  civile  e pontificio  e tal  profitto  ne 
fece  che  di  a;  anni  fu  eletto  ad  interpretare  le 
Decretali  eposcia  riportò  le  insegne  di  dottore  in 
ambe  le  leggi ♦ Morti  i parenti  di  lui  di  pesti- 
lenza nel  iòa8,  tornato  egli  a Venezia  aperse 
officio  di  causidico,  e pienamente  soddisfece  ad 
ognuno  che  per  consigli  e per  assistenza  a lui 
aveva  ricorso . L’ integrità  della  sua  vita,  e la 
dottrina  sua  nelle  ecclesiastiche  cose  fece  che 
di  comun  consentimento  nel  i536  a’  5 di  no- 
vembre venne  eletto  a piovano  di  questa  chie- 
da di  s.  Agostino.  Una  delle  principali  mire  che 
in  tutto  il  tempo  di  questa  sua  reggenza  ebbe  il 
Renio  si  fu  quella  di  talmente  contenere  nell’ 
osservanza  della  vera  religione,  il  popolo  alla 
sua  cura  commesso,  che  nessun'ombra  di  quel- 
la eresia,  la  quale  in  allora  andava  serpeggian- 
do, potè  in  esso  introdursi . La  qual  cosa  vista 
dal  patriarca  Vincenzo  Diedo,  lo  tenne  caro  e 
in  grande  riputazione  appo  di  lui  che  spesso 
usava  de*  suoi  consigli.  Del  i556  a’ 7 di  no- 
vembre Girolamo  Foscari  vescovo  Forcella  no 
il  fe  suo  vicario  ; nel  qual  carico  rimase  confer- 
mato dal  successore  vescovo  Giovanni  Delfino; 
carico  sostenuto  colla  universale  approvazione 
fino  alla  morte.  Fu  insignito  in  progresso  del 
canonicato  di  Castello,  di  quello  ai  Sebenìco,  e 
di  quello  di  Torcello,  ne’  quali  due  ultimi  però 
sostituì  persone  sue  familiari,  e volle  trattenersi 
il  canonicato  Castellano.  Ebbe  anche  la  digni- 
tà di  Arciprete  della  congregazione  di  san  Sil- 
vestro; e il  Cardinale  Borromeo  avealo  creato 
Protonotario  Apostolico.  Durò  la  sua  cura  in 
s.  Agostino  fino  al  1570  in  cui  il  di  3t  otto- 
bre dal  patriarca  Giovanni  Trivisano  fu  assun- 
to a vicario  generale  in  tutta  la  diocesi,  e a vi- 
cario perpetuo  di  san  Bortolamio.  Era  stato  no- 
minato nel  1071  a*  di  novembre  arciprete 
della  congregazion  di  s.  Maria  Mater  Domini, 
ma  vi  rinunciò  per  non  lasciar  quella  di  s Sil- 
vestro. Ma  durante  il  suo  generale  vicariato  as- 
sai benemerito  del  clero  si  rese  e della  religio- 
ne; imperciocché  non  lasciava  scorrere  il  di 
stabilito  all’intervento  nelle  sessioni  del  Magi- 
strato della  Inquisizione,  e ciò  per  togliere  vie- 
maggior  meni  e,  dal  canto  suo,  le  false  opinioni 
intorno  alla  religione  ; e in  sette  anni  e mesi 
sei  in  che  coperse  codesto  officio  difese  con 
grande  eloquenza  ed  ardore  i diritti  ed  i bene- 
fici! degli  ecclesiastici,  con  ammirazione  del 
Senato,  e dei  giudici,  appo  i quali  trattavan- 
si  le  caute . F ralle  illustrazioni  alle  inscrizioni 
della  chiesa  di  s.  Zaccaria  al  num.,58  ho  ricor- 
dato un  Giovanni  Rinio  giureconsulto  e dotto- 


re in  ambe  le  leggi  che  arricchì  di  un  reperto- 
rio copiosissimo  il  Thesaurum  Christianae  Re* 
iigioms  ec.  di  Alfonso  Alvarez  Guerrero,  dedi- 
candolo nel  1 559  al  cardinale  Luigi  Comaro . 
Per  la  vicinanza  del  cognome,  per  1*  identità 
dell*  epoche  e degli  studii,  potrebbe  esserne  au- 
tore il  nostro  piovano  Renio  ; ma  non  posso  as- 
sicurarlo, non  avendo  io  veduto  quel  libro. 
Egli  è certo  però  che  il  Renio  era  uno  de’ col- 
laboratori  nella  celebre  Accademia  della  fama 
per  la  classe  del  dritto  Canonico,  come  appari- 
sce dalla  Scrittura  di  Deputatane  fatta  da  Fe- 
derico Badoaro  e impressa  in  fol.  dall’Accade- 
mia stessa  nel  »56o;  ed  è quello  nella  lista  de’ 
Canonici  indicato  il  piovano  di  s.  Agostino . 
Mori  questo  dotto  uomo  nel  1578  d’  anni  76, 
mesi  4»  giorni  10;  essendogli  stata  recitata  ora- 
zion  funebre  dal  pubblico  professore  di  latine 
lettere  Giambatista  Doselli  Bergamasco  nel  di 
6 di  maggio  di  quell’anno  ; la  quale  fu  nell* 
anno  medesimo  impressa  col  seguente  titolo: 
Oratio  Joan.  Baptistae  Boselli  latina s litteras 
venetiis  publice  prqfitentù  in  funere  eximii  viri 
Joannis  Rhenii  V enetis  apud  Io.  Boptistam  ab 
Hostio . MDLXXVlll.  4.  Questa  orazione  mi 
servi  di  scorta  principale  a tessere  questo  arti- 
colo . Veegasi  oltracciò  il  Cornaro  ( Eccles. 
V en.  T.  II.  p.  58a.  583,  e nel  Cleri  documen- 
ta ec.  p.  37,  ove  è posta  malamente  la  morte 
del  Renio  all’anno  1590  ),*  e il  Nardini  ( Series 
Paefcctorum  s.  Bartolomaei  p.  XL V ),  ove  è 
pur  errata  la  giornata  della  morte  e il  mese, 
mentre  a*  a4  di  maggio  del  1578  era  già  morto 
il  Renio,  se  veggiamo  che  ne)  6 di  quel  mese 
ebbe  1*  Elogio  funebre,  dicendo  chiaramente  il 
Boselli  nella  dedicazione  a Giovanni  Donato 
ut  quam  pridie  nonas  maii  in  funere  Ioannis 
Rhenij  viri  illius  etimi}  ipse  habui  orationem . 
hanc  in  lucem  et  apertum  profcrrcni,  e la  data 
della  dedicazione  è de*a3  di  maggio,  decimo 
Kulcndas  iunii  i5q8. 
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IOANNI  MAVRO  LEONARDI  FILIO  SENATO- 
RI OPT1MO  PROCVRATORI  ECCLESMK  DE 
EAQ  BENEMERITO  LKONARDVS  NEPOS  BT 
H ERE S . OBIIT  ANNO  i546. 

Dal  Paifero  la  lapide  . 

Giovarvi  figliuolo  di  LtofAzeo  q.  Dardi  Mo- 
no della  patrizia  casa  che  abitava  a s.  Girola- 
mo, fu  senatore  illustre,  e del  i.r>5y  fu  podestà 
a Brescia  ; e mori  del  i546  in  febbrajo  . Quin- 
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di  è a correggere  il  CappuHari  il  quale  dice  che 
fu  del  luogotenente  a Udine,  mentre  è 

Giovanni  Moro  f di  Damiano  q Giovanni  que- 
gli  che  fu  a Udine.  (Questo  Giovanni  in  vero 
ch’era  stalo  fin  dal  i5s3  podestà  a Crema,  as- 
sai cura  si  prese  della  fortificazione  di  Udine; 
regolò  gli  ordini  praticati  nel  dare  l'udienza 
pubblica  nei  giudizii;  limitò  le  mercedi  agli 
ulficiali  del  reggimento,  togliendone  gli  abusi; 
di  che  vedi  il  Palladio  ( tiist.  FriuL  Parte  li. 
p.  ijo).  Per  questi  suoi  beneficii  ebbe  lapida 
onoraria  a grandi  caratteri  scolpita  sulla  faccia- 
ta della  Torre  dell*  Orologio  nella  bellissima 
piazza  Contai ena  di  Udine,  ed  è: 

WASSl  Vino  PRAES 
J'THIS.4  MOElttB  AUBE 
ABMIS  ASOH  4 AVCTA  P. 

Scrive  il  Sanuto  (Diarii  voi.  XLVI.  p.  402  ) 
in  data  gennajo  1027  (cioè  i5a8)cbeil 
Moro  luogotenente  giunse  in  collegio  e riferì 
intorno  alla  patria  del  Friuli,  e di  la  fortifica' 
tinnì  di  la  terra  e di  la  ordinanza  fatta  et  por- 
tò uno  desegna  bello  della  patria  et  histria  et 
disse  dì  la  fortificatiom  di  Monfalcom  ec.  lau- 
dato dal  serenissimo.  ( Per  error  di  copia  nel 
Sanuto  si  legge  Auam  Moro  q.  £.  Daniel  inve- 
ce che  Danuan , avendo  lo  stesso  Sanuto  nel 
T.  XLU  p.  5»»  detto  Damian  che  tal  era  il  no- 
me del  padre) . 

Visse  poi  contemporaneo  un  altro  Giovanni 
j Moro  figliuolo  di  Antonio,  q.  Giovanni,  nel 
1*109  eletto  capitano  generale  in  Po,  di  cui  più 
azioni  militari  valorose  narratisi  dagli  storici  tra* 
quali  il  Bembo  e il  Sanuto  ne*  diarii  Voi  IX. 
ec:  Anche  qui  il  Capuellari  scambiò  la  perso- 
na, perdi’  egli  dice  che  questi  si  fu  Giovanni 
figlio  di  Damiano , e invece  il  Sanuto,  cui  è 
certamente  a prestar  maggior  fede,  lo  dice  fi- 
glio di  Antonio.  Di  questo  Giovanni  Moro  q. 
Antonio  provveditor  generale  contra  Carlo  V. 
narra  Cristoforo  Canale  nel  4-  libro  della  Mili- 
zia Marittima,  che  avendogli  la  peste  in  gran- 
dissima parte  disfatta  l’armata  adunò  tutti  quel- 
li che  sani  aveva,  in  tre  galee,  e mettendosi 
con  esse  in  cammino,  tutte  le  altre  fece  presto 
disalberare,  e dietro  a quelle,  rimorchiare  in 
Corfù  : fingendo  cosi  di  voler  usare  uno  strata- 
gemma al  nemico,che  ben  se  lo  immaginò,  quan- 
do egli  altro  non  faceva  che  trasferirsi  ad  un  si- 
curo lungo  per  riparare  a*  danni  della  pf  ste(  ve- 
di Morelli  a p.  45  de'  mss.  Naniani  Italiani. 

Leonardo,  padre  di  Giovassi  cui  spetta  1'  eni- 
rafe  è quegli  di  cui  abbiatn  fatto  cenno  fralle 
(iscrizioni  del  Corpus  Domini  al  nutu  16. 


Ltov\nr>o  il  nipote  era  figliuolo  di  Carlo  fra- 
tello di  Giova  irsi.  Da  Elena  (^uirini  figlia  di 
Stefano,  che  fu  sua  moglie  nel  1 >5 7,  ebbe  fra 

f;li  altri  un  lìgliuolino  ai  nome  Lorenzo  il  qua- 
e da  morte  invidiosa  delle  più  care  cose  gli  tu 
rapilo  nel  1048  in  età  di  soli  tre  anni.  A conso- 
lare l'afflittissimo  genitore  Girolamo  Scala  ste- 
se un  breve  carme  latino  che  abbiamo  a pag. 
1 o/f ">  della  Bibl-  Sammicbeliana.  tratto  da  un 
codice  num.  60;  nel  qual  codice  allo  stesso 
Leonardo  Moro  sta  pure  un  carme  di  France- 
sco V drago . Leonardo  fu  senatore  per  danari 
come  scrive  il  Barbaro,  e mori  del  1ÌÌ72,  giusta 
il  necrol.  Zeniano,  in  settembre  Aveva  nobi- 
lissimo giardino  annesso  al  suo  palazzo  a s.  Gi- 
rolamo ; anzi,  se  star  dobbiamo  a ciò  che  scrive 
il  Sansovino,  questo  palazzo  fu  opera  di  lui  : 
A san  llieronimo  la  fabrica  de  i Mori,  quasi 
a sembianza  di  un  grosso  castello,  Ju  opera  di 
Leonardo  Moro . La  qual  espressione,  essendo 
ambigua,  potrebbe  far  credere  che  I’  architetto 
stesso  fosse  il  Moro,  non  solamente  il  promotor 
della  fabbrica,  (vedi  lib.  Vili.  p.  157.  t.  Lib. 
IX.  p.  *44)- 

Da  Giovanni  figlio  di  questo  I r osa  non  ven- 
nero cinque  maschi,  fra’  quali  è Leonardo  nato 
del  1S76  da  Elisabetta  Nani  f.  di  Giorgio,  il 
qual  Leonardo  fralle  altre  cariche  ebbe  quel- 
la di  Ambasciatore  in  Ispagna  nel  i6aa,  e vi 
stette  fin  al  febbrajo  1626  more  veneto  in  cui 
mori;  del  quel  luogo  dettò  una  buona  relazione 
poco  prima  che  manoscritta  esiste  nel  politico 
archivio.  Essa  comincia:  Fra  tutte  le  cose  che 
portano  beneficio  al  governo  di  Stato,  e finisce 
E questo  è quanto  mi  occorre  dire  delle  cose 
di  Spagna.  In  essa  premette  delle  notizie  stori- 
co-geografiche sulla  qualità  e sui  regni  e stati 
governati  e posseduti  da  S.  VI.  Cattolica,  e sui 
loro  confini;  enumera  le  rendite  e le  spese  ; 
ragiona  delle  sue  forze  e del  governo,  e da  ul- 
timo delle  relazioni  sue  cogli  altri  principi,  on- 
de da  ciò  possa  il  venetoSenato  conoscere  nua- 
le  l’animo  e i pensieri  sieno  del  re  cattolico 
verso  la  Hepubblica  . Ebbe  per  segretario  Gi- 
rolamo Gratarol.  il  quale  si  trattenne  anche  col 
successore  d'ambasciata  Francesco  Cornar^ 
Del  1611  era  stato  «indico,  awngadore  e inqui- 
sitore in  Terraferma,  notò  il  Cappellai 


Diqitized  byX^QOgl 
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D.  O.  M.  I ALOISIO  BALBO  SENATORI  INTE- 
GERRIMO MONVMKNTVM  QVOD  VIVKNS 
SIRI  ET  POSTKRIS  T4XTVMMODO  STATVE* 
RATFILIJ  PIENTI SS1  HI  BKRNARDVS  M ARI- 
NVS.  ET  PI1ILIPPV8  BXTRVENDVM  CVRA- 
RVNT.  Otì.  1074.  6.  10V5  SKPTKMBRIS 

Nel  mss  Palferiano  leggo  la  epigrafe. 

, Lvici,  o Alvise  IUl»i  figliuolo  di  Bernardo 
Benedetto  ammogliossi  del  » ó/|8  in  donna 
isabella  Falier  q.  Al  arino  e mori  del  Ó74  a’ 
9 di  settembre  . Cosi  dicono  le  discendente  pa- 
trizie di  .Marco  Barbaro  le  quali  però  da  questo 
maritaggio  non  fanno  venir  che  Filino  solo  fi- 
glio di  Lvici  . Altro  di  lui  non  m è nolo  se  non 
se  che  fu  senatore  integerrimo,  come  attesta  1* 
epitaffio. 

Un  Luigi  Bulbi  contemporaneo  vi  fu  bensì 
notissimo  fra  di  noi,  che  può  facilmente  essere 
scambiato  col  precedente,  tanto  più  che  da  al- 
cuni scrittori,  come  Pierangelo  Zeno,  e il  Cap- 
pellai'!, viene  collocalo  frulli  patrizii;  anzi  il 
Cappi  Ilari  ha  conghietturato  che  sia  quel  Balbi 
onde  parla  la  sopra  riferita  epigrafe . Ala  ve- 
ramente egli  fu  dell’ordine  cittadinesco  ed  abi- 
tava a s Maria  Zobenigo  ed  avea  fama  di  ora- 
tor  facondissimo  e causidico  eccellente  Agosti- 
no Superbi  ( l ib  ili.  p.  86.  Trionfo  ec  ) e il 
suddetto  Zeno  ( Memoria  cc.  p.  11.  ediz.  i66a  ) 
sotto  P anno  lòfio  noi, ino  che  il  nostro  Balbi 
lasciò  inanuscritlo  un  libro  di  sue  Orazioni  di- 
verse : un  suo  Commento  sopra  Cornelio  Ta- 
cito, e un  Piscorso  sopra  f eloquenza,  con  al- 
tre cose  Possedeva  scelta  e doviziosa  libreria, 
riposta  dal  Sansovino  fra  le  migliori  del  suo 
tempo!  Lib-  Vili  p,  lòfi)  nella  quale  oltre  1 
libri  teologhi , istorici  e di  legge  ridotti  a faci- 
lità con  sommari  et  repertorii  in  ogni  materia 
si  nota  una  singolarissima  sfera  fatta  con  ma - 
navigli  oso  artificio . (Questa  libreria  servi  di 


randissimo  ajuto  a Francesco  Ziletti  nel  puly- 
licare  la  grande  raccolta  di  trattali  legali  ra- 
dunata da  lui,  secondo  il  giudizio  di  uomini 
dotti,  e impressa  nel  1.184,  di  ebe  vedi  il  Fo- 
scarini  ( Leiter . Tenet,  lib.  I.  pag.  78.  mini, 
a 16  ) (1).  Tassò  poi  questa  libreria  per  eredita 
nella  famiglia  de’  veneti  cittadini  Maffei,  come 
da  Cronaca  citala  dal  Fosca  ri  ni  ( Lib.  III.  p. 
5 a a num.  afitì.  ).  Lo  Ziletti  sopra  un  esemplare 
mss-  posseduto  dal  Balbi  giureconsulto  ha  dato 
fuori  il  libro:  Sermone s la  cobi  de  V i trinco  ec. 
et  card,  ab  advtniu  usque  ad  sccundum  domi 
nicae  secundae  post  pascha.  V eneliìs  1Ò78.  La 
Accademia  della  Fama  aveva  ascritto  il  Balbi 
fra'suoi  socii.es-endo  nella  Scrittura  di  Federico 
Badooro  da  me  altre  volle  citata,  del  i5tio,  col- 
locato fra  gli  ci rith  melici . Era  eziandio  fornita 
di  ragguardevole  studio  di  Musica,  del  che  fa 
pure  testimonianza  il  Sansovino  ( lib.  Vili.  p. 
i5ij).  tanto  pel  numero,  quanto  per  la  perfezio- 
ne de  musicali  stranienti  d ogni  maniera  . 1/ 
epoca  certa  della  morte  di  Luigi  non  mi  è co- 
gnita . Il  Mazzucbelli  (eo/.  II.  parte  I.pag.  88) 
vedendolo  registrato  nel  libro  delle  cose  no- 
tabili di  Venezia  dell’edizione  ìmja  a c.  i^fl, 
conghieltura  che  allora  fosse  ancor  vivo:  io  do- 
vrei dire  lo  stesso  in  una  ristampa  di  detto  li- 
bro del  1601.  dove  a pag.  lóa  è posto  come  vi- 
vente: ma  il  più  delle  volle  coleste  ristampe  si 
dimenticano  dì  pacare  nel  numero  de’  morti 
quelli  de’  quali  le  prime  edizioni  parlavan  co- 
me viventi 

In  sua  lode  troviamo  impresso  un  Carmen 
di  Mario  Finetti  ad  Aloysìum  Ualbium  orato- 
rem  cefcberrimttm  (senza  luogo  ed  anno  ) in 
4-  fatto  nella  occasione  in  cui  il  Balbi  difese  in 
giudizio  la  famiglia  l ineili,  leggendovi  bagli 
altri  non  molli,  questi  quattro  versi:  Seu  respon- 
so reftrs  con  sul tu  s jurj  potenti  Seu  dacia  m ar- 
ena ) resero»  de  pectore  vocem  Aulai  in  medio , 
V enetìq.  ora  Senato*,  Eccelli» , miroq.  deorum 
incedi s honore . Ma  valga  per  tutti  gli  elogi 
che  se  ne  potessero  lare  quello  ebe  ne  dice  Ber» 


< 1)  U titolo  deU  opera  è:  Trac  lai  us  universi  iuris.  duce  et  auspice  Gregorio  XIII  pontifica 
maxima,  in  unum  congesti  ec.  Veneti»  MDLXXXIIII.  Volumi  XV HI.  in  fot  Francesco 
'/Metti  raccoglitore  e stampatore  nella  prefazione  cos ) j’  esprime  : Maximum  quoque  nc  • 
bis  commodum  atlulit  illustri*  viri  et  omni  laude  digni  Alovsii  Balbi  Bibliolheca  optimis  , 
inijurnerisq  refe  il  a libri*,  quam  ipse  non  lam  suo,  quam  bonorum  omnium  commodo  ( quod 
ejus  est  beuignilali*  ) sibi  comparayit.  Nihil  unquam  nos  ab  eo  frustra  petivimus,  qui  omnia 
liabeat  et  qui  omnia  velit  \sscculi  igilur  sumus  ejus  praecipue  auxilio  quod  volt-baro»!  ut 
Traclatus  vobis  traderemus  pleniorcs,  cujue  cliaiu  concilio  etit  e turo  est  ut  in  indice  coniicien- 
dv>  uilii!  de*  irle  rare  possili! 

Toh,  HI. 
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nardi  no  Partenio  a p.  48  della  Imitazione.  Poe- 
tica ( Venezia  Giolito  l56o.  4*  ) Giorgi  Bulbi 
in  quella  età  sendosi  rivolto  tutto  alle  buone 
discipline  et  al/i  studiì  dell'  eloquenza , tanto  in 
quelli  gli  suoi  eguali  avanzava,  quanto  bara  i 
molto  pili  di  lui  maturi  et  vecchi  felicemente 
trapassa . La  maniera  del  cui  dire  è soave  nel- 
C esporre  et  chiara  efficace  et  sottile  nelle  con- 
tenzioni, aperta  nelle  disposizioni , ne'  discorsi 
ornata  et  vaga,  ardente  negli  affetti,  nou  sola- 
mente movendo  gli  animi  con  la  sorte  delC  ora- 
zione, che  è piena  di  sincerità , ma  in  quelli  si- 
gnoreggiando con  la  dignità  dell  aspetto,  et 
con  la  fronte  dipìnta  di  modestia  a ciascuno 
caro  et  gratioso  si  rende . Del  qual  ingegno 
tali  accrescimenti  vediamo  che  torto  si  farebbe 
al  suo  valore  se  sì  ponesse  più  tosto  nel  secon- 
do luogo  che  nel  primo  di  quelli  che  per  il  di- 
ritto sentiero  dell ’ eloquenza  con  grandi  et  ho 
norati  passi  camminano  nella  nostra  città. 

Abbiamo  avuto  eziandio  un  altro  Veneziano 
Luigi , o Lodovico  Balbi  ebe  iiori  nel  medesimo 
tempo,  e ebe  diede  in  luce  varie  cose  musicali . 
Di  queste  mi  sono  note  le  due  seguenti. 

1.  Musicale  esse  rei  zio  di  Lodovico  Balbi  mae- 
stro di  coprila  del  Santo  di  Padova  a cin- 
que voci ; cioè  Alto,  Canto,  Tenore,  Quinto, 
Basso . In  fernetta  appresso  \ngelo  Cardano 
M.  D I-XXX1K.  4-  con  dedicazione  al  cava- 
liere Giovanni  Chisel  de  Coltemprun  et  Gno- 
viz  ec  scudiero  nel  contado  di  Gorizia,  con* 
sigliere  ec  e a suoi  figliuoli  Giorgio,  Guido, 
Giangiacomo,  e Carlo  . Nella  prefazione  An- 
gelo Gardano  stampatore  dice  che  il  virtuo- 
sissimo Balbi  musico  eccellentissimo  a' nostri 
giorni  ha  scelto  alcuni  bellissimi  componi- 
menti di  musici  eccellentissimi,  già  altra  volta 
stampati,  e preso  il  soprano  solo  di  loro  ha 
fatto  una  melodia  sopra  quelli  artificiosa  e 
degna  da  esser  veduta  et  udita  a cinque  vo- 
ci. Gli  autori  noi  da*  quali  estrasse  il  Balbi 
sono:  Adriano  Vuillaert.  Cipriano  Kore,  Co- 
stanzo Torta,  Alessandro  Striglio,  Giaches 
Vuert,  Annibai  Padoano,  Claudio  da  Correg 
ciò,  Andrea  Gabrielo,  Baldessara  Donato, 
Gioan  Contino,  Filippo  de  Monte,  Orlando 
* Lasso,  Marcantonio  Ingegneri,  Giovan  Na- 
sco, Giovan  Pier  Luigi  da  Palasi  rima.  Giulio 
Rinaldi.  Luca  Mare n zio,  Vincenzo  Ruffo, 
Tiburzio  Massaino,  Giacomo  Antonio  Cardila 
lo,  Verdelot,  Arcbaldet,  Corteccia,  ìppolito 
Camatero,  Francesco  Bonardo  de  Perisone, 
Lupacbiuo,  Giacbet  Bercbem.  Ho  voluto  de- 


scrivere questo  libro,  eh*  è assai  raro,  e che 
perciò  dalla  Marciana  ove  oggi  esiste,  era 
stato  trasportato  con  altri  capi  tT  opera  in 
Francia  nel  1797  Esso  dunque  tornò  con 
una  annotazione  mss  clic  dice  : Les  Madri- 
gaux  sont  (T  u ne  execution  j arile. 

Ludovici  Bulbi  veneti  missae  quinque  cum 
quinque  vocibus  una  ex  quibus  u /terna tim 
canitur , nuper  in  lucem  ed'lac  et  impressae, 
quorum  nomina  sunt  haec : Missa  : Ecce 
mitto  Angelummeum:  Missa : Fuggite  il  son- 
no: Missa  duoilecimi  Toni : Missa  alterna - 
tim  canendu  : Missa  dcfunctorum . V enetiìs 
apud  Angelum  Gardanum  MDI.XXXXV. 
in  quarto  transversale.  Di  questo  libro  debbo 
la  notizia  all’  erudito sig.  ab-  Giuseppe  Anto- 
ntlli  vicebibliot.  di  Ferrara;  ed  è senza  alcu- 
na dedicatoria,  essendo  l’opera  divisa  in 
cinque  parti  collo  stesso  frontispicio  . 

Di  questo  Balbi  fece  menzione  V Alberici 
f Scritt.  Ven.  p.  A 5.  anno  1 r>78  ):  Lodosùco  Bal- 
bi discepolo  et  imitatore  di  Costanzo  Porta  mu- 
sico eccellentissimo  , diede  in  luce  diverse  sue 
fatiche  fatte  pure  nell-:  musica , cioè  messe, 
vespri,  compiete,  violetti,  madrigali,  et  altre  co- 
se simili  gratissime  a'  professori  et  intendenti. 
Quantunque  nelle  opere  sopraindicate,  e nem- 
meno nell’  Alberici  gli  si  dia  I*  aggiunto  di 
Frate  Lodovico  Balbi  pure  si  sa  che  era  dell* 
ordine  de ’ Minori  Conventuali , dicendolo  gli 
scrittori  di  quello,  e fragti  altri  il  p.  Giovanni 
di  sant*  Antonio  ( Bibl . Francisc.  T.  IL  p ayi  ) 
e leggendosi  eziandio  nel  libro  Arca  di  s.  An- 
tonio p.  i45  n.  3jgf.  ibv.  Pater  D.frater  Lu- 
dovica s Balbi  Ma  gii  ter  Co  peline  in  Ecclesia 
ejusdem  Gloriosi  Pianeti  prò  regala  tiene  ipsius 
capetlae  praesentavit  infrascriptam  scripturani 
obligationum  prò  canto  rihai  ejusdeni  ec.  ir»8.T. 
18.  luglio.  E cosi  ap  *4B-  num  33o.  i585  ta 
augusti  avvi  «migliente  annotazione  Anche  il. 
padre  Sbaraglia  in  Sttpplcm.  ad  Scriptor.Trium 
Ord.*.Fran  Aitano  e 1806,  cosi  di  lui  scrive  pag. 
4qf>.  Lattavi  cu s Balhus  Fencius  Min  Cono,  et 
Con  stantii  Porta  e Cremonensis  discipulus, 
Musicaef acuita tis  peridssimus  acstimatus  Pa- 
tavìi  moda  la  doni  bus  Templi  s.  Antonii  prue  fr- 
etti s constiluitur , ut  innuit  edam  Hodulphius 
Uh  3.  in  Constando  Porta  quem  ait  reliquisse 
post  se  ìnsignes  discipulns  : imercaeteros  floret 
sub  hoc  tempore  fi  '*81  ) Padane  Ludwicus  Bai - 
basFcnetus  ejus  aemulatorqui suis  modulationi- 
bus  ttbique  acceplus  est.  Ricordasi  che  nella  Bi- 
blioteca di  t Francesco  di  Ferrara  si  hanno 
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mas.  delle  opere  del  Balbi  quae  in  ecclesiis 
cantari  solent  musici s notis  concentuquc  « E 
un'altra  musicale  opera  sua  intorno  alle  feste 
proprie  dell' ordine  de’  Minori  dicesi  in  lucem 
cx  'ui  cura  fr.  Angeli  Borsa  rii  Begiensis  Ter • 
l/l  Orti  in.  s.  Frane,  teste  Mordono  irt  Chrono - 
logio  III-  Ordinis  cap  58.  et  ex  eo  loan.  a s. 
Ant.  Tom.  a.  Concltiudesi  poi:  nepotern  habuit 
Aloysiunt  Balbum  ejusdetn  h istituti  ejus  alu- 
m nutrì,  et  in  eadem  musica /acuitale  praestan- 
tem,  de  quo , irli  et  de  Ludovico  agii  autor  eoe- 
vus  Aueust.  Superùus  in  mas.  Catalogo  music. 
Ord.  Min. 

A seconda  di  queste  notizie  cavate  dalli  sud* 
delti  Siipplimenii  del  P.  Sbaraglia  bo  scrino  al 
relodato  ah  ^ntonelli  onde  vedere  se  nella  li* 
reria  de’  francescani  di  Ferrara  esistessero  in 
effetto  opere  mss.  del  Balbi,  e se  si  trovi  il  ca- 
talogo mss.  del  Superbi  intorno  a’  musicanti 
dell‘ Ordine  Minoriiico.  Ma  la  risposta  fu  ne- 
gativa . Così  pure  col  mezzo  del  mio  amico  il 
professore  Luigi  Pasquali  Min.Conv.  del  Santo 
in  Padova  bo  fatto  richieder  l’ erudito  padre 
Maestro  Paolo  Munugato,  se  alcuna  cosa  vi  fos- 
se nell’  Archìvio  relativa  al  Balbi  ; ma  nulla  ne 
ebbi,  tranne  le  notizie  sopraddette  cavate  dal  li- 
bro Arca  di  ò\  Antonio , e dal  Supplimento  del 
P.  Sbaraglia  , libro  che  io  però  non  ho  potuto 
vedere  . Del  resto  io  credo  che  non  due  ( ca- 
rne dicesi  leggere  nel  catalogo  mss.  dell’  Al- 
berici sopraddetto)  Lodovico,  o Luigi  Balbi  zio, 
e nipote  delC  Ordine  de  Minori;  ma  un  solo 
sia  stato  il  francescano  Lodovico  Balbi  maestro 
di  musica  ; e un  solo  anche  ne  ha  registrato  V 
eruditissimo  Muzzucbelli  (voi.  II.  p.  I.  p.  88 
Scntt.  tf  Italia  ) . 

In  questa  epigrafe  veggo  nominato  un  FrLip- 
ro  B«r.nt  ■ Dello  stesso  stipite  vive  oggidì  il  no- 
bile Filippo  lialbi  figliuolo  di  Filippo  q altro 
Filippo,  nato  del  177,5.  É degnissimo  che  qui  si 
nomini  per  lo  suo  valore  nelle  arti  belle,  e ne- 
gli studi  meccanici;  ammirabile  particolarmente 
per  la  diligenza  e verità  de’ suoi  dipinti  nel  ge- 
nere di  vedute  c paesaggi  in  piccolissima  for- 
ma • Egli  il  primo  fra  noi  fece  rivivere  con  suo 
particolare  trovalo  P arte  di  trasportare  dal  mu- 
ro in  tela  gli  affreschi  in  modo  da  conservare 
costante  la  loro  durata.  Così  ebbe  il  merito  di 
salvare  dalla  totale  lor  distruzione  cento  e più 
opere  di  Paolo  Veronese  che  celebre  rendeva- 
no il  palazzo  eh’  era  pi  ima  de’Soranzi,  poi  de* 
Morosini,  ultimamente  de'  Barbari,  detto  la  So- 
ranza  nel  Territorio  Trivigiano;  palazzo  che 
oggidì  più  non  sussiste.  Alcuni  pezzi  dal  Balbi 


levati  da  quel  luogo  egli  donò  alla  chiesa  di  a. 
Liberale  in  Castelfranco,  i quali  furon  colloca- 
ti in  «piella  sagrestia  colle  seguenti  onorane 
epigrah  . Sotto  la  figura  della  giustizia  .*  fib- 

TtTFd.  AETEBSITATIS  . TEUPOBISQFB  . ICOKJS . 
| qFA9.ni.  jeniars.  BABBARourm.  ad.  sfpkban- 
TIAU  | rAFlL.  CALCIAMI.  FUMOSI . P A MIETI  . AD- 
PINXEMAT  | TEtTOMIO.  Ari ' ISA S.  LIMO.  QFE . IMPO- 
SITAS  | rBIL.  BALBI  P . F.  MOTO.  JBTmCìO.  AB.  1K- 

TEMtrr.  findicafit.  Sotto  la  temperanza:  fin- 

CKNTIO.  B A LUCO.  CAM.  TFBCZLLAMO  . AMCtUPMESBY- 
TMMO  | | OAMMM.  SAFOBGMAMO . NOFBLLO . TM  . TMB - 
FISA  SO  . UED  . FJITS  | SEBJST.  GFIDOTTIO . I.  T . D. 
TKUPU  BFIFS  • CFBATOMIBFS  | ANNO  MtDCCCXFllt.  | 

ex  , dono  .n.  r.  punirti  . baldi.  Un  altro  dipinto 
di  Paolo  eli*  era  pur  a fresco  in  quel  Palazzo  il 
Dalbi  donò  al  seminario  patriarcale  di  Venezia  . 
Rappresenta  una  donna  sdrajata  che  sostenta 
una  lapide  dov'  è scritto  | narra  | et  | gl*> 
bia  | e al  di  sotto  il  nome  del  pittore  pafixs 
e l'epoca  MDXXXXXI,  e sta  sopra  la  porta  che 
dal  corridojo  smieriore  mette  nell'andito  del 
refettorio.  Nel  Giornale  Patavino  (T.  XL1X. 
della  serie  intera,  e T.  XVIII.  della  serie  se- 
conda numero  5:7  settembre  e ottobre  1818 
a pag  188  e seg.  si  è posto  lo  elenco  del- 
le pitture  cosi  levate  dal  Balbi  delle  quali  la 
massima  parte  oggidì  è giunta  in  Inghilterra, 
allettati  que’ signori  e dal  celeberrimo  pennello 
e dalla  durevolezza  che  mostran  avere  quest’ 
opere  sulla  tela  in  cui  furon  trasportate . La 
Bellona  pittura  di  Paolo  levata  dal  Balbi  fu  in- 
cisa litograficamente  in  Londra  dal  Vendrami- 
ni  in  4 L’I.  R.  Istituto  premiò  l'invenzione  del 
Balbi  con  una  medaglia  d'  oro  nella  solenne 
distribuzione  de'  pieni)  d’industria  fattasi  nel 
la  febbrajo  1817,  come  apparisce  a pag.  a \ de- 
gli Atti  relativi  in  quell’  anno  impressi  dall'  Al- 
visopoli  ; ove  parlasi  anche  della  maniera  de’ 
veneziani  nel  pingere  a fresco;  e que’ della  ter- 
ra di  Castelfranco  fecero  imprimere  co’ tipi 
stessi  nell'anno  1819  una  corona  di  carmi  ita- 
liani e latini  coi  titolo:  Omaggio  di  ricono- 
scenza a I nobile  signore  Filippo  Balbi  per  al- 
cune pitture  a fresco  di  Paolo  Cagliari  traspor* 
tote  dai  muri  in  tela  e donate  alla  chiesa  di  s. 
Liberale  di  Castelfranco . 
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PIKNTISSTMVS  QVZ  DIRM  8VVM  RXTREM VM 
CLAVS1T  ANNO  147S  SARCOPUAGVM  DICÀ- 
TVM 

Abbiamo  nel  codice  Palferiano  l’epigrafe  . In 
origine  in  quel  codice  era  scrino  grjksdo  ma 
«ma  mano  più  recente  con  inchiostro  piu  nero 
fece  un  v sopra  il  a,  e vi  si  legge  PMéBDO  con- 
forme agli  atti  antichi. 

Tomsaso  Paiano,  oppur  or.  mtsDis  nel  14  58 
era  piovano  della  chiesa  di  s.  Lanciano,  come 
apparisce  da’  rogiti  di  Giovanni  Rizzo  pievano 
eli  f».  Sofia;  e nel  1 44*  trovasi  nella  stessa  sua 
qualità  traslocato  in  questa  chiesa  di  s.  Agosti- 
no. Mori  del  , concordando  la  epigrafe 
con  ciò  che  dice  il  Cornarti  nel  T.  II.  p.  aao,  e 
delle  venete  chiese.  In  quanto  ai  traslati 
da  una  parrocchia  all’altra  anticamente  frequen- 
tissimi vedi  il  Galliciolli  ( Meno.  Ven.  T.  IV.  p. 
»y4  ayà  ). 

2 1 

SBPVLCHRVM  SPFXTABILIS  ET  GENEROSI 
D.  LEONARDI  CONTAR  ENI  Q.  MAGNIFICI  D. 
CAROLI  DE  CONFI  NI  O SANCTI  AVGVSTINI. 

'46'l 

L’epigrafe  sta  nel  codice  Palferiano. 

Lionardo  f.  di  Carlo  q.  Giacopo  Costarisi 
della  contrada  di  s.  Agostino  trovasi  nelle  pa- 
trizie genealogie  di  Marco  Barbaro,  le  quali  di- 
cono che  mori  del  «4$'t  c che  fu  seppellito  in 
questa  chiesa  vicino  al  baltisterio-  Nulla  su  di 
esso  veggo  a notare.  Rammenterò  bensì  qui  il 
seguente  contemporaneo 

Li  on  ardo  Contarini  dottore  d /decreti  e pro- 
tonotario  apostolico  tiglio  di  Moisè  q.  Marc  i,  e 
fratello  di  Lodovico  che  fu  patriarca  di  Vene- 
oia . Lionardo  si  è reso  più  nolo  nelle  parli  del 
Trentino,  che  non  fu  alle  nostre;  imperciocché 
essendo  stato  Moisè  suo  padre  nel  14^8  pode- 
stà di  Rovereto,  fu  conosciuto  con  questo  mez- 
zo il  figliuolo  da  Georgia  li.  vescovo  di  Trento 
il  quale  gli  diè  1’  anno  1462  un  beneficio  nella 
Pieve  di  a.  Maria  di  Val  di  Leder,  diocesi  di 
Trento  . I>a  questo  nel  146.»  circa  passò  all’  ar- 
ciprelura  di  Lizzana.  indi  a quella  di  santo  Ste- 
fano di  Mori.  Entrato  appena  al  possesso  della 
chiesa  di  Lizzana,  e trovate  le  cose  in  grande 
disordine  in  quanto  aH’amministrazione  del  pa- 
trimonio ecclesiastico,  pensò  essendo  in  Rove- 
reto l’anno  1470  di  scrivere  una  lunga  ed  esat- 
ta Notizia  di  tutte  le  chiese  alia  sua  arcìprctura 


soggette,  de*  beni  e diritti  che  godevano,  «degli 
obblighi  suoi  circa  le  medesime;  e ciò  fece  pe- 
istruzione  propria  e de  successori  Questa 
conserva  vasi  fin  alla  metà  circa  dello  scorso  se- 
coloXVJll.in  pergamena manuscrilta  nelladet- 
ta  pieve  avanti  ad  un  Innario  pur  manusc  ritto. 
Sul  lembo  della  palla  dell'  aitar  maggio- 
re di  s Tommaso  di  Rovereto  sì  leggeva 
MCCCCLXXXVI  J jnctr*E3BrTBKo  llon ju- 
do j COKTJRKSO  | DOCTOBB  | EX  KLgMOSItU$  ; 

Era  uomo  molto  pregiato  per  la  sua  condotta 
di  vita,  e ner  la  dottrina;  il  perchè  essendo  già 
vicario  de)  vescovo  di  Vicenza  Batista  Zeno  il 
cardinale,  i canonici,  del  cui  titolo  era  anch' es- 
so insignito,  lo  avevano  eletto  dopo  la  morte  di 
questo  che  fu  nel  1 So  1 , per  loro  vescovo,  e da 
tutti  era  stata  approvata  la  elezione;  ma  non  fu 
confermala  dalla  Santa  Sede.  Era  stato  anche 
vicario  generale  del  vescovato  di  Padova.  A 
questo  passo  io  noterò  ciò  che  con  cortese  lette» 
ra  31  marzo  i8atì  mi  fece  assapere  l’erudito 
don  Antonio  ('omino  ceretuoniere  ed  archivista 
vescovile  di  Padova,  cioè,  che  Pietro  Barozzi 
vescovo  di  questa  città  fin  da' primi  momenti 
del  suo  ingresso  che  fu  nell'  aprile  1 487  destinò 
a suoi  vira  rii  Leonardo  Conta  rini,  e lionato  de* 
baici  di  Belluno;  ma  il  Contarmi  era  l’ indefes- 
so coadiutore  del  vescovo,  non  avendovi  alto, 
per  cosi  dire,  in  cui  non  si  trovi  il  suo  nome, 
cominciando  dal  2 giugno  di  dello  anno  1487 
ove,  vedesi  indicato  Leonardo*  Confarono  la- 
crac  theo/ogiae  mngister,  drr.rctarum  doctort 
canonicus  vicentinus  rev.ml  Petri  Darocii  epi. 
palati  vicariti*  in  spiritualibus  generali s ec. 
Rinunciò  alla  carica  nel  i5oa,  poiché  nel  22 
gennajo  di  detto  anno  il  Dirozzi  gli  dà  un  suc- 
cessore nella  persona  di  Lodovico  dei  Buggeri 
canonico  Petencme  e dottor  de'  decreti  ; e nel 

relativo  atto  il  vescovo  attesta  solennemente  che 

per  anni  *4  e mesi  sette  il  Contarini  in  dictì  vi- 
cariala s officio  bene  ac  /iddi  ter  in  servivi!,  • 
clte  animi  et  carparti  quietem  expelens  a dicto 
vii  ariti  tu  se  abdicavi! . Essendo  stato  sul  finire 
del  secolo  stesso  instituito  in  Padova  il  Santo  . 
Monte  di  Pietà,  il  Contarini  somministrò  a quel 
pio  istituto  in  varie  riprese  mille  e più  ducati 
per  impiegarli  in  quest’opera  a favor  de*  pove- 
ri, col  patto  della  ricupera;  notizie  che  il  Co- 
rnino cava  da  un  opuscolo  storico  sull’origine 
del  Santo  Monte . Èra  Leonardo  concorso  in 
varii  tempi  al  patriarcato  di  Venezia,  al  vesco- 
vato di  Traut  e all*  arcivescovato  di  Cipro  . Ve- 
di le  Memorie  antiche  di  Rovereto  raccolte  e 
pubblicate  da  Girolamo  TartaroUi  Venezia 
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1*54.  4.  p.  76.  8'».  il  Riccardi  nella  Storia  ilei 
vescovi  vicentini.  Vicenda  1786.4  a p.  ìtì'»;  e 
Iacopo  Granulari  pievano  di  a Apollinare  nella 
orazione  Ialina  nel  1 'oM  fatta  per  la  protnozio- 
ne  al  patriarcato  di  Venezia  di  Lodovico  Con- 
tarmi fratello  del  nostro  Leonardo  il  qual  (ira- 
solari dice  di  Leonardo  : che  allora  era  a l'ado- 
ra, utriuujut ? censure  cansulUssimus  idemque 
sacra  rum  lucra  rum  prestantissima  s interprcs . 
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MAR  MORE  CLAVDVNTVR  CT  XERES.  A TVR- 
RE  QVIESCVNT 

OSSA  VALKNTIN1  QVI  PATER  AEDIS  ERAT. 
MENSE  MARTI!  DIE  39.  ljoo.  - 

Il  Paifero  ci  dà,  come  le  altre,  questa  me- 
moria . 

Egli  veramente  scrisse  cikeres  hoc  a terre 
ma  Coleti  onimise  giustamente  dal  suo  mano- 
scritto hoc  . 

Vals.iiiko  dalia  Tosar;  fu  piovano  di  questa 
chiesa  dal  »/» 7 A al  «5oo  in  cui  è morto  ( Cor* 
naro  11.  58a  ) e fuvv»  jioi  un  Alessandro  dalla 
Torre  plorano  a neh*  esso  di  questo  tempio  dal 
»5oH  al  »;>5o  ( I.  c.  e XlV.  189). 

In  altre  inscrizioni  avremo  questo  cognome 
dalla  Torre  ( a Turre,  o Turri  ),  che  fra  di 
noi  si  dice  anche  'l'urna ni,  o 'Torrioni . E h al- 
li Veneziani  distinti  mi  piace  di  notare  i se- 
guenti . 

1 Gioachimo  dalla  Torre  ( Turrìanus  ) Ve- 
neziano dell'  ordine  de'  predicatori , nomo 
dotto  in  greco  ed  in  latino,,  e in  altre  lingue 
perito,  fu  del  ii|6B,  c del  1 4 7 1 priore  del 
Cenobio  de’  Ss  Gio.  e Paolo  di  questa  città, 
e amministri!  la  domenicana  provincia  per 
più  anni  con  lode  di  somma  prudenza.  Du- 
rante questo  tempo,  cioè  circa  il  *47°  inse- 
gnò pubblicamente  metafisica  nel  patavino 
Ginnasio.  Morto  il  maestro  generale  dell’ 
Ordine  Oarnaba  Sassone  ( Saxono  ) napole- 
tano nel  i/|U6  fu  a pieni  voti  nel  capitolo  che 
si  tenne  in  Venezia  l'anno  seguente  <4871 
sostituito  Gioachimo  che  ne  era  vicario  ge- 
nerale; e per  io  anni  ed  oltre  sostenne  la  sua 
carica  colla  universale  approvazione  ■ Sotto  il 
suo  generalato  una  gran  parte  del  Cenobio 
di  s.  Agostino  di  Padova  fu  compiuta,  come 
dagli  stemmi  suoi,  e dall’  epigrafe  riportata 
dal  Salomoni . ( p.  100.  urbis  patav.  inscrip.  ) 
IOACJUHO  TE  RESALO  E EH  ET.  CRHREAU  M- CCCC.  XC. 


(gualche  macchia  però  alla  sua  gloria  attri- 
buì-cono  alcuni,  per  avere  il  Tuniani  as- 
settino alla  condanna  di  morte  nel  aò  mag- 
gio sofferta  da  frale  Girolamo  Savona- 
rola e da  due  suoi  socii  ; altri  però  lo  (-scu- 
sano, riflettendo  che  Gioachimo  non  proferì 
la  senieM/a.maisi  AlessandroVI, avendo  l.ioa- 
cbimo  '•oliamo  dovuto  essere  presente  alla 
traltasiun  del  processo  e alla  sua  pubblica- 
zione . Aveva  egli  con  grande  cura  e dispen- 
dio e da  diverrò  parti  acquistala  una  ficca 
suppellettile  di  libri;  il  perchè  tratto  dal  de- 
siderio di  renderla  utile  agli  studiosi,  si  pre- 
sentò al  Senato  offerendo  di  erigere  nel  mo- 
nastero de  Ss  Gio.  e Paolo  una  biblioteca 
sotto  il  titolo  di  liibiioteca  di  s.  Marra,  e di 
collocarvi  i suoi  libri . Accolse  l' offerta  il 
senato  ; anzi  con  decreto  undici  giugno  1 4<j4 
ordinò  che  al  dalla  'forre  fossero  consegnali 
anche  i hbri  lasciati  alla  repubblica  pei- testa- 
mento dal  celebre  caldina!  li  essa  rione,  allin- 
eile ili  luogo  separalo  nella  biblioteca  stessa 
foss.  ro  diligentemente  conservali  ; ma  il  de- 
creto non  ebbe  escuzione  in  quanto  ai  libri 
del  cardinale  ; bensì  (molivi  collocali  quelli 
del  1 umani,  il  quale  puossi  a buon  diitto 
chiamare  il  fondatore  di  quella  un  tempo  ric- 
chissima libreria  di  cui  avvi  il  catalogo  a 
stampa  datoci  dal  p Eerardt-Ilì  pelli  T. 

XX  XXXII  XXXIII.  XXXV.  XXXVII. 
XXXVIII.  XXXIX.  XL.  della  nuova  Calo- 
gerana  Raccolta  ; do*  quali  libri  molti  {Va’  i 
preziosi  passarono  alla  biblioteca  di  s Marco 
in  forza  del  decreto  del  Senato  aó  dicembre 
1789  riportato  dall’ ab-  Meschini  nel  voi.  II. 
della  storia  della  Lederai.  Veneziana  p.  3i. 
02  Gioachimo  venne  a morte  in  Roma  nel 
i5oo  al  primo  di  agosto,  e fu  seppellito  nel 
tempio  di  s.  Maria  sopra  Minerva  colla  im- 
magine sua  sopra  la  tomba,  e la  seguente 
epigrafe,  ioachiko  rr/mi ano  veneto  | tnbo- 
LPCO  EX  t Et  IO  AC  EUN  (sic)  | l'tHITISS.  PER  OttM't 
PRAEDIR  | OJUYfS  DftiJfJ STATES  GKSERAU  | 4L- 
SrMFTO  OR  DO  PRAEDICAR  \ P.  OP.  B M,  RO 
(sic)  | nilT  ANN.  CIRCJTSR  IX XX  Ut!  | ROBE  STO 
COMPORR  INTEGRI*.  QE  | SERRI  BPS  ET  IRTE  LETE 
(sic)  ORI  IT  A r<H  | irRJLEI  MD.  CALER.  AVO. 

Il  Sansovino  (Lib.  XIII  p.  a5a  tergo;  Io  re- 
registra balli  nostri  scrittori  dicendo  che  illu- 
strò i Uòpi  di  Aristotele  de  phis,caau  scultorio 
ne.  La  cosa  stessa  ripetono  i suoi  continuatori  ; 
e il  padre  Rerardelh  sopì  ac  italo  a p.  di  IT. 
XX  riporla  us  codice  duo.  LI  111  cootea«ot« 
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Lexicon  graeco  latinum  a fr  mag.  Joocfiirno 
Turrìano  a.  r.  gener.  con  scriptum.  Il  Rovella 
aggiugne  del  Turriani  un  Tractalum  de  Tran - 
scendentibus  clic  inss  dell’anno  1688  egli  di- 
ce di  avere  veduto  nella  libreria  di  S.  Dome- 
nico di  Castello  di  Venezia. 

Vedi,  fra  gli  altri»  P Agostini  (Sente.  Ven. 
T.  I.  p.  XXXIII  XXXIV;.  T Alberici  (Serto. 
Ven.  p.  53  34);  Marsilio  Kicino  ( Epist . tra- 
dotte dal  Figtiucci,  nel  voi  II.  Ven.  Giolito 
1 Ó46  appo  l’Àrgellali.  Volgarizzatori,  voi.  II. 
p.  87);  Leandro  Alberti  (Ve  viris  illustr.  p.  47 
; T Armano  (Monum.  cono.  S.  Domin. 
cap.  XVI  p.  1 15)  il  Rovella  (DUI.  il.  virar.  p. 

ao5)  Luigi  Conlarini  ( Giardino  p.  \55). 
L’  Echard  (Script.  Ord.  T.  I p.  OG9  870,)  Gian- 
francesco  Pico  (Vita  /!•  P.  Jr.  II ter.  Savona  ro- 
lae  Paris.  167^.  1 x T.  I p.  86)  il  Cornavo  ( Eo 
les.  Ven.  VII  *53  *34  *83),  M Facci  ola  ti  (Fa- 
sti Gymn.  Patav.  II  99)  il  p.  de  Rubcis  (De  re- 
bus congr.  II.  Jac.  Saloni,  p 38)  il  («alletti 
(Inscript.  Venetae  p.  L.  6)  il  Berardelli  ( T. 
XX  p.  »6>  16'*  N.  R.  Calog.)  T ab.  Morelli 
(Dissert.  sulla  libreria  di  S Marco.  Operette 
I 07  58  e nplla  Bibl.  D.  Marci  itianusc.  p 4l7) 
il  Superbi  ( Trionfo . Lib.  HI.  pag  4)-  Apostolo 
Zeno  (Star.  Veneziani  p.  XI.  Vi  il.  T.i.)  ec.  ec. 

a.  Giampietro  Torre  (lai.  Turrianus)  sacerdo- 
te secolare  nacque  di  onesti  parenti  in  Ve- 
nezia nella  parrocchia  di  Santa  Marina  circa 
I’  anno  »65a.  Nella  sua  adolescenza  abbrac- 
ciò 1*  istituto  chericale  e fu  ascritto  alla  chie- 
sa parrocchiale  e collegiata  di  S.  Geremia. 
S’applicò  agli  sludi,  e si  dilettò  ancora  del- 
l' astrologia,  massime  in  quella  parte  che 
chiamasi  Chiromanzia , studio  che  poscia  ab- 
bandonò come  vano  ed  incerto  Uopo  il  ri- 
torno di  Roma  nell’  anno  santo  1700  ove  col 
Suffragio  di  S.  Geremia  crasi  portato,  s’  impie- 
gò con  gran  fervore  nel  promuovere  la  divo- 
zione verso  la  miracolosa  immagine  del  Ss. 
Crocifisso  ebe  in  detta  chiesa  conservasi,  cui 
Iddio  aveva  voluto  onorare  col  fare  mollissi- 
me grazie  per  di  lei  mezzo  in  detta  città  di 
Roma.  A tal  oggetto  tra  le  altre  cose,  intra- 
prese T ufficio  di  esorcista  che  esercitò  per 
molli  anni.  Fu  per  lungo  spazio  della  sua  vita 
titolato  della  sopraddetta  chiesa  di  S Gere- 
mia, e da  vani  titoli  inferiori  ch'ebbe  ordina- 
tamente arrivò  a quello  di  secondo  prete  in 
cui  mori.  Fu  uomo  esemplare  ed  assai  aman- 
te della  giustizia  per  sostenere  la  quale  non 
si  curò  di  perdere  talvolta  la  protezione  de* 


grandi.  Alquanti  anni  prima  della  sua  mor- 
te divenne  affatto  cieco:  disgrazia  che  tolle- 
rò con  grande  rassegnazione.  Mori  d’anni  76 
in  circa  fanno  17*8  o 17/9.  Scrisse:  Delta 
Chiromanzia  libri  IV  mss.  in  4.  che  stavano 
autografi  nella  Biblioteca  de’  padri  predica- 
tori in  Ss.  Gio.  e Paolo  di  Venezia,  donali 
dall’autore  V anno  1690.  In  questo  tempo  fu 
che  abbandonò  tali  sludii  e si  privò  di  quan- 
ti scritti  ed  opere  stampale  ave\a  in  tale  ma- 
teria. Diede  alla  luce  un  piccolo  libretto  con 
questo  titolo  : Notizia  distinta  dcT  immenso 
tesoro  spirituale  che  alla  pubblica  divozio- 
ne si  è aperto  dalla  Sovrana  Pre  videnza 
del  Santissimo  ìiedentor  Croce  fisso,  i nuovi 
segni  e prvdigj  cominciati  ad  operarsi  per 
mezzo  la  sua  sarra  imagine  che  venera  tis- 
iima si  conserva  nella  parrocchiale  e colle- 
giata Chiesa  ili  S.  Geremia  profeta  in  Ve- 
1 nezia , con  f occasione  che  il  Suffragio  de.l- 
r istessa  la  portò  seco  nelf  alma  città  di 
Poma  dove  pellegrinò  questi  con  tanta  pietà 
C splendore  per  guadagnar  f universale  giu- 
bileo de!  decimo  settimo  secolo  di  nostra  lu- 
ce 1700.  In  Venezia  pel  Pinelli  1701  in  8. 
(Tutto  ciò  da  mss.  Memorie  appo  di  me  , e 
dal  Berardelli  (T.  XXX VII  p.  70  N.  Racc. 
Calog  ) 

i.  Orazio  dalla  Torre  Veneziano  dell*  ordine 
de’  predicatori  scrisse  Un’operetta  : De  mor - 
tuorum  officio  dissertano,  che  sta  inserita 
nel  T.  XXVI I della  prima  raccolta  Caloge- 
rana  p 409  num  Vili  anno  174*  Du»  ** 
accenna  che  I’  autore  scrissela  per  suo  priva- 
to uso  soltanto;  notasi  che  morì  all’  improv- 
viso in  fresca  età,  e che  era  fornito  di  erudi- 
zione e d‘  ingegno  atto  a dar  cose  maggiori, 
se  la  morie  non  glielo  avesse  impedito.  L’  o- 
peretla  la  scrisse  intorno  al  1739. 

. Giannnntonio  Torrioni  (bit.  Turrianus ) nato 
in  Venezia  da  Pietro  Torriani  circa  il  1707 
fu  distinto  giureconsulto.  Fece  dapprima  i 
suoi  studìi  nel  collegio  de’  PP.  Gesuiti  di 
questa  città,  e mise  abito  chericale.  Soppres- 
sa la  congregazione  de’  Gesuiti,  e rette  le 
scuole  da  preti  secolari,  il  Torriani  fu  mae- 
stro di  umane  lettere,  finché  nel  18  agosto 
1781  fu  eletto  a professore  di  Diritto  Cano- 
nico nella  Università  di  Padova  coll*  annuo 
stipendio  di  venete  lire  3G83  «a:  Nel  «798. 
li  7 aprile  per  decreto  di  Senato,  il  suo  sti- 
pendio fu  portalo»  venete  lire  4898  >4.  atte- 
soché in  quel  tempo  dopo  il  periodo  di  mul- 
ti anni,  veniva  accresciuto  alli  professori  U 


Digitized  biGoqg|£ 


S.  AGOSTINO  aS 


salario  e tale  aumento  chiamavasi  col  titolo 
di  ricondotta.  Nel  1U07  fu  posto  in  istato  di 
pensione  dall*  Italico  Governo;  e nel  i0i/| 
a’  *7  di  giugno  all’  ore  7 pomeridiane  ven- 
ne a morte  nella  parrocchia  di  Santa  Giusti- 
na di  Padova,  essendo  il  suo  nome  inscrit- 
to nei  registri  civili  di  morte  al  num.  jj58, 
siccome  mi  fa  sapere  l’erudito  sig.  ab  A Tri- 
goni. Ne’  mas-  del  cav.  Francesco  Maria  Col- 
le presso  il  cb.  sig.  Giuseppe  doti.  Vedova 
di  Padova  ebe  gentilmente  me  li  fece  vede- 
re si  legge:  MDCCLXXXl  XV  kai.  se- 
pie mb.  Joannrs  Antonius  Turioni  Venetus 
scholam  ( Juris  civilis  matutina  loci  tertii 
cuoi  paritate  secundi)  obtinuit  fior.  CCC 
emù  dortrinac  solcrtisque  in  dùcendo  dili- 
gendo e in  venrtis  scholis  periculum  fedi- 
sci opti /no  successo.  Ad  nos  postqua  m ve- 
mt  rxpectationem  de  se  conceptam  cv*  stan- 
te r susti  net  sedutila  te  et  scienlia  scholaribus 
edam  in  primis  morum  facilitate  et  officili 
mirifice  gratus.  Anche  1*  Ab.  Moscbini  nella 
Letteratura  Veneziana  T.  I p.  266  ha  ricor- 
dato il  Turriani;  ma  credo  che  pochi  abbian- 
lo  ricolmo  di  elogi  (non  già  dal  lato  della 
scienza)  bensi  dal  lato  della  officiosità:  giac- 
ché (per  quanto  a voce  mi  vien  detto  da  chi 
Io  conobbe)  colla  sua  lingua  mordace  non 
avea  saputo  cattivarsi  1*  all'etto  altrui.  Scrisse 
cose  seguenti  a me  note. 

I.  Il  Principe  di  Giannantonio  Torrioni  vene- 
to giureconsulto.  In  Uomo  MDCCLXI  per 
Generoso  Salomoni.  4-  col  ritratto  dell* auto- 
re disegnato  da  G.  A.  Franchi,  e intagliato 
da  F.  rolaozani.  La  dedicazione  è a S.  E 
Cornelio  Pepoli  Musotti  conte  del  S.  R I.  ec. 
in  data  di  Roma  i5  aprile  1761.  Vi  si  pre- 
mette un  lungo  Discorso  ovver  prefazione  fi- 
losofico politica  sulla  origine  degt  imperj  e 
e sulla  necessità  loro. 

II.  Il  Giureconsulto  nel  quale  stabiliti  i veri 
principi  del  Dritto  di  Satura , delle  Genti  e 
Civile  vietisi  a proporre  una  compiuta  storia 
del  Dritto  de ’ Romani  tuttoquanto , cosi  be- 
ne pubblico , come  privato.  \n  Venezia 
MDCCLXlll  appresso  Antonio  de  Castro- 
ni con  intitolazione  a Giovanni  Albertis  cele- 
berrimo giureconsulto  ed  avvocato  veneto. 

IH.  ha  filosofia  delle  Cappuccine , poemetto 
per  la  vestizione  dell’abito  di  Cappuccina 
della  molto  illustre  signora  Lisabetta  Polli 
noi  celebre  monistero  della  Grazia  di  Vene- 
zia. 8 senz*  anno  dedicato  a tre  fratelli  Cen- 
toni cioè  a don  Giovanni  Centoni  piovan  di 


S.  Vitale,  canonico  di  S Marco  e conserva- 
tore della  Bolla  Clementina,  a don  France- 
sco Centoni  prete;  e al  padre  Luigi  da  \e- 
nezia  diffinitore  e guardiano  de'  Cappuccio»  ^ 
al  Redentore  tutti  e Ire  zii  della  candid  ila. 

IV.  Il  Cantico  di  Mosè  tradotto  in  terza  rima, 
e pubblicato  per  monacazione  (opuscolo  che 
non  vidi,  ma  che  è assai  lodato). 

V.  //  Rrpubbiicanó  poemetto  per  la  creazione 
del  serenissimo  principe  di  Venezia  Luigi 
Alocenìgo,  composto  ila  Giannantonio  Tor- 
rioni giureconsulto ; senza  data  stamp.  in  8. 

Il  Mocenigo  fu  eletto  nel  1760  . 

VI.  La  fuga  delf  cbblio.  Canto  nelC occaso  ne, 
che  nella  chiesa  di  3 Vitale  Al.  un*  insigne 
reliquia  di  tre  sacralissime  spine , da  più 
secoli  ivi  posseduta,  viene  ora  a solenne  cul- 
to restituita  dalla  pastorale  sollecitudine  di 
S.  E.  Rev.  Al on 3.  Giovanni  Bragadino  pa- 
triarca di  Venezia  e Primate  delia  Dal  ma- 
aia  ec.  ec.  senz’anno  e stamp.  in  8. 

In  queste  opere  il  Torriani  e specialmen- 
te nelle  due  prime  si  mostra  un  uomo  assai 
erudito  nella  materia  di  che  ti*atta;  e nelle  ulti- 
me si  mostra  un  buono  verseggiatore  ed  elegan- 
te. In  tutte  poi  si  scorge  la  buona  lingua  italia- 
na, e forse  una  ricercatezza  di  stile  non  comu- 
ne; delia  quale  italica  lingua  egli  stende  uno 
elogio  al  par.  XXXI.  del  Giureconsulto , dicen- 
do di  aè  che  quantunque  Papere  tuie  sepra  ma- 
terie versino  nella  trattazion  delle  quali  gli  mi- 
tri autori  tutti  della  sola  latina  lingua  s*  tinsi 
serviti  condnova mente , nientedimeno,  anzi  che 
in  altra  guisa,  italianamente  coleste  di  disten- 
dere m*  ho  avvisata  più  che  bene , pose  io  chi, 
italiano  io  essendo , e conoscendo  la  nostra  ita- 
lica lingua  per  onorata , per  copiosa,  e per  ca- 
pevo/e it  ogni  dignità , e grandezza,  sofferte 
non  posso  sì  di  leggieri  eh ’ essa  colla  misera 
sen  a Italia  abbietta  ognor  si  giaccia  e vilipesa 
ove  al  paro  della  Greca  e della  Latina  potrebb' 
essa  italica  lingua  per  le  sue  qualità  glorioso 
ed  immortai  nome  acquistarsi  e per  ogni  dove 
signoreggiare . 

• l3 
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Il  solito  codice  Palfertano  ci  dà  I*  epigrafe  • 

La  famiglia  Rota  qui  ricordata  non  è de’  pa- 
fruii  ; ma  ae’ cittadini,  e forse  di  quella  casi 
onde  un  Girolamo  /iim  del  i i6.i  reggiamo 
Guardian  Grande  deH'arcliiconfraternita  di  * 
Rocco,  ( Soravia  voi.  111.  p.  n5.  delle  venete 
chiese  ). 

La  famiglia  Moti  della  quale  più  d’  una  me- 
moria nelle  veneziane  lapidi  troviamo  è aneli* 
casa  cittadinesca;  venne  da  Bergamo  ; possede- 
va in  Venezia  case  a s Lucia  in  calle  di  Cà 
Muli,  e un  nobile  palazzo  a s.  Cassiano-  Vedi 
le  Memorie  de' cittadini  niss.  e stampate,  e il 
Galliciotli  ( Meni.  Ven.  T.  VI  p.  117)  Qui  ^ 
degno  di  ricordaziune 

Giammaria  Muti.  Questi  nacque  in  Vene- 
zia nel  18  dicembre  ifi'ig,  e nel  battemmo  fa- 
gli imposto  il  nome  di  Jacopo  Suo  padre  era 
Giammaria  q.  Bernardino  Muti  biava  rol  al 
san  Piero  e la  madre  aveva  nome  Callerina, 
come  da’ registri  battesimali  della  contrada  di 
* Gio.  in  Bragora  . Vesti  nel  16  >4  1*  abito  di 
s Domenico  nel  convento  de* Ss.  Gio  e Paolo 
di  questa  città,  assumendo  il  nome  di  Giam- 
maria,  e scorso  1’  anno  fece  la  solenne  profes- 
sione nelle  mani  del  priore  Giampietro  Borro- 
letti padovano  uomo  assai  dotto,  e che  di  treni* 
anni  era  stato  eletto  a consultore  in  jure  della 
Repubblica.  Il  Muti  lesse  filosofia  e teologia  in 
detto  convento  per  lo  spazio  di  otto  anni  : inse- 
gnò la  rettorica  a molti  signori  alla  sua  educa* 
«ione  affidati  : fu  reggente  dello  studio  genera- 
le di  Padova  e v’insegnò  anche  la  teologia:  pre- 
dicò in  molle  fra  le  cospicue  città  d Italia  ; era 
tino  degli  Accademici  erranti  sopra  nomi  nato  il 
Sicuro,  e uno  anche  degli  Accademici  Animosi; 
Finalmente  dopo  essere  nel  1708  stato  priore 
del  monastero  di  s Stefano  di  Monselice,  e 
priore  anche  di  quello  de* Ss.  Giovanni  e Paolo 
di  Venezia  nel  1711,  venne  a morte  in  quest’ 
uln um  nel  *7*7  a*  tfi  di  maggio  sendosi  am- 
malato durante  il  viaggio  che  da*  comizii  pro- 
vinciali faceva  verso  la  patria  Fogli  recitata 
orazione  funebre  dal  padre  Amadco  Luzzo  o 
falcio  veneziano  minore  osservante  ; orazione 
che  manoscritta  con$*»rvavasi  presso  Apostolo 
Zeno . 

Fra  il  Aiuti  di  cosi  pronto  e fervido  ingegno 
che  molte  cose  e di  diversi  natura  egli  ha  date 
in  luce  fino  dall*  età  più  giovane,  balle  quali 
due  quaresimali  Quantunque  però,  come  os- 
serva il  duelli,  la  sua  penna  fosse  felicissima, 
nell*  azton  del  recitare  era  cosi  mot  punvedu 
io  delle  doti  del  corpoche  le  sue  stesse  gemme 


g li  si  convertivano  in  oscuri  carboni.  Lampi  di 
vivacissimo  intendimento  ( per  usar  la  frase  del 
detto  (anelli  ) trovarsi  in  alcune  delle  sue  cote  ; 
tutte  però  sanno  del  gusto  corrotto  del  secolo  1 
e molte  disconvengono  al  carattere  che  profes- 
sava. sebbene  fatto  più  maturo  negli  anni,  ven- 
ga in  esso  lodala  la  insigne  pietà , il  cospicuo 
zelo  per  le  anime,  C ammirabile  asseriamo 
dellu  monastica  disciplina , oltre  la  grande  eru- 
dizione sacra. 

Io  qui  sulla  scorta  di  un  manoscritto  Zenia- 
no,  e di  altri  Marciani,  non  che  del  catalogo 
de  ma*,  de’  Sa.  Gio.  e Paolo  noterò  le  opere 
del  Muti  che  vennero  a mia  cognizione,  alcune 
delle  quali  pur  io  posseggo . 

1.  Problemi  del  Muti  Veneziano . Ven  per 
Benedetto  Milocco  1674  »*.  Qui  ai  dà  il  ti- 
tolò' di  accademico.  Sono  dedicati  a Pietro 
Morosi  ni  cavaliere  <■  procuratore  di  a.  Marco, 
da  Fiorenza  del  1 novembre  1674  Trattan 
di  cose  la  scisse  t te  anzi  che  no  conte  fautore 
stesso  nel  proemio  dice  ; ma  si  scusa  col  dire 
che  nell*  Accademie  si  fa  lecito  qual  si  sia 
discorso  da  modo  non  sia  contro  bona  mores. 

а.  Gli  aborti  d' ingegno.  Venezia  per  lo  stesso 
1674  la 

5.  Fioridea  del  Muti  consacrata  al  sig.  Giaco- 
mo /bracchi . Ven.  per  lo  stesso  i(J;8.  ta.  È 
un  romanzo  tratto  da  storia  Spagnuola  . 

1 L Isole  fortunate  della  Religione  del  p.  Ba* 
celliere  F Cio  Maria  Aiuti  domenicano,  de- 
dicate al  Bei',  padre  generale  dell*  ordine  de* 
predicatori  il  p .Maestro  g.  -Antonio  Monroii . 
Venezia  per  Stefano  Curii  1 678.  8 

•'»  La  l\  «nitida.  V enezia  per  Benedetto  Miloc- 
co 1 680.  1 1. 

б.  La  Maddalena  penitente . ivi  per  lo  stesso 
itìrto.  ia  ed  ivi  per  lo  stesso  to  la.  Que- 
sta è un  opera  drammatica  in  prosa . 

7.  la 1 penna  volante  del  Muti  descritta  in  cer- 
te lettere  alla  moda  e dedicata  al  molto  rev. 
padre  Giuseppe  Maria  llulgarini  domenica- 
no. In  Venezia  presso  Benedetto  Milocco 
• Bòi.  a.  la  epistola  dedicatoria  è in  data  di 
Modena  del  3o  luglio  1681  In  questo  libro 
si  trovano  nominati  un  Antonio  Muti  avvo- 
cato che  pare  fratello  dell’autore  — i_un  iier- 
nord mo  Muti  che  stava  a Londra  — un  lìiu/n- 
maria  Aiuti  — un  Angela  Muti  monaca  a 
Treviso,  e una  Margarita  Muti. 

8 / fai. /menti  di  corte  Opera  morale  (in  pro- 
sa ) ricavata  dalla  vita  della  principessa  Gio- 
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Tanna  di  Portogallo  domenicana.  In  Vene- 
zia per  il  M Hocco  i68a.  «a. 

g,  La  magia  de  ratte  ri,  commedia  ( in  pro- 
sa ) Yen  per  il  M Hocco  «GOa.  12.  dedicata 
a Girolamo  Mirtnan  antichissimo  nobile  per- 
siano . 

i o Le  Rotture  del  Genio,  ivi  per  lo  stesso 
iG85.  la. 

il-  La  G innonda . Trevigi  per  Pasqualìn  da 
Tonte  iCO?.  E ivi  1702  in  la;  e in  Venezia 
17*5  per  Domenico  I.ovisa  in  12  edizion 
quarta.  Romanzo  cavato  da  un  fatto  fran- 
cese . 

la.  La  sagra  lega  composta  di  quattro  orazioni 
in  lode  de’  principi  alleati  contro  il  Turco. 
In  Yen.  per  Antonio  Tinelli  V dedica- 
ta alla  repub.  Veneta  . 1 principi  sono  Inno- 
cenzo XI,  Leopoldo  I,  Giovanni  III  di  Polo- 
nia, e la  Repubblica . 

13.  Orazione  a Venezia  nella  littoria  della 
Morea . ivi  pel  Tinelli  1688 

14.  Orazione  in  lode  dì  Ferdinando  duca  di 
Mantova  . Venezia  1630.  4. 

1'».  La  pe.nna  volante  ridotta  in  penna  seria  . 
Venezia  per  Andrea  Toltiti  1690.  la.  e ivi 
per  lo  stesso  170J.  1 a.  seconda  impressione. 
Questa  è una  raccolta  di  lettere  dirizzate  a 
varii  soggetti  - La  edizione  è intitolata  al 
principe  D.  Antonio  Orloboni  di  cui  lauda 
le  qualità  nella  epistola  XXXV.  a p g5.  Ap- 
parisce che  a Firenze  stava  un  suo  cugino 
Giandomenico  Muti. 

16.  Le  fortune  della  Carte  per  la  politica  della 
virtù  esercitata  dal  serenissimo  di  Manta*  . 
Venezia  per  Lunardo  Pittoni  1690.  4- 

17  La  Politica  della  virtù.  Orazione  in  data 
di  Venezia  r aprile  1691. 

18.  Concistoro  Generale  de*  Santi  delineato  in 
panegìrici  saeft . Venezia  per  Gasparo  Stor- 
ti 1692.  ìa.  dedicato  al  cardinale  Pietro  Ot- 
toboni. Vi  è unito  Concistoro  secondo  de* 
Santi  (e  sono  similmente  panegirici  sacri  ) 
presentato  alt  ili.  e rever.  sig.  abate  Abbondio 
Rezzonico.  ivi  per  lo  stesso  1692.  12. 

19  V Accademia  sacro-politica  (divertimenti, 
ossian  discorsi,  politico- morali,  funebri,  e sa- 
cri ) Milano  169.I  4-  La  stampa  però  è di 
Venezia.  £ intitolata  a Giovar»  Carlo  Grima- 
ni  ne*  cui  tetti  1*  Accademia  più  degna  di 
Venezia  si  ricovra  ( cioè  quella  degli  A- 
nimosi  di  cui  abbiam  detto  eh’  era  socio  il 
Muti  ) . Lodasi  la  scelta  Galleria  e Libreria 
della  famiglia  Grimani. 

To.  ni. 


sa 

ao.  La  penna  volante  ridotta  al  morale.  Vene- 
zia per  Lorenzo  Oaseg  170  5.  8. 

21.  Le  Gemme  del  Faticano  Panegirici  sacri . 
Venezia  per  Giuseppe  Maria  Ruinetri  170  ». 
8.  dedicati  a Gabriele  e Sebastiano  Vemeri. 
Apparisce  da  questi  che  predicò  nun  solo  in 
Venezia,  ma  in  Padova,  in  Mantova,  in  Pa- 
lermo . 

aa.  L’  ozio  in  Trattenimento  fatica  del  Muti 
dedicata  alt  Ut.  sig.  Giovanni  hizzettì.  Ve- 
nezia per  Antonio  Bortoli  170.Y  8.  £ diviso 
in  epigrafi  italiane,  in  prose  e in  poesie.  L’epi- 

§rafi  sono  altrettanti  elogi  a vani  personaggi 
istinti;  le  prose  sono  varie  orazioni  accade- 
miche; e le  poesie  racchiudono  diversi  so- 
netti su  diversi  argomenti  . 

*3.  La  penna  politica  . Venezia  1707.  12. 
a4-  Quaresimale  (primo),  ivi  per  Andrea  Po- 
leti  1708.  4-  con  dedicazione  a Gin  Batista 
Centurione  principe  del  sagro  romano  im- 
perio . 

ai.  / tre  impegni  del  divino  amore , sermoni 
dell’  Augustiss.  Sacram-  dell*  Altare,  del  Pur- 
aiorio,  e della  espilazione  del  parto  della 
ergine.  Venezia  per  il  Poleti  1709.  4- 
26  Quaresimale  secondo  . Padova  nella  stam- 
peria del  Seminario  1711.  4.  £ dedicato  a 
monsignor  Giovanni  Michele  vescovo  e prin- 
cipe di  Trento  ec. 

27.  La  penna  crìtica.  Venezia  1716.  12. 

28  Ricordi  politici  a principi  cristiani  dettati 
ed  a loro  profitto  pubblicati . Fatica  umiliata 
alC  A.  S.  di  Francesco  l.  duca  di  Parma  ec. 
Milano  per  M.  Antonio  Pandolfo  Mata - 
testa  1716.  4.  Era  si  crande  la  felicità  della 
penna  ael  Muti,  che  durante  la  revisione  del 
libro  qui  segnato  al  num.  29,  egli  compose 
questi  Ricordi  politici , nella  cui  prelazione 
promette  di  pubblicare  la  Gran  Cronologia , 
fatica  voluminosa  storico-dogmatica  ; libro 
ebe  non  credo  uscito  alla  luce . Questi  Ricor- 
di hanno  il  ritratto  del  Muti  delineato  ed  in- 
tagliato nel  1716  da  Antonio  Luciani . A pae. 
455  vi  è un  catalogo  dell"  opere  del  Muti,  ri- 
portatone il  nudo  titolo  seni*  epoca  e senza 
stampatore . 

a 9 U Trono  di  Salomone  o sia  Politica  di  Go- 
verno a tutte ■ te  nazioni  del  mondo,  dove  s ’ 
impugna  il  Macchiavelli  ; si  combatte  il  duel- 
lo ; si  erudiscono  i principi  nel  governo  con 
altri  premurosi  trattati  ; opera  cavata  da  s. 
Tommaso  <T  Aquino.  Venezia  1720  appres- 
so la  società  Aibriziana  a s Lio,  tomi  HI.  in 
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4 col  ritratto  dell'  autore  in  età  d anni  74 
intagliato  da  Francesco  Zucchi  nello  stesso 
anno  1726,  e corredato  de*  titoli  dell*  opere 
di  esso  Muti . Pj  questo  Trono  consacrato  a 
Papa  Benedetto  XII I.  a cui  in  persona  il 
Muti  si  è portato  a presentarlo , e da  cui  ri- 
cevette in  segno  di  aggradimento  una  casset- 
ta di  Reliquie  di  Ss.  Martiri  che  nella  chiesa 
de*  Ss  Giovanni  e Paolo  furono  collocate . 

Oltre  a queste  opere  trovo  indicale  anche  le 
seguenti  nel  mss.  /emano,  che  non  credo  im- 
presse,’ cioè,  1 Soliloqui 1,  j Riporli,  il  Cavalie- 
re e la  Dama,  il  Rosario,  Sonetti  e Rime  sopra 
va  rii  soggetti  per  passar  C (tuo. 

Frali)  mss.  poi  della  libreria  de*  Ss-  Giovan- 
e Paolo  v’era:  loannis  Marine  Muti  O.  P. 
conclusione s Thomisticae  in  prima m parte tn 
examinatae  /urta  germana m scnsi/m  dioi'l' ho- 
mo e adversus  male  senticntes . Cud-  cari  in  8. 
aec.  X V 1 1;  e Notizie  detGiansenismo  tratte  do l- 
C ah.  'Cosini  (Cod.  cari.  sec.  XVII)  l asciò  an- 
che mss.  Discorsi  predicabili  sopra  il  Misererà 
ec.  per  la  cui  stampa  aveva  avuta  la  licenza 
da  frate  Tommaso  Bipoli  generale  dell’ordi- 
ne in  data  8 febb.  17*7,  cioè  poco  prima  della 
morte  dell’autore . 

Del  Muti  fecero  menzione,  fragli  altri,  Flami- 
nio Cornaro  (fece/.  Ve  net.  voi.  VII.  a6>.  ) il 
Tinelli  ( Bibl  voi.  T.  III.  p.  38 1)  il  Giornale 
de*  Letterati  ( T.  XX VII.  p.  4^1  ) 1*  Ecliard 
( Script . Ord.  T.  II.  7f|3  ) il  p.  Bcrardelli  nel 
cafal.  della  libreria  de’  Ss  Gio.  e Paolo  ( N.  B. 
Calog  voi.  XXXIII.  79.  e voi.  XL.  61.  ) il  Di- 
zionario Storico.  Gassano,  (voi.  XII.  p.  a65), 
l’ab.  Moscioni  ( Letter.  ven.  T.  HI.  p.  1 1.),  e 
in  varii  cataloghi  poi  stanno  registrate  le  sue 
opere,  delle  quali  oggi  è penuria  perchè  ven- 
dute a’ pizzicagnoli  nel  disfacimento  delle  li- 
brerie, e perchè  trattandosi  in  gran  parte  di  ro- 
manzi, gli  esemplari,  ne  furono  allora  avida- 
mente richiesti,  letti,  quindi  per  troppo  uso 
andati  a male . 

*4 

C.  F.  Z. 

Queste  cifre  che  stanno  nelli  codici  Gradoni- 
rr»  e Moscióni  si  spiegano  dal  primo  Cattssina 
Pakst»  Zabbélli.  In  effetto  veggo  nei  Necrolo- 
gi della  parrocchia  che  del  1728  a’ 5 di  maggio 
mori  Cotte  rio  a Farner  q.  Cristoforo  retila  del 
q.  N.  II.  Fariseo  Zambellì  tf  anni  71.  e mezzo. 
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A . V ! . ANNO  MDCLXVU.  | A.  V. 

Fra  le  lettere  doppie  A.  V.  avvi  uno  stemma 
rappresentante  una  Torre.  Sta  sul  suolo  dinanzi 
la  porta  laterale  che  mette  in  istrada. 

26 

D.O.M.  I IOANNES  MARIANI  IVIR  MORVM  ET 
V1TAE  INTEGER  I ACERRIMVS  IVSTITIAE 
SERVATOR  I CVLTOR  AM1CORVM  OBSKR- 
VANTISSntVS  I NEC  NON  FAMIUARIVM 
5VORVM  AMICISSIMVS  | MEMOR  VITAK 
NON  IMMEMOR  MORTIS  l SIBI  ET  POSTK- 
RIS SVIS  HOC  P \RAVIT  M ONVM ENT V M . | 
DVO  ET  SRPTVAGIKTA  ANNOS  AGENS  | 
OBIIT  | DECIMO  SEXTO  C.ALENDAS  MAR- 
TI! ANNO  DOMINI  MDCXCI. 

Stava  all*  aitar  del  SS.  Sacramento,  siccome 
m*  indica  il  mss.  Moscióni . 

Il  padre  Sebastiano  Stefiani  Carmelitano 
dell'  amica  osservanza  della  congregazione  di 
Mantova,  predicatore  e lettore  della  sacra  Scrit- 
tura in  sant’ Apollinare  di  Venezia  nel  suo  li- 
bretto intitolato,  il  Faro  della  Fede  ossiaVenc- 
zia  supplichevole  e festiva  per  la  liberazione  di 
Vienna  e per  la  santa  legha  cantra  i Turchi 
( Venezia  1684.  1 a.  ) a p.  q3.  dice  che  fra  i Ri- 
dotti più  frequentati  a’  suoi  giorni  era  la  specie- 
ria  de  signori  Moussi  detta  la  Vigilanza  situa- 
ta in  piazza  di  s.  Marco,  giacché  si  vedeva  sem- 
pre ripiena  di  soggetti  cospicui  e per  lettere  e 
per  nobiltà,  vi  si  leggevano  le  più  scelte  com- 
posizioni in  verso  e in  prosa,  e conchiude  che 
nei  virtuosi  congressi  di  questa  specie  ria  f amo- 
insilila  sortì  felicemente  il  suo  natole  C illu- 
stre accademia  de*  Paragonisi» , che  tenendo  la 
pietra  de!  paragone  per  sua  divisa  potea  ben 
con  r assaggio  sperimentar  la  finezza  di  quegC 
ingegni  che  in  quel  letterato  liceo  s * arrolla- 
vano. 

Qui  mi  cade  in  acconcio  di  ricordare  due 
veneziani  dello  stesso  cognome,  e forse  della 
stessa  famiglia  corrispondendo  anche  il  nome. 
I.e  notizie  che  vengo  a dare  sul  primo,  io  cre- 
dole  dettate  dal  padre  servita  Bergamini,  il 
quale,  come  ho  già  detto  nel  primo  volume 
dell’  opera  mia  p g3  aveva  scritti  gli  elogi  de- 
gli uomini  illustri  del  veneto  convento  di  s.  Ma- 
ria de’ Servi . Io  le  tracco  da’mss.  Marciaci  . 

n Renedetto  Mariani  dell’  ordine  de’ Servi  fu 
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» figliuolo  di  Gi osanti.  Non  si  può  con  sicuro 
„ fondamento  segnare  i tempi  ne  quali  vesti  1 

* abito  della  religione  e stabili  egli  la  sua  vo- 
r catione  nel  monastero  di  Venezia,  per  essere 
» manchevoli  i registri  di  questi  tempi,  e per  V 
» abuso  che  < eia  introdotto  delle  tacite  profes* 

„ sioni.  Combinando  però  ciò  che  di  esso  seri* 
n ve  Hafaello  Maffei  nel  suo  Trattato  degli  Uo- 
vi mini  illustri  dell*  ordine,  che  conservasi  mss. 

*>  nella  nostra  libreria  di  Fiorenza,  cioè  che  ab* 
n bia  avuti  per  maestri  in  Padova  nelle  umane 
» lettere  Pietro  da  Montagnana,  e nella  teolo- 

* già  Pietro  dalla  Croce  porlughese,  e che  per 

* conseguenza  sia  venuto  nella  religione  in  età 
n assai  adulta  col  vederlo  ne’  Diarii  del  con- 
ti vento  all'  anno  i4&J  nominato  quivi  maestro 
» di  studio,  si  può  presumere  che  si  sia  portato 
«•a  questa  santa  conversazione  circa  l'anno 
» 1 4d  |-  Senza  fiero  obbligarmi  al  rigore  ci  orni- 
vi logico  dirò  c»l  sopraddetto  Maffei  clic  fu  uo- 
vi ino  di  bella  presenza,  eminente,  e ben  dispo- 
i»  sto  della  persona;  ma  più  bello  per  le  virtù 

* dell’  animo,  e per  la  onestà  e santità  de’ co- 
vi stumì  co’ quali  si  pose  sotto  i piedi  tulli  i pia- 
ti ceri,  e superò  lutti  i visti  con  somma  riputa- 
vi itone  di  sua  illustre  famiglia,  della  patria,  e 
»i  dell'ordine.  Possedeva  le  lettere  greche  e la- 
ri (ine  unite  ad  una  eloquenza  incomparabile, 
o Fu  teologo  insigne,  ed  acuto  disputatore  di 
» maniera  che  nella  difesa  delle  proposizioni 
n tenuta  nel  collegio  di  Padova  per  (a  laurea 
ti  dottorale  ( errano  gli  Annalisti  che  lo  voglio* 
vi  uo  dottorato  circa  l’anno  i5z3)  li  a3  di  ago- 
n sto  cosi  aggiustatamente  sciolse  gli  ob- 
vi  bietti,  che  il  collegio  di  que’gravusimi  dottori 
n si  riempi  di  stupore,  e concordemente  confes* 
^ sarono  di  non  aver  a* giorni  loro  udito  il  più 
vi  dotto,  il  più  profondo,  ed  il  più  sottile  candi- 
vi dato.  Nella  eloquenza  e nella  predicazione 
n non  era  punto  inferiore  ai  più  celebri  oratori 
n del  tempo  suo:  Quantum  vero  eloquenlia 

* praedkus  fuer'u  ( scrive  il  Maffei  ) locupleti s- 
n sime  testantur  ejus  monumenta  . Affeziona- 
vi lissimo  alla  religione  governo  con  sommo  ze- 
li lo  e prudenza  itmonastcro,  e per  cinque  fiate 
» la  congregazione  come  vicario  generale  con- 
ti servando  la  monastica  disciplina,  difendendo 
i»  intrepidamente  i diritti  della  congregazione, 
vi  ed  ornandola  di  privilegi  impetrati  da' so  in- 
vi ini  pontefici  Giulio  li.  e Leone  X.  Con  il  da- 
vi naro  di  amendue  i monasterj  di  Venezia  coni- 
vi però  1' anno  t5o7  da  Virgilio  Ghisilieri  in 
vi  Bologna  fuori  di  Porta  san  Felice  un  terreno 
» ed  una  casa  per  fabbricarvi  un  monastero  per 


« la  congregazione,  clic  nel  susseguente  anno 
vi  fu  permutalo  in  quello  che  ora  si  trova  dentro 
vi  la  città  sotto  il  titolo  di  s.  Giorgio  In  somma 
n consacrò  tutta  la  sua  vita  a gloria  di  L)io  ed  al 
v*  profitto  deirOrdinc,  e ce- so  di  vivere  essendo 

v Commissario  della  Congregazione  in  Poma 
ii  l’anno  lóa^  circa  li  14  di  maggio,  e non  1’ 
r anno  i5oo,  come  scrive  il  Maffei;  del  clic  son 

vi  fatto  certo  dal  Diario  di  questi  tempi  che  ac- 
n cenna  i funerali  che  se  gli  sono  fatti  in  Venezia 
vi  Filippo  Alberisio  nella  serie  de*  vicarj  generali 
n all'anno  f5uo  cosi  parla  di  Benedetto.*  Fin- 
ti centiaejù  concento s uhi  lienedictus  Marianus 
ti  V enetus  theolcgus  fica  ria  s generalis  elici- 
ti tur.  vir  quidem  et  morunt  servando  et  do- 
ti ctrinae  copia  piu rì munì  poltens  et  in  concio- 
w nìbui  valens.  ted  imprima  Religioni  addi- 
ti ctissimus.  Ed  il  Maffei  compendia  il  suo  elo 
ii  gio  colle  seguenti  parole:  Omni  laude  cumu- 
li tatissimus , sempiternisque  saeculorum  acta - 
« ti  bus  celeberrima  s.  Oltre  i monumenti  «opra- 
vi citati  di  eloquenza  ba  il  nostro  Mariani  la- 
vi sciati,  secondo  lo  stesso  Rafaello  Maffei,  altri 
vi  manuscritli,  e specialmente  un  Trattato  di 
vv  questioni  Teologiche:  extant  hujus  viri  quat- 
ti aam  scripta  et  praesertim  quaesliones  Theo- 
n legulei  a 

Gasparino  Borro  dello  stesso  ordine  de*  Ser- 
ri ba  indirizzata  una  sua  prefazione  al  nostio 
Mariani,  e a Filippo  Cavazza  altro  servita  ; la 
qual  prefazione  è dopo  la  epistola  dedicatoria  a 
Girolamo  Donato  nell’opera  del  Borro  intito- 
lata Cotnmentum  super  Tracia tum  Spherae 
mundi  Joannis  de  Sacrobusca  ec.  Venetiis.  Sco- 
tua.  i4u°-  *n  k vedi  P Agostini  (II.  6o4) 

Giovanni  Mariani  f eneziano  teneva  officio 
nella  camera  degl’  Imprestiti  sin  dal  s 53 s 
Di  lui  abbiamoallc  stampe  : 11  Ragionato  (Ha- 
sonato  de  Mercantia  composto  per  Giovanni 
Mariano  dalle  Tariffe)  con  la  riduzione  del 
peso  dì  tutta  la  Soria  in  lire  sottili  di  Vene- 
zia ec.  Venezia  per  Gio.  Antonio  da  Sabbio 
l555  8.  — Tariffa  di  tutti  li  Ori  correnti  per  il 
mondo,  ridotti  in  ducati  da  lire  6:4-  *v*  *55  i 
I a.  — Tariffa  perpetua  con  le  ragion  .fitte  per 
scontro  de  qualunque  mercadante  si  voglia  con 
la  riduzion  della  moneda  veneziana  in  rnone- 
da  imperiale  ec.  ivi  per  il  Rampazetto  in 

la-  Libro  altre  volte  stampalo,  del  quale  vidi 
F edizione  per  Francesco  Rampazetto  ad  in- 
stantia de  C autore  Zuane  Mariani  C anno 
MDLXVII  ia. 

Michelangelo  Morìa  ni,  o Ma  rianni  vissuto 
lo  dopo  la  metà  del  secolo  XVII  io  qui  noterò 
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da  ultimo,  quantunque  ai  nascita  non  Venezia* 
no,  ma  da  Vallico  nella  Garfagnaoa.  In  Vene- 
zia |ierò  stelle  lungo  tempo,  e,  se  crediamo  al 
Ottonario  storico  di  lassano,  egli  fu  piovano 
nella  nostra  Chiesa  di  S.  Gitniniano;  il  clic  pe- 
rò io  non  credo,  non  trovandosi  nella  serie  dì 
quei  giovani  dataci  dal  Cornaro  e dal  G allietai- 
li,  né  dicendolo  l’autore  nel  suo  libro  il  S.  Gì- 
miniano.  Scrisse  le  seguenti  opere  a me  note. 

1.  Trento  con  il  sacro  Concilio  et  altri  notabi- 
li; aggiunte  varie  cose  universali  ; descrizio- 
ne historica  ; con  un  ristretto  del  Trentin  ve- 
scovato. Trento  1673  4-  (Storie  Farsetti  e 
Colei  i). 

а.  La  Francia  x \t'  tre  primi  anni  di  pace.  Ve- 
nezia pel  Zaitoni  » 667  4'  (Haim). 

3.  li  san  Gìrn  intono.  Storia  eroica  (in  prosa) 
Venexia  per  Giovanni  Cagnolini.  1680  8. 

4-  li  più  curios  0 e memorabile  delta  Francia 
nell’ occasione  che  termina  il  reggimento  di 
Francia  T ambasc.  Luigi  G rimani.  Venezia 
1675  8.  dedicato  al  procur.  Antonio  (-rima- 
ni fu  ambasc.  a Roma,  luogotenente  a Udi- 
ne, e Pretore  a Padova  (li ibi.  mss.  Gaspari). 
5.  La  morale  cristiana  portata  dal  francese 
per  il  M.  R.  *ig.  fi.  Michelangelo  Mariani. 
Parigi  1668  ia  (Catalogo  Fkmcel  disposto 
dal  Cre&sonier  Voi.  I-  p.  » -!*. 

б.  Sonetto  in  lode  del  B.  Jacopo  Salomonio  sta 
premesso  alla  vita  del  H.  Giacomo  Salomone 
scritta  da  Mons.  Tiepolo  . Venezia  1691  la. 
Egli  si  sottoscrive.  Ò.  Michelangelo  Maria- 
ni accademico  Intrepido. 
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I A MONTE  FO 

qVESTO  TBRENO  E MO 
p LO  SO  INIQVO  TRADÌ MENTO 
SE  POSTO  IN  CHOMV  P ALTRV 
....  VENTO  E P MOSTRA  .... 
.....SENPRE  SENO 

Celebre  avvenimento  nella  nostra  Repub- 
blica ricorda  questa  inscrizione. 

Il  Maggior  Consiglio  di  Venexia  prima  del- 


P anno  1x96-97  era  formato  da  qualunque  clas- 
se di  persone  ; cosicché  i cittadini  per  nascita 
per  ricchezze,  per  talenti,  per  antichità  distinti 
dal  basso  volgo  potevano  essere  nominati  dagli 
elettori,  e formare  l’annuo  Maggior  Consiglio* 
Conosciutosi  il  pregiudizio  che  da  cotesto  uso 
derivava  , percu’  infinito  era  il  novero  de* 
concorrenti,  quindi  infiniti  i maneggi,  i raggi- 
ri, le  seduzioni,  ì disgusti  che  nascevano  tra  di 
loro  per  giungere  a conseguir  tanto  onore,  usci 
nel  1x96  all*  ultimo  di  febbrajo  more  tracio, 
cioè  1297,  famosa  legge  che  chiamasi  Serra- 
ta del  Maggior  Consiglio.  (Questa  comandando 
che  quind’ innanzi  i membri  da  eleggersi  a for- 
mare il  gran  Consiglio  dovessero  estraenti  da 
quelli  soltanto  che  avean  fatta  parte  de’  consi- 
gli degli  ultimi  quattro  anni,  venne  in  sostan- 
za ad  istituire  una  classe  di  persone  distinte 
dalla  quale  uscir  non  ri  poteva  nelle  elezioni  fu- 
ture, e vennesi  quindi  ad  escludere  tutti  colo- 
ro che  alla  classe  stessa  non  appartenevano.  (Que- 
sta misura  eccitò  V odio  degli  esclusi  contro  il 
doge,  che  allora  era  Pietro  Gradenigo,  e contra 
la  (orina  del  governo  attribuita  ad  una  tiranni, 
ca  usurpazione  de’  diritti  della  nazione.  Da  ciò 
nacque  principalmente  la  congiura  di  Marino 
Bocconio,  0 Bocco,  uomo  audace,  facinoroso, 
pronto  ad  ogni  scelteraggine,  ma  bel  parlatore 
come  ci  attestan  le  storie;  il  quale  con  Giovan- 
ni Baldovino  e altri  seguaci  mal  soffe  rendo  d’ 
essere  escluso  dal  Consiglio,  tentava  di  abbat- 
terne le  porte,  di  entrarvi  co* suoi  armata  ma 
no,  e di  uccidere  quanti  loro  si  opponessero  ; 
se  non  che  scoperta  a tempo  la  congiura  fu  ed 
egli  e i complici  colla  morte  punito;  il  che  cir- 
ca il  1000  successe:  sebbene  al  dir  del  croni- 
sta manoscritto  creduto  Daniel  Barbaro,  il  fatto 
del  B< icconì o debba  piuttosto  chiamarsi  una  buia- 
ha  da  bravi  precipitosi  et  inconsiderati,  che  con- 
giura diretta  da  persone  savie  e prudenti  con 
disegni  e eon  mezzi  atti  e facili  a riuscire , 
ualfu  di  poi  la  congiura  di  Boemoodo  Tiepolo 
ella  Quìrino-Tiepota , della  quale  l’epigrafe 
mi  dà  soggetto  di  parlare. 

Boemondo,  detto  volgarmente  Bojamonte 
dell’  antichissima  veneta  casa  Tiepolo  figliuolo 
di  Jacopo  q.  Lorenzo  doge  q.  Jacopo  doge  (1) 
e marito  dt  una  figlia  ai  Marco  q.  Giovanni 


CO  Malamente  da  alcuni,  fra'  quali  il  Satura,  il  Marasmi,,  Tentar,  direno  Boemcndo 
figliuolo  di  horemo  d.  ge.  Xm  sala  Ir.  esattt  genealogie  d,  M.  Barbara  q.  .Marca,  ma  U Ve 
Monaci)  <0.  aj4)  scrive  hìc  inflatus  honoribu*  et  dignilatibus  Jacobi  patri»  optimi  v|ri  Lau- 
renti duci*  avi,  et  Jacobi  duci»  proavi.  Errò  ilTcnton  nella  Slana  (p.  tojnu,/.  r -)  ma 
corresse  l'abbaglio  «elC opuscolo  su  Boemondo  di  cui  in  seguito. 
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Guerini,  era  stato  fin  dal  i3oo  condannato  dal  vendicate  né  punite  dal  doge,  accrebbero  il 
Consiglio  di  XL  a rifondere  nel  pubblico  erario  male  umore  a tal  che  i Cenerini,  capo  dei  quali 
una  somma  che  nel  1299  usurpato  aveva  nel  era  Marco  (che  aveva  abbandonata  Ferrara 
reggimento  di  Modo n«  e Corone  Di  questa  senza  l’assenso  della  Signoria)*  deliberarono 
condanna  sospettò  egli  che  il  doge  Gradenigo  una  congiura  conira  la  persona  del  doge,  e il 
fosse  stato  pnmcijtfle  motore.  Quindi  giuragli  partito  suo.  M*rco  fattosi  capo de'Guelfi, per  a- 
un  odio  implacabile  avvalorato  poi  anche  dalla  vere  un  forte  sostegno  nella  impresa,  fece  ve* 
circostanza,  che  sebbene  dojio  la  morte  del  do*  nire  a Venezia  suo  genero  IWmondo  Tiepolo, 
ge  Giovanni  Dandolo  fosse  stato  dal  popolo  prò*  e comunicatogli  il  piogeno,  lo  accettò*  e fece 
clamato  successore  Jacopo  Tiepolo  padre  di  si  che  con  loro  associatomi  molti  di  altre  case 
Boemondo,  pure  venne  escluso  dagli  elettori  fluirmi,  Barozzi,  Doro,  Badoeri,  'I  iepolo,  ed 
i quali  scelsero  il  detto  Pietro  Gradenigo.  Uo*  altri  tra  nobili,  cittadini,  e plebei  il  favore  dei 
nio  avido  di  vendetta  e nel  tempo  stesso  di  glo*  quali,  come  si  è detto,  il  Tiej»olo  assai  godeva, 
ria,  non  contentavasi  di  tener  in  se  il  mal  ani-  Nìè  questi  soltanto  fiiron  con  essi,  ma  concor- 
mo  contro  il  doge,  ma  andava  spargendolo  aero  parecchi  Ira  quelli  Padovani  e Trivigiani 
massimamente  nel  poj>olo  tacendogli  vedere  che  noti  erano  per  il  loro  odio  verso  la  repub** 
come  dalla  nuova  introdotta  forma  di  governo  Mica  lor  confinante-  Combinale  le  cose,  nella 
i popolari  erano  stati  esclusi  dal  consiglio,  e notte  \f\  venendo  al  1 f*  giugno  del  1 Sin  parti- 
come  non  potevano  più  aspirare  ad  alcuna  di-  tosi  Boi* mondo  dalla  sua  casa  posta  in  questa 
gnità  nella  Repubblica  ; e in  colai  modo  cer-  parrocchia  di  S.  Agostino  andò  co’  suoi  segua- 
cava  di  cattivarsi  la  loro  grazia  e il  loro  amore  ci  a S.  Matteo  di  Rialto  alta  casa  del  suocero 
onde  a un  bisogno  potersene  valere.  E sebbe-  Marco  Querini,  e da  questa  partirono  recando- 
ne Boemondo  non  fosse  stato  escluso  dal  Mag*  si  all’  ufficio  delti  Cinque  alla  paté  , fluivi 
gior  Consiglio  (siccome  contra  T asserzione  del  bruciarono  le  Scritture  che  riguardavan  con- 
fcandi  ha  Bene  riflettuto  il  Tentori,  T.  V.  p.  dannati  e banditi;  indi  passati  al  Magistrato 
af»5.  a>>4),  e quindi  potesse  intervenirvi,  non-  del  Fornicato,  rotte  le  porte,  s’  impossessarono 
dimeno,  disgustato  per  le  sopraddette  cagioni  del  danaro.  Ciò  fu  pei  messo  dal  (Juerini  e da 
viveva  per  lo  più  lungi  da  Venezia,  standosi  o Bocmondu  si  per  rendere  contenti  i plebei  loro 
nella  Schiavonia  presso  i parenti  di  sua  avola  complici,  e si  per  guadagnar  tempo  e aspettare 
paterna  ch’era  figliuola  del  Re  della  Rascia,  l’arrivo  da  Padova  di  Badoer  Badoer  uno  de’ 
oppure  nel  castello  di  Marocco  poco  lungi  di  principali  autori  della  congiura  (1)  che  colla 
Mestre  nella  Marca  Trivigiana.  Ardevano  allo-  sua  gente  concorrere  doveva  all’ impresa.  Ma 
ra  Der  la  guerra  di  Ferrara,  cominciatasi  fin  ella  è opinion  degli  storici  che  il  tempo  che  in 
dal  1007,  molti  dissidii  fra*  Veneziani,  perchè  cotesto  saccheggio  perdettero  tornò  a lor  danno, 
alcune  famiglie  eran  del  partito  che  si  dovesse  perchè,  come  diremo,  la  parte  contraria  ebbe 
sostenerla,  altre  che  si  dovesse  invece  restituire  piò  agio  intanto  di  porsi  in  sulle  difese . Cornio- 
la città  al  Papa  Questi  dissidii  fecero  divider  i dava T aurora  del  giorno  i5,  quando  i congìu- 
V eneziani  in  due  partiti,  1*  uno  detto  de’  Guel-  rati  diretti  dal  Tiepolo  passato  il  ponte  di  Rialto 
fi  I’  altro  de*  Ghibellini.  Jl  doge  Gradenigo  * incamminavano  per  la  strada  detta  la  Merce- 
eh’  era  de’  Ghibellini,  nimico  del  pontefice  a-  ria  verso  la  piazza  di  s.  Marco  mentre  quelli,  di 
veya  insinuata  questa  guerra;  e alcuni  delle  là*  cui  era  capo  Marco  Querini,  avean  presa  1’  al* 
miglie  Querini,  Tiepolo,  Doro,  Barozzi,  Ba-  tra  strada  che  dal  ponte  del  mal  passo  ( ora 
doer  ch’eran  de'Guelfi  sostenevan  la  contraria  detto  de*  Dai  ) metteva  nella  stessa  piazza  . Ma 
opinione-  L*  esito  infelice  che  poscia  ebbe  la  le  trame  non  poterono  essere  cosi  segrete  che 
guerra  stessa,  e contrario  all’  opinione  sostenu*  e il  doge  e i partigiani  suoi  e la  gente  tutta  non 
ta  dal  Gradenigo  e dalla  sua  fazione,  e alcune  se  ne  fosse  accorta  . Alle  grida  de’ congiurati 
private  ingiurie  cootra  alcuni  de*  Guerini  non  che  sclamavan  morte  al  doge  Gradenigo  e a' 

(0  Jl  Caroldo , il  Morosini, , il  Tentori  e altri  dicono  che  questo  Badoer  Badoer  fesse  podestà 
di  Padova  ; ma  non  lo  dicono  nè  il  Caresini,  nè  il  de  Monacis,  nè  il  Sanato,  e non  lo  veg- 
go  registrato  nella  serie  de ’ Podestà  di  quella  città  dataci  dalC  Or  salo  e dal  Salomonto. 
Egli  era  un  privato  spedito  in  Padova , e a P erogo,  ove  aveva  i suoi  beni,  onde  rcunar  gen- 
te. Il  Laugier  malamente  lo  chiama  Marco  Badoer. 
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tiranni,  fattasi  la  genie  abitante  nella  Merce 
ria  alle  finestre,  principiaron  a gettar  sassi  e pie- 
tre e checché  lor  veniva  alle  mani  sopra  gli  ar 
tuati;  e noti  la  storia  che  una  certa  Giustina 


fireso  nn  mortajo  per  gettarlo  sopra  Boemondo 
e folli  il  colpo,  e uccise  invece  quegli  che  la 
bandi,  r^i  diluì  portava  (i).  (Questo  successo 
non  rallentò  per  altro  la  marcia  del  Tiepolo  . 


( » ) Dicono  alcuni , e così  tengo  anch'  io,  che  questa  donna  accorsa  alla  finestra  dallo  strepito 
della  gcn’r,  abbia  non  già  volontariamente  gettatoli  mortajo,  ma  a caso  dato  di  urto  in  esso 
si  che  cadale  e colpì  C alfiere.  Altri  con  elùdente  errore  scrissero  che  il  mortajo  colpì  di  netto 
B remando  e lo  uccise.  Questa  donna  che  alcuni  voglion  di  cognome  Bossi»  e di  nome  Giusti' 
na,  ma  che  in  uno  strumento  di  vitalizio  veggo  nominata  Lucia,  fu  chiamata  dal  doge  Gra- 
d nigo  che  coleva  premiarla  ; al  quale  essa  altro  non  domandò  se  non  se  di  poter  esporre 
nel  th  di  s.  Pilo  e in  ogni  solenne  giorno  delta  città  a quella  finestra  donde  precipitò  il  mor- 
tajo uno  stendardo,  o bandiera  collo  stemma  di  s.  Marco ; e che  i Procuratori  di  San  Alar- 
co  non  potessero  accrescere  lo  pigione  della  casa  da  essa  abitata,  nò  a tei , nè  a*  suoi  disce*» 
denti ; e te  venne  ogni  cosa  accordata  (fedi  Tentori  voi  V.  p.  aa3,  e Barchettati  Comm. 
Hi  si  or.  Tarvjs  p.  6oi.)  Curiosità  mi  spinse  a indagare  la  storia  posteriore  di  questa  casa  e 
deir  affìtto  che  non  si  dovea più  accrescere.  Giustina,  o Lucia,  che  sia , nel  lòto  pagava  a ’ 
Procuratori  di  s.  Marco  padroni  dello  stabile  ducati  |5  veneti  alC anno.  Ciò  sappiamo  per- 
chè.nel  1 461  un  certo  Nicolò  Bosso  discendente  dalla  detta  donna  ritornato  dalt  armata , e 
visto  che  i Procuratori  di  s.  Ala  reo  avevano  appigionata  la  detta  casa  per  ducati  a8  fece 
suoi  ricorsi,  e ottenne  dai  capi  del  Consiglio  di  Dieci  con  Parie  1 4'>3  undici  moggio  che  si 
restituisse  al  Rosso  e a * suoi  discendenti  la  casa  per  soli  là  ducati  annui  siculi  per  antea 
aemper  snlvebalur.  L i cosa  meglio  si  vedrà  dalla  seguente  supplica  e dal  decreto  soggiun- 
tovi, che  stù  nel  Registro  del  coniglio  di  X num.  17  dal  i/j06  al  1472  P°S  ^7  ler$° 

MCCCCLXVHI.  die  XI  may. 

* Ma  HI.'**  duca!  iig  ri“  et  et  ' Conscio  di  X.  Espone  el  suo  fedelissimo  ciladino  Nicolo  Bosso 
*»  marcer  de  spechi  in  la  marzaria  de  san  Marco  che  al  lempo  che  mis.  Baiamente  Tiepolo  vene 
r da  Ilialto  a san  Marco  a chaualo  co  la  soa  malvasia  compagnia  in  contra  el  ser.,n*mis  lo  dote 

* de  veniexia  el  qual  coni  altri  zenlillionini  e boni  citadini  era  in  piaza  fra  i qual  era  cl  mari* 
« do  de  una  dona  mia  parente,  del  sangue  dola  qual  io  supplicante  son  desexo.equandoeldito 
*»  mis.  Baiamonle  f»  zonto  al  suo  batchon,  la  dita  dona  buto  el  morter  de  su  in  20x0  per  dar* 
n li  sula  testa  con  el  diio  morter,  e deli  su  la  groppa  del  cavalo  per  lo  qual  atto,  el  dito  ms. 
y » baiamonle,  el  qual  d.i  Rullo  a san  Marco  non  bavera  trovado  contrasto,  ne  pur  cridor  al- 

* guno,  romaxe  indio  st  nido  (sic)  sentandn  ul  segno,  et  aldando  cridar  femineo  contra  de 

* lui.  el  qual  come  essa  bave  principiado  tuie  le  vexine  la  segui,  e fu  si  grando  c si  subito 
m cbel  fu  aldido  fina  a la  pierà  del  bini  i e clnmpaniel  In  el  qual  luogo  era  el  principe 
n cum  el  popolo  e fenida  la  pugna  e cruda  bataia  suxo  la  piaza  e sconfìtti  el  dito  mis  bau* 
n monte  el  qual  scampa  e si  no  torna  minga  per  marzaria  lemando  el  mal  i saria  intervegnu- 

* do,  scampo  dal  ponte  de  i dadi  via.  El  a.1"'’  mis  lo  dose,  e tuta  la  $ig.fl*  Tolse  saver  e ve- 
yy  dcr  chi  jera  questa  dona  a la  qual  sola  haveva  basta  I*  animo  de  voler  amazar  uno  si  gran- 
yy  do  homo  Ho  de  doxe,  fio  de  un  altro  doxe  de  veniexia,  homo  de  tanto  gran  seguito  e de 
yy  tanta  reputahon,  che  la  mila  de  veniexia  el  seguiva,  e fexela  ve»nir  a la  soa  presentia  e 
« laudo  la  virtù  soa  e che  la  dimandasse  quella  gratia  la  volesse.  £ lie  rispose  subito,  ebe 
*»  quello  T haveva  fatto  non  l' haveva  fatto  per  premio  ne  per  inarcede,  ma  come  venetiana 
*»  per  amor  de  la  ex v sig,"*  Ben  pregava  che  i signor  procuratori  de  m san  inarco  in  le  cha- 
*»  xe  di  qual  la  stava  e in  botega  non  li  acresesse  più  fito  a lie  et  a so  fie.  et  cl  ».”•*  principo 
**  aldando  tal  honesta  dimanda  de  dona  li  rispose  Non  solo  a ti  e to  fie  ma  a quanti  insira 
» de  ti  e de  quelle  fina  che  mai  ne  sera  semenza  in  veniexia  non  li  sera  acressudo  el  fitto  et 
n a queste  parole  fo  presente  tutta  la  ex."1*  »»g.r“  e tutto  el  puovolo  E mis  lo  procurai  de 
« san  marco  el  qual  jera  la  presente  laudo  e confermo  c promesse  e cossi  dal  i3io  fina  al 
n 14S6  sempre  de  parente  in  parente  mai  tal  ebaxa  e botega  non  e stada  acressuda  e tal 
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Frattanto  it  doge  ed  i suoi  armati  partitoli  dal- 
la sede  del  Palazzo  Ducale  aspettava  i congiu- 
rati nella  piazza;  e Marco  Querini  v'era  aneli’ 
egli  giunto  dalla  parte  del  ponte  de  Dai . Qui 


la  piazza  divenne  campo  di  battaglia;  sangue 
scorreva  dall' una  parte  e dall'altra;  ma  alla 
fine  il  doge  rimase  vincitore  perchè  Marco  Que- 
rini fu  trucidato,  e Bocmondo  fu  costretto  a ri* 


r grafia  e don  e stada  in  cl  parentado  nostro  uno  honorcvole  benefìcio  che  quello  del  parentado 
w ha  voiudo  la  botega  tuli  de  grado  in  grado  la  hauuda,  e siando  mi  vicolo  in  larmada  con 
r»  mis.  lacorno  Loredan  mia  ameda  murile,  et  i procuratori  afillo  la  botega  e la  chaxa.  Io  lo 
» domandada.  me  respondeno  mostra  scripiura-  Ioli  provo  questa  verità  perdo  prove  piò  po- 
ri tente  e più  vere  che  per  scriptura  de  noder.  prima  per  luto  el  popolo  de  veniexia  i qual  tu- 
ri ti  grandi,  mexani,  e picoli  uno  ore  dicono.  Scimus  hoc  et  patres  nostri  annuntiaverunt  no- 
li bis  che  una  femena  buio  un  morter  sul  cavo  de  mis.  Baiamunte  (iepolo.  La  segonda  prova 
» e ebe  per  i libri  de  la  procurala  tute  chaxe  e botege  son  sta  acressude  nenina  exceptada, 
fi  excopto  la  botega  de  i spechi  dela  fidelissima  venetiana  laquul  con  fatti  e cum  parole  fo  fa 
n prima  femena, e primo  homo  che  contrastasse  al  homo  cl  qual  voleva  turbare!  pacifico  stado 
» de  la  liberta  de  veniexia.  faqual  so  chaxa  e botega  pagava  due.  XV.  e cussi  paga  Snodai 
r»  i3io  fina  1^56  ebe  retornado  da  larmada  trovai  quella  esser  sta  aiìiada  da  XV  a XXVII J. 
» Consjrderado  adoneba  le  cosse  preditte  le  qual  son  verissime  e truvandome  esser  povero  cum 
» fie  grande,  supplico  che  la  vostra  •ig.c‘*  conci  suo  ex.*"  conseio  de  uxado  fsic)  a suo 
» fedeli  donar  danari  possession  e chastelli  per  suo  naturai  clementia  e magna  liberalità  se 
" degna  (arme  attender  la  promissa-  Sicorue  e stado  sempre  de  natura  de  la  ex.“‘*  sig.,ia  vo- 
li stra  dela  qual  non  se  trova  che  mai  habia  manchado  de  fede  ad  alguna  persona  anzi  le 
» gratie  e benefici]  suo  sempre  la  ja  ampliade  e acressude.  « 

Vista  la  supplica  il  C fi  sì  pilo  decretò  t 

„ Quod  in  signum  et  memoria  m ilitus  suprascriptae  tanfo  e rei  prima  sua  domus  completo  an- 
» no  3,bi  supplicanti  rcslitualur  cum  officiti  ducalor.  XV  in  anno  sicuti  per  un  tea  scraper 
,,  solve  ba  tur. 

Posteriormente  al  1^68  succedette  un  contratto  di  Livello  perpetuo  tra  li  Procuratori  e 
e gli  eredi  di  donna  Giustina,  o Lucia,  per  il  quale  gli  eredi  obbligaronsi  di  pagare  alla 
Procurarla  stessa  il  canone  di  annui  ducuti  q e mezzo  assumendo  essi  eredi  t obbligo  di 
tutti  i ristauri  e dei  pubblici  aggravj  annuali  Cosicché  fin  che  ti  Procuratori  di  s.  Marco 
furono  proprietani  delC  utile  e del  diretto  dominio  affittarono  e riscossero  dalla  Giustina 
e dagli  eredi  i5  annui  ducati , c quando  ebbe  luogo  il  livello  percepirono  solo  la  metà  cioè 
ducati  q e mezzo,  ma  vennero  esentati  da*  correspettivi  aggravj.  E li  eredi  poi  divenuti  pro- 
prietarii  dell  utile  dominio  affittarono  ed  affittano  tu  casa  stessa  a molto  maggior  prezzo, 
secondo  eh  è t uso  della  giornata , e eh * è di  toro  interessa  e C affittuale  ha  /’  obbligo  di 
estrarre  dui  corpo  del  fitto  primiera niente  lì  ducati  q mezzo  da  darsi  alla  fabbriceria  di  san 
blurcO  subentrata  alla  procuratoria  de  supra , e di  dividere  fra  gli  eredi  di  Giustina  il  ri- 
manente affitto  ; i quali  eredi  o compatroni  deir  utile  dominio  sono  in  molto  numero  tanto  in 
/ cnetia,  che  fuori  e spezialmente  in  Da  ssano.  NegP  iste  omenti  di  locazione  fatti  sotto  la 
repubblica  questa  casa  con  sottoposta  bottega  chiamasi  : La  casa  e bottega  di  ragione  della 
Grazia  del  morter  ( [mortajo ) posta  sotto  l'orologio  dì  5.  «Varco  nella  calle  del  Cappello  al  mini. 
ai>9  lettera  E.  In  questi  istrumenti  i locatori  compatroni  consegnavano  alt  affittuale  questa 
casa  con  il  suo  stendardo  che  dovrà  essere  esposto  oguiiotla  vederano  esposti  quelli  di  I lazza 
Ji  ò.  Marco.  E infatti  fino  alC  ultimo  anno  della  Repubblica  si  usò  por  fuori  lo  stendardo 
da  uno  de  balconi  del  secondo  piano  ; e questo  stendardo  o bandiera  si  consert  a tuttora 
gelosamente  da  Catturino  Benvenuti  relitta  di  Giovanni  Maria  V e lo,  affittuario  delia  casa 
suddetta  num.  zScy.E  ; e si  vede  involto  in  un  sacco  di  tela  appiccato  fra  una  tracce  l*  al- 
tra di  una  delle  stanze.  La  bottega  è ad  uio  di  merda  jc,  ed  è sotto  la  Ditta  Giovanni  Mart  i 
V elo. 

Putte  queste  particolari  notizie  deggio  alla  cognita  amicizia  e diligenza  del  sig.  Ingegna* 
Casoni. 
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tirarsi  co* suoi  dentro  l'isola  di  Rialto,  ove  ginn 
to  fatto  tagliare  il  ponte  si  fortificò  aspettando 
il  soccorso  de’  Padovani  (i).  Ma  le  barche  che 
questi  dovean  condurre  essendo  rimaste  in  sec 
co  più  ore  alle  sponde  del  Brenta,  giunte  in 
laguna  troppo  tardi  furori  prese  da  Ugolino 
Giustiniano  podestà'di  Chioggia,  e il  Badocr 
loro  conduttore  perdette  su  un  palco  la  testa 
nel  giorno  18  giugno  . Acchetate  le  cose  il  do* 
o Gradenigo  nello  stesso  giorno  »5  pub- 
licò  un  generale  perdono  a tutti  quelli  che 
avean  Seguito  le  parti  di  Boemondo,  se  ritor- 
nassero alla  obbedienza.  Si  procurò  nel  giorno 
medesimo  col  mezzo  di  Giovanni  Soranzo,  che 
fu  poi  doge,  e di  Matteo  Manolesso  di  persua- 
dere il  Tic-polo  ad  umiliarsi  non  già  al  Doge, 
ma  alla  Signoria,  con  promessa  di  perdono.  Ma 
Boemo nJo  vantando  le  ingiurie  dal  Doge  ri- 
cevute, era  risoluto  di  vendicarsi . Se  non  che 
Filippo  Beleguo  uno  de1  più  riputati  Cousiglieri 
seppe  indurre  nel  di  susseguente  16,  il  Tiepolo 
ad  abbandonare  Venezia  unitamente  a*  suoi 
jtartigiani,  segnando  un  capitolato  nel  quale  lo 
stesso  Tiepolo  elesse  di  venire  confinato  per 
quattro  anni  nella  Dalmazia  oltre  Zara;  capito- 
lato  che  approvoasi  nel  17  giugno  'dal  maggior 
Consiglio,  colla  clausula  giuntavi  che  se  si  fos- 
se mancato  a"  patti,  sarebbero  il  Tiepolo  e i suo» 
riguardati  e trattati  siccome  traditori.  Ma  quan- 
tunque avesser  giurato  di  obbedire,  pure  aven- 
do osservato  clic  il  numero  degl*  intervenuti  al 
maggior  Consiglio  del  17  giugno  era  stato 
scarso  in  confronto  del  numero  degli  eletti  in 
quell’anno,  ch'eran  900,  così  argomentarono 
Boemondo  e i ribelli  che  quelli,  che  intervenu- 
ti non  erano,  fossero  segreti  loro  fautori.  Que- 
sta speranza,  rinforzata  dall’  offerto  ajuto  de* 
Trevigiani  e Padovani  , fece  che  essi  violando 
il  giuramento  non  si  recarono  a’confini  ov*  eran 
stati  dannati,  ma  anzi  ad  una  nuova  sollevaiion 
si  disponevano.  Furono  frattanto  in  Venezia 
prese  tra  le  altre  le  seguenti  deliberazioni . Che 
il  giorno  de*  Ss.  Vito  e Modesto,  i5  giugno, 
fosse  solenne,  e vi  fosse  processione  alla  toro 
chiesa  coll* intervento  del  Doge  e della  Signo- 
ria— che  la  casa  di  Boemondo  sia  demolita  da’ 
fondamenti  e più  non  possa  fabbricarsi  — che 


i beni  di  Marco  Querini  trucidato  nella  piazza 
col  tiglio  siano  confiscati,  colla  sua  casa  posta 
nella  parrocchia  di  5.  Matteo  di  Rialto.  Ma  ben 
più  forti  misure  si  presero  per  provvedere  alle 
cose  e allontanare  il  timore  di  nuove  insorgen- 
ze. Imperciocché  fu  instituito  il  Consiglio  de* 
X.  colla  facoltà  di  ponderare,  di  ordinare,  e di 
eseguire  tutto  ciò  che  opportuno  credesse  nell* 
argomento;  furono  premiati  que’ cittadini  che 
eransi  distinti  a favore  della  pubblica  tranquil- 
lità al  momento  della  congiura;  fu  decretato 
clic  lutti  i nobili  dovessero  venire  armati  nel 
Maggior  Consiglio.  E siccome  il  Doge  non  po- 
teva saper  con  certezza  se  temere  più  dovesse 
da  quelli  che  in  quell'anno  erano  attuali  mem- 
bri del  Consiglio,  o da  quelli  ebe  non  entrava- 
no a f innario,  fece  aprire  le  porte  del  Conses- 
so, onde  avere  un  pronto  soccorso  al  caso  di  bi- 
sogno.  Frattanto  il  Tiepolo  e quelli  del  partito 
suo  avean  diliberato  di  formarsi  in  Trevigi, 
lungo  piu  atto  alle  nuove  loro  macchinazioni . 
Tra  ben  naturale  clic  il  Vlaggior  Consiglio  pro- 
curasse ogni  via  per  allontanar  da  luogo  cosi 
vicino  gente  cotanto  sospetta.  E durante  il  do- 
gado  di  Pietro  Gradenigo,  e delli  successori 
suoi  Marino  Giorgi  e Giovanni  Soranzo  molto 
fu  tentato,  culla  iuterposision  del  Consiglio  Tri- 
vigiano,  onde  pacificamente  por  fine  alle  diffe- 
renze Era  stato  perfino  proibito  che  nessuno 
de'  Veneziani  andasse  alla  fiera  di  Trevigi  ove 
erao  li  ribelli  ;e  fu  bandito  un  Angelo  Baduaru 
che  era  ito  a trovarli;  ma  gli  ambasciatori  dell’ 
una  parte  e dell'  altra  nulla  ottenere  potevano 
Finalmente  dati  in  iscritto  i nomi  e i cognomi 
de*  congiurati,  il  Consiglio  delli  Trecento  di 
Trevigi  nel  17  giugno  1 3 1 .1  prese  di  scacciare 
dalla  loro  città  Boemondo  Tiepolo  e i suoi  par- 
tigiani, e il  merito  'principale  di  cotesta  risolu- 
zione devesi  ad  Artico  della  Rosa  uno  de*  più 
ragguardevoli  Tri vigiani  cittadini,  e che  per  ciò 
venne  aggregato  alla  veneta  cittadinanza.  Boe- 
mondo partito  da  Trevigi,  seccndo  l’asserzione 
de*  più  accreditati  Cronisti,  si  ritirò  nella  Ra- 
scia ove  fini  di  vivere  dopo  il  i5a8,  non  sapen- 
dosi in  quale  anno  veramente.  Abbiamo  un  de- 
creto dei  Consiglio  de’ X in  data  ir  giugno 
i5a5  che  ordina  di  catturarlo:  quod  statini  pre- 


(l)  V\ oglion  alcuni  che  il  saccheggio  dato  da  Boemondo  è da'  suoi  aW  ufficio  de  cinque  al/a 
pace,  che  abbiamo  detta  di  sopra,  sia  avvenuto  invece  in  questo  momento  del  ritiro  di  Boe- 
mondo e del  taglio  del  ponte ; e in  effetto  la  cosa  sembra  più  probabile.  Una  cronaca  appo 
di  me  che  assai  diffusamente  narra  questa  congiura  pone  il  saccheggio  appunto  in  questo 
momento- 
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pa  retur  ista  harcha  quae  penit  de  Sìbinicho ... 
quae  barcha  instanter  requirat  Bajamontem 
$ibi  dori  per  ipsum  V oyvoda  si  virus  est  ec. 
Cosi  ebbe  a finire  «mesta  celebre  congiura  nel- 
lo estendere  la  quale  io  sonmi  attenuto  princi- 
palmente al  Feritori  che  ne  compilò  la  narra- 
sene sull'appoggio  di  autentici  documenti,  e 
secondo  i piu  accurati  Cronisti. 

Molti  quistionarono  quale  sia  stato  veramen* 
te  lo  scopo  de* congiurati,  e del  Tiepido  special- 
mente,  se  la  morte  del  doge  Gradenigo  perodio 
suo  privato,  se  la  cupidigia  di  farsi  signor  di 
Vanesia,  se  l' annullamento  della  Costitusion 
i 396  per  ritornare  le  cose  nel  primiero  stato. 

I monumenti  pubblici  e le  carte  ebe  negli 
archi  vii  nostri  si  conservano  chiaman  cole- 
tta gente  col  nome  di  ribelli  e traditori  ; gen- 
te quindi  che  mirava  alia  distruzione  del  par- 
tito ducale  ; e lo  provano  le  deliberazioni  in- 
famanti prese  allora  contro  di  loro,  e i premii 
proposti  a chi  favoreggiasse  il  partito  del  doge  ■ 
1 cronisti  e gli  storici  variano  nelle  loro  opinio 
ni,  ma  quasi  tutti  narrano  il  fatto  come  una 


congiura  e danno  il  nome  di  congiurali  al  Que- 
rini  e al  Tiepolo,  riconoscendo  bensì  il  pr'mci- 
pal  movente  nella  riforma  Gradenigo  da  essi 
chiamata  Serrata  ( perchè  escludeva  molti  dal 
maggior  Consiglio)  ma  non  lasciando  però  di 
ravvisarci  gli  odii,  e le  vendette  privale  (1)  Il 
Laugier  tiene  indubitato  che  il  disegno  loro 
fosse  non  solo  di  de  porre  il  doge  dalla  sua  se- 
de, ma  anche  di  ristabilire  l’antica  forma  della 
repubblica.  11  Tenlori  uno  di  quelli  che  piò 
addentro  esaminò  f affare,  conchiude  che  la 
congiura  fu  diretta  principalmente  contro  la 
persona  del  doge  Gradenigo  per  inimicizia  im- 
placabile di  Ooemondo  conira  di  lui.  e per  Y 
oggetto  di  usurparsi  il  dominio,  e costituirsi  ti- 
ranno di  Venezia  col  distruggere  la  repubblica. 
11  disfmlo  mio  amico  sig.  Iacopo  Chiodo  bene 
merito  diiettore  degli  archivii,  che  ebbe  molto 

Sudiato  >u  jiiesl"  argomento,  in  una  sua  mas. 

issertazioiie,  tiene  altri  essere  stati  gl' interni 
motivi  de'  capi  e dei  nobili,  altri  quelli  che  an- 
nunciarono pubblicamente,  e per  li  quali  tanti 
seguaci  ed  armati  radunarono  . Marco  <)"trioi 


(l)  Fra  i cronisti  noterò  quello  che  manuscritto  corre  sotto  il  nome  di  Daniele  Barbaro  del 
quale  vedi  U Fosca  rini  (p.  161  16  Riportando  le  discussioni  insorte  in  casa  de'  (Ju crini 
aice  t Delle  e proposte  molte  cose  fu  concluso  che  vivendo  il  doge  non  si  poteva  far  cosa  al 
cuna  che  fosse  buona,  e che  potesse  proseguire  1’  effetto  che  volevano  ; ma  troncando  e lo- 
lendo  via  qualche  caj>o  facilmente  sana  introdur  nuova  forma  di  governo  che  fosse  piu  gra- 
ta e piò  accetta  all  universale,  anzi  un'altra  volta  introdurre  la  vecchia  con  la  quale  s havea 
governata  la  città  dal  principio  sino  ai  tempi  presenti ....  E poi  chiamato  il  popolo  in  piaz 
sa  far  elegger  un  doge  che  riformasse  la  città  e la  ritornasse  alla  primiera  maniera  di  gover- 
no, e tutti  vran  di  comun  volere  che  si  dovesse  eleggere  Marco  Querini . E facendo  parlar 
BoemonJo%  dice  : che  le  ingiurie  da  se  ricevute  sono  ardentissimi  stimoli  et  incitamenti  ga- 
gliardissimi per  dover  liberar  la  patria,  e levar  via  la  tirannia  dalla  quale  resta  oppressa  e tor- 
nar il  passalo  amorevole  governo  del  quale  sì  soleva  con  pace  e concordia  ai  tutti  * cit- 
tadini cosi  grandi  come  piccoli  regger  già  roolt’  anni  la  città  ; ma  quel  che  non  •’  ha  fatto 
inanzi  se  ben  Gramo  obligati  doverlo  tare,  siamo  ancora  in  tempo  di  farlo  al  prezente,  ec.  e 
tutto  questo  discorso  od  altra  non  tende  che  a favoreggiare  il  popolo  e rimetterlo  negli 
antichi  suoi  diritti  dai  quali  Pierazzo  Gradenigo  f aveva  tolto . iVon  altrimenti  la  discorre 
J onj  icopo  CaroUlo  eh'  è pur  cronista  assai  riputato,  pr-sso  cui  Marco  Quer'tni  osserva  che 
dalla  nuova  forma  di  governo  un  pessimo  affetto  deve  succedere  perchè  come  lutti  li  citta- 
dini et  grandi  e mediocri  et  infimi  sono  stati  sempre  unitissimi  di  metter  la  vita  non 
che  le  facoltà  loro  per  la  repubblica  nostra,  Così  essendo  sta  esclusi  e dagli  altri  separati, 
si  vedrà  in  loro  una  Unta  mutazione  et  mala  contentezza  che  impostibil  e che  possino  espor- 
si alli  bisogni  della  patria  cosi  rolentier  come  facevan ....  E Itoentondo  dice  : a noi  non  può 
esser  offerta  miglior  occasione,  essendo  i cittadini  tanto  mal  contenti  di  lui  (del  doge ) spero 
ebe  si  ponerà  tal  governo  a questa  città  che  universalmente  sarà  laudato  ....  Nicoiò  Crasso 
nelle  annotazioni  alGiann otti  tiene  che  la  congiura  fosse  contra  il  doge  per  certo  privato  in 
4eresse  nemico  de*  congiurati.  Francesco  Ferdizzottì  dice : Odiavano  mortalmente  il  princi- 
pe Gradenigo  fosse  o per  antica  competenza,  o pure,  come  vantavano,  perchè  abbonissero  la 
nuova  forma  del  già  serrato  Consiglio  ec.  Fedi  il  Tentori  nell * Opuscolo  : Il  vero  carattere 
.politico  di  OaiamoDle  Tiepolo. 
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egli  dice,  e Boemondo  Tiepolo  e eli  aderenti 
nobili  del  Consiglio  furono  mossi  da  spirito  di 
vendetta  e di  partito,  ma  non  annunziarono  al 
popolo  questi  oggetti  privati.  La  riforma  1 296 
else  il  più  de' cittadini  escludeva  dalla  reggenza 
del  governo,  la  religione  offesa  por  la  guerra 
di  I errare,  la  signoria  deli' odialo  doge  Crade- 
rigo  furon  le  loro  ragioni  pubbliche.  Il  popolo 
allettato  dal  suo  interesse  si  armò  rontra  il  do 
ge.  Se  Boemondo  e il  Querini  e gli  altri  nobi- 
li avessero  avuto  in  animo  veramente  di  resti- 
tuire 1‘  antica  costituzione  non  avrebbero,  riflet- 
te lo  stesso  sig  Chiodo,  tardato  quattordici  an- 
ni . Essi  conoscer  dovevano  lo  spirito  e gli  og- 
getti della  legge  sin  dal  suo  nascere,  perchè  pre- 
senti molti  alle  sessioni  del  Consiglio  che  la  sta* 
b. li.  Essi  non  avrebbero  sostenuto i carichi  del- 
la nuova  costituzione;  essi  si  sarebbero  uniti  fi- 
no dal  i3oo  a Marino  Bocconio  nella  congiura 
di  cui  sopra  abbiam  detto.  Si  son  già  indicati  i 
motivi  dell’odio  privato  del  (Ritenni  e del  Tie- 
polo. Doleva  infatti  al  Tiepolo  potente  e ricco 
che  fosse  stato  scelto  nel  alla  sede  ducale 
Pietro  Gradenigo,  e rifiutato  il  suo  parente  Ia- 
copo Tiepolo  che  pur  si  era  acclamato  dal  po- 
polo . Doleva  di  essere  stato  condannato  nel 
lóoo  per  accusa  di  peculato  a pagare  iperperi 
azza,  condanna  eh’  egli  chiamò  ingiusta,  e che 
forse  era  tale  perchè  il  reato  non  risultò  eviden- 
te. Accrebbero  in  lui  le  amarezze  ì forti  dissi- 
di avvenuti  nel  Consiglio  Maggiore  per  P im- 
presa di  Ferrara  dal  Doge  sostenuta  e supera- 
ta. e le  ingiurie  e le  offese  che  ne  riportarono  i 
suoi  parenti  Quei  ini.  Questi  furono  gli  stimoli 
veri  e le  cagioni  die  lo  determinarono  ad  acco- 
gliere l’ invito  del  suocero  Marco  Querini,  e 
lasciare  il  suo  ritiro  nel  villaggio  di  Marocco, 
onde  condurre  gli  armati  aderenti  contra  il 
Doge  - Coleste  ingiurie  per  l’affar  di  Ferrara 
spinsero  similmente  Marco  Querini,  al  che  si 
aggiunse  una  condanna  avuta  da  lui  forse  per 
avere  offeso  un  signor  di  Notte,  ed  un’  altra  da- 
ta a suo  figlio  Fielro  Querini  di' era  stato  bai- 
lo a ftegroponte.  I.c  parente  Ile,  le  amicizie,  le 
adunanze,  gli  odii  privati  e gl'insulti  perle 
pubbliche  discussioni  e per  le  loro  conseguenze 
trassero  gli  altri  nobili  del  Consiglio  ad  unirsi 
a questi  due  principali  uomini,  e tutti  si  con- 
dussero, ripete  il  sig.  Chiodo,  per  ben  altro 
motivo  che  quello  della  patria  e della  costituzio- 
ne. E il  doge,  egli  conchiude,  che  conosciuta  la 
potenza  dell’  avversario,  e I*  ampiezza  della  tra- 
ma ebbe  timore  di  vedersi  soprafatto,  pattuì 
destramente  col  nemico  Tiepolo,  che  s‘  era  riti- 


rato e mostrava  di  volersi  sostenere  e di  rifar 
1*  armata  in  Rialto,  onde  avesse  a partir  da  Ve- 
nezia. Si  stese  il  trattato,  in  cui  con  moderate 
parole  fu  dato  il  nome  di  eccesso  alla  congiura* 
si  stabili  la  partenza  cogli  aderenti  suoi;  si  de- 
finì un  tempo  limitato  a*  nobili  del  Consiglio 
di  star  lontani  dalla  patria  ; si  determinò  un  co- 
modo luogo  di  confine  a Boemondo,  e tutto  fu 
da  lui  e dai  seguaci  giurato . 

Quanto  a me,  io  direi  che  il  solo  odio  priva- 
to e il  desiderio  di  vendetta  conira  la  persona 
del  doge  e i suoi  trionfanti  partigiani  e 1 nobili 
del  Consiglio  abbiano  animato  il  Querini  e il 
Tiepolo  a cotanto  eccesso,  essendo  poi  anche 
ben  ragionevole  la  conghiettura  del  sig  Chio- 
do che  per  avere  dalla  lor  parte  i popolari,  ab- 
biangli  lusingati  colla  vana  speranza  di  rimet- 
tere T'  antica  forma  di  governo.  L’oggetto  de’ 
capi  non  era  quello  di  cambiarne  la  nuova,  ma 
si  di  cambiar  le  persone  eh*  eran  preposte  al 
nuovo  governo  perchè  contrarie  al  loro  partito  ; 
quindi  far  se  stessi  signori  coll’av  vili  mento,  colla 
morte  eziandio,  se  fosse  stato  possibile,  di  tutti 
quelli  del  partito  Gradenigo  non  solo,  ma  di 
qualunque  altro,  che  non  fosse  stato  del  partito 
loro  Querino-Tiepolo  . Non  sembra  infatti  clic 
fosse  tur  mira  quella  di  abolire  la  nuova  costi- 
tuzione giacché  essi  nessun  danno  ne  avevano 
risentito,  non  essendo  stali  degli  esclusi  dal 
Maggior  Consiglio  , Non  sembra  nemmen  ra- 
gionevole, come  il  più  degli  storici  afferma, 
che  Boemondo  tendesse  a tarsi  signore  assolu- 
to di  Venezia,  a distruggere  la  repubblica,  e a 
stabilire  una  forma  di  governo  affatto  diversa 
dall’antica  e dalla  nuova.  Imperciocché  Marco 
Querini,  che  fu  veramente  il  capo  del  partilo, 
chiamò  a Venezia  Boemondo  onde  secondasse 
i suoi  progetti,  i quali  erano  non  già  di  sovver- 
tir l'ordine  delle  cose  politiche,  ma  di  vendicar- 
si di  alcuni  nobili  e principalmente  del  doge. 
Come  mai  allora  nelle  conferenze  secrete  tenu- 
te da’  congiurali,  Boemondo  poteva  macchina- 
re di  rendersi  egli  dominator  assoluto  di  Vene- 
zia, e di  tradire  cosi  I*  amico  Querini  che  per 
tutt*  altro  oggetto  aveva  chiamata  la  sua  assi- 
stenza? Ben  lontano  infatti  dal  distruggere  la 
Repubblica  Marco  Querini,  secondo  i progetti, 
doveva  sieder  doge  in  luogo  del  Gradenigo, 
contro  la  cui  vita  si  macchinava  ; per  lo  cbè 
de  vosi  sempre  più  conchiudere  che  non  vole- 
vasi  cambiare  il  governo,  ma  le  persone . La 
parola  dominiti  che  trovasi  negli  atti,  e ne’ de- 
creti di  allora,  e che  è usata  da  cronisti,  non  è 
ad  interpretarsi  come  signore  assoluto,  come 
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padrone  dispotico;  ma  si  come  capo  di  un  go  scrivendo  veniva  a porre  un  riparo  in  qualche 
verno  ch’era  amministrato  da  una  fazione,  da  modo  al  furore  democratico  del  «797,  in  cui 
un  partito.  Debellato  che  fosse  il  capo  cadevan  nel  ai  mietitore  (cioè  ,1*9  di  luglio)  in  una 
i suoi  partigiani,  e subentrava  il  nuovo  signore  delle  pubbliche  sessioni  da  alcuno  s’  era  propo 
co*  suoi  alleati.  Non  è però  che  il  nuovo  capo  sto  di  onorare  la  memoria  di  Boemondo,  quasi 
non  potesse  avere  la  mira  eziandio  di  innovare  che  un  eroe  fosse  e un  martire  della  libertà,  col- 
in  qualche  parte  I’  amministraaion  del  governo,  1*  erigergli  un  busto,  col  tome  qualunque  mo* 
creare,  per  esempio,  nuovi  magistrati,  e abolir-  numento  d’infamia,  col  porgli  inscrizioni  di  Io- 
ne alcuni  ec  ma  quand'anche  ciò  fosse,  questa  de,  e col  celebrargli  ogn’  anno  a'  li  di  luglio 
sarebbe  una  mira  secondaria;  la  principale  es-  un  solenne  funerale.  Se  non  che  alcuni  altri 
sendo  sempre  quella  di  farsi  signore  ossia  capo  più  posati,  prima  di  decretare  codesti  onori  al 
del  governo,  colla  morte,  o almen  colla  deposi-  Tiepolo,  insinuarono  che  I’  argomento  dovesse 
aione  del  capo  del  partito  contrario . Che  se  il  rimettersi  al  comitato  di  Pubblica  Istruzione. 
Tiepolo  continuò  nelle  sue  macchinazioni  an*  affinché  consultati  i litologi  e i documenti  di- 
che dopo  la  morte  di  Marco  Querini  ( che  av-  plomatici  si  riconosca  la  vera  storia  di  lui,  e 
v - .nc  duran’c  la  zuffa  ),  e dopo  la  morte  ezian-  quale  veramente  sia  stato  lo  spirito  che  alla 
dio  de!  doge  Gradenigo  (avvenuta  nel  i5u  ) congiura  Io  ha  mosso:  Quale  sia  stata  il  vero 
quando  bandito  co*  suoi  partigiani  da  Venezia  carattere  palifico  di  Da;  rimonte  Tiepolo  e se  fu 
andava  vagando  pel  Trivigian»,  pel  Polesine,  pel  tratto  solamente  da!  genio  della  libertà  e della 
Padovano,  ciò  prova  che  l animo  suo  era  tuttavia  democrazia  ad  impugnar  C armi  contra  il  go- 
fervente  contro  i rimasti  seguaci  del  defunto  verno  d*  allora  di  cui  era  capo  Pietro  G rade* 
doge,  e contro  i seguaci  delti  succeduti  dogi  nigo.  E fu  decretato  un  premio  di  cinquanta 
Marino  Zorxi  prima,  e poscia  Giovanni  Soran-  lecchini  a chi  documentata  producesse  una 
zo,  e insomma  contro  tutti  quelli  che  non  erano  lattone.  Salvador  Marconi  e Tommaso  Galli- 
del  proprio  partito  Quermo- Tiepolo , Nè  fa  no  furono  così  opinanti.  Vedi  Quadro  d^/te  ses- 
ostacolo  che  i registri,  le  leggi  allora  contro  co  sioni  pubbliche  \ 797.  per  il  Curri  p »86.  167. 
sloro  emanate,  le  jwrole  de  cronisti  chiamino  il  Monitore  Veneta  1797.  p.  aa4-  aa.ì.  ov’e  il 
congiura  contro  lo  stato  e contro  il  dominio  il  discorso  fatto  dal  Municipalista  Sordina  a fa- 
fatto del  Querini  e del  Tiepolo.  Queste  leggi  vore  del  Tiepolo;  e il  volume  IV  della  tiaccol- 
eran  P effetto  delia  stessa  fazione  trionfante  ; ed  ta  di  carte  pubbliche  ec.  Gatti  1797.  a p a. >6. 
era  ben  naturale  che  questa  fazione  avendo  im-  aò 7.  ov’è  il  decreto  col  programma  e la  pro- 
medesimata  la  salute  della  repubblica  colla  cau-  messa  del  premio  in  data  aó  mietitore  ( i5  Io- 
sa propria  privata,  chiamasse  congiurati  eri-  g]j0  1797.).  Era  quelli  che  presentarono  mss. 
belli  dello  stato  tutti  quelli  della  fazione  contra-  questa  Delazione  fu  l'ab.  'Pentol  i (il  quale  ave- 
ria; e che  i suoi  decreti  li  colpissero  come  rei  va  già  parlato  di  Boemondo  anche  nel  T.  V. 
di  lesa  Maestà,  e cospiratori  contro  la  salvezza  della  Storia  Veneta  ) che  la  stampò  P anno  do- 
della  cosa  pubblica  e contro  la  patria.  Quanto  po  sotto  l’austriaco  governo,  col  titolo;  Il  vero 
poi  a’ cronisti,  sono  per  lo  più  tutti  posteriori  carattere  politico  di  Dajamonte  Tiepolo  ec.  Ve- 
ci’assai  all’avvenimento.  Essi  usaron  P espres-  nezia  pel  Curti  1796.  8-  e l’erudito  sig.  Iacopo 
sioni  delle  leggi  suddette,  e molti  poi  divaga*  Chiodo  che  mss.  similmente  ne  presentò  una  al 
rono  nel  darci  le  parlate  perfino  che  tennero  i Comitato,  e che  non  fu  mai  stampata,  avendo- 
congiurati  (o  a dir  meglio  i sediziosi,  i faaio-  ne  copia  l’autore  con  tutti  i documenti  ch’egli 
narii  ) nelle  loro  combriccole  ; parlate  che  pon*  stesso  estrasse  dai  pubblici  registri  negli  archi  vii 
no  beasi  riguardarsi  come  pezzi  di  eloquenza  nostri  esistenti . Nel  1797  però  vani  opuscoli 
dello  storico,  ma  non  come  verità  indubbie  de’  su  questo  proposito  uscirono,  e fra  questi  mi 
pensamenti  de* radunati  Querini  e Tiepolo  e son  noti:  un  Allocuzione  al  sovrano  popolo  va- 
lore! seguaci . neto  col  titolo  : Memorie  di  Dajamonte  Ttepo * 

È a&rai  però  lodevole  lo  storico  Tentori  se  In  in  occasione  delle  solenni  pubbliche  esequie , 
aguzzò  T ingegno  nel  far  vedere  che  il  Tiepolo  Ven.  per  Isidoro  Borghi  1797.  *6.  Opusco- 
non  congiurò  contra  il  doge  pel  genio  alt  unti • lo  Storico  della  così  chiamata  congiura  Qutri- 
ca  costituzione  della  repubblica  ed  odio  alla  ni  e Tiepolo.  Ven.  1797.  1 a.  ove  si  loda  il  de- 
nuova  riforma , ma  che  vi  congiurò  per  l’ og-  mocratico  fedele  Francesco  Fantebon  che  rup- 
getto  di  costituirsi  tiranno  di  Venezia  col  di-  pe  la  colonna  d’ infamia  di  cui  dirò  in  appres* 
struggere  la  repubblica.  Imperciocché,  cosi  so.  E v vi  anche  Narrazione  storica  ove  si  con- 
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tiene  la  congiura  di  Bojamantc  Tiepolo  che  di  li  Iev»t»  (non  «aprei  numdo)  • fu  inrecg 
legni  in  l'cnrùa  fanno  1S10  divi»  in  due  polla  nel  campo  dietro  la  chiesa  di  a Agostino, 
pani.  Venezia  f'alvasense  1797.  8.  Ed  anche,  c ultimamente  vedevasi  attaccata  al  muro  cete- 
lei  congiura  tirili  Querini  dalla  Ca  grande  di  riore  della  cappella  del  SS,  Sacramento  di  ea- 
s Marna  di  Rialto  e Ha ja monte  Tirpo/o  da  s.  sa  rhieaa  aulì  angolo  lungo  la  strada  Fin  da' 
/igoslin  con  alcuni  lìadoari  ec.  Vern  ila  presso  tempi  del  Sanuto  la  colonna  vedevasi  nel  cim- 
il  cittadino  Pietro Savìoni  1797.  18  luglio.  I.un-  po,  scrivendo  egli  (p.  586):  che  sten 0 mene 
,,,  sarebbe  poi  annoverare  la  serie  degli  scrit-  sul  dello  campo  di  sant’  Agostino  lettere  sent- 
ina che  prima  di  quell’  epoca  pailaron  di  que-  te  sopra  una  colonna  dì  marmo  con  lettene 
sta  congiura.  Vi  sono  tutti  gli  storici  nostri  e indicative  di  chi  era  stato  il  detto  terreno,  te 


forestieri  stampati  e mal  molti  de’quali  si  ripor- 
tano dallo  stesso  Tintori  e dal  Chiodo.  Vi  fu 
Zaccaria  Valaresso  clic  ne  fece  un  poema  stam- 
pato nel  1769.  e >770  in  due  volumi  in  »a. 
sotto  il  nome  di  Cailuffio  Panchiano  Uubulco 


quali  fino  al  presente  {cu  i i5oo  circa ) dicono 

così'.  DI  BAlAMOhTR  Tr  QrCSTO  TERRENO  M UO  PER 
LO  STO  l filtro  TRA  DI  MESTO  I'OSTO  JJt  COMPRE  PER 
ALTRrt  SP  APERTO  ACCIÒ  LO  FEDA  7TTT7  10  SEMI- 
riterrò.  A pag.  doì  7 -5  dice  : Fu  fatto  un  epi - 


Arcade,  e ultimamente  la  nob.  donna  Giustina  gromma  latino  da  essere  posto  a sant  Agosti - 
Reni  e r Michiel  {O-igine  delle  Feste.  Fenexia-  no , don*  era  la  casa  di  Uajamonte  Tiepolo , 


la  quale  fu  rovinata  et  tamen  fu  posto  volga- 
re, come  appare  nel  detto  libro  (cioè  Presby- 
ter).  L’epigramma  latino  è riferito  dallo  stesso 
Sanuto  a p.  >93,  ed  io  tal  quale  i]  riporto: 


ne  T.  III.  p 71.  e seg  ) ec. 

Passando  oggi  mai  a parlare  della  inscrizione, 
si  è veduto  di  sopra  che  nell*  anno  stesso  i3'0 
fu  nel  Maggior  t onsigl io  preso  di  demolire  la 
casa  di  Roemondo*  In  effetto  leggonsi  nel  re- 
gistro originale  intitolalo  Presbyter  nel  pubblico  Prodere  conati  patriam , patresque  sodale s, 
archivio,  sotto  la  data  a5  luglio  l5  o (1)  que-  Et  Daiamontis  dilapidata  Domus. 
ste  parole  ; ltem  quod  domus  qdnm  boi  a mon- 
ti» Teupulo  proditori s diruinetur.  Il  sito  pi  i 
ov' era  posta  la  casa  raccoglievi  da  più  crona- 
che nostre,  cioè  : era  a S.  Agostin  in  faccia  Ca 
Zane  sul  cantori  del  Rio.  Anche  nel  libro  Pres 


byte*,  sotto  il  giorno  ultimo  di  dicembre  di 
quell’  anno  i5io  si  vede  una  concessione  ad 
Andrea  Zane  da  sant*  Angelo  di  poter  fare  un 
ponte  in  Rivo  sancii  Angustiai  ad  suoni  pos- 
sessionrm  qunm  ibi  habet  et  ponere  caput  su * 
per  terram  vocunm  comuni s quae fuit  olim  ba • 
jmnontis  Theupuli  proditorie  faciendo  illum 
ita  altum  sicut  est  alias  pons  sancii  Augusti- 
ni.  (Quindi  non  erriamo  nel  dire  che  questa  ca- 
sa era  propriamente  nel  sito  in  cui  oggi  è il 
Campiello  del  Remer  che  è circondato  dai  ma- 
gazzini iM.1996  1997  1098.  dalla  casa  N.  1994 


Proh  scelus  ! hoc  primum  V tutta m devirg, ?. 
noi  urbem. 

Nec  fuit  haec  talis  crìmine  laesu  9 casus. 
Qui  tamen  impatiens  sceleris  dominante  • re- 
' missi 

lustior  ultrici  pendere  * sacci t ci. 


La  Cronaca  attribuita  a Daniel  Barbaro  no- 
tò similmente  (p.  730  ni  ss.  appo  di  me):  E per 
uggionger  a tane * obbrobrio  anco  eterna  infa- 
mia a quella  famiglia , statuirono  che  fosse 
messa  una  colonna  di  mormoro  vicina  fa 
chiesa  di  sant ’ Agostino  dov'  era  la  detta  ca- 
sa sopra  la  quale  furono  scolpite  le  sotto- 
scritte  parole  : di  baia  morte  rr  qfesto  tre- 
merò, et  BORA  PER  IL  STO  IRIQPO  TRADIMEN- 
TO è POSTO  IR  COMPII  PER  IL  STO  SP APERTO  ACCIÒ 


e dall*  orticello  N.  199S.  In  questo  luogo  fu  fi-  lo  fedo^o  tptti  ih  sempiterno ; della  qual  co- 

«l’i.llnM  flrAl  I-*  linn  «■.lnPM'l  #4*  inflml'J  Alili  t /a/I  «W  AA  ftt  TIPI!  Pii  t ts.  lem  PIA  r/.  Al  M»  fi 


no  d’idlnra  eretta  una  colonia  d*  infamia  colla 
epigrafe,  che  illustro.  Tulli  eli  storici  e i croni- 
sti dicono  che  fu  eretta  d’ordine  publico,  e che 
d*  ordine  pubblico  vi  fu  scolpita  1*  epigrafe  ; 
ina  io  non  ho  potuto  trovare  il  decreto  che  or- 
dina e T una  e l'altra,  il  quale  avrebbe  dovu- 
to esser  fallo  nello  stesso  giorno  a5  luglio,  o 
pochi  giorni  dopo.  Questa  colonna  pero  fu  da 


tanna  ne  fu  poi  rotta  la  parte  di  sopra,  et  il 
restante  con  parte  delle  lettere  si  vede  ancora. 
F.  narrando  come  successe  che  fu  rotta,  siegue: 
Dissero  alcuni  che  unhuomo  popolare  nomi- 
nato Francesco  di  Fontebon  che  stava  nella 
con  Irà  di  San  Simon  profeta  e eh'  era  stato 
nella  congiura  e poi  era  stato  assolto  per  gra- 
da, fu  quello  che  la  ruppe;  onde  poi  fatto 


(»  > Questa  ò lo  cero  epoca,  non  già  a i5  di  luglio,  come  a pag.  rnj  % dice  ii  Sa  nulo,  nè  a »S 
di  giugno  come  dice  il  Tcnton. 
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prender  dal  Consiglio  di  Dieci,  atr  anledet-  Io  Stringa,  e il 
,0  li  fu  fatto  tagliar  tornano,  e cacar  gli  occhi  che  Io  Munga  < 
; r„  A/,  ndito  oerpetuamente  ec.  Anche  il  umcktb  nero 
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; il  Patterò  e il  Martinioni  e altri, 
i copiarono  barino  inscrtia:  re  ba- 
è poi  fi*  indilo  perpetuamente  ec.  Anche  il  iamohte  t\epolo  rr  qtesto  tebbeeo,  e ho  e 
Carol do  (T.  II  p-  45  «ergo  mss  mio)  ricorda  posto  ih  co m mi  n acciocché  sia  a ciaschedtn 
oue»to  Fantebon  (o  Fontebon)  come  uno  de  ri-  spatento  pee  semfbe  e sbmpbe  mai.  pel  mille 
belli  sebbene  non  narri  che  abbia  egli  rotto  la  tbesznto  E diesb  a mezo  il  mese  delle  ceeie - 
colonna  ; ma  si  che  per  sparlar  del  governo,  a sa  saciamohte  passò  il  ponte  e pee  esso  ro 
favor  deila  congiura,  gli  furon  cavati  gli  occhi  patto  il  consento  di  diesb.  Le  quaji  parole  cer- 
e perpetua  mente  cacciato  in  bando.  Scrive  1’  tamente  del  mille  ec  sono  una  giunta  capric- 
F.riixo  altro  cronista  presso  il  Galliciolli  (Mem.  ciosa  di  qualche  scherzevol  poeta.  In  fatti  ri- 
Ven.  T.  I.  pag.  99  io»»)  che  nel  i5io  i5  lu-  masta  per  t.mt’ anni  cosi  spezzata  e logora  ino 
elio  Ju  preso  di  alzar  una  colonna  d infamia  io  sotterra  la  colonna  fu  nell'anno  17&5  scoper* 
e demolir  la  casa  di  Bajamonte  Tiepolo,  e ta  e il  chiarissimo  d.  Jacopo  Morelli  allora  cu- 
cire fa  colonna  fu  piantata  sotto  la  figura  del • stode  della  libreria  di  5.  Marco  (come  scrive 
la  nostra  donna  sulla  contrà  della  Gliexia  de  il  Tentori  Storia  V.  a6o)  esaminata  la  inserì- 
sant’  Agoslin  dove  iera  la  dita  caxa  se  chia-  zione,  rile\ò  la  falsità  di  quanto  viene  detto 


mcril  campo  da U erba.  E a pag.  agi  dello 
stesso  volume  il  Galliciolli  ricorda  un  anonimo 
il  quale  nota  che  a Bajamonte  furono  confisca- 
ti : C isola  di  Scopulo  e Schiati  , e fa  casa  so- 
pra il  campo  di  S.  Agostino  : la  quale  fu  r ul- 
na t a e preso , che  in  quel  luogo  mai  si  potes- 
se fabbricare , che  a perpetua  memoria  ne  sia 
fatto  nota  in  detto  luogo  sopra  una  colonna  di 
pietra,  sotto  una  figura  della  gloriosa  V ergi- 
ne : ed  osserva  il  Galliciolli  stesso  che  come  il 
Tiepolo  aveva  delle  possessioni  in  quel  sito  a 
S.  Agostino  ove  oggi  si  vedono  due  ponti  di 
pietra  sul  medesimo  canale,  cosi  forse  quel 
luogo  per  la  sua  eminenza  dicevasi  Scopulo, 
Schiati  con  altro  nome.  (O  Finalmente  nella 
Cronaca  msa.  Magno  voi-  111.  p-  i5o  si  legge  : 

BAIA  MOTE  TT  QSTO  TEE BENO  ET  UO  P BL  CAXO 
inoro  TBADIMETO  E TOSTO  I COMT  ET  P ALTBI 
SPAVENTO  ET  P HOTiriCNAE  A ITTI  SEMPBE e 

nel  mss  Cradenigo  cosi  : di  boeuonte  ro  orz- 
erò TEE  E HO  E MO  P LO  SO  EMPIO  TBADIMEHTO  E 
TOSTO  IH  COMTH  PEE  ALTBTt  SPAVENTO  A CIO  LO 

rtot  ttti  ih  ss.wriTMAO.  Tutti  questi  esempli 

ho  riportato  perchè  si  vegga  quanto  è alterata 
• lontana  dai  vero  la  seguente  epigrafe  che  e 


dallo  Siringa  e suoi  continuatori, 
egli  letto  solamente  quanto  segue  t 


avendovi 


£E  BAIA  MOKTB 
ro  or*ATO  TEBBEHO  E MO 
pee  lo  so  moro  teadimbkto 
SE  POSTO  pee  COMTN  spatento 
AZIO  LO  FEDA  TETTI 
IH  SEMP.TZEEO 

Ottenuta  in  quell’  anno  questa  pietra  da  An- 
gelo Maria  Querini  patrizio  veneto  la  traspor- 
tò nella  sua  deliziosa  villa  di  Alticchiero,  ed  è 
descritta  da  Giusliniana  Wynne  contessa  di 
Itoscrnberg  a pag.  .*>*•  paragr.  XXIX  del  libro 
Alticchiero.  Tadoue  17H7  in  4-.  e se  ne  dà  un 
intaglio  in  rame  nella  Tavola  XXIV.  Su  que- 
sto intaglio  che  presenta  le  spezzature  t logo* 
razioni  della  colonna  si  legge  : 

. . . monte  . . . EO 
qtesto  TEMrno  e mo 
P LO  SO  IHlQrO  TBADIMEHTO 
SEDOTTO  IH  CHCMTH  BEA  AL  . . , 

. . . TENTO . . . 

...  IN  ....  TEEHO 


(i)Io  però  sono  di  contrario  sentimento  del  Galiiciohi,  e tengo  che  C Isola  di  $> copulo  e 
Schiatti  non  fosse  già  una  delle  venete  isolette  unite  da  ponti , ma  *ì  bene  /*  Isola  di  bebiato 
o Sciati  distante  due  leghe  dall * altra  Inda  di  Scopoli  o Scopeto  ambe  nelC  Arcipelago  che 
avevano  un  vescovado  detto  di  Schiatti  Scopulo,  e che  forse  alC epoca  i5io,  erano  possedu- 
te dalla  casa  Tiepolo,  non  altrimenti  che  Stampalia  era  posseduta  dalla  casa  Querini.  Dà 
forza  alla  mia  opinione  il  cronista  Andrea  Navagero  {Ber.  Ital.  T.  XXI II.  p.  101  ijj  il  qua- 
le dice  che  fra  i beni  confiscati  S erano  di  ser  Bajamonte  Tiepolo  l’ Isole  ( non  P isola)  di 
Seopulo  e Schiati,  e la  casa  sopra  il  campo  di  s.  Agostino.  Giovanni  V titani  nel  lib.  IX  p. 
33  a.  Storia  edìz.  Giunti  i53g.  4.  chiama  il  nostro  Tiepolo  messer  Baiamonte  dello  Scopolo 
di  Vinegia  ; e nel  Codice  Ambrosiano  ( Danduli  Chrouicon  R.  I.  T.  XII.  p 4 <"3)  si  lefge  al- 
t ean.  1 agi:  Jacobus  Tbeupclo  dictus  Scopulooatus. 


\ 
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Quantunque  vcggasi  chiaro  che  il  disegnatore 
leise  malamente  eo  invece  di  rn,  rospo  invece 
di  porro,  nondimeno  questa  lozione  si  accosta 

f»iù  alla  verità  di  tutte  le  altre.  Il  Ouerini  col- 
ocò  questo  frammento  sopra  un  piedestallo,  sul 
quale  fu  scolpito:  aktiqtatae  lemocratiae  | 
MOsrMEsmt  \ ucccx  | tetcstate  ac  uomistm 
IH  triti  A | PEHB  DELETl'M  | RECEHTIOKTM  TEU- 
roBr.t  i serti. 4 | maceria  rn»  platea  d.  atgt- 
srru  tAJt  DBTRnru  j ts  APEicru  tìEsro  prola- 
TPM  | MDCCLXXXr  | ASTlpriORISAETlRriSIS  PER- 
misti  m I isst<jre\Tts  LAPsr  | rs*  cru  loco  et 

SOMIKE  j EXITirU  Et  TOTO  J NOX  ETASTRTM. 

A me  però  non  piacque  dì  ?tare  nè  alla  lezione 


del  Morelli  né  a quella  della  RosemLerg  senza 
fare  prima  un  confronto  ; e nella  circostanza 
che  esiste  tuttavia  nella  Villa  di  Ahicchiero  la 
colonna  coll’  epigrafe,  di  cui  parliamo,  ho  pre- 
gato il  diligentissimo  e cortesissimo  amico  mio 
signor  Ingegnere  Giovanni  Casoni  a recarsi  so- 
pra luogo,  e copiarla  con  tutta  I*  attenzione.  Il 
risultamcnto  delle  sue  indagini  apparisce  dal 
qui  unito  disegno,  e dalla  sottoposta  copia  del- 
la lettera  ame  diretta,  (a)  I.a  diversità  impor- 
tante tra  r epigrafe  del  Morelli,  della  Rusem- 
berg  e quella  del  Casoni  consiste  nelle  lettere 

e p mostra SEMPRE  seso  e questa,  senza 

dubbio4  del  Casoni  è la  vera  lezione.  Si  osservi 


(i)  Ecco  la  lettera  che  colla  epigrafe  mi  accompagnò  T egregio  mio  amico  sig.  Casoni  in  data 
*7  ottobre  1819.  *>  Ritorno  da  Villa  Altichiero  dove  espressamente  mi  sono  recato  jeri  a6  ot- 
*»  tobre  per  riconoscere  il  monumento  della  Veneziana  Democrazia  e per  verificarne  la  inscri- 
r>  zione.  Le  assicuro,  signore,  che  molta  pena  e fatica  me  ne  ha  costato  I*  esame  per  la  inco- 
» moda  località  ove  sorge  quell’  informe  avanzo,  offeso  dall’  urto  de’  secoli,  ma  più  assai  mal- 
" trattato  dagli  uomini  egià  ridotto  ad  estremo  deperimento  con  profondissimi  solchi,  con  trac- 
« eie  di  antica  ed  anco  recente  corrosione,  abbandonato  ad  ogni  intemperie,  frammezzo  ad  al- 
*»  tìnsi  mi  alberi  che  rendono  il  sito  cupo,  umido,  e mantengono  un  aria  pesante,  onde  la  colonna 
*»  vedesi  ricoperta  e lorda  di  eterno  musco  e di  una  mucillaggine  che,  a prima  vista,  loglio 
n ogni  apparenza  della  quasi  perduta  inscrizione.  Queste  difficoltà  non  mi  fecero  rinunciare 
al  progetto  : rilevai  con  misure  il  monumento,  poscia  ho  dedicata  ogni  diligenza  in  leggere 
**  e rileggere  la  Inscrizione,  che  mièconvenuto  prima  far  nettare  con  acqua  c con  rusco.  Aveva 
**  meco  la  copia  che  in  altri  tempi  ha  pubblicata  il  Morelli,  ed  anco  la  inscrizione  disegnala 
w nell’opera  della  Rosemberg,  ma  il  trovare  sensibili  differenze  tra  queste  due  copie  e l’origi* 
naie,  che  mi  stava  sott’ occhio,  raddoppiò  lamia  attenzione,  e cosi  mi  è riuscito  leggere  pre* 

- eoamente  ciocche  resta  di  scolpito  su  quel  pregevolissimo  avanzo.  La  colonna  di  Iiajamon- 
» te  è un  tronco  cilindrico  di  pietra  Istriana,  ed  ha  V altezza  di  98  centimetri  : nella  parte 
n superiore,  ove  sta  la  Inscrizione,  ba  un  diametro  di  dj  centimetri,  il  basso  poi  è talmente 
n consunto  che  ne  manca  metà  . Un  arpione  di  ferro  la  tiene  assicurata  verticalmente  sulla 

- base.  Questa  base,  che  si  direbbe  attica,  forma  un  solo  masso  co!  piedestallo,  alto  in  lutto 
**  metri  1 ; 5»$,  che  io  reputo,  ed  è,  lavoro  modernissimo,  ma  però  ideato  ed  eseguito  secon- 
r*  do  il  gusto  rozzo  del  XIV  secolo  Su  d‘  una  faccia  sta  la  inscrizione  fattane  scolpire  dal  pa* 
«*  drone  della  Villa  nel  MDCGLXXKV.  A rrigrATAE  democratiae  mosembsttm  ec.  : le  altre 
n tre  faccie,  tutte  eguali,  rappresentano  due  mascheroni  per  cadauna  in  mezzo  a contorni 
» quadrati  Per  assicurarla  che  le  parole  da  me  scoperte,  e per  le  quali  la  mia  lettura  sì  al 
n lontana  dalle  preindicate,  veramente  esistono  e sono  visibili,  le  accompagno  oltre  la  inserì* 
n rione,  anche  un  fac  simile  dell’  ultima  parola  seno  ...  Il  p altre  ; e p mostra  . . . ec.  ri 

* leggono  pure  a primo  aspetto,  ma  le  traccie  sono  tanto  poco  profonde,  che  la  mano  non 
*»  poteva,  con  la  carta  frammezzo,  puntualmente  seguirle,  molto  piu  dovendo  io  onerare  su 
*•  su  d’  una  debolissima  scala.  Ella  quindi  può  rettificare  non  solo  la  copia  del  Morelli,  e del- 
» la  Rosemberg,  ma  quella  pure  riportata  da  Marino  Sanuto  nella  vita  del  doge  Pietro  Gra- 
» den/go,  e 1* altra  dello  Stringa,  iquali  due  viddero  la  inscrizione  alcuni  secoli  prima  di  me, 
w quando  per  certo  il  monumento  era  assai  men  danneggiata  Fra  pochi  giorni  mi  darò  il  pre- 
w gio  di  offrirle  un  disegnetto  nel  quale  si  vegga  la  colonna  e lo  sviluppo  di  sua  superficie  ; 
» procurerò  indicare  tutte  le  corrosioni  per  le  quali  è svisata  ond’ella  abbia  idea  precisa  del- 
ia lo  stato  in  cui  trovasi  Se  gli  amatori  aellc  patrie  cose  si  lagnano  pel  guasto  fattone  dal  tem- 
•»  po,  essi  d’altronde*  trovar  devono  argomento  di  soddisfazione  dacché  ella  imprende  a dotta 

* mente  illustrarla.  Mi  arai  t creda.  « 
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primamente  che  si  è inteso  di  scrivere  in  versi 
limali,  cioè  il  secondo  col  terzo  colla  desinen- 
za in  cirro,  e il  primo  col  quarto  colla  desi- 
nenza in  evo.  Quindi  non  può  stare  nell' ulti- 
mo verso  la  voce  sempiterno  letta  dagli  scrit- 
toli, o.  a dir  meglio,  malamente  dedotta.  Sul 
marmo  le  corrosioni  maggiori  sono  nel  primo  e 
nell' ultimo  verso.  11  pruno  è chiaro  abbastanza 
cioè  di  BALi  MONTE  70  Qrzsro  terexo.  11  secon- 
do è:  t aro  (ora)  pea  lo  so  iwtQro  tradimen- 
to. il  terzo  s*  i posto  ut  caojft'iV  per  altrti 
spArExro.  Il  quarto  devesi,  senza  fallo  inter- 
pretar COSÌ:  * PER  MOSTRAR  A TTTT1  SEMPRE  SE 
so  ( sieno , cioè,  queste  parole)  Nè  è capricciosa 
questa  interpretazione.  L fondata  su  d’una  cro- 
naca del  secolo  XVI  dal  Casoni,  e da  me  sco- 

rrta  dopo  che  egli  aveva  copiata  sul  marmo 
epigrafe,  (i)  Or  all*  anno  iato  si  legge  : La 
signoria  de  V eniesia  dopai  cessado  el  conflit- 
to de  Vaia  monte  Ti  e polo  per  suo  disonor  et 
vittup-rio,  et  per  esser  sue  assaissimo  case  in 
la  cantra  de  santo  Agustin  li  fece  desertar  al- 
cune case,  doue  lui  haveva  fattolo  principio  del- 
la Conspiration  et  massa,  et  fece  in  quel  luogo 
metter  una  collona  in  rnezo  al  campo  a perpe- 
tua memori i con  queste  sottoscritte  parole  in 
uerso. 

De  Baiamonte  fo  questo  terreno 
E mò  per  suo  iniquo  tradimento 
Posto  in  coinun  el  per  Ì altrui  spavento 
E per  mostrar  a tutti  sempre  seno. 

Fu  assai  grata  a noi  la  scoperta  di  una  cro- 
naca che  in  tal  parte  fu  ignota  ad  altri,  e che 
combina  perfettamente  colle  parole  che  nell' uh 
tirno  verso  rimangono  tuttora  sulH  informe 
tronco. 

Nello  stesso  libro  Alticchiero  nella  Tavola 
XXV  è inciso  un  Leone  sdrajato  e sotto  l’epo- 
ca MIIIX  notes.  E facile  che  anche  questo 


pezzo  fosse  alla  colonna  unito,  essendo  la  scul- 
tura di  quel  tempo  ; e potrebbe  dirsi  che  nel 
novembre  del  1 3 io  fu  propriamente  essa  eret- 
ta. Lo  Spada  nel  1797  Municipalista  allorché 
trattava*:,  come  ho  dello,  di  celebrar  la  memo- 
ria di  Doemondo,  fece  una  mozione,  che  que- 
sta lapide  fosse  ricercala  al  Cittadino  possesso- 
re affinché  come  documento  nazionale  fosse  ri- 
messa alia  Nazione,  non  dovendo  rimanere  di- 
sperso. (Quadro  delle  Sessioni  1797  P *®7)* 
Nè  solo  é questo  il  monumento  che  si  vedes- 
se in  pubblico  relativo  alla  congiura:  Nel  mez- 
zo del  campo  di  s.  Luca  sorge  un  abate,  ossia 
colonna  quadrata  di  pietra  su  cui  fin  a questi 
ultimi  anni  si  erigeva  uno  stendardo.  Su  que- 
sta colonna  evvi  scolpita  T epoca  MCCCX , 
che  allude  alla  congiura,  lo  stemma  di  5.  Mar- 
co, lo  stemma  della  scuola  della  Carità,  e lo 
stemma  di  s.  Luca,  imperciocché  leggesi  in  un 
antico  cronista  presso  il  Galliciolli  (T-  I-  p- 
5 iti).  Netta  congiura  di  Baja monte  una  por- 
zione dei  ribelli  essendo  stata  sconfitta  a s. 
Luca  principalmente  dal  guardiano  della  Ca- 
rità sopravvenuto  con  molti  dei  suoi  fratelli 
di  Scuola,  e alcuni  deir  arte  dei  Pittori , in 
memoria  di  ciò  scrivono  che  fu  stabilito  alzar 
lo  stendardo  in  campo  a s.  Luca  e nella  ban- 
deruola metter  il  segno  di  quella  scuola  e di 
queir  arte.  Questa  notizia  si  ripete  dall’ ab- 
Schioppalalba  nella  Mia  Dissertazione  in  pe- 
rantiquam  tabularti  del  Card.  Bessarione  (Ve- 
netiis  1767.  p.  1^6  in  nota)  cosi:  Cantati»  con- 
fratres  anno  i3io  advenus  celebrem  Baja- 
mnnti  Theupoli  conjurationem  arreptis  armis 
prò  principe  ac  patribus  fonder  dimicarunt .... 
In  ejus  autem  rei  perenne  monunientum  pur- 
pureum  illud  vexi/lum  in  Platea  D.  Lucae  ere- 
cluni  futi , sodali  tati»  nostra  e stemmate  orna- 
tura quod  adhuc  e ree  furti  senatur.  Vedeii  de- 
gli ultimi  anni  una  medaglia  coniata  in  occasio- 
ne che  dovendosi  rifare  io  stendardo  si  trovò 
indizio  del  fatto  sulla  banderuola  (uiss  Cbio- 


(1)  La  cronaca  è appo  di  me,  cartacea  in  foi  assai  voluminosa,  e comincia  : Cronaca  anti* 

altissima  transcrita  da  diverse  et  antique  qual  tratta  del  nascimento  de  Attila  ec.  In  nomine 
ei  eterni  del  qual  ogni  intelligentia  procede,  Incomincierasse  a descriver  una  cronica  vol- 
garmente ec.  Finisce  alt  anno  MDXLtX  colla  morte  di  Papa  Paolo  III  e colla  elezione  di 
uiulìo  III  : li  quali  ( Cardinali ) erano  stati  serrati  in  conclavi  a far  sua  elettion  dal  di  29 
novembrio  fino  adi  sopradicto  (7  febrajo ) Questa  cronaca  detta  Barba  perchè  credesi  esse e- 
ne  autore  uno  della  famiglia  Barbo  sta  in  copia  simile  alla  precedente  anche  nella  Marcia- 
ita  (Classe  VII.  cod.  ItXVl.  pag.  £0#),  e vi  si  legge  il  verso 

" E per  mostrar  a tutti  sempre  senno,  u — In  ultra  simile  copia  che  sta  pur  nella  Mar- 
ciana (Classe  VII.  cod.  DLXXXlll ) si  legge  E per  mostrar  a tutti  sempre  seno. 
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do).  11  pilastro  fu  ristoratone!  MDCCLXXXXI 
epoca  che  vi  si  legge  al  basso  scolpita  . 

La  seconda  memoria  • ino  le  imposte  della 
porta  grande  della  casa  d»  Burmondo,  date  per 
decreto  del  Senato  del  1Ó14  a’  18  luglio  (non 
1X18)  alla  chiesa  de*  Ss.  Vito  e Modesto  per 
eh--  servissero  p"T  la  maggior  porta  di  quella 
chiesa:  Uem  quod patlesrratae  quae  fueritut  de 
domo  Dojamontìs  proditori*  conceda  o tur  ec- 
clesia* S.  Piti  prò  r epa r nùone  portai  ntajoris 
ipùus  ecclesiae  (Cornare.  Eccì.  Vcn  1‘.  I.  p. 
to6  Galliciolli  1.  6u);  delle  quali  imposte  non 
so  che  cosa  sia  avvenuto  dopo  il  disfacimento 
di  essa  chiesa . 

Un’altra  memoria  sono  gli  stemmi  Venne 
ordinato  nel  dicembre  toio  che  tutti  gli  stem- 
mi Qu  fin*  e Tiepolo  fossero  cambiati  : Omnis 
armata rt  de  ca  l'heupu'o  et  d*  ca  Quirino 
quae  hucutque  (veruni  non  a fi  dea  ni  per  a/i- 
quern  ori  al<q/os  teneri  ve.l  fieli  plagi  modo 
a li  quo  ori  ingenio  de  caci  era  nec  in  Penetiis 
mec  extra  in  a/ìqua  parte  sub) reta  comuni  V e- 
netiamm , et  ubi  in  dìctis  porti  bui'  essent  di 
pineta e dieta  e armata -oc  debea  ni  rem  muri  in- 
ter |5  dies  prax’rr r*i)  (M.  Barbaro  Alberi  dei 
Querini).  In  consegttcnsa  di  ebe  (come  leggo 
nel  cronista  creduto  Daniel  Barbaro  ) t armi 
de!  Querini  eh’  erano  prima  a quartieri  d*  oro 
e rotti,  furano  simi' mente  mutate  e ridotte  in 
due  porti  per  larghetto  : nella  parte  di  sopra 
gli  furono  m-ise  tre  stelle,  d oro  in  campo  ai- 
nutro,  e r altra  di  tolto  tutta  rosso  ; ma  alcuni 
Qj crini  che  non  havevano  havuto  intendimento 
nella  congiura  udendosi,  nonostante  la  sua 
innocenza,  svergognati  0 quel  modo,  per  rime- 
diar a qu-lC  infamia  maglio  che  potevano,  e 
mostrar  eh * erano  tutti  buoni  e fedeli  e non 
bevessero  tenuto  mono  con  tristi , per  grolla 
speri  a' e impetrarono  di  poter  meter  un  li  bian- 
co nella  parte  rossa  delt  arma  . . E così  dost 
i Ticpo!i  portavano  un  castello  tf  argento  con 
due  Torre  in  campo  azzurro,  vi  misero  in  cam- 
bia un  corno  di  capra,  e non  solo  in  tutti  i 
luoghi  privati  e profani  furono  mutate  tutte  f 
insegne  de  Tiepo/i  ; ma  nei  pubblici  e nei  sa- 
cri, e nello  sala  del  gran  Consiglio , alT  imma- 
gine di  Giacomo  e Lorenzo  Tiepolo  dogi  e nel- 
le seps) tu  re  poste  nel  vestibolo  della  chiesa  di 
s.  Gìo.  e Paolo . In  effetto  chi  ben  guarda  ve- 
drà pur  oggi,  che  nel  duplice  stemma  Tiepolo 
sovrapposto  a*  lati  esteriori  del  cassone  che  rac- 
chiude i corpi  de'  detti  due  dogi  fra  due  pila 
stri  esteriori  della  chiesa  suaccennata,  fu  star 


pellata  l’arma  vecchia,  e incavala  la  nuova,  ce- 
sia il  corno  di  capra. 

Una  quarta  memoria  è il  palano  di  Marca 
Querini  confiscato,  il  quale  è situato  nella  par- 
rocchia ch’era  di  * Matteo  di  Rialto  in  campa 
delle  beccarie,  che  ha  un  grande  stemma  di  a 
Marco  al  di  fuori  (ora  cancellalo);  il  cui  piano 
terreno  fu  ridotto  ad  uso  di  beccaria,  e il  supe 
riore  ad  uso  di  magistrati  ; palazzo  che  oggi 
pur  si  vede,  benché  ad  altro  uso  ridotto  - lo 
latti  leggesi  sótto  il  di  19  luglio  i5*o  essersi  pre- 
so nel  irOnsigUo  di  X che  due  tersi  della  casa 
Maggior  Querini  siano  atterrati,  salvo  ì*  altro 
spettante  a Giovanni  Querini;  e poscia  del 
si  vede  essersi  acquistato  questo  terzo  co' 
danari  del  comune,  e vi  fu  posta  la  beccarla 

Eubblica,  la  quale  era  per  1*  addietro  appresso 
t chiesa  di  s.  '/.vanne  di  Rialto  al  cantoo  del- 
le drapperie  per  andarla  Ruga  de  zogelleri . 

Altra  sussistente  memoria  è quel  pezzetto  di 
p-i'ira  bianca  posta  sul  suolo  nella  Merceria 
dell*  orologio  n I sito  che  corrisponde  alla  bot- 
tega  oggi  di  liquori  difaccia  il  sottoporle  » che 
mctle  nella  calle  del  Cappello,  imperciocché  la 
tradizione  costante  insegna  che  questo  fu  il  ve- 
ro silo  dove  la  donna  ( di  cui  sopra  si  é detto  ^ 
gittó  il  mortajo  sopra  il  capo  dell'  alfiere  di 
Boeniondo,  e allora  questo  luogo  si  denotava 
in  Warccria  dove  gì  era  el  sambugher  ( Galli- 
ciolli T.  I.  i8j).  Vedi  la  nota  precedente  a 
P*S  So 

Un  altro  monumento  dicesi  essere  una  meda- 
lia  coniata  in  cui  vedesi  dall" una  parte  la  testa 
el  doge  Gradenigo:  parar*  gbidìsicis  nrx 
reami»  dall’ altra  il  mare  tranquillo  con  un 
porto  fortissimo,  e nel  mezzo  del  ci**lo  la  luna , 
colle  parole  all'intorno  rotcrrs  szcrtrs  tr  traj 
m Memo  siisi s.  É registrata  in  più  cronache,  e 
anche  in  una  descritta  serie  di  medaglie  di  Uo- 
mini illustri  per  lo  più  Veneziani  appo  di  u»« 
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SAE  VT  SEPVLCRVM  PATEAT  l CAVTVM  VO* 
LVIT  . I AN.  MDCCCVI. 

Questa  epigrafe  composta  dall’ ab.  Bibliote- 
cario  d Iacopo  Morelli  doveva  in  questa  chie- 
sa essere  collocata  cogl’  interiori  del  celebre  no- 
stro prete  veneziano  don  Giambatista  Galliciol- 
)\ , Ma  avvenuta  la  concentrazione  delle  parroc- 
chie, cambiatosi  pensiero,  il  Galliciolli  fu  sep- 
pellito in  s-  Cassiano  dove  vedremo  inscrizione, 
e di  lui  parleremo  . La  presente  sta  impressa  a 
p LXVIII.  della  Vita  e degli  scritti  di  questo 
sacerdote  dettata  dall’ ab.  Giannantonio  Mo- 
tchini . ( Venezia  1806.  per  il  Palese  in.  8.  )t 
ove  a pag.  49  dicesi  che  V epigrafe  s' inciderà 
nel  marmo  che  ne  ricopre  le  viscere  sepolte 
nella  chiesa  dì  s.  Agostino  nella  quale  parroc- 
ch'ut  mori.  Nel  Necrologio  di  questa  ho  letto: 

1 B06  1 a maggio  il  ni  li.  sig.  1).  Gio.  Battista 
Galliciolli  q.  Paolo  veneto  il  nani  70  da  nove 
giorni  colto  da  emiplegia  del  lato  sinistro  con 
febbre  continua  remittente  mista  a sintomi  di 
tenia  nervosa,  questa  mattina  alC  ore  1 1.  circa 
fin)  di  vivere  per  stasi  cerebrale  . Il  suo  cada - 
vere  dovrà  esser  tumulato  dimani  al  mezzo 
giorno  circa.  Santo  Bianchi  J/>  F.°  (Una  giun- 
ta poi  dice)  Fu  portato  in  s . Cassan. 

in  questa  chiesa  erari  comuni  sepolture: 
AECA  DELLA  SCOLA  DEL  | SANTISSIMO  SA  CE  AMEN- 

toì  e un  altra  doppia  nel  mezzo  della  chiesa 
a’  gradini  della  cappella  maggiore  ; sapendo • 

TKU  C1HEEES  ) MDCCLXII  ) 
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11  eh.  sig  abate  don  Vincenzo  Zenier  rettore 
della  chiesa  di  s.  Tommaso  Apostolo  di  Vene- 
zia, il  quale,  come  abbiam  detto  altra  volta,  va 
dissotterando  la  memoria  de'  più  illustri  nostri 
cittadini,  onorandola  di  analoghe  inscrizioni,  ha 
fatto  porre  nel  maggio  1828  la  presente  lapide 
poco  lungi  dal  campo  di  s.  Agostino  su  una 
vecchia  casa  segnata  col  num.  201 5. 

Che  Aldo  Manuzio  il  Vecchio  avesse  la  sua 
stamperia  in  questa  contrada,  non  v’  è dubbio; 
che  poi  questa  propriamente  al  n 101 3 sia  la 
casa  ove  1’  aveva,  come  sembra  che  indichino 
le  parole  noe  loci , io  non  posso  affermarlo  che 
cou  autorità  stessa  di  chi  fece  porre  l’epigrafe, 
Tom.  IH. 


il  quale  avrà  certissimi  documenti  per  tenere 
che  quella,  e non  altra,  in  questa  contrada  è la 
casa  dove  la  mantccìa  cesie,  o a più  propria- 
mente parlare  aldo  il  recano  imprimeva . Che 
se  poi  T aoc  loci  vuol  significare  in  questo 
contorno,  allora  non  v*  è più  dubbio  sulla  veri- 
tà della  cosa. 

Del  resto  vedremo  nei  seguenti  cenni  bio- 
grafici sugli  Aldi,  che  Aldo  .Marnicelo  il  vec- 
chio riceveva  lettere  da  Marco  Musuro  colla  di- 
rezione seguente:  appresso  sondo  Augustin 
dove  se  stampa.  Anche  Apostolo  Zeno  in  una 
lettera  al  Fontanini  in  data  aC  marzo  lySS 
confermava  che  Aldo  vecchio  stava  di  casa  n 
8-  Agostino  voi.  V.  100).  Però  è assai 

probabile  che  all’epoca  della  sua  morte  avve- 
nuta nel  iói5.  egli  o avesse  la  stamperia,  o al- 
meno avesse  la  sua  abitazione  nella  contrada 
di  3.  Paterniano,  essendogli  stati  fatti  i funerali 
in  questa  chiesa  di  *.  Paterniano  ed  ivi  provvi- 
soriamente depositato  il  suo  corpo,  come  già 
vedremo.  Questa  opinione  può  essere  confer- 
mata anche  dai  sapersi  clic  Paolo  Manuzio  e 
Aldo  il  giovane  del  i5€8  avevano  la  loro  stam- 
peria appunto  in  S-  Paterniano,  come  dalle  let- 
tere al  Aldo  il  giovane  dirette  ; e Aldo  il  gio- 
vane nel  i58a  aveva  la  sua  casa  di  stazio  nella 
contrada  di  s.  Benedetto  (poco  lontana  da  quel- 
la di  s.  Paterniano  )Tsiccome  ho  io  riconosciuto 
dal  Catastico  della  chiesa  di  s.  Andrea  della 
Certosa  dove  si  legge:  1 58a.  2.  aprile . Affittn- 
tìon  fotta  per  il  li.  P.  Prior  del  Mon.  a mis. 
Aldo  Manutio  de  una  casa  da  sfatio  posta  in 
contro  de  s.  Beneto  in  corte  de  s.  And.a  . 

Oltre  i Catalogi  de’libri  Aldini  che  gli  stes- 
si Aldi  impressero  nel  1498,  i5o5,  iòi5,  1 r>65 
e quelli  che  si  hanno  anche  alla  fine  dì  varie 
edizioni  Aldine,  oltre  quelli  che  ci  dà  il  Mari- 
ni e il  Zaccaria  de’  libri  impressi  dal  vecchio 
Aldo  ( elenchi  tutti  imperfetti  ),  il  primo  che 
abbia  pensato  a darci  un  catalogo  compiuto  di 
tutte  le  edizioni  Aldine  fu  Apostolo  Zeno  Egli 
indica  nella  lettera  al  Cardinal  Qucrini  del  20 
decembre  17.48  p.  S79.  080.  voi.  Vf,  che  dopo 
aver  date  fuori  le  sue  Notizie  sui  Manuzii  nel 
1706  egli  pensava  di  lavorare  la  storia  di  tut- 
ta la  stamperia  Manuziana  cronologicamente 
disposta  da  ir  anno  149.4  s*ao  °I  in  cui 

fini  colla  morte  del  giovane  Aldo.  Ma  essendo- 
gli stato  sfortunatamente  rubato  fuori  di  saccoc- 
cia un  libretto  di  memorie  che  sempse  portava 
indosso  per  notarvi  le  edizioni,  ciò  fu  cagione 
che  più  non  pensò  all’opera  per  fa  quale  avea 
più  cose  raccolte . 11  Cardinal  de  Brienne  nel 
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1790  fece  stampare  a Pisa  un  catalogo  di  edi-  babile  che  allora  nelle  conferente  letterarie  col 
zioni  Aldine  col  titolo  Serie  dett  edizioni  Aldi-  principe  Alberto  e il  Pico  abbia  Aldo  conce* 
ne.  Questo  catalogo  fu  di  nuovo  impresso  a Pa-  pila  la  grande  idea  di  piantare  una  stamperia 
dova  nel  1791,  e a Venezia  pel  Curii  nellostesso  destinata  soprai  mito  a dare  corrette  ed  elegan- 
anno  e altre  copie  se  ne  fecero  con  aggiuntea  Pa-  ti  edizioni  ae’  migliori  autori  greci  e latini,  sc€- 
dova  nel  i8o5,  e a Firenze  nellostesso  anno-  Ma  gliendo  Venezia  per  il  luogo  più  adatto,  sicco- 
il  più  copioso  è quello  di  Antonio  Agostino  Re-  me  città  dove  Parte  della  stampa  più  che  al- 
nouard  intitolato  Annoia  de  t imprimerle  des  trove  fiorirà  ; ed  é probabile  altresì  che  quei 
Aide.  Tomi  li.  e un  terzo  di  supplimento.  Pa-  due  principi  promovesscro  col  loro  danaro  T e- 
ris  i8o5,  18 1 2 Opera  aumentala  poi  dallo  stes-  sedizione  del  progetto,  perchè,  come  osserva  il 
so  Renouard,  e ridotta  a tre  volumi  in  8.  im-  Tiraboscbi,  non  pare  che  Aldo  fosse  uomo  cosi 
pressi  a Parigi  nel  i8a5,  con  varii /ac  simile  facoltoso  da  poterselo  addossar  da  se  solo.  In 
de*  caratteri  Aldini  ec.  effetto  circa  il  1488  recossi  Aido  a Venezia,  • 

Ma  venendo  a parlare  particolarmente  di  sua  prima  cura  fu  di  leggere  e spiegare  pub- 
questa  famiglia,  e de' varii  individui  che  la  coni*  blic.t mente  a numeroso  stuolo  di  giovani  nobili 
posero,  dico:  gli  autori  Greci  e latini,  nel  quale  incarico  con- 

tinuo per  varii  anni  ; ma  quanto  alle  produzio- 
Aldo  pio  Mantcio  ni  della  sua  stamperia,  prima  del  l4o4  sembra 

che  non  siansi  vedute  in  pubblico  : impercioc- 
detto  Aido  il  Vetraio  ( diminutivo  di  Teo-  che  i due  primi  libri  che  si  conoscono  sono  il 
baldo  nome  da  esso  ricevuto  nel  battesimo)  breve  poema  di  AJtfseogrecoe  latino,  e la  Ga- 
nacque  nel  14 'i9  (1)  in  Bassiano  terra  vicina  lenmyomochia  in  greco,  in  4.  • quali  sebbene 
a Sermoneta  , posta  nella  campagna  di  Ho-  senza  data,  si  tengono  indubbiamente  essere 
ina,  poco  discosta  da  Velletri.  Il  suo  cogno-  del  1 49 'j.  Occupossi  nel  seguente  anno  in  riu- 
nì c si  scriveva  ora  Manuzio  or  JMannuccio,  or  ni  re  e correggere  gli  scritti  di  Aristotele  non 
IManudo,  or  Mann  ucci  ec.  11  secondo  nome  di  ancora  in  greco  pubblicati,  e ne  fece  la  rino- 
P10  ebbelo  dal  principe  Alberto  Pio  da  Carpi  matis*ima  edizione  che  ebbe  il  suo  compimen- 
ebe  fu  suo  scolare  ed  assunselo  dopo  il  iòo5.  lo  nel  1^98.  Egli  fu  il  primo  che,  mentre  la 
Aldo  ancor  fanciullo  ito  a Roma,  quivi  da  un  maggior  parte  degli  altri  stampatori  e di  Vene- 
ignorante maestro  gli  furono  fatti  apprendere  sia  e dì  altre  città  davan  fuori  libri  per  lo  più 
gli  elementi  delia  grammatica  sull' intralciati»-  scolastici,  mistici,  legali,  mise  mano  allo  opere 
simo  Dottrinale  di  Alessandro  de  V illa  dei;  di  letteratura  greca  e latina,  e all’ opere  dian- 
oia annojalo  di  esso  passò  sotto  la  disciplina  de*  tica  filosofia.  Fu  il  primo  parimenti  non  ad  i- 
celebri  professori  di  umane  lettere  in  Roma  stampare  in  greco,  come  malamente  taluni  ere- 
stessa  Gasparo  da  Verona,  e Domizio  Calderi-  dettero,  ma  si  ad  adoperare  bellissimi  caratte- 
re: l-  rotai  profitto  vi  fece  che  a lui  fu  affidala  ri  greci  modellati  sopra  ì migliori  manuscritti  ,* 
la  educazione  del  giovane  principe  Alberto  Pio  e fu  il  primo  altresi  ad  inventare  il  carattere 
da  l aipi  che  riusci  poi  uno  de'  piu  scienziati  minuto  italico  detto  comunemente  corsivo  dan- 
del  suo  tempo,  e de*  più  utili  proteggilo»  del  do  una  collezione  di  opero  classiche  in  piccola 
nostro  Aldo.  Da  Roma  passalo  a Ferrara  udì  forma  Ciò  fu  nell’anno  i5oi  in  cui  impresse 
nella  lingua  greca  le  lezioni  del  celebre  Da-  il  Virgilio,  V Orazio,  il  Giuvenale,  il  Marziale, 
lista  Guarino  V eronese  ; e quando  nel  i/|8a  il  Petrarca.  Per  poter  usare  esclusivamente  di 
dovette  abbandonar  Ferrara  stretta  d'assedio  cotesto  suo  ritrovamento  ebbe  nel  17  ottobre 
dall’ armi  venete,  si  ritirò  prima  alla  Mirando-  dell’anno  i5oi  dal  Senato  un  privilegio  col 
la  appo  il  principe  Giovanni  Pico,  e poscia  a mezzo  di  Marino  Sanuto:  privilegio  ebe  ne* 
Carpi  appo  il  suo  scolare  Alberto  Pio . È prò-  Diarii  mss.  di  lui  è così  indicato  : Fu  po~ 


( 1)  Dobbiamo  al  padre  Anton  maria  Amoretti  la  scoperto  deli*  anno  certo  della  nascita  di 
Aldo  d vecchio . Il  più  degli  scrittori  precedenti  avena  detto  che  nacque  circa  il  i44~* 
Ma  da  ila  dedicazlon  di  Aulo  il  gufane  premessa  al  libro  De  morte  dialogus  Aegidii  Per* 
rini  Parisini.  Romae  1**97-  Sl  ia  c^e  °*  1 ^ di  fcLLraju  di  quelC  anno  1Ò97  correva  tanno 
1 r4 7 dalla  nascita  di  Aldo  il  vecchio:  dunque  è chiaro  essere  succeduta  nel  l4l9:  ^ 
l ettera  sull’anno  natalizio  di  Aldo  fio  Manuzio,  livma  180^. 


. Digitized-by  Googie 


S.  AGOSTINO  45 

sto  per  li  Consieri  me  fauctore  la  gratta  di  senio  poi  vescovo  di  Monembasia,  Tommaso 
Af.®  Aldo  romano  fa  stampar  libri  opere  e cos-  Linacro,  Gabriele  Braccio,  Giovo/!  ni  Lasca • 
se  e lettere  nove  : niun  non  stampi  per  X an-  ri,  Demetrio  Ducos  , Angelo  Gabrieli , Al- 
niete.  ave  luto  il  Consejo.  Altri  privilegi  ebbe  berlo  Pio  di  Carpi  , Andrea  Torresano  , Fe- 
e prima  e dopo  per  la  bellezza  delle  sue  edizio-  derico  Tornea  io,  Francesco  Torresano.  E al* 
ni»  leggendo»!  alla  fine  del  primo  volume  del-  tri  forse  v*  eran  di  quelli  che  nelle  prime  edi- 
1‘ opere  di  Aristotele  i4jp  : concessum  est  ei*  zioni  Aldine  ebber  mano  Aveva  inoltre  amici* 
dem  Aldo  inventori , cioè  trovatore  di  quella  zia  il  vecchio  Aldo  con  Giovanni  Bembo  viag- 
bella  forma  di  greco  carattere.  Cotanto  poi  fu  giatore  del  secolo  XV,  con  Girolnmo  Donato 
pregiato  il  carattere  italico  Aldino,  e tanto  smer-  ambasciatore,  con  Demetrio  t'alcondìla  ec  . e 
ciò  avevan  le  sue  edizioni  di  picciola  forma,  che  ponno  annoverarsi  anche  Enrico  Stefano,  Gin  - 
alcuni  stampatori  di  Lione  contraffecero  lino  dal  tomo  Bologni , Arnoldo  Bergoli, ino , Teodoro 
t5oz  moire  Aldine  edizioni  in  B,  sì  Ialine  che  Beta,  Gioachimo  Camerario  dei  quali  hanno»! 
italiane.  Che  se  i tempi  non  gliele  avessero  impe-  intorno  al  nostro  Aldo  illustri  testimonianze  ri* 
dito  era  suo  pensiero  di  far  veder  anche  nei  ca-  ferite  del  Renouard  a p 1 16.  del  volili.  (Juan* 
ratteri  ebraici  la  somma  sua  intelligenza,  dei  to  all’amicizia  sua  con  Desiderio  Krasmo,  que- 
quali  un  piccolo  saggio  abbiamo  in  un  foglio  di  sta  ebbe  principio  colla  impressione  che  Aldo 
modello  ai  una  Bibbia  trilingue  (grec.  ebr.  lati-  fece  degli  Adagi  di  quell'autore;  ma  poi  si 
na) ch’egli  aveva  impreso  a stampare;  foglio  cambio,  si  può  dire,  quasi  in  odio.  Alcuni  ri- 
che si  conserva  nella  biblioteca  nazionale  di  i'a-  petono  il  motivo  di  ciò  dalla  diversa  maniera 
rigi,  e di  cui  fa  menzione  anche  il  Tiraboscbi  del  vivere,  c che  la  sobria  e parca  di  Aldo  sia 
(VII-  p.  e che  il  Renouard  ci  diede  inv  dispiaciuta  ad  Erasmo  avvezzo  alla  vita  agiata; 

presso  litograficamente  alT.III  p./»4-degli Annali,  il  perché  dicesi  che  in  uno  de'  suoi  colloqui]  in* 
Conobbe  Aldo  ebe  da  se  solo  non  poteva  esse*  titolato  de  Opulentia  sordida  Erasmo  punges- 
re  sufficiente  alla  collazione  e correzione  di  tan-  se  Aldo.  Comunque  sia  1 inimicizia  fu  assai 
ti  e si  varii  testi;  il  perché  si  mise  a far  incet*  lunga,  perché  Aldo,  e i successori  suoi  nel  ri- 
ti di  uomini  illustri  che  secondassero  i suoi  stampare  qualche  opuscolo  4*  Erasmo  lo  nomi- 
sforzi.  Alcuni  d’  essi  unironsi  a lui  per  la  sola  naron  quasi  sempre  per  disprezzo  Tran  sai  pi- 
gloria  di  servire  all’amico;  altri  ricevevanoun  nus  quidam  homo.  Frattanto  la  stamperia  d’ 
onorario;  altri  alle  sue  spese  vivevano  nella  Aldo  da  tanti  uomini  celebri  ajutata  divenne 
stessa  sua  casa.  All'adunanza  di  codesti  dotti  celebre  aneli’ essa,  ed  egli  lungi  dall’ attribuire 
fu  dato  da  lui  il  nome  di  Neacademia.  Uni-  tutto  a se  il  merito,  faceva  onorcvol  menzione 
vansi  il  più  ne'  giorni  stabiliti  in  sua  casa  per  de’  suoi  collaboratori  nelle  prefazioni  a’  libri  a’ 
trattarvi  interessanti  letterarie  quistioni,  de’  ina-  quali  avevan  posta  la  mano.  Il  perchè  molte 
nuscritti  da  consultarsi,  delle  varianti  da  prefe-  seccature  avendo,  come  è il  solito,  non  poten- 
rirsi  ec.  Aldo,  Scipione  Forteguerra  detto  Car-  do  senza  gran  perdita  di  tempo  tutti  ascoltare, 
leromaco,  e Giovanni  Gregoropulo  detto  Cre-  aveva  scritto  a caratteri  majuscoli  fuori  della 
tense  stabilirono  le  costituzioni  di  questa  Ac-  porta  della  stanza  queste  parole;  Qnsqris  **, 
cademia  che  si  formò  intorno  al  lóoo,  e che  eogat  te  aldts  r tìam  atqte  vtiam  ; rr,  si 
durata  alcuni  anni,  si  sciolse  per  la  morte  di  al*  Qrio  est  qtod  a se  teus  : pERPArcts  a gas  t 
«uni,  e per  la  partenza  di  altri.  I nomi  che  la  DEI  H DE  acttttm  areas:  visi  tamqtam  herct- 
componevano  erano  i seguenti,  oltre  i Ire  capi  izi,  defesso  atvakte  , tesemi  stpposittrts  et- 
suddetti:  Andrea  Navagero,  Pietro  Bembo , arano*,  srmper  esimi  erit  qtod  et  tt  a gasi 
Daniele  Renier,  Marino  Sanuto,  Nicolò  Giti - et  Qrorqror  uro  ATTrtERim  rana*.  Molto  si- 
deco , oppur  Giudeo , Michele  Fortiguerra , Un  mile  un  altro  letterato  aveva  posto  soprala  por- 
gano Boltanio , Desiderio  Erasmo  , Girolamo  ta  del  suo  studio  : astice,  qtisqtis  nrc  rssis. 
Avanto , Benedetto  Rombarti,  Pietro  Alcionio , Arr  agito  patcis , att  ari , att  me  laeorav- 
Batista  Egnazio,  Giara' alista  Ramusio,  A Ics-  T em  a ditta.  (Vedi  Renouard  1 c.)  Intorno  a 
sandro  Agntomero  oppur  Rondano,  Marco Mu-  i5oo  ebbe  Aldo  menata  a moglie  una  figliuola 
suro , M.  A.  Coccio  Su  baltico,  Benedetto  Tir-  di  Andrea  Torresano  da  Asola  terra  nel  Bre» 
rena.  Paolo  Canale  oppur  Feneto,  Giovanni  sciano.il  quale  fin  dal  i/,8o  aveva  comperata 
Giocondo,  Francesco  Rosetta,  Girolamo  Alcan-  la  stamperia  di  Nicolò  Jenson  ; il  perché  pò- 
dro,G irolamo  Menocchio,  Giovanni  da  Lucca , scia  accomunaronsi  le  due  officine  Aldina  e 
Giustino  Decadeo,  Aristobulo  A postolio , Ar-  Torresana,  siccome  apparisce  ancbejdall’  edizio 
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ne  delle  lettere  di  Plinio  del  i5o8.  Ma  nel  iào6  nella  contrada  di  s.  Faterniano,  l'altra  die  in 
epoca  della  guerra  che  lacerava  spezialmente  1*  effetto  poi  il  corpo  suo  sia  stato  a Carpi  tradot* 
Italia,  Aldo  si  vide  costretto  di  abbandonare  to,  sebbene  il  lanuto  non  Iodica;  tanto  più 
Venezia',  e quindi  sospendere  i suoi  lavori . ebe  in  Venezia  nessuna  memoria  sua  sepolcra* 
Convenitegli  anche  mollo  spendere  per  ricupe  le  si  trova;  ma  però  non  la  si  trova  nemmeno 
rare  de’ beni  de’  quali  era  stato  spogliato;  ma  in  5-  Nicolò  di  Carpi,  la  qual  chiesa  non  era  a 
non  vi  è riuscito;  e per  giunta  in  un  viaggio  quel  tempo  per  anche  compiuta,  come  dice  il 
ebe  faceva  di  ritorno  da  Milano  a Venezia  nb-  Tiratoselo  T.  VI.  239,  il  quale  dubita  se  sia 
be  la  mala  sorte  di  venire  arrestalo  da  alcuni  stata  eseguita  la  volontà  dt  Aldo  quanto  alla 
soldati  del  Duca  di  Mantova  che  presolo  per  sua  sepoltura. 

un  esploratore  condusserlo  prigione  a Caneto;  (Questa  volontà  chiara  eziandio  apparisce  dal 
donde  poi  fu  liberato  per  li  buoni  oflicii  di  Testamento  di  lui  che  fu  per  la  prima  volta 
Giaffredo  Carlo  vice-cancelliere  del  Senato  di  pubblicato  dal  Zaccaria  ( biblioteca  amica  e 
Milano,  Riprese  però  i suoi  lavori  nei  Ó07  ma  moderna  di  storia  letterario.  Pesaro  .1768.  T. 
col  soccorso  del  Torrcsano,  c d’altri  amici,  III.  p.  571.  e seg.).  Esso  è fatto  in  Venezia  nel 
fra’qtiali  Ticrfrancesco  figlio  di  Marco  Barba*  XVI  gcnnajo  iò»4  a stile  veneto  cioè  lòia  a 
rigo  che  fu  doge  di  Venezia.  Giunta  anche  per  stile  comune,  e ne  fu  notajo  Nicolò  Moravio 
li  \ cneziani  l'epoca  fatale  della  lega  di  Cam*  prete  di  s.  Marco  • Dice  il  testatore:  volo  qaod 
bray,  Aldo  nel  i5io  abbandonò  Venezia  di  (corpus  ineum)  deferti turCarpum  et  ibi sep^lia- 
nuovo,  e trovasi  che  del  là  11  era  a Bologna  e tur  quemadmodum  visumfuerit  domino  Alber- 
ti Ferrara.  Riaperse  peraltro  la  stamperia  nel  to  Pio  illius  oppiai  Principi  e.t  illustrissimo  dò- 
lini  con  maggior  fortuna  di  prima,  e conti-  mino  Leonetto  «jus  f nitri . Dice  inoltre  ; proe- 
miò fino  al  tempo  di  lla  sua  morte  che  segui  in  terea  quia  est  perjìcienda  quaedam  Utero  cur- 
Venezia  nel  giorno  6 febbrajo  tS»4  * stile  ve*  siva  quatti  Canzellariam  appellante  rogo  ipsunx 
neto,  cioè  10 1 5 a stile  comune,  in  età  d an-  Andrcam  ( Torresanum  ) socerum  ut  velit 
ni  circa  6G  avendo  lasciato  gran  numero  di  eam  litteram  perdici  a lulio  Campagnolo , ut 
edizioni  in  pronto  per  la  pubblicazione.  La  no-  faciat  maj  uscu  tu  s quae  in  ter  se  scribuntur , et 
tizia  del  tempo  certo  della  morte  del  nostro  quae  adjunguntur  iiteris  CanzeUarìis  . Stabili- 
Aldo  la  dobbiamo  al  chiari*»*.  ab.  d.  Iacopo  sce  per  suoi  commessarii  ira’ nostri  liutista 
Morelli  che  trasse!©  il  primo  dalH  Diarii  mss.  Lgnazio,  Daniele  Renier,  Domenico  Piiiutna • 
del  Sanuto.  nei  quali  alia  pag.  29.^  del  voi.  XIX  no  q . Antonio , Giambatista  Ramusio,  e An- 
da  me  anche  riscontrata  si  legge  : * 1 5 14 (cioè  drea  Asolano  suo  suocero.  Tarilo  poi  dalla  da* 
n i5i5  ) 8.  febbrajo  . In  questa  mattina  essen-  ta  della  morte  segnata  dal  Sanuto  quanto  dalla 
*»  do  morto  za  do  zomi  qui  Domino  Aldo  Ma*  data  ebe  ha  questo  testamento,  si  vede  avere 
**  nutio  romano  optiniobumanista  et  greco  qual  errato  il  Renouard  (voi-  111.  P-  à3.  ) nello  in- 
**  era  zenero  di  Andrea  di  Asola  stampaci  or  : terpretare  che  il  i5i5  posto  dal  Morelli  a p, 
*»  il  qual  ha  fatto  imprimer  molte  opere  latine  94  dell* Aldi  scripta  trio  sia  more  veneto,  e 
n et  greche  ben  corrette,  et  fatto  le  epistole  che  quindi  Aldo  sia  morto  a' 6 di  febbraio  del 
n davanti  intitolate  a molti,  tra  le  quali  ussai  i5i6  dell'era  volgare  . Imperciocché  è indulti* 
« operette  a mi  Marin  Sanudo  dedicò  et  com-  tato  che  mori  nel  i5>4  moie  veneto,  cioè  i5i5 
« pose  una  gratnalica  molto  excellcnte.  Hor  è dell’era  volgare;  e la  sua  morte  fin  dal  mese 
*»  morto,  stato  molti  zomi  ammalato:  et  per  es*  di  aprite  iato  era  pianta  da  Balista  Egnatio 
« scr  sta  preceptor  de' Signori  de  Carpi , et  nella  prefazione  al  Lattanzio  {V enetiis  Aldus 
*»  fatto  di  la  caxa  di  Pii,  ordinò  el  suo  corpo  mense  aprili  MDXV.  8)  e nel  maggio  dell* 
» fosse  portato  a seppellir  a Carpi  et  la  moglie  anno  stesso  i5i5  era  pianta  da  Andrea  da  A* 
« et  figliuoli  andassero  ad  habitar  ivi,  dove  sola  suo  suocero  nella  prefazione  all'  Ovidio 
»»  quelli  Signori  li  detteno  certe  possessioni.  Et  (P  enetiis.  mense  maio  MDXV.  8.)  Egli  era 
**  il  corpo  in  chiesa  di  san  Patrinian  posto  con  ben  facile  che  un  uomo  di  tal  fatta  non  andas- 
ti libri  attorno,  ivi  fu  fatto  le  esequie  et  una  se  esente  da  critiche.  Fu  detto  che  lasciava  cor- 
*»  oratiom  in  sua  laude  per  Raphael  Regio  lector  rete  degli  errori  nelle  edizioni  greche;  che 
« pubblico  in  questa  città  in  Immanità  ; el  il  vendeva  i libri  troppo  cari  ; ebe  dava  loro  de* 
n corpo  poi  posto  in  uno  deposito  fino  si  man*  margini  troppo  grandi  ed  inutili;  che  si  pren- 
« di  via  «-  Dalle  quali  parole  si  ponno  tener  deva  molta  licenza  nelle  sue  conghietture  ; e 
per  certe  due  cose,  Y una  che  Aldo  abitasse  troppa  libertà  nelle  interpretazioni  e correli©- 
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tu  de’  tomi  antichi.  Ma  fiivvi  che  il  difese,  e 
fra  eli  altri  il  fUnouard.  Imperciocché  se  è ve- 
ro che  lo  cose  greche  dateci  da  Aldo  sono  in 
generale  meno  corrette  delle  latine,  è vero  al- 
tresì che  sono  le  prime  edizioni,  quindi  degne 
di  escusasione.  £he  se  non  fu  felice  talvolta 
nella  scelta  delle  lezioni,  ciò  attribuir  si  deve 
a mancanza  di  migliori  manuscritli ; ma,  ciò 
malgrado,  le  sue  edizioni  latine  e soprattutto  le 
greche  furono  e saranno  sempre  consultate  da 
posteriori  scrittori.  Quanto  alla  licenza  della 
correzione,  questa  taccia  è piuttosto  da  darsi 
agli  Aldi  successori  del  vecchio,  i quali  sebben 
dotti  anch’  essi,  come  qui  sotto  vedremo,  hanno 
però  in  generale  date  edizioni  mediocri,  e di 
minor  importanza  di  quelle  di  Aldo  loro  ante- 
nato. Egli  adottò  ottimamente  per  istemma  un 
Ancora  attortigliata  da  un  Delfino , impercioc- 
ché il  Delfino  indica  speditezza  e rapidità,  e V 
Ancora  la  solidità,  il  riposo,  la  costanza  ; vo- 
lendo significare  che  nel  formare  un  progetto  è 
necessaria  tutta  la  posatezza,  e nello  eseguirlo 
tutta  la  celerità  e costanza.  Nel  Henouard  ab- 
biamo il  Jac  simile  dello  differenti  figure  ado- 
perate dagli  Aldi  nel  loro  stemma.  Abbiamo  la 
effigie  di  Aldo  premessa  a varie  edizioni  Aldi- 
ne ; l' abbiamo  nelle  notizie  dello  Zeno;  nel 
volume  I dello  stesso  Henouard.  Anche  in  for- 
ma di  f\.  Intagliata  in  rame  collo  stemma  al  Ia- 
to della  testa  e col  motto  sotto  aluvs.  mv*.  «a- 
avnvs.  a.  è aggiunta  nel  libro  lUustriurn  Iure - 
consultcrum  imcgines  Rottine  i5€6  che  sta 
nella  Marciana  Un  ritratto  similmente  dt  l vec- 
chio Aldo  premette  il  Mannì  alla  vita  di  cmo 
Aldo;  una  medaglia  se  ne  vede  nel  Musco 
Mazzuchelliano  Tav.  XXXVII.  voi  I;  un  ritrat- 
to ó anche  nel  voi  II  di  quelli  pubblicati  dal 
Hcttoni  (Milano  i8ao)  ; un  altro  veggo  presso 
d chiariss.  sig.  Hurtolainmeo  Gamba,  eseguilo 
a granito  in  profilo,  in  formadi  4* coll  epigrafe 
seguente  ; Aldo  Manuzio  engravtfd  by  Moses 
tiaughton  aster  an  originale  picture  by  Gio- 
sten  Bellino  in  th  ; possession  qj  Af.  Edward* 
Pali  Mal/. 

Venendo  a dire  dell*  opere  sue,  ammetto  di 
notare  le  lettere  o prefazioni  poste  innanzi  ad 
alcuni  de’  libri  d’  altri  autori  usciti  dalla  sua  of- 
ficina, bastando  di  ricordare  le  sue  seguenti  : 

».•  Aldi  Manutii  Romani  Rudimento  gromma- 
tices  latinae  Ungane-  De  Uteri s graecis  et 
diphtottgis  et  quemadmodum  ad  nos  ve- 
ninni.  Abbrevintiones  quibus frequentergrae- 
ci  utnntur.  Gratto  Jominica  et  duplex  salu- 


ta fio  ad  J’irginem  glorio  si  ss . Symloìum  A- 
pcstolorum . Divi  Ioannis  Evangclistae  E- 
vangclium . Aurea  carmina  Pythogorae. 
Phocilidìs  poema  ad  bene  leateq.  vivendum. 
Omnia  hoec  cum  interpreta  ti  one  latina.  In- 
troducilo prrbrevis  ad  hrbrairam  iw  guani. 
br enetiis.  Mense,  febr.  MDI.  4*  Fu  più  volle 
stampata  dagli  Aldi  e da  altri  impressori, 
come  dal  Paganino  ne!  1 5 » 9.  in  16.  da  Pie- 
tro de’  Ravam  nel  ìòaG,  4 dalli  Dindoni  e 
Pasini  i'>45.  in  8.  ec.  L’operetta  Introdu- 
cilo ad  hrbrnieam  Un  guani  era  già  stata  im- 
pressa da  Aldo  nella  grammatica  greca  del 
Lascaris  i49r— ò.  L’  interpretazione  latina 
di  tutte  queste  operette  è dello  stesso  Aldo, 
come  asserisce  anche  Henouard- 

2.  Aldi  Manutii  Homani  grammaticae  insti - 
tutiones  graecae.  V enetiis.  mense  novembri 
MDXV.  4*  Una  interessante  prefazione  d» 
Marco  Musuro  a Giovanni  Crolier  ricorda 
in  breve  le  virtù  dell'autore  e la  sua  morte. 
Il  Musuro  dice  di  avere  ripolita  questa  ope- 
ra di  Aldo  ebe  era  rimasta  priva  dell’ultima 
mano. 

3.  De  metrorum  Dorala  gencrilus  Annotatio- 
nes  nonnullae  in  Iloratìum  ec.  Questo  trat- 
tato e queste  note  sono  inserite  nella  secon- 
da edizione  dell' opere  di  Orazio:  Q.  Uora- 
tii  Piacci  poema ta  in  quibus  multa  correcta 
sunt  cc.  l'enetits  apud  A/dum  M.  D.  IX.  8. 
con  una  prefazione  di  Aldo  a Giaffredo  Car- 
lo giureconsulto  in  Milano,  da  Venezia  ter- 
no cal . apri!.  AID IX.  Fu  questo  libro  più 
volle  ristampato. 

4.  Alphaletum  gratemn.  Sta  nell’appendice  al- 
la grammatica  greca  del  Lascaris  a — 5. 
Anche  la  traduzione  latina  di  questa  gram- 
matica greca  del  Lascaris  (per  quanto  si  può 
dedurre  dalla  prefazione)  è fattura  del  no- 
stro Aldo,  e lo  confermano  e il  Maittaire 
(Annalcs.  IL  5i.)  e lo  stesso  Henouard  (voi. 
III.  p.  56)  il  quale  Henouard  aggiunge  che 
Aldo  tradusse  anche  in  latino  la  Batracho - 
myomachia  attribuita  ad  Omero;  ma  ciò 
non  veggo  indicato  dal  Maittaire. 

5.  Vita  et  l'ahcHce  Aisopi  cuni  interpretali  one 
latina  ec.  gr.  lat.  Venetiis  apud  Aldum 
MDV.  fnl.  Il  Maittaire,  c il  Henouard  ne’ 
luoghi  citati  fanno  autore  Aldo  della  versione 
latina  ; ma  non  è veramente  chiaro  se  Aldo 
parli  di  se  solo,  o anche  de’  suoi  collabora- 
tori dicendo  nel  principio:  vita  et  fabellae 
/E  sopì  cum  interpretatione  latina  quibus 
traduccndis  multum  certe  elabora  vim  US. 
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Versiamo  nella  stessa  incertezza  anche  per  rxp  Jitissimum  Paraenesis.  in  4-  è in  versi 
altre  traduzioni  latine  che  può  aver  fatte  Al-  latini  inserita  nel  voi  III.  del  Renouard  pag 

do  anche  in  concorso  degli  altri  Accademici.  3iG,  e ricordata  nel  Voi.  II.  p.  19*.  L*  ori- 

fi  Arati  Vita,  fc  inserita  nella  edizione  degli  ginale  gli  era  stato  comunicato  dal  nostro 

astronomi  antichi:  tulli  Firmici  Astronomi-  patrizio  fu  Giovanni  Balbi  nel  1809;  dal 

corum  liltri  octo  ec  Venetiis  cura  et  diligen • che  prende  motivo  il  Renouard  di  lodare  il 

iia  Aldi  ito.  MIO.  fui.  Non  c è dubbio  che  Balbi  come  già  possessore  di  una  raccolta  di 


quella  vita  è di  Aldo,  dicendolo  egli  mede- 
simo ; è però  cosa  assai  breve. 

7.  (Jrtogrophin  etfirxus  dictionum  graecarum 
omnium  apud  Statiurn.  Sta  nello  Stazio  : 
Stani  Sylv»  rum  libri  quinque  ec.  Venetiis  in 
aedibus  Aldi  Al  DII.  8.  Fu  ristampato  nel 
1019.  Ancbe  qui  potrebbe  sorgere  il  dubbio 
se  veramente  sia  di  Aldo  questa  operetta  in- 
teramente o se  v'abbia  altri  lavorato,  perchè 
nella  prefazione  a Marco  Musato  dice:  Or- 
tographiam  . . . non  par . o labore  collentas 
et  latine  et  grnece  imprimendas  cu  rovini  us 
. . . quod  tanti  iaboris  particeps  mccum  f ut- 
rii  cum  forte  in  A cadendo  nostra  esses. 

8.  Ovidii  Nasonis  vita  per  Aldum  ex  ipsius  li- 
bris cxcepta.  tlcroidum  epiitolae  ec.  V ene- 
tiis.  Aldus.  i5ió  mense  maio.  V' è una  de- 
dicazione di  Andrea  Asolano  a Bernardo 
Divisio  cardinale  in  cui  ricorda  il  defunto 
genero  suo  Aldo,  e ne  fa  il  meritato  elogio. 
Annotaùones  in  omnia  Ovidii  opera,  index 
fabula  rum  et  caeterorum  quae  insunt  hoc  li- 
bro per  Aldum  Manutium  Romanum.  Sono 
nell'  Ovidii  Metamorphoteon.  Venetiis  Al 
dus  i5i6.  8 

9.  De  duobus  dierum  gene  ribus  : simulque  de 
umbrist  et  horis  qUae  apud  P alladium  ec. 
Sta  coi  Rustici  antichi:  Libri  de  Re  Rusti- 


libri  Aldini  e di  classici,  sebben  poco  nume- 
rosa, ma  però  rimare  bevute  per  la  bellezza 
degli  esemplari,  e per  articoli  preziosissimi. 
(Voi,  III.  p fio.) 

la.  Novae  Acade  miao  lex.  Il  Morelli  nel  ripe- 
tuto libretto  Aldi  scripta  tria  pag.  /to  ha 
ristampato  questo  opuscolo  in  greco,  e vi  ha 
aggiunta  del  suo  la  versione  latina.  Sebastia- 
no Ciampi  a Firenze  V ha  tradotto  in  italia- 
no e inserito  nelle  sue  notizie  intorno  a Sci- 
pione Carteromaco,  e il  Renouard  lo  ha  vol- 
tato in  francese  e pubblicato  negli  Annali. 
Voi.  IH-  p.  zi 8.  Ho  già  detto  clic  questa 
legge  della  Nuova  Accademia  era  stata  com- 
pilata dal  Carte romaco  di  concerto  con  Aldo 
e col  Gregoropulo. 

10  llerculis  Stroiac  ep'taphium  per  Aldum 
Romanum.  Sta  a n.  63  del  T.  III.  del  Reno- 
uard, tratto  dal  volume  Stroiiorum  Carmina . 
Aldus  i5i5.  8. 

i4'.  Carmina  graeca  et  latina.  Se  ne  troiano 
varii  nelle  edizioni  da  lui  eseguite  ; Per  e- 
sempio,  sei  versi  greci  sono  premessi  al  voi. 
I.  dell’ opere  rii  Aristotile  t4<P  fot.  Un  te- 
trastico  greco  è nel  Poliziano  i497*  Nei  fine 
dell’  edizione  di  S.  Gregorio  Natianzeno 
i5of,  Aldo  dicech'è  pien  d’affari  con  tre 
versi  greci,  tradotti  in  tre  altri  latini.  Il  Mait- 


ea ec  Venetiis.  Aldus  MDXIIII.  4-  «stam- 
pati nel  i533.  4-  dagli  eredi  di  lui. 

10.  Musarum  panagyris  per  Aldum  M annue- 
cium  Btssianatem  latinum  cum  he xa stiro — 
Paraenesis  ad  Albertum  Pium  magnificum 
atque  inclytum  Carpì  principem — Epistola 
Catherinae  Piae  principi  clarissimae  ac 
prudentissimae — Carmina  Alberto  Pio  prin- 
cipi Carpensi.  — Epigramma  in  V ene  rem . 
Tutti auest’opuscoli  di  Aido  stanno  nel  libretto: 
Aldi  Pii  Manutii  Scripta  tria  longe  rarissi- 
ma a Jacobo  Morellìo  denuo  edita  et  illustra- 
ta. Rassani.  Typis  Remnnd.  MDCCCVI. 
Alcuni  furono  ristampati  dal  Renouard.  Voi. 
III.  d.  3io.  3i4. 

11.  Alai  Manuccii  Dassianatis  ad  Lennellum 
Pium  Mognificum  praestantiq.  ingenio  pue- 
rum  atq.  ad  eos  qui  boni  esse  cu  pi  un  t sibiq. 
a di  tu  m et  ad  virtutem  et  ad  coelum  patere 


taire  dice  che  egli  ba  tradotto  anche  i carmi 
del  sud.  S.  Gregorio  Nazianzeno  ; e potreb- 
be essere  leggendosi  nella  prefazione;  Car- 
otina nuper  e greco  in  latinum  ad  verbo n» 
fere  tralata  imprimendo  curavimus  ; ma  ver- 
siamo nello  stesso  dubbio  detto  dapprincipio . 
Versi  latini  poi  di  .Aldo  sono  anche  premes- 
si alla  sua  grammatica  latina:  altri  al  Virgi- 
lio del  i5oi  ec.  altri  1*  abbiati!  indicati  al 
nurn.  10. 

1 5 De  vi  data  voca/ium  et  diphtongorum  prò- 
fatione.  Sta  nell’ ortografia  di  Aldo  f.  di  Pao- 
lo: Ortographiae  ratio  ab  Aldo  Manutio 
Paul  li  F.  collecta  ec.  Ven.  Aldus  t566.  8- 

16  Moni  tu  m in  Lugdunenses.  Avendo  Aldo  ri- 
conosciuto che  fino  dal  »5oì  alcuni  stampa- 
tori di  Lion  contraffacevano  le  sue  edizioni 
in  8.  latine  ed  italiane,  (ralle  quali  il  Virgi- 
lio, I'  Orazio,  il  Dante,  il  Petrarca,  il  Giove- 
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naie,  il  Marcale,  il  Lucano,  1*  Ovidio  ec: 
pubblicò  un  Avviso  in  cui  mette  in  guardia 
i lettori  notando  le  differenze  tra  le  copie  e 
gli  originali-  Onesto  Moniium  fu  ristampato 
dal  Renouard  tanto  nella  prima  che  nella  se- 
conda edizione  degli  Annali,  e reca  V anno 
MDM.  V enetiis  Wl  /vanii 

17.  Epistola  ad  Ang+lum  P oliti an'tm  Sta  fra 
quelle  del  Tuliziano  (Lib  Vili,  epici.  VII. 
Aldus  1^98  y<>/.)  Ricorda  Aldo  di  essere 
stato  alla  Mirandola  presso  Giovanni  Pico. 

18.  Epistola e ad  l\euchlinum.  Manno  nel  libro 
Clarorum  viro  rum  epistolae  latinae , grae- 
erte,  et  hebraicae  ad  Joannem  Reuchalut 
Pkorcensem.  Tiguri  1 558  8.  a pag.  58.  5$. 
Sono  due,  Luna  datata  18  agosto  i5oi,  l'al- 
tra it\  dicembre  1 101,  ambedue  da  Venezia 
e ricordano  vani  libri  da  Aldo  impressi  e 
spediti  al  Reuclin. 

19.  Epistola  ad  lleinricum  Urbanum  s.  Ber - 
nhardi  sacerdote m,  a.  i5o6.  Sta  nelle  Vite 
de*  Giureconsulti  Alemanni  all'articolo  Con- 
radus  Minulianus  Kuffus  (Renouard  voi 
Ut  58. 

ao  Epistola  ad  Grcgnrìum  Spn/atinum  anno 
i5i't.  Sta  nella  raccolta  di  lettere  scelte  da 
Feder.  lleckel.  p.  ai.  aa.  (Renouard  Voi. 
III.  p 58  ) 

ai.  Epistola  ad  Marccllum  Virgiliani.  Sta  a 
p.  a8.  del  libro  Collectio  veterum  aliquol 
monimentorum  Ang  Marine  liandini  Ar- 
retii  \q!>a.  8.  è in  data  a8  ottobre  i/»99,  e 
ricorda  di  avere  spediti  a Marcello  tutti  i li- 
bri greci  ebe  aveva  impressi. 

a a.  Epistola  Corrado  Celine  et  Vincendo  Lon- 
gino in  data  di  Venezia  nonis  iulii  MDI  in 
cui  ricorda  la  morte  di  Battista  Mantovano, 
e varii  libri  da  esso  Aldo  impressi  sta  ap.  76 
del  libro  : JMelchioris  Guidasti  phi/ologica- 
rum  epistola  rum  centuria  una,  Lipsia  e 1 6 7 4 
8.  dove  a pag.  C5.  e 67  sono  ristampate  due 
delle  prefazioni  di  Aldo,  cioè  quella  al  Co- 
luraella,  e quella  al  Palladio.  La  lettera  al 
Celta  e al  Longino  fu  ristampata  dal  Reno- 
uard nel  voi.  III.  p.  «7 3.  E ad  essa  ne  ag- 
rume tre  altre  inedite  una  del  1^8.  altra 
el  i5oi,  e la  terza  del  »5o5.  Furono  cava- 
te e musaeo  Stephani  Federici  Lodi  slai  En- 
zi tic  he  r llungari  Pisan iensis , e son  dirette 
ad  Conradum  Celle  m Vrviucium  Ostro/ ran- 
ca num  primum  e geriva nis  poetarti  laurea- 
tum. 

a 3.  Epistola  Paulo  Bambasio  Bono.  tiensi  è im- 
pressa dal  Renouard  nel  T.  III.  281.  colla 


litografia  del  carattere  originale  di  Aldo  vec- 
chio. È in  data  di  Bologna  XX  aprile  i5ii. 
Avvi  appresso  un  lettera  greca  di  MarcoMu- 
suro;  eruditissimo  viro  joanni  Gregoropulo 
anche  questa  litograficamente  impressa  die- 
tro alla  quale  si  legge:  V enetiis  in  casa  de 
ms.  Aldo  apresso  òancto  Augustin  dove  se 
stampa.  Non  ha  data,  notandosi  solo  il  so 
giorno  di  settembre.  Questa  lettera  fa  prova 
indubbia  che  Aldo  allora  aveva  la  stamperia 
nella  contrada  di  s.  Agostino,  e che  forse  vi 
abitava  pure  di  casa. 

a4  Alcune  lettere  di  Aldo  il  vecchio  diconsi 
esistere  inedite  in  alcune  biblioteche  d’ Ita- 
lia e specialmente  nella  Ambrosiana  ( He* 
nouard  T.  HI  p.  58  ).  Una  a Cattelina  Pia 
P abbiamo  indicata  al  num.  10. 
a 5.  Alcune  lettere  di  Aldo  stesso  con  alcune 
sue  poesie,  e alcune  lettere  di  altri  a lui  ave- 
va in  animo  di  pubblicare  fino  dal  1 777- 
Francesco  Lancellotti . Non  si  sa  a cbi  fosse- 
ro dirette  quelle  di  Aldo;  ma  quelle  ad  Al- 
do erano  scritte  ( fra  gli  altri  ) dalli  seguenti: 
Scipion  Carteromaco,  Marsilio  Vicino,  De- 
siderio  Erasmo , Pietro  Candido , Su mn ton- 
ato, Daniel  Fini t Filippo  Beroaldo  il  giova- 
ne, Giovanni  Colla  uria , Giovanni  Fruticeno 
Matteo  Acquaviva  ec.  Vedi  Morelli  nell’  Al- 
di scripta  trio.  p.  XI li. 
a6-  Epigrafe  latina  al  Camaldolese  Eusebio 
Spugnuolo  leggesi  nella  chiesa  di  s.  Michele  di 
Murano  in  ornatissimo  marmo,  un  esempla- 
re in  gesso  del  quale  sta  nel  corridojo  supe- 
riore ael  patriarcale  seminario.  Veggansi  a 
suo  tempo  le  inscrizioni  della  chiesa  di  s. 
Michele . 

Immenso,  per  cosi  dire,  è il  numero  degli 
autori  che  parlano  o poco  o molto  del  vecchio 
Aldo . Fra  questi  ho  veduto  i seguenti,  e li  ho 
consultati.  Apostolo  Zeno.  Notizie  letterarie 
intorno  a’  Manuzii;  stanno  colle  epistole  di  Ci- 
cerone tradotte.  Venezia  12.  Domenico 

Maria  Manni . Vita  di  Aldo  Pio  Manuzio  . Ve» 
nezia  1759.  8.  Jacopo  Morelli . Viaggiatori  eru- 
diti p.  26.  28.  e nell’  Aldi  scripta  irta  - Bassani 
1806.  Amoretti . Lettera  sull'anno  natalizio  di 
Aldo  -Roma  1805.  8.  Ant.  Aug.  Renouard L 
Annales  de  1*  Imprimerle  des  Aide.  Paris  j8o5. 
1812.  due  volumi  col  supplimento;  e )8a5 
edizione  seconda  in  tre  volumi  in  8 'rimbo- 
schì . Moria  voi  Vi.  i55.  228  e seg-  voi  VII. 
1428.  ediz,  veneta  ultima.  Matxuchelli . Scritt. 
d' Italia  voi.  1 p.  087.  e Museo  voi.  I p.  i65. 
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Giammatteo  Ti  srano.  Peplui  Italia?  . iSjO. 
pag.  46.  Agostini.  Scrittori  Veneziani  T.  I. 
prefa  z.  XXXIX.  XL  voi.  II.  a./,  258.  Fonia- 
nini  BiLi.  colle  note  dello  Zeno,  voi  I.  \j.  hy. 
58.  5g.  II  5.  a»  33  f\ 7.  a55.  298.  Dizionario 
Storico.  Bassa  no  T.  X.  p.  o'jX  Fosca  rini  Le- 
teratt.  Ven.  p 566.  36/.  noia  91.  Biografia  u- 
niversale  T.  XXXV.  p.  16).  ediz.  venda  Gam- 
ba. Serie  de’  Testi  di  lingua.  1838.  alli  nuni. 
»aa.  i55.  a4>.  ec.  Mefano  Piazzane  da  Asola. 
Praeexercitamenta.  i5a6  in  principio.  .4 posto- 
lo Zeno.  Lettere  Voi.  Ili  3zi.  V.  5 a.  81.  100. 
371.311.  VI.  58o  Monchini  I.etterat 

Veneziana  Voi  li  pag.  68.  Quadrio.  Storia  c 
Rag  ione  di  ogni  poesia,  voi.  I.  108.  Carmina 
italoru m noe tarum.  Fior.  1730.  voi.  II.  p.  56o. 
Angelo  /tocca  Bibliotliccn  Apostolica  Vatica- 
na. Roma*  1 "»  9 « - 4 p.  4o3.  Maittuire  Anna* 
les  Typngr  I7»i.  in  vani  luoghi  che  appajon 
dall' indice  eh’ è nel  tomo  V.  parte  I.  pag.  a3. 
#4»  *5-  26  37.  Questo  autore  su  tutti  gli  \ldi 
ha  parlato  assai  copiosamente  Sebastiano  Ciam- 
pi. Memorie  di  Scipione  Carteromaco.  Pisa. 
1811.  pag.  7.  e Segg.  Pietro  Lazzeri  Miscel- 
lan-orum  ex  mss  Libris  Biblioth.  collegi»  ro- 
mani societatis  Iesu  . Romae  17  >7.  volu- 
me II.  p 191.  193.  Melchior  Gofaast  Epi- 
atol.  Pbilologtcae.  1674*  8.  p.  65.  67.  76.  lo. 
Gottlob  Lume . Academia  Veneta  . Lipsiae 
»8oi  p.  a a.  a>.  e seg.  Corniani.  Secoli  della 
letteratura  italiana.  Brescia  1 fjoó.  voi.  HI.  p. 
5.  Zaccaria . Biblioteca  di  Storia  Letter.  Pe- 
saro 1768  Tomo  III.  p.  3/i.  377.  3/8.  58o. 
38a.  liandini  Ang.  Marine.  Collectio  veterum 
monurnentorum  ad  Instoriam  praccipue  liuera- 
riam  perlinentium  . Arretii  irti.  8 p.  a8.  Ma- 
rino Sanato.  Diarii  mss.  voi  IV.  p.  127-  voi. 
XIX  pag.  agi.  Giamb.  de  Cristo  fori  s . Elogio 
di  Aldofralli  ritratti  di  illustri  italiani  (Milano. 
Bettonì  i8ao.  voi-  IL). 

Abbiamo  detto  che  Aldo  intorno  al  |5oo 
aveva  sposata  una  figliuola  di  Andrea  Torre- 
sano da  Asola  detto  anche  Andrea  Asolano  . 
11  nome  di  essa  era  Mari»,  come  viensi  a cono- 
scere dal  testamento  di  Aldo  dato  in  luce  dal 
Zaccaria  ( Biblioteca  T.  HI.  p.  077  ),  ciò  che 
nè  lo  Zeno  seppe  (p  XII)  nè  il  Renouard  eb- 
be avvertito  . Il  nome  poi  della  suocera  di  Al- 
do era  Lamoerttna  come  vedremo  da  una  epi- 
grafe già  eìistente  nella  nostra  chiesa  di  s Ste- 
fano protomartire  . Da  questo  matrimonio  Aldo 
ebbe  tre  figliuoli  maschi,  ed  una  femmina,  de* 
quali  or  vengo  a parlare  . 


— ■ Alda  Aldo 

Ebbe  nome  la  figliuola  del  vecchio  Al- 
do . Fu  ignoto  e allo  Zeno  ( pag.  XII)  e 
al  Renouard  (IL  p.  3 a prima  ediz  );  ma  ne 
veniamo  in  chiaro  pel  Testamento  suddetto 
( p.  38o)  ove  leggesi:  Practerra  quia  est  mihi 
puri  Ut  nomine  Alda  volo  quod  duce  tur  in  ter 
monachas  et  sorores  s.  h rondici  in  eodem 
O'ipido  Carpi  stntuta  mercede  singulorum  an- 
nerimi siculi  videbitur  principibus  praedictis , 
et  cum  nata  fu  erti  anno  XL  t.  extra  ha  tur  ex 
monasterio  pracdiclo  et  rogefur  diligenter  sine 
dcccptione  aliqua  an  veld  esse  religiosa?  ec. 
Sembra  però  che  in  vece  di  monacare  abbia 
scelto  il  matrimonio,  e che  siasi  sposata  ad  uno 
della  famiglia  Cato«  di  Mantova,  leggendosi 
nella  epistola  Vili  del  libro  V ( Epistola  rum 
Paulli  Manutii  ) ricordato  Givlio  Catone  Fi- 
gliuolo della  sorella  di  Paolo  Manuzio  ( sororis 
mene jfitìo  tulio  Catone  ) cui  il  Manuzio  aveva 
chiesto  in  che  cosa  si  occupasse  1*  ingegno  di 
Dionigi  bambino  al  quale  il  Manuzio  quella 
epistola  dirige  . Quindi  il  Renouard  errò  nel 
dire  sapersi  da  quella  lettera  che  la  figliuola  di 
Aldo  il  vecchio  èpousa  un  nommé  tulio  Cato- 
ne, et  en  eut  unjìls  du  mente  nom  ; ^juentro 
la  lettera  ci  fa  conoscere  soltanto  il  nome  del 
figlio  e non  quello  del  padre  . 

Mahvzio  Masvzto 

Fu  il  primo  de’  figliuoli  di  Aldo.  Abbrac- 
ciò la  carriera  ecclesiastica,  né  punto  badò 
alla  stamperia,  essendo  vissuto  in  Asola  nei 
beni  originarli  della  famiglia  sua  . Di  esso  scri- 
ve il  fratello  Paolo:  quo  in  oppido  (Asu- 
lae  ) frater  meus  ab  omni  remotus  grana- 
re cura  f tranquillo  animo  ita  sibi  vivitp  ut 
rem  domesticala  non  contemnat.  ( Epistola  rum 
Lib.  VII.  num.  6 ).  E in  una  delle  lettere  ita- 
liane in  data  di  Venezia  5 fehbrajo  1 5 5 5 a lui 
diretta  loda  la  cura  eh*  egli  si  prende  della  fa- 
miglia dicendo  quasi  in  voi  solo  si  appoggia  la 
mia  debole  famiglia  ( p.  1 15  ) . Egli  mori  del 
i.r«68  d’  anni  6a  dopo  aiavere  istituito  erede 
Aldo  il  giovane  suo  nipote  che  gli  fece  l1  epitaf- 
fio seguente,  il  quale  è riportato  da  Giambati- 
sta  Castiglione  ( Istoria  delle  Scuole  della  Dot- 
trina cristiana  1801.  voi.  IL  in  4.  Tomo  I.  p- 
ao6)D.  0.  jir  | tt a timo . sì  a amo . \ midi 
r.  | rJ.  prfdentia  | ns.  moribts  | ORBA- 
TO I rr.  PATERNA R.  LAFDIS  . UBRRDlTATBy  | 
EGREGIE  TFEUrrm  | ALÙTS.  MAMPTIFS  | PAPI- 
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u . rasTtis.  ritira  | kz.  test, est  estro  eenes  \ tate  praestabat,  calcia  t ingenio,  exccllebot  in- 
erii. L4CKTMI%  I f I rtx  jny.  tati,  u ...  d.  du  stria,  f nclui  ad  omnia  maxime  omnium  vi- 


I 0®.  JW*.  J 4L.  CO  MXllX  PM1D  . HOT.  | H.  M. 

n.  jr.  s.  | a m.  p u à.  | ( Uno  monumentum 
heredem  non  sequitur ) huic  monumento  dolus 
cbsit.  Vedi  il  Reouuard  Voi.  11L  p 5i  da  cui 
ho  cavata  la  detta  epigrafe  Vedi  anche  il  p. 
La  «e  ri  (Mi scelta  neorum  voi  IL  p.  207.  ) che 
ricorda  il  Manuzio  ■ Il  Henouard  per  errore  cer- 
to di  copia  fioriate  Tanno  cc  dliix  anziché 
CO  DUXllX. 

Arrosto  Mietala 

E il  fecondo  dei  figliuoli  di  Aldo.  Questi 
fu  uomo  fornito  di  molle  qualità  parte  dal- 
la natura  sortite,  parte  acquistate  colla  indu- 
stria sua  . Fu  cagione  di  grandi  afflizioni  al 
fratello  suo  Paolo:  imperciocché  ne* primi  anni 
della  sua  giovanezza  fu  sbandito  dalla  patria 
per  inopinato  accidente . Dopo  molto  tempo 
avendo  pregato  e fatto  pregare  inutilmente,  al- 
la line  ottenne  grazia,  e ripairiò.  Ma  nel  i55a 
caduto  in  nuovo  fallo,  fu  di  bel  nuovo  esiliato. 
Andò  a Bologna  e quivi  ebbe  piantala  una  sta m- 

Ejria,  secondo  lo  Zeno  ( p.  XXVIII),  ma  il 
enouard  (III.  167)  non  crede  eh*  egli  abbia 
avuto  colà  stamperia,  ma  bensì  che  atìùa  fatto 
imprimere  delle  opere  col  suo  nome  fervendo- 
si de  caratteri  di  altri  stampatori.  Comunque 
sia  le  sue  stampe  sono  eseguite  assai  politamen- 
te col  nome  di  lui,  e colla  insegna  di  Aldo,  e 
fra  queste  è del  • 556  una  interpretazione  lati- 
na di  Gapino  Sambigucio;  due  Orazioni  di  Ali- 
chele  Tommaso  Taxaquezio ; del  iS5y  i So- 
netti del  Massolo,  il  Pianto  della  Marchesa 
di  Pescare,  le  Stanze  del  Castellani  ec.  Paolo 
U fratello  che  lo  amava  teneramente  ( vedi  let- 
tera di  Paolo  fra  quelle  raccolte  dal  Porcacchi 
n8.  ediz,  1576  ; lettera  di  Paolo  al  Badoaro. 
en.  ìVtio.  p.  qo  ; e altra  di  Paolo  a Manuzio 
Manuzio  3 fèbb-  1 555  a p.  1 1 5 ivi  ) andò  a Bo- 
logna a trovarlo  ; e per  procurargli  di  nuovo  il 
perdono  si  era  raccomandato  a Paolo  Hamusio 
secretano  del  Consiglio  de’X  : ma  é ignoto  se 
T ottenesse.  (Zeno  p.  XXVIII).  Nel  i558  o 
poco  tempo  dopo  mori  a Bologna  avendosi  la 
notizia,  però  dubitativa,  dalla  epistola  scritta  da 
Paolo  a Stefano  Saulio  ( Epistola  rum  lib.  I. 
num.  5 ) in  cui  si  legge  . Obiisse  audio  fralrem 
meum  Bononiae,  cum  palerei  optime , repenti - 
no  morbo  oppressa  m , fra  tre  m cum  dico , me 
alte  rum  iure  naturae  dico.  Vtrumaddo  illud, 
oincrìt.  «/  vera  narrantur,  frater  is,  qui  boni - 
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delta  tu  r . Anche  scrivendo  Paolo  al  conte  Mi- 
chele della  Torre  vescovo  di  Ceneda  ricorda 
la  morte  di  Antonio;  ma  non  essendovi  data 
nella  lettera,  non  si  sa  stabilirne  l'epoca  certa 
( Epistolarum  lib.  IV  num  1).  Questo  Manu- 
zio va  nella  classe  degli  scrittori  nostri  per  al- 
cune dedicazioni  e per  alcune  sue  lodevolissi- 
me  raccolte  • Imperciocché  diede  egli  fuori  il 
secondo  volume  delle  Lettere  F oleari  di  di' 
persi  ( Venezia  Aldo  i548  8 ) dedicandolo  a 
Paolo  Tron  figlio  di  Santo  patrizio  veneto.  Del 
|545  aveva  dedicalo  a Cembalista  Olivo  il 
Furioso  dell*  Ariosto  ( Venezia  Aldo  in  4>)*  fi 
finn  dal  • 543  ebbe  pubblicala  colle  stampe  me- 
desime Aldine  una  pregevolissima  collezione 
di  sette  Viaggi  fatti  da  Veneziani  eruditi,  cioè 
due  da  G iosa  la  t Barbaro,  uno  da  Ambrogio 
( non  Gasparo  come  malamente  scrisse  il  ne- 
nouard  ) Contarmi,  due  da  Luigi  Roncinotto, 
uno  in  Costantinopoli  diviso  in  tre  libri  senza 
nome  di  autore,  ma  che  6Ì  sa  essere  di  Bene- 
detto Aamberti  segretario,  siccome  ebbe  a sco- 
prire il  padre  degli  Agostini  ( Scrittori  Ven. 
voi.  II.  p.  568.  56q  );  e un  ultimo  nelle  Indie 
fatto  da  un  anonimo . La  diligenza  usata  dal 
Manuzio  nel  pubblicare  o cose  nuove  o più 
corrette  si  rileva  dalla  dedicazione  che  fa  di 
questo  volume  ad  Antonio  figlio  di  Giannalvi- 
se  Barbarico  (Vedi  ilFoscarim  Letteratura  Ven. 
p.  386.  404  nota  3 >4.  Lo  Zurla  Viaggi  IL  207. 
in  nota  ).  Intendente  era  eziandio  ai  medaglie 
il  Manuzio,  sapendosi  che  ne  somministro  al 
Vico  e al  Golzio,  come  ricorda  lo  stesso  Fosca- 
rini.  Pietro  Aretino  addirizza  a lui  alcune  let- 
tere Traile  quali  due  nel  voi  IL  p.  4 5 48  che 
sono  circa  il  |55i- 

P «U>  M AM  ZIO 

È il  terso  de’  figliuoli  di  Aldo  il  vecchio,  e 
nacque  da  Maria  Torresano  figlia  di  An- 
drea da  Asola , in  Venezia  nel  giorno  1 a giu- 
gno lòia,  scrivendo  egli  stesso  a Gugliel- 
mo Paccio  : Venetiis  MI)  XXX II l . pridie 
id  lun.  qui  mihi  prima s dies  est  anni  XXI. 
Passò  molta  parte  della  sua  fanciullezza  in 
Asola  co' suoi  fratelli  maggiori  Manuzio  ed 
Antonio  e colla  sorella  picciola,  e colla  vedova 
madre,  sotto  la  educazione  e tutela  di  Andrea 
suo  avolo  materno.  I primi  suoi  maestri  furon 
di  pochissima  levatura  se  si  eccettui  Stefano 
Piazzonc  da  Asola  che  pubblica  scuoia  teneva 
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di  umanità  in  > enexia  ; ma  stretta  poi  cono- 
scénsa  con  uomini  celebri  , fra*  quali  Pietro 
Bembo,  Iacopo  Sadoleto,  Lazaro  Bonamico, 
lieginaldu  Polo,  Giampicrio  Valeriane),  Bene- 
detto l.ampredi,  Onoralo  Fasciteli»,  Gaspare 
Contarmi,  Balista  Egnazio,  e spezialmente  Pie- 
tro Bum.Ho  francese,  e Benedetto  Bamberti 
nostro,  potè  dietro  a’ loro  consigli  ed  esempli 
mettersi  nel  buon  sentiero,  e talmente  darsi  al- 
lo studio  che  la  salute  sua  in  progresso  di  tem- 
po n'ebbe  non  poco  a sofferire.  Per  la  morte 
del  sunnominato  Andrea  Asolano  succeduta 
nel  1:129,  e per  le  insorte  familiari  controver- 
sie, la  stamperia  Aldina  rimase  quallr’  anni  ino- 
perosa ; e nel  i555  Paolo  vedendo  che  i fratel- 
li suoi  non  badavan  punto  ad  essa,  ne  assunse 
solo  il  carico,  reggendola  per  nome  ed  a pro- 
fitto degli  eredi  riuniti  di  Aldo  e di  Andrea 
Asolano:  peri  oche  laddove  nelle  stampe  ante- 
riori leggi-vasi  : In  aedilus  Aldi  et  Andreae 
soceri,  dal  i r*3!>  in  poi  si  lesse:  In  aedilus 
ha  ere  cium  Aldi  Ma/iuliì  et  Andreae  A sulani 
soceri.  Ma  questa  società  ebbe  corta  durata, 
perchè  risvegliatesi  nel  ìbbq  le  familiari  con- 
troversie, la  stamperia  restò  sena’ operare  fino 
al  i54o.  non  essendosi  in  quello  intervallo  im- 
presso che  un  solo  libro,  cioè,  he  cose  de  Tur- 
chi MDXXX1X  ; e del  si  drsciolse  afia'- 
to  la  società,  e i libri  purtavan  il  nome  solo  di 
Aldo,  apud  Aldi Jilios , e in  casa  de  figliuoli  d* 
Aldo.  In  questo  frattempo,  cioè  del  i55à  Pao- 
lo s’ era  recato  a Roma  allettalo  da  belle  pro- 
messe, ma  nuli’ altro  frutto  riportò  che  la  cono» 
se  c ri  za  de’  più  dotti  soggetti  di  quella  capitale, 
e in  ispezieltà  di  Marcello  Cervino  che  fu  poi 
Papa,  di  Bernardino  MafTei,  di  Annibai  Caro  ; 
vedendosi  infatti  da  una  sua  lettera  che  nulla  ot- 
tenne, e che  dopo  pochi  mesi  ritornò  in  patria. 
<^)ui  egli  aperse  uu*  accademia  in  sua  casa  on 
de  istruire  dodici  giovani  patrizii  fra* quali  fu 
Paulo  Contarmi  lo  storico,  e per  tre  anni  inse- 
gnò loro  1’  eloquenza.  Ma  all’ oggetto  di  acqui- 
star nuove  cognizioni,  e poter  dar  fuori  edizio- 
ni più  pregevoli,  e per  torsi  anche  dalle  dome- 


stiche contese  parti  di  nuovo  dalla  patria  nel 
• 538,  scorse  la  Lombardia,  e la  Romagna  e 
per  la  seconda  volta  rivide  Roma  Y anno  i54*. 
Era  però  in  Venezia  nel  » ò/|6  in  cui  si  strinse 
in  matrimonio  con  Margarita  Odoni  figlia  di 
Girolamo  e sorella  di  Carlo  e Binaldo  uomo  di 
lettere.  Jn  questi  tempi  furongli  offerte  due 
cattedre,  1’  una  nel  i54g  in  Venezia  occupata 
già  da  Batista  Egnazio  il  quale  divenuto  vec- 
chio avevane  ottenuta  dispensa,  e l’altra  nel 
ì55a  in  Padova  resasi  vacante  per  la  morte  di 
Lazaro  Bonamico;  ma  e la  mal  ferma  salute, 
e la  passione  sua  per  la  stamperia  obbligarono 
Paolo  a ricusarle  . Attese  in  vece  con  tutta  la 
diligenza  e premura  a pubblicare  autori  greci 
e latini,  tutti  da  lui  riveduti,  corretti,  illustrati 
con  commenti,  annotazioni,  prefazioni,  indici 
ec-;  ma  le  opeie  di  Cicerone  turano  da  lui  spe- 
zialmente  predili  ite  come  si  può  vedere  dalle 
molte  e pregevolissime  edizioni  fattene;  nelle 
uali  pubblicazioni  ailavanlo,  secondo  il  codiane 
el  padre  Aldo,  per  la  scelta  dell’ opere  alcuni 
di  que*  grand’  uomini  che  abbiamo  più  sopra 
ricordali,  e altri  che  in  seguito  nomineremo. 
Dei  » •»  « 5 recossi  a Roma  per  la  terza  fiata,  do- 
ve incontrò  nuore  amicizie  c fu  acce-ito  a P apa 
Giulio  III.  A Bologna  fu  nell’  i55j  per  ritro- 
vare suo  fratello  Antonio  che  come  si  è detto, 
per  un  trascorso  giovanile  era  stato  forzato  ad 
abbandonare  V enezia  .ì  Bolognesi  offrirono  a 
Paolo  un  generoso  stipendio  perchè  si  fermas- 
se colà  ad  imprimer  libri  che  utili  fossero  alle 
lettere  e facesscr  onoie  alla  città;  e fuiongli  fatte 
imposizioni  non  meno  vantaggiose  anche  da 
’erugia  ; ma  non  accettò  nè  le  une  nè  le  altre  . 
Aveva  però  accolte  quelle  che  gli  vennero  da 
parte  del  Cardinale  Ippolito  d’ Ette,  e sarebbe 
andato  ad  istabilìrsi  presso  quel  gran  mecena- 
te, se  la  pestilenza  che  si  spiegò  in  Ferrara, 
e d eattivo  stato  di  sua  salute  non  avesser- 
gli  impedito  di  effettuare  il  disegno.  Giunto  1’ 
anno  i5.>6  Federico  Badoaro  uno  de’ più  di- 
stinti scnatorideila  repubblica  (1)  formalo  aven- 
do il  disegno  di  fondare  un’Accademia  in  cui 


(1)  Federico  Badoaro  fu  figliuola  di  Luigi  q.  Rigo  q.  Marino,  ed  era  della  casa  che  allora  a- 
hi  lava  a s.  Barnaba.  A acque  del  1 5 1 8 . Fino  dal  |546  fu  spedito  ambasciatore  al  Duca  di 
Urbino  per  condolersi  della  morte  della  moglie  di  lui.  Oratore  a Milano  passe  nel  1 5^8  per 
far  onore  a Filippo  principe  di  Spagna  cenalo  in  Italia , ed  accompagnarlo  per  gli  Stati  del- 
la Repubblica  ; e ambasciatore  nel  ibbl^fu  a Carlo  U (mss.  ambasc.)  Sostenute  queste  ed 
altre  luminose  cariche  sì  diede  dopo  il  1 56a  a una  vita  del  tutto  privata . Interveniva  però 
alle  discussioni  senatorie , di  una  delle  quali  fa  menzione  il  Moròsini  sotto  C anno  l àtìa, 
notando  un  bel  discorso  dal  Badoaro  tenuto.  Egli  fu  il  fondatore  della  celebre  Accademia 
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nessuna  delle  umane  cognizioni  fosse  trascura*  sa  una  Fama  che  spiega  il  volo,  col  mollo . Io 
le  le  pose  il  nome  di  Accademia  Veneziana  e 1*0/0  al  del  per  riposarmi  in  Dio . Essa  era 
altresì  delta  Fama,  avendo  assunto  per  impre*  composta  di  cento  circa  de*  più  scienziati  un- 


l'cncta  detta  della  Fama , e ben  poteva  meritamente  esserne,  perchè  oltre  avere  ricchezze, 
di  famiglia,  era  de*  pili  eruditi  e scienziati  uomini  che  ci  vivessero,  ha  cattiva  fine  però  che 
fece  quelf  Accademia , e di  cui  nella  seguente  annotazione  dico , oscurò  alquanto  la  gloria 
del  Badoaro,  e io  credo  che  quello  sia  stato  il  vero  motivo  per  cui  egli  si  sottrasse  da'  pub- 
blici impieghi,  e menar  volle  vita  privata.  Abliam  una  Relazione  mss.  letta  da  lui  in  Sena- 
to al  momento  del  ritorno  dalle  legazioni  a Carlo  V e Filippo  II.  ed  è registrata  nel  co- 
dice 368  descritto  a p.  90  della  Sammicheliana.  Essa  comincia  : Dio  volesse,  Serenissimo 
principe,  che  siccome  ho  diligentemente  procurato,  tì  di  suo  alle  stampe  quell*  Istrumento 
di  Deputazione  ec.  in  data  5o  dicembre  i56o  con  cui  egli  stabilisce  la  fondazione  dell * Ac- 
cademia, e detta  gli  statuti  e regolamenti  di  essa . ha  prima  edizione  è quella  aliar  fatta 
dall*  Accademia,  e la  seconda  sta  net  tomo  XXIII  del  giornale,  della  Italiana  Letteratura 
( Padova  1808  8.)  eseguitasi  per  cura  del  padre  Domenico  diaria  Pellegrini  prefetto  della 
/emana  di  Venezia.  Lodovico  Dolce  fa  menzione,  lodandole,  di  due  epistole  del  nostro 
Badoaro,  Cuna  latina  diretta  a Batista  Egnazio,  f altra  italiana  a Jacopo  Marmitta  ; V Al- 
berici ricorda  Orazioni  latine  e volgari  del  nostro  B<idoara-,ma  non  dice  se  sieno  stampa- 
te. Pierangelo  Xeno  le  nota  come  stampate;  però  io  non  lo  credo.  Fra  gli  epistolografi  del 
secolo  XVI  ne  sono  molti  che  a lui  diressero  lettere , e fra  questi  noterò  Pietro  Bembo , 
Claudio  Tolomei,  Nicolò  Franco , Agostino  Perennili , Daniel  Barbaro.  Bernardino  Daniel- 
lo, Giambattista  Susta,  Luca  Contile , Giorgio  Gradenigo,  Cornelio  Frangipane , Lodovico 
Dolce , Pietro  Aretino , Paolo  Minuzia,  i quali  nel  rallegrarsi  degli  onori  a lui  dulia  patria 
conceduti , o nel  ragionare  con  lui  di  filosofiche  materie  fanno  testimonianza  della  estima- 
zione e della  amicizia  che  verso  di  lui  professavano  . Anzi  due  dtlle  dette  lettere  f una 
del  Daniello , C altra  del  Dolce  formano  V elogio  non  solo  di  Federico,  ma  eziandìo  del  pa- 
dre suo  Luigi  Badoaro  (Pino  voi.  IL  p.  90.  186.)  Il  Dolce  rammentollo  con  onore  anche  in 
una  satira  diretta  a Domenico  Vernerò  grande  amico  del  Badoaro:  Alberto  Lollio  gli  pre- 
senta la  traduzione  de * documenti  circa  telezion  della  moglie  di  Francesco  Barbaro.  Ven- 
tanno V a solio  addirizza  ad  itumanissimum  Federicum  Baduarium  un  latino  epigramma. 
Bernardo  Tasso  un  Sonetto  che  allude,  forse,  alla  istituzione  delC  Accademia  ; ed  un  so- 
netto pure  il  Veniero  rallegrandosi  della  sua  elezione  ad  ambasciatore  a Carlo  V.  Giro- 
lamo Parabosco  lo  introduce  a ragionare  nei  suoi  Diporti.  Paolo  Manuzio  parlando  del  Ba- 
doaro dice  : Federicum  Baduarium  auctorem  et  conditore»!  Deo  duce  Acadeiniae  nostrae 
cui  rmidem  viro  tum  vitac  probitas,  tum  ex  assiduo  studio  doctrina  et  ex  diuturno  rerum  usa 
prudenza  tìdem  atque  auctoritatem  in  omni  sermone  conciliai  Non  dissimili  son  le  voci  di 
Luca  Contile  che  il  chiama  in  ogni  sorte  di  virtù  a ninno  inferiore,  che  con  maraviglioso 
giuditio  et  con  prudentissima  sollecitudine  anzi  spirato  di  Dìo  ha  fondata  la  nobile  et  eccellen- 
te Accademia  venetiana  in  tutte  le  scienze  et  arti  ripiena  d’  uomini  d’altro  sapere  {Prof  al- 
r Istoria  delle  cose  occorse  nel  regno  d’  Inghilterra  ) Mori  Federico  Badoaro  nel  3 novem- 
bre 1 Jg3  come  apparisce  dalle  Genealogie  di  M.  Barbaro. 

Fra  i molti  che  parino  di  lui  sono  i seguenti  che  ho  esaminati  .*  Bembo  (Lettere.  T.  II. 
p 390  ediz.  17'p.)  Tolomei  (Lettere  p.  *87.  ed.  1589  ) Epistolae  claror.  virorum  p.  1 4*- 
*43.  ed  1 568.  ) Nuova  r eelta  di  lettere  fatta  da  Bernardino  Pino  (ediz.  i5j4-  Voi.  I.  p.  z\. 
112.  37  5.  Voi.  II.  p.  4.8.  67.  90.  186.  4^4  49®-)  Cucchi  (Idea  del  Secretorio  parte  III.  191) 
Satire  di  varii  autori.  Libri  VII.  (p,  196.  ediz.  i56o.)  Parabosco.  (/  Diporti  p.  9.  11.  ec. 
ediz.  iUì4)  Domenico  Veniero  ( liime  etliz.  \nS\.  pag.  io.  14  a.)  Franco  (Lettere  ediz.  1604. 
p.  65.  »3o).  Bernardo  Tasso  (Rime  lib.  V.  p.  65.  ediz.  i56o).  Frane.  Barbaro  (Docum.  circa 
la  elezione  della  moglie  tradotti  da  Alberto  Lollio.  Vcnez.  Giolito  1S48).  Ma  zzu  cheli  i (Scrit- 
tori voi.  11.  p.  5o  3i.  3a).  Pier  Giustiniani  fllist.  Ventine  Lib.  XIII.  38o.  38i).  Andrea 
Morosini  (iìist.  Venetae  Lib.  Vi.  p.  637.  Lib.  XIII.  p.  la).  Alberici  (Scritt.  Ven.  p a5.) 
Mittarelii  (Bibl.  Codd.  mss.  s.  Michaelis  p.  93).  Pierangelo  Zeno  ( Memoria . p.  10).  Biogr. 
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mini  di  allora  a*  quali  tutti  era  assegnata  una 
cattedra  di  lettura.  A Paolo  Manuzio  fu  dato  il 
primo  posto  per  quella  di  eloquenza  ; ma  sic- 
come l'obbietto  principale  era  quello  di  propa- 
gare colie  stampe  de' libri  in  ogni  materia,  co- 


si fu  commessa  a Paolo  la  soprintendenti  alla 
atampe ria.  Non  si  aperse  però  questa  Accade- 
mia che  intorno  al  ia  gennajo  i/o 3 ; e durò 
fino  al  i56i  nel  qual  anno  tutto  si  sciolse,  e 
appena  ne  restò  il  nome  (i).  In  questo  anno 


Unire rs.  (T.  IV.  ia/^  edix.  veneta).  Pauli  Marniti!  praefati o XXII  {paz.  9$.  Epittol.  et 
Praefat.  edit  i58ol  Le  stesso  Manuzio  (Lettere  volgari  V en.  1 56o.  8 p.  go).  Aretino  (Lette- 
re Voi  I,  a 58.  Ili . a5o.  544-  V.  *6.  58.  60.  181.  a*8.  5z6.  VI.  119.  iSt.  *19.  *$9).  Ven- 
turini Vasolii  ( Musa  rum  Piridarium.  Papiae  »555.  4-  P>  4®  Luca  Contile  ( Dedi- 

cazione a Margarita  <T  Austria  del  libretto  Historia  delle  cose  occorse  nel  regno  d’ Inghil- 
terra in  materia  del  duca  di  Notomberlan  dopo  la  morte  di  Odoardo  VI,  Venezia  nell*  Ac- 
cademia M.  D.LVIII.  la.)  A proposito  del  qual  libretto  son  venuto  per  avventura  a scoprir - 
ne  il  vere  autore , ciò  che  fu  ignoto  al  Tiraboschi,  al  Renouard,  e a rutti  i precedenti  scrit- 
tori, altri  dei  quali  attribuironlo  a Luca  Contile  il  quale  non  fece  che  la  dedicazione  a 
Margarita  d' Austria.  V autore  dunque  è il  Ferrarese  Giulio  Raviglio  Rosso  il  quale  nel 
MDLX.  stampò  a Ferrara  in  4.  il  seguente  libro : I successi  d’  Inghilterra  dopo  la  morte 
di  Odoardo  Sesto  fino  alla  giunta  in  quel  regno  del  sereniss.  don  Filippo  d’  Austria  Princi- 
pe di  Spagna  ec.  In  fatti  in  un  breve  avviso  a * lettori  che  sta  dopo  la  tavola  delle  cose  no- 
tubili  si  legge  : Li  signori  Academici  Venetianicosi  dotati  d’alto  et  integro  giuditio,  come  or- 
nati di  belle  et  dotte  ledere,  alti  mesi  passati  pubblicarono  al  mondo  questa  mia  fatica  no- 
minandola t Historia  d Inghilterra  ec.  senza  mio  nome  e senza  alcuna  mia  partecipazione. 
La  quale  essendomi  pervenuta  alle  mani  I'  ho  trovata  cosi  aboxzata  come  era  ancora  a- 
boasato  il  mio  primo  originale,  donde  mi  fu  cavata  sotto  nome  di  amico  11  che  mi  è doluto 
senza  fine,  il  vederla  priva  di  que  debiti  ornamenti  che  se  le  convenivano,  perchè  non  vi 
mancano  gentiluomini  diversi  et  infiniti  che  sanno  al  sicuro  essere  mia  fadura,  et  che  si 
crederanno  ad  un  bisogno  che  sia  uscita  dalle  mie  inani  con  cosi  poca  considerazione,  tra  H 
quali  lo  sa  il  clarissimo  sia.  Giovanni  Michele  che  di  questa  materia  mi  diede  moiri  av- 
vertimenti essendo  egli  ambasciatore  in  Inghilterra  per  la  serenissima  signoria  di  Venetia,  a 
que  tempi  che  le  dieai  principio,  et  similmente  il  darissimo  signor  Federico  Radoaro,  che 
mentre  per  la  medesima  signoria  era  ambasciatore  appresso  P imperatore  Carolo  Quinto  l’an- 
no 1 554  1*  hebbe  in  mano  la  vide  et  lesse  ec.  quindi  conchiude  che  per  non  lasciar  andare 
quest'  opera  vagabonda  et  cosi  incuba  t ha  rivestita,  ed  ampliata. 

(l  ) //  disegno  di  questa  Accademia , come  dice  Apostolo  Zeno,  era  tale  che  quasi  un  sovrano , 
non  che  un  gentiluomo  privato,  quale  il  Bilicare,  avrebbe  dubitato  di  non  essere  sufficiente 
a pienamente  eseguirlo.  Dei  cento  e più  individui  de* quali  era  composta,  alcuni  leggevuno 
Teologia , altri  Filosofia  e Metafisica,  e Naturale  e Dialettico,  e Morale.  Tìon  mancavano 
prtfrssori  dì  Geometria,  di  Aritmetica,  e di  Astrologia , di  Musica,  di  Cosmografia.  La 
legge  vi  aveva  ì suoi  professori  di  Canonicay  di  Civile,  e v eran  i deputati  alt  Oratoria,  al- 
la Poetica,  alla  Storia , alla  Grammatica.  I nomi  di  questi  individui  appariscono  dotti  stru- 
mento di  fondazione  di  esso  Accademia  stampato  allora  cioè  nel  i56o,  e ristampato  nel 
1808  nel  T.XXIJI  del  Giornale  di  Padova,  jra  i quali  noterò  i segmenti:  Gasparo  Bembo, 
Marin  Gradenigodi  Zaccaria,  Mario  G rimani,  fra  Marcello  Giustiniano,  fra  Antonio  da  Les- 
se, Fabio  Savioni,  Marco  Mcresini,  Filippo  Mocenigo,  Agostino  Valier,  Sisto  Medici,  Marzial 
Hota,  Luca  Contile,  Alessandro  Rota,  Francesco  Tron,  Jacopo  Zane,  Francesco  Barbarigo, 
Nicolò  Tinto,  Antonio  Girardi,  Decio  Beliebuono,  Alvise  Mocenigo,  Jacopo  Suriano, Giam- 
battista Lodovici,  Livio  Sosio,  Francesco  Tiepolo,  Ettore  Ausonio,  Andrea  Gabriel,  Luigi 
Balbi,  Alessandro  Zorzi,  Pietro  Salvtati,  Luigi  Zorsi,  Girolamo  Orio,  Alessandro  Contarmi, 
Giuseppe  Zarlino,  Livio  Sanufo,  Iacopo  Castaido,  Girolamo  Colombina  , Antonio  Tiepolo , 
Rocco  Cattaneo,  fra  Antonio  Pagano,  pre  Michiel  Pegolotlo,  Girolamo  Gigante,  Ottonello 
Pasino,  Agostino  B ronzone,  Martn  de*  Silvestri,  Francesco  A ssonica,  Matteo  da  Riva,  Ca- 
millo Trevisano,  Nicolò  Crasso,  Galeno  Bellebuono,  Cario  Sigonio,  Giorgio  Gradenigo,  Gior- 
gio Nani,  Paolo  Manuzio,  Filippo  Terzo,  Gio.  Batista  Rasano.  Bernardo  Tasso,  monsignor 
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medesimo  lettere  del  cardinale  Girolamo  Seri-  nuiio  i libri  di  molti  p«àri  e dottori  della  es- 
pando parteci parano  al  Manuzio  il  desiderio  sa  fossero  con  og vi  diligenza  riveduti  e ztam- 
del  pontefice  Pio  IV  che  per  cura  di  e»o  Ma-  pati,  e fecegli  «mestissime  condizioni-  Paolo 


Penamelo,  Bernardino  Feliciano.  Damian  Bresciano,  pre  Luigi  Arseo,  Rafaelle  Cillenio, 
Francesco  Coccio,  Fausto  da  Longiano,  Paolo  ilarausio,  Francesco  Oratori  ec.  Il  testé  no- 
minato Bernardo  'l'asso  era  il  cancelliere  dell*  Accademia  colf  annuo  stipendio  di  du genio 
ducati  d’oro.  Sì  è dubitato  dal  lìenouard  nella  prima  edizicn  degli  Annali  se  veramente  il  Tasso 
n * fosse  cancelliere  perchè  ceci  n’est  prouvè  par  aucune  lettre, ni  aucun  autre  écrit  contemporain; 
ma  nella  seconda  edizione  riconobbe  essere  la  cosa  Juordi  dubbio,  apparendo  essa  appunto 
da  una  scrittura  contemporanea  cioè  da  IT  Accordo  della  Ditta  e fratelli  col  Tasso  impres- 
so dall ' Accademia  e dallo  stesso  Renouard  ricordato  ove  mette  C elenco  delle  cose  dùlC  Ac- 
cademia pubblicate.  Ewi  a stampa  il  catalogo  de*  libri  che  dogami  dar  fuori  per  cura  di 
questa  celebre  adunanza,  ed  è in  latino,  ed  in  italiano,  col  titolo  Somma  delle  opere  ec. 
Stimma  librorum  ec.  e una  ristampa  di  questo  catalogo  latino  fu  fatta  dal  p.  Pellegrini,  e 
stà  nel  T.  XX.lt.  e XXllt.  del  sopraddetto  giornale  di  Padova,  a.  1808.  Ma  fatalmente  la 
brevissima  durata  eh*  ebbe  questo  istituto  fa  applicar  il  detto  parturient  montes.  Pochissimi 
libri  potè  dar  fuori , e questi  per  lo  più  sono  opuscoli,  e fogli  volanti , 1 quali  però  sono  al- 
trettanti gioielli  per  gli  amatori  delle  edizioni  Aldine,  e,  se  non  è vanagloria,  dirò  che  pos- 
siedo anch*  io  alcuno  di  siffatti  gioielli.  È stata  gran  quistione  fra  gli  eruditi,  ed  è tutta- 
via, quale  siasi  veramente  il  motivo  per  lo  quale  cominciata  quest'  Accademia  del  i558, 
ebbe  il  suo  fine  così  tosto , cioè  nel  » 56 1.  Altri  dissero  per  esser  venuta  in  sospetto  ali*  uf- 
ficio della  Inquisizione  -,  nitrì  perchè  non  da  tutti  fu  approvata  la  disciplina  della  Istituzio- 
ne', altri  per  le  discordie  e per  le  gelosie  che  potino  essere  insorte  Jra  i numerosi  mem- 
bri che  la  componevano  ; altri  perchè  essendo  troppo  estesa  e troppe  relazioni  avendo  col- 
C estero . fosse  divenuta  oggetto  di  gelosia  al  governo  ; altri  perchè  venne  a mancare  una 
delle  colonne  deir  edificio  cioè  Paolo  Manuzio , che  appunto  in  quell*  anno  »56i  fu  chia- 
mato a Roma  ; altri  s ’ accordan  nel  dire  che  il  Badoaro  e i capi  della  Società  derubarono 
i danari  della  cassa  di  essa , per  lo  che  il  Badoaro  sia  stato  posto  in  prigione,  e ordinato 
dal  Senato  lo  scioglimento  deir  Accademia  ; altri,  più  mitemente  parlando , dicono  che  fu 
disciolta  colpa  il  fallimento  del  Badoaro  medesimo,  il  quale  per  te  tante  spese  incontrate , 
pei  grossi  salarti  che  si  dovevan  distribuire , per  le  stampe  intraprese , per  le  corrisponden- 
ze ec.  siasi  trovato  scoperto  a danari,  abbia  dovuto  mancar  di  parola  co*  creditori  0 som - 
ministratori  de*  generi  o de*  danari,  e quindi  siasi  dichiarato  fallito,  cosa  che  veggio  m suc- 
cedere tutto  giorno  a chi  spinto  da  troppo  zelo  negli  affari,  vuol  far  più  di  quello  che  puote, 
e reca  danno  altrui  forse  anche  colla  intenzion  di  non  volerlo  recare.  Luca  Contile  in 
fatti  uno  degli  Accademici  scrivendo  a 'Tommaso  Macchiarti  li  (Lettere  voi.  II.  p.  a66.) 
in  data  ai  agosto  iSfio.  dice:  che  sia  successo  il  fallimento  de’  Badoeri  dogliotui,  che  ne 
fui  profeta,  e come  reggente  della  scienza,  ch’io  era,  me  ne  levai  e quello  antiveder  mio  mi 
darà  quel  credito  che  10  desidero.  Pieri  citata  anche  un ’ altra  lettera  del  Contile  in  data  4 
febbraio  1 660  in  cui  dice  che  M esser  Federico  Badoaro  ha  fatto  sotto  il  nome  deir  Accademia 
cosa  che  gli  torrà  per  giustizia  l’honore  et  forse  la  vita;  ma  per  quanto  abbia  rintracciato  que- 
sta lettera  fra  quelle  del  Contile  io  non  C ho  veduta.  Ma  già  oggi  mai  diventano  inutili  tut- 
te le  quìstioni,  perchè  il  chiarissimo  mio  amico  consigliere  Giovanni  dottor  Rossi  ebbe  la 
sorte  di  trovare  negli  arehivii  politici  due  decreti  di  Senato,  ambidue  emanati  nello  stesso 
giorno  19  augusti  i56l  in  Rogati,*»  che  fanno  vedere  la  vera  causa  dello  scioglimento  di  co- 
testa  Accademia.  Col  primo  di  essi  decreti  si  dice  : Che  per  il  debito  contratto  sotto  nome 
d’  Accademia  Veneziana  et  fraude  commesse  in  tal  maneggio,  de  presenti  siano  retenuti  g 
Ferigo  Badoer  fu  de  £ Alvise,  £ Giustinian,  Alvise,  et  Zuanne  Badoeri  sui  nipoti  de’  £ Se- 
bastian  et  parimenti  lr abbate  Marlupino,  et  (nielli  di  loro  che  non  si  potranno  haver  siano 
doman  da  mattina  proclamati  sopra  le  scale  di  Rialto  a doversi  presentar  alle  preggion  no- 
stre in  termine  di  giorni  otto  nef  qual  termine  non  comparendo  si  procederà  conira  di  loro 
la  soa  absentia  non  ostante,  et  per  li  avvogadori  nostri  di  corauo  sia  d«  presenti  mandato  a 
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dopo  qualche  esitazione  accedo  I*  offerta  del  1*  incumbenza  di  correggere  insieme  con  Giu- 
pontefice,  e partito  colla  sua  of.icina  da  Vene-  Jio  Poggiano  e Cornelio  Amalleo  il  Caicchi  s- 
zia  nel  giugno  i56i,  giunse  a Noma  nel  sotterri-  /no  del  Concilio  di  Trento»  di  cui  la  prima  edi- 
Lre,  c coli  pure  nel  seguente  anno  i 'jCz  volle  sione  usci  nel  » *»b6  in  fui.  Egli  però  non  fece 
trasferita  la  sua  famiglia;  avendo  perì  lasciato  che  correggerlo  dal  lato  della  lìngua,  perchè 
stamperia  anche  a Venezia  alla  quale  attende-  per  quanto  riguarda  alle  dottrine  vi  presiedei- 
va  Aldo  il  giovane  figliuolo  suo.  Molte  e bell*?  toro  tre  teologi  cioè»  Leonardo  de  Marini»  Egi- 
eJiiioni  a lloma  diede  fuori,  ed  ebbe  eziandio  dio  Foscherari,  Francesco  Fore rio  tutti  e tre 


tuor  tutti  li  libri,  conti,  e scritture,  et  fatto  bollar  tultele robbe»  denari,  ctzoieche  si  troverà* 
no  nelle  case  detti  sopradetti  Badoeri,  et  Marlupino,  et  quelle  inventariate  portar  nelT  offi- 
cio di  avogadori  sopradetti  le  qual  tutte  robbe,  denari  et  zoje  siano  tenute  per  caulion  d’i 
creditori  dell'  Accademia  sopr  1 et  tutto  il  presente  caso  sia  commesso  ad  essi  avog  di  Co- 
mun,  li  quali  debbano  formar  diligente  processo  con  agni  prestezza  possibile,  potendo  con- 
siituir  de  plano  tutti  li  sopradetti  et  etiam  con  tortura  col  Collegio  ordinario  segiudieberan  ) 
esser  bisogno,  col  qual  Collegio  possino  essi  avog.  far  retener,  proclamar,  et  esaminar  ut  su- 
pra,  tutti  quei  altri  che  li  paressero  complici  nel  caso  sopradetio  per  la  espedizinne  del  qua 
le  con  tutto  quello  che  averano,  debbano  venir  a questo  Cons.  ’ acciò  che  sia  deliberato  quan- 
to sera  giudicato  conveniente  Col  seconda  decreto  del  qual*  però  non  fa  data  copiale fi- 
gendovisi  (Non  detur  eXemptum)  fu  preso : E«enJu  stati  uditi  nel  Collegio  nostro  li  credi- 
tori della  compagnia  et  dita  dell’Accademia  intitolala  Veneziana  et  c Tengo  BaJoer  fu  de  c 
Alvisa,  c Zuanne  Badner,  et  fratelli  de  c Sebaslian  suoi  nipoti  con  esso  c Sebaslian  loro  pa- 
dre, etT  agente  dell”  abbate  Morlupino.  ciascuna  parte  separatamente,  si  die  far  in  questj 
causa  quello  che  conviene  alla  giustizia  et  alla  dignità  pubblica,  et  però  l'anderà  parte  che 
le  donazioni  fatte  dal  soprad  c l’erigo,  una  a c Giustinian  Badoer  suo  nipote  q c Sebaslian 
del  i54^,  et  l’altra  a tutti  tre  fratelli  soprad.  per  nome  dell’Accademia  del  i56o,  siano 
tagliate  et  annullate  sicché  lutti  li  beni  in  esse  douazion  contenuti  ritornino  in  lui  c Ferigo 
et  decelero  con  tutti  li  frutti  venturi  siano  liberi  sui,  cotn’  erano  prima,  che  fossero  fatte  esse 
donazioni  d’ i quali  beni  però  esso  non  possi  disponer  in  alcuna  cosa  salvo  nel  pagamento 
dalli  debiti  dell  Accademia.  Il  qual  appresso  abbi*  azion  di  ricuperar  da  ciascuno  tutte  le 
robbe  et  dinaro  spettanti  ai  essa  accademia.  Con  questa  condizion  però  clT  el  sia  tenuto  sa- 
tisfare tutti  li  creditori  sopraddetti  restando  obbligati  a questo  pagamento  lui  e tutti  li  suoi 
beni  presenti  et  futuri,  et  questo  sia  senza  pregiudizio  delli  creditori  di  essa  academia,  cosi 
contra  li  detti  iìgliuoli  di  c Sebaslian  Badoero  come  contra  ciascun  altro  le  ragion  de’  quali 
creditori  siano  salve  contra  ciascuno,  et  dichiararlo  che  non  sia  fatto  pregiudizio  alti  crediti 
anziani  et  in  caso  che  esso  c Sebaslian  o li  figlioli  suoi  o altri  fossero  astretti  a pagar  et 
n-ìli’avvenir  pagassero  alcua  debito  dell* accademia  possino  aver  regresso  contra  lui  £ Feri- 
go, come  quello  che  per  oblazion  sua  si  è contentato  di  satisfar  egli  tutto  il  debito  con  le 
condizion  soprad.  et  se  nel  termine  d‘  un  mese,  il  qual  non  possi  esser  in  alcun  modo 
prorogato,  essoc  Ferigo  non  si  sarà  accordato  con  li  oreditori  di  essa  Accademia  siano  obbli- 
gali li  savj  del  Collegio  nostro  dell*  una  et  dell'altra  mano  sotto  pena  di  due.  "*oo  a ognun  di 
loro  da  esserli  tolta  per  cadauno  dei  avogadori  di  Cornuti  over  del  Collegio  nostro  senza  al- 
tro Cons.®  immediate  venir  a questo  Cons.4  o uniti  o separati  con  Popinion  loro  per  far  quelle 
provvisioni  che  giuJicberano  convenirsi  alla  dignità  pub.  et  alla  satisfazion  di  credito- 
ri cosi  contra  lui  c Ferigo,  come  contra  T abbate  ^turlupino  et  altri  che  loro  parerà.  Et 

3 uesto  titolo  d*  Academia  Veneziana  sia  del  tutto  casso,  talché  sotto  pena  dì  bando  perpetuo 
i tutte  le  terre  et  luoghi  del  stato  nostro  non  possi  pi 6 esser  usato  da  alcuno,  et  cosi  sotto  la 
med.  pena  min  possi  esser  usato  alcun  altro  nome  pubblico  nelle  azioni  private. 

Di  questa  .Accademia  tennero  ragionarne nto  Jra  fili  altri:  Apostolo  Zeno  (.V ‘otiti e sui 
M inuiii  p.  XF llft  * Anno r.  al  Fontanini  II.  86.)  Il  Gaspari  ( Difesa  del  Cardinale  Cristo- 
foro  Madruccio.  p.  87  ) Il  Foscarini  ( Letteratura  V* en.  /.  p.  79,)  Il  Morelli  ( Operette  /. 
aoV)  Quadrio  (f.  103  ) // Tiraboscbi  ( Storia  voi . FJI.  parte  I.  p.  207.)  Il  Mazzuchelli 
(Scrittori.  T.  II.  parte  I.  p.  3i.)  Giuseppe  Fossati  {Memoria  sopra  due  celebri  Accademie 
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<3*11’  ordine  de’  predicatori.  Fu  anche  detto  che 
Paolo  Manuzio  corresse  per  quanto  spetta  alla 
lingua  i Canoni  e i Decreti  del  Concilio  dì 
Trento  impressi  da  lui  a Roma  per  la  prima 
volta  nel  i564;  ma  il  padre  Girolamo  Lago- 
marsini  (a  p.  99  e seg  del  voi  111.  Epistotar 
lutti  Foggiani  ) prova  non  esser  vero,  e che 
ncque  Manutius  ncque  alius  extra  Concittum 
quisquilia  Condili  Tridentini  illa  acta  per- 
scripsit.  Cosicché,  in  quanto  a ciò,  altro  merito 
non  ha  il  Manuzio,  se  non  se  di  averli  impres* 
si  con  assai  diligenza.  11  Salvini  ( Fasti  conso* 
lari  p.  186  ) ricorda  che  Paolo  aveva  avuto  da 
stampare  anche  il  Decaruerone  corretto  per  or* 
dine  del  Concilio  di  Trento,  e ciò  nel  i566;  il 
che  però  non  ebbe  effetto,  essendone  stata  fatta 
la  prima  edizione  dall’ Accademia  Fiorentina 
nel  157J.  per  li  Giunti . Erano  frattanto  stati 
affidati  alla  sua  disciplina  alcuni  giovani  nobili 
e fra  questi  i due  fratelli  Arrigo  e Camillo 
Gaetani  figliuoli  del  principe  Bonifacio,  il  qua* 
le  Arrigo  fu  poscia  Cardinale;  e il  profitto  che 
nella  lingua  latina  fecero  si  riconosce  dalle  loro 
lettere  che  in  numero  di  novantaquattro  origi- 
nali inedite  si  conservavano  presso  Giambati- 
sla  Catena  senese  uomo  amantissimo  della  let- 
teratura . Se  non  che  non  corrispondendo  a 
tante  fatiche  gli  utili  che  ricavava,  malgrado  le 
protezioni  che  aveva,  fralle  quali  quella  del 
Cardinale  nostro  M.  Antonio  da  Mula,  (Epist. 
VII.  num.  a5),  peggiorata  d'altra  parte  la  sua 
salute,  risolse  di  partire  di  colà,  e tornarsi  alfa 
patria  . Alcuni  malevoli  aveano  sparso  che  il 
Manuzio  era  slato  scacciato  da  Roma;  ma  egli 
assai  pulitamente  se  ne  difende  in  una  delle 
sue  epistole  latine  diretta  a Iacopo  Gorscio  in 
data  di  Roma  I I Kal.  octob.  1669  (lib.  IX. 
num.  *5).  In  effetto  lasciata  quella  città  nel 
settembre  1 >70,  e venuto  nel  dominio  Vene- 
ziano si  ritirò  a Pieve  di  Sacco  luogo  nel  Fa* 
dovano  raccomandata  frattanto  la  casa  di  Ve- 
nezia alla  moglie,  e la  stamperia  al  figliuolo 
Aldo,  la  quale  allora  era  situata  nella  parrocchia 
di  san  Patemiano  ( Zeno  XXIV  ).  Per  meglio 
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però  ristabilirsi  in  salute  nell’ottobre  1571  ri- 
solse di  fare  un  giro  per  P Italia . Si  portò  a Ge- 
nova, a Rpggio,  a Milano  ; e ripatriò  nel  mag- 
gio 1672.  Aveva  egli  lasciata  a Roma  una  fi- 
gliuola in  educazione.  Desideroso  di  rivederla, 
colà  per  la  quarta  volta  si  diresse  fin  dal  giu- 
gno <ii  detto  anno,  coll’  animo  dì  ricondurla  a 
Venezia,  ed  accasarla;  ma  trovato  in  Roma  un 
buon  partito  la  maritò  nel  febbri jo  1573.  Frat- 
tanto la  salute  del  Manuzio  andava  sempreppiù 
peggiorando,  e in  fatti  a Roma  essendo,  venne 
a morte  nel  6 aprile  1074  (non  isebe  ha  il  Ti* 
rabosebi)  come  appare  da  una  lettera  dì  Aldo 
il  giovane  al  Cratune,  e come  dicono  e lo  Ze- 
no e il  Renouard,  d'anni  Gl,  mesi  9,  eiorn- 
26  nelle  braccia  del  figliuolo  Aldo  che  ali’  ani 
nuncio  della  malattia  del  padre  s*  era  recato  a 
Roma  per  tradurlo  a Venezia . Fu  interrato 
sena’  alcuna  iscrizione  nella  chiesa  de’  PP.  Do- 
menicani alla  Minerva.  Abbiamo  P effigie  Fua 
in  varie  delle  edizioni  Aldine.  Essa  è anche  in- 
tagliata in  rame  in  fine  di  un  esemplare  del  li- 
bro  lllustrium  lureconsultorum  imo  pine  s . 
Romae  i5G6.  4-  clic  età  nella  Marciana, leggen- 
dosi sotto  pjrtrs  MjKmrs.  àlvì.  t.  Eli  è pu- 
re nel  Museum  llistoricum  et  physicum  dell* 
Imperiali  p.  107.  Di  una  sua  effigie  fatta  ad 
olio  parla  lo  stesso  Manuzio  ( Epistola rutn  lib. 
IV.  num.  8.  num.  9.  num.  12.)  Anche  il  Reno- 
uard  ne  ha  riprodotta  P effigie,  e il  Bcttoni  nel 
voi.  11  de’ Ritratti  d'illustri  Italiani.  Mila- 
no i8?o. 

Meritamente  chiamasi  dagli  scrittori  il  Ma- 
nuzio insigne  ornamento  del  suo  secolo,  della 
sua  patria,  della  sua  famiglia  . Profondo  nelle 
due  lingue  greca  e latina,  scriveva  spezialmen- 
te in  quest’ultima  con  una  dettatura  elegante  c 
pura,  senza  quell* affettazione  che  si  rimprove- 
ra ad  alcuni  dotti  del  suo  tempo.  Egli  colf  as- 
sidua lettera  e collo  studio  fatto  sull*  opere  di 
Cicerone  se  ne  rendette  cosi  familiare  la  lingua 
e lo  stile  che  lo  converti  in  propria  sostanza, 
tal  che  fu  a ragione  detto  di  lui:  de  quo  viro 
merito  dubitati  potest  plusne  ipse  Ciceroni 


Veneziane  p a©  ) Già  Gottlob  Lunze  ( Accad . Veneta  seu  detta  Fama.  Lìpsiae  »8o*.  8.) 
fi  Renouard  {Annoia  des  Aide.  ediz.  i8o3.  T.  II.  p.  06  e supplirne p.  59.  edif.  i8a5  T 
III  p.  147.  « seg.)  Il  P.  Pellegrini  (T.  XXII.  XX  HI.m(^ornale  di  Padova  1O08.)  Michel 
le  Battagia  ( Accademie  V enez.  1826.  p.  20.);  dai  quali  autori  si  può  trar  notizia  di  altri 
rhe  sullo  stesso  argomento  poco  0 motto  trattarono . Anche  nel  voi.  IL  p . 1 38.  di  questa  mia 
Opera  e altrove  ho  ricordata  questa  Accademia , e in  questo  mese  di  luglio  i65o  il  sud - 
detto  sig.  Cons.  Giovanni  Rossi  ne  tenne  pubblico  Ragionamento  in  una  dette  Sessìcni  deli' 
Ateneo  Veneziano . 
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an  ipsi  Cicero  debeat.  Non  era  minore  in  lui 
la  erudizione  e l' aggiustatezza  della  critica 
( argutum  judicii  acumen  ) che  lo  distingue- 
vano eminentemente  dalla  moltitudine  degli 
«ditori  e dei  commentatori.  Si  fanno  elogi 
eziandio  alla  maniera  sua  nel  punteggiare  , 
e alla  dilicata  sua  coscienza  per  cui  da  al- 
cune sue  stampe  fece  levar  via  ciò  che  era  al- 
quanto licenzioso  (Zeno  Fonlan.  II  :> 9).  tu 
quindi  in  sommo  favore  appo  i grandi,  ma  la 
sua  fortuna  non  fu  al  valor  suo  proporzionata. 
Ki>be  però  anch’egli  molli  invidiosi,  e censori, 
fra’  quali  fu  per  qualche  tempo  Francesco  Ro- 
bortello. Questi  nel  libro:  De  convenìentia  sup- 
putauonis  IJt'ianae  ec.  Palavii  1357.  fol  fece 
vedere  varii  errori  da  Paolo  presi  nell’ interpre- 
tare e correggere  i classici;  e nella  dedicazione 
a Giovanni  Donato  dice  che  lo  fa  per  vendi- 
carsi: Et  quoniam  Manuùus  elioni  nihil  un - 
quoto  edidu  ante  quatuor  annoi  in  quo  me 
modo  eia m modo  aperte  non  carperei:  ìllius 
quoque  errata  multa  demonstrabo : e nel  Capi- 
tolo XXXI X parlando  di  Paolo  dice:  Son  amo 
diligente s impressores  ego,  si  praesertim  ab 
insedia  prqficiscuur  diligentia  tata  magna  . \ e- 
10  é in  fatti  che  eziandìo  il  Manuzio  diceva  ma- 
le del  Robortello,  e in  una  lettera  al  Mure- 
to  CHI  num.  5.)  senza  nominarlo  scriveva: 
Cum  ilio,  qui  mihi  nunquam  placuìt  impuro 
homine,  si  quid  adversus  me,  suscipe  ( ego  in 
tuis  in iu riti  soleo)  et  tustine  proelia.  nervos 
enim  hobes . ille,nostram  vicem,  ulciscctur  sua 
male/acta . nam  invidia  rumpitur.  et  habetquod 
intimis  cum  sensibus  dies  mactesque  excruciet 
«c.  Ma  tornò  a rappacificarsi  con  lui  essendone 
stato  mediatore  il  cardinale  Girolamo  Seripan- 
do  ( Episl  V.  num.  17  ),  scrivendo  ìl  Manuzio 
allo  stesso  Robortello  : magnani  ha  beo  gratta  m 
Uieroaymo  Seripando  quod  ab  aliqua  nos  oh 
imitationem  virtù  ci  s exorta  simuliate  ad  sum- 
mani  ben  evale  mia  ni  conjunctionemq.  traduxit . 
Anche  Gabriello  Barri  tacciò  il  Manuzio  di  pla- 
giario chiamandolo  ovis  im piami s et  furax  in- 
signi* \ tna  il  Tiraboschi  ne  lo  difende  assai  be- 
ne  ( VII.  Papa  I.  *8i  ).  Nel  Pope  Blount  ( Cen- 
sura p 718-  719.)  si  veggono  oltra  gli  elogi 
anche  le  censure  che  furon  date  al  Manuzio, 
come  a dire,  che  per  risparmiar  fatica  nel  leg- 
gere gli  antichi  autori  ricorreva%U'  indice,  e 
se  non  trovava  in  esso,  diceva  che  non  v*  era 
nell’opera  ciò  che  cercava;  che  sebbene  scrivesse 
assai  coltamente  in  lingua  latina,  pure  imbrattò 
i suoi  scritti  con  parole  nuove  ed  arbitrarie  . 
Ma  molto  maggiore  é il  numero  degli  amici 


e lodatori  suoi,  ed  a quelli  che  abbiamo  ricor- 
dati in  principio,  si  ponno aggiungere  i seguen 
ti  : Carlo  Sigonio,  Ottaviano  Ferrari,  M.  Anto- 
nio Mureto,  Iacopo  Bonfadio,  Paolo  Ramusio, 
Bernardino  Parlenio,  Annibai  Caro,  Rartolom- 
meo  Ricci,  Mario  Corrado,  Francesco  Cicceri, 
Bernardino  Tomitano,  Sisto  Medici,  Orazio 
Toscanella,  Gianvincenzo  Pinelli,  Sperone  Spe- 
roni ; anzi  il  Partenio,  il  Tomitano,  e lo  Spero- 
ni, introducono  a ragionare  ne*  loro  dialoghi; 
ma  però  quest’  ultimo  nell’atto  di  laudarlo  per- 
ché il  suo  stile  Ialino  è vicinissimo  a quel  di 
Cicerone,  perchè  era  dotto  in  ogni  arte  e scien- 
za, perché  esercitato  nella  memoria  sapeva  a 
mente  tutta  V lìneide,  lo  rampognava  perché 
non  voleva  saperne  di  lingua  volgare  sostenen- 
do falsamente  che  la  nostra  lingua  non  era  at- 
ta a trattar  elevati  subbietti,  e le  azioni  de’ mo- 
narchi, e le  guerre,  c le  paci;  soggiungendo 
poi  lo  Speroni  che  il  Manuzio  non  conosena 
che  il  nome  de.Ua  lingua  italiano  ; e infine 
conchiudendo  che  Paolo  valeva  molto  come 
letterato,  ma  poco  come  stampatore  - ( Noti- 
si che  lo  Speroni  era  staio  offeso  perche  t 
suoi  dìatoghi  erano  stati  impressi  allora  da 
Manuzii  in  forma  assai  bassa.)  Altri  più  soavi 
letterati  di  quel  beato  secolo  amici  e ammira- 
tori del  Manuzio,  il  nome  de*  quali  si  potrà 
raccogliere  anche  dalle  Lettere  di  diversi  allora 
impresse# 

Molte  opere  ci  ha  lasciate  il  nostro  autore  . 
Ommeltendo  di  registrare  le  tante  soe  prefa- 
zioni o lettere  dedicatorie  sparse  ne’  varii  libri 
impressi  dagli  Aldi  e anche  da  altri,  ed  osser- 
vando in  generale  che  non  usciva  opera,  per 
cosi  dire,  dalia  sua  officina  che  non  fosse  rivi- 
sta. corretta,  migliorata  anche  da  Paolo,  il  che 
facilmente  rilevasi  dal  catalogo  degli  Aldini, 
noterò,  quanto  brevemente  mi  sarà  possibile,  i 
Commenti  suoi  a’  classici,  e X altre  sue  opera 
proprie . 

1.  Ai,  T.  Ciceronis  epistolae  familiare s.  Paoli 
Manutii  Scholia  quibus  et  loci  familtarium 
epistola  rum  obseuriores  explanantur  ec.  Ge- 
neris a pud  Aldi  fili os  MDXL.  8.  fu  ristam- 
pato altre  volte,  e anche  Lugduni  tS^S.  fl. 
a.  M T.  Ciceronis  Epistolae  famUiarcs  dictae 
etineas  P aulì  Manutii  Commentare s . Ibid. 
MDLXXIX.  fol.  Fu  ristampato  altre  volte. 

3.  A/.  T.  Ciceronis  Epistolae  ad  Attìcum  ad 
Ai.  Brutum  ad  Q.  fratrem  . Pauli  Manutii 
in  easdem  Scholia  ec.  Ibid.  MDXL  8 fu 
ristampato . 
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4.  In  Epìstola s M T.  Ciceroni s ad  Atl> 
curri  Pauli  Manutii  Commentarius.  Ibid. 
MDXLV1I.  8 e piò  altre  volte. 

5.  Commentarius  Pauli  Manutii  in  Epistolas 
M.  Tullii  Ciceronis  ad  AI.  lunium  Brutum 
ad  Q.  Ciceronem  fratrem.  Ibid.  MDLVlJ. 
Fu  ristampato  nel  i56a. 

6.  .1/.  7’.  Ciceroni*  Orationes.  P aulii  Manutii 
Commentarius.  Ibid.  T-  L 1578.  T.  II  et 
III.  iS7s>  fol. 

j.  M.  T.  Ciceronis  Orationes  in  AI.  Anto- 
nium  cum  commentariis  P.  Alanuùi . Ibid. 

M0LXX1I . 8. 

8.  Pauli  Manutii  in  Orationem  Ciceronis  prò 
Sextìo  Commentarius.  Ibid.  A1DLVI.  e 
MDLIX.  8 

9.  P aulii  Manutii  in  Ciceronis  Orationem  prò 
Archia  poeta  Commentarius . Romae  apud 
losephum  de  Angeli».  MDLXXU.  4- 

10.  AL  T.  Ciceronis  de  Oratore  Lib.  III.  ec. 
Scholia  Pauli  Manutii.  Venetiis  Aldus 
MDLXIX-  8. 

11.  ìVf.  T.  Ciceronis  de  Offrii  s Libri  III.  ec. 
cum  annolalionibus  Pauli  Manutii  ec.  Ibid. 
MDLIX.  8.  e fu  altre  volte  ristampato. 

la.  AI.  7'.  Ciceronis  de  Philosophia  ec.  cum 
Scholiis  et  coniecturis  Pauli  Alanutii.  Ibid. 
MDXLVI.  voi.  a.  in  8. 

i5.  ALircus  Tullius  Cicero Manutiorum  Com- 
mentariis illustra  tu*  antiquaeque  lectiouire- 
stitutus . Ibid.  MDLXXXIII.  Volumi  dieci 
in  fui.  È una  ristampa  de’  precedenti  scolii  e 
commenti.  Paolo  Manuzio,  dice  il  Renouard, 
e Pier  Vettori  sono  i due  dotti  del  secolo 
XVI  che  hanno  riviste  più  utilmente  le  ope- 
re di  Cicerone,  c i loro  testi  sono  ancora  di 
grande  autorità,  malgrado  gli  studii  (atti  da 
altri  molti  posteriori  editori  dell' opere  stesse. 

14.  Asconii  Pediani  Expo s iti o in  UH.  Ora- 
tionej  AI.  Tullii  Ciceronis  ec.  cum  Scholiis 
Manutii  et  Indice  ec.  IJ^id.  MDXLVTI.  8. 
Fu  ristampato  altre  volte  . 

15.  P.  Virgilius  Maro,  Pauli  Manutii  adno - 
tationibus  iUustratus . Ibid.  MDLVJII.  8.  e 
altre  volte. 

16.  Demosthenis  Orationes  quatuor  cantra 
Philippum  a Paolo  Alanutio  latìnitale  do- 
natae  . Ibid.  MDXLIX  e MDLI.  4. 

17.  Sigonii  Caroli  Regum  , Consulum , Dieta- 
torum , ac  Censorum  Romanorum  fasti  ec. 
Pauli  Manutii  de  oetemm  die  rum  ordine 
opinio , cjusdemque  interpretatio  literarum 
quae  in  Kalendario  non  ita  faciles  ad  intel- 
ligendum  videbantur . IbidMDLV.  fol.Que- 

Tom.  III. 


ste  due  operette  di  Paolo  furono  ristampale 
nell’  Ortographiae  ratio  MDLXVI.  8. 

18.  Ambrosii  Calepini  Dictiona riu m ec.  Addi • 
lamenta  Pauli  Alanutii  ec.  Ibid.  AfDLVIIL 
fol.  e altre  volte. 

19.  Apophtegmatum  ex  optimis  utriusq  lìnguae 
scriptoribus  libri  HX.  P aulii  Alanutii  stu- 
dio atque.  industria  doctìssimor.  l'heologor. 
atque  opet  ah  omnibus  mendis  v indicati  ec. 
Ibid.  MDLXXVIl,  ia. 

ao.  Adagia  quaecumque  ad  hanc  diem  exie.ru ni 
Paul/i  Manutii  studio  atque  industria  ab  o- 
mnibus  mendis  vindìcata  ec.  Fhrentiae  apud 
luntas  A1DLXXV.  fol.  Ristampati  in  Vene- 
zia appo  Girolamo  Polo  nel  MDLXXVIII  : 
nel  MDLXXXV,  ex  Lnitorum  socie  tu  te\  nel 
1 1 da  Domenico  Farri,  e nel  1C09  appo 

Andrea  Muschio  in  4 Gon  quelle  parole  ex. 
Unitorum  societale  si  ricorda  l’Accademia 
Veneta  degli  uniti  della  quale  ragiona  fra  gli 
altri  il  nostro  erudito  uomo  Michele  Rat  ra- 
gia ( Accad.  Venesiane  p.  18.  19.  ).  Questi 
Adagi  di  Paolo  non  sono  che  quelli  di  Eras- 
mo Roterdamo  che  furon  corretti  dal  Manu- 
zio e da  altri  per  comando  di  Gregorio  XIII 
il  quale  approva  la  sola  edizione  manuziana, 
condann  andò  le  altre  . 

ai.  Antiquitatum  Romunarum  Pauli  Manutii 
Liberete  Legibus.  Venetiis.  Aldus  MDLV1I. 
fol.  Fu  ristampato  dagli  Aldi  nel  iSag.e  i56q. 
8.  e nel  Tomo  III.  p.  109  della  Aliscellanea 
di  Gaudenzio  Roberti.  Parmae  1691.  92.  4- 
e nel  Tomo  IL  pag.  »oaa  del  Thesaurus 
Antiquitatum  Rom.  del  G ree  io.  1694  fol. 
a a.  Antiquitatum  Roman  a rum  Pauli  Alanutii 
Li*>er  de  Senato.  Venetiis  Aldus.MDLXXXL 
4*  Fu  ristampato  Colomae  Agrippinae  i58a. 
8.  ove  si  è aggiunto  a p.  1 33,  Y altra  operet- 
ta del  Manuzio  de  veterum  die  rum  rottone 
sopracitata.  E fu  anche  inserito  nel  volume 
I.  p.  894  del  Thesaurus  Antiq.  del  Grevio  . 
a3.  Antiquitatum  Romanarum  Paulti  Ala- 
nutii Liber  de  Comitiis.  Bononiae  Aldus 
MDLXXXV.  fol.  Fu  ristampato  dal  Roberti 
nella  Aliscellanea  Italica.  Volume  IV.  p.  1. 
e nel  voi  I.  del  Grevio  a p.  477- 
a4-  Antiquitatum  Romanarum  P aulii  Alannu- 
rii  Liber  de  Civitate  Romana.  Romae  apud 
Bartholomacum  Grassum  MDLXXXV’. 4.  È 
ristampato  dal  Roberti  nel  voi.  I.  p.  161.  del- 
la Miscellanea  Italica  ; e dal  «Grevio  nel 
Thesaurus  Antiq . Romanarum  voi.  I.  p.  1. 
*5.  Pauli  Manutii  epistolae  et  praefationcs 
quae  dicuntur.  Venetiis  in  Academia  Vene* 
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la  MDLVJIL  Furono  ristampate  in  Vene- 
zia e fuori  più  volte  coti  aggiunte,  e l'ultima 
edizione  Aldina  è del  MOXC,  sempre  in 
8.  ^stimabilissima  & poi  la  ristampa  dell'  E- 
pistole  e prefazioni  fatta  per  cura  di  Gio. 
Gottlib  Krause  m Lipsia  nel  1720  in  due 
volumi  in  8.  perchè  è corredata  della  vita 
del  Manuzio  poeta  per  ordine  di  epoche,  del- 
le testimonianze  favorevoli  e contrarie,  de) 
catalogo  delle  varie  edizioni  dellEpistoie,  di 
molte  annotazioni,  di  un  libro  di  lettere  di 
altri  al  Manuzio  ec.  Alcune  delle  lettere  del 
Manuzio  furon  inserite  nel  libro:  PetriBu- 
netli  Galli  praeceptoris  et  Pauli  Manu  di 
Itali  discipuli  epistolae  Ciceroniano  stjrlo 
scripta  e ec  MDLXXXI.  8.  a pud  Enricum 
Stephanum.  Alcune  altre  ne  sono  nel  libro 
3/.  Antonii  Mureti  Orationes  et  epistolae. 
Lipsiae  1698,  8-  In  queste  ristampe  trovasi 
qualche  diversità  colle  edizioni  Aldine,  ed  è 
assai  singolare  la  seguente.  Nella  edizione 
di  Enrico  Stefano  sopra  citata  avvi  la  lettera 
del  Manuzio  a Yido  l abri  eh*  è la  VI.  del 
Libro I.  nella  quale  anziché  leggersi:  ego  ab 
ìlio  ( Blinditi)  maximum  habebam  benejì ■ 
cium  quod  me  cum  Pliilelpliis  et  Campani? 
misere  errantem%  in  hanc  recto  se  ribendi 
viam  primus  induxerat,  si  legge:  cum  Poli- 
tianis  et  Erasmis ; cosicché  il  Manuzio  pev 
far  onore  al  Ounello  avvilisce  lo  stile  non  so- 
lo del  Filelfo  e del  Campano,  ma  altresì 
quello  del  Poliziano  ed  Erasmo.  Enrico  Ste- 
fano dice  di  avere  osservata  celesta  diversi- 
tà di  lezione  non  nelle  prime,  ma  nelle  poste- 
riori edizioni  dell’  Epistole  del  Manuzio.  Il 
Nicodemo  nelle  addizioni  al  Toppi  prenden- 
do le  difese  dal  Campano  dice  che  sebbene 
questi  non  iscriva  Ciceronianamente,  pure  il 
Manuzio  poteva  parlar*  di  lui  con  minore 
disprezzo;  e il  Pope  Dlount  difendendo  il 
Folisiano  e P Erasmo  dice  eli*  è meglio  er- 
rare con  questi  due,  ebe  sapere  col  Bunello. 
Il  fatto  però  è che  io  dopo  un  accurato  esa- 
me di  tutte  le  edizioni  dell’  Epistole  del  Ma- 
nuzio Ialine  eseguite  dagli  Aldi  e di  alcune 
non  Aldine  non  veggo  la  indicata  diversità 
che  recherebbe  troppo  disonore  al  Poliziano 
e all  Erasmo,  e tutte  dicono  cum  Philelphis 
et  Campanis  ; quindi  conchiudo  che  o qual- 
che edizion  forastiera,  o pur  la  sola  edizione 
di  Enrico  Stefano  arbitrariamente  e senza 
saputa  del  Manuzio  cambiò  (chi  sa  per  qual 
vista)  que'  due  nomi,  e pose  quelli  del  Poli- 
ziano e dell’  Erasmo;  e tanto  più  ciò  io  ten- 


go, che  lo  Stefano  dice  di  avere  ristampate 
le  epistole  del  Manuzio  non  già  da  mano- 
scritti originali  (che  forse  potrebbero  avere 
avuta  quella  diversità)  ma  da’  libri  già  di- 
vulgati. Anche  Giov.  Gottlob  Lunze  p.  97. 
98,  rii  Renouard  ricordando  la  prima  edi- 
zione dell’  Epistole  i558  osservarono  alcu- 
ne varianti  nelle  edizioni  posteriori,  le  quali 
varianti  il  Renouard  attribuisce  a un  capric- 
cio del  Manuzio  ebe  corrucciatosi  con  alcu- 
ni suoi  corrispondenti  od  amici  abbia  voluto 
levare  il  loro  nome  dalle  posteriori  edizioni. 
Sarà  ciò  in  parte  vero,  ma  non  lo  è certa- 
mente quante  al  sopraccennato  cambiamento 
de*  nomi  del  Filelfo  e Campano  con  quelli 
del  Poliziano  ed  Erasmo.  1 tre  primi  libri  dell* 
epistole  latine  del  Manuzio  furono  tradotti  in 
italiano  da  Lodovico  I’aolini  : Delle  epistole 
di  Paolo  Manuzio  Libri  tre  tradotti  in  lingua 
volgare  da  Lodovico  Pao!  ini  da  Udine,  re- 
ne  zia  1 590  per  Gio.  Battista  Soma  sta.  8.  de- 
dicalo al  collegio  de’Notaridi  Udine.  11  Pao* 
lini  promette  ai  pubblicare  in  seguito  tradotti 
anche  gli  altri,  se  piacciano  i tre  primi  : si 
potrebbe  dire  che  non  sien  piaciuti,  perchè 
altri  non  se  ne  videro.  Nella  Marciana  ab- 
biamo mss.*  questa  traduzione  del  Paolini, 
però  del  solo  1.  e IL  libro  (Civd.  CXIX.  clas- 
se X italiani).  Le  Prefazioni  latine  furono 
stampate  separatamente  dalle  lettere,  anche 
nel  1679  in  Parigi  a p.  del  libra-  Trium 
diserùssim orum  vìrorum  prae/ationes  ec. 

a6-  Epistola  Pauli  Ma  nudi  I oh  anni  Cratoni 
Questa  lettera  già  inedita  scritta  da  Roma  a 
Vienna  ove  abitava  ilCratone  in  data  idiun. 

1 570.  fu  per  la  prima  volta  riportata  dal  Mo- 
rofio  {Polyhistor.  Vol.I.  Lib.  I.  cap.  XXV'.  a 
317.)  il  quale  dice  doversi  inserire  nel  lib. 
IX  delle  lettere  del  Manuzio  dopo  il  nume- 
ro IV.  Da  essa  epistola  si  vede  che  il  Orato- 
ne aveva  offerto  a Paolo  la  munificenza  Ce- 
* sarea,  atteso  ebe  le  cose  di  Roma  andava r» 
inale  per  lui. 

37.  Epistola  Pauli  Manutii  Andrene  DuJitio 
quinquecclesiensi  Episcopo.  Romae.  Kalen- 
dìs  Jan.  1 564*  4-  citata  dal  Renouard  ( p. 
47.  voi.  IL)  ed  esistente  presso  il  Marchese 
Trivulzio  ricco  anche  di  siffatti  gioielli. 

38.  Epistola  Marco  Antonio  Mu rrto.  IX.  cal 
oclob.  i556.  yenetiis.  Questa  eh’ era  inedi- 
ta fu  pubblicala  dal  p.  Lazieri  nel  voi.  II. 
Miscellaneorum.  Romae  1757.  8.  con  altre 
italiane  che  citerò  piu  abbasso. 

29.  Epistolae  duae  Pauli  Manutii  L’  una  è 
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<3 i reità  a Lodovico  Dolce  XI  Kal.iulii  «543 
{’  altra  ad  Ugolino  Gualterucci.  e furono 
impresse  per  la  prima  volta  nel  Tomo  VI. 
Miscellanea  di  norie  operette.  Vcn.  i^t> 
pel  Lazzaroni. 

3o.  Epistclae  dune  Hieronvmo  Seripando  car- 
dinali. L*  una  da  Venezia  del  i534«  V altra 
pur  da  Venezia  del  i535;  con  quattro  del 
beripando  al  Manuzio  esistevano  inedite  nel- 
la Biblioteca  Reale  di  Napoli,  e furono  pub- 
blicate dal  Renouard  (voi.  III.  p *85)  con 
altre  italiane  che  ricorderò  qui  sotto. 

3t.  Carmina  Pauli  Manu  tu.  Un  epigramma 
sta  api.  tergo  de’  carmi  latini  in  elogio  di 
G ii  ulama  Colonna  nel  libro:  Il  Tempio  del- 
la dinina  signora  donna  Geronima  Colonna 
d*  Aragona.  Padova  t568.  4-  — Un  altro 
•in  lode  di  Berardino  Rota  sta  a p 5p.  del 
voi.  II,  degli  Elogi  di  Lorenzo  Crasso  — 
Alcuni  esametri  diretti  ad  eos  qui  labora - 
runt  prò  salute  Bvnfiidti,  ed  un  epigramma 
ad  Mieronymum  Columnam  stanno  nel  Voi. 
VI.  p.  *4(.  dei  Carmina  iHustr.  Poe  la  rum 
Italorujn.  17*0  ; ed  erano  già  stati  impressi 
da  Giano  Grutero  ( Del'rtiae  hai  poet.  Pars 
altera  p.  *1.  a 1608) — Varii  esametri  diret- 
ti Benedicto  R barn  berta  stavano  in  una  Mi- 
scellanea Zcniana  ricordata  dall’  Agostini 
■( Scrittori . II.  57*);  e leggonsi  pure  in  una 
Miscellanea  Moreliiana  p.  *02  tergo  cod. 
CCXXI.  classe  XIV.  della  Marciana.  Co- 
minciano: Quis,  Hhambertes , deus  mihi  te 
nunc  abstulit  ? In  questo  stesso  codice  sona- 
vi pure  del  Manuzio  altri  versi  esametri  di- 
retti Gu ilici mo  Pacio  Alexandri  f ìlio  a 
pag.  *o\.  Cominciano  : Paci  docte , boni  cu- 
Atos  et  amator  honesti . E gli  uni  e gli  altri 
•sono  inediti  per  quanto  credo.  Il  Manuzio 
nella  epistola  XVI.  del  Libro  VI.  diretta  a 
Mario  Nizolio,  e nell’altra  num.  XI.  del  Li* 
bro  IIX  ad  Antonio  Menala  ricorda  i suoi 
studii  poetici  giovanili , nell’  ultima  delle 
quali  dice  che  s’  era  posto  a scriver  de’  versi 
per  il  suddetto  Berardino  Rota,  sed , cum 
non  procedere t%  indigna n ti  bus  musis  quasi 
eas  per  tot  unnos,  conversa  t ad  alia  studia, 
neglexissem , distuli  rem,  consilium  non  a- 
bieci  ec- 

3a.  Degli  elementi  e di  molli  toro  notabili  ef- 
fetti. In  Ventila  MDLVII.  4-  dedicato  dal- 
P autore  a Paolo  Giustiniano  abate  dì  S.  An- 
drea di  Busco.  Dice  il  Renouard  che  il  Ma- 
nuzio era  piò  abile  a interpretar  Cicerone 
che  a studiar  la  natura. 


33.  Ragionamento  di  ilf.  Paolo  Manuzio  in- 
tusuzi  C Orazione  di  Demostene  r*?t  t«  et 
e**-»  (Questo  opuscolo  tratto  dal  p.  D.  Giu- 
seppe Maria  Merati  da  una  Miscellanea  mas. 
della  Libreria  che  fu  de’  Teatini  sta  impres- 
so per  la  prima  voltatici  Voi.  V.  a p.  171. 
della  Miscellanea  di  varie  operette.  Vene- 
zia Lazzaroni  8.  Comincia  Sempre 

che  io  penso.  Conghietturasi  che  il  Manuzio 
P abbia  steso  per  privata  istruzione  di  alcun 
suo  allievo  prima  di  farsi  ad  interpretare 
1’  accennato  arringo  del  greco  oratore,  come 
pare  ebe  possa  dedursi  dalla  particella  In- 
nanzi. 

34  Tre  libri  di  lettere  volgari  di  Paolo  Ma- 
nuzio. Venezia.  Aldo  MDLVl.  8.  e MDLX. 
8 Furono  ristampate  alcune  di  queste  lettere 
in  varie  raccolte  il  secolo  XVI.  e fralle  altre 
in  quella  del  Porcacchi  .( Lettere  di  XIII. 
huomini  illustri.  Venezia  Vida  li  «576.  8-  p. 
tzi.eseg.  Nel  libro  I,  epist.  XIII  direna 
ad  Ottaviano  Ferrari  vi  è dello  stesso  Ma- 
nuzio un  Discorso  sui  doveri  deir  Oratore 
compreso  in  dieci  pagine  ; e alla  fine  di  un 
altra  lettera  diretta  a Filippo  Gualdi  si  tro- 
va un  opuscolo  di  sei  pigine  sulle  cinque 
parti  deu  oratore. 

5.5-  Lettere  diverse  stampate.  Nel  Voi.  III.  del 
Renouard  furono  per  la  prima  volta  stampa- 
te cinque  lettere  italiane  del  nostro  Manu- 
zio cavate  dalla  Biblioteca  di  Napoli  dirette 
al  Cardinal  Girolamo  Seripando;  l’una  del 
1557.  da  Venezia;  l’altra  del  1 56 1 . pur  da 
Venezia  ; la  terza  del  1 56 1.  da  Roma  ; la 
quarta  da  Roma  del  «56a,  e l'ultima  del 
«563.  da  Roma.  Avvi  pure  nello  stesso  volu- 
me una  lettera  italiana  impressa  litografica- 
mente, datata  da  Roma  a.  ottobre  1 568,  e 
diretta  da  Paolo  ad  Aldo  il  figlio,  con  questa 
soprascritta  : Al  mio  cara  figlinolo  Aldo 
Manu  fio  as.  Patemiano  alla  stampa.  Vene - 
iia  — la  quale  ci  rende  certi  che  in  allora  i 
Manusii  avevan  la  loro  officina  a •.  Pater- 
niano.  — Nel  Pomo  lì.  del  libro  Macella- 
neorum  ex  mss.  Coltegli  Romani.  Roma? 
1707.  8.  a p 388.  e sog.  sònvi  otto  lettere 
italiane  del  Manuzio  già  inedite,  e dirette  a 
M.  AntonioMureto;la  prima  del  Sfebb-  «558. 
da  Venezia;  la  seconda  dell’  undici  febh  1 558 
pur  da  Ven-  ove  fa  motto  di  un  qualche  di- 
spiacere sofferto,  dicendo  in  fine:  Sto  ora  per 
mia  sicurezza  ini.  Gio.  Polo  nelle  stanze  del 
nostro  humanissimo  fra  Sisto  ( Medici ) ma 
presto  per  mutar  luogo  onderò  da  un  amico 
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infitto  alla  fine  del  giu  ditto.  (Il  Manuzio  nel 
Lib-  III  num  17.  scrivendo  allo  stesso  Mu- 
re lo  dice  del  Medici  Sixtum  Ale  dice  rn  com • 
munem  amicum  excel/entem  vi  rum.)  La  ter- 
za lettera  è del  *5  febb.  1 558  da  Venezia, 
la  quarta  del  10  mano  ii5g.  da  Padova; 
la  quinta  dell’ultimo  di  maggio  i56o  da 
Venezia  ; la  sesta  del  9 agosto  a 56 « da  Ro- 
ma, dove  a pag.  398  ricorda:  Ci  è in  Pari- 
gi metter  Bernardo  Torre  sani  mio  cugino 
che  ha  una  bella  libreria  et  è giovane  di 
gran  valore  ed  amabile  creanza.  (Il  Reno 
uard  dà  anche  il  catalogo  de’  libri  impressi 
dal  Torresani  a Parigi):  La  settima  lettera 
è del  20  settembre  i56if  e l’ultima  del  la 
genn.  i56a.  arabe  da  Roma. 

36.  Lettere  diverse  italiane  e latine  inedite  — - 
Varie  diconsi  esistere  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana d»  Milano  — Altre  in  Roma  e spe- 
zialmente nella  Vaticana.  Una  Centuria  di 
Lettere  familiari  latine  di  Paolo  Manuzio 
(forse  inedita)  voleva  pubblicare  l ab.  Giam- 
battista Catena,  come  si  raccoglie  a p 11  del 
voi.  I.  àt*  Foglietti  letterarii  Venezia  Albrii- 
zi  \y  *4-  “ Altre  con  alcune  poesie  del  Ma- 
nuzio stesso  voleva  pubblicare  parimenti 
Francesco  I.ancillotti,  come  si  rileva  da  una 
sua  lettera  diretta  all*  ab.  Morelli  in  cui  di- 
ce : Di  Paolo  Manuzio  poche  poesie , più 
lettere,  volgari  e latine  non  state  mai  più 
pubblicate.  Fi  si  ristamperanno  altre  di 
Paolo  stampate  da  esso  in  fogli  volanti \ fi- 
go 0 te  a tutti  quelli  che  di  Paolo  hanno  scrit- 
to.; non  che  al  Zeno  padre  delia  stòria  let- 
teraria le  di  cui  ceneri  rispetterò  io  sempre 
rolla  più  viva  venerazione.  (Aldi  Scripta 
trio  p.  XIV.)-—  Altre  lettere  manuscritte  e 
forse  inedite  tutte  di  Paolo  Manuzio  stavano 
in  un  codice  num.  844  descritto  a p.  723 
della  Sammicheliana.  Nella  sopraddetta  Li- 
breria Vaticana  eniro  li  codici  3433-3434* 
5433  che  furono  già  di  Fulvio  Orsini  tro- 
vami lettere  di  varii  illustri  a Paolo  Manu- 
zio dirette  e spezialmente  nel  cod.  3433  una 
di  Dionisio  I.ambino  colla  quale  conqueri- 
tur  se  apud  Manutium  insinuilo  tuta  Juisse 
de  defectione  a fide  cathoitca  eaque  dò 
musso  Manutium  cogitasse  de  expungendo 
ex  lihris  Epistola  rum  Lami  ini  nomine.  Kul. 
quintil.  |S-  i.  (Notizia  da  mss.  Marciane ). 

37.  Concetti  di  Paolo  Alan  uccio.  Cosi  mano- 
scritti sono  ricordati  nella  Summiclicliana 
pag-  7 1 3.  nel  codice  num  876. 

38.  Il  Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana  (p. 


5a6)  dice:  Capitò  in  mano  deir  abate  Mi- 
chele Giustiniani  un  discorso  del  Alanudo 
molto  erudito  de  Monumentis  Senatus  Ro- 
mani  e domo  Ciceronis,  con  una  lettera  di- 
retta a Gin.  V incento  P incili  mostratagli 
dal  sig.  Lorenzo  Mari  che  si  diletta  delle 
cose  antiche , e consignato  alt  eminentissi-  ^ 
mo  sig.  Cardinale  Francesco  Barberino  dis- 
se volerlo  far  stampare  per  soddisfattone 
de'  curiosi  Non  mi  consta  ebe  quest’opera 
del  Manuzio  sia  stata  stampata.  Essa  forse 
sarà  una  continuazione  dell'opera  Antìqui- 
tatum  Roma naru in  che  si  è più  sopra  ricor- 
data. 

Torna  poi  ad  onore  del  nostro  Manuzio  il 
rammentare  com’egli  altre  opere  aveva  ideate 
le  auali  non  esegui  per  qualsiasi  motivo'.  L'una 
delle  quali  è la  storia  del  Concilio  di  4 renio 
come  si  può  argomentare  della  lettera  premes- 
sa alla  edizion  delti  Canoni  e decreti  del  Con- 
cilio 1 564-  I*er°  potrebbesi  anche  dedurre 
ebe  la  Storia  da  lui  promessa  fosse  di  altra  pen- 
na, giacché  dice  : Universum  vero  Tridentini 
Concilii  h istoria  ni  propediem  expecta.  L’  altra 
opera  è la  Storia  della  Casa  d ’ Està  intorno 
a cui  avvi  una  lettera  di  Batista  Pigna  allo 
stesso  Manuzio  del  1 536  ( Lettere  di  diversi  voi. 
III.  p.  81);  di  quel  Pigna  che  scrisse  egli  poi 
quella  Storia  a.  Ó70.  Cosi  pure  assai  più  am- 
pia aveva  ideata  l’opera  sua  Antiquitatum  Ho- 
mona  rum , se  non  che  distolto  da  altre  occupa- 
zioni non  diede  fuori  che  quella  porzione  che 
abbiam  già  indicata  ( Foscar . p.  070.  n.  io4,) 

È pure  a suo  merito  I*  avere  il  primo  formata 
una  raccolta  di  Lettere  di  diversi  uomini  illu- 
stri fino  dal  i54a;  esempio  imitato  posterior- 
mente da  molti.  Noterò  anche  di  passaggio  eh* 
egli  voleva  ristampare  con  aggiunte  e corre- 
zioni del  testo  un  antico  Trattatello  di  fra  Lo- 
renzo (Girardi)  da  Bergamo  intorno  alla  Di- 
sposizione che  si  ricerca  a ricevere  la  grazia 
dello  Spirito  Santo.  La  prima  edizione  è del 
1 53/|.  di  Venezia  in  4-  per  maestro  Stefano  da 
Sabbio.  Il  frontispicio  nuovo  ideato  da  Paolo 
era  : Trottato  della  disposizione  ec.  con  due 
devotissime  isposizioni  L * una  tratta  del  Con- 
cilio Colon iense  ; et  J altra  dell'  eccellcnttss. 
sig.  Giovanni  Picco  dell à Mirandola  sopra  *1 
pater  nostro.  (Atprs)  l'ancora  solita).  Dalla  li- 
braria tf  Aldo.  Cu  m privilegio.  In  f e netta. 
Al.  D-  LXX.  Questo  libretto  aulico  col  rnss. 
frontispicio  Aldino  io  conservo  Ira’  miei  opu- 
scoli, ed  è il  irontispicio  scritto  di  mano  dello 
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stesso  Paolo  Manuzio  che  pur  fece  nel  testo  di 
suo  pugno  alcune  correiioni  : e che  sien  di  lui 
wn  venuto  a conoscerlo  col  ragguaglio  di  que- 
sto carattere  con  quello  della  Lettera  di  esso 
Taolo  scritta  ad  Aldo  nel  1 568,  litograficamen- 
te impressa  dal  Renouard  nel  Voi.  III.  p 5o8 
degli  Annali.  Di  questa  cosa  ho  data  notizia 
nella  ristampa  di  quel  Trattatello  fatta  da  Lo- 
renzo Fracasso  in  Venezia  nel  1819.  8. 

Fra  i moltissimi  autori  che  parlano  o ricor- 
dano il  nostro  Taolo  Manuzio  ho  consultati  i 
seguenti  : A postolo  Zeno  (polizie  intorno  a* 
Manuzii  p XI.  e seg.)  e Annot  alla  bibl.  Fon- 
tanini.  (Voi.  I.  41*.  iSj*  t50-  160.  *8°-  4<>5.  IL 
a 5.  59.  184.  3a6.  43a-)  e nelle  Lettere  (Voi. 
V.  io5.  281)  Michele  Mai  ita  ire.  (Annalcs  Ty- 
pog.  Lendini  ■ 74 1 . 4 in  varii  luoghi  che  appa- 
riscono dall*  li. dice  eh’  é nel  T.  v.  Farle  1.  p. 
5o.)  A.  A.  Renouard  (Annales  de  rimprime- 
rie  des  Aide.  Paris  i8o3,  et  1820.)  Io.  Gottlib. 
Krause  (Fila  Pauli  Manutii,  premessa  alla  e- 
dizione  Epistolarum  et  Praefatinntim  Pauli  Ma- 
nudi  Lipsiae  1720.8  Voi.  I.  p.  XXIII.  XXIX.) 
Pietro  Lazzcri  (Miscellanorurn  ex  ni  ss.  libris 
Bibliothecae  Colle  gii  Romani  Soc.  Jesu.  To- 
mus  11.  llomae  8.  pag-  887.  80-  00*  90. 
92.  94-  9}*  99-  4oo.  e ap.  191.  e seg.  usq.  267. 
dove  copiose  son  le  notizie  sulla  vita  di  Paolo.) 
Aie.  Vapadopoli  (Hist.  Gvmn.  Patavini.  IL 
227.)  Giovanni  Imperiali  (Museum  historìcum 
Venetiis  i6'jO.  4-  p-  «07.  108  ) Girolamo  Ma g- 
gi(Farìarum  Jjectionum  Libri  111/,  Fgnetiis 
i3(ì3.  8.  p.  35.  »4®-  tergo)  Ang.  Marta  Bandì - 
ni  (CoUecdo  veterum  monumentorum  Arredi. 
iq5*.  8.  p.  109.  1 1 1.  112.  1 1 5.  116118.  ia5. 
j 29  ) Gaudenzio  Roberti  ( Miscellanea  Italica 
Erudita.  Parmae  1691—92.  4-  p-  1 6 1.  Voi  I. 
p.  159.  Voi.  III.  p.  I.  Voi.  IV  ) Frane.  Sur. 
Quadrìo  (Storia  della  Poesia  1709.  voi.  I.  p. 

1 09.)  Ottaviano  Ferrari  ( De  scrmonìhus  ex o- 
tericis.  Fen.  Aldus  I hqS  4-  P-  4*  ) Bernardi- 
no Tornitane  (Ragionamenti  della  Lingua  To- 
scana. Vcn.  i543  8.)  Orozio  Toscanella  ( Di- 
zionario volgare  e latino  Venezia  i5,  8.  4-  nel- 
l'avviso a*  lettori  studiosi)  Giovanni  degli  Ago- 
stini (Scrittori  Ven.  Voi.  II.  389.  435.  563. 
571.  Jjr 2.  e vita  dell  F.gnazio  p.  to5.  ) Tom- 
maso Reinesio  (F  a ria  rum  Lecdonutn  Lil».  III. 
AltenburgL  1640,  p.  110.)  Angelo  Rocca  ( Bi- 
bhoiheea  Apostolica  Faticano.  Romae  1591. 

4 p 4°a  i°3.)  Salvino  Salvini  (Fasti  Consola- 
ri Firenze  17*7.  4.  p.  186.)  Jacopo  Echard 
( Scriptores  Orainis  praedic.  Taris-  1721.  T. 
II.  p.  229  ) Jacopo  Caddi  De  scriptoribus. 


Lugduni  t64g.  f°l  Voi  II.  p.  76  ) A n tome 
Tcissicr.  ( Les  Eloges  des  bommes  savans. 
Leyde  1715.  Voi.  HI.  p.  3.  et  seg.)  NicolòTop- 
pi.  (Biblioteca  Napoletana.  Napoli  1768.  fol. 
p.  3s6.)  Lionardo  Nicodemo  (Addizioni  alla 
Biblioteca  del  Toppi,  ivi  1 663.  fol.  p.  16.  69.) 
Tommaso  Pope  ìilount  ( Censura  celebrium 
authorum.  Genevae  1710.4*  p.  718.  719.)  Da- 
niele Georgio  Morojio  ( Po/yhistcr  literarius. 
Lubecae.  *747-  Lib.  I.  cap.  XXV.  p.  517.)  Au- 
berto  Mireo  {Elogia  Belgica , Antuerpiae.  1609. 
in  vita  Justi  hip  sii  p,  »4a.)  Bartolommeo  Ric- 
ci ( Epistolarum  familiarium  Lib.  1111.  Fer- 
rarle i56a.  8.  pag.  89.  Lib.  II1I)  Carmina 
lllustrium  poeto  rum  ito  lo  rum.  Fiorentine  1719. 
8.  Voi.  I.  a3a.  III.  aa5.  VI.  241.  IX  555.)  Jta- 
n u zio  Ghero  (Iano  Gruferò)  Deliliae  CC.  ita- 
lorum  poeta  rum.  1608.  16.  Voi.  II.  p.  a a.)  An- 
nibai Caro  (Lettere.  Voi.  III.  Padova  Cornino 
1765.  pag.  17.  89.  90.  e Lettere  CXXVII.  rac- 
colte aa  Giulio  Bernardino  Tomitano.  Ven. 
1791.  8.  p.  i5.  27.  93.  94.  e Voi.  I.  Lettere 
inedite  con  annotazioni  di  Pietro  Ma/zuchel- 
li.  Milano  1827.  pag.  88.)  Stanislao  Osio  ( Ope- 
ra fol.  Voi  II.  p.  209.  epistola  XCV.  Cardina- 
li Amulio)  Miscellanea  di  varie  operette.  Vcn. 
174».  8 V-  e VI.)  Benedetto  Forchi  (Sonetti 
Parte  Prima.  Firenze  s 555.  p.  iSo.  M.  Ant. 
Murato  ( V ariarum  Lectionum.  Libri  XV. 
Lugd.  Batav.  1 586.  8.  Lib.  I cap.  VI.  (Rime 
di  diversi  eccellenti  autori  Libro  1.  Ven.  Gio- 
lito 1.546.  8.  p.  542)  Pietro  liunello  (Petri 
Bu  nei  li  et  Pauli  Manutii  F.pistolae.  1 58 1 . 8. 
pag.  58.  p.  109  e seg.  e nella  prefazione  di  En- 
rico Stefano.)  Francesco  Robortello  (De  Con- 
ven  lentia  supputationis  Livi  arme  ec.  Patavii 
1.5.Ì7.  fui)  Ottavio  Sammarco  ( Tempio  della 
Divina  Signora  Donna  Geronima  Colonna  d* 
Aragona.  Padova  i568.  4 p.  1.  tergo  ) Jf.  Ant. 
Mureto  (Orntiones  et  Epistolae.  Lipsiae.  1698- 
0 p.  43 1.  432  ec.ec.  Lib.  11- p.  619.  Lib.  111.  p. 
63 1.  ec.  ec.  6^3.)  Alberto  Enrico  Salengre 
(Dìovus  Thesaurus  Antiquitatum  Romanarum. 
llagae  Comìtum.  1724.  Voi.  II.  p.  i552,  I S5j 
Voi.  III.  p.  177.  689.)  Giovan  Geòrgia  Gre- 
vio.  ( Thesaurus  Antiquitatum  Romanarum. 
Voi.  I.  p.  1 • 477.  894-  Voi.  II.  p.  1022.)  Jani 
Pe/usii  Crotoniatae  I-usuum  libri  quatuor; 
(Ncapoli  1-567  p.  l3.  tergo  ) Jani  Nidi  Ery- 
thraei  Pinacotheca  tertia  imaginum.  (Coloni- 
co Ubiorum.  1648  p.  24)  Giambo  ti  sta  Pigna. 
(I  Romanzi  Venezia.  Valgrisi.  1D.54.  4-  P 95.) 
Paolo  Gualdo  (Fifa  Joh.  Fincentiì  Pine/li. 
Aug.  V indette,  1607.  p.  2.  iv  16.  i5.  5a  55. 
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£6.)  Girolamo  Ghilini  (Teatro  d‘  huomini  let- 
terati. Ver».  1647.  p.  187.)  Onorio  Domeni- 
co Caramella  ( Sacra  Romana  puntura  tc.  et 
mnseum  Ulustrìorum  poetarti m Ver»  1 653.  0. 
p aa8.  ) L'i  gì  Bossi.  Elogio  del  Manuzio  fra 
4gl " illustri  italiani  (Milano  »8ao.  B elioni  voL 
II.)  Giambatista  Comiani  (I  secoli  dellalette- 
ralura  ) Voi-  VI.  p.  t 5f.)  Sperone  Speroni 
(Opere.  1740.  4*  Voi.  1-  p.  aj)5.36i.  Voi.  II. 
1».  44.  47-  aio.  au.  *54.  *$7.  a6o.  367.  3*3. 
Voi.  HI.  4*a  Voi.  IV.  1 a4-  Voi.  V.  3'9  ) Giulio 
Poggiani  (Earstolac  Romae.  1757.  4 p 99  ® 
*eg.  Voi-  III.)  Ponti  Manutii  Epistolarum  Li- 
bri (io  varii  luoghi  dove  parla  di  se;  e nel  Com- 
mento all*  Epistola  di  Cicerone  I.  del  Lib.  III. 
p.  118.  ediz  1557.  8 .)  Jacopo  Rior  ri  li.  (Vidi 
scripta  tria . Banani  1806  p XIV.)  Stefano 
Piattone  (Praeexercitaoaenta  edit-  iìa6  p.  5.) 
Giammattco  Toscano  ( Peplo  s Ito  Hoc,  edit. 
1378.  p.  108.  ) Filippo  Argelati  (Bibl.  de’  Vol- 
garizz  III.  109  V.  407-)  Jac'  Poitoni  (Volga- 
riu  I.  73.)  Antonio  Baldassarri  (Compendio- 
so Ristretto  delle  Vite  di  personaggi  illustri. 
Ven.  1714  8.  p.  3og-)  Gio.  Gottlob  Lume  ( A - 
endemia  Penata  scu  della  Fama.  Lipsiac  1801. 
8.  in  varii  luoghi)  Francesco Sansovino.  (Vene- 
zia descritta.  i58i.  pag.  273.  tergo  ) Jacopo 
Alberici  (Seritt  Ven.  p.  71  ) Agostino  Super - 
bì  (Trionfo  degli  eroi  Veneziani.  Lib.  III.  p. 
i5V)  Pietro  Aretino  (Lettere  Voi.  I.  p.  *3o. 
VoL  IL  agi.)  Gianalberto  Fabricio  ( Bibliote- 
ca Latina.  1738.  Venetns.  4-  Voi.  IL  p.  611.) 
Bernardino  Portento  (Imitazione  poetica,  p. 
10.  a *.  e altrove.)  Giammaria  Graziani  (Vita 
del  Card.  Commendone  tradotta  in  francese 
dal  Flechier.  Paris.  1703.  11.  Voi.  I p.  55.)  A- 
gostino  P alierò  (De  Cautione.  Gorainus  1719. 
pag.  i3.)  Lettere  volgari  di  diversi  Venezia 
1504.  1 464-  Voi.  Ili-  in  8.  in  varii  luoghi  ) 
Nicolò  Franco  (Lettere  ediz.  1604.  8.  pag.  8a. 
243.)  Bernardino  Pino  (Nuova  scelta  ai  lette- 
re. I.  37.  38.  z3.j.  37».  III.  55 1.  IV.  in  più 
luoghi  ) Marco  Foscarini  (Letteratura  Ven. 
Lib  I.  7 ».  Lib.  IV.  549.  570.  078.  435.  0 Ra- 
gionamento. p.  1 7.  76.  83)  Girolamo  Tira  bo- 
schi (Storia  della  Letteratura  T.  VII.  Parte  I. 
p.  373.  ec.  Parte  II.  p.  458.).  Dizionario  sto- 
rico. (Bassa no.  T.  X.  p.  375.)  Biografia  Uni- 
versale. (Ediz.  Veneta  T.  XXXV.  p.  166.) 
Giambatista  Permiglioli.  Scrittori  Perugini.  Voi. 
I.  609.  Voi.  II.  381.  Anche  nella  presente  mia 
opera  ho  ricordato  il  Manuzio  in  varii  luoghi 
del  Voi.  II.  che  si  riscontrano  nell’  indice. 

Paolo  Manuzio,  come  si  è di  sopra  veduto. 


aveva  sposata  nel  1S46.  Margarita  Odoni.  Da 
questa  ebbe  tre  maschi  ed  una  femmina.  Che 
abbia  avuti  tre,  e non  due,  figliuoli  maschi,  lo 
dice  egli  stesso  in  una  lettera  a Paolo  Bosio  in 
data  ai  settembre  1059.  nella  quale  piangen- 
do la  morte  del  figlio  Girolamo  dice:  mi  resta 
tre  figliuoli , due  maschi  et  una  femmina.  E in 
altra  a Mons.  Beccatello  del  ao  settembre  i55g, 
il  rimanente  della  mia  famiglia  che  sono  due 
mascoli  et  una  femmina  . E finalmente  in 
una  latina  Epìstola  Ottaviano  Ferrano  (sine 
anno.  Lib  V.  num.  12.)  parlando  della  malat- 
tia di  Aldo  uno  de'  figli:  paullo  eram  contur- 
batior , negrotante  filio  quem  de  tribus  unum 
h ibeoreliquum.  La  femmina  aveva  nome  Ala* 
ria  e di  due  figliuoli  sappiamo  il  nome  cioè 
E un  Girolamo , 1*  altro  Alda,  ma  del  terzo  Io 
ignoriamo.  In  più  d’ una  epistola  Paolo  si  la- 
gna della  malattia  e piange  la  morte  di  un  fi- 
tiuolino,  senza  porre  nè  data  nè  nome;  ( V<s 
i Lib.  IV.  Epist  1.  14*  56.  Lib.  V.  3.  la) 
Questo  terzo  anonimo  però  dev*  esser  morto 
fanciullo  dopo  il  i55g,  giacché  dalla  sud- 
detta lettera  al  Bosio  apparisce,  eh’  era  un  de' 
tre  superstiti  a Girolamo.  Ma  proseguiamo  a 
dire  ae'due  che  conosciamo,  e ai  Maria. 

Miiu  Mssvzu 

nacque  circa  ili  55*  ( Epìstol . lib.  II.  num  16), 
e fu  maritata  in  Roma  dal  padre  suo  nel  febbra- 
io 1073.  L'Imperiali,  e il  Papadopoli  e altri 
pretesero  che  questa  figliuola  tosse  di  costumi 
dissoluti,  e fosse  per  ciò  cagione  della  morte  di 
Paolo . Ma  questa  calunnia  è ribattuta  dal  Re- 
nouard-  Paolo  non  mostrò  mai  nelle  sue  epi- 
stole alcun  dispiacere  per  questa  figliuola.  An- 
si scrivendo  a Camillo  Paleotto  in  Bologna 
( Lib.  XII  ep.  4-  ) dice  che  essa  educata  in  un 
monastero,  non  priva  d’ ingegno,  nè  di  poche 
virtù  fornita  potè  accompagnarsi  in  maritaggio 
con  un  ottimo  giovane,  di  onesta  famiglia  e non 
mediocri  fortune . ( Vedi  anche  lib.  XI.  num- 
10.  »5.  ).  Una  lettera  di  complimento  diretta 
sotto  il  nome  di  lei  al  padre  Sisto  de  Medici  fu 
pubblicata  dall* Agostini  (VoL  II.  389.  3go. 
Scrittori  Peneziani) . L’intitolazione  è Maria 
puella  (non  picella  che  per  errore  di  stam* 
pa  si  legge)  Pauli  Manutii  fitta  M.ro  Sixto  Me- 
diceo Dominicano . Non  vi  è data,  ma  deve 
essere  stata  scritta  prima  del  ab  novembre  i56i 
in  cui  mori  il  de  Medici;  quindi  la  fanciulla 
aveva  non  più  di  nove  anni . É facile  che  il  pa- 
dre, o altri  abbia  dettata  per  lei  quella  lettera . 


Digitized  by  Googk 


S.  AGOSTINO  63 


L’  bo  riscontrata  nel  voi.  IV.  ms>.  degli  Stro- 
ma» del  pad;  e Medici  che  abbiamo  nella  Mar» 

cmna  . 

Gmolamo  Mairv*i© 

altro  figliuolo  di  Paolo.  È incerta  la  vera  epo- 
ca della  sua  nascita  - In  una  lettera  a Federico 
Badoaro  in  data  ultimo  gennajo  i555  (cioè 
»556)  Paolo  Manuzio  diceva  che  da  due  an • 
ni  innanzi  gli  è nato  un  figliuolo  maschio j 
quindi  nel  i554*  Questo  è Girolamo t giacché 
Aldo  era  già  nato  precedentemente,  come  ve 
dremo.  Apostolo  Zeno  ( p.  XXVII.  Notizie  ) 
scrivendo  che  questo  Girolamo  mori  nel  i55g 
d'  anni  nove  fa  dedurre  eh*  egli  nascesse  prò- 
priamente  nel  » “oo  ; dunque  P anno  i5^4  nor» 
sarebbe  applicabile  a Girolamo.  11  Krause  pe- 
ro nella  vita  cronologica  di  Paolo  mette  la  na- 
scita di  Girolamo  al  1 554»  e cosi  io  tengo  che 
sia.  Egli  è certo  ebe  Girolamo  non  aveva  anco 
ra  cinque  anni  che  il  padre  pensò  di  mandarlo 
a Ragusi  sotto  la  disciplina^  di  Paolo  Desio  uo 
ino  erudito  e amantissimo  di  Paolo  Manuzio 
( Epistalar  Lib.  III.  num.  is.  ) quantunque 
Marcantonio  Mureto  lo  dissuadesse  dall' allon- 
tanarsi dal  fianco  un  giovanetto  grazioso,  e dol- 
cissimo ( Manutìi  fc pi stola c . Libar  epistol. 
ndoptìvus.  Voi.  II.  1720.  p.  7*6.  epist  XXXV.) 
Questa  lettera,  come  il  solilo,  non  ha  data,  se 
non  se  Pala  vii  a.  d.  A'//',  Kal.  maiì  ; ma  è del 
1 556  circa,  in  cui  si  sa  eh* era  a Padova  ilMu 
reto  dove  dal  1 5 ^4  *1  t^Go  stette.  Allora  la 
nascita  di  Girolamo  viene  stabilita  col  Krause, 
circa  il  13S4.  Vedi  eziandio  Pepisi  XXXVIII 
p-  733.  Anche  Paolo  nella  sopracitata  lettera 
la.**  del  libro  terzo  lodava  il  puerile  ingegno 
di  Girolamo  pari  a quello  ai  Aldo  il  fratello,  e 
anzi  diceva  che  era  di  una  salute  più  ferma; 
ciò  malgrado  Girolamo  morì  giovanetto  in  fi a- 
gusi  appo  il  Oosionel  tSSg.  Assai  duolsi  il  Ma- 
nuzio di  questa  morte  in  alcune  sue  lettere  ; 
(p  1 ai.  Lettere.  Aldo  i56o)e  ne  abbiamouna 
a lui  scritta  da  Lodovico  Beccatello  arcivesco- 
vo di  Ragusi  in  data  6 settembre  iSSg  che 
procura  di  consolarlo  nell  amara  perdila  ( Let- 
tere di  Diversi,  Aldo  1 504-  voi.  III.  p.  107). 

Aldo  Mzsvzio 

primo  figliuolo  di  Paolo  nacque  in  Venezia  nel 
i5  febbrajo  a 547  more  veneto,  cioè  »S48,  di- 
cendolo egli  stesso  nella  prefazione  al  suo  trat- 
tato de  veterum  notarum  explanatione,  e altro- 


ve. Fu  egli  la  delizia  del  padre  suo  il  quale  do- 
po averlo  dato  all*  altrui  disciplina  ne’ primi 
anni,  il  volle  con  se.  Ancor  fanciullo  Aldo  mo- 
strava grande  vivacità  di  spirito;  maturità  dì 
giudizio  ; avidità  e facilità  d*  imparare;  mode- 
stia e saviezza,  cosicché  era  mollo  a sperare  di 
lui . Il  Mureto  giudicò  che  avrebbe  passato  in 
merito  il  padre  e F avo  ; lo  Scaligero  allo  in- 
contro cbumollo  ingegno  miserabile  e pigro  . 
Ebbe  però  più  giustamente  ad  osservare  lo  Ze- 
no, ebe  il  Mureto  troppo  vantaggiosamente,  e 
lo  .Scaligero  troppo  bassamente  di  Aldo  il  gio- 
vane opinarono  ; per  lo  che  in  due  parole  nella 
Biografia  universale  si  descrisse  assai  bene  Al- 
do:/ir  un  fanciullo  straordinario,  ed  un  uomo 
mediocre . In  effetto  egli  è de*  pochissimi  che 
prima  ancora  di  compire  f anno  decimoquinto 
della  età  abbia  dato  alla  luce  frutti  superiori  di 
molto  alla  età  stessa,  come  vedremo  dal  cata- 
logo delle  sue  opere  . Essendo  andato  Paolo  a 
Roma  nella  state  del  ió6i,  volle  con  seco  il  fi- 
gliuolo e la  famiglia.  Quivi  il  maggior  suo  stu- 
dio e diletto  era  di  visitare  le  librerie  e i musei 
e gli  antichi  marmi,  trascrivendo  quelle  lapidi 
che  gli  eran  necessarie  per  illustrare  maggior- 
monte  il  libro  della  Ortografia  addietro  da  lui 
impresso;  e contemporaneamente  raccogliendo 
i frammenti  degli  antichi  scrittori  per  usarne  a 
pubblico  giovamento,  t.  ignoto  quanto  Aldo  in 
noma  si  fermasse,  ma  è certo  che  nel  i565  era 
già  tornato  a Venezia.  Qui  tulio  > cupossi  nel- 
la stamperia  del  padre  che  sotto  la  direzìon  sua 
continuava  ; ed  anzi  per  far  conoscere  la  iden- 
tità delle  edizioni  ebe  uscivan  dall’  officina  sua, 
riscontrasi  questa  epigrafe  in  varii  libri  armo 

Atti  MtAKTTU  TATUI  T.  A.  X.  LSCTÙBI.  QTì.  LI- 
BRI. CTM.  ALDI.  indÙMtS.  HOMIXE.  SEKIOBISQ. 
effigie.  r.v.  rosrssrsr.  numi.  r.os.  r a serrai, 
serro.  xAsrriAXA».  wmtioxss  mssx.  ( vedi  Epist 
di  Paolo  Manuzio  edia.  1571.).  L’anno  157». 
Aldo  sposò  Francesca  Lucrezia  figliuola  di  Bor- 
tolo q.  Lucantonio  della  famiglia  Giunti  di  Fi- 
renze un  ramo  della  quale  esercitava  da  molto 
tempo  in  Venezia  V arte  della  stampa . Due  an- 
ni appresso  avuta  da  Roma  la  notizia  dell*  in- 
fermità di  Paolo,  corse  colà  ad  assisterlo  negli 
ultimi  momenti . Morto  il  padre  nel  *074  Aldo 
ritornato  a casa  rimase  solo  padrone  della  stam- 
peria. Per  la  virtù  e perla  perizia  sua  nella  lin- 
gua latina,  il  Consiglio  di  X.  lo  assunse  ali’or- 
dine  della  Cancellarla  Ducale;  e nel  17  dicem- 
bre 1577  ebbe  dallo  stesso  consiglio  la  grazia, 
che  sebbene  entrato  non  fosse  nel  numero  de* 
trenta  est raord inari i attuali  di  Cancellarla,  po- 
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lesse  essere  ballottato  alla  elezione  de’  quattro 
ordinarli  che  far  si  dovevano.  Era  sfato  frat- 
tanto eletto  a pieni  voti  con  onorevole  stipendio 
a Iscttore  della  Cancellarla  stessa;  posto  soste- 
nuto sempre  da  uomini  di  vaglia  in  dottrina  e 
in  eloquenza  ; nè  tralasciò  per  questo  di  atten- 
dere anche  alla  stamperia,  la  quale  producendo 
continuamente  opere  e di  Aldo  e di  altri  man- 
tengasi in  riputazione  Nell*  ottobre  i'ifla  an- 
dò a Milano  dove  fu  molto  bene  accettato  dal 
cardinale  Carlo  Borromeo.  Indi  passato  a Fer- 
rara vide  in  miserando  stato  il  povero  Torqua- 
to Tasso  gemere  per  la  nudezza  e per  la  fame 
in  prigione  . Spatriato  ed  ottenuto  anche  il  ca- 
rico di  Segretario  ddl  Senato,  risolse  nel  i58ì, 
non  si  sa  per  qual  motivo,  o forse  per  ritrarre 
un  maggior  lucro,  di  abbandonare  la  patria, 
rinunciare  agl*  impieghi,  e andarsene  a Bolo- 
gna professore  di  eloquenza  in  quello  studio,  in 
luogo  defunto  Carlo  otgonio.  Gli  fu  nell’anno 
i Ó87  offerta  la  cattedra  di  belle  lettere  nella 
Università  di  Fisa,  ma  appena  avevaia  accettata, 
che  da  Roma  gli  venne  esibita  quetta  che  era 
stata  lasciata  vacua  per  morte  da  Marcantonio 
Murerò.  Aldo  rifiulolla.  e andò  a Pisa  ; tale  pe- 
rò era  la  estimazione  che  in  Roma  della  faina 
d’  Aldo  facevast,  che  il  suo  nome  fu  posto  nel- 
lo elenco  de’ professori,  e la  cattedra  ad  altri 
non  si  diede,  sendo  per  allora  rimasta  vacante. 
A Pisa  prese  laurea  in  arabe  le  leggi  in  quello 
stesso  anno  1 587  ; e intorno  a questo  tempo  fu 
ascritto  all*  Accademia  Fiorentina  . Passati  due 
anni  a Pisa,  stimolato  dalle  preghiere  degli 
amici,  a nome  dello- stesso  Pontefice  Sisto  V 
accettò  nel  1Ó88  la  cattedra  sucnunciata  del 
Mureto,  cui  maggiore  stipendio  era  annesso  di 
quello  che  da  vagli  la  citta  di  Pisa.  Avendo  già 
egli  stabilito  in  pensiere  di  finire  i suoi  giorni 
in  quella  città  dove  Favo  li  aveva  cominciati, 
e il  padre  compiuti,  fece  da  Venezia  colà  tras- 
portare non  senza  grande  dispendio  la  preziosa 
sua  libreria  . Anche  dopo  la  morte  di  Sisto  V. 
avvenuta  nel  iStjo  Aido  continuò  nell’  esercizio 
della  pubblica  cattedra;  anzi  sotto  Clemente 
Vili  migliorò  la  condizioo  sua,  essendogli  stata 
appoggiala  la  direzione  della  stamperia  Vatica- 
na precedentemente  fondala  con  molta  lode  da 
Domenico  Basa  Veneziano  stampatore,  a cui 
Aldo  era  stato  dato  per  collaboratore.  Malgra- 
do però  che  Aldo  avesse  per  sempre  abbando- 
nata Venezia,  qui  non  si  tralasciava  d»  impri- 
mere colla  impresa  Aldina  sotto  la  cura  di  Si- 
colò  Manassi  e di  altri,  come  si  comprova  dal 
catalogo  delle  loro  edizioni  ; incerto  però  essen- 


do se  il  Manassi  fosse  divenuto  solo  proprieta- 
rio del  carattere,  ovvero  fosse  un  agente,  o un 
campagno  della  Ditta  Aldina . Finalmente  Al- 
do mori  in  Roma  nel  a8  ottobre  1597,  sendo 
vissuto  anni,  otto  mesi,  e i5  giorni  Molti 
furono  gli  amici  suoi,  e quelli  cue  lodaronle 
ne  lor  versi  e nelle  lor  opere,  0 che  gli  addi- 
rizzarono epistole;  e fra  questi  si  fu  .W ario  Cor- 
rado , Antonio  Cornaro,  Girolamo  Catena, 
Bernardino  Partenio , Marcantonio  Murerò, 
Giuliano  Goselini  ec.  Il  suo  ritratto  trovasi  in 
alcune  delle  sue  edizioni,  e fu  riprodotto  in  ra- 
me anche  dallo  Zeno  nelle  notizie  intorno  a* 
Manuzii,  e in  {legno  dal  Renouard  (III.  aio) 
il  quale  ha  giustamente  esse-nato,  che  Aldo  il 
giovane  dovette  la  propria  riputazione  più  al 
inerito  dell’avo  e del  padre,  che  al  proprio . 
Per  la  brama  di  couipor  libri,  trascurò  la  prò- 
fissione  de’ suoi  maggiori,  e invece  di  tenere  il 
primo  posto  fra  gli  stampatori  non  fu  che  un 
uomo  ai  lettere  oscurato  da  tanti  altri  più  dotti, 
g migliori  scrittori  di  lui.  In  effetto  le  edizioni 
che  usciron  dalla  officina  del  giovane  Aldo  su- 
no  in  assai  minor  conto  tenute  dal  lato  della 
correzione,  e della  esecuzione  di  quelle  che 
tisciron  già  sotto  i due  vecchi  Aldi;  e le  opere 
dui  giovane  sono  ben  lontane  dallo  stile  di  quel- 
le di  Paolo  eh’ è elegantissimo.  AMo  sembra 
piuttosto  un  erudito,  che  un  uomo  di  buon  gu- 
sto, mancando  sovente  ne*  suoi  lavori  letterariT 
di  quella  critica  e dì  quel  fino  giudizio  che  sì 
eminentemente  era  posseduto  da  suo  padre; 
senza  dire  che  fu  aoehe  assai  giustamente  tac- 
ciato di  plagiario,  come  vedremo  fra  poco  nell* 
indice  delle  sue  opere. 

Abbiamo  di  sopra  rammentata  la  librerìa  di 
Aldo.  Questa  era  composta  di  ottanta  mila  vo- 
lumi . Ce  lo  dice  il  contemporaneo  Muzio  Pan- 
sa  ( Libreria  Vaticana  Roma  1 5 30  ) ; Sopra 
tutto  per  privata  librerìa  è degna  veramente  di 
memoria  quella  di  Aldo  Manuzio  huomo  ce- 
lebratissimo sì  per  la  fama  di  Aldo  e Paolo 
suoi  maggiori  come  anco  per  merito  proprio 
il  quale  essendo  condotto  dalla  Santità  di  Si- 
sto V a leggere  lettere  humane  nello  studio  di 
Roma , con  tanto  glande  aspettatìoae  de  tutti, 
vi  portò  ottantamila  pezzi  ai  libri  in  ogni  sorte 
di  professione , i quali  furono  già  raccolti  da 
Paolo  e da  Aldo  suoi  antecessori,  che  furono 
dello  studio  delle  buone  arti  vaghissimi  et  ar- 
dentissimi. Il  Morofio  ( Polyhistor.  voi.  I.  ) ri- 
pete la  stessa  cosa  : ultra  privati  sane  sortem 
Aldi  Manu  ti i juniorìs  bibliotheca  aestimanda 
est  quioctoginta  milia  librorum  Pisa  noe  A co» 


s.  agostino 


demiae  legasse  memnrantur  Francisco  Schoto 
u i Itinerario  Italico  Hi.  a cap.  io.  Ma  egli  ag- 
giunge cosa  che  non  fa  onore  ad  Aldo:  sed  ille 
rem  familiarem  omnem  in  Bibliothecam  intpu - 
dealer  consumpsit . il  efori  enim  in  Pinacote- 
ca Jan us  Nicius  Erythraeus  a deo  modicis  Al- 
dum  illum  fuisse  facultatibus  ut  illi  necessum 
fmerit  aliquot  cenlum  aureorum  ad  ira n sfere n- 
da  ni  familiam  foenori  sumere  quo  ex  aere 
alieno  vix  unquam  libera  ri  potuti.  Ma  1*  Eri- 
treo, ossia  Gianveltore  Rossi  dice  dell* altre  co- 
se a carico  di  Aldo,  come  sarebbe,  che  diede 
il  ripudio  a sua  moglie  per  mettersi  in  prela- 
tura e aver  modo  di  riparare  alla  sua  povertà  ; 
che  nell'ora  assegnata  alle  sue  lezioni  gli  sco- 
lari volpavano  in  altra  parte  ec.  dalle  quali  ac- 
cuse cerca  dì  espurgarlo  il  Zeno  ( Notizie  L1X 
e seg.  ) . Comunque  sia  su  ciò,  egli  è certo  che 
quanto  alla  libreria,  il  veneto  patrizio  Giovanni 
Delfino  che  si  trovava  ambasciatore  a Iloma 
appo  Clemente  Vili  al  tempo  della  morte  di 
Aldo  in  uno  de' suoi  dispacci  al  Senato  scrive- 
va, che  Aldo  mori  ali*  improvviso  per  troppa 
crapula,  senza  sacramenti,  e carico  di  debiti; 
ebe  i suoi  effetti  furono  sequestrati  da  parte  de* 
creditori;  e la  Biblioteca  fu  divisa  fra1  credito- 
ri stessi  e fra  i suoi  nipoti  eh’  erano  da  Cigoli 
nella  Marca,  dopo  una  scelta  che  ne  fece  il  Pa- 
pa. Aggiugne  poi  il  Delfino  che  essa  biblioteca 
non  era  in  tanto  prezzo  come  scrivevano  alcu- 
ni; e che  Aldo  poco  tempo  innanzi  di  morire 
tentava  di  sciogliere  il  suo  matrimonio  ( lo  che 
confermerebbe  in  parte  ciò  che  scrive  l'Eritreo). 
Anche  il  cavalier  Morelli  a pag.  XLI1I  della 
Dissertazione  sulla  pubblica  Libreria  di  s.  Mar- 
co dice  che  nelle  giunte  mss.  alle  Notizie  dello 
Zeno  m fece  esso  Zeno  ricordanza  di  avere  sa- 

* pulo  da  monsignor  Domenico  Giorgi  che 
" mercè  una  lettera  di  Giovanni  Delfino 

* Ambasciadore  Veneziano  a Roma  in  data  ao 
» dicembre  tSgj  ai  veniva  a rilevare  ebe  Al- 
» do  vicino  a morte  aveva  donato  alla  Repub- 
« blica  i suoi  libri,  i quali  aveva  seco  in  Roma, 

* e P ambasciadore,  succeduta  la  morte  di  lui, 

" li  aveva  fatti  bollare  a pubblico  nome;  ma 
» poi  scopertisi  più  debiti  di  Aldo  colla  Carne- 

* ra  Apostolica  e co’privati.  due  nipoti  di  esso 

* a quali  perveniva  l’eredità,  s’eran  messi  al 
» possesso  anche  della  libreria,  assumendo  l’ob- 
" bligo  di  soddisfare  a'  debiti  deldcfonto  ; colla 

* pretesa  di  più  che  la  donazione  fatta  alla  Re- 
» pubblica  fosse  di  niun  valore  perchè  non  s’ 

* era  data  esecuzione  ad  alcune  condizioni  in 
" essa  poste  **.  Quindi  si  riscontra  falso  ciò  che 
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dice  lo  Scoto  e che  abbiamo  di  sopra  veduto  ri- 
ferito dal  Morofio,  che  Aldo  legasse  i suoi  libri 
all'Accademia  Pisana. 

Vengo  oggimai  a dire  delle  opere  lasciate  da 
Aldo  il  giovane,  ommettendo  di  noi  are  le  pre- 
fazioni e le  lettere  dedicatorie  a più  opere  d' 
altri  che  uscivano  dalla  sua  stamperia  e da  al- 
tre; Traile  quali  dedicatorie  è anche  una  a Fi- 
lippo Moccnigo  arcivescovo  di  Cipri  dei  Di- 
scorsi di  Francesco  Feniero  sopra  i libri  del- 
la Generazione  e Corruzione  d'  Aristotile  . 
F enezia  presso  Francesco  Ziletti  MDLXXI V 4 . 

1.  Eleganze,  insieme  con  la  copia  della  lingua 
toscana  e latina,  scelte  da  Aldo  Manutio, 
utilissime  al  comporre  nelC  una  e t‘  altra 
lingua.  In  Fenetia.  Aldo  MDLVI.  8.  Pri- 
ma edizione  di  un  libro  che  fu  più  volte  ri- 
stampato. Aldo  aveva  circa  otto  anni  di 
età  quando  compose  quest’opera;  il  perché 
fuvvi  taluno  che  negò  poter  esser  sua,  e at- 
tribuilla  al  padre.  Ma  abbiamo  veduto  che 
Aldo  sin  da  fanciullo  era  di  un  ingegno  straor- 
dinario, quindi  può  benissimo  avere  raccol- 
te le  dette  eleganze,  e prima  di  stamparle, 
averle  assoggettate  alla  correzione  del  pa- 
dre suo.  Quella  prima  edizione  è dedicata 
da  Aldo  a Monsignor  Beccadelli  con  lettera 
ultimo  giugno  i.r»56.  8.  Una  edizione  della 
parte  latina  di  queste  eleganze  si  è fatta  in 
Lione  col  seguente  titolo:  Aldi  Manutii  P. 
F.  A.  N.  puro  e , elegantes , et  copiosae  lati- 
noe  linguae  phrases  . Lugduni  i58o.  16. 
a.  (Jrtographiac  Balio  ab  Aldo  Manutio  Bau- 
li F.  colicela  . Fenctiis  MDLXI.  8.  Aveva 
Aldo  allora  quattordici  anni . Corretta  ed 
ampliata  dallo  stesso  autore  usci  nel  i566. 
in  o.  avendovi  aggiunto  del  suo  anche  un 
opuscolo  : de  interpungendi  rat  ione,  e un 
commentario  de  veterani  Nota  rum  t\c pia  ria- 
ttane quae  in  antiquis  monuntenlis  occurrunt . 
Fu  ristampata  nel  i%i-  in  8.  É opera  che 
conciliò  all’autore  grande  stima  ed  applauso 
e di  cui  approhttaron  molto  i posteriori  scrit- 
tori; comunque  molte  delle  inscrizioni  da  es- 
so riportate  non  sieno  con  quella  fedeltà  con 
cui  in  più  moderne  raccolte  si  leggono . Il 
cavalier  Morelli  scoperse  un  compendio  di 
questa  ortografia  impresso  in  8.  senza  data  e 
nome  di  stampatore,  ma  che  dubitasi  essere 
uscito  dall’ odierna  di  Aldo  . Il  titolo  è:  Or-  - 
tographiae  Aldi  Manutii  Panili  F.  Aldi  N. 
compendiala  m ut  puerilìbus  schelis  usui  es- 
se possiti  corifee  tu  in : urta  cum  virorum  do- 
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clissimofttm  annota  tionibus . Nel  1^5  e 
i '90  è uscito  un  altro  compendio  di  quest* 
opera,  ed  è intitolato,  Epitome  ortogruphiae 
Alili  Manuiii  L1  aulii  F Aldi  iV.  ex  libri s 
antiqui*  grammatici*  etymolvgia  giacca 
consuetudine  nummi  s vele  ribus  tubuli*  ae- 
rei* lupi  dibus  ec.  Fenetiis  apud  Aldum  in 
8.  Aggiungevi  un  breve  Trattalo  De  epistolis 
conscribendis  diretto  al  Mureto. 

$.  C.  Si allusili  Crispi  Conjuralio  Catilinae  et 
brllum  lugu riin u nt  ec.  curii  scholiis  Aldi 
Manutii.  Fenetiis  apud  Paulum  Manu- 
tium  0.  MDLX11I.  Fu  ristampalo  altre 
volto . 

4.  C.  F elicti  Paternali  llis  torio  c Romanae  ad 
Al.  Finicium  Co*,  libri  II.  ab  Aldo  Manu- 
fiù  Paul/i  F.  Aldi  N.  emendati  et  scholiis 
illustrati . Fenetiis  MDLKXl.  ex  Aedibus 
Munatianis  8.  Eliciti  Puteano  aveva  comu- 
nicate ad  Aldo  varie  sue  annotazioni  su  Vel- 
ie)» Patercolo . Aldo  invece  di  chiedere  il 
permesso  di  pubblicarle  prese  da  esse  ciò 
che  faceva  per  lui,  ve  ne  aggiunse  dell’altre, 
corresse  il  lesto  a su»  capriccio  scostandosi 
senza  motivo  dall*  originale , e tutto  die- 
de come  opera  stia.  Giustamente  osserva 
quindi  il  llenouard  clic  Aldo  in  questo  operò 
assai  diversamente  da  suo  padre  e dall’avo, 
i quali  si  facc-van  coscienza  di  nominare  i 
dotti  ebe  li  abitavano;  soperchierà  letteraria 
di  cui  veggiani  tutto  giorno  gli  esempli  rin- 
novati : e tanto  più  in  Aldo  rijirovevolcquan- 
to  che  le  note  che  egli  pose  del  suo  sono  cat- 
tive, come  foce  vedere  Pietro  Btirmanno nel- 
la prefazione  al  Patercolo  del  174V  al,r*- 
ò ('.  tulii  Carso ris  Commentariorii m de  Uel- 
lo  CalUco  libri  I IX.  ec.  cum  vani*  lectioni - 
bus  et  Scholiis  Aldi  Manutii  Paoli  F.  Aldi 
N.  F cneliisin  aedibus  Htunutìanh  MDLXXl. 
8-  \nche  qui  Iacopo  Tommasi  nel  libro 
de  Plagii s litter.  taccia  Aldo  di  avere  rubato 
gli  scolti  di  Ciovanni  Pellicano  senza  averlo 
mai  nominato  - Fu  ristampato  altre  volte  . 
fi.  In  Q.  lloratii  Flacci  Ven  asini  hi  rum  de 
arte  poetica  Aldi  Manutii  Paul/i  F.  Aldi 
N.  Commentarmi.  Veneliis  MDLXXVI. 
apud  Aldum  4- 

7.  De  laudibui  Fifa  e Rustica  e ode  lloratii 
F.pctlcm  scolmila  ab  Aldo  Man  uccio  expli- 
eata.  Dononioe  MfyLXXXVI,  4*  dedicata  a 
Giulio  Contarmi  figlio  di  Giorgio;  dalla 
qual  dedicazione  si  vede  che  Aldo  da  due 
anni  giù  professava  belle  lettere  in  quella 
università  . 


8.  Ccnsorini  de  die  Natali  liber  ad  Q.  Caerel- 
liurn  ab  Aldo  Manuccio  Paulli  F.  Aldi  N. 
emendami  et  notti  illustratus . Fenetiis 
MDLXXXl.  0.  Edizione  tenuta  in  pregio,  e 
delle  cui  annotazioni  si  sono  approlitlalf  y 
posteriori  editori  di  Censorino. 

9.  In  M.  'rullìi  Ciceroni i de  Officiis  libro s 
irei  Aldi  Manuccii  Paulli  F.  Aldi  N.  Com- 
mentarmi ec.  Veneliis  MDLXXXl.  fot 

10.  Alili  Manuiii  lunioris  in  Al.  'l\  Ciccronis 
de  Rite  lorica  volumen  primum  et  secundutn 
Commentarmi.  Fenetiis  MDLXXXl  II, . 
apud  Aldum  voi.  3.  fol.  Nell’opera  Cicero- 
ni* Rhetoricorum  cum  noti*  varìorum  im- 
pressa a Napoli  nel  1777.  in  3.  dall*  ab.  Ga- 
rattoni  editore  si  fa  veder  chiaramente  culle 
testimonianze  del  t revi»  e del  JJurmanno 
e col  fatto  is lesso,  che  questo  Commento  norJ 
è di  Aldo  il  giovane,  ma  di  Michele  Tosila 
il  quale  fin  dal  1 5Ì6  avevaio  pubblicato  in 
Uasilea  ; c dal  quale  Aldo  impudentemente 
lo  tolse  facendo!  suo  ( Vedi  Alordli.  Ope- 
rette. Voi.  111.  p.  3 So.  55 1 ). 

1 1.  Aldi  Manubi  /unioni  in  M T.  Ciceronii 
de  Philosophia  volumen  primum  et  secun- 
dum  Commenta  Aus  . Fenetiis  apud  Aldum 
a.  voi.  in  fol  MDLXXXl II  Furono  poi 
compresi  questi  due  volumi  e i due  altri  de- 
scritti al  num.  10  nelli  dieci  volumi  in  fot 
delle  Opere  Ciceroniane  pubblicate  da  Aldo 
stesso  nel  i585.  Intorno  a questi  commenti 
del  giovane  Aldo  e a*  suoi  fiuti  lettcrarj  vedi 
anche  il  1 irabosclii  voi.  Vii.  p.  2092  2 093. 
ediz.  Veneta.  *814. 

12.  De  quaesitis  per  Epistolom  libri  ìli.  Al- 
di Manutii  Paulli  F.  Aldi  :V.  Fenetiis 
MDLXXVI.  8.  In  questi  tre  libri  Aldo  di- 
samina e illustra  trenta quistioni  di  antichità. 
È opera  assai  dotta  ; ma  però  fu  anche  qui 
accusato  1 autore  di  essersi  impudentemente 
approfittato  delle  cose  altrui,  e di  averle  tol- 
te da  Ciano  Parrasio  (che  aveva  scritta  in 
24  libri  un* opera  sullo  stesso  argomento  e 
collo  steso  titolo);  ina  il  l’ira  boschi  lo  es- 
purga dalla  taccia  . Nel  T VI.  del  Thesau- 
rus Antiq.  Rom.  Gru  e vii  ss  . Nel  T.  IX  del 
Thesaurus  graecar.  antiq.  Cronoidi  ~ . Net 
T.  I.  del  Novus  Thesaurus  antiq.  Romanar. 
Sallengre  si  trovano  ristampate  varie  fralle 
delle  trenta  questioni. 

|5.  Grado  in  funere  Bernardi  Rotta  rii  Ema- 
nuelis  P Itili  berti  duci s Sabaudiae  apud  F e- 
netam  rtmp.  legati  hai  ita  ab  Aldo  Ala  nu- 
llo Paulli  F.  Aldi  N.  in  aedo  DD.  Io.  et 
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cata  da  Orazio  Goffredo  a Marco  e Nicolo 
Comari  figliuoli  di  Giorgio  Non  vi  é lungo 
o 6i a rupai ore,  ma  l’adizione  è Aldina.  Era 
allora  Aldo  lettore  nella  cancellarla  ducale 
e in  meno  di  tre  ore  compose  questa  Ora- 
zione . 

I 4.  Ad  Sxtuni  F.  Pont,  Opt.  Mux.  Oraria  Al- 
di Mannuccii  ha  bit  a in  A co  il  e mia  Bono- 
niensi  prid.  id.  mai  t lìonaniae  apud  I (tan- 
ti e m Rossium.  MDI.XKXV.  fol.  Fu  ristam- 
pata nello  stesso  anno  e lungo  apud  Alexan- 
4 rum  Ben,-,  cium  4*  Quo.ta  orazione  fu  pure 
allora  tradotta  col. itolo*  A Sisto  P.  Pontefi- 
ce Ottimo  Alassimo  . Ora  (ione  di  Aldo  Ala- 
n uccio  recitala  nelC  Accademia  Bolognese 
r anno  1 585  adì  1 \ di  maggio,  tradotta  da 
do.  Francesco  Costco.  In  Bologna  per 
Alessandro  Renacci  in  lt. 

i 5.  Orario  de  Franai  tei  Medicei  magni  Etru- 
riae  ducis  laudila/ s ab  Aldo  AI  un  uccia  in 
augustissima  aeJc  Pisana  XIl.  Hai.  dee. 
GIOID-YXCVIl  Fiorentine  ex  typ.  Georgii 
Ma  res  cotti  4. 

16.  De  Clemente  Fili  pnnt.  max.  collapsam 
pietà  US  dìsriplinam  restituente  ad  illustrisi, 
vi  rum  Ludocirum  Torres  A re  hi  episcopi/ m 
Ahntis  Regaris.  (Benouard  T.  II.  p.  177). 
Suno  cinquantaseite  versi  preceduti  da  una 
prefazione  al  Torres  in  data  Hai.  sext.  i5q3. 

J 7.  De  falsa  antiquorum  Religione  deque  La- 
rarioCom  menta  rio  historica  Inibita  in  fioren- 
tissima A cade  m ta  Pisana  atque  ex  schedis 
mss.  nunc  prìmum  in  lucem  edita . Sta  a p. 
11A  del  volume  I.  Anecdota  litleraria.  Ro- 
mae  1770. 8 e fu  pubblicata  da  Giov.  Cri- 
stoforo Amaduzzi  il  quale  nella  prefazione 
di  alcuni  cenni  sulla  vita  di  Aldo,  che  nel 
»5a8  scrìsse  questa  operetta  . 

j8  De  Statuii  deque  earum  antiquitate  et 
usu  . Opuscolo  scritto  dal  giovane  Aldo  in 
Roma  circa  il  e pubblicato  a p.  a^7 
del  voi  11.  dell’  Anecdota  litleraria.  Ro- 
mae  1773.  8. 

19  Epistola  latina  U agoni  Biasio  IIX.  Kal 
sept.  MDLXXVI.  Fe.netììs . E impressa  bto* 
graficamente  a p 5o8  del  voi.  III.  del  Re* 
nouard , 

»o.  Epistola  ad  Cratrmem  IX  Kal.  septemhris 
IÓ7/».  mss.  fc  ricordata  dal  Krause  nella  vita 
cronologica  di  Paolo  Manuzio  ( Epiitolar, 
P aulii  Al  inulti  voi.  I.  p.  XXVI  eseg.  1730); 
colla  qual  lettera  Aldo  dà  notizia  al  Orato- 
ne della  morte  dì  Paolo  suo  padre . 


da  Aldo  Manu  rio  : uriti  fidate  al  comporre 
nelt  una  e f altra  lìngua  ec.  In  V e ne  zia. 
Aldo  MDLXXV.  8 e altre  volte. 

33.  Ln  cut  ioni  di  Te  reni  io  ; ovvero  modi  fami • 
Ilari  di  dire  ne*  quali  con  la  copia  di  forma 
e concetti  si  possono  latinamente  spiegare 
tutte  le  occorrenze  giornali  sci  iti  da  Aldo 
Alnnnucci.  In  V enetia.  Aldo.  M Di. XXXV.  8. 

20-  Instrufrione  Politica  di  Cicerone  scritta 
in  una  epistola  a Quinto  il  fratello  nuova- 
mente tradotta  in  lingua  volgare.  In  Roma 
per  il  Sunti  e compagni  MDLXXXVlll.  in 
13.  (Zeno.  Notizie  />.  LA  1 11  ) 

a^-  Furie  de  se  ri  ninni  di  Fitte  di  C.  Plinio  se- 
condo volgarizzate  da  Aldo  a petizione  di 
Cammillo  l'aleotto.  (Zeno Notizie  p.  LVIII.) 
Anche  il  Benouard  ricorda  questa  e la  pre- 
cedente operetta  (turni.  a 3.)  come  le  prime 
cose  fatte  dal  Manuzio  subito  «he  fu  profes- 
sore in  Roma  nel  1 ’»88. 

a5.  Discorso  intorno  oli * ecce  ì lenta  de  Ve  Re- 
pubb/iche.  MDLXX1I.  .4.  Fen.  Aldo.  Que- 
sto discorso  senza  nome  di  autore  si  trova 
anche  alla  fine  del  Perfetto  Gentiluomo 
1.18$.  di  cui  dirò  in  seguito;  ed  è anche  in 
fine  dell’Opera  di  Gasparo  (‘omarini  : Delta 
Rrpu  blica  e Magistrati  di  Pene  zia.  Aldo 
MDXCL  8.  pur  senza  nome  di  autore. 

26.  Fila  di  Cosimo  de  Medici  primo  gran 
duca  di  Toscano,  descritto  da  Aldo  Man- 
nucci  . In  Bologna  MDLXXXV.  fol.  Lo  Ze- 
no loda  questa  vita  per  essere  descritta  con 
pulitezza,  eleganza,  e proprietà,  come  anche 
per  la  verità  de*  fatti  che  narra,  cosicché  può 
servire  di  esemplare  a chi  vuole  adoperarsi 
in  simili  argomenti.  Al  Gran  Duca  France- 
sco de  Medici  tanto  piacque  che  fece  offeri- 
re ad  Aldo  la  cattedra  di  umane  lettere  in 
Pisa,  come  ho  già  detto  superiormente  Fu 
ristampata  nel  1820  in  8.  in  Pisa  dal  Ca 
purro. 

27.  l*e  Anioni  di  Cafitruccio  Castracane  de- 
gli Antelnrinelli  Signore  di  Lucca  con  la 
genealogia  della  famiglia , estratta  dalla 
nuova  descritlionc  d'  Italia  di  Aldo  Ala- 
nucci.  In  Roma  presso  gli  heredi  di  Gìo. 
Giglioni  MDXC.  4.  L’autore  la  dedicasi 
Cardinale  del  Mondovi  in  data  di  Roma  io 
dicembre  iSqo  e dice  Ralle  altre  cose  : La 
presente  raccolta  delle  anioni  di  Ca  strac- 
cio donerà  esser  registrata  in  gran  parte  a 
suo  luogo  nella  descrittione  d Italia  la  qua- 
le io  mi  son  proposto  già  molto  tempo  di  va- 
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ler  fare.  Ma  perché  diverse  sue  occupazioni. 
La  lettura  di  Venezia  e la  Segretaria,  la  Cat- 
tedra di  Bologna,  poi  quella  di  Piu,  e da 
ultimo  quella  di  Roma  hanno  protratto  Taf- 
fare  più  di  quello  che  era  intenzion  dell'au- 
tore, cosi  dà  fuori  frattanto  queste  notizie  a- 
vute  da  Bernardino  Antelminelli  ec  EH'  è o- 
pera  stimala  e fu  ristampata  nel  1820  a 
Parigi  in  8.  e anche  nello  stesso  anno  in  Pi- 
sa in  8. 

a 8 Illustrazione  di  una  lapide  di  Gordiano 
dissotterrata  nella  città  di  Vicenza  in  4- 
Questa  dissertazione  in  lingua  latina  di  Al- 
do il  giovane,  senza  titolo,  è riconosciuta  di 
stampa  Aldina  in  4-  dal  Renouard  a p.  aio 
del  voi.  II.  intorno  al  i58q  eseguita. 

39,  Il  perfetto  gentiluomo  descritto  da  Aldo 
Mannucci  . In  Vcnetia  ClDIDXAClV.  4- 
con  dedicazione  di  Aldo  al  principe  e alla 
repubblica  Viniziana.  data  7 giugno  i584- 
nella  quale  dice  di  ojfrirle  questo  frutto  del 
suo  ingegno  qualunque  egli  si  sia  ....  e di 
appresentar  loro  questo  suo  parto  uscito  da 
lui  pili  per  esercitation  sua  che  per  bisogno 
di  quel  gentiluomo  a cui  lo  scrisse . In  Line 
vi  v ; Discorso  intorno  alt  eccellenza  delle 
Repubbliche^  di  cui  vedi  il  mini.  ari.  Ho  vo- 
luto riportare  le  parole  di  Aldo  nella  dedica- 
toria per  far  vedere  con  quale  impudenza 
egli  si  approprj  un’  operetta,  d’  altra  penna. 
Vero  è però  che  non  fu  solo  ad  appropria r- 
sela.  Ecco  la  storiella.  Francesco  Sansovino 
Lino  dal  1Ó66  aveva  pubblicata,  come  sua, 
questa  medesima  operetta  colle  stampe  del 
Rampazelto,  ridotta  soltanto  in  dialogo,  col 
titolo:  Dialogo  del  Gentiluomo  Veneziano. 
L’ab.  Morelli  nel  1776  descrivendo  la  Bi- 
blioteca Naniatia  mss.  scoprì  che  il  vero  au- 
tore di  essa  era  Bernardino  Tomitano,  co- 
me da  un  codice  in  quella  Biblioteca  esi- 
stente; il  qual  Tomitano  aveala  dettata  in 
forma  di  Lettera  a Vc-^ser  Francesco  Lun- 
go. È chiaro  dunque  tanto  nel  Sansovino 
che  nel  Manuzio  un  furto  letterario,  sia  poi 
che  il  Manuzio  T abbia  preso  dalla  fonte, 
cioè  dalla  Lettera  mss  del  Tomitano,  op- 
pure dalla  stampa  del  Sansovino.  In  tutte  e 
due  però  queste  copie  scorgonsi  parecchie 
diffidenze  coll’  originale  Lettera  (che  fu  poi 
pubblicata  nel  T.  XVII.  della  Raccolta  Fer- 
rarese, e ristampata  fra  Ile  operette  Morellia- 
ne  T-  Ul.),  avendole  ognuno  adattate  al 
proprio  scopo  ; ma  la  sostanza,  i concetti,  e 
moltissime  delle  frasi  c parole  sono  le  stesse 


dell’ originale.  Di  ciò  accoderà  far  altre  vol- 
te menzione  in  questa  mia  Opera. 

50.  V enticinque  Discorsi  politici  sopra  Livio 
della  seconda  guerra  Cartaginese  di  Aldo 
Manutio  dati  in  luce  da  Paolo  Martinelli. 
In  Roma  appresso  Guglielmo  Facciotto 
MDCI  8.  Giampietro  Onorio  dedica  questi 
discorsi  ad  Aluigi  Gallo  abate  di  a.  Tomma- 
so di  Acquanera,  dicendo:  Ho  voluto  per 
caparra  dedicarle  venticinque  Ragionamen- 
ti politici  sopra  Livio  della  seconda  guerra 
Cartaginese  fatti  da  Aldo  Manutio  mio  zio 
dì  bona  memoria.  Questi  Discorsi  hanno 
meritata  la  pubblica  approvazione,  per  testi- 
monio del  Foscarini-  L’ Argellati  ne  segna 
una  ristampa  di  Venezia  nel  1624  in  8. 

51.  Lettere  volgari  di  Aldo  Manucci  Roma 
presso  il  Santi  e compagni.  MDXCU.4.  de- 
dicate a Lodovico  Riccio  Lo  Zeno  1 oda 
queste  lettere  come  modello  di  politezza  di 
stile  antico  e moderno;  ma  puossi  invece 
convenire  col  Renouard  il  quale  ripete  che 
lo  Zeno  dà  la  idea  più  vantaggiosa  quando 
parla  degli  altri,  ed  è modestissimo  quando 
parla  di  se.  Una  lettera  di  Aldo  a M.  A.  Mu- 
reto,  ch'era  inedita,  in  data  8 gennajo  1S74 
fu  pubblicata  nel  T.  II.  p.  401-  Miscellaneo- 
rum  Bibl.  coll  Romàni  societati  lesu.  Nella 
Marciana  abbiamo  mss.  la  lettera  di  Aldo  a 
Luigi  Michele  ch’è  fralle  stampate  a pag  ao. 
E scritta  d’  altra  mano,  ma  U sol  tose  rizione 
è di  pugno  di  Aldo  Alannucci-  ( Cod.  a^3. 
classe  XIV.). 

3a.  Lezione  sopra  la  Poesia.  Dice  Apostolo  Ze- 
no sulla  fede  di  Salvino  Salvini  ( Fasti  Con- 
solari p.  a 83.  a 64.  ) che  Aldo  nel  38  febbra- 
io i588  tenne  come  Accademico  fiorentino 
questa  lezione  in  puLblico  nel  Salone  de* 
Medici,  e che  fu  anche  stampata.  Nè  il  Re- 
nouard nè  altri  so  che  T abbia  veduta  . 

53.  Orazione  in  morte  dì  Andrea  frigerio 
gran  Cancelliere  di  Venezia  . Mori  il  Frige- 
rio nel  i58i,  e fu  sepolto  nella  chiesa  de' Ss. 
Giovanni  e Paolo.  Ne' solenni  funerali  alla 
presenta  del  doge  e della  signoria  Aldo  re- 
citò T Orazione,  la  quale,  per  quanto  credo, 
non  fu  mai  stampata,  e non  so  se  esista  mss 
La  notizia  si  hadal  Dogiioni  contemporaneo. 

( Storia  V eneta  p.  907  ) . 

34-  Orazione  in  morte  di  Paolo  Orsino  con- 
dottiero deiformi  della  Repubblica  Vene- 
ziana . Alquanti  dì  dopo  della  morte  del  Fri- 
gerio passò  all’altra  vita  l'Orsino;  e Aldo 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  dell'Orto,  ov* 
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edi  fu  interrato,  recitò  V Orazione  funebre,  vius.  T.  IX.  p.  8o5.  Carmina  poet.  ital.  Fior. 
Vedi  il  Dogiioni  nel  luogo  citato.  ^ >7*0.  Voi.  1IL  p.  3i6.  Totcanella.  Dizionario 

35  Molte  lettere  inedite  ss  Commpnlario  all*  p.  66.  Re  in  e sii  Farias  Lection.  p.  026.  5aa. 
Orazione  di  Cicerone  per  Lego  Manilla  ine-  Rocchae  Bibl._  Apostolica  p.  4o5.  Salvini.  Fa* 
dito  3 Un  Trattato  de  Statuii  pure  inedito  sti  Cons.  p.  a85.  284.  Teissier.  Eloges.  p.  5i5. 
ODere^tutte  di  Aldo  Giovane  prometteva  di  3i 4 Voi.  III.  Morhofii  Pclyhistor.  Voi.  I.  lib. 
pubblicare  fino  dal  1777  Francesco  Lancel-  I.  cap.  HI.  Krause  ad  epist.  Paufi  Mnnutii 
tetti  come  « rileva  da  una  lettera  sua  scrii*  pag.  XXVI.  Voi.  I.  1720.  Petavii  doctr.  Tem • 
ra  al  nostro  cavalier  ab.  Morelli  ( Aldi  seri - porum.  T.  I.  lib.  II  cap.  XII.  p.6i.  edit.  1734. 
pia  trio  p.  Xlil).  Osservo  che  il  Trattato  Dolland . A età  Sanctorum . Antuerpiae.  lumi. 
de  Statuii  sari  forse  (niello  stesso  che  venne  pag.  4°*  A.  Timoni  Historiae  liber  CX1X.  p. 
pubblicato  ne\Y  Anecdota  Cineraria  • che  817.  edit  16*8.  Coselini  lettere  iSj)».  8.  d. 

Lo  segnato  al  num.  18.  46.  frLazteri.  Miscellaneorum  ex  libris  Coll. 

“ Societ.  lesti.  Tom.  II.  p.  aio.  228.  4oi.  Cre- 

E qui  noto  che  ad  Aldo  il  giovane  si  era  ma-  nii  A nimad  versione»  1697.  Voi.  I.  p.  4*  5 Pan- 
1 am  onte  attribuita  la  versione  delle  Epistole  fa-  sa.  Libr.  Vatjc.  p.  5ag.  Salengre  Voi  II.  p. 
miliari  di  Cicerone  impresse  da  Aldo  la  prima  1244.  » 34®-  *35 1.  Graevius  . T.  VI.  p.  il 85. 
volta  nel  1 5A5 ; poi  nel  i55g  e altre  volte;  giac-  Parthenii  carmina  1579.  p.  1 3 5.  GhiliniTez- 
chè  del  1 545  Aldo  non  era  ancora  nato,  e poi  irò  p.  5.  Manni.  Storia  del  Decamerone  p» 
si  scoperse  essere  versione  di  Guido  I.olio  da  \b>j.  e seg.  Manuùi  Pauli  EpUtolarum  lib.  VI. 
Reggio  ; alla  quale  il  giovane  Aldo  nella  edi-  num.  18.  lib  VII.  num.  6.  8.  lib.  XI.  num.  9. 
aion  1 509  altro  non  fece  che  delle  correzioni,  Mure  ti  M.  Ant.  epistolae  XXXVI;  XXX  VII. 
secondo  che  confrontò  ap.  Zeno.  11  Renotiard  XXXVIII.  a p.  729.  751.  703.  edit.  epist  Ma- 
pcrò  dubita  se  Aido  1’  abbia  nemmeno  correità,  nutii  1720.  Voi.  lì.  Comiani  . Secoli  della  Let* 
sendo  allora  d'anni  1 a.  Può  egli  bensì  nelja  ri-  teratura.  Voi.  VI.  p.  161.  Cinelli . Bibi  T. 
stampa  che  se  ne  fece  Panno  'óyS  avervi  ag*  JJ.  p,  364.  Colomesu  Pauli  opera  p.  369.  Per- 
giunta  la  spiegazione  de'  luoghi  difficili , e la  romana  et  Thuana  ou  pensees  juaicieuses  ec. 
tavola  de * concetti  sparsi  nel  libro.  Furono  ri-  du  Cardinal  du  Perron  et  de  Mr.  le  president 
stampate  queste  lettere  ( che  tutto  giorno  cor-  de  Tbou  1694.  p.  4»o.  Manni . Vita  di  Aldo 
rono  sotto  il  nome  di  traduzione  di  Aldo  appo  Manucci  il  vecchio  p.  21.  Morelli  Dissert.  sul- 
i libra}  ) nel  1706  ina.  voi.  in  8,  alla  qual  la  libreria  p.  XLIII.  odi*.  1774.  Operette  voi. 
edizione  lo  Zeno  premise  le  sue  notizie  intorno  ]IJ.  p.  827.  e seg.  Scripta  tria  Aldi  p.  XIII. 
a’  Manuzii,  come  si  è detto  più  volle.  Aveva  Papadapoli.  Gym.  Patav.  IL  i56.  Stringa.  Ve- 
idea  Aldo  di  dare  in  più  libri  una  copiosa  rac-  nezia  . Lib.  XUL  p 41®  tergo  4*9-  Alberici 
colta  di  antiche  inscrizioni,  come  apparisce  a 3.  3.  Martinioni . Lib.  Vili.  371.  Dogiioni. 
p.  600  dell’  Ortographia  edit.  i5gi;  ma  alla  Storia.  Lib.  XVI.  p.  957.  Fabricii  Bibl.  latina, 
promessa  non  è mai  seguito  T effetto . E cosi  ]f.  p 612,  edit.  1728.  Foscarini.  Letteratura 
pure  avea  in  animo  di  dare  una  edizione  di  $5a.  578.  079.  590.  391.  592.  /}5 1.  4^  a Ra- 
P lauto  diligentemente  rivista  ed  arricchita  di  gionamento  al.  56.  73.  76.  77.  Aggelati.  Vob 
Commentari;  c da  ultimo  una  esatta  Descritto • garizz  IV.  53g.  e in  altri  luoghi  che  apparisco- 
ne  del C Italia  col  piano  figurato  di  ciascuna  no  dall' Indice  nel  volume  V.  Paltoni  . Vol- 
uttà; della  qual  opera,  coinè  si  e veduto 'al  ganz.  I.  957.  III.  i/|5.  Tiraboschi.  Letterat. 
num.  27-  la  vita  di  Castruccio  Castracane  e un  Lai.  VII.  170.  381.  285.  a&ò.  2092.  ediz.  di 
peszo  staccalo.  Venezia  1 «3 a 4-  6-  Dizionario  Storico.  Bassano 

Ho  consultato  anche  per  Aldo  il  giovane  i T.  X.  p 374-  Bicgr.  Universale . T.  XXXV.  p. 
seguenti  autori  : Maittaire . Annales  Tvpocr.  468.  eniz.  Veneta.  7 ollio  Cornelio.  Appendice 
Tom.  1 II.  p 5a6  usq  553,/eiio.  Notizie  p.XXlX.  al  dialogo  <K*I  Valeriano  de  infelicitate,  p.  247. 
Bibl.  Font.  I.  5j  60.  116,  1 *»g.  221  4'4-U  ediz  1829.  Milano  Gamba  . Testi  di  lingua  . 
2.59.  Lettere  V.  nfio.  Renano rd . Annales  de  P 20*.  277.  281. Sof.  3ia.  Fermiglieli . Scrittori 
Impr  dea  Aide.  iHan  Voi.  IH.  Paris.’  Anec-  Perugini  voi  I p.  34 ■ • L in  vani  luoghi  del 
dota  Litteraria.  Romae  1775.  H.  voi.  I et  II.  secondo  volume  di  quest*  opera  ho  ricordato  il 
Bandini.  Collectio  veterum  monumentnmm . Manuzio,  come  dall*  Indice  . 

Arretri  1702 . p.  104.  107.  119.  lai-  Roberti  Si  è veduto  disopra  che  Aldo  il  giovane 
Misceli^ Italica  erudita  p 4*3.  voi.  III.  Crono*  aveva  sposata  fino  dal  >572.  Francesca  Lucre- 
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sia  Giunti  f di  Bartolorointo,  siccome  ci  fa  sa- 
pere il  Manni  risila  vita  del  vecchio  VI  Jo  ( p. 
ai.)  («);  del  qual  maritaggio  ficeva  pur  meri* 
sione  Paolo  il  padre  scrivendo  a Giovan- 
ni Oratone  a bienni  in  data  XI.  K.»|.  mnii 
MDLXX1L  ( Epistol.  lib.  XI.  num-  9.).  Ora 
rarii  figli  vennero  da  questo  nodo,  ma  del 
i »8ó  a’ a 5.  maggio  non  ne  viveva  alcuno,  come 
da  una  lettera  di  Aldo  a Mons  Giovanni  An- 
gelo Papio.  ( L'Iter*  pag.  i ).  Di  questi  figliuo- 
li non  conosco  il  nome  se  non  che  di  due  cioè 
Paolina,  e Paolo, 

Paolitz  Minimo 

era  fanciulletta  ancora  nel  t5go,  come  si  rac- 
coglie da  una  lettera  dello  stesso  suo  padre 
Aldo  a Matteo  Scnarega  in  data  5i  marzo 
i5qo.  VTedesi  che  questa  venne  alla  luce  dopo 
la  suddetta  lettera  al  Papio,  e questa  potrebbe 
essere  sopravvissuta  al  padre.  ( Lettere  pag 
a5a.  num.  *89). 

P a 01.0  II. 

È ricordato  in  una  effigie  di  Paolo  Manu- 
zio la  quale  sta  inf  igliaia  in  rama  dietro  il 
frontispizio  del  primo  volume  delle  Orazioni  di 
Cicerone  (Feneliii  Aldus.  1.77'J.  fui.)  L’epi- 
grafe attorno  V effigie  è la  seguente  : Pavl- 
los  Mttrvrivs.  Alo-,  F Aldi  Patri  Pavlu.  Am. 
Quindi  io  credo  a buon  dritto  che  questo 
Patio  II.  sia  figliuolo  di  Aldo  giocane , e 
non  già  di  una  figlia  di  Paolo  Minuti* t co 
me  opina  il  Maiitaire  ( Annata  HI.  5 al  ) 
e credo  che  il  padre  suo  Aldo  abbia  voluto 
perpetuarne  la  memoria  della  nascita  con  quel- 
la epigrafe,  clic  forse  sarà  in  altre  anche  ante 
riori  edizioni  Aldine.  Il  Henmiard  (II  181)  os- 
servò parimenti  V effigie  e I*  epigrafe  sovrain- 
dicata,  e sembra  eh’  egli  tenga  die  questo  Pao- 
lo II.  sia  quel  Paolo  fratello  di  Gianpietro 
Miautìi  de’  quali  or  ora  dirò:  mi  io  sto  fermo 
nella  mia  opinione,  ebe  deriva  dalla  più  natu- 
rale spiegazione  di  quell’epigrafe  U Henouard 
poi  a pag.  a 35  del  voi.  III.  dice  dì  aver  vedu- 
to indicato  il  nome  di  una  Celerini  Manu  ita 
consorte  carissima  di  Paolo  Minuzia,  e con- 
glt  iattura  che  questa  sia  Margarita  O lotti  muglio 


di  Paolo  Manuzio,  la  quale  avesse  nome  an- 
che Catturimi  mi  a me  la  eonghietlura  non 
piace,  e digp  (data  la  verità  di  quella  scrittura 
e l'epoca  che  corrisponda)  eh’ essa  non  può 
essere  se  non  che  una  Catterina  moglie  di 
questo  Paolo  II.  tìglio  di  Aldo  il  giovane. 

In  Aldo  il  giovane  dunque  s'estinse  la  fa- 
miglia degli  òtam untori.  \ ’ ora  però  a*  tempi 
dello  Zeno  (p  LXX.)  chi  si  gloriava  di  trarne 

I origine,  né  egli  gliel  contendeva,  come  non 
fareru  noi,  se  anche  oggidì  vi  fosse  un  simil 
pretendente.  Diremo  solo,  prima  di  compiete 
questi  articoli,  avere  il  flenouard  scoperto  un 
piccolo  libro  rarissimo  del  1096  e che  abbiam 
anche  nella  Marciana,  il  quale  ricorda  il  nome 
di  due  Manuzii  discendenti  dalla  famiglia  stes- 
sa , cioè: 

Giìhviktso  e Paolo  MasvzH. 

II  libro  è;  Tran  sdipanine  o/im  Dorine  dictae  de - 
seri ptioa  lo  P elro  et  Pattilo  .Manu  rii  s ex varii$ 
rete  rum  et  rccentiorum  seriptorum  menu  mentis 
et  precipue  rx  Geòrgie  a Reychersdorff,  ac- 
curate in  unumcnngeUo.  liornae.  GIDIJXCVI. 
ex  tvpogiaphia  Accoltiana.  4 dedicata  a tigo- 
ne Uonconviagno  marchese  di  Vignola  e duca 
di  Sora  dalli  Manuzii,  i quali  dicono  : decet 
ettm  ma}  ori  bus  mìnores  idem  sentire.  Sos  qui- 
dem,  P tulio  Maturilo  Avo  et  Aldo  avunculo, 
prognati,,  quidquid  ipsi  debent,  debere  nos 
quoque  jurg  existimamus.  Eran  dunque  fi * 
aiuoli  di  Maria  Mwuzio  figlia  di  Paolo,  del- 
ti quale  abbiam  detto  di  sopra,  che  si  era  ma- 
nata in  Roma  nel  1073,  perlaqualcosa  Aldo 
il  giovane  veniva  ad  essere  loro  aio  materno. 

E giustamente  essi  chiamano  Aldo  il  giovano 
avunculus , non  già  avunculus  mag'ius , corno 
pretende  il  flenouard  (II.  18'».)  che  avessero 
dovuto  dire:  giacché  avunculus  vuol  significa- 
re fratello  di  min  madre , e va  bene  nel  caso 
nostro,  e avunculus  magnus  è il  fratello  di 
mia  nonna,  che  non  può  più  combinare  colla 
genealogia  qui  contemplata  Essi  avrebbero  ve- 
ramente dovuto  portare  »l  cognome  del  padra 
loro  (che  non  sì  sa  di  quale  famiglia  fosse)  t 
ma  può  darsi  che  per  onorare  la  casa  Manu- 
zia  abbiano  assunto  il  cognome  della  madre  a 
lasciato  quello  del  padre-  Ma  io  non  sarei  lun- 


(1)  In  lode  dell  illustre  signora  Francesca  Giunta  Mannucci  Fabrizio  Garoso  da  Sermmeta 
dedica  la  descrizione  di  un  ballo  . Fedi  il  Ballerino  ec.  V enezia . Ziletti  i53r.  t^.apag.  171. 
Io  credo  certamente  che  sia  la  stessa  Fra  oc  esca  Lucrezia  di  cui  qui  si  parla  . 
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Uno  dal  credere  che  il  padre  di  essi  ossia  il 
marito  di  Maria  fosse  Onorio  di  cognome. 
Ecco  perché-  Noi  abbiam  veduto  al  num  5o 
delle  opere  di  Aido  il  giovane  che  un  G\am- 
pie  ero  Onorio  nipote  ai  teso  Aido  dedica  li 
Venticinque  discorsi  sopra  Livio  all*  abate 
Gallo;  e la  stampa  è di  Roma  del  1601.  In 
Roma  (che  si  sappia)  non  era  rimasta  che  la 
sorella  di  Aldo  cioè  la  suddetta  Maria  marita* 
ta  con  figli  t essendo  a quell’  epoca  già  morti  e 
Paolo  padre,  e Aldo  figliuola  (Quindi  non  veg- 
go in  qual  altro  modo  possa  Aldo  essere  %io  ai 


Giampietro  se  non  se  per  essere  figliuolo  di 
Maria  sorella  di  Aldo  e figlia  di  Paolo.  E per 
conseguenza  allora  ne  verrebbe  che  quel  Gian - 
pietra  Manuzio  che  diede  fuori  insieme  col 
fratello  Paolo  il  detto  libro  Trensi/vaniae  nel 
sia  1*  identica  persona  di  Giampietro  O- 
norio  che  dedicò  li  venticinque  discorsi  nel 
1601 , all'abate  Gallo. 

Chiudo  questi  articoli  col  seguente  albero  a 
maggior  chiarezza  di  ciò  che  si  è detto  fino  ad 
ora. 


ALDO  PIO  MANUZIO 

nato  1^49 

ammogliato  circa  tóoo  in  Maria 
’lorresana  morta  1 5 a 5 


Antonio  Manuzio 

tu  circa  iò58  abate  ni. 

nel  i568 

Re  miwfcM  I 

" Pi  • V'c 

Paolo 
n.  iati 
amm  i5^6  in 
Margarita  Odvni 

iu  157  a 

Alga 

sposata  in 

uno  della  famiglia  Catone 

N.  N.  Giaolamo 

morto  giovane  m. 

dopo  U i5$9  fanciullino 

Aldo  IL 
n l5%1 

amm.  in  Francesca 
Lu gretta  Giunti  nel 
m.  1S97 

*57» 

Maria 

n.  circa  i55a 
sposata  1570  in 
uno  della  famiglia  Onorio 
\ 

1 

Paolina 

nata  dopo  il  i585f 
vivente  nel  i5$o 

Paolo  II. 
n.  circa  1578 
amm  in  una 
Catteritta 

Altri  figli 
morti 
prima  del 
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Gunrirno  Piolo 

viventi  nel  i5g6=i6oi 

bollii  che  il  Folcirmi  ricorda  un  più  recenle  veneziano  della  famiglia  Mi.rm,  diversa  però 
da  quella  degli  stampatori,  cui  egli  per  equivoco  di  penna  dà  il  nome  di  A„Tomo(  e il  Renouard 
V *,l>  P'  *°9)  * errore  ; imperciocché  egli  è non  Antonio,  ma  Nico/A  Manuzio 

viaggiatore  nell  Indie,  e che  levine  intorno  a'  re  Mogolij  del  quale  sarà  parola  ncll'lmcriiioni 
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SAVORGNAN  (v.  criham) 

TIF.POEO  Boemondo  i5io,  27.  (-) 
TORBE  (dalla)  Valenlino  »5oo,  a 2 


ZAMBELLI  (v.  fumi) 
2USTO  Francesco  164»,  11 

Orsola  >643*  11. 


( ) Ho  potuto  riscontrare  col  metto  Jetf  Ingegnere  tig.  Casoni  che  uno  degli  stipiti,  già  ap- 
partenenti alla  porta  del  Paiatto  di  Boemondo,  e.  da  ultimo  alla  porta  Maggiore  della 
Chtesa  dei  Santi  r ito  e Modesto,  dei  quali  ho  parlalo  alla  pag . 40.  esiste  tuttora.  E di  ros- 
so di  I erona  alquanto  danneggiato  colle  solite  scanalature  delti  secoli  X 111.  e XIP.  e 
sta  con  altri /rammenti  di  pietra  della  suddetta  chiesa  già  demolita  gli  anni  scorsi  da 
Pietro  Crooatn.  — 1 - - >■ 6 


more  e macchinista  signor  Ilio  , delti.  Pedi  C intaglio  in  rame  chi  ne  do  alla  pag.  38  uni- 
tornente  allo  colonna  (C  infamia . 


TAVOLA  DELLE  ARBREVIATVRE . 




A.  Y.  forse  A Tur  re  Valentinui  di  cui  vedi  1’ 
iscrizione  za 

C.  C.  Construendum  euravit 

C.  F.  forse  cinerei familìae,  o un  nome  proprio. 

C.  F.  Z.  vedi  la  nota  a4. 

D.  domini 

I).  0.  M.  ileo  oplimo  moximo 
I.  V.  D.  turi»  utriusque  doctor 
M.  me n sii 

MO,  ora,  accorciato  dal  latino  modo 

[ 


OR.  oliti 
P.  poiitus 

R.  D.  reve  renditi  dominai 
SS.  Sanctorum 

S.  T.  D.  Sacrae  Theo  logia  e doctor 

T.  Templi 

V.  COX.  S.  M.  M.  DNI  V cnerandae  congrega 
Uonis  tu  netti  c Marine  Ma  iris  Domini. 


Tom.  IH. 

jo 
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SS.  FILIPPO  E GIACOMO 


O S.  APOLLONIA . 


k^econdochb  scrive  Andrea  Dandolo  ( Chronicon  col.  260.  T.  XII.  Rer.  Italie.)  e 
Francesco  de  Grazia  ( Chronicon  p.  XII)  nell’anno  MCV  nn  incendio  orribile  abbru- 
ciò XXllIl  chiese  colle  adiacenti  case,  e frali* altre  cranvi  s.  Lorenzo,  san  Severo,  san 
Zaccaria,  san  Procalo,  santa  Scolastica,  s.  Basso  cc.  Non  vedendosi  fra  queste  nomi* 
nata  la  chiesa  de*  SS.  Filippo  c Giacomo  loro  vicinissima  giustamente  congiuntura 
Flaminio  Cornaro  (T.  XII.  p.  a *6)  che  non  fosse  per  anco  fabbricata.  Però  il  Marti* 
nelli  (Ritratto  p.  118.  edn.  i68£)  seguito  dal  Forestiere  Illuminato  p.  1 16.  edi*.  i*<o 
dice  che  fu  eretta  negli  anni  900.  Comunque  la  cosa  siasi  da  nn  diploma  di  Papa  In* 
nocenzo  III  si  conosce  che  de)  1 199  questa  chiesa  sussisteva  certamente,  imperciocché 
accogliendosi  sotto  la  protezione  della  sede  apostolica  il  monastero  de’  ss.  Felice  c 
Fortunato  dell’ isola  di  Ammiano  co’  beni  da  esso  posseduti  si  nominano  fra  questi  le 
Chiese  de ’ Santi  Filippo  e Giacomo  e di  santa  Scolastica  nella  diocesi  di  Castello . 
Per  la  distruzione  cui  a gran  passi  ondava  incontro  V isola  di  Ammiano,  quei  monaci , 
circa  la  fine  del  secolo  XIV  o il  principio  del  XV  si  ritirarono  nel  da  loro  fabbricato 
cenobio  de’ ss.  Filippo  c Giacomo  di  Venezia,  non  abbandonando  però  al  tutto  quello 
dell’isola,  e stettcrvi  finché  per  mancanza  di  abitatori,  nel  furono  ambulile  i Mo- 

nasteri uniti  alla  ducale  basilica  di  s.  Marco,  essendosi  assegnato  questo  di  Venezia  in 
abitazione  al  primicerio  di  s.  Marco.  In  seguito,  cioè  negli  anni  1 S -g  in  questo  luogo 
fu  stabilito  il  seminario  Gregoriano  per  la  educazione  de’  oberici  addetti  al  servigio 
della  basilica  ducale;  ma  pochi  anni  appresso,  cioè  del  i5qi  essendosi  trasportato  il 
seminario  a s.  Nicolò  di  Castello,  il  luogo  tornò  a servire  ad  uso  de*  primiceri*!  : e la 
chiesa  era  amministrata  da  un  rettore  elettori  dal  principe  . Siccome  poi  da’ più  re- 
moti tempi  era  in  questo  tempo  un  sodalizio  sotto  il  titolo  di  santa  Apollonia  vergine  e 
martire,  la  quale  aveva  qui  e altare  e reliquie,  e siccome  poco  di  lungi  oravi  un  Orato- 
rio a lei  sacro  dall*  arte  de’  lavoratori  di  lino  ( Inscr.  i{.  ) cosi  chiamavasi  questa  chie- 
sa col  doppio  pome  e de’ ss.  Filippo  e Giacomo  e di  sant’ Apollonia  . Quali  rìstauri  ab- 
biasi avuto  la  chiesa  e il  monastero  non  so,  oltre  a quello  che  del  16 83  ci  viene  esibi- 
to dalla  prima  epigrafe;  ciò  non  ostante  amendne  conservano  tuttora  delle  traccic  di 
antica  fabbrica,  c per  questo  conto  è principalmente  ammirabile  il  chiostro.  Trovo  ben- 
sì che  nel  1726  si  è rinnovato  1'  organo,  il  tabernacolo  all’  aitar  maggiore  e costrutte 
le  spalliere  di  noce  rhe  adornavan  la  chiesa,  c si  è riformato  il  lastricato  e ripuliti 
» marmi.  Pel  decreto  18  giugno  180-  venne  dichiarato  che  la  chiesa  cessai  d essere 
in  attività  ; il  perchè  non  mollo  dopo  fu  chiusa,  e in  questi  ultimi  anni  mutata  in  parte 


di  espello  serve  di  officina  a lavoratori  di  lino.  Quanto  al  monastero  ossia  al  Pri- 
miceriato , dopo  aver  cessato  di  appartenere  a*  primiceri!  pen  la  morte  dell* ulti- 
mo che  fu  Luigi  Foscari  avvenuta  nel  1810  ( vedi  inscriz.  i3)  fu  assegnato  all*  uf- 
ficio del  Registro  c Tasse  . Prima  però  che  fosse  del  Registro,  cioè  nel  1809  e 
seguenti  si  radunava  in  alcune  stanze  di  questo  Primiceriato  la  Veneta  accademia 
letteraria  già  istituita  Gn  dal  1802  del  eh.  sig.  consigliere  Giovanni  dottor  Rossi 
in  unione  ad  altri  letterati:  e proseguì  fino  all*  apertura  dell’Ateneo,  a cui  venne  incor- 
porata, e che  fu  aperto  in  Venezia  nel  181  a (vedi  Battaglia,  Accad.  Ven.  p.  1 1 3 ia3). 
Io  aveva  l’onore  di  appartenere  alla  detta  accademia  socio  ordinario,  come  ora  all*  A- 
tcneo  qual  socio  corrispondente.  L’ufficio  del  Registro  però  ha  lasciato  vacui 
questi  luoghi  nell'anno  1826,  imperciocché  avendo  dovuto  in  obbedienza  diprovviden- 
tissima  sovrana  risoluzione  z3  marzo  i8z3  sgombrare  tutti  gli  uffici  pubblici  dal  pa- 
lazzo Ducale,  onde  questo  preziosissimo  stabilimento  preservato  fosse  a solo  onor  del- 
le arti  e delle  lettere,  fu  assegnato  all’  l.  R.  Tribunale  Criminale  il  Primiceriato  j e 
varie  case  annesse  comperate  da  privati . Ridotto  pertanto  il  luogo  ad  uso  di  uffici),  con 
molto  decoro,  e fatto  un  nuovo  ponte  di  comunicazione  colle  vicine  prigioni  (che  po- 
trebbe chiamarsi  il  vero  ponte  de*  sospiri,  perchè  I*  altro  antico  non  serve  piu  al  pas- 
s aggio  de’ prigioni)  il  detto  Tribunale  vi  si  è trasportalo  nelli  mesi  di  novembre  e 
dicembre  1828. 

Nell'  ingresso  laterale  alla  chiesa  di  s.  Maria  della  Salute  conscrvansi  tre  statue  di 
pietra  rappresentanti  Maria  Vergine  clic  tiene  il  bambino  adorato  da  un  re,  e da  un 
pastore  : opere  del  principio  del  secolo  XV,  che  vedevansi  sulla  fronte  di  questa  chie- 
sa «le’  SS.  Filippo  e Giacomo,  Quanto  alle  inscrizioni,  il  Paifero  non  nc  ha  che  due, 
cioè  la  seconda  e la  terza  a j».  92  tergo  c nulla  piu  ha  il  codice  Gradcnigo . Io  quindi 
ne  ho  potuto  aggiugner  alcune  altre  copiate  sopra  luogo.  Vedremo  fra’ distinti  il  ca- 
nonico Stringa  uomo  molto  benemerito  della  patria  storia  ( Inscriz . a.) 

Ilo  nominato  di  sopra  la  chiesetta  di  Saniti  Scolastica  vicina  al  luogo  di  che  trot- 
tasi. Sussisteva,  prima  che  assegnalo  fosse  il  Primiceriato  al  Tribunal  Criminale,  que- 
st’antico  Oratorio,  ed  era  posto  dietro  le  prigioni  nella  calle  degli  Albanesi,  e già  di 
ragione  della  famiglia  patrizia  Bondumier  ; ma  da  varii  anni  non  vi  si  celebrava  nem- 
meno la  santa  Messa:  anzi  era  chioso.  Oggi  però  è demolito  affatto  perchè  forma  por- 
zione di  alcune  stanze  terrene  «lei  Tribunale  suddetto  sul  cortile  che  guarda  le  prigio- 
n:.  Nessuna  inscrizione  vi  era  in  esso  Oratorio  ; bensì  il  Martinelli  ( Ritrailo  di  l cn. 
p.  1 35.  ed.  1 706)  e il  Boscliini  ( Miniere  p.  220  ed.  i ;33)  ed  altri  ricordano  ch’era 
adorno  di  alcune  opere  del  cavaliere  Ridolb . Il  P.  Giampietro  Bcrgantini  colle  stam- 
pe di  Pietro  Valvasense  diede  alla  luce:  Novena  in  onore  di  santa  Scolastica,  in 
Venezia  1^28  in  16. 


Digitized  by  Google 


SS.  FILIPPO  E GIACOMO 


79 


1 

TEMPLVM  HOC  TEMPORIS  IWIVRIA  LABK* 
FACTATVM  I SERENISS.  ALOYSIO  CONTA- 
RENO  PRINCIPE  IjLLVSTRISS.  AC  REVE- 
RENDA. D.  IO.  BAPTA  SANVTO  | DVCALIS 
ECCLESIAE  PRIMICERIO  HVIVSQVE  BE- 
CTORE  I EXCELL.  PROCVRATIA  DE  SVPRA 
I SVBCAPSARIATV  ILLVSTRISS.  AC  EXCEL* 
LENTISS.  | D.  IO.  BAPTISTAK  CORNKLII  PI- 
SCOPIAE  I ALEXANDRO  FOLLIS  CASTELLA' 
NO  | DEVOTO  ECCLESIAE  ZEL  ATORE  ENI* 
XE  IMPLOR  ANTE  | IN  INTEGRVM  RESTAV- 
RAVIT  ANN.  DOM.  M.DC.LXXXIII. 

Traggo  questa  memoria  dal  Ritratto  di  Ve- 
nezia di  Domenico  Martinelli  ( Edizione  1684 
a p.  118),  il  quale  parlando  della  chiesa  pre- 
sente dice  : in  quest'  anno  f hanno  restaurata 
in  parte,  et  in  una  Tela  hanno  fatto  imprime » 
re  la  seguente  memoria.  Curti  mss  dice  ch’era 
in  tela  a caratteri  d’oro  posta  sotto  Torcano  a 
parte  destra-  EH'  è parimenti  nella  edizione 
1705  a p.  1 34»  e nel  Zucchini  (Nuova  Crono - 
ca  Veneta  T.  I p.  a35).  Siccome  nel  1472, 
sendosi  unita  questa  chiesa  de'  ss.  Filippo  e Gia- 
como a quella  di  s.  Marco  era  obbligo  de’ 
Procuratori  dì  fare  che  fosse  decentemente  of- 
ficiata, così  er^  anche  loro  obbligo  di  mante- 
nerla e provvederla  di  tutto  ciò  che  occorreva. 
Ecco  il  motivo  onde  la  Procuratia  de  supra 
ristaurò  questo  tempio 

Di  Alvi*k  Costa  mst  doge  veggansi  le  In- 
scrizioni dì  s-  Francesco  della  Vigna,  « di 
Giambattista  Con  taso  I'rscom  quelle  di  s. 
Georgio  Maggiore. 

Gumbatti  sta  S a tv  no  patrizio  veneto  figliuo- 
lo di  Matteo  procuratore  q.  Giambattista,  e di 
Marina  Landò  f.  di  Francesco  nacque  del 
1644.  Fu  dottore  in  ambe  le  leggi,  e nel  ifiti4 
eletto  primicerio  della  ducale  basilica  di  s. 
Marco,  con  particolare  dispensa  non  avendo  an- 
cora la  prescritta  età  di  a5  anni.  A*  » 9 di  giugno 
del  1684  fu  promosso  alia  sede  vescovile  ai  Tre- 
vigi.  Visitò  più  fiate  la  sua  Diocesi,  e confermò 
nel  Sinodo  1 decreti  de’suoi  precessori  e nuovi 


ne  aggiunse-  Adomò  la  Torre  della  cattedrale 
di  un  orologio  ; ristaurò  il  palazzo  episcopale 
e piantò  un  nobilissimo  Seminario  la  cui  fab- 
brica fu  compiuta  sotto  il  successor  suo  Fortu- 
nato Morosini,  quantunque  leggasi  oggi  sull’ e- 
sterior  facciata  ai  esso  in  quattro  lati  = semi- 
karjvm  | episcopale  | Mvccxir  | ss  clerico- 
RTM  | STTLIÌS  | MIKCXtr  \ ZZ  FO*TrifATrS  MAP- 
EOCExrs  | EPiscnprs  j ARnsixrs  | re  exit  | Il 
Sanulo  mori  in  Trevigi  nel  *4  gennajo  1709 
e fu  seppellito  a>anti  l’altar  maggiore  di  quel- 
la chiesa  de’  Carmelitani  Scalzi  senza  inscri- 
zione ; la  quale  però  fugli  posia  dal  t-uccessore 
r-unt  mentovato  Morosini,  ed  è la  seguente, ch’io 
vidi  : HIC  | RESSrRECTIOEEU  EXFECTAT  I IO.  RA- 
TT1STA  SAfiFDO  | EPISCOIPS  TARPI  SIRI?  | ORATE 
| messe  iakpario  pscEssiT  | Mocci. x.  Tre  in- 
scrizioni ad  onnr  suo  furono  in  quella  città  e- 
rette.  la  seconda  delle  quali  leggesi  tuttavia,  le 
altre  due  sono  perdute  ,ne’  posteriori  rislauri. 
I.a  prima  fu  collocata  l’anno  in  cui  tenne  il 
Sinodo,  ed  era  sopra  le  scale  dette  maggiori 
del  palazzo  vescovile,  aeea  mageificentifs  | 

SCALJS  RT’EKTIPrs  FIEMir.S  RE5TITPTIS  \ AEDIETS 
KOntLirS  EXOEKATIS  | PSO.ni/rif  PRAEDECESSORIS 
rorrsi  implepit  | 10.  r artista  sant  lo  ma- 
te a ei  ».  MARCI  TROCPR  4T0RIS  F.  | EPS.  TAR.  | 
Moctxxxix.  La  seconda,  che  io  vidi  , è per 
andare  dalla  canonica  al  palazzo  sopra  porta  a 
pian  terreno:  alterfm.  bpnc.  alittm  | tam- 
-tam . rsirERsi.  abdificii.  rosovi»*»  | eie - 
(ìARTirs.  Lisposrir.  magkiticerth  s . ore  <pit  | 

IO.  EAPTISTA.  SA  ET  LO.  M ATM  A Et.  ».  Jf  /SCI-  PROC. 

Fiurs  | poktifex.  TARnsiitrs  | MDCUttixtr.  La 
terza  poi  era  sopra  la  porla  della  Cancellarla  da 
esso  nobilitata  : ppbucpm  | actorfm  episcopale 
FORI  TARPISI RI  \ PROMPTPARtPM  MDCIXC-  Un’  al- 
tra inscrizione  che  ricorda  la  consacrazione  da 
esso  fatta  della  chiesa  parrocchiale  di  Mirano, 
Ito  letta  in  quella  chiesa  sopra  una  delle  porte 
laterali  interne,  ed  é:  ».  o.  ».  | templpm  hoc  | 
raro  mi  ce  a eli  ahc . Lìcattm  | illmps  ac  repms 

REPS  | IOARRES  EAfTA  SAEPLO  BPPS  TARPlS,  | 50- 
I.EMNI.EITP  COKSECR  iriT  | DOMINICI  PUMA  DIE 

testi  a ir  mii  | aa.  mdclxxxxpi.  In  sua  lode  il 
prete  Morando  Morandi  tenne  una  allocuzione 


fio  , SS.  FILIPPO 

quando  fa  eletto  a!  Primiceriato  : sta  marni 
scritta  in  pergamena  ne*  libri  di  Apostolo  Zeno 
col  titolo  seguente  : Arbor  foecunda  . Ai lacu- 
tio  ad  illustriti,  ac  reverendiss.  DD.  Ioanncm 
Baptistam  Sauutum  pa  t ricium  V enei  uni  cu  ni 
is  ad  BasUicae  diai  Marci  primicerialcm  pro- 
ni  ove  re  tur  d: fini  totem  kabita  a Morando  Mo- 
rondi  l.  U.  D.  ejusdctn  Basilicae  hypocanoni- 
co  nec  non  parochialis  et  collegiatue  sancii 
Bassi  presbytero  tifa  lato:  Comincia:  Non- 
dum  a clamore  cessai  strepente  tuba  fuma  ? 
K al  nostro  Sanuto  è dedicata  da  don  Fausto 
Dotto  una  lettera  scritta  da  frate  Antonio  Pia* 
centini  minore  conventuale  vicario  del  s.  Uffi- 
cio datata  da  Trcvigi  nel  za  luglio  1704,  inti- 
tolata : La  Innocenza  in  prospetto  fletterà  a- 
polo fietica  di  risposta  ad  un  amico' che  ricerca 
la  informazione  di  Pietro  IV.  Candiano  do- 
ge di  Venezia , ■ seconda  impressione.  V e ne  zia 
1 78.L  12  Al  Sanuto  è dedicata  come  discen- 
dente dell*  antichissima  Casa  de*  Candiani;  e il 
Piac  ntini  intende  con  questa  epistola  di  vendi- 
care le  ceneri  del  doge  dagl'insulti  della  calunnia 
u della  inavvertenza.  Il  p.  maestro  Giacomo  Fio- 
retti  Agostiniano  nel  libro  Detti  e fatti  memora- 
bili del  Senato  e putridi  V enet>  (Vene tic  167.1 
a p.  a%.)  registra  fra  gl’  ingegni  celebri  il  no- 
stro Giambattista  Sanuto,  siccome  quegli  che 
in  mezzo  a molti  gravi  ecclesiastici  impieghi, 
possedendo  dotti  volumi  si  pasceva  della  con- 
tinua lettura,  e vivea  assai  ritirato:  e il  co.  Gia- 
como Zabarella  nel  suo  Tito  Livio  Padovano 
lo  chiama  prelato  untuosissimo,  e dice  che  per 
le  sue  sublimi  virtù  et  eccelse  condizioni  sì 
spera  certo  che  arrivi  alle  Mitre  et  Capelli 
come  grado  convenevole  al  suo  sangue,  et  alii 
suoi  grandissimi  meriti  (p.  ó5.  ediz.  dello  Zat- 
ta).  Óltre  a questi  ha  laudi  come  dotto  prelato 
e zelante  da  Giammaria  Muti  in  una  lettera 
da  questo  scritta  a don  Francesco  Angelico  Mi- 
coni  a Treviso  (Muti  Penna  volante,  p.  199. 
tdiz  1703.  ta.)  E il  suddetto  Piacentini  a p. 
17 — 18.  della  lettera  suaccennata  nc  fa  non  mi- 
nore elogio  dicendo  che  le  prime  Corti  di  Eu- 
ropa ebbero  la  felicità  fortunata  di  accoglierlo  e 
di  ammirarlo,  e che  La  sua  carità,  la  sua  dol- 
cezza, la  sua  modestia,  la  sua  affabilità  tengono 
stipendiati  1’  amore,  1’  ossequia  e la  stima  de’ 
suoi  cittadini  (Trivigiani).  Il  Sanuto  è registrato, 
fra  gli  altri,  dal  Corna ro  nella  serie  de'  primi- 
ceri 1 dis  MarcnfT.X.  p de  Basilica  ducali): 

se  non  che  falla  nell’  assegnare  l’anno  1 6 j4  *1P 
elezione  sua  in  Vescovo  di  Trevigi;  impercioc- 
ché si  conosce  Terrore  e dal  successorsuo  Gio- 
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vanni  Tadoaro  eh*  è posto  nel  1684.  (altri- 
menti per  dieci  anni  sarebbe  stata  senza  primi- 
cerio la  Basilica  Marciana);  e dalla  inscrizione 
presente  che  il  dice  primicerio  ancora  nel  ib85, 
e finalmente  dalle  Memorie  del  canonico  Ram- 
baldo  Avogaro  sui  V escavi  Trivigiani  in  ag- 
giunta al  manuscritto  del  canonico  conte  An- 
tonio Scotti , inedite  già  possedute  dal  fu  chia< 
rissi mo  monsignor  Giambattista  Rossi  vicario 
Capitolare  di  Trevigi  ; le  quali  memorie,  che 
io  pur  esaminai,  pongono  la  elezione  del  Sanu- 
to a Vescovo  nel  1 9 giugno  168/»,  epoca  con- 
fermata anche  nell’  IJghelli  (T.  V.  'ijz.  5*5  \ 
Nella  Minerva  al  'Tavolino  del  canonico  Cri- 
stoforo Ivanovicb  (Venezia  1688.  1*.  parte  II) 
a p.  a 'il  - trovarsi  quattro  lettere  Tuna 
dell*  lvanovich  al  Sanuto  in  data  16  dicembre 
1684»  le  altre  tre  fdel  Sanuto  all*  Ivanovicb  18 
dicembre  1684,  e 7 ed  8 settembre  1 685,  in 
due  delle  quali  il  Sanuto  loda  due  Sonetti  di 
quello,  I*  uno  fatto  in  elogio  del  duca  di  Lore- 
na per  la  sconfitta  data  al  serraschiero  sotto 
Strigonia,  l’altro  per  l'acquisto  di  Corone.  Il 
nostro  vescovo  è nominato  in  un’ altra  lapide 
esistente  a Vetriego  nella  chiesa  di  s.  Silvestro 
all  anno  1689,  registrata  dal  Salomonio . Agri 
Patav.  In  script,  p.  270.  E lodato  da  ultimo  dal 
padre  Francesco  Fulvio  Frugoni  a □.  74Ó.  744- 
del  voi.  VII.  del  Can  di  Diogene,  Venezia  Do- 
sio  1688.  8. 

a 

D.  O.  M.  IO  ANNI  STRINGHAE  D.  MARCI  CA- 
NONICO ET  CERBMOKIARVM  MAGISTRO 
PREMORTVAE  MATRIS  MONVMENTV  OBIIT 
16 15.  K.  DKCEMU1US  . COMMISSARI.!  EX 
TESTAMENTO  P. 

Giova**!  Stautca  sacerdote  alunno  della 
chiesa  già  parrocchiale  di  s.  Giovanni  in  olio, 
canonico  e maestro  delle  cerernome  nella  du- 
cale Basilica  di  s.  Marco  è assai  benemerito 
delle  cose  veneziane.  L*  opera  di  lui  più  im- 
portante per  noi  si  è 1*  aggiunta  che  fece  alla 
Venezia  del  Sansovino:  Venetia  città  nobilis- 
sima et  singolare  descritta  già  in  XIIll.  libri 
da  M Francesco  Sansovino,  et  bora  con  mol- 
ta diligenza  corretta , emendata , e più  d un 
terzo  di  cose  nuove  ampliata  dal  M.  R.  D. 
Giovanni  Stringa , canonico  della  chiesa  Duca- 
le di  s.  Marco  ec.  In  Venezia  presso  Altobel- 
lo Saliceto.  MDCIIII.  4.  dedicata  dall*  autore 
a*  7 di  ottobre  i6o3  all'arcivescovo  di  Sali»- 
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burgo  Volfango  Teodorico.  Belle  e copiose,  ed 
esatte  notizie  ci  ha  egli  in  questo  libro  conser- 
vate, mostrandosi  non  men  conoscitore  della 
patria  storia  sacra  e profana,  che  intelligei.te 
dell*  Arti.  Tranne  alcuni  difetti  in  cotali  opere 
insuperabili,  e tranne  quello  di  essere  stato  più 
sollecito  di  aggiunger  cose  alla  Venezia  del 
Sansovino  anziché  a correggere  gli  sbagli  dal 
Sansovino  stesso  presi,  il  suo  libro  è tultogior- 
no  pregevole  per  il  confronto  di  ciò  che  s*  è 
perduto  con  ciò  che  rimane,  per  la  notizia  de- 
gli oggetti  d’  arte  a'  suoi  tempi  eretti,  e massi- 
mamente perla  descrizione  della  Basilica  .Mar- 
ciana, la  quale  egli  il  primo  stese  minutissima, 
e che  servi  di  norma  e al  prete  Giovanni  Mi- 
•cbinello  e ad  altri  che  di  quella  Chiesa  trat- 
tarono. II  Meschinello  anzi  a pag.  4-  del  1 vo- 
lume della  China  ducale  di  s.  Marco  {V enc- 
zia  17  >3.  4)  chiama  l'opera  dello  Stringa  fa- 
tica di  sommo  inorilo  a chi  ben  la  conside- 
ra t non  potendo  chi  non  ha  gran  pratica  leg- 
ger nrm men  poche  righe  (delle  Inscrizioni  del- 
la Basilica)  non  tanto  per  li  caratteri  gotici  , 
quanto  per  le  difficilissime  abbreviature;  per 
la  qual  cosa  egli  riuscì  utile  anche  agli  opera- 
tori di  musaico  nel  rimettere  leparole  di  alcune 
inscrizioni  già  cadute-  L'n  esemplare  di  questo 
libro  con  annotazioni  di  pugno  di  Apostolo  Ze- 
no, non  nero  di  grande  importanza  dopo  la 
Stona  delle  Venete  Chiese  del  Cornal  o,  serba- 
si nella  Marciana;  e un  altro  con  note  quasi  si- 
mili di  mano  dello  stesso  Zeno  é presso  il  con 
siglicre  Giovanni  dottor  Bossi.  Scrisse  anche 
lo  Stringa  : Cita  di  s.  Marco  evangelista  pro- 
tettore invittissimo  della  serenissima  repubbli- 
ca dì  Ccnelia  con  la  traslazione  et  appari - 
tione  del  sacro  suo  corpo  ; fatta  nella  nobilis- 
sima chiesa  al  nome  suo  dedicata.  Opera  scrit- 
ta già  et  divisa  in  HI.  libri  da  Giovanni  Strin- 
ga di  essa  chiesa  canonico  et  maestro  delle 
ccremcnie  ; et  bora  dal  medesimo  riveduta  et 
corretta  ; et  del  quarto  libro , che  diversi  mi- 
racoli dì  esso  santo  contiene , ampliata.  Con 
una  breve  descrittlone  di  detta  chiesa  et  delle 
cose  più  notabili , che  vi  si  contengono,  posta 
in  fine , et  separatamente.  In  l enezia  per 
Francesco  lìampazetto.  M.  DC.  X.  in  8.  dedi- 
cala dall’autore  il  17  agosto  1610  a Vincenzo 
risani  eletto  podestà  e capila  ilio  di  Trevigi. 
I*in  dal  1601  colle  stampe  di  Domenico  Mal- 
dura in  8.  aveva  data  fuori  questa  \\U  descrit- 
ta già  dalt  illustrisi  sig.  Bernardo  Giustinia- 
no et  nudamente  dal  latino  tradotta  ec  senza 
la  descrizione  della  chiesa,  ed  aveala  dedica- 
Tom.  HI 
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ta  ad  Andrea  Delfino  procuratnr  di  s Marco  in 
data  primo  dicembre  i6>>o.  La  vita  di  s.  Mar- 
co e la  descrizione  della  Chiesa  conforme  all’e- 
dizion  1610  furono  ristampate  anche  nel  1680 
presso  Domenico  Miloco  13.  Inquanto  alla  vi- 
ta dell’ Evangelista  è da  fame  poco  conio  per 
essere  piena  d*  errori,  a giudizio  anche  del 
Foscarini  (Letr.  Feti.  p.  5bo.  nota  69V  La  de- 
scrizione poi,  che  ▼’  è aggiunta,  è un  compcn 
dio  di  quella  che  itassi  nella  V enrtia  1G04.  A 
petizione  dello  stampalor  Giunti  nel  1608- 
scrisse  le  Vite  di  Clemente  Vili,  e di  Leone 
Xl.  sommi  pontefici  La  prima  assai  copiosa 
dedicò  a Marino  Marini  abate  di  s.  Gregorio 
di  Venezia  con  lettera  1.  aprile  1608,  e la  se- 
conda a Giovanni  Tiepolo  primicerio  di*s. 
Marco.  Stanno  a p.  54<>-  e ^60  delle  Vite  de* 
Pontefici  del  Platina  dell*  edizion  Giuntina 
MIX  XXI!  4 Queal*  Vite  le  ricorda  Io  stesso 
Stringa  a p.  5-  tergo  della  vita  di  s Marco 
dell'edizione  1610.  e aggiunge  di  avere  scrit- 
to anche  della  crcntione  et  coronatione  di  Fan 
lo  V.  successore  di  Leone  XI.  Esse  furono  piu 
volte  ristampate  e nell’  edizione  del  Platina 
(Venezia  1 774) cono  della  parte  seconda  ap 
663,  e 704  Avvi  pure  dello  Stringa  I*  ufficio 
della  Settimana  Santa  secondo  V uso  dilla  chic- 
ra  di  s.  Marco,  riformato  in  molte  parti,  e cor- 
redato di  alcune  dichiarazioni  in  lingua  latina; 
1’  Cilicio  della  Settimana  Santa  secondo  l’uso 
della  Santa  Chiesa  Humana,  ornalo  di  dichia- 
razioni in  volgar  lingua;  gli  ufficii  pruprii  di 
s.  Marco  riformati;  libri  lutti  che  più  volte  fu- 
rono ristampati,  c che  Io  stesso  autore  rammen- 
ta a pag.  4 2 6.  del  Libro  XIII  della  renetta 
160.4  Mori  del  1610  a’ag  di  novembre,  come 
dal  Necrologio  della  Sagrestia  di  s.  Marco  ( li- 
bro li;),  d’  anni  4°  in  circa  dopo  tre  mesi  di 
febbre.  Cosiceli,  l'epoca  che  dall’ inscrizione 
apparisce  o é fallata,  o indica  il  momento  in 
cui  i Commessa  rii  posero  fa  pietra  Di  lui  fa 
menzione  fra  gii  altri  I’  Alberici  ( Scrittori  Fé- 
netiani  p.  4'):  *1  Martinioni  ( Fenetia  Lib. 
XIII.  p 41*)?  l'Argellati  (litb!  Folg  1)1.  ai5. 
ove  malamente  apparisce  che  lo  Stringa  al, Lia 
scritto  anche  la  vita  di  Paolo  V il  quale  é mor- 
to varii  anni  dopo  dello  Stringa;) eultiniamentc 
l'ab.  Giannantonio  Meschini  (GuidaFoU.  prej ". 
XI.  ep  zzi  an.) 
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to  cbe  T autore  troppo  forse  modesto  vorrebbe. 
Ma  non  tanto  in  questo  genere  di  seria  Doesia 
egli  si  distinse,  quanto  per  la  somma  facilità 
eh’  ebbe  nel  comporre  in  istile  berniesco,  si  eco* 
me  affermano  le  NoveUe  Letterarie  del  174* 
a pag.  88:  • in  pruova  di  ciò  indicano  due 
grossi  volumi  manuscriili  di  poesie  del  Mar- 
cello . Io  oon  lì  ho  veduti,  nè  so  in  quali  ma- 
ni oggi  siensi . Trovo  per  altro  nei  mss.  Mar- 
cimi data  di  essi  più  particolare  notisi»,  11  ti- 
tolo loro  è:  Rime  Toscane , Veneziane  e Miste 
di  Girolamo  Marcello  p.  v.  divise  in  due  libri. 
Contiene  il  primo  una  Selva  Poetica,  il  secon- 
do lu  Specchio  Morale . Al  primo  diede  titolo 
di  selva  per  la  varietà  delle  composizioni  e de* 
metri  si  nella  toscana  che  nella  veneziana  fa- 
vella ; e al  secondo  di  specchio  morale  riguar- 
di! la  riforma  degli  umani  scorretti  costumi . 
Fra  le  molle  composizioni  dì  sonetti,  di  stanze 
ec.  vi  sono  ancora:  I.  Trionfo  della  cattolica 
verità , ovvero  il  Cappuccino  Scozzese  opera 
dedicata  al  padre  Antonio  Francesco  Corraro 
Cappuccino  patriarca  di  Venezia;  argomento 
trattato  già  da  monsignor  Giambattista  Rinuc- 
cini  arcivescovo  e Principe  di  Fermo  in  prosa, 
da  cui  il  Marcello  compose  il  dramma.  IL  L* 
inganno  scoperto  intreccio  poetico  Veneziano  e 
Toscano,  diviso  in  due  parti.  HI.  La  Chietina 
sagace,  intreccio  poetico  Veneziano.  Da  una 
lettera  del  p.  bergamini  servita  all'avv.  Chia- 
ra monti  riferita  da  questo  nell’elogio  di  quel- 
lo (T.  XXV li.  N.  R.  Mandelliana  ) si  ricava 
che  opere  mss.  del  nostro  Girolamo  Marcello, 
e di  Paolina  sua  madre  conservavansi  nella  li* 
breria  di  s.  Maria  de’ Servi,  delle  quali  il 
bergamini  pregiava&i  altamente.  Sono  peri- 
te nell'  incendio  di  quella  libreria  già  da  me 
altre  volte  rammentato.  L*  avvocato  sig.  Gio* 
vanni  Perissinotli  possessore  di  assai  pre- 
ziosi manuscritti  specialmente  Veneziani  ere- 
dilati dal  fu  ab.  Canonici  gesuita,  mi  fe  ve- 
dere un  codice  cartaceo  in  4-  di  carte  271 
contenente  poesie  del  nostro  Marcello  di  vario 
genere,  latine,  italiane,  e veneziane.  É intitolato 
Componimenti  poetici  sopra  diversi  soggetti,  e 
comincia:  Avvenimenti  ad  un  amigo  nella  sua 
prima  comparsa  in  piazzi,  lì  ime  in  lingua  ve- 
neziana del  N.  IL  5 Girolamo  Marcello 

1 7^4- 

Mori  il  Marcello  nel  ad  febbiajo  174*  d’an- 
ni 69,  e fu  seppellito  alla  Celesti».  Di  lui  han 
parlato  con  onore  le  Novelle  letterarie  sud- 
dette del  1741  a p.  97,  e del  174*  nel  luogo 
sopra  ricordato,  dicendolo  emulatore  della  vir- 


tù e della  dottrina  del  fratei  suo  Benedetto 
Marcello,  del  quale  parimenti  parleremo  a 
tempo  opportuno. 


ì ì 
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SCVO  ...  I FELIPO  IN  TUO  ....  I S.  NICO- 
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Questa  lapide  che  mezzo  infranta  e in  carat- 
tere got'co  vidi  collocata  a caso  fra  due  delle 
colonne  che  sostengono  gli  archi  del  chiostro 
indica  la  scuola  o fraglia  dell' arte  de*  Linaroli. 
Essa  mi  dà  occasione  di  parlare  anche  dell’ 
altre  Arti  che  avean  tomba  in  questa  Chiesa. 

La  più  antica  però  era  quella  de*  Linaroli 
sotto  la  invocazione  de’ Ss.  Filippo  e Giacomo, 
e vi  esisteva  anche  nel  1 47a  ep°ca  dell'unione 
di  questa  Abbazia  alla  chiesa  di  s Marco;  anzi 
la  presente  inscrizione  del  secolo  XIV  indica 
un  più  rimoto  principio.  EU' era  divisa  in  due 
colonnelli,  uno  sotto  la  protezion  de*  Ss.  Filip- 
po c Giacomo,  l'altro  di  sant’  Apollonia . II 
primo  aveva  albergo  presso  il  Ponte,  c l’ altro 
presso  la  chiesa,  sopra  il  quale  albergo  esterior- 
mente leggevasi  la  epigrafe  che  qui  segno  al 
numero  >4  Queste  due  scuole  con  decreto  del 
Consiglio  de’  Dieci  146?.  *4  settembre  furono 
unite  in  una  sola  sotto  la  invocazione  di  ambi- 
due  i titolari . 1 Linaroli,  secondochè  scrive  il 

f»iù  volte  ricordato  Apollonio  del  Senno,  i qua- 
i avean  la  privativa  dePa  pettinatura  e dell» 
T -dita  del  lino  pettinato,  dovevano  essere  na- 
* colla  solita  servitù  e prova  . Quest'  arte 
faceva  anche  esercitare  la  Matura  c il  lavoro 
del  lino  stesso,  ed  impiegava  quindi  moltissime 
persone  Hdigenti  della  città  e della  campagna  . 
Il  lino  p iato  non  poteva  essere  introdotto  in 
Venezia  ...  dall'estero  nè  dallo  stato.  Ascritti 
n*  eran  t «q  all'  epoca  della  cessazion  del  gover- 
no repubblicano . 

Un’  altra  era  fraglia  à*  Sega  dori . Il  rettore 
Alessandro  Contari  ni  morto  del  16  >0  bacon- 
cesso  alla  detta  scuola  un  luogo  per  fare  un’at  * 
ca  pe’  confratelli,  senza  mercede,  1*  uso  di  un 
altare,  e la  facoltà  di  tener  capitolo  nella  chie- 
sa, obbligandosi  però  la  scuola  di  far  celebrare 
una  me<sa  bassa  ogni  prima  domenica  di  mese 
ed  una  ogni  mercoledì  - Per  tutto  ciò  doveva 
essa  contribuire  al  rettore  ducati  sei  all’anno 
per  la  festa  di  san  Isidoro,  due  libbre  di  ce* 
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ra,  un  pane,  ed  un  santo;  e queite  reciproche 
obbl<g  *zioni  convalidaronsi  con  pubblico,  istro* 
mento  20  aprile  i5  >8.  Nella  visita  che  fece 
della  chiesa  i!  primicerio  Giovanni  Tiepolo  1* 
anno  »6u4-  trovato  avendo  nel  pavimento  una 
lastra  di  marmo  con  epigrafe  dilla  scola  oc  st- 
OAOoat  ordinò  che  detta  lastra  fosse  rimossa  e 
levata,  ovvero  che  la  fraglia  facesse  una  dichia- 
razione che  per  dette  lettere  non  pretende  di 
acquistare  alcuna  proprietà  nella  chiesa,  ma  di 
godere  del  solo  uso  dell'  altare  e della  tomba  . 

I Segadori  dell*  arsenal  il  cui  istituto  è quello 
di  segar  legnami  per  la  costruzione  de'  navigli, 
tran  veneti,  dello  stato,  cd  anche  esteri  Eran 
ammessi  però  nell’  arte  i soli  discendenti  da 
capimistri,  e diventavano  pur  essi  capimistri 
dopo  il  garzonato  clic  durava  soli  tre  anni  * L* 
origine  della  loro  riduzione  in  corpo  è anterio- 
re al  l\\S  ; e all*  epoca  1797  n’  erano  ascritti 
ao>V  Pei  lavori  pubblici  dipendevano  dal  reg- 
gimento dell' Arsenal;  e pei  lavori  privati  dal- 
li Provveditori  alla  Giustizia  Vecchia 

Eravi  pure  la  fraglia  de  * Ca  rieri  o Cartolari. 

II  primicerio  Giovanni  Tiepolo  suaccennato 
fece  erigere  da’  fondamenti  o ristabilire  un  vec- 
chio altare  in  venerazione  de"  Ss  Filippo  e Gia- 
como e a.  Giustina.  Questo  altare  1‘  anno  1608 
fu  dal  Rettor  Contarmi  sopraddetto  c oncesso  al- 
la Scola  da'  Carfari  o Cariai  cri  ossia»  fabbri, 
catari  di  carte  da  gioco;  arte  unite  a quella  de’ 
dipintori  de*  quali  in  altro  luogo  parleremo. 

Anche  la  fraglia  degli  Osti  qui  aveva  resi- 
denza: ma  è ignoto  in  qual  tempo  e con  quali 
condizioni  siastata  introdotta  . Ognun  che  aves- 
se voluto  assumeva  I* abboccamento  delle  t iste- 
rie, coi!’  obbligo  di  consumar  la  promessa  quan- 
tità di  vino  All*  epoca  17**7  n*  wino  d ascritti 
nell* arte  n.  i»j,  e n-  ao  erano  le  Osteite  nell’ 
isola  *Ii  » Marco  c Rialto.  Per  l’iinpivci  delle 
(Isterie  dipendevano  da'  Governatori  dell*  En- 
fiate. e per  le  vendite  dal  Magi- 1 rato  della 
Giti  tizia  Muova  e dal  Collegio  de  VII  Savj . 

Era  qui  la  scuola  degli  t*  • r.  lì.  n fruita  j no- 
li, cui  con  solenne  (strumento  del  tf»8i  fu  con- 
ciso t uso  (li  un  altare. 

La  scuola  dv  P arti-oro,  e fiatò» aro  Stipulato 
aveva  alcuni  patti  nel  i6o5  col  Rcttar  Conta- 
rini,  ma  per  non  essere  stati  assentiti  dal  Doge 
c>  i'desi  cue  non  abbiano  avuto  effetto 

La  fraterna  de*  Cala  fui  parimenti  avea  me- 
moria negli  atti  di  questa  chiesa  del  161 3.  Di 
q reste  tre  arti  avverrò  di  parlare  in  altri  luo- 

|t.i 
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Meri  da  essi  eretta  In  onoro  do*  Se-  Cosma  • 
Damiano;  ma  essendone  cresciuto  il  numero, 
nè  potendo  essere  sepolti  .nel  Cimiterio  di  que- 
sta chiesa  perché  l’era  ridotto  a pubblica  stra- 
da, implorarono  di  potersi  trasportare  nella 
chiesa  ai  santa  Maria  de*  Servi  ; ed  i Decem- 
viri annuirono  con  decreto  a 5 settembre  »465. 
Vedi  le  Inscrizioni  di  s Maria  decervi  al  num. 
ai3  e Flaminio  Cornaro  (T.  XII.  p.  a5o 
a3i.). 

Queste  particolari  notiiie  ho  ricavate  da  un* 
opera  manoscritta  ed  inedita  di  Francesco  To» 
aeschìni  dettala  dopo  la  metà  dello  scorso  se 
colo  XVIII,  e intitolata  Della  Dignità  de’ Pro» 
curatori  di  san  Marco , la  quale  da  amica  per- 
sona mi  fu  data  a esaminare  per  questo  e per 
altri  argomenti 

1 a 

QVOS  SPECTAS  PRIMICERIOS  P.X  IIS  V*T* 
ALOYSIVS  DIKDO  TIRI  5P8CTA19DOS  PIA 
MENTE  CVRAV1T  MDCIT.  AT  SI  HVIVS  QV| 
PRIMVS  A IO  ANNE  R AD  VARIO  VENETO  DV- 
Clì  DGCCTXIY  II  ANO  OBTINVIT  DIGNITÀ* 
TEM  ET  A LI  ORA' M QVI  AD  MCLYXX  VSQVR 
AN'NVM  EXTITRHB  NEC  KFFIGlES*  NEC  NO- 
MINA CONSPICIS  E A SCITO  OMNIA  ED  AX 
TBMPVS  COR  R OSI  S SE.  AL1IS  ANT1QVITATIS 
SOLERTI  A AB  KO  EREPTIS  IIOS  TANTVM 
IDEM  ALOYSIVS  TINGENTE  PAVLO  DE 
FRKSCIIIS  TI  DI  OB  OCVLOS  EX  ORDINR 
PROPOSVIT 

La  dignità  di  ramtctiio  fu  istituita  dapprin- 
cipio per  la  cappella  del  ducale  palagio  allor- 
ché circa  gli  anni  809,  810  fu  la  sede  del  doge 
trasportata  da  Malamocco  a Rivoalto . Eretta 
poscia  l’anno  829.  83o  la  Basilica  di  san  Mar- 
co venne  la  dignità  stessa  trasferita  in  quest* 
chiesa,  e d'  allora  in  poi  Primiceriidi  san  Mar- 
ci» appellaronsi  i soggetti  di  colai  grado  insi- 
gniti . Quanto  a)  vocabolo  Primicerio  che  in 
sostanza  significa  Capo  dì  un  ordine,  cioè  il 
primo  notata  in  cera,  od  in  tavola , vengasi  il 
Ducange  nel  Glossario.  Di  questa  carica  de’ 
Veneziani  parlarono  il  Cornaro  ( T.  X.  179. 
ùc  ),  il  Sandi  ( T.  I.  p 358  e altrove  ) il  Me- 
«.i-binello  ( T.  III.  3.  ec.  ),  il  Tenlòri  (T.  IV. 
299  e altrove)  il  Galliciolli  (IV.  17»  e altrove) 
e I Orsonì  ( Patriarchi  f'en.  p altri 

a’  quali  può  avere  ricorso  chi  piò  minute  noti- 
zie bramasse;  ma  venendo  a*  particolari  di  que- 
sta inscrizione,  il  primicerio  1 vtct  Dieoo  (del 
quale  terrò  tavella  nell#  epigrafi  dell*  Isola  dal- 
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oc,  Venezia.  Gaspari  i8a8.  8.  pag.  429.  e zeg.). 
Serie  de'  primiceri i detta  ducale  Basilica. 

I.  De^etzio  Trisvho  primicerio  della  cappe!» 
quelli  che  furono  dall' Big  «otto  il  doge  G»>-  la  ducale  e notaio  che  sottoscrisse  nell* anno 
vawnt  Pautfcipaiuo  ossia  Badoaro  (di  cui  porle-  819  il  diploma  col  quale  i dogi  Agnello  e Giu- 
remo  nelle  Memorie  del  ducale  palagio  ) al  stimano  Pariicipazii  donarono  all'abate  di  a. 
1 180;  e perciò  convennegli  cominciar  la  serie  Servolo  1 Isola  di  s.  llario  ( Dandolo  R.  I.  T. 
da  quest’anno  fino  a'suoi  tempi.  Paolo  de  XII.  pag  167.  Coma ro  T.  X.  179) . 

Freschi  o Franceschi  pitlor  fiammingo  discepo-  JI.  Stavraz'o  monaco  della  chiesa  di  Alea- 
Io  del  Tintoretto,  studioso  delle  opere  belle  de’  sandria  (anni  8a8  8-ig)  che  concesse  a’ Vini- 
maggiori  maestri,  eccellente  nel  far  paesi  e ri-  *iani  mercatanti  il  corpo  di  *-  Marco  Vangeli- 
fratti,  (1)  ebbe  dal  Diedo  la  commissione  di  sta,  fu  fatto  primo  de’  ministri  della capella  du- 
effigiare  (a  capriccio  io  mi  credo)  i primiceri!  cale  ( H Baronia  appo  il  Cornaro  T.  X. 
rinvenuti,  in  altrettanti  quadri,  facendovi,  co-  8a.  179)-  11  Meschinello  per  errore  scrisse 
me  attesta  Io  Stringa  scrittore  conte.mporaneo  stàttàsio  (T.  III.  p.  i5.  Chiesa  ducale ).  Un 
( I-ib.  I.  p 77  ),  esprimere  il  nome  e il  casato  vecchio  annalista  citato  dal  Gallieiolli  f T.  IV. 
loro,  il  tempo  in  che  vissero,  chi  di  loro  fu  17  ».  Mem.  Yen.  ) scrive  che  Giovanni  Partici- 
creato  vescovo,  chi  cardinale,  e quali  ebh**ròi  pazio  doge  nell*  83»  istituì  Riccio  capo  de  cap- 
da’  sommi  pontefici  privilegi  che  adornarono  la  polloni  o Primicerio  : cosicché  questi  sarebbe 
dignità  del  Primicerio.  Nel  primo  quadro,  eh’  d*  aggiungersi  nella  serie, 
ora  senza  nome,  fe  dipingere  la  inscrizione  pre-  Ili.  Giovanni  prete  e primicerio  di  ».  Marco 
sente  riportata  e dallo  Stringa  (I  c.  ) e dal  è sottoscritto  nell  istrumento  con  cui  Tribuno 
Meschinello  ( T.  IH  p iz.  Ch.  due  );  e questo  Memmo  doge  l'anno  98»  dona  a Giovanni 
e eli  altri  quadri  vedevansi  attorno  il  portico  Morosini  monaco  la  chiesa  e l’isola  di  s.  Cior- 
dell’ abitazione  primiceriale . Non  so  poi  in  qual  gio.  L*  istrumento  che  viene  soltanto  accenna- 
tempo  questi  ritratti  siensi  di  cola  levati  ; e non  to  dal  Cornaro  (T.  Vili.  aori.  X.  179)  è tra- 
«o  se  quelli  che  fino  a questi  ultimi  anni  dispo-  scritto  per  esteso  nell’  Ughelli  nel  P.  V.  col. 
sii  per  ordine  vedevansi  in  una  delle  sale  supe-  1200  ; e la  sottoscrizione  è alla  col.  ìaoa  tra  le 
riori  del  palazzo  flesso,  fossero  que’del  Fre-  lettere  B.  C.  Il  Gallieiolli  conghiettura  che 
•chi  o altri  rifatti  sugli  antichi  Non  essendo  questo  Giovanni  prete  sia  quel  Giovanni  prete 
però  ricordati  nè  dal  Bidolfi  nè  dal  Zanetti  pa-  e notajo  e vicario  della  chiesa  di  s.  Teodoro 
rechea’Ior  tempi  piè  non  si  vedessero  quelli  martire  il  quale  è sottoscritto  nel  testamento 
del  Freschi . Oggi  nulla  piè  v*  è.  del  doge  Pietro  Orseolo  11.  1*  anno  soo6  ( T. 

Non  fia  qui  discaro  al  leggitore  ch*  io  metta  I.  p.  3?8  ). 
la  serie  de’  Primiceri!,  non  già  quella  che  fu  IV  Capvaho  prete  primicerio  di  » Marco  e 
trovata  dal  Diedo  e che  si  ha  nello  Stringa  notajo  T anno  to58  sottoscrisse  a una  carta  di 
(I  c p.  77.  tergo)  imperfettissima,  ma  quella  permuta  tra  Maria  vedova  di  Giovanni  Mo- 
ebe  ci  diede  Flaminio  Cornaro  (T  X.  p 179.  netarin  e Giovanni  Marsano  piovano  dia Moi- 
• seg.)  col  confronto  di  altre  posteriori,  e di  sé  ( Cornaro  X.  180.  Colai . Mon  eccL  s.  Moy- 
quella  ultimamente  dataci  dall*  Orsnni  nel  li-  sis  p.  a».  »5). 

bro  Cronologia  storica  de'  vescovi  Ofiiolensi  V.  Giovanni  diacono  e primicerio  di  s.  Mar. 

(1)  //  Zanetti  (Pittura  Veneziana  p-  49 7*)  ricorda  Paolo  Franceschi  o de*  Freschi  fiammingo 
siccome  studioso  dette  opere  bette  de * maggiori  maestri , ecce  tirate  nel  far  paesi , oltre  che 
molto  bene  fece  anche  le  figure  e i ritratti  ; e a pag.  498  viene  registrando  alcune  sue  o- 
pere,  non  nominando  i ritratti  de'  primiceri! ; il  che  mi  dà  a credere,  che  non  esistessero 
più.  il  R/dol fi  nella  parte  il.  delle  Vite  de  Pittori  pag.  78.  tesse  il  catalogo  delle  opere  di 
Paolo  Franceschi  fiammingo  discepolo  del  Tintoretto  ma  non  gli  dà  il  cognome  Freschi  e 
non  ricorda  i ritratti  presenti.  Sembra n dunque  due  differenti  pittori , il  Franceschi  morto  nel 
• 5., 6 secondo  il  Rido  fi  e il  Freschi  pingen  té  ancora  nel  160».  come  e dallo  Stringa  e dal?  in- 
scrizione suddetto  apparisce.  Potrebbe  perù  dirsi  che  prima  ancora  del  1 5g6  tl  Diedo  ab- 
bia fatto  cominciare  la  pittura  dal  Freschi,  e che  del  1 602  sia  stata  compiuta  da  altro  pen- 
nello; e allora  un  so/o  personaggio  sarebbe  il  Franceschi  e il  Freschi. 


fa  Grazia)  desiderando  di  esporre  al  pubblico 
la  serie  do* suoi  predecessori  si  diede  con  ogni 
studio  ad  indagarne  i nomi  e la  cronologia  *, 
ma  non  gli  venne  fatto  di  conoscere  alcuno  di 
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co  nel  j io?  sottascrisse  un  diploma  del  doge  re  Ottone  li  che  per  la  morte  crudele  soflfer- 
Ordelaflfo  Faliero  ( Cornare  III.  70  X.  j8o).  ta  da  Pietro  IV  ( andtano  doge  volea  rompere  i 
VX  Giovativi  Asdream  primicerio  di  s.  Mar-  palli  co’  Veneaiani;  e trovatolo  a Verona  accon» 
co  . Leggeri  il  suo  nome  nel  catalogo  de' bene-  ciò  con  euo  lui  le  differente  e raffermata  fu  la 
fattori  del  monastero  di  Polirone  ( Padotirone ) pace.  ( Dandolo . ft,  /.  T.  XII.  col.  419).  Egli  è 
di  Mantova,  il  «piai  catalogo  sta  posto  alla  fine  sottoscritto  anche  nelPistromento  dell’anno  98» 
dell*  Evangeliario  scritto  circa  il  1097  e dona-  da  noi  allegato  al  numero  HI  di  questa  serie  ■ 
to  dalia  contessa  Matilde  a quel  monastero  . VII.  Bojoaldo  primicerio  di  a Marco  nel 
(Quindi  P Ugbelli  (T.  X.  col.  555  ) conghicttu-  1 lóa  sottoscrisse  una  sentenza  data  da  Enrico 
ra  che  Andreadi  vivesse  circa  » 109,  e lo  collo*  Dandolo  patriarca  di  Gradoin favor  della  chic- 
ca dinanzi  a Benedetto  Falier(i).  11  codice  sa  di  a.  Maria  di  Murano.  ( U ghetti  T.  V.  co- 
era  posseduto  dal  patrizio  veneto  Giambattista  lonne  \Zq\.  1 87*.  1576.  Cornato  X.  180.  e 
Hecanari  che,  per  testimonianza  del  Cornaro,  nelle  chiese  Porcellane.  Parte  II-  60  ) Lo  stes- 
imi ndo!  lo  poi  in  dono  al  monastero  stesso.  11  so  Cornaro  poi  nelle  i Malizie  Storiche  p.  199, 
Cornaro  però  e P Ughelli  sbagliarono  nel  no-  dice  che  il  tionoatdo  intervenne  a un  Concilio 
me  chiamandolo  Simeone  e non  Giovanni  An - Provinciale  convocato  dal  patriarca  Dandolo  . 
drudi  (X  180  );  ina  Apostolo  Zeno  in  alcune  II  Tentori  ( T.  IV.  p.  5i  1 ) scrive  di  aver  Iro- 
aue  note  manoscritte  allo  Stringa,  ( esemplare  vaio  in  tre  luoghi  il  nome  del  tìonoaldo,  cioè 
esìstente  nella  Marciana  ),  e che  vide  il  libro  1.  !n  un  documento  che  conservasi  nell* arch:- 
allor  posseduto  dal  Accanati  lesse  loannes  An - via  di  s.  Donato  di  Murano;  a.  in  una  sentenza 
dradi.  Confermata  è poi  quota  lesione  anche  (del  cui  fatto  egli  dubita)  pronunciata  dal  detto 
dall*  abate  Venturi  ( IV.  Sii  ) che  fece  esami-  patriarca  a favor  della  chiesa  di  s.  Moria  di  Me- 
nare il  codice  stesso  dal  Bibliotecario  di  Poli-  rano;  5.  nel  Concilio  Provinciale  tenuto  dal 
rone.  Di  questa  antichissima  famiglia  Andra-  detto  Dandolo  per  regolare  la  disciplina  del  clero. 
di,  o Andreadi  estinta  nel  < a j6  vi  fu  Giorgio  f.  Ma  il  Tcnton  divise  malamente  in  tre  parli  una 
di  Gregorio,  patriarca  di  grado  circa  l'anno  cosa  sola,  perchè  uno  solo  è il  documento  che 
896  (Dandolo  H-  I.  col  194  )»  c dietro  il  qua-  ricorda  il  Bonoaldo,  cioè  la  suddetta  senten- 
te circa  il  983  fu  mandato  dal  doge  Tribuno  za  data  nel  1 iìj,  ed  esistente  già  nell’ Archivio 
Meinmo  ambasciatore  con  altri  all  imperado-  di  Stata  Maria  e Donato  parrocchia  di  Mura- 

(1)  Il  Cornato  (T.  .Y.  " t8o)  dice  che  q uè  ito  Evangeliario  è scritto  del  iao5. , e quindi  col- 
loca C Andreadi  dopo  Benedetto  Fatiet  che  qui  abbiamo  al  num.  Vili,  U Ughelli  allo  in- 
contro (T.  X . 535,)  dice  essere  C Evangeliario  scritto  circa  il  1097,  e perciò  pone  C An* 
dreadi  innanzi  al  Fatiet.  In  questa  disparità  di  anni,  non  avendo  soli * occhio  il  Codice  per 
vedere  chi  vada  errato,  io  intanto  sto  colf  Ughelli  pel  solo  motivo , che  essendo  la  celebre 
contessa  Matilde  nata  nel  10^6.  e morta  nel  \ il  3.  non  poteva  certamente  donare  al  moni- 
stero  di  Poltrone  un  librai  che  fosse  scritto  nel  1 ao.5.  ma  ri  uno  che  fosse  scritto  nel  1097. 
circa . Dalla  Istoria  del  Monastero  di  s.  Benedetto  di  Polirone.  Modena  1696.  4*  scritta  da 
Benedetto  Bacchini;  e dalle  Memorie  della  gran  Contessa  Matilda  scritte  da  Francesco  Ma- 
ria Fiorentini.  Lucca  I7»tì  l\  nulla  si  ricava  rapporto  a questo  Evangeliario  ove  si  porla 
della  copiosa  libreria  raccolta  e donata  al  Monastero  dalla  contessa  Matilde , che  mori  del 
» 1 i5  a*  a'|  di  luglio.  Malgrado  però  le  cose  dette  la  quistione  non  è tolta , imperciocché  po- 
trebbe essere  che  il  codice  fosse  in  effetto  scritto  circa  il  1097,  e che  il  nome  del  primìce * 
rio  Andreadi  fosse  fatto  f anno  laoa,  essendo  cosa  comune  il  vedere  negli  antichi  codici 
delle  giunte  posteriori  ; tanto  p ii  che  trattasi  di  un  Catalogo  di  benefattori , il  quale  di  anno 
in  anno  poteva  essere  accresciuto  di  nomi  nuovi , Ecco  quindi  il  bisogno  divedere  co'proprii 
occhi  le  cose  . Ma  e come  poter  vedere  questo  codice , se  dalla  libreria  di  Polirone  passò 
nelle  mani  di  mons.  vescovo  Mauro  Mari  il  quale  morto  a Padova  nel  181 4 lasci  olio  a 
suo  fratello  don  Giuseppe,  che  recatolo  a Milano  il  diede  alt  ab,  don  Luigi  Criniti,  il  qua- 
le pochi  anni  Ja , lo  vendette  in  Londra,  come  da  lettere  a me  dirette  aalt  ab.  Fortuna- 
to Federici  Ficebibtiot.  dì  Padova,  dal  Marchese  Jan  ja  capo  Trivulzio  di  Milano , e dallo 
stesso  ab.  Cedottì  che  ora  (onn.  1847)  si  trova  in  Fenezia  ? Questo  codice  è rammentato  an- 
che nella  Storia  Pittorica  del  Lami  T.  IF.  p.  4 Banano  18^9.  8. 
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no  ; per  proferire  la  qual  sentenza  Enrico  Dan- 
dolo aveva  convocalo  un  Concilio  Provinciale 
( tonificata  Provinciali  synodo  ) coll’  interven- 
to de' vescovi  e di  moltitudine  di  clero . 

Vili.  JU.vtioerro  Falir»  già  piovano  di  santa 
Maria  Zobenigo,  poi  nel  lido  eletto  primice- 
rio ducale,  e finalmente  patriarca  di  Grado  cir- 
ca il  laoo.  noi.  (Cornarti  III.  >4  i5.  X. 
180).  Del  1 189  avvi  nel  Galliciolli  un  docu- 
mento che  lo  nomina  ( T.  VI.  p 98  ) . (Questi 
è il  primo  nella  serie  dello  Stringa  . 

IX  Lorevzo  Titroi.o  primicerio  nell'anno 
1107  leggesi  in  una  senfenaa  di  Marco  Nicol* 
vescovo  Castellano  Delegato  Apostolico,  già 
esistente  nell' archivio  di*.  Salvadore  di  Ve- 
nezia . ( Cornaro  supplem.  Toni- XIV.  pag 

4°9  ) • 

X.  Amo*  e*  Gnu  le  eletto  primicerio  nel 
1 208.  ( Cornaro  X.  180).  Il  Galliciolli  ha  un 
documento  da  cui  appare  che  del  1218  era 
tuttavia  primicerio.  (VI.  112).  È il  secondo 
posto  dallo  Stringa. 

XI.  Leonardo  Qveatsi  primicerio  istituito  nel 
1229  che  poi  circa  il  J2S8  fu  assunto  al  pa- 
triarcato di  Grado  ( Dandolo . H.  I.  T.  XII. 
col  55o.  Cornaro  II J.  19  X.  180).  Mori  cir- 
ca il  ia5o.  È il  terso  posto  dallo  Stringa.  Il 
Zabarella  nel  Golia  p.  62-  65.  nomina  questo 
prelato  all'anno  1229,  e a pag.  68  ne  assegna 
un  altro  Luna r do  Querini  primicerio  del  labi; 
ma  è un  errore,  e Io  scrisse  non  ricordandosi 
dell'antecedente  già  messo  all'anno  1229,  In 
effetto  in  nessuna  cronologia  di  primiceri  tro- 
vasi quest’ultimo  Lunardo.  L’ Ursoni  lo  pose 
nella  sua  Cronologia  (p  460)  ma  non  dà  al- 
cun documento  d'  onde  I’  abbia  tratto  . 

XII.  Iacopo  Rrli.cgso  canonico  di  San  Mar- 
co nel  1 a5p,  indi  piovano  di  san  Bortolamio 
nel  1245.  ebbe  la  dignità  di  primicerio  circa  il 
ia5i,  ed  essendo  arcidiacono  della  chiesa  di 
Grado  fu  nel  ia-55  promosso  a quella  sede  pa 

t riarcale.  Nel  ia5a  aveva  ottenuto  da  Innocen- 
zo IV  T uso  della  Mitra,  dell'  Anello,  e del  Pa- 
storale . Non  è però  certo  se  uno  o piò  «ogget- 
ti collo  stesso  nome  e cognome  contemporanei 
sieno  stati  fregiati  delle  dette  cariche.  ( Dan- 
dolo II.  I.  T.  XII.  col  36o.  Cornaro  III.  a».  X. 
18 1.  Nardi  ni.  Seria  Praefect.  s.  Uarth.  p.  XXV. 
Galliciolli  Mem.  Ven.  T.  VI.  p.  ili.).  É il 
quarto  nella  *erie  posto  dallo  Strìnga . 

XIII.  Pietro  Corraro  f.  del  procur.  Angelo 
primicerio  nel  1281  fu  presente  all*  istromen- 
to  con  cui  Bartolomeo  Querini  vescovo  Castel- 
lano costituisce  Antonio  prete  in  priore  dell'  os- 
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pitale  di  s.  Laxaro . Egli  era  però  primicerio 
tino  dal  1 167  nel  qual  anno  fu  in  concorrensa 
per  vescovo  Castellano  insieme  con  Bartolomeo 
Querini,  il  quale  rimase  (CcrnaroX.  280.  XIII. 
Si  )-  Un  documento  nel  Galliciolli  ( T.  VI.  p. 
76.  77  ) lo  ricorda  primicerio  nel  1 a*8  ed  al- 
tri documenti  nel  Verci  ( Marca  7 rivigiana 
T.  II.  docurn.  aoa.  pag  »58.  T.  III.  docunt. 
207.  209.  21 1.  aaa.  pag.  7.  8.  io- ai.) cel  fan- 
no vedere  in  questa  carica  nel  1274.  1275. 
1277.  I)a  questi  documenti  apparisce  che  il 
Corraro  fu  delegato  pontificio  a decidere  al- 
cune liti  e che  sofferì  per  questa  cagione  delle 
contese  co'  Bassanesi  circa  certi  beni  da  esso 
acquistati:  come  piò  diffusamente  puossi  nel  Ver- 
ci leggere  . Chi  stesse  al  Sandi  ( Storia  Civile 
T.  II.  p 87.V  ) crederebbe  che  fin  dal  1260  egli 
f^sse  primicerio;  ma  è un  errore  quest'anno 
come  dalla  serie  de’  vescovi  Castellani  risulta  • 
Malamente  il  Mescbineilo  lo  appella  Corner 
(T.  III.  p.  14  )*  e con  peggior  errore  il  Tento- 
ri  (T.  IV  p.  5i4)  dice  che  il  Corraro  passò  all’ 
arcivescovado  di  Candia  verso  il  1287;  errore 
perchè  il  senator  Flaminio  Cornaro  non  lo  pone 
nè  nelle  chiese  venete,  nè  nella  Creta  sacra;  e pei* 
cbè  l'opera  del  Tentori  nella  parte  ecclesiastica 
non  fa  che  estradare  quella  del  Cornaro  sulle 
chiese  venete.  Trovo  piovano  in  s.  Apollinare 
del  ia65  un  Pietro  Corraro  e del  1276  piova- 
no di  s Maurizio  uno  dello  stesso  nome  e co- 
gnome; Vedi  il  Cornaro T.  XIV.  suppl.  p.  aip 
e T.  III.  p . 38 1 . Il  Corraro  è il  quinto  primi- 
cerio della  serie  dello  Strìnga. 

XIV.  Simeoke  Mono  dopo  aver  rette  come 
parroco  tre  Venete  chiese,  cioè  de' ss.  Gervasio 
e Protasio,  di  s.  Barnaba,  e di  s.  Pantalone  fu 
eletto  a primicerio  nel  1287,  e stabili  le  regole 
per  celebrare  i divini  ufBcii  nella  Basìlica  du- 
cale ; indi  siedette  vescovo  di  Castello  nel  1291 
( Cornaro  X.  181.  XIII.  55).  Di  lui  diremo  più 
a lungo  in  altra  occasione.  Egli  è il  sesto  nella 
serie  dello  Stringa. 

XV.  Bartolo*™  Qcerim  successe  al  Moro 
nel  1291 — 92  nel  Primiccriatn,  e circa  il  1*93 
nel  vescovado  Castellano.  ( Cornaro  X.  182. 
XIII.  35.)  Il  Galliciolli  ha  un  documento  che 
lo  ricorda  primicerio  nel  detto  anno  1 292  a*  5. 
di  febbrajo  (T.  VI.  p.  96.)  Di  lui  altrove  dire- 
mo. È il  settimo  posto  dallo  Strìnga. 

XVI.  Maro»  Paradiso  eletto  primicerio  nel 
1 295  ( Cornaro  X.  »8a.)  Nella  Creta  Sacra  (T. 
II.  44  ) avv'  documento  del  7 aprile  1294  che 
lo,  rammemora;  e il  Galliciolli  registra  una 
carta  clic  il  rammenta  anche  nel  settembre 
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139^.  (T.  VI.  p.  io5.)  È l'ottavo  fra  quelli  che  diso  e aulica  tribunisia,  e z estinse  in  un  Giro- 
avevano  effigie  posta  dal  Diedo.  La  Caca  Para - lami»  Paradiso  nel  secolo  XVI.  (i) 


(i)  A questo  proposito  mi  piace  di  trascrivere  un  avvenimento  che  trovo  in  una  cronaca  di  fa’ 
miglio  veneziane  scrìtta  net  secolo  XV  J,  altrove  da  me  citata,  e che  mi  dà  occasione  di  rr 
chiamare  alla  memoria  altri  soggetti  del  cognome  Paradiso  Veneziani. 

» Di  questa  fa  meglio  fu  uno  ms.  hicr.1*0  giouane  ( figliuolo  di  andrea  ) di  anni  5o.  incisa 
» ca  solo,  et  molto  rtcho , qual  stando  ina  morato  di  una  figliola  legittima  de  ms.  Vicenza 
m Grimani  fo  del  scr.™  Principe  ms.  Ant.ù  et  non  possendo  quella  ottenir  la  jere  adìman- 
■ dar  per  moglie  al  podre , ma  questi,  non  scio  per  qual  causa , non  la  volseno  dar  per  mo- 
«*  glie.  Ver  il  che  costui  sdegnato  et  pensando  che  A ntS  fratello  della  detto  giouane  Joy 
e se  causa  di  questa  tal  repulsa , qual  era  di  circa  anni  a5.  mosso  da  sdegno,  o per  mala 
«•  sua  natura , una  matina  lo  aspettò  che  C uscisse  di  casa  sua,  doue  habitaua  a s.  Maria 
•»  formosa,  et  assaltano  el  ditto  Ant."  grimani  lo  ammazzò  et  se  ne  fugi fuori  della  Città, 
» doue,  che  venendo  dippoi  alle  mani  fuori  in  villa  con  uno  vitlan , ouer fosse  ordine  Jotto , 
»*  et  ordinato  fu  passavia  con  uno  spedo  dal  ditto  villa  n , et  morto  el  ditto  llier.m • Paradiso, 
w et  fu  l anno  1 53a.  dogando  ms.  Andrea  Grittj  dose , et  cosi  mancò  la  ditta  casada  in  lui - 
« (era  età to  perciò  bandito  nel  9 agosto  i5?C  dal  Cons.  di  X per  dieci  anni  come  nel  Sa- 
« nulo  Diani  voi.  36.)  Ala  nota,  che  dippoi  sisolleuò  questa  casada  non  nobile.  Et  foche  uno 
n Jacob  hebreo  figliuolo  di  uno  q.  Anselmo  banchier  da  usura,  homo  molto  riccho,  ma  tri - 
*»  sto,  et  per  sui  sinesfatti  questo  Jacob  fu  molte  uolte  condennato  dalla  Justitia,  si  per  ey 
n ser  sta  trouato  con  monache, corno  per  truffe  et  altro  et  fra  le  altre  stando  capitato  in  veneti  a 
« uno  messo  del  re  di  Polonia  con  assai  toglie,  raccomandato  per  lettere  del  re  alla  il/.ma 
m S.'u  et  tra  le  molte  uno  diamante  di  valuta  di  ducali  X.™  haueva  costui  fatto  una  grande 
» amicitia  con  il  predetto  Jacob  hebreo  per  esser  ualentiss.*  ’Aogicllicr,  et  fi donasse  di  lui , 
n et  molte  Jìade  ha  ve  et  detto  diamante  nelle  mani,  et  hauendolo  più  volte  manizado,  et  vi- 
ri sto , si  deliberò  rubburlo,  et  tolto  il  modello  della  grandezza  della  pietra,  ne  formò  uno 
n simele,  et  uenuta  C ceca  non  e.  di  hauerlo  nelle  mani,  lo  cambiò , dandoli  la  pietra  falsa  , 
n dii  che  il  Commesso  del  Re  non  accorgendossi  laluogò  et  de  lì  a molti  giorni  mostrando  la 
m dita  zoglia  per  uender  fu  cognosciuta  falsa,  et  non  sapendo  corno  questo  fosse,  si  pensò 
n tal  inganno  esser  venuto  dalle  mani  di  Jacob  hebreo , et  querelando  alla  signorìa,  narran- 
ti doli  tal  inganno,  et  fatto  prender  il  ditto  Jacob,  etfiandoli  della  corda , fo  trouato  tal 
n ladronezzo  nel  dito  Jacob  hebreo,  doue  che  per  la  quarantia  Criminal  fo  sentendolo  esso 
n Jacob  hebreo  alla  restituitoti  della  zoglia,  et  che  li  fusse  canali  tutti  dot  li  occhi,  con 
» grazia  però  di  poter  ricuperar  li  occhi , con  ducati  1000  per  occhio , fra  termine  di  giorni 
n tre,  et  così  con  duca  Iti  domi/lia  sì  ricuperò  li  occhi , et  restituì  la  zoglia , et  uscite  libero 
m delle  carcere.  Haueua  costui  per  moglie  una  belissima  donna  chiamata  Stela,  la  qual  in 
n questi  suoi  affanì  molto  si  affatichò,  et  bave  vittoria , et  heble  quatro  figlioli  ma  scoli,  del- 
w li  quatti  uno  studiava  a Parisi ; Ma  non  molto  dippoi  venne  opinion  al  detto  Jacob  di  u«~ 
m nir  al  santo  battesimo , et  d*  accordo  con  li  figlioli  li  fece  don  delti  sui  beni , et  fecesse 
n chrtsdan , et  batizosse  in  chiesa  di  s.  Marco  con  grandissima  solenitae  et  fo  al  suo  bate- 
« simo  la  Signoria,  et  ms.  Andrea  G ritti  dose  el  tenne  iusta  il  solito,  et  uoler  della  chiesa 
*»  a bate  simo,  et  batizatto  fecelo  caualier , ponendo!)  una  cadena  al  colo  tT  oro,  tutti  li  con * 
• su  etti  privilegi),  et  foli  posto  nome  Marco,  et  donoli  C arma  da  cha  Paradiso , dicendoli, 
n che  r era  partito  dal  Inferno,  et  venuto  al  Paradiso,  non  se  li  poteua  dar  piti  iusto  nome 
m ne  Arnia,  et  dipoi  a pacco  tempo  li  figlioli  si  batizomo,  uenendo  con  il  padre , et  così  fo 
n renouata  la  ditta  casada  da  cha  Paradiso  in  cittadini  non  nobili  del  Conseglio,  imperita- 
n do  Carlo  Quinto,  a 

Da  cotesto  squarcio  scritto  da  mano  contemporanea  noi  conosciamo  che  uno  de'  figliuoli 
di  Jacob  studiava  a Parisi,  e che  a neh'  esso  si  fa  cristiano  poco  dopo.  Ora  il  nome  di  que- 
sto  figliuolo  era  Paolo  Paradiso,  e il  cognome  ebraico  era  Canossa,  del  quale  U Padre  degii 
Agostini  dà  notizie  nel  Tomo  II.  pag.  Sgì.  degli  Scrittori  Veneziani  Avendo  Francesco  I. 
re  di  Francia  istituiti  nel  *5 18  nella  Università  di  Parigi  parecchi  professori  di  lingua 
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XVII.  Matteo  Vemex  trovasi  primicerio  fino 
dal  i3oi.  in  un  documento  pubblicato  dal  Coi- 
naro  (XI.  no.)  cosi  pure  del  i3o7»  e i3o8.  in 
altri  due  documenti  (III.  4£*  X.  208.)  ; dimo- 
doché prima  ancora  del  iota,  anno  segnato  dal 
Cornaro  medesimo  (X.  182  ) copriva  quella 
dignità.  Anzi  da  un  altro  documento,  eh*  è pres- 
so il  Galliciollt  (VI.  116)  vedesi  che  il  Venier 
era  primicerio  fino  dal  1398-  Fece  riordinare 
il  ceremoniale  della  Basilica  Marciana,  regolan- 
do in  varie  parti  gli  statuti  di  que’  Canonici, 
riferiti  dal  Galltciolli  nel  T.  VI.  a p.  68.  e seg. 
Ne!  16  giugno  i3a6  è nominato  in  detti  statuti 
(VI.  p.  120),  e nell'anno  stesso  fece  il  suo  te- 
stamento. (Cornaro  X.  182.)  È il  nono  nella 
serie  dello  Stringa. 
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XVIII.  Cosriwmo  Loirtuxo  piovano  di  s. 
Leone  IX.,  dette  s.  Lio,  fu  primicerio  di  s.  Mar- 
co nel  i3a3.  Venne  nominalo  nel  1 343.  a ve- 
scovo di  Cittanova  nelle  lagune,  ma  non  andò 
al  possesso  perchè  Clemente  VI.  dichiarò  nulla 
la  sua  eleaione.  Fece  il  suo  testamento  nel  i3.'*6 
( Cornaro  X 182.) 

XIX.  Giovaci  Bovtoco  dottore  trovasi  pri- 
micerio nel  1 346.  nominato  in  un  documento 
presso  il  Cornaro  a p.  a 08.  del  T.  I e del  1347 
in  un  documento  del  doge  Andrea  Dandolo  ci- 
tato pur  dal  Cornaro  nel  T.  X.  182.  Mori  circa 

13^4- 

XX.  GievAvm  Lorldaxo  pii  ino  di  questo  no- 
me, nel  10. >4  non  essendo  ancora  sacerdote  fu 
.scelto  a primicerio.  Era  anche  canonico  dì  Ga- 


sante, uno  di  questi  in  seguito  si  fu  Paolo  Paradiso.  In  fatti  del  |553  diede  cominciamento 
alle  sue  lezioni  di  lingua  ebraica,  e progredì  fino  f anno  1.S49  in  cui  mont  essendo  stato 
eziandio  onorato  del  titolo  di  regio  elemosiniere.  Pubblicò'.  Pauli  Paradisi  Veneti  hebraica* 
rum  literarum  regii  interpreti*  de  modo  legendi  hebraice  dialogus.  Parisfis  apud  Hierony- 
muin  Gormontiura  MDXXXIF".  in  8 Fu  ristampato  nello  stesso  anno  in  Venezia  in  8.  dal 
yicolini ; edizione  non  aitata  dalf  Agostini,  e da  me  posseduta , infine  alla  quale  si  legge  : 
Veneti»  apud  Jean.  Ànt  de  Nicolinis  de  Sabio  sumptu  et  requisitione  D.  Melcbioi’n  Ses*ae 
anno  domini  MDXXXIIII.  mensis  iulii.  V Agostini  narra  anch * egli  l’  estinzione  della  ca- 
sa patrìzia  Paradiso,  e pone  -il  risorgimento  d'  essa  nelt  ebreo  Paolo  ( a n ossa  : ma  colla 
scorta  della  cronaca  or  ora  trascritta  puossi  rettificare  e aggiungere  alcuna  cosa  alt  Ago- 
stini  ; cioè  che  Vincenzo  O rimani  non  fu  C ucciso  ma  bensì  Antonio  suo  figliuolo . come  af- 
ferma anche  il  Sanato  nel  volume  LfV.  p.  490;  che  il  primo  della  casa  non  nobile  a riceve- 
re il  battesimo  si  fu  Jacob  padre  di  Paolb  ; che  quindi  il  doge  O ritti  a Jacob  diede  prima  il 
cognome  deir estinta  famiglia ; e che  Paolo  fece  suoi  studìi  a Parigi  innanzi  di  recarsi  colà  a 
professore  di  lingua  ebraica. 

Della  casa  poi  patrizia  vi  fu  Francesco  Paradiso  che  fu  generale  de* canonici  sre  (dori  di  s. 
Georgi o in  Alga  nel  147**  « ripetutamente  altre  volse,  e che  morì  del  iò  1 G,  lodatissimo  dal 
vescovo  Tommasini  (Annales  pag.  4*6).  Egli  lasciò  scrìtta  in  latino  la  vita  di  Majfeo  Con- 
ta rini  patriarca  di  V enezia,  che  conservatasi  in  un  codice  cartaceo  della  biblioteca  drgfi 
Angeli  di  Firenze,  siccome  nota  V Agostini  ( Prefaz.  Scritt,  Ven.  /?.  XLV /.) 

FI  un  Nicolò  Paradisi  pittore  è ricordato  dal  cava/ier  D.  Iacopo  Morelli  (Notizia  d' Opere  di 
disegno  p.  222  ).  Di  esso  avvi  nella  Terra  di  Verrucchio  presso  gli  Agostiniani  una  croce 
con  Gesù  Cristo  dipìnto  ed  i simboli  de*  quattro  Evangelisti , e leggevi  si  -.  MCCCCIIII.  Ni- 
chohus  Paradisi  Miles  de  Veneciis  pinxit  et  Chatarinus  Sancii  Luce  inaxit.  ( dirà  incixit  ), 
giacché  in  un  parapetti  V altare  con  intagli  in  legno  dì  quest’  epoca,  e che  stava  già  nel 
cor.)  dille  monache  del  Cirpus  Domini,  ed  ora  nel  deposito  de  quadri  a s.  Giovanni  Evan- 
gelista, leggo  queste  lettere  gotiche  b iutolomet  | ar/  r.mrtxxrr  | cesta  *01*  | min ’ magjs 
j rat  Al nne*  ] iHCtzrr  hoc  | o prs;  il  qual  Cattcrino  è probabilmente  lo  stesso  nominato  nella 
croce  a Verrucchio  . :Yon  posso  per  altro  ammettere  una  giustissima  osservazione  fattami 
dair  ab.  Mischiai , cioè,  che  la  pirata  Paradisi  non  è forse  il  vero  cognome  del  pittore  N ic- 
colò,  mi  il  piurtn<t,i  un  sopranome  cavato  dalla  situazione  in  cui  Nicolò  abitava,  cioè  nella 
contrada  di  s.  Lio  (Leone)  al  monte  del  Paradiso  rJi  è alt  eitremità  della  calle  che  oggi  pur 
sì  chiama  del  Paradiso.  In  effetto  abbiamo  nella  Galleria  Manfrin  una  pregevol  tuvola  rap- 
presentante k.  ri.  col  Bambino , sotto  alla  quale  si  legge . aoc  | oprs  | rzcir  fimi  | 
pus  rrta  4 | Bete  /jtzo.vs  \ cins  ta  | D*i*itsis  | McccLXTxtiui.  uicaoiA*  riurs  mmi  pìt/j  ri- 
etini* me  rs/tg  I cits  piexit  aoc  oprs  qn  mobatf*  j.v  ch apiti  poxtjs  pabadixj. 

Tom.  III.  1.1 
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«fello  alla  cui  tede  fu  portalo  nel  1*90.  ( Corna - 
ro  X.  i83  184*  XIII.  116  ) Lo  vedremo  altro- 
ve. E ^so  è il  decimo  nella  serie  dello  Stringa. 

« XXI.  Frauces^o  bendo  eletto  primicerio  nel 
1S91.  passò  nel  i/|Oi.  alla  sede  Castellana,  co- 
me ad  altro  momento  più  a lungo  diremo 
(Cornaro  X-  |85.  XIII.  i5o  e Galitaolli  VII. 
3o.  3i.)  Era  effigialo  1*  undecimo  nella  serie 
dello  Stringa. 

XXH.  G iov4rni  Loreoaro  secondo  di  questo 
nome  fu  primicerio  nel  1401  edera  canonico  Ca- 
stellano e notajo.  Per  salvare  la  vita  ad  un  reo 
di  morte  stipilo  insieme  con  biagio  Catena  pio- 
vano di  s.  Leonardo  nel  1407.  una  carta  di 
giuramento  falso  ; il  perchè  dal  Consìglio  de* 
X fu  condannato  a perpetuo  esilio  e dal  doge 
Michele  Steno  privato  della  dignità  primiceriale 
(Cornaro  X.  189.  XII.  li-4-  Fra  quelli  dello 
Stringa  è il  duodecimo  L’Orsorii(p.  4*11.)  pone 
in  dubbio  se  f esiliato  siastato  il  Lorcdanoto  il 
Catena;  ma  basta  leggere  il  Cornaro  per  vede- 
re che  furono  tulli  e due  come  rei  di  uno  stes- 
so delitto. 

XXII I.  Bartolomeo  de  Ricovrati  fu  eletto 
primicerio  nel  i4°7-  ed  ottenne  da  Alessandro 
V.  nel  1409  ampli  privilegi  per  la  chiesa  Mar- 
ciana. ( Cornaro  X.  194  ) Ne  vedremo  altrove 
la  sepolcrale  inscrizione.  E il  deciiuoterxo  del- 
lo Stringa. 

XXIV,  Nicolo  dal  Corso  (de  Carso)  prete 
di  s.  Barnaba,  notaro  e cancellier  ducale  fu  nel 
1409.  piovano  di  s.  Eufemia,  indi  nel  141 4-  di 
s.  Barnaba.  Venne  spedilo  nel  14*0.  a Livida- 
le  del  Friuli  per  recare  in  Venezia  il  codice 
del  Vangelo  di  s.  Marco,  ( Cornaro  58i.  X . 

176.  177)  Poi  nel  i4a3.  eletto  videsi  primice- 
rio ducale.  Ottenne  un  aumento  alle  scarse  ren- 
dite della  Carità.  ( Cornaro  X.  198.  199 .)  Nelle 
Notizie  Storiche  il  Cornaro  dice  essere  stato 
sepolto  nell'atrio  della  Basìlica  ducale  in  una 
tomba  su  cui  vedesi  la  sua  figura  scolpita  di 
mezzo  rilevo.  Che  sia  stato  colà  sepolto  può  es- 
sere, perché  cran  le  tombe  comuni  a*  primice- 
ri i ; ma  la  figura  scolpita  non  è di  lui,  bensì  di 
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Bartolomeo  de'  Ricovrati  che  qui  è notato  al 
riunì  XXIII. 

XXV.  Polidoro  Foscasi  ebbe  il  primicierato 
nel  »4*5.  Due  anni  dopo  Martino  V.  papa  con- 
cesse che  i canonici  potessero  portare  le  zanfarde 
(almutias)  di  pelli  divari.  Del  1 4^7-  fu  assun- 
to al  vescovado  di  Bergamo;  ma  non  essendo- 
si lodevolmente  diretto,  gli  convenne  nascosa- 
mente fuggire  a Venezia  ( Cornaro  X.  aoo.)  E 
nello  Stringa  il  decimoqtiarto. 

XXVI.  Michele  VI  a stoni.  Da  un  documento  ebe 
stà  nel  Cornaro  del  145».  (T  X.  aoo.  aot.)  ve- 
desi che  il  Marioni  primicerio  di  s.  Marco  era 
già  morto  di  quell*  anno  ; cosicché  conghiettu- 
rasi  che  sia  succeduto  al  Fosca  ri  nella  dignità, 
altri  non  trovandosi  nello  spazio  di  quindici  an- 
ni dal  14^7-  al  »4*>a-  in  che  fu  assunto  il  se- 
guente. 

XXVII.  Pietro  Forcasi  nel  i45*.  ricevette  il 

riiniceriato.  Fu  poscia  da  Sisto  IV.  creato  Tar- 
male nel  «477-  e vescovo  di  Padova.  Per  de- 
creto del  maggior  Consiglio  fu  stabilito  nel 
1471  che  i primiceri!  della  Marciana  dovesse- 
ro essere  sempre  nobili.  ( Stringa . c.  78.  Corna • 
ro  X.  sol)  Di  questo  Cardinale  terrò  più  di- 
steso discorso  in  altra  epigrafe.  E*  il  quintode- 
cimo  nella  serie  suddetta. 

XXVIII.  Nicolo  vesdramiko  f.  di  Bartolomeo 
cavaliere  c nipote  del  doge  Andrea  successe 
nella  carica  di  primicerio  al  Foscari  V anno 
1477-  Mori  l’anno  seguente.  ( Cornaro  X. 
a oa.)  Nell’  elenco  dello  Stringa  è il  decimose- 
sto. 

XXIX.  Pietro  Dardolo  uomo  dottissimo,  e 
protonotario  apostolico  fu  primicerio  nel  1478, 
nel  i5oi.  vescovo  di  Vicenza,  da  dove  nel 
1507.  passò  all’  episcopio  di  Padova.  ( Cornaro 
X.  aoi.  XIV.  410).  E’ il  decimo  settimo  fra 
quelli  dello  Stringa. 

XXX.  Girolamo  Bmirarigo  Canonico  di  Pa- 
dova e protonotario  apostolico  visse  nel  primi- 
ceriato  clal l’anno  1001.  al  1.348.  ( Cornaro . IV. 
i 5 >.  X.  101.)  Fra  gli  effigiati  era  il  deciniotta- 
vo(«). 


(«)  leggisi  nei  Diorii  del  Sanato  lib.  IV . p.  87-  adì  i5  agosto  1 fol.  E1  senno  prencipe  nostro 
D.  Angustiti  Barbarigo  ritornato  da  Padoa  et  vedendosi  in  elade  e non  ben  sano  adeo  di  cam- 
par sua  vita  pocho  si  pensava  et  chiamo  li  consejeri  da  basso  in  el  suo  portego  et  investite 
primocicrio  ai  san  Marco  domino  birolamo  Barbarigo  fo  di  c Antonio  q c hiroiamo  p.or  fo 
suo  fratello  in  locho  di  domino  pierò  Dandolo  electo  episcopo  vicentino  il  qual  Dandolo  pre- 
lato di  ottima  fama  fu  ballottato  in  Senato  a vescn\'o  di  Ficcata  nel  1 o maggio  i5oi  e vi  ri- 
mase in  luogo  del  Cardinal  Zeno;  come  a p.  i5  del  detto  volume.  Il  Barbarigo  poi  fin  dal 
*3*7  era  stato  nominato  arcivescovo  di  Corjìi ; « fin  dal  s 55 1 era  stato  proposto  al  vescovo- 
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XXXI.  Fjuxrtsco  Qviiirrri  f.  di  Giorgio  pri-  per  nomina  alla  sede  vescovile  di  Trevigi . I)i 
micerio  dichiarato  nel  i5£8.  mori  oel  gennajo  lui  vedi  queste  Inscrizioni  de*  Ss.  Filippo  t 
1 563.  Giulio  papa  III.  nel  i55o.  volle  uniti  a Giacomo  al  numero  primo, 
questa  mensa  alcuni  bene/ìcii  situati  nel  domi-  XXXIX  Giovarvi  Da  do*  no  al  Sanudo  fu  io- 
nio {Cornaro  X.  202.  ao5.)  Il  decimonono  è stituito  nel  1684  nel  primiceriato,  e fu  assunto 
nello  Siringa.  Il  Zabarella  ( Galba  pag.  77.)  il  nel  1688  alla  cattedra  patriarcale  di  Venezia  ; 
chiama  autore  di  diverse  orazioni  e rime  italia-  indi  alla  porpora  cardinalizia  {Cornare  X vo4- 
ne  e latine  ; ma  egli  certamente  lo  scambia  con  XIV.  190).  Di  lui  altrove, 
un  altro  Francesco  f.  di  Girolamo  del  quale  a XL.  Pretto  Sacreoo  f di  Giovanni  procura* 
suo  tempo  parleremo.  fore,  nel  1688  ebbe  il  primiceriato.  Alessandro 

XXXII.  Lvioi  Dieoo  ottenne  questa  dignità  Vili,  papa  concesse  a lui  ed  a’ successori  di 
nel  i565  Clemente  Vili,  nel  1696.  approvò  ed  poter  oltre  la  prima  tonsura  conferire  i quattro 
accrebbe  * privilegi  da’  sommi  pontefici  conces-  ordini  minori  a'  cherici  di  loro  giui  Adizione,  e 
si  alla  carica.  Mori  del  »6o3.  (CornaroX.  ao3.)  concedere  le  dimissorie  tanto  per  gli  ordini 
E 1’  ultimo  indicato  nella  serie  dello  Stringa;  minori  che  per  li  maggiori.  Mori  del  1696. 
e avverrà  di  parlare  di  luì  in  altra  inscrizione(  {Cornaro  X.  204). 

coiti'  ho  sopra  accennato.  XLI.  Lvict  Rvzziri  fratello  del  doge  Carlo 

XXXlll.  Giovarsi  Tupulo  primicerio  eletto  dopo  avere  per  due  anni  sostenuta  la  dignità  di 
nel  i6o5,  uomo  dotto  e pio  che  fu  promosso  ai  primicerio,  fu  promosso  a vescovo  di  Bergamo 
Veneto  patriarcato  nel  1619.  ( Cornaro  X.  zoo.  nel  1698.  Visse  santamente  lino  al  1708.  Tom* 
XIV.  184  ) Di  lui  più  stesamente  altrove.  maso  Leva  della  compagnia  di  Gesù  stese  la 
XXXIV.  MibcartoxIo  Contuso  successe  al  sua  vita.  Milano  appresso  Giuseppe  Pondo] a 
Tiepido  nel  iti  19  come  primicerio,  e fu  poi  del  Ma  la  te  sta  MDCCX/I.  4- 
i65a.  vescovo  di  Padova  {Cornaro  X,  200.  XLlI.  Giiffrunccsco  Barbarico  nipote  del 
Dondio  rotolo.  Canon,  di  Padova  p.  64-)  cardinale  Gregorio  vescovo  di  Padova.  Fu 

XXXV.  Benedetto  EnizZo  abbate  di  s.  Gri-  eletto  a primicerio  nel  1698  quando  era  stato 
sogono  di  Zara,  nipote  del  doge  Francesco  fu  destinato  ambasciatore  a Lodovico  XIV.  In 
promosso  a primicerio  nel  *855.  Mori  del  i635  quest'anno  passò  al  vescovado  di  Verona,  indi 
{Cornaro  X.  aoSj  a quello  di  iirescia  . Mori  ultimamente  Cardi* 

XXXVI  CmoLAMO  Dumo  f.  dì  Almorò  eb-  naie  e vescovo  di  Padova  nel  »75o  {Cornaro 
he  nel  i655.  la  sede  primiceriale,  cui  rinunciò  X.  204).  Ne  dirò  opportuncmenle  in  altra 
nel  1 063  a' a5  agosto  {Cornaro  X.  ao3.)  Pas*  memoria. 

salo  in  Padova  vi  mori  nel  1691.  a’  29.  settem*  XLllI.  Pietro  Barbi  rigo  del  1698  è creato 
bre  e fu  seppellito  in  quella  chiesa  parrocchiale  primicerio,  e del  1706  patriarca  di  Venezia, 
di  s Michele  come  daìrep  grafe  seguente  ripor*  ( Cornaro  X.  ao4*  XIV.  191.)  • Più  estese  no- 
tata nel  Salomonio  (Insc.  Urbis,  p.  164  ) anso*  tizie  a luogo  opportuno  daremo. 
mstrs  DtLpamrs  oust  restriARrM  FRiuiceEirs  XLIV-  ViRfinzo  Micu  iel  f.  di  Giovanni  ta- 
ri et /re  ac  DOCTiitA  exiuivs,  jfbm  rATRonrs  vali  ere  ebbeti  il  primiceriato  nel  1706,  e tenu- 
wrsrs  kcclesiae  sa  acri  hichaeus  jpsi  tftela-  tolo  circa  sette  anni,  rinunciò  nel  1718.  (Gor- 
al S DIB  BIDÈ*  SACRO  OBI1T  AttROirM  LXXXI.  TESTO  tiaro  X.  Zo5). 

oin  niRRORTstt  hoc  uabmobe  cOKDtrrs  EST  ah-  XLV.  Gioyarri  Corraro  f di  Francesco  ca- 
*0  sal.  MDLxxxn.  vallare  e procuratore  dal  1710  al  1718  tenne 

- XXX VII.  D arielc  Gtvstiriano  f.  di  Pietro  questa  dignità  in  che  mori  pieno  di  meriti, 
nel  a5  agosto  i663  fu  eletto  primicerio;  dopo  ( Cornaro  X ao5). 

un  anno  ricevette  il  vescovado  di  Bergamo.  XLVI.  Pietro  Diedi»  £ di  Girolamo  senatore 
{('amaro  X ao4  ) • fu  assunto  a primicerio  nel  1718  e resse  con 

XXXVIII.  Giambattista  SaRvoo  f.  di  Marco  lode  fino  al  1787  in  che  cessò  per  morte  ( Cor* 
procuratore  ebbe  nel  1664  la  dignità  priiuice-  naro  X ao5.  Zucchini.  Seslier  secondo  p.  111). 
riale,  che  lasciò  nel  1684,  non  nel  1674  (come  XLVII.  Lvici  Paolo  F'oscari  succeduto  al 
La  il  Cornaro  c gli  altri  che  da  lui  copiarono)  Diedo  nel  1787  fu  Tultimo  de'  pritniceiii,  Al- 
do di  Brescia , e ciò  pruooa  quanto  bene  inteso  fosse  questo  prelato  comunque  altri  sten  ri- 
masti a coprire  que'due  posti . Pedi  il  Sanato  ne' colutiti  XLP.  e LlP. 
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sendo  che  stabilita  net  1807  la  marciarla  basi- 
lica per  cattedrale,  divenne  la  sede  de* patriar- 
chi. Del  Fescari  vedi  la  seguente  annotazione. 

16 

I>.  O.  M.  I DEIPARAF.Q.  VIRGILI  I SACELLVM 
HOC  PICTVRIS  ORNATVM  DICAVIT  I PAV- 
LVS  FOSCARI  | A.  D.  MDCCLXXXV11I. 

Ho  vedalo  qaesta  inscrizione  dipinta  nella 
cappella  privata  del  primicerio,  che  oggidì  è 
ridotta  per  camera  ad  uso  degli  ufficii  del  Tri- 
bunale . ' 

Lirici  V detto  Paoco  Foscari  era  figliuolo  di 
Luigi  VI.  detto  Giovanni  q.  Luigi  I.  dello  Gi- 
rolamo,esua  madre  ai  fu  Paula  Maria  Molin  di 
Domenico.  Nacque  nel  1719  a*  19  di  giugno. 
Abbracciata  la  via  ecclesiastica  fu  eletto  a ca- 
nonico dì  Padova  Tanno  1755,  e colà  cattivos- 
ti  1 amore  e la  estimazione  dì  lutto  il  capitolo 
per  la  soda  pietà  sua,  e per  le  virtù  morali  che 
('  animo  suo  abbellivano  ; per  modo  che  assai 
dolorosa  riuscì  la  rinuncia  che  ne  fece  allor 
quando  nel  1787  a'  »8  di  agosto  fu  promosso 
alla  dignità  di  primicerio  della  Basilica  Mar- 
ciana . (Questa  egli  tenne  fino  all’  anno  1807  in 
cui,  com'é  detto,  la  Basilica  sede  divenne  de* 
veneti  Ordinarti;  e mori  nel  1810 a*  18  gennaio 
ultimo  non  solo  de’  primiceri,  ma  anche  della 
cospicua  famiglia  sua  cbe  abitava  a' Ss.  Sinico 
ne  e Giuda  . Quali  meriti  ne*  lunghi  suoi  anni 
acquistali  si  fosse  quest'uomo  possiam  com- 
prendere dalle  onorevoli  commessioni  appog- 
giategli, e dalle  cattedre  vescovili  che  gli  furo- 
no offèrte . Imperciocché  canonico  essendo  di 
Padova,  e cameriere  secreto  di  sua  santità, 
Roma  arnmirollo  aliorcLe  nel  1761  fu  trascelto 
dalla  repubblica  a presentare  a Clemente  XIII 
un  ricchissimo  reliquiario  d’oro  che  conteneva 
una  costola  del  11.  Gregorio  Barlxirìgo . Pio  VI 
avealo  destinato  a vescovo  dì  Padova  per  la 
morte  di  inons.  Nicolò  Antonio  Giustiniani,  il 
Senato  nominarlo  voleva  ad  arcivescovo  di 
Udin;  in  sostituzione  del  defunto  mons.  Girola- 
mo Gradenigo;  e tratta  vasi  d’ innalzarlo  alle 
sedi  e di  Vicenza  e di  Verona;  e lo  stesso  l'io 
Vii  eccitollo  nel  1800  a chiedere  il  patriarcato 
della  patria  resosi  vacante  per  il  paesaggio  alla 
beata  vita  01  mons.  Federico  Maria  Ciovanelli. 
Ma  il  Foscart  chiese  ogni  volta  la  grazia  d’esser 
assolto  dal  dovere  di  obbedire  i superiori  suoi, 
non  perché  fosse  poco  istrutto  a sostener  colan- 
ti onori,  ma  per  quella  umiltà  e modestie  che 
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faceva  brillar  maggiormente  la  sua  dottrina  e 
religione.  Abbiamo  ir»  suo  elogio  due  Orazio* 
dì  ; T una  di  don  Angelo  Bellini  alunno  della 
ducale  Basilica  per  lo  solenne  ingresso  del  Fo- 
scari  a primicerio  ( V enetia  . C urti  1788.  4 )- 
l'altra  dell*  abate  Oro.  Prosdocimo  7aòro  se  ul- 
ta per  li  funerali  di  lui,  e recitata  nella  metro- 
politana cattedrale  nel  az  gennajo  1810  ( #'V- 
netta.  Zerletti  18 io.  \ ).  Vedi  anche  la  storia 
dell’anno  176*»  e mons.  Dondiorologio  nella 
serie  de*  canonici  di  Padova  p.  87. 

•4 

SCOLA  DI  SANT  APOLLONIA  ARTE  D£  LINA- 
IUOLI *78°* 

Questo  titolo  dipinto  (ma  oggidì  mezzo  per- 
duto) si  legge  sull  architrave  della  già  scuola, 
oggi  magazzino  di  vetri  situato  al  numero  '1(117 
alialo  il  silo  della  chiesa.  Vedi  ciò  che  dico  al 
numero  1 1 di  queste  inscrizioni. 
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GVL1RLMO.  E.  COMITGàUDAXIlS  I DOMO. 
MA  NT  VA  | PR  CESIDI.  XII.  VIRVM.  CR1MINI- 
BVS.  IVDICANDISI  VKNKTIIS  I CVSLERIVS. 
HRV*  NIMIVM.  5VBREPTO  I Vii.  ID.  A PII. 
M-  1JCCC.  XXV.  AKT.  AN.  LV  | IVDICHS.  KT. 
MINISTERIVM  1 VT.  VIRTVTVM.  QVIBVS.  EX- 
CELLVIT.  MEMORI  A I POSTERIA  5VPERS1T 
I OBSERVANTIAK.  GRAT1Q.  ANIMI  1 M.  PP.  I 

Bel  consiglio  è certamente  quello  di  eterna- 
re con  lapidi  la  momoiia  anche  di  qua*  perso- 
naggi illustri  che  ottimamente  presiedettero  a 
qualche  pubblico  ufficio,  sia  per  testificar  loro 
la  propria  gratitudine,  sia  perché  collocati  que- 
sti marmorei  elogi  nel  luogo  dello  olii  ciò  serra- 
no d*  esempio  a*  successori. 

Nella  sala  maggiore  del  Tribunale  Crimina- 
le che  ora,  come  sé  detto,  risiede  in  questo  anti- 
co luogo  de’bS.  Fi!  e Giacomo  si  legge  la  detta 
Inscrizione  trasporla  rari  dall’altra  gran  Sala  del 
Consiglio  del  l libunale  stesso  nel  palazzo  duca- 
le, dove  nel  mese  di  giugno  »8a*»  era  stata  so- 
lennemente collocala  con  breve  discolo  analogo 
alla  circostanza  pronunciato  dal  eh.  signo*  Con- 
sigli? r Beni 

Grette  imo  Postdato  conte  Gjhoaivi  figliuo- 
lo del  conte  Bonaventura  di  nobilissima  Man- 
tovana famiglia  nacque  in  Mantova  nel  1770 
a*  2 3 di  dicctnbie  Fu  de* primi  suoi  istitutori 
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I’  al»-  Tommaso  Paolinì  da  Bologna);  poscia  pas- 
sato nel  patrio  ginnasio  tali  profitti  vi  fece  che 
meritò  il  Gran  premio  stabilito  da  Giuseppe  li 
al  più  bravo  degli  allievi  in  quelle  pubbliche 
scuole-  Di  là  si  recò  alla  Università  di  Pavia,  e 
riportowi  laurea  in  legge  nel  3i  maggio  1791. 
Ammesso  nell1  ordine  degli  Avvocati  dal  Tri- 
bunale di  Appello  di  Mantova  nel  179»,  ebbe 
nel  susseguente  *795  la  nomina  di  Luogote- 
nente pretoriale  in  Sermide.  Nel  1795  ottenne 
il  carico  di  Assessore  Aggiunto  all’  aula  crimi- 
nale di  Mantova,  e nel  1798  quello  di  Com- 
messa rio  Governativo  presso  i Tribunali-  Du- 
rante T assedio  di  Mantova  nel  17  99  era  egli 
Giudice  Anziano;  e nel  tòoo  fu  nominato  Pre- 
tore di  Castiglion  delle  Stivi  ere.  Gli  si  offerse 
nel  1802  la  carica  di  Viceprefetto  di  Pavia,  ma 
non  T accettò  ; ebbe  invece  nel  i8o3  il  posto 
di  Giudice  di  Appello  del  Mincio.  Promosso 
poscia  venne  a Presidente  secondo  presso  la 
Corte  di  Giustizia  di  Mantova  nel  1807;  indi 
primo  Presidente  a quella  di  Venezia  nel  1808 
e nel  181  ti  da  S.  M 1.  R.  .A-  gli  fu  conferita  la 
Presidenza  del  Tribunale  Criminale  di  questa 
città,  nella  quale  compi  la  mortai  sua  carriera 
il  di  7 aprile  181Ò.  U co:  Gardani  fornito  di 
pronto  e perspicace  ingegno,  di  molla  dottrina, 
di  grande  zelo  pel  pubblico  servigio,  uomo  di 
i ^corrotta  giustizia,  e fermo  ne*  saggi  suoi  prin- 
t ipj  in  qualunque  vicissitudine  di  cose  politiche, 
si  meritò  la  estimazione  c l'affetto  di  ognuno, 
e massime  de' Governi  i quali  nelle  lettere  d* 
uflicio  a lui  dirette  andavan  facendo  particolari 
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elogi  alla  sua  condotta.  Col  corredo  poi  di  gran- 
di vii  lù  morali  e sociali,  e soprattutto  di  un  a- 
nirna  tutta  inclinata  a prò  degli  indigenti,  sen- 
za alcuna  ostentazione,  anzi  con  tutta  la  possi- 
bile risei batezza,  caro  si  rese  ad  ogni  classe  di 
persone,  cosicché  fu  pianta  non  solo  in  allora  a 
buon  dritto  la  morte  sua,  ma  anche  oggi  con 
dolore  la  si  rammenta  da  molti.  E m effetto 
troppo  celeramente  fu  egli  rapilo  agli  ammira- 
tori delle  sue  virtù,  colpa  Ja  debile  fisica  sua  co- 
stituzione, resa  tale  maggiormente  dalle  conti- 
nue applicazioni,  ed  eziandio  da  nn  genere  di 
vita  soverchiamente  sobrio  e guardingo.  Nel 
giorno  7 di  maggio  1 8%5  che  fu  il  trigesimo 
dalla  morie  di  lui,  i Consiglieri  del  Tribunal 
Criminale , cui  egli  ottimamente  avera  per 
varii  anni  presieduto,  fecero  celebrare  all’ ani- 
ma di  lui  I esequie  nella  chiesa  di  s.  Maria  del 
Giglio,  colf  intervento  di  altre  autorità  ; e in 
questa  occasione  Monsignor  Abate  Canonico 
Pietro  Dottor  Pianton  I.  R.  Censore  recitò  elo- 
quentissima Orazione  in  laude  del  defunto,  la 
quale  va  alle  stampe  {V  me  zia  Ahisopoh  i8a5 
8.)  premessavi  la  inscrizione  che  illustro  Con- 
corsero anche  vari»  distinti  poeti,  e scrittori  ad 
onorar  cotesfa  morte  con  una  raccolta  di  V ersi 
italiani  e latini  che  fu  stampata  dal  Fracasso  in 
8 E il  dotto  mio  amico  sig.  Francesco  Caffi 
Consigliere  dì  Appello  dettò  nel  giorno  stesso 
della  mancanza  del  co:  Gardani  un  breve  ma 
affettuoso  elogio  dì  lui,  che  fu  inseritone!  num. 
78  della  Gazzetta  Privilegiata  9 aprile  183$. 


Fine  della  Chiesa  de  SS  Filippo  e Giu  corno 
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SAN  SEVERO. 


Lai  i antichissimi  Participazii,  oggi  chiamati  Badoari,  colla  chiesa  di  a.  Lorenso 
martire  edificaron  pure  quella  di  a.  Severo  vescovo,  la  quale  per  volontà  dì  Orso  Par. 
ticipazio  vescovo  fu  sottoposta  alla  giurisdizione  di  quella  di  e.  Lorenzo,  siccome  ab- 
biamo accennato  parlando  di  quest'  ultimo  Tempio.  Scrive  ami  il  Dandolo  ( Rer , Ita!. 
T.  XII.  colon.  |64)  che  Giustiniano  Participazio  Tiglio  di  Agnello  doge  creato  nel- 
1'  809,  tornando  da  Costantinopoli  fermò  saa  dimora  appresso  la  chiesa  di  a.  Severo, 
nè  volle  andar  nel  ducale  Palagio,  sdegnato  perchè  intese  che  suo  padre  eletto  stesa- 
si a socio  nella  ducca  Giovanni  minor  fratello  di  esso  Giustiniano.  Malgrado  che  i par- 
rocchiani di  s.  Severo  alla  Gne  del  secolo  XII  c posteriormente  suscitassero  assai  mo- 
lestie al  monastero  di  s.  Lorenzo  negandogli  quei  diritti  parrocchiali  che  sino  dall’ori- 
gine arca  con  legittimo  titolo  posseduti,  c malgrado  che  anche  ! preti  di  s.  Severo  sul 
finir  del  XIII  secolo  insorgessero  ricusando  di  prestare  obbedienza  all'  abbndessa,  pu- 
re in  forza  di  varie  sentenze  delle  autorità  ecclesiastiche  rimaselo  salve  mai  sempre  le 
prerogative  e la  giurisdizione  del  monastero  dì  s.  Lorenzo  sopra  la  chiesa  di  s.  Severo 
come  può  leggersi  ampiamente  nel  Cornaro  (71  XI.  p.  187  e seg.  ove  traila  di  que- 
sto luogo);  ed  anzi  il  Senato  circa  al  principio  del  secolo  XV  confermò  c prese  a pro- 
teggere  i diritti  del  monastero;  e perchè  ad  ognun  ciò  noto  fosse  fece  affiggere  due 
leoni,  stemma  della  repubblica,  nella  esterior  facciata  della  chiesa  di  s.  Severo  sopra 
le  due  porte  laterali . Oggidì  non  veggonsi  più,  ina  veggonsi  però  le  traccio  rimaste 
sul  muro  or’erano  collocati . 

Anche  questo  tempio  fu  preda  delle  Gamme  del  1 10S.  Il  tempo  della  riedificazione, 
r quello  della  consacrazione  è ignoto  ; la  solennità  però  della  dedicazione  area  luogo 
nel  S di  giugno,  come  dall’epigrafe  al  nutn.  5.  Il  coperto  e la  facciata  che  minaccia- 
van  mina  risiaurati  furono  sotto  il  governo  della  badessa  Elcna  I.orcdan  , che  fu  nel 
triennio  1730,  ai,  za,  come  leggo  nel  mas.  ricordato  in  s.  Loicnzo.  Questo  codile 
m’indica  parimenti  che  la  badessa  Cecilia  Dolilo  nel  primo  triennio  suo  cioè  dal  1760 
al  1 763  pensò  di  rifabbricare  questa  chiesa  sborsando  un  capitale  di  ducati  5ooo  che 
investiti  furono  nel  Deposito  Novissimo  in  nome  di  suor  Matilde  Benesso  sua  conversa 
c che  altre  pie  monache  tratte  dal  suo  esempio  danari  molli  esborsarono  per  questo 
oggetto  lino  alla  complessiva  somma  di  ducati  iaz5o,  oltre  gl'interessi  di  altri  due  ca- 
pitali di  ducali  3 {00.  Ma,  qualche  ne  fosse  la  cagione,  la  riedificazione  non  ebbe  effet- 
to, serbando  la  chiesa  e massimamente  il  campanile  delle  marche  di  antica  fabbrica  . 
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Nell* internò  peri*  trrabra  che  a queir epoca  abbia  a voto  un  r istauro  spezialmente  negli 
stucchi.  Essa  era  officiala  da  quattro  Cappellani  eletti  dalla  badessa  di  a.  Lorenzo,  i 
quali  esercitavan  la  cura  dell*  anime  uno  per  settimana  Nel  180ÌS  a'a'j  giugno  fu 
chiusa,  c dopo  aver  servito  per  qualche  tempo  a ricovero  de*  poveri  lavoranti  della 
casa  d'industria  di  s.  Lorenzo,  oggidì  fc  ad  uso  di  officina  da  falegname,  (i)  Dal- 
le Inscrizioni  conosciamo  che  benemerito  fu  di  questo  tempio  il  sagrestano  Lodo- 
vico  Vestri  il  quale  nel  1667  eresse  I*  aliar  maggiore,  e il  prete  Nicolò  da  Cattaro  che 
ebbe  instituita  una  Mansonaria  nell'anno  stesso  della  sua  morte  iSza.  Pallierò  a p.  i*G 
tergo  nc  ha  tre  epigrafi.  Una  vidi  io  stesso  sopra  luogo,  l'altra  c dal  mss.  Sasso.  Nei 
dintorni  poi  di  questo  luogo  sti  scolpita  una  memoria  ad  Alessandro  VITI  sommo  pon- 
tefice, del  quale  reggasi  1*  elogio  al  num.  6. 

( 1)  Mentre  è apparecchiato  pel  torchio  questo  fascicolo,  si  demolisce  la  chiesa  tutta,  e si  tr^e 
1 uh  nuova  fabbrica  ad  oso  di  prigioni  politiche  (primo  semestre  del  1849). 


S.  SEVERO. 
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DEDJCAT10  I HVTVS  I RCCLRSIAR  | CELE- 
BRATVR  | DIE  Q VINTA  I MENSIS  IVNII 

La  raccolgo  dal  mas.  Sasso  ( Tomo  C ).  e 
dal  mss.  Curti.  Era  stata  posta  su*  pilastri  della 
Cappella  Maggiore  verso  l’anno  »75o. 
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LVDOVICVS  VESTRIVS  I ROMANVS  SAN- 
CTI  1 SEVERI  SACRISTA  | AERE  SVO  FIERI 
FKCIT  ! ANNO  MDCLXV1I.  I AKTATIS  SVAK 
X.X 

L*  ho  veduta  e letta  scolpita  sull'  aliar  mag- 
giore in  chieda,  nella  parte  superiore  di  esso  ; 
ri  qual  altare  fu  poi  levato,  e non  so  qual  fine 
abbia  avuto  . Ludovico  V estui  è quello  di  cui 
abb  amo  veduto  inscrizione  sepolcrale  in  s.  I.o- 
renao  • Coleli  lesse  malamente  MDCLXll  in- 
vece di  MDCLXVU. 
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STEPHANI  TARTARI  CAD  AVER  IIIC  IACET 
QVl  HOC  SIRI  VIVENS  DKD1CAYKRAT  OPVS 
CONSORTI^.  NKPOTI  AC  HAEREDIBVS  SV 13 
ANIMAMQ.  DBO  HVC  REDD1TVRIS  OSSA. 
OBIIT  I ini  NONAS  1 SEP  TE  MB  | M.  D.  XIX. 

Non  bo  potuto  vedere  di  questa  inscrizione, 
gettala  sul  suolo  nel  gennajo  ‘tirg,  se  non  clic 
una  porzione,  che  corrisponde  però  alla  copia 
esatta  che  ce  ne  dà  il  Falfero.  Le  parole  obiit 
ec.  sono  in  un  cerchio  superiormente  all'epi- 
grafe stipo à4j  ec.  c inferiormente  è un  altro 
cerchio  simile,  entro  cui  non  potei  vedere  che 
cosa  vi  fosse  j ma  è facile  lo  stemma  della  fa- 
miglia . 

A pae.  a35  di  un  codice  membranaceo  del 
secolo  XVI  appartenente  al  soppresso  mona- 
stero di  s.  Lorenzo,  e contenente  Testamenti, 
I strumenti,  oc.  si  legger  Punctus  Testamenti 
s.  Sic  [>  ha  ni  'Tartaro  q.  s.  Baici  de  Catharo  de 

nin  sanati  Severi  rogati  per  ser  Bernardinum 
de  / ho m asùs  venet.  notar,  sub  die  quintodcci- 


mo  mensis  augusti  indici  septima  de  anno 

MCCCCCXVllll  hoius  tenoris  co  p.°  Quando 
me  mori  cootigerit  ammani  menni  deo  altissimo 
creatori  suo  ciustj-  gloriosissime  mairi  ac  loti 
curie  celesti  humi/ii.  rcccniendo.  Corpus  vero 
menni  sepe/iri  volo  in  ecclia  seti  seucrj  ec  Item 
volo  et  ordino  q expeudantur  et  investiontur 
da  rat  terccntu  m in  stabili  vel  possessionibus  s i- 
cui  appuruerit  It.é*  due  abbaùsse  et  duabut 
monta lib.  seti  Laurentii  de  Tenetiis  et  reddito s 
vel  proemi us  qui  provenient  ex  dicto  stabili 
vel  possessivo tb.  dentar  uni  sacerdoti  bone 
condannili  et  Jame  elicendo  p dictas  venera* 
biles  monia les  et  commissarios  meos  qui  perpe* 
tuo  celehret  missam  prò  anima  mea  et  dcj an- 
elarti ni  meorutn . 

(ducato  cognome  Tastami  lo  vedemmo  aneti# 
fra  le  iscrizioni  di  san  Domenico  . Un  Marcar* 
ionio  Tartaro  ( per  quel  che  leggo  nella  Dibl. 
mas.  del  Gaspari)  diede  fuori  il  seguente  libro t 
Dichiarazione  del  raccordo  di  Marcantonio 
Tartaro  in  materia  di  monete  raccordate  e 
pubblicate  a sua  Serenità  con  le  rissoluzioni 
raccontate  in  dialogo  delle  opposizioni  e quesi- 
ti che  potessero  esser  fatti  contro  esso  raccor- 
do . Padova  1617.  /j  per  Gasparo  Crivellato. 
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MCCCLXXVH.  OCTAVO  DECF.MBRIS.  IV 
CTVM  FVIT  HOC  OPVS  AD  HONOREM  SAN- 
CTISSIMt  10ANN1S  KVANGEL1STAE. 

Dal  Palimi . Semi  ra  die  sia  stata  sottoposta 
a una  dligie  di  san  Giovanni  Evangelista. 
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PAAE8RYTKRI IACENT  1I1COSSA  NICOLAI  1 
GRAMMATICI  POETICI  AC  HVMANISTAE  I 

P atria  ovi  natvs  fvit  catrarensi  1 

CHIKRLAQ  FAMI  EIA  PROLE*  ERAT  SVA  I 
ET  HOC  SIRI  TASTVM  STATV1TMVNIMEN  I 
FIERI  POST  OBITVM  NE  <JVIS  INGREDIA- 
TVH  1 

ANIMA  PRO  CVIVS  TV  PRAESBTTER  OR  A | 
DVM  AD  HANGAR  AM  CELEBR.'.TVR  VS  ERIS  | 


ma  8.  SEVERO 


QVI  AD  IIVNC  FINEM  TOT  SP.RVAVIT  NVM- 
MOS  I 

VT  COELICO  R EGI  SACRA  MIN1STRENTVR  | 
TV  QVI  CVNCTA  NOSTI  ANIM  AM  IPSITS  i 
CYNCTORQ  NRVM  SYSCIPB Pfl AECAMVR  | 

I FAMVLI  TVI  J 
OBYT  V,  IDVS  NO.  MDX.XII 

Quella  epigrafe  è nel  m ss.  Paifero  , nel 
C.radenigo,  nel  rivali,  e in  allri;  e in  tutti  av- 
vi qualche  diversità . Ma  io  la  dò  verissima 
perchè  bolla  copiata  sopra  il  marmo  levato  nel 
gonna  jo  1829  dal  suolo  della  chiesa  che  si  sta- 
va demolendo.  EH’ è in  bel  carattere  romano, 
con  lettere  talora  innestate  T una  entro  Pallia  . 
J.a  pietra  è bianca  e quadrata. 

Nel  soprallegato  codice  di  Testamenti  del 
secolo  XV' 1 alla  pàgina  slessa  a55  si  legge  : 
Bunctus  l'està  mena  venerabili*  sacerdoti s do- 
mini presbiteri  Nicolo j Chter/o  q.  s.  MUhaeiis 
de  Catharo  Mansionari!  et  habitat . in  9 fi 
nio  Ecclie  Sancii  Severi)  l'cnet.  Rogati  per 
s.  A ridi  a um  Branchi  um  q,  dar  »*  iuris  u- 
triusq.  dodo  ri*  domini  l’ croni)  publicum  imp 
se  veneto  auctoritate  nota  cium  sub  die  lu- 
ne tertio  nirnsis  novembri*  de  anno  domini 
MCCCCC  dge simo  secundo  indici,  decima 
huius  tcnoris  c5  primo  : « Quando  la  cader  a 
» che  (anima  mia  si  separi  dai  corpo  quella 
» humiliuente  incornando  a lomipntente  Idio, 

* et  ab  gloriosa  verzene  Madona  seta  Maria  et 
•»  a tutta  la  corte  celestiale  . Li  corpo  verainen- 
« te  suo  voi  sia  sepolto  nela  chiesta  di  san  So* 

* vero  (cosi  ) de  Venetia  de  la  prefata  contra 

* davanti  laltar  de  san  gallo  dove  voi  sia  fata 
" una  seputtura  de  pierà  per  la  qual  se  habi  a 
« spender  due.  diexe  la  qual  se  habi  a far  piu 
» presto  si  potrà  ec-  u Inoltre  lascia  3oo  ducali 

?r  una  inansonaria;  commisaarii  la  abbadessa 
i s.  Lorenzo  e s.  Nicolo  de  Michel  da  cathu - 
ro  e s.  Z, aneto  Tartaro . Vi  è poi  anche  la  se- 
guente Nota,  corno  adì  17  marzo  ióa<»  fono 
compro  de  per  li  come  ssa  ry  del  q mis.  prc  Ni- 
colo Chic  rio  et  del  q.  s.  Slephano  Tartaro 
( di  cui  vedi  il  num.  3.  ) tre  quinti  de  dui  ban- 
che de  bechario  per  due.  600  1 quali  si  renda- 
no de  fitto  due.  5o  alano  et  sono  per  pagar  li 
doi  n ansivnuri)  de  le  ditte  dei  mansivnu - 
rie  *c. 


Questo  prete  Chiedo  indicato  nella  lapide 
come  maestro  di  belle  lettere  in  Venezia  po- 
trebbe essere  uno  di  quelli  sei  grammatici  e sei 
umanisti  che  dal  principe  nel  secolo  XVI  furo- 
no stabiliti  pei  forensi  ed  altri  come  notò  il  Gal- 
liciolli  ( Mem  Ven.T.  V.  p.5ti^  ) ; oppure  uno 
di  que*  maestri  de’ sestieri  che  il  patriarca  An- 
tonio Contarmi  ( reggente  la  veneta  chiesa  diti 
■5o8  al  i5>4  ) aveva  istituiti  per  la  educazio- 
ne dè’cherici  ; di  che  vedi  pure  il  Galliciol- 
li  (p  37».  T.  V.)  . 
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ALEXANDER  Vili.  PONT-  MAX!  | MARCI  OT- 
THOBONI,  ET  VICTORIAB  TORNIKLLAK  FI- 
LI VS  | IN  HOC  S ACELLO  NATVS  I AN  MDCX 
DIE  XXII.  MEN  APR>  | IMPOSITO  PKTRI  VI- 
TI NOMINE  USSVMPTVS  AD  PONTIFICA 
tvm  1 an  mdclxxxix.  die  vl  mkn' ocr  i 
DECESSITAN  MDCXCL  DIE.PRIM  MEN  Filli 

t Questa  memoria  in  pietra  nera  a caratteri 
d oro  leggeri  in  una  stanza  riguardante  una 
cordicella  interna  del  Palazzo  al  civico  num. 

situato  in  questa  contrada  di  s.  Severo, 

( ora  parrocchia  di  it.  Zaccaria)  in  capo  alla  fon- 
damenta ; palazzo  di  ragione  in  parte  (come 
mi  fu  dello)  di  S F.  Giusliniana  Sambiase 
principessa  di  Campana,  vedova  del  fu  don 
Marco  Doncnmpagni  Ottohoni  Dura  di  Fiario 
ftel  secolo  XVl  era  questa  la  casa  di  stazio  di 
Troilo  .ditoni  friulano,  che  fu  poi  comperata 
dagli  Ottohoni  come  da  una  mss.  Cronaca  Z<- 
niana  Oggidì  son  varie  affittanze,  essendo  in 
parte  ad  uso  di  casa  di  prestito  con  pegno  . I.* 
inscrizione  dice  ih  noe  sacello,  perchè  la  stan- 
za ove  nacque  il  pontefice  fu  poscia  ridotta  ad 
oratorio  privalo. 

Di  Masco  Ot rososi  ho  già  parlato  nelle  In- 
scrizioni di  s Antonio  di  Castello  ( Voi-  I p 
i6j)  . Ora  dico  del  sommo  pontefice  suo  fi- 
gliuolo . 

Pinzo  Vito  Oìtokon  figliuolo  del  suddetto 
Marco  cavaliere  cancellier  grande  della  re- 
pubblica q Marcantonio,  e di  Virruaiz  Toji- 
nizllo  ( 1 ) nacque  in  Venezia  in  questa  con- 
trada di  s.  Severo  e nella  detta  casa  Tanno 
1610,  e fu  battezzato  nel  zi  aprile  dell*  anno 


(1)  l'iTTOst.4  tosai  Ei.10  fu  figliuola  di  Vito  q.  Giambo  ti  Sta  T orniello  t del  quale  ho  parlo  to  /ral- 
le epigrafi  de  Seni  {volume  I.  p '»4).  Donna  elC  era  quanto  per  chiari  natali , altrettanto 
per  virtù  di  cospicua.  Mori  a'  t>  di  novembre  del  i65.»  d * anni  6'j  circa  cerne  dal  volume  IH 
de  Morti  tu  s.  Severo  . 


Digitized  by  Google 


S.  SEVERO 


Stilante  in  parri.i  le  umane  lellere,  di  ».  Salvatore  in  Emiro.  e due  anni  dopo,  cioè 
va  il  difillo  civile  e canonico  eolio  i nel  16H  fu  traslocalo  all  episcopio  di  Brescia. 


•tesso  ( i). 

cr'loW* profe -«.n' ’f  uranio  Licèio",'  e Barloto-  Angelo  Correrò  pairiaio  «netò  amka»ciat«« 
mcn  Vtcchj,  ripnrlonne  la  laurea  . Nel  i65o 


passò  a Roma  |«  r apprendere  il  maneggio  de- 
gli affari  in  quella  Curia  da  Gianibatiina  Cuc- 
i ina  decano  della  Hola.  e uno  de’  piò  chiari 
giurisperiti  del  lampo  suo . Sperimentala  la 
dottrina  e la  paidensa  dell*  Ottohon,  Urbano 
Vili  ehbelo  crealo  abbate,  e referendario  dell’ 


alla  corte  di  Roma,  teiecndo  l'elogio  dell  Ol- 
lobon  nella  relaaione  clic  fece  del  1661  al  Se- 
nato e ebe  trovasi  anche  in  francese  ( l-eide 
cAe*  Almanco  Loren*  i66a.  la)  dice  ebe  la 
città  di  Brescia  era  troppo  ristretta  perchè  il 
Cardinale  esercitar  potesse  la  sua  virtù  ; e che 
il  dispendio  che  vi  liceva  sarebbe  sialo  meglio 


una  e I' altra  segnatura:  occupollo  nel  governo  impiegato  in  una  legasione  o in  una  carica 
di  parecchie  città  dello  alato  ecclesiaslico  e fra  considerevole  di  corte  di  cui  era  metile!  olissi- 


queste  di  Rieti,  di  Terni,  di  Città  di  Castello, 
e in  cari  collo  di  sedare  i tumulti  eh’  erano  in* 
•orti  tra  gli  Spoletani  e i popoli  vicini  a cagion 
de’ confini  . Dicesi  che  sia  indi  stato  promosso 
al  vescovado  di  Tore  elio,  ma  però  questa  noti- 
sia  dataci  dal  Gradenigo  nella  Brixia  Sacra  p. 
391,  è taciuta  e dai  Ciacconio,  e dal  Palassi,  e 
dall'  Ugbelli,  e dal  Comaro  nella  serie  de’ ve- 
scovi Torcellani  posta  nell’indice  delle  venete 
chiese  . É bensì  vero  che  I’  anno  164»,  come  a 
venerano,  gli  fu  conferito  il  carico  di  auditore 
di  Rota  ; ed  abbiamo  alle  stampe  il  suo  libro: 
Decisione*  sacrar  H.otae  Romance  coram  R. 
P.  D.  Pietro  Otthobono  veneto  nane  S.  R.  E. 
presbitero  cardinali  episcopo  Brixiensi . Romae 
1 65 j.fol.  L’anno  poi  »65t  venne  nominato  a 
canonico  di  Padova  al  qual  posto  nero  ha  ri* 
nunciato  l'anno  appresso.  Tenne  l'auditorato 
circa  dieci  anni,  e cotanto  dottamente,  che  me- 
ritò di  essere  promosso  a prete  cardinale  da 
Innocenzo  X nel  16 5a  il  19  febbrajo  col  titolo 


mo.  Indi  internandosi  il  Comaro  nelle  cagioni 
per  cui  il  cardinale  era  stato  mandato  a Breccia 
e quindi  in  onorevole  esilio  dalla  corte,  le  at- 
tribuisce alla  virtù  stessa  dell’Otfobon,  dicendo 
(per  servirmi  del  testo  francese)  tari  parte 
que  d'  orti  inaire  la  vertu  est  re  gara  re  d'  un 
oeil  cavie , que  parce  que  dans  le  conduce 

il  ft  beaucoup  pour  reti  ni r fa  brighe  qui  ba~ 
lancoit  et  qui  traversati  les  desseins  des  cu - 
tre*,  (p.  85.  86.  ).  Alla  sede  di  Brescia  scor- 
si dieci  anni  rinunciò  nelle  mani  di  Alersandro 
VII.  Fu  fatto  abbate  commendatore  di  Vanga- 
dissa,  e lasciato  il  titolo  di  s.  Salvatore  otten- 
ne quello  di  s.  Marco.  In  seguito  egli  ebbe  la 
Dataria:  annoverato  fu  fra  le  principali  Congre- 

S azioni  di  Roma,  e nel  1687  ebbe  il  vescovado 
i Porto . Finalmente  dopo  avere  assistilo  ai 
conclavi  di  Alessandro  VII,  dei  due  Clementi 
IX,  e X,  e a quello  di  Innocenso  XI,  fu  egli 
stesso  assunto  al  soglio  Pontificio  col  nome  di 
Alessandro  V IH  nel  1689  a' sei  di  ottobre. 


(1)  Errarono  quelli  che  assegnaron  P anno  1630  alla  nascita  di  TttTMO, fra*  quali  è il  p.  1 1 li- 
cenza Coronelli  nelT.  II.  della  Dibl  Universale  p.  881  che  dice  essere  nato  n*  19  aprile 
*6ao;  e il  Gradenigo  nelle  Giunte  al  Querini  p.  *qi  ; imperciocché  se  non  bastano  questa 
epigrafe,  e le  genealogie  patrizie,  produrrò  anche  la  fede  di  battesimo  che  ho  cavata  da*  li- 
bri della  parrocchia  . Adi  a*  aprile  1610.  Piero  e Vito  f.  del  cimo  s Marco  Oltobon  e della 
cima  signora  Vittoria  sua  legm*  consorte  fu  battizato  da  me  Paolo  Boxi  espellano  (questo 
Paolo  Roti  è veronese  letterato  e scrittore  di  più  cose  già  stampate  ).  Vedi  Lib.  ITI  Battez- 
zati di  s.  Severo,  lettera  P.  Quello  che  è incerto  è il  d)  in  cui  nacque , imperciocché  il  Tondi 
dice  a 17  aprile , il  Coronelli  e U Gradenigo  dicono  a*  19  oprile  ; il  Dondirologio  «'21  apri- 
le ; il  Carrara  nel  Dizionario  degli  Uomini  Illustri , a’  10  di  aprile  ; le  genealogie  di  M.  Bar- 
baro colla  continuazione , a*  ss  di  quel  mese . Né  la  incertezza  vien  tolta  dal  libro  de  Bat- 
tezzati, il  quale  fa  fede  soltanto  del  dì  in  cui  ricevette  questo  sagramento,  non  del  di  del- 
la nascita.  Il  Tondi  poi  grossolanamente  errò  nello  asserire  che  nacque  a Firenze : Nacque 
il  grande  Alessandro  ( egli  dice  con  uno  stile  degno  dal  secolo)  per  essere  maggiore  de  i mas- 
simi. e migliore  degli  ottimi,  come  addita  il  glorioso  cognome  ; cioè  buono  nell'  ottavo  gra- 
do, che  vuol  dire  incapace  di  maggior  perfezione,  alla  gloria  del  Camauro,  allo  splendor  del 
triregno,  al  decoro  della  monarchia  ecclesiastica,  nella  città  di  Firenze  ove  allora  Marco  suo 
padre  risiedeva  in  qualità  di  ministro  per  la  sua  repubblica  • • • • l'anno  del  mondo  .16*0  ai 
diecisette  d'aprile  per  far  brillare  il  mondo  in  una  primavera  di  contenti  e di  felicità. 
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E rasi  gii  egli,  anche  lontano,  mostralo  favore* 
▼ole  per  la  «uà  patria  primi  di  giugnere  al  so* 
glio  ; ma  ottenuto  questo,  «e  ne  mostrò  ancora 
pi<i  . Imperciocché  confermò  a'  Veneziani  1 an- 
tico diritto  di  esigere  le  decime  del  clero;  re* 
co  sussidio  d’ uomini,  e d'arme,  e di  danaro 

feria  guerra  contri  il  Turco;  spedi  al  doge 
rane  esco  Morosini  lo  stocco  e il  pileo  milita- 
re. Concesse  il  perpetuo  diritto  a’ Venesia- 
ni  di  eleggere  vescovi  ed  arcivescovi  per  quel- 
le città  che  prendessero  a’  Turchi  ; diè  fa- 
coltà al  primicerio  di  san  Marco  di  promuo- 
vere i cherici  suoi  alti  quattro  ordini  mi- 
nori, e di  conceder  le  dimissorie  per  gli  ordini 
sacri . Ottenne  dal  Senato  che  fosse  rimesap  in 
razia  il  Cardinal  M.  Antonio  Uarbarigo  che 
al  10(30  per  un  disgusto  avuto  col  capitan  ge- 
nerale Morosini,  non  aveva  ubbidito  alle  chia- 
mate del  Senato,  anzi  era  partilo  per  Homa 
senza  notizia  e senza  permesso.  Ascrisse  fra  il 
numero  de*  Santi  Lorenzo  Giustiniani  patriarca 
di  Venezia  <-d  altri.  Ottenne  anche  cosa  della 
massima  difficoltà  e già  tentata  dal  suo  prede- 
cessore, cioè  che  gli  ambasciatori  esteri  rinun- 
ciassero all*  antico  diritto  della  immunità,  e che 
quindi  il  re  cristianissimo  restituisse  alla  sede 
Apostolica  la  città  di  Avignone  e il  suo  distret- 
to. Moli’ altre  cose  utilissime  alla  santa  sede 


fece,  che  notate  sono  negli  scrittori,  i quali 
dann  >gli  gli  attributi  d'  essere  stato  uno  de* 
migliori  spirili  del  suo  secolo  ; uomo  di  somma 
dottrina,  e di  non  minore  attività  nella  tratta- 
u'on  degli  affari  ; di  vera  politica;  e munificen- 
tissimo. Della  politica  egli  diede  saggi  anche 
quando  tratravasi  di  riformare,  come  si  è detto, 
la  immunità,  e franchigia  del  quartiere,  dilata- 
to da’  ministri  stranieri  con  eccesso;  nella  qual 
congiuntura,  essendo  e suddito  della,  repubbli- 
ca. e creatura  del  Papa,  seppe  maneggiarsi  con 
tale  destrezza  che  meritò  l'approvazione  d'am- 
bedue  le  corti  come  attesta  il  Palazzi  p.  ao3. 
voi.  V.  Della  munificenza  poi  grandi  saggi  die- 
de e verso  i poveri  e verso  altri,  ma  soprattutto 
verso  i parenti:  e massime  verso  il  pronipote 
suo  Pietro  Ottoioni  cui  colmò  di  onori,  e cui 
preparò  una  sceltissima  privata  libreria.  Non 
andò  peraltro  esente  da  traccia  appunto  per 
cotal  motivo,  e mi  ricordo  di  aver  veduto  in 
un  catalogo  manuscrillo  indicalo  il  seguente 
opuscolo  in  quartine  : Il  colascione  a tre  cordo 
ovvero  tre  satire  contro  il  Nepotismo  di  Papa 
Alessandro  fi’ III  Ottoioni  veneto,  con  in  fine 
r aggiunta  della  quarta  corda  ( Cod  cartaceo 
del  secol.  XV 11  ).  (i)  Ma  a lode  del  vero,  io 
non  posso  qui  tralasciar  di  recar  qui  sotto(a)  uno 
squarcio  odia  inedita  relazione  fatta  da  C io- 


(l)  Comincia  : 

La  mia  musa  vuol  dir  rota  rhe  putt  i. 
Se  un  roso  colascion  Jlagella  e sferza  , 
La  prima  corda,  e la  seconda  aguzza. 
Ma  con  arte  maggior  tempra  la  terza. 


Con  lingua  ardita  irriverente  c sozza 
Strida,  che  pare  ispiritata  e pazza  . 
Cantra  Alessandro  Piti  in  prima  cozza, 
E poi  con  tutta  quanta  la  sua  razza. 


(s)  Scrive  il  Laudo  parlando  di  Alessandro  Vili,  a II  merito  di  quel  granir  uomo  ha  supe- 
ri rata  un  punto  che  passava  per  insuperaiiU . Egli  ha  usato  una  condotta  maravigliosa  in 
**  tutta  la  sua  vita  per  giungere  al  Pentejìcato  coni'  anco  nelC  amministrarlo  in  un  breve 
n spazio , tatto  spinoso  e pieno  di  grupfd  d jficilis simi . Ila  fatto  conoscer  il  temperamento 
« incomparabile  della  sua  prudenza  in  tutti  gli  affari  del  monda . V erso  poi  la  sua  Patria 
r»  era  svisceratissimo  e gli  ha  dati  segni  di  stima  <f  amore  e di  beneficenza  nel  corto  peno- 
n do  del  suo  pontejicato  in  grado  d*  avere  esatto  lode  da  tutti;  e colC  aversi  perfettamente 

* preservato  dalle  calunnie  de* gelosi  della  sua  origine.  Quanto  poi  avanzi  di  stima  di  ripu- 
*»  tatuane  e d*  autorità  nella  corte  di  Roma  una  nazione  non  piti  esclusa  dal  pontejicato,  e 
» quatto  nella  sua  condizione  avanzi  di  possa  e credito  rispettivamente  ogni  cardinale  ed 

* ogni  prelato  di  tal  natione,  lo  dimostra  la  cosa  stessa.  Ma  quanto  è stato  il  pubblico  be- 

* neficio  nella  dignità  del  nome  veneto  e ne * vantaggi  riportati  dulia  beneficenza  di  esso 
» pontefice,  nel  che  C eccellentissimo  Senato  s*  è chiamato  contento  per  sua  benignità  non 

* per  motivi  anco  de  Ibi  mia  deboi  opera,  altrettanto  si  deve  deplorar  la  brevità  del  suo  pon- 

* teficata  et  il  corto  spazio,  c* ha n avuto  le  sue  adoni  per  meglio  risplendere.  Non  sono  pe- 

* rù  mancate  ad  Alessandro  V III  le  solite  reclamazioni . Ma  quantT  io  rifletto  a quelle 

* ch’ho  sentito  risuonare  senza  ritegno  contro  Innocenzo  XI,  il  quale  veniva  accusato  di 
m non  dar  udienza,  tf  asprezza,  di  crudeltà , £ inflessibile  nemico  de'  Prenci  pi,  di  studioso 
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vanni  Landò  in  Senato  al  momento  del  suo  ri- 
torno da  Roma  ov’era  stato  presso  Innocenzo 
XI  ed  Alessandro  Vili  ambasciatore,  e potrà 
da  esso  il  leggitore  giudicare  qual  peso  darsi 
potesse  all’ accusa.  La  relaxion  trovasi  in  piò 
nostre  librerie,  e presso  il  consigliere  Giovanni 
Rossi . Mori  in  Roma  al  primo  di  febbrajo 
1691,  come  legge»  anche  in  questa  epigrafe,  e 
fu  nella  Vaticana  Basilica  sepolto  con  epitaffio 
c statua  di  bronzo  erettagli  da  Pietro  cardinale 
suo  pronipote . Affrettò  la  sua  morte,  dicesi,  il 
dolore  di  un  fallimento  colà  avvenuto,  secondo 
che  narra  Nicolò  Erizzo  nella  sua  inedita  relazio- 
ne della  corte  di  Roma  del  1701,  letta  nel  ritor- 
no  dall*  ambasciata, e cbe  «cornane  nelle  nostre 
librerie  (1)-  Aveva  egli  fatto  il  suo  testamento 
fino  dal  6 marzo  1690,  e lasciato  a suo  nipote 
Marco  Ottobon  £ di  Agostino  suo  fratello  il 
ducato  di  Fiano  sotto  stretto  fideicommisso;  te- 
stamento che  vidi  a stampa  impresso  in  occa- 
sione di  una  lite  fra’ successori  suoi  nel  17*5. 

Ha  luogo  questo  Pontefice  fra  gli  scrittori 
Veneziani,  e per  le  dette  Derisioni  della  Ruota, 
e per  alcune  altre  cose  notate  dal  Gaspari  nel- 
la Biblioteca  mss,  cioè  una  tragedia  molto  sti- 
mata intitolata  1’  Adone,  e varie  epistole  ed 
orazioni,  cd  un  Trattato  della  composizione 
de*  debili  della  Dataria.  Questo  Trattalo,  e let 


tere,  sono  anche  indicali  dalf'Oldoino:  Dum 
adolcscens  essrt  scripsit  Tracfatum  de  com- 
ponendìs  da  tarla  e debiti*  nondum  imp^essum. 
tlujus  faterai  vernacula  lingua  Mie  bar  li  ab- 
bati fusti  ninno  scriptas  typis  Homanis  e vulga- 
ta* invenie s in  terria  ' parte  memora  Ialiti  tu  Ul- 
te rara  m ejusdem  abati*  1 usti  ninni-,  e aggiogo  e 
Floretdoclrina , probi  tate  vita  e,  rerumque  pulii- 
carum  praxi,  hoc praesenti  anno  septuagesimo 
sexto  voiventis  secali  decimi  se  primi  a Christi 
narivitate . 

Era  ben  agevole  cbe  e per  esser  Pontefice,  e 
per  esser  dotto  e benemeritissimo  della  sede, 
avesse  in  suo  onore  e statue,  e inscrizioni,  e 
medaglie,  e dedicazioni  di  libri  Alle  inscrizioni 
e al  busto  che  il  capitolo  cattedrale  di  Brescia  e 
il  cleio  di  quella  città  gli  eressero,  io  aggiunge- 
rò quella  cbe  sotto  la  statua  di  lui  leggesi  nel 
coro  del  Duomo  di  Trevigi  ove  fu  canonico. 

ALEX  ARDUO  OCT.tr  0 | PORTI  FlCl  SS  UPS*  MAXI- 
MO | OHM  | COltCAKOItlCO  \ TAsristurM  CA • 
rtmrM  j est  trita  a n*Tms  gloria  m \ mar- 

MORATI s lAmtBrs  DIC^r/T  | ASSO  SAI- 

midc.  lxxxix  1 dib.  ose.  Statua  gli  venne  eretta 
anche  nel  Prato  della  valle  di  Padova,  scolpita 
da  Giovanni  Ferrari,  e fatta  eseguire  dalla  da- 
ma Serbelloni  nata  duchessa  Ottoboni  . Meda- 
glie numero  XXII  trovatisi  descritte  nel  Gra- 


w di  controversie , d‘  irresoluto  e tenace,  di  distruttore  delle  diocesi  e beni  ecclesiastici , per- 
r»  chi  stava  moli' anni  senza  provvederli,  perché  aveva  calati  i monti  sema  sollevare  lo  stato 
« colf  avanzo  risultatone , per  aver  tenuta  ferma  V estorsione  che  chiamano  delTAnona , per 
« esser  stato  indulgente  a Quietisti,  e tanf  altre  cose  così  che  non  vi  era  persona  che  non 
» reclamaste  contro  di  lui , e pareva  allora  al  volgo  indiscreto  che  non  fossero  virtù  quali 
w allora  si  giudicassero  più  necessarie,  perchè  pareva  mancassero . Ma  veduto  poi,  che  as- 
» sunto  Alessandro  Vili,  benché  tutto  uman  ità  facile  alf  udienze,  compassionevole  , pie- 
n ghevole,  rispettoso  a* Principi,  nemico  (f  impegni,  sbrigativo  e franco  ne'  negorii  ed  in  tutte 
» te  sorti  (f  espedirioni,  benefico  allo  stato  sollevato  di  zoo  mila  scudi  di  gabella  e dalf  an- 
» garia  deir  A nona,  cha  fulminato  i Quietisti,  eh' ha  finito  quietamente  f affare  molcstissi- 
» mo  del  Quartiere,  eh'  ha  soccorso  egli  pure  la  guerra  contro  il  Turco,  ed  ha  fatte  ancora 
» altre  azioni  importanti  nella  gran  brevità  del  suo  pontificata  ; ad  ogni  modo  alf  incontro , 
» perchè  ha  mostrato  affetto  a'  suoi  nepori,  perchè  ha  voluto  fidarsi  di  loro  più  che  degli  al- 
n tri  nelle  cariche,  perchè  ha  voluto  provedergli  con  qualche  larghezza,  ma  di  molto  infe- 
*»  riore  a quello  han  fatto  tanf  altri,  e perché  in  auesta  parte  ha  mostrato  un  poco  <T  urna - 
» nità  e tolleranza  del  sangue,  è stato  anch ’ egli  bersagliato  <f  invettive  maligne  e continue 
« fino  alla  morte } ma  ugualmente  ingiuste  e delt  uno  e dell ' altro. 

(1^  L*  Erizzo  scrive:  Morto  finalmente  Innocenzio  con  odore  di  santità  successe  Alessandro 
Vili  uomo  all'incontro  dottissimo  portato  alla  sede  suprema  più  dal  merito  de* suoi  egregi 
talenti  che  dal  favor  de*  cardinali.  Questi  amò  la  patria  tanto  che  giova  credere  cbe  1* avreb- 
be favorita  et  inalzata  all’  ultima  meta  degli  onori,  se  non  li  fosse  mancato  il  tempo  . Arric- 
chì i parenti  con  cariche  e benefici!  ecclesiastici,  ma  non  con  dinari  della  camera,  cbe  lascia- 
ti dal  precessore  in  somma  riguardevole,  gli  furono  poi  rubati  dal  famoso  fallimento  deWer* 
li,  di  cbe  con  ragione  tanto  si  afflisse  cbe  a questa  causa  molti  attribuiscono  la  sua  morte. 
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denigo  ( Giunte  al  Qverini  p.  435.  e seg. ) . In- 
scrizioni varie  stannosi  in  Roma,  e raccolte  fu- 
rono dal  Galletti . Ho  veduto  a lui  dedicato 
quand'  era  auditore  in  Roma  il  libro  di  Virgi- 
nio dalla  Spada  . Assedio  e liberatione  di  St- 
ben ico  f anno  1 647.  Giuseppe  Cabrini  berga- 
masco ha  per  l'ingresso  dell’Oitobon  in  Bre- 
scia . In  profusa  urbis  Brixiae  intaniate  ptau • 
sus , Brìi.  i655.  E Flosculì  seminarti 


appresso  gli  eredi  di  Leonardo  Leonardi . 1 6q  1 . 
4.  il  Platina.  V ite  de' Pontefici . Veneaia  1744 
parte  seconda  p.  640.  11  Papadopoli . Ilist 
iìymn.  Patav.  T.  IL  p.  »4a.  L’Oldoino.  Albert’ 
Human.  Perustae  1676^  p.  553.  Il  Coronali 

BUI.  Universale.  T.  II^p.88,.  II  Sandinf*^ 
Use  pamificum.  Ferrariae  1763.  pars  scasisela 
■aie  ptau-  p.  693.  e la  Iraduaipne  italiana  dello  vite  di 
I lìnxtrn.  5 pontefici  venati.  Veneaia  Zerleiti  no-  (1 

.!«;  11  : o J ’ 


prò  Card.  Ottobono  ibid.  *656  ( Calvi  Acrilt.  Il  Gradenigo.  Brixia  sacra  p 3q,  £!{'  ii 
parte  seconda)  e il  dottor  Carlo  Corna ro . Eccles.  VeneL  VIL  36a.’  X5oa. 

“ K ‘ *“  ‘ 1 II  Galletti.  Inscript.  V en.  Romae  extantes . 

V;  11  * 12  M I*  torelli  - Detti  e fatti  de'  veneti. 


Pellicioli  ba  raccolto  per  questa  occasione  va- 
rie poesie,  che  furono  impresse  in  Veneaia  nel 
MDCLV  appresso  Andrea  Giuliani  in  4-  All* 
Ottobon  come  cardinale  il  p.  Sebastiano  Stef- 
ani carmelitano  ha  dedicato://  Varo  della  fede 
cioè  Venetia  supplichevole  e festiva  per  la  li- 
berazione di  Vienna , vittorie , et  Santa  iegha 
tra*  principi  christiani  contro  Turchi  . In 
Venezia  1684.  <*•  Appresso  Gio.  Francesco 
V alvasense,  libretto  che  contiene  una  minuta 
descrision  delle  feste  fatte  in  Veneaia  in  cole- 
ita  occasione.  Il  Gaspari  nella  già  citata  bi- 
blioteca nota:  La  visione  panegìrico  di  Andrea 
Penci  nella  creazione  di  Papa  A lessando  VII!. 
Roma  1689.  4 e anche  un  elogio  latino  per  la 
elezione  medesima  fatto  da  Antonio  Rinaldi 
canonico  di  Castello,  e recitato  nel  congresso 
de’Dodonei  Accademici  in  s.  Francesco  di  Pao- 
la di  Venezia  nel  iGqo.  L nel  catalogo  della  li- 
breria Soranzo  a p.  384  **  registra  del  p.  Idei- 


Lib.  III.  p.  lag.  Il  Nani.  Storia  Veneta  IL 
397.  3a»;  5ai.  Il  Foscarini  Storia  Veneta  p. 

Il  Garzoni . Storia  Veneta  p.  a 70. 


358. 


357-  ji  aivna  veneta  p.  ^ , 

ag4.  509.  334.  358.  L’  Orologio  . Serie  de ’ co* 
nonici  di  Padova  p.  141.  JlNeumayr.  Illustra- 
zione del  Prato  della  Valle  p.  319.  ao.  ai.  il 
Cardella.  Memorie  de'  Cardinali . T.  VII.  p. 

94.  La  biografia  Universale  voi  IL  p.  91. 
ediz.  Veneta  ibaa.  ec.ec.  Lo  ricorda  finalmen- 
te con  altri  illustri  della  casa  Ottobona  anche 
basiiio  Zancarolo  nell'  opuscolo  Vita  s.  tiernta - 
pome  IL  Aquilejensis  ecctesiae  pairiarchae . 
Utini  i65a.  4 Nel  catalogo  della  Biblioteca 
mss.  di  s-  Michele  di  Murano  a p.  so  si  cita  un 
codice  cart.  in  fo).  num.  784  in  cui  si  trovano 
notizie  diverse  del  tempo  che  regnava  Ales- 
sandro Vili  Ottoboni  ; e ivi  in  un  altro  codi- 
. , „ . ce  in  4-  num.  io53  vi  è Diario  di  giorno  in 

fonso  deli*  Armi  un  libro  intitolato  : L*  A s san*  giorno  di  ciò  che  fece  Alessandro  Viti  nel 
xtone  di  Alessandro  Vili,  solennizzata  netLi  suo  pontificato  dall  8 ottobre  1689  fino  algior- 


chiesn  de'  Minimi  di  s.  Francesco  di  Paola  di 
Venezia.  Firenze  1691.  4-  11  Maszucbelli  (voi. 
II.  parte  II.  p.  7*6  ) ricorda  un’  opera  di  Gol- 
tardo  Bellomo  da  Castiglione  Gesuita  intitola- 
ta Microcostntts  immobilis  sì  ve  compendium 
universae  philosophiae.  Montane  apud  Osan- 
nai 1 655.  8.  con  dedicazione  di  bernardino 
Battoli  al  Cardinal  nostro. 

Un  numero  grandissimo  è poi  quello  degli 
scrittori  che  parlano  di  lui.  Io  segno  quelli  che 
ho  consultati  per  il  predente  articolo.  Il  Ciaco- 
nio  presso  il  Gradenigo  nella  l'iara  et  purpu - 
ra  veneta  del  Cardinal  Querini  pag.  372,  e le 
Giunte  del  Gradenigo  a pag.  007.  ffòTj.  Il 
Palazzi.  Gesta  Pontijicum  Romanorum  Voi. 
V.  p.  198.  199  e seg.  che  ha  il  ritratto  di  Ales- 
sando Vili  inciso  da  suor  Isabella  Maria  Pic- 
cini. Bonaventura  Tondi  da  Gubbio  Olivelano 
a pag.  86.  e «eg.  del  libro  II  Trionfo  della 
Gloria  negli  eroi  Othoboni.  Seggi  Istorici  de- 
dicato al  cardinale  d.  Pietro  OtLuboni.  Genova 


no  della  morte  e sepoltura  ; e nel  codice  num. 
37»  fol.  della  libreria  del  fu  Antonio  da  Ponte 
eravi  Lettera  al  Senato  V eneto  colla  quale 
Alessandro  Vili  gli  comunica  la  sua  promo- 
zione, scritta  il  7 ottobre  1689,  e la  risposta 
del  Senato.  Questa  lettera  e risposta  con  altre  - 
cose  relative  al  Papa  è indicata  anche  nella 
detta  Bibliot.  Sammichieliana  p ao. 


ANTONIVS  BOLDV  I BT  DOCTOR  ET  EQV  | 
ES  ADVOCATOR  COM  I MVNIS  1MPK  1 RATO- 
RIS  VICE  FVNCTVS  l APVD  FRIDERlCVM 
CAKSARKM  l HVIV5  N0M1NIS  QVARTVM  I 
LEGATV5  CVMPANNONIAEREGK  MATTIIKO 
1 PACKM  STATVIT  | AKGES  1NTER  FKRDI- 
NANDYM  ARAGONENSEM  ET  CAROLVM  Vili 
GALL1AK  ARB1TER  IN  ITINERE  GBNVAK 
OBUT. 
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Ho  letta  que»ta  tu  quadro  coll’  effigie  del  Andrea  Navagero  ( Rer.  hai.  T.  XX1H.  col. 
Boldù  fatta  da  mano  poateriore  all' epoca  in  mi)  dice  ette  il  Boldù  mori  a Milano;  io 
che  visse  . 11  quadro  spettava  alla  famiglia  Boi-  nondimeno  preferisco  il  Bembo  cui  concorda- 
dù  gii  abitante  in  questa  contrada  di  a.  Severo  no  e le  genealogie  del  Barbaro,  e i Diarii  di 
al  ponte  Cavanis,  al  n.  Jioi.  Non  so  qual  fine  Marino  hanuto  il  quale  nel  libro  1.  parte  1 pag. 
abbia  fatto  la  pittura  . 556  riferisce  lettere  venete  di  Genova  come  a’ 

AsToato  Bou>v(che  in  latino  dicesi  anche  19  di  settembre  1 !\ 9 7 Antonio  Boldù  orator 
Boldunus,  (t)  Bolduits,  Boldus)  fu  figliuolo  era  morto,  di  che  la  città  nostra  dimostrò  ave- 
di  Andrea  q Francesco  ( Alberi  Barbaro),  re  cordoglio  per  la  conditione,  per  C impegno 
Dottore  e cavaliere  egli  fu  e del  Consiglio  de’  e per  la  somma  eloquenza  di  lui . Amicissimo 
X,  ed  Arvogador  del  Comune  per  otto  volle,  egli  era  del  Bembo,  cheto  chiama  uomo  di 
e senatore  letteratissimo.  Avendo  mossa  guer-  molta  eloquenta  e di  singolare  ingegno  F.vvi 
ra  l'anno  1489  Mattia  re  d'Ungheria  a Fede-  ami  una  epistola  del  Bembo  al  Boldù  diretta 
rieo  IV  imperatore  con  due  armate,  1' una  nel-  in  data  1496.  >4  giugno  con  cui  caldamente 
la  Carnia,  F altra  ne' confini  della  Libumia,  il  gli  raccomanda  un  Giambattista  Scita  retore  e 
Senato  mandò  Antonio  Boldù,  e Domenico  poeta  illustre  che  aspirava  ad  essere  maestro 
Bollani  legato  il  primo  a Federico,  e l'altro  a nella  scuola  d'umanità  istituita  per  li  giovani 
Mattia,  e riuscì  loro  di  ammollire  gli  animi  di  della  ducale  Cancellarla.  ( Bombi  Episr  fornii. 
que’ re  esarcebati  (Bembo.  Stona  T.  I p.  p.  a 8.  edit.  Co/ontae  i58a.  0.  ).  Ila  lodi  Anto- 
Si)  Benché-  amici  fossero  e il  Boldù  e il  Boi-  nioda  Francesco  Pisani  nella  Orasione  de  uni- 
lani,  pure  troviamo  che  per  amor  forse  della  versar  pkilosophiae  crnamenlis  che  recitò  nel- 
gtustisia,  il  Boldù  nel  1 4<)3,  sendo  Avvogador  la  chiesa  di  s.  Bortolameo,  dicendo:  Non  desi. 
del  Comune,  accusò  il  Bollani  suo  collega  per  derabuntur  praeterea  Antonii  Cornelii,  Domi- 
aver  preso  danari  da  rei  e litigatori  ; il  perché  nìci  Bragadeni,  Antonii  luttiniani , 'Antonii 
il  Bollani  fu  processato,  e condannato  (ivi  T.  Batduni,  qui  non  tantum phihsophiae  doctores 
1 p a',,  e A postini  Notizie  degli  Scrittori  l'e-  eximii , veruni  etiam  sapientissimi  antistite) 
neziant  voi  I.  p 3aG.  ).  Nel  i497  il  Boldù  sunt  habiti.  ( Valerius  de  cautione  loto  pag 
unito  a Domenico  Tnvisano  inviato  venne  in  >66).  Cristoforo  Negri  ha  un  epigramma  ad 
Ispagna  ambasciatore  a procurare  la  pace  Ira  clariss.  Aristocratiae  Ven.  censarem  D.  An - 
Carlo  VII f re  di  Francia  e il  re  di  Spagna;  tonium  Boidu,  equitem  auratum  , pottamque 
ma  infermatosi,  durante  il  viaggio,  mori  a Ge-  ac  oratorem  praeeipuum.  che  slà  nella  edirio- 
nova.  Il  Senato,  intesa  la  morte  del  Boldù,  ne  di  Strabone  fatta  da  Giovanni  Vercellese 
decreto  che  non  avendo  esso  giammai  ricusata  (Vcnetiis  1494.  fol  ) come  vengo  assicurato 
per  la  repubblica  alcuna  fatica,  ma  ,n  premio  da  chi  vide  questo  libro.  11  celebre  medico-cbi- 
concesso  a Gabriele  Boldù  figliuol  suo  il  primo  rurgo-anatomico  Alessandro  Benedetti  da  L.e- 
canontcato  di  Padova,  col  quale  sostener  più  gnago,  o da  Verona  (5)  scriverne  nel  1 (SS  vo- 
onestamente  possa  la  famiglia  sua;  canonicato  leva  che  presenti  fossero  alle  sue  sezioni  sena- 
che  poco  dopo  ebbe  a richiesta  del  Senato  da  tores  meos  sapiente s ex  paté, Ha  gente  veneta 
Papa  Alessandro  Vf  ( Bembo  \ ol.  I.  p.  i57.  e Bernardum  Bembum,  Antonium  Uotdum  equi- 
Oroiag.o  sene de  canonia  d,  Padova  an  t4?9.  tes  ....  qui  mecum  divinnm  cordi,  oJficiLm 
Pa5  ) W E * notarsi  che  lo  storico  conUnsplenlur  et  archnna  naturar,  perquirant. 

(1)  Egnatius  in  exemplis  p.  63.  edit.  Parisiis  1554.  16. 

(s)  tregge,,  nel  Sanato  (piarii  voi.  XXV. p.  401)  estratto  di  lettere  venule  da  Roma  del  aó 
giugno  1 118  le  quali  dicono  come  fu  ferito  in  questi  giorni  preteriti  domino  Cabriel  Boidu 

una  len  uTri  1*  T c*n0D,c0.de  P*doi  d“  P«  q«»«o  lui  dice  incognito  e questo  fo 
fc“"  ?’  ?:e'ro  “ra ,Presl°  I»  &*«  restava  molto  signata . 

vediApost.  fieno  Dissert.  Voss.  T.  11.  p.  43  Ni  olio  fife no  però 
ni  al  Matfet  fa  nota  f epoca  della  morte  del  Benedetti  che  sì  ricava  da'  Diarii  di  Marino 

tltoìr.  ?h  IT  Mircmna  P 17®)-  Morite  questa  note  (cioè  il  3o  venendo  Uh 

d“n"n0  Alesandro  Veronese  medico  qual  coreae  plinio  et  fece  la  dia- 

mo il  c*rolìDO  el  *l,r#  °P*re  de  uhservatione  Hnpestilenlia  e altro  che  fo  imprese  que- 
sto  citato  do  mext  amalato  etandem  e morto . r M 
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jam  perspectìs  et  compositi s reipub.  rebus,  gentorati  1610.  1611.  fol.  fton  abbiamo  però, 
( Alex.  Btned.  Histona  corporis  humani  lib.  per  quel  che  io  sappia,  alle  slampe  nè  mss.  al- 
ili. cap.  1.  p \ 8a.  edit.  Veneti»-  apud  Iuntas  cuna  sua  produsione , perchè  se  fra  gl’ illustri 
1^35  foi.  ).  Il  Benedetti  stesso  dedicò  alnostro  togati  deve  aver  luogo,  potesse  averlo  anche 
Boldù  il  primo  libro  Dia  rioni  m de  Torrenti  fra  gli  scrittori  Venenani. 
pugna  che  sta  colla  storia  Petri  Justinianì.  Ar - 


Fine  della  Chiesa  di  san  Severo. 


I 


Digitized  by  Google 


/oo  . 


INDICE 

DEI  NOMI  E COGNOMI  CONTENUTI  NELLE  INSCRIZIONI 

DELLA  CHIESA  DI  SAN  SEVERO 

E SUOI  CONTORNI. 


Il  primo  numero  indica  il  millesimo , t altro  le  inscrizioni. 


ALESSANDRO  Vili  1691,  6 

BOLDU  Antonio  1 499*  7 

CARLO  Vili  re  i<t97>  7 
CHIERLI  Nicolò  i5ii,  5 

FEDERICO  IV  (oppur  III)  imp.  1489,  7 
FERDINANDO  V re  1497,  17 

MATTIA  re  1489,  7 


OTTOBON  Marco  1610,6 

Fietro  (v.  ALessAenao  vili) 
Vittoria  1610,  6 

TARTARO  Stefano  1019,  3 
TORNIELLO  Vittoria  1610,  6 

VESTRI  Lodovico  1667,  » 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIATVRE  # 


ID.  N.  idu*  novembri*. 
NVM  nostrum . 


INDICE  DE!  LUOGHI. 


CHIESA  I.  a.  3.  4 5. 

CASA  ITf  CALLE  LARGA.  6. 
CASA  «I  ponte  Cavarli*  ~ 


\ 


Dìgitized  by  Google 


INSCRIZIONI 

NELLA  CHIESA 

DI  SAN  PRO  CULO 

DETTO  SAN  PROVOLO 


DEDICATE  ALLO  SPETTABILE  SICNORB 

r 

ALESSANDRO  DOTT.  ARMANN1 

CONSIGLIERE  DEI.  TRIBUNAL  CIVILE  IH  VENEZIA. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


/,J 


SAN  PROCULO 

DETTO  S.  PROVOIX) . 


iSecondocbè  alcune  cronache  nostre  dicono,  i fondatoti  della  chiesa  di  a.  Proculo 
vescovo  di  Verona  furono  i nobili  Participazii,  oggi  Badoari . L'origine  n’i  incerta 
ma  credesi  nell’  809  anno  primo  della  ducea  di  Agnello  Parlicipazio,  oppure  circa 
I’  8i4  contemporaneamente  cioè  al  ricino  monastero  di  ■.  Zaccaria  sotto  la  cui  giuri*, 
dizione  era  la  chiesa  di  s.  Proculo  per  decreto  di  Giovanni  Parlicipazio  che  fu  doge 
crealo  nelI'Szg.  L'incendio  del  1 io5fra  le  z4  chiese  divorossi  anche  questa.  Ln  ador- 
«amento  di  marmi  e di  statue  ebbelo  nel  secolo  XIV  come  dall'  inscrizione  seconda, 
e forse  alloro  si  rittaurò  o si  rifece  la  chiesa  . Sotto  il  governo  dell’ abbadessa  d> 
s.  Zaccaria  Lucia  Doni  clic  fu  dal  1 477  al  i5o4  fu  rìncosatto  la  giexia  de  tan 
proludo,  come  leggo  in  un  Diario  mss.  di  quel  tempo.  A’ tempi  dello  Stringa  cioè 
circa  il  1600  vi  fu  fabbricala  di  nuovo  la  cappella  maggiore  c l'altare.  Ma  l’in- 
scrizione terza  c’insegna  che  nel  164»  in  pila  ampia  e più  lucida  forma,  come  dice  il 
Martinioni,  fu  riedificato  questo  tempietto  sotto  il  governo  di  Angelica  Foscarini  ab- 
badessa di  s.  Zaccaria;  e fu  poscia  circa  la  meli  dello  scorso  secolo  XV1I1  abbellito 
con  altari  di  marmo  sostituiti  a quelli  di  tavole,  come  dalla  quarta  inscrizione  ricavasi, 
e dall'archivio  di  s.  Zaccaria  ove  si  legge  che  del  175»  alcuni  divoli  si  esibirono  dì 
far  fare  in  questa  chiesetta  il  pavimento  della  cappella  del  Santissimo  di  mai  ino  ; di 
ampliare  la  custodia  del  Tabernacolo;  di  riformare  la  custodia  delle  Reliquie;  il  che 
fu  dal  consiglio  delle  monache  pienamente  approvato.  Ebbe  diritto  parrocchiale  lino 
dall'anno  85o,  se  fede  prestar  vuoisi  alla  tradizione  ; e ufficiato  era  da  due  cappellani 
curati  eletti  dalle  monache  di  a.  Zaccaria  . Venne  chiuso  nel  28  giugno  1808,  e do- 
po non  molti  anni  ridotto  ad  abitazione  privata  . Arcavi  però  nell'  ingresso  di  questa 
abitazione,  a pian  terreno,  una  cappella  interna  in  memoria  della  chiesa  clic  qui 
sorgeva;  cappella  che  nel  i8z5  venne  sfornita,  c te  ne  portò  l’altare  nella  chiesa 
di  santo  Zaccaria  (vedi  la  inscrizione  in  s.  Zaccaria  nuoi.  69).  Flaminio  Corne- 
rò nel  Tomo  XI  p.  4o5  e nelle  Notule  Storiche  a p.  4i  parla  di  essa,  oltre  gli  scrit- 
tori piu  volte  ricordati . Paifero  ha  la  seconda  inscrizione  a pag.  97.  del  tuo  Codice, 


Tob.  IH. 
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SACRVM  HOC  I DEO  I SVB  INVOCATIONK  B. 
PROCVLI  E.  C.  1 BRBCTVM  I FEDER1CV5  MA- 
RIA GIOVANELLI  PATRIARCH.  | VENET.  DI- 
CA VIT  I DIB XXX  APRILI S ANNO  MDCCXCV1I 

Questa  lapide  della  consacrazione  io  copio 
dal  Giornale  per  /’  anno  1799  cin  la  serie  di 
tutti  i sacerdoti  a riponenti  il  clero  veneto.  In 
Venezia  per  Antonio  Rosa  in  la.  e sii  a pag. 
a sotto  il  giorno  9 dicembre  dedicato  a s. 
roculo . 

Del  patriarca  Giovawflli  dico  Traile  inscri- 
zioni della  chiesa  di  a.  Pietro  di  Castello. 

7 

MCCCLXXXIX.  DIE  XXmi.  DECEMBRIS.  FA- 
CTVMFVIT  HOC  OPVS  IN  R EMISSIONE  M 
PECCATORVM  SAPIENTIS  ET  CATHOLICI 
VIRI  D.  AMADEI  DE  BONGVADAGN1S  COM- 
MENDABILIS  VICECANCELLARIJ  COMMV- 
NIS  VENETI ARVM. 

Il  Sansovino  riporta  questa  epigrafe,  non  di- 
cendo in  qual  sito  della  chiesa  fosse  collocala, 
e di  ciuale  opera  si  parli  ; inesattezza  che  abbia* 
mo  altre  volte  osservata  . A supplimento  di  ciò 
che  non  dice  il  Sansovino,  noterò  io  aver  tro- 
vato in  un  manuscrilto  degno  di  fede,  che  sot- 
to la  tribuna  eravi  un  architrave  sorretto  da  sei 
colonne  con  sopra  li  dodici  apostoli  e il  croci* 
ns$o  in  mezzo;  che  la  detta  epigrafe  ricorreva 
lunghesso  l’architrave  di  pietra  viva  in  campo 
d’oro;  che  dei  «587  i Cappellani  e Gastaldi 
della  scuola  del  SS.  per  aggrandire  la  tribuna 
hanno  distrutte,  ossia  levale  le  colonne  e gli 
apostoli,  e han  riposto  1’  architrave  in  terra  fa- 
cendolo servire  per  un  gradino  inmezzo  la  chie- 
sa, in  modo  che  divenne  malagevole  la  lettura 
dell  inscrizione  stessa,*  il  che  succedette  non 
senza  grande  mormorazione  veggendosi  tolto 
!’  oggetto  per  cui  si  era  eretta  la  memoria.  Og- 
gidì non  sappiamo  qual  fine  ahbiansi  fatto  que- 
sti rimasugli  dell’arte, 

Amadio  ( Paifero  dice  Amedzi)  de’ Borgvapa- 
c!ti  fu  Vice  Cancelliere  della  repubblica  duran- 


te la  vecchiaja  di  Pallaio  dei  Caresini  Cancel- 
lier  grande  stoiico,  del  quale  già  parlerò  in  al- 
tro sito.  Flaminio  Corralo,  che  ciò  accenna 
( T.  XI.  p.  406  ) ha  poi  nel  T.  I.  p ai/»  un 
documento  del  k68  in  cui  facendo  da  testi- 
monio il  Bonguadsgni  si  chiama  prendo  viro 
ser  Amedeo  de  Bcngucdognis  Piotano  ducati 
yenetiarum . 

Indagando  sulla  origine  di  questa  casa,  io 
propenderei  a crederla  Penare**:  imperciocché 
il  più  degli  scrittori  si  stampati  che  manurcritli 
delle  cose  ferraresi,  siccome  mi  avvisano  e il 
chiarissimo  conte  Leopoldo  Cicoenara,  e il 
conte  Girolamo  suo  cugino,*’ accordano  nel  ci- 
tare un  Amadio  Bu cagna  degni  da  Ferrara 
come  architetto  nel  ia8S  della  Torre  dell’  Oro- 
logio delta  Rigobello  in  quella  città,  aggiugen- 
do  taluni  che  la  Torre  fu  della  dapprima  de’ 
Ribelli  perchè  fatta  coi  danari  di  essi  ; e che  lo 
stesso  Amadio  fu  in  seguilo  ribelle  del  Marche- 
se Obizzo.  La  simigliarne  del  nome,  che  non 
è de’  comunissimi,  e 1’  essere  stato  ribelle  e 
quindi  forse  esiliato  da  Ferrara  questo  Amadio 
non  rende  inverosimile  la  cnngbiettura  ch’egli 
siasi  ricoverato  presso  i Veneziani  e che  da’suoi 
discendenti  sia  venuto  il  nostro  Amadio;  tanto 
più  che  dopo  il  dello  Amadio  non  trovasi  in  Fer- 
rara più  traccia  di  questa  famiglia  nè  in  crona- 
che nè  in  lapidi.  Vero  è però,  che  il  Frizzi  nel- 
le sue  Memorie  storiche  dice  che  alcuni  manu- 
•critli  portano  il  nome  non  di  Amadio  ma  dì 
Armunno  ; comunque  sia,  non  vien  meno  la 
conghiettura  in  quanto  al  cognome. 

3 

DIVINO  IMPLORATO  AVXILIO  | DE1PARAE- 
QVK  V1RG1NIS  MARIAE  l TEMPLYM  HOC 
REAED1FICATVM  FV1T  l IN  HONOREM  DIVI 
PROCVLI  1 A RKVERENDIS  MONIALIBVS  | 
SANCTI  ZACHARIAE  I ABBATISSA  REVEREN- 
DA». I M ATRE  ANGELICA  FOSCARENO.  I AN- 
NO DOMINI  MDCXXXX1I. 

Ebbi  in  esatta  copia  questa  inscrizione  dall’ 
amico  mio  cortese  il  signor  Angiolo  Minio  in- 
gegnere, iaqualestava  affìssa  in  chiesa  . Il  Cor- 
nare, il  Zuccbini,  il  Coleti  lessero  male  Arcua 


SAN  SEVERO 


116 

in  cambio  di  Angelica,  tale  essendo  il  nome 
della  badessa  .Fu&cahiri  ali*  anno  1641  posta 
dallo  stesso  Coroaro.  Pur  malamente  la  dice 
Francescana  anziché  Angelica  il  libro  Noti- 
zie  della  Chiesa  e del  monastero  di  s.  Zacca- 
ria MDCCC.  , posciaché  anche  il  Bozzoni  nel 
Silenzio  snodato  la  chiama  Madonna  Angelica 
F vicariai  A i6'*l.  1647. 

4 

RBAEDITICATA  ECCLESIA  CVM  LIGNEIS 
TAlfTVM  VTKRKTVR  ARIS  NOVISSIME  CIR- 
CA MEDIVM  SAECVLI  XVIII.  MARMOREIS 
ALTARIBVS  ELEGANTI. S PARISQYK  OPER1S 
INSTRVCTÀ  PV1T  AD  QVORVM  ERECTIO- 
NEM  TVM  SANCTIMONIALES  TVM  ALII  PII 
VIRI  1MPENSAS  EROGARVNT. 

Questa  traggo  dal  Comaro,  il  quale  vi  pre 
mette  ak*o  ooscri  mocxxxsii  che  abbiamo  vedu- 
to al  num.  5. 


NS  PRESBITER  ANTONI?  S DE  RACA- 

NATO  DIE  XXVII 

Questo  frammento  di  epigrafe  lessi  nell’aprile 
1 82  1 scolpito  sopra  Panello  di  luarmodi  un  poz- 
zo che  slavanel  palazzo  (ora uno  de’tre  pubblici 
Ginnasi  della  nostra  città)  di  faccia  il  aito  di 
uesfa  disfatta  chiesa  di  Proculo.  11  carattere 
del  secolo  XV.  Amrojrio  Recatati,  figliuolo  di 
Filippo,  era  Cappellano  della  Chiesa  di  *•  Zac- 
caria, trovandosi  nell*  archivio  di  questo  sop- 


resso monastero,  rotto  l'anno  1 4^  > - 16  otto- 
re,  notato  che  il  ditto  Pre  Antonio  Reccana- 
ti  lascia  ]5oo  ducali  d,'  imprestiti  a Pre  Anto- 
nio suo  nipote  e dopo  di  lui  ad  un  prete  per 
una  messa  quotidiana  in  quella  chiesa  ove  sa- 
rà sepolto. 

Lo  Scradeo  ( Monumenterà m Italiae  L»b. 
Ili:  p.  5 10)  dopo  aver  riferita  la  inscrizione 
spettante  al  Donguadagni,  che  abbiamo  veduta 
qui  al  num.  *,  riporta  altre  due  epigrafi  coma 
esistenti  in  questa  chiesa  . Esse  sono  supposte, 
e partono  dal  cervello  di  Andrea  Calino,  di  cu» 
vedi  cièche  ho  detto  nella  prefazione  p.  14  voi. 
I,  e vedi  anche  nelle  epigrafi  di  s.Gio.  in  Olio. 
Le  inscrizioni  qui  sotto  trascrivo,  anche  perchè 
vegga  il  leggitore  la  improbabilità,  che  tal  sor- 
ta ai  memorie  fossero  collocate  in  un  luogo 
sacro . Lo  Scradeo  anche  vi  fece  degli  errori 
nel  riportarle,  che  iocorreggo  colla  scorta  delle 
edizioni  delle  Rime  del  Calmo. 

I. 

In  hoc  cassono  de  marmorea  petra  sepultui  - 
futi  quondam  Petolotus  de  Po lesinìs  cagno - 
mento  die  tu  s provisor  lacunarum  et  gheborum 
qui  cum  uxorc  carissime  vixit  calcans  in  eb- 
domada ambo  terrena  fixii.  Vixit  annos  cen- 
tum  atque  tribù s et  obiit  in  vigilia  sancii  Mau- 
ri apud  ecclesia  ni  Cathedraletn  lesulanam  . 

DCCCCXIX.  Hai,  aug. 

2. 

Perchè  0 ciò  che  ognuni  si  me  intenda 
Se  ben  i no  savesse  de  latin 
Son  Petoloto  da  cha  P u lesiti  ^ 

E prieghè  san  Alban  che  me  defendu  . 


Fine  della  Chiesa  di  S.  Proculo, 
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SANT’  ANGELO. 


cl  sestiere  «lì  t.  Marco  di  questa  c»Uà  sorgerà  fino  dall*  anno  920  errila  dal- 
le  famiglie  Morosini  e Lupanizzi  una  chiesa  dedicata  a san  Mauro  Martire , la  quale 
posteriormente  cangiò  .nome  e a S.  Michele  Arcangelo  fu  intitolata.  Ciò  raccoglici! 
da  documenti  indicali  dal  senatore  Flaminio  Cornaro  (T.  XII.  p.  zq3  ) in  uno  de 
«piali  stipulato  fin  dal  1069  nominosi  un  Tino  chcrico,  notaio,  e piovono  della  chiesa 
«li  s.  Michele  Arcangelo.  Pcrlaqualcotn  errano  alcuni  che  conghie tt orano  essere  stata 
fabbricala  la  chiesa  presente  «lai  doge  Domenico  Contarmi  (eletto  nel  to{3);  men- 
tre non  questa,  ma  quella  di  sant’  Angelo  ili  Concordia,  come  altrove  vedremo,  fu  da 
esso  ediiicata . Costituita  lin  dal  suo  principio  in  parrocchia  la  nostra  chiesa  continuò 
lino  all'  anno  1810,  nel  quale  concentrata  venne  nell’attuale  parrocchia  di  santo  Ste- 
fano protomartire.  La  chiesa  fu  serrata  nel  dì  »4  ottobre  1810,  e ne  ò presentemente 
servendo  a magazzino  e a«l  uso  di  chi  ne  custode  posto  dal  R.  Demanio . Quanto  al- 
la sua  labbrioa,  è presumibile  che  piu  d’una  volta  stata  sia  del  tutto  rinnovata  o al- 
meno in  gran  parte . L certo  che  del  1 io5  andò  a neh' essa  soggetta  «il  grande  incen- 
dio, da  noi  altra  volta  ricordato  . Pare  che  circa  il  i43osi  pensasse  alla  fabbrica  stes- 
sa, leggendosi  che  Michele  Davanzo  piovano  con  suo  testamento  »{3 1 lascia  «Innari 
«indie  per  la  fabbrica  della  chiesa  stessa  ( Cornaro  l.c.p.  299).  Ma  una  certissima  pro- 
va di  un  grandissimo  ristauro.  e della  rinovazionc  di  questo  tempio  massimamente  dalla 
parte  di  Oriente,  dopo  il  1 63 1 epoca  della  pestilenza,  abbiami»  dalle  Inscr. (1.  5.  ■j.) 
per  opera  ed  a spese  del  pubblico,  e del  benemeritissimo  piovano  Francesco  Lazzaroni. 
In  quanto  alla  Torre  delle  campane  vedi  l'epigrafe  (83) . Aveva  questo  tempio  nove 
altari,  tre  de’ quali  cioè  del  SS.  Sacramento,  «Ti  s.  Sebastiano,  e di  s.  Nicolò  si  fab- 
bricarono poco  prima  «lei  i6o4,  c alcuni  di  essi  erano  adorni  di  be’  marmi.  Anche 
huonc  pitture  aven  la  chiesa,  come  nello  Zanetti,  e nel  Boschini  può  vedersi.  Prege- 
vole era  la  pila  battesimale  formata  di  pietra  di  paragone,  la  «piale  oggi«lì  e nella  chie- 
sa di  santo  Stefano,  siccome  in  <|uclle  epigrafi  diremo.  Ho  vedute  c lette  pili  d'iena 
volta  tutte  le  inscrizioni  sopra  luogo,  molte  delle  quali  sussistono  tuttora,  benché  rot- 
te, o corrose,  non  tanto  dal  piede  de’  viventi,  quanto  dagli  enormi  pesi,  c dalle  mace- 
rie che  furonvi,  e che  vi  sono  soprappostc,  c pili  ancora  dall’abbandono  in  cui  giace 
tutto  questo  pavimento.  Altre  epigrafi  ebbile  dal  solito  Paifero  a p.  1 1 1,  il  quale  so- 
le nove  ne  registra:  c da  altri . Vedremo  di  illustri  sepolti  Giovanni  Querìni  oratore 
{Inscr.  9).  Sebastiano  Alcaini  vescovo  ( Inscr.  19  ).  Carlo  A ssonica  scrittore  ( la- 
ser. £(>)  Francesco  de  Albertis  militare  (laser.  66).  Angelo  Sabino  dottore  (In- 
scr.  80)  cc.  Il  Sansovino  scrive  che  in  questo  tempio  ebbe  tomba  Rocco  Cataneo 
V cronesc  auditore  perpetuo  di  diversi  nuncii  in  Venezia  uomo  dottissimo  nelle  leg- 
gi e nelle  lettere  fiumane , ma  non  vi  fu  posta  epigrafe.  Di  «jucsto Cattaneo  prete  che 
lu  uditore  anche  di  monsignor  della  Casa  nuncio  nostro,  fece  menzione  Apostolo  Ze- 
no nel  voi.  I.  p.  116  «Ielle  Annotazioni  alla  Bibl.  Fontanini,  registrando  il  libro:  Dia- 
logo di  M.  Tullio  Cicerone  dintorno  alle  Partizioni  oratorie  con  la  s posizione  di 
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M.  Rocco  Calaneo . Vincaia  per  Curzio  Trojano  dei  Navò  '(  c in  fine,  per  Volturi- 
no Ruffinelli ) i5£5  in  8,  e ne  fece  menzione  del  pari  l’ Argcllali  e il  Paiioni  nelle 
loro  Biblioteche  de*  Volgarizzatori . Qui  fu  anche  interrato  Jacopo  Pighctti Bergama- 
sco celebre  Veneziano  avvocalo  del  secolo  XVII,  altre  volle  da  me  rammentato  c 
acritlore  di  varie  opere:  del  quale  vedi  il  Calvi  nelle  Eflemcridi  T.  III.  p.  166,  e nel- 
la Scena  letteraria.  Parte  I.  p.  1 9Ì  ; le  Glorie  degl’  Incogniti,  ov’c  anche  il  suo  ri- 
tratto d’età  d’anni  XXVIII,  p.  184.  Il  Papadopoli  T.  11.  p.  i4o.  Egli  morì  in  Vene- 
zia nel  10  ottobre  1647  d’anni  4G;  come  dal  necrologio  che  vidi  della  parrocchia  , 
cd  esiste  in  suo  onore  coniata  mia  medaglia  col  suo  busto  da  una  parte  c le  parole 
iacorvs.  ncHETTi.  bziig.,  c dall’  altra  Mercurio  seduto  sopra  un  sasso ^ e il  motto  ti  . 
pa vziCTK  . BEsvnosu  . Sepolto  qui  pure  senza  epigrafe  si  fu  il  celebre  maestro  di  musica 
Domenico  Cimarosa,  del  quale,  perchè  un  elogio  sepolcrale  da  incidersi  era  stato  pre- 
parato, m’ò  piaciuto  di  dire  al  nutn.  97  (1).  Oltre  il  piovan  Lazzaroni  sopraccennato, 
furon  benefici  alla  chiesa  c parrocchia  di  sant*  Angelo  Giovanni  Bollirti  il  quale  un 
legato  lasciò  a favore  di  Ggfiuolc  da  maritare  nate  nella  contrada,  o clic  da  un  anno 
vi  abitassero  : Cesare  Ferro  ( Inscr . *7  ) per  altro  legato  a favore  di  vedove  e di  don- 
zelle ( Coronclli  Guida  17VÌ  p.  177  ) c lacopa  Franzini  che  a sue  spese  innalzò  J*  al- 
tare del  SS.  Rosario  (Inscr.  55).  La  pietà  poi  del  Senato  fino  dall’anno  i3g»  aveva 
inslituita  in  questa  contrada  una  Confraternita  a sollievo  de*  poveri  vecchi  che  in 
servigio  delle  armate  navali  avevan  consnmata  la  loro  vita  ( Cornato  L c.  p.  395  ) E 
qui  pure  era  nna  Confraternita  di  preti  secolari  sotto  gli  auspici  della  B.  V.  Assunta, 
come  appare  dalla  Matricula  seu  constilutiones  ven.  Conjfraternitatis  saecularium 
sacerdotum  sub  titulo  et  auspiciis  A ssumplionis  B.M.  V.  primum  in  ecclesia  s.  Bas- 
si, inde  s.  Ala  ria  e lubenicorum , demum  D.  Michaelis  Archangeli  firmatae.  Vene- 
tiis  1764  fol. 

Di  questa  chiesa  parlarono  fra  gli  altri  il  Salicilico  (de  Situ  urbis  p.  89  ed.  i5oa), 
il  Sansovino  (Lib.  II.  p.  46),  1°  Stringa  (Lib.  1.  p.  91),  il  Martinioni  Lib.  II.  p.  1 i6)j 
il  Pacifico  ( Cronaca  p.  z85  ):  il  Martinelli  ( Bitratto  p.  38  ed.  1705).  Il  (Jornaro 
( Eccl.  Vcnct.  T.  XII.  p.  291  c seg.  c nelle  Notizie  y.  aio),  V autor  delle  Vite  e Me- 
morie di  Santi  cc.  (T.  I.  pag.  1.)  , il  Forestiero  illuminalo  (p.  -9.  cd.  1^65  ),  la 
Cronaca  Veneta  (T.  I.  p.  61.  od.  1777  ),  il  Zucchini  (T.  I.  p.  467)  cc.  ec. 

(1)  Mentre  scrivo,  in  questo  mese  di  febbraio  1 83 1 si  sono  scoperti  nel  rivo  che  si  va  escavando, 
presso  questa  chiosa  due  cassoni  di  pietra,  già  urne  sepolcrali,  ma  soma  alcuna  epigrafe.  L’uno 
di  essi  però  ò rozaamenlo  lavorato  da  lutti  quattro  i lati  con  colonnella  a La*so  rilievo  ed  archi 
sovrapposti,  con  uccelli  e foglie,  e stelle  a ledici  angoli  ; e sembra  scultura  del  duodecimo  o de- 
timo  terzo  secolo. 


Digitized  by  Google 


SANT’  ANGELO. 


i 

MICHAELI  ARCHANGELÒ  DIYOQVE  MAVRO 
SACRVM 

CHRISTO  SALVATORI  | PESTI  LENTIA  E 
GRAVEM  ARCVM  VLTOREM  | ARCVS  SALV- 
TIS  ET  PACIS  | DIVINI  SCILICET  FOEDERIS 
SVPKRAVIT  I DIE  PRIMVM  SALVTARI  XXIX. 
SEPT.  MDCXXXI.  | B.  MICHAELI  PACIS  AR- 
CHANGKLO  SACRA  f CVM  D.  MARIA  LAVRE- 
TANA  OPIFKRÀ  | ARCA  FOEDERIS  | CIVITA- 
TIS  TVTELARI . | ERIT  ERGO  VOBIS  HA EC 
DIES  MEMORIALIS  | DIEM  FESTVM  DOMI- 
NO CKLEBRABITIS  | IN  PROGKMES  VE“ 
STRAS  LEGITIMVM  | SEMPITERNA7»  DIEM. 
EXOD.  XII.  I F.  LAZARONVS  PLEB.  VIC.  GEN. 
PIO  SENATVS  AERE  P.  | ANNO  SALVT1S 
MDCXLII. 

Micuuu  ec.  Questa  in  una  linea  è scolpita 
sull’architrave  esteriore  dilla  porta  maggiore, 
sorretto  da  due  colonne.  Il  carattere  è del  se* 
colo  XV. 

Cii&uto  ec.  E questa  si  legge  in  pietra  afTìs- 
sa  sopra  la  detta  porta  maggiore  esteriormente. 

In  seguito  a quanto  ho  detto  nel  proemio , e 
secondo  quello  che  6crive  il  contemporaneo 
Marliniom  (Lib.  IL  p.  n6.)  ad  intelligenza  di 
questa  epigrafe  e delle  seguenti  alli  num.  5.  6. 
7.  parendo  che  del  1 63 1 a*  19  di  settembre, 
festività  di  s.  Michele  Arcangelo,  Iddio  esau- 
disse  le  orazioni  della  città  afflitta  per  la  cru- 
de\  peste  che  in  gran  parte  l’aveva  spopolata  , 
Fzakcuco  Lazzaroni  dottore  nella  sacra  teologia 
e nell'uria  d'altra  legge,  piovano  di  questa  chie- 
sa eletto  nel  i65i  la  rinnovò  quasi  per  la  metà 
dalla  parte  di  levante,  e dedicolla  alla  Vergine 
Laurefana  della  Salute  e a s.  Michele  Arcangelo 
in  rendimento  di  grazie  per  la  liberazione  da 
cosi  fiero  male;  e nel  tempo  stesso  instimi  in 
giorni  determinati  il  recitar  solennemente  le 
litanie  de’  Santi  con  altre  divote  preci . Per  la 
qual  cosa  fece  scolpire  Questa  e le  altre  seguen- 
ti epigrafi  . Ma  nel  1646  con  ottimo  consiglio 
il  simulacro  e la  divozione  alla  Beata  Vergine 


Lauretana  furono  trasportati  nell’  Isola  di  san 
Clemente  per  opera  dello  stesso  piovano  Laz- 
zaroni come  vedremo  parlando  delle  Inscrizio- 
ni di  quella  Isola  . Non  solamente  poi  il  Laz- 
zaroni ebbe  eretto  in  memoria  dell'  ottenuta 
grazia  l’arco  di  mezzo  nella  rinnovala  chiesa 
di  s.  Angelo  sopra  cui  leggesi  anche  ogjji  1*  in- 
scrizione al  num.  7,  ma  aveva*  anco  fallo  di- 
pingere nella  facciata  esteriore  la'  donna  del- 
l’ Apocalisse  vestita  di  sole  con  l'ali,  che  fogge 
in  solitudine,  con  questa  epigrafe  : hthc  tacta 

EST  SALTI,  ET  AIFL1EB  TTGIT  IH  SOLJTTDIHESt , TEI 
HABTB4T  LOCTAt  PAMATTU  A DECI,  COITI*  egli  Stes- 
so indica  in  una  lettera  a Basilio  da  Schio  con- 
te Vicentino  eremita  Camaldolese  riportata  dal 
Cornare  T.  IX.  pag.aaa.  aa5.  Di  questa  pittu- 
ra e della  inscrizione  nel  contorno  di  essa  ri- 
mane qualche  piccola  traccia  anche  oggidì  in 
un  grande  circolo  con  cornice  che  nel  mezzo 
della  facciata  sopra  la  maggior  porta  si  vede. 

Del  Lazaiio*!  vedi  qualche  maggior  notizia 
nella  nota  all’  inscrizione  9^  sua  sepolcrale  . 

In  quanto  poi  alla  pestilenza  i65o-i63i  qui 
rammentata,  io  mi  riservo  di  parlare  nelle  In- 
scrizioni di  santa  Maria  della  Salute,  Tempio 
dai  Senato  eretto  per  voto  fatto  in  questa  oc- 
casione. Dirò  qui  solamente  di  passaggio  che 
nello  scorso  novembre  i85o  essendo  ricorso  il 
ducentesimo  anno  dalla  fondazione  del  tempio 
stesso,  e quindi  dalla  liberazione,  fu  ordinato 
un  triduo  in  ringraziamento,  e riuscì  cosi  so- 
lenne, e divoto,  che  ben  ebbe  a mostrare  esse- 
re tuttavia  in  fiore  appo  i Veneziani  la  devo- 
zione alla  Gran  Madre  d’iddio,  e la  magnifi- 
cenza e splendidezza  usata  in  ogni  tempo  in  si- 
migliane occasioni.  In  questa  uscirono  a stam- 
pa 1 seguenti  opuscoli,  dai  quali  il  leggitore 
potrà  a dovizia  raccogliere  la  storia  della  pe- 
ste, la  vera  sua  origine,  i progressi,  i rimedii 
usali,  il  finimento  ; l’erezione  del  Tempio  del- 
la Salute  ; e le  cose  operate  allora,  e nel  1700, 
e nel  testé  passato  1800  in  ringraziamento  al* 
l’ Altissimo  per  la  ottenuta  liberazione. 

1.  Lettera  Pastorale  di  Mons.  Iacopo  Monico 

patriarca:  adì  4 novembre  i85©.*  culla  qua- 


,*4  SANT  ANGELO 

le  ii  annuncia  1’  avvicinamento  del  solenne  | XPOPHORT  COSM  VE  D AMTANT  | INNOCEW- 
Iriduo,  e invitami  i fedeli  a celebrarlo,  fol.  TI  A VI 1 ABVNDII  CONSTANTI*  MAX.  VICTO 
volante.  RINI  VITALIS  ! VIRGINVM  MART.  I VNDE- 

а.  Descrizione  della  peste  che  desolò  la  cittì  OIM  MILLE  RMEREXTIANAE IVSTAE  I ALIO- 

di  Venezia  e Terraferma  nel  t65o.  ii.  Tip.  RVMQ.  QVORVM  RELIQVIAE  1IIC  SVXT  | 
Bini.  Questa  è tratta  dalle  Feste  Veneziane  VTJXDVLGERE  DIGNKRIS  OMNI  A PECCATA 
della  nob-  donna  Renier-Mictiiel.  NRA.  1 F.  LAZARONA'S  ECCLESIAE  THESAV- 

5 Descrizione  sullo  stesso  argomento,  fatta  RVM  l REVEREXTER  ORNAVIT  DITAVIT  1 
da  V.  Q.  ( Vincenzo  Quirini  ).  Tipog.  Rii  A XX VA  TEMPLI  DEDIC.  DIE  XII.  M AH 
,i  ,6.  ...  MDCXL1I. 

4,  La  peste  di  Venezia  nel  i63o,  origine  del- 
la erezione  del  Tempio  a Snata  Maria  del-  A 

la  Salute.  Autore  Giovanni  Casoni  Inge- 
gnere. Ven.  Alvisopoli  in  8.  OR  AMVSTE  DOMINE  | PER  MERITA  SAN-  ' 

5.  Cenni  storici  sopra  la  peste  di  V enezta  del  CTORVM  TVORV.M  l M VRTTRVM  i INXOCEX- 

iG3o  3i  estratti  da  un’  opera  non  pubblica-  TIV>i  DOMINICI  ALBANI  ARSII  TIMER  VE 
la  del  C.  F.  (Consigliere  Frari)  con  infine  TII AIIRATAE  IVSTtNI  IXXOCENTII  | FORTV- 
una  lettera  di  Cianfrancesco  Loredana  NATI  FELICIS  VALENTINM  PONTIFICA  .»!  | 
sulle  feste  allora  celebratesi.  Ven.  Tip.  G ra-  AMBROSI!  T1IP.ONISTI  SISINI  KI.  IO  DO  RI  ) 
xiosi  in  8.  VIRGINVM  ET  M.  I BARBAR  AK  FILI  AB  DIO- 

б.  Ragguaglio  della  Veneta  Peste  dell’anno  SCORI  FVSCAE  1 ALI  GRAMO-  I QVORV  M RE- 
i63o  ce.  aggiunte  le  solennità  dell’  anno  LIQVIAK  HIC  SA'NT  I VT  INDVLGKIAE  DI- 
se colore  1730.  Ven.  Alvisopoli  i85o.  Opu-  GNERIS  OMNIA  PECCATA  MBA  I FRANC.  LA- 
scolo  compilato  da  Monsignor  Moscióni.  % \RONVS  SVPPLEX  I NOVA' Al  THESAVRVM 

7.  Descrizione  delle  sacre  e solenni  funzioni  ADIECIT  ANNO  PLEB.  SVI  Xll 

celebrate  nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Sa- 
lute netli giorni  19.  ao.  al.  novembre  i83o  In  urna  marmorea  conservavasi  nell’ aitar 
in  ringraziamento  per  i"  ottenuta  liberano-  n)a„„jore  ;|  cofp0  g.  Clemente  Martire  ot- 
ne  dalla  peste  nel  i65o.  (Autore  Tommaso  u, n”[0  (]a|  [ azZtirnn j a Roma  circa  il  t663,  co- 
Lucatello) . Sta  nella  Galletta  privilegiala  me  noti  j)  Martiniom  ( Lib.  II.  p.  118)  e il 
aó  novembre  i83o  n.  166  e fu  ristampata  Cornato  (XII.  197).  Ma  oltre  questa  reliquia 
in  fol.  volante  . . pi  A altre  adornavan  cotesta  chiesa  contenute 

8.  Ragguaglio  del  solenne  triduo  celebrato  in  ^ |(>cll]i  laterali  allo  stesso  altare  se- 

santa  Maria  della  Salute  nel  compimento  COIKjocl1^.  apparisce  dalle  due  epigrafi  presen- 
de!  secondo  anno  secolare  dalla  cessazione  ((  jc  quali  inmarmo  rosso,  benché  corroso, 
della  pestilenza.  Ven.  Tip.  Alvisopoli  iB3o  (u,|,vja  5ussistono  . I sacri  aranti  e il  corpo  di 
sa.  autore  Monsignor  Meschini . s Clemente  si  venerano  oggidì  nella  Chiesa  di 

Santo  Stefano  protomartire'!  le  reliquie,  cioè, 

3 nella  sagrestia  ; e il  corpo  di  s.  Clemente  in 

una  apposita  nicchia  sopra  l’ aitar  di  S.  Tom- 

CONSECRATIO  I HVIVS  ECCLESIAE  | CELE-  maso  in  chiesa . 

BRATA’R  IDIE  XII.  MAII. 


Si  legge  in  piccola  lapide  sul  muro  a dritta 
allato  là  sagrestia  . Fu  stampala  anche  a pag. 
74  del  Giornale  per  l' anno  1799  V enezia  per 
Antonio  Rosa.  la. 


s 

ORAMVS  TE  DOMINE  | PER  MERITA  D.  N. 
IF.SV  XPI  DB  CVIVSCOLVMNA  I ET  PER  ME- 
RITA SANCTORVM  TVORVM  | APOSTOLO- 
RVM  1 AXDREAE  ET  T1IOMAK  | MARTTRVM 
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DOMI  CHRISTO  SALA’ATORI  ! B.  M.  V.  LAY  - 
RETANAE  SALVTARI  1 AC  MICHAELI  AR- 
CH ANGELO  I TA’TELARIBA’S  ET  HTVLARIB 
| ARCVM  SALVTIS  ET  PACISl  PRO  SALA  TE 
PARLICI  1 PISRPETVAB  FOELICITATIS  VO- 
TA’M  1 F.  L.  P.  ANNO  SALA'TIS  MDCXLII  I 
A'RBANO  Vili  PONT.  »AX.  I FRANC.  ERICIO 
DVCE  A'KN'KT.  I ET  LAPIS  QVEM  KRKXI  IN 
TITA  LVM  I VOCABITVR  DOMVS  DEI  . GEN. 
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r TTVin  I MAGNAQ  ERIT  GLORIA  DOMVS  CHS  ADIBCIT  . MAYRIT.  IMP.  O BEATAS  VR- 
^TiVsl  NOVISSIMA  PLVSQVA  PIU  MAE.  BES  REIPVBLICAE  MAI  ESTATE  ET  DIVINI  S 
1 CGAE  C 1 1 GRATIS  INVICEM  AEMVLAS ! 


È scolpita  nella  base  del  pilastro  a dritta 
nella  navata  di  mezzo  . E pure  nel  Marlin  ioni, 
il  quale  però  vi  aggiunse  dopo  archangelo  U 
I taro  la  oerBHSOM  clie  non  c’è  sulla  pietra. 

Vedi  ciò  che  ho  detto  al  numero  i. 

Di  Francesco  Esimo  doge  vedrai  a suo  tem- 
po nelle  lapidi  della  chiesa  di  san  Martino. 

Del  Laizahoni  nascosto  sotto  le  sigle  F.  L. 
P.  leggi  il  num.  94. 
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D O.  M.  1 PRO  SALVTE  PVBLICA  I BONORVM 
OMNIVM  VOTIS  1 LITANIAR  PERFECTAE 
LAVDIS  I EX  ORE  INFANTIVI  S1NGVLIS  | 
SEXTIS  FERIIS ITEMQ  DOMINI  I CISDIEBVS 
AD  CONST1T.  SY  1 NODALIVM  PRAESCRI- 
PTVM  1 PRO  BENEFICIO  INDICTAE  1 ÀN.  AB 
VRBE  CONDITA  MCCXXI  l VEDER.  TIT.  S. 
MARCI  S.  R.  E.  1 PRESO.  CARD.  CORNELIO 
PATRIARC.  1 VENETIARVM- 

Questa  è scolpita  sulla  base  del  corrispon- 
dente pilastro  a sinistra;  Anche  questa  è stam- 
pata nel  Martinioni . 

Vedi  ciò  che  è detto  al  num.  1. 

E del  patriarca  Federico  Corsaro  parlerassi 
nelle  Inscrizioni  de* Teatini,  o in  quelle  di  san 
Pietro  di  Castello. 


Questa  epigrafe  in  due  pezzi  è dipinta  o scol- 
pita (che  ben  non  permette  di  discernere  l’al- 
tezza ) in  nero  nella  sommità  dell’arco  eretto 
nella  navata  di  mezzo  dal  piovan  Lazzaroni 
all*  occasione  del  ristauro  più  volte  accennato 
dopo  il  i65i.  Diva  salvs  ec.  è sulla  fronte  del- 
l’arco che  guarda  Fallar  maggiore:  Roma* 
ec.  è sulla  fronte  che  guarda  la  porta  maggior 
della  chiesa.  11  Martinioni  rinortò  ambiaue 
questi  pezzi,  e aggiunse  due  delle  otto  senten- 
ze tratte  dalle  sagre  pagine  che  scolpite  leg- 
gonsi  a caratteri  d’  oro  su  due  delle  facciate 
di  quattro  pilastri  de*  quali  due  sono  quelli  del- 
la cappella  maggiore  ; e altri  due  di  prospetto 
son  quelli  della  navata  di  mezzo.  Trattandosi 
di  motti  sacri  molto  bene  adatti  alla  circostan- 
za e fatti  iscolpire  dal  benemerito  Lazzaroni, 
io  qui  li  riferisco  tulli  otto. 


KJ.EC.  DIZS 

qvam  FEcrr  oosmnrs 

KXTZ.TBNVS  ET 
LAETtMVR  IN  E A 
UULMi 


SAIA* 

ET  PAX 

III  VIRTVTE  TVA 
ET 

ARVRDARTfA 
IN  TVRRIBVS 
TTIS 
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DIVA  SALVS  CVM  MICHAELE  ARCI!.  _IPSA  tempvs  ac(Zptamu 
DIE  DEDICAT.  KIVS  M.D.C.XXXI  PRIMV  SA-  tcxz  „vwc 

LVTARI  FRACTA  PESTE  VENIT  IN  ADIVTO-  Dtts  SALVTlf 
KIT  VENETO  POPVLO  DEI . ARCVM  ERGO  allsltu 

DIVINI  FOEDERIS  PIO  SENATVS  AERE  FRAN. 

LAZARONVS  S.  THE.  ET.  I.  V.  D.  PROT.  AP. 

PLEB.  VIC.  G.  PATRIARCA  IN  TEMPLI  RE* 

PARATIONE  EREXIT.  ' 5 
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APPARE  ATT 
ABCVS  MEV$ 
IN  RVRJRV» 
ET  HECORUAUOB 
FOEDERJS  MEI 
vorircvx 
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POSVISTI 


SAECTVS  deve 


ROMAE  ETIAM  IV.  KAL.  SEPT.  SEPTIFORMI 
LITANIA  INDICTA  S.  MARIAE  AD  PRAESEPB 
INTERCESSIONE  REPRESSA  PESTE  MI- 
CHAEL ARCI!.  C ALLESTÌ S IRAE  RECONCI- 
LIATO  ENSE  VENIT  IN  ADIVTORIVM  POPV- 
LO DEI  . MOLEM  ADRIANI  ERGO  RANCH 
ANGELI  NVNCVPARVNT  . ANNO  DXC.  D. 
GREG.  MAGNO  TONT.  MAX.  QVI  MAIORIBVS 
LITANIIS  PRO  GRATIARVM  ACTIONE  PRE- 


TT  ARCVM  AERLVtf 
RRAClllA  MEA 
ET  PAX  TISI 
AC  PROPVONATOR 
SVM 

AD  SALVA SDVJt 


SANCTV8  r ORTIS 
SAJfCrVS  IMPORTA  MS 
misedlrl  morir 
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SANCT VJ  SAKCTVS 
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KOS  AVTEII 
GLORI  IR!  OPORTET 

irr  chvce  mi  kostri 

IE5T  CURIATI  IX  QTO 
XST  SALV9  VITA 

rr  nisvnnccno 

NOSTRA 


in  quanto  poi  alla  storia  che  qui  si  accenna, 
cioè  che  sendo  pontefice  Gregorio  Magno,  e 
imperatore  d'  Oriente  Maurizio,  nel  àqo  del* 
l’era  volgare  videsi  un  Angelo  sopra  la  Mole 
Adriano  in  Roma , il  quale  rimetteva  la  spa* 
da  nel  fodero  indicando  con  ciò,  dover  cessare 
la  pestilenza  che  allora  quella  città  affliggeva, 
onde  ne  venne  che  la  Mole  Adriana  prese  il 
nome  di  Castel  Sant ' Angelo , vedi  gli  scrittori 
delle  Storie  Romane  tanto  intorno  all'epoca 
certa  in  che  vuoisi  avvenuto  il  fatto,  quanto 
intorno  alla  sua  verità . 
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SEBASTIANO  MARCELLO  FANTINI  | FIMO 
SENATORI  OPTIMO  HVIVS  ECCLES1AE  | 
PROCVRATORI  PAVLA  BADVARIA  VXOR  | 
PUNTISSIMA  POSVIT  MDLXXVI  | OBIIT  AN- 
NO AETATIS  SVAE  LXIUI 1 DIE  XX.  URTA* 
RII  MDLXXV. 

Sopra  la  porta  laterale  della  chiesa  a dritta 
verso  la  sagrestia  avvi  urna  marmorea  sotto  di 
cui  leggeva»  la  presente  epigrafe,  la  quale  nel 
I0i8  fu  trasportata  nel  chiostro  del  patriarcale 
Seminario.  Paifero  copiò  male  visir  ankos  64 
invece  di  oimtt  anno  aitatis  svae  lxiiii. 

Sebastiano  figliuolo  di  Fantino  q.  .Pietro  Mar- 
cello, del  i5aa  nel  mese  di  agosto  fu  facto  so- 
ra li  estimi  di  Padoana  e trivixana , come  ab- 
biamo dalli  Diarii  del  Sanuto  ( XXXIII.  p. 
576).  Si  ammogliò  nel  lóSg  in  donna  Paola 
BaboaRo  f.  di  Alvise,  e mori  del  1076  more  co- 
muni Fantino  il  padre  era  morto  fin  dal  i549* 
Cosi  dalle  Genealogie  di  Marco  Barbaro  q. 
Marco . Questo  Fantino  non  è a confondersi 
con  un  altro  contemporaneo  Fantino  che  del 
i566  era  podestà  o capitano  ad  Este  come  dal- 
P epigrafe  riportata  a pag.  100  dell'  Agri  Pata- 
vini Jnscript. 
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IOANNI  Q VIRINO  1 CO.  ET  EQ.  IMP.  ORDÌ- 
NIS  I S.  GEORGIl  | I.NGENII  ET  ELOOVFN- 
TlAEl  GLORIA  CELEBERRIMO  1 HVIVS  EC- 
CLKSIAE  PROC.  BENEMERITO  ! SVMMO  FO- 
RI CVI  VIVVM  CICERONISI  EX1IIBVIT  SI- 
MVLACRVM  I ET  DOCTORVM  OMNIVM  | 
QVOS  OFFICIIS  1 ET  GB  ATI  A DEVINXIT  LV- 
CTV  I INTRA  XLVUI . AETATIS  ANNVM  I SV- 
BLATOIIO.  BENED.  TA5SIS  MONACH.  CI- 
MALO. | KV  SORORE  NEP.ET  JIAERKS  TEST 
MAESTISS.  P.  1 OBIIT  MDCLXXXVII. 


Questo  epitaffio  era  incassato  nella  base  del- 
la prima  colonna  della  navata  di  mezzo  a drit- 
ta . Fu  levato  di  là,  e trasportato  nel  Chiostro 
del  patriarcale  Seminario  ove  oggiii  si  legge. 

Giovanni  Q verini  cittadino  Veneziano  fu  fi- 
gliuolo di  Girolamo  patrizio  q.  Filippo  Senato- 
re e di  una  donna  di  bassa  nascita  Muranese 
Isabella  Morelli.  Venne  al  mondo  all’ ore  8 
della  notte  H di  it.  gennajo  1639  m.  v.  illegit- 
timo, se  non  che  fu  poscia  legittimato  dal  Se- 
nato con  Ducale  a3  giugno  1674-  Frequentò 
per  gli  studit  le  scuole  de'padri  della  Congre- 
gazione di  Somasca,  avendo  dal  padre  Ferrari 
appresa  la  grammatica  e la  umanità;  dal  p. 
Saia  la  rettorica  ; dal  padre  Cosmi  la  filosofia 
e la  teologia . Recatosi  in  Padova  ne  riportò  le 
insegne  di  dottore  in  legge  1’  anno  1609  il  di 
a8  marzo,  e fu  suo  promotore  il  conte  Iacopo 
Cajmo  Udinese  » Tornato  in  pratica  battè  la 
via  del  foro  sotto  il  valente  patrizio  Lazaro  Fer- 
ro; e fatti  poscia  gli  esami  di  metodo,  e le  pro- 
ve fu  abilitato  ad  avvocare  nel  Palazzo  a'  »7  di 
novembre  del  t666.  Torcello  lo  elesse  nobile 
del  suo  consiglio  in  riconoscenza  della  prete* 
zione  che  il  Querini  avea  preso  degli  affari  di 
quella  Comunità  . Ignorasi  quando  sia  stato  in- 
signito della  contea  e dell'ordine  imperiale  di 
s.  Geòrgie  titoli  datigli  dall’  Epigrafe . Le  Ac- 
cademie de’  Dodonei,  degli  Sventati  ed  altre 
il  vollero  aggregato  alle  loro  adunanze.  Fra  gli 
amici  suoi  più  distinti  annoverarsi  deve  il  con- 
te Carlo  Dottori , il  dottore  Iacopo  Grandi, 
Bartolommeo  Griffi  sacerdote,  Domenico  Da- 
vid poeta,  Giammatteo  Alberti  ec.  Mori  a san- 
PArtieno  luogo  poco  discosto  da  Treviso  nel  i5 
giugno  1687,  e trasportato  a Venezia  il  cada- 
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vero  (1)  ebbe  in  questa  chiesa  di  s.  Angelo  se-  loannis  Quirini  Oratio.  Venetijs  lypis  lo. 

coltura  colla  sopra  riferita  epigrafe  fattagli  por-  Francisci  Valvasensis.  in  4 seni’ anno  , ma 

re  da  Giambenedetto  Tassis  Camaldolese  ni*  . già  è noto  che  il  Nani  mori  a’ 5 di  ottobre 
potè  suo  dal  lato  di  sorella  come  nella  stessa  1678.  È dedicata  al  suddetto  dottor  Iacopo 

pietra  si  accenna.  All’ avviso  della  morte  del  Grandi  che  vi  si  chiama  publico  analomiae 

Querini  giunto  quando  erano  radunati  i magi-  professori  collcgii  pkilosophoru  m et  medico- 

strati  e i collegi  sì  levaron  tutti  e si  licemiaro-  rum  priori  et  academiae  Dodoneae  cento- 

no.  Scrisse,  ri.  ( Del  Grandi  ch’era  del  Modonese,  ve- 

di il  Tiraboschi  nella  Biblioteca.')  Questa 
s.  Joannis  Quirini  de  Testacei*  fossilibus  Ma-  oraiione  fu  ristampata  colla  traduzione  a 

faci  Sepia tlianì,  opuscolo  cui  va  unito  il  se*  canto  nel  1 . II.  pag.  za  2 della  Raccolta  di 

guente  • lacobi  Grandii  de  veri tate  diluvii  Orazioni,  elogi,  e vite  scritte  da  letterati  Ve- 

universalis  et  Testaceorum  quae  procula  neti.  Venezia  1796.4- 

mari  reperiuntur  gene  ratio  ne  Bpistolae.  Ve-  5.  Progymnasmata  ex  humanioribus  Uteri*  se- 
I netiis  1676.  4*  Il  Querini  dedica  la  sua  epi-  lectiora,  sub  a u spiedi  P.  Gregorii  de  Fery 

stola  Manfredo  Septallae  canonico  Medio-  rariis  cler.  Reg.  Somaschae  in  Seminario 

lanensi,  nella  qual  dedicazione  dice  che  es-  ducali  V enetia rum  scripta , cum  praej adone 

sendo  a Milano  e visto  il  Museo  Setalla  s’in-  lokannis  Benedicti  Tassis  . Codice  in  4- 

voglio  di  scrivere,  ma  rapidamente;  il  quale  num,  descritto  a pag.  98»  della  Bibl. 

scritto  esaminato  poscia  a a Iacono  Grandi,  Sammichéliana , la  quale  possedeva  quasi 

ne  fece  elogio.  In  fatti  il  Grandi  nella  dedi*  tutte  le  opere  del  Querini  dì  vario  arcomen* 

catione  che  fa  della  detta  Epistola  sua  Ioan-  to  in  un  codice  num.  1 148  ; e in  un  altro  pai 

ni  Quirino  Veneti  fori  Oratori  celeberrimo , membranaceo  num.  4°°  ••  conservava  il  pri- 

chiamando  nervosa  la  disxertasion  del  Que-  vilegio  del  dottoralo  suo  ottenuto  , come  si  è 

rini,  dice  essere  rimasto  sorpreso  , come  ra  detto,  ir  Padova  nel  1619. 
indamente  e senza  libri  abbia  egli  risolto  una  4.  Sonetto  in  morte  del  cav.  e procur.  Batista 
difficilissima  quistione;  e con  ragioni  tratte  Nani  età  a pag.  61  delle  Glorie  funebri  in 

dalla  più  profonda  filosofìa,  si  sia  sforzato  di  morte  del  Nani . 

\ indicare  dalle  ingiurie  de’  scolastici  la  na-  5.  Diede  alle  stampe  con  sua  dedicazione  al 
tura,  i quali  a miracolo  ascrivono  le  cose,  $ig.  conte  Mei’  Usbergo  Sarego  in  data  di 

di  cui  ignorano  le  cagioni.  Anche  il  Cinelii  Venezia  a agosto  i66a  una  lettera  panegi- 

nella  Biblioteca  Volante  chiama  eruditissi-  rica  scritta  dal  signor  Michele  Bernardi 

me  queste  due  lettere  ; ^flettendo  però,  che  cavalier  di  $.  Michele  al  sig . abate  don  Vin- 

sebbene  questi  grand*  uomini  abbiano  brava-  cento  Vini  in  occasione  delle  felicissime  sue 

mente  difesa  la  loro  opinione,  eh’  è la  coinu-  negoziazioni  intorno  alt  aggiustamento  se- 
no, non  mancano  uomini  altresì  dotti  che  guito fra  la  serenissima  Repubblica  di  V e- 

sentono  diversamente  volendo  questi  che  il  nezia  e t altezza  reale  di  Savoja. 

mare  arrivasse  un  giorno  sui  monti,  allonta- 
natosi per  cagione  di  tremuoti,  e di  atterra-  Tutti  quelli  che  nominano  il  Querini  gli  em- 
inenti fotti  dal  continuo  calare  che  fanno  i no  encomii  siccome  uomo  di  grande  eloquen* 
monti,  conchiudendo  che  fra  tali  soggetti  ha  e di  grande  dottrina  ; e specialmente  ciò  te- 

ragioni  fortissime  il  nostro  sig.  V atlisnieri  stifica  il  sunnominato  Iacopo  Grandi  accade- 
te quali  sporrà  nei  suoi  viaggi  Montani,  che  mico  della  Crusca  , il  quale  nella  prefozio- 
dj  letterati  si  desiderano  alla  luce . (L.'ope  ne  alla  Risposta  a una  lettera  del  dottor  A- 
ra  del  Vallisn ieri  fu  poscia  stampata)  lessandro  Pini  medico  del  capitano  \delle 

2.  libitum  equini  s lo.  Baptistae  Nani  D.  Alar*  Navi  Alessandro  Molin,  stampata  in  Vcne- 
ci  procuratori*  Ingente  A cademia  Dodonea  zia  nel  1686.  t a,  intorno  all'isola  di  santa 

(1)  Nel  Necrologio  della  parrocchia  si  legge : adì  17  giugno  1C87.  Hoggi  è capitata  con  una 
barca  Trivisana  una  cassa  con  dentro  il  cadavere  deU’eccmo  sig.  Zuanne  Querini  av.  figlio 
del  n.  h.  £.  Girolamo  Querini  d’anni  47  circa  da  febre  et  flato  ammalato  a s.  Artico  sopra 
Treviso  giorni  quattro . medico  Bonifacio  . lo  fori  sepellire  lì  suoi  Commissarj  con  il  capi- 
tolo- Adi  detto  fu  p^sta  la  detta  cassa  nel  terreno  in  chiesa  . 

Tom  III  l? 
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Maura  e la  Frevcsa,  ricorda,  con  altri  dotti,  il 
Querini  vivo  simulacro  di  Cicerone  nel  veneto 
foro\  oltre  Apostolo  Zeno  e Pier  Catterino  Ze- 
no, i quali  e famoso  e insigne  oratore  e mag- 
gior lume  del  foro  veneto  lo  dicono.  Giambat- 
tista Yidali  a pag.  5*5  del  libro  / capricci  ferii 
delle  muse  (Venezia  >677.  1*.)  addirizza  un 
sonetto  a lui  eloquentissimo  oratore . Che  più? 
lo  stesso  Senato  gli  concesse,  come  abbiamo  det- 
to, la  legittimazione,  anche  per  la  virtù  insigne 
del  soggetto  applaudita  fra  li  paragoni  più  co- 
spicui del  foro  ( Notatone  del  Collegio  anno 
1674  n.  Go  ). 

Vedi  gli  storici  Veneti  T.  Vili.  pag.  V. 
XXVI.  Apostolo  Zeno . Lettere  Voi.  III.  p.  *97. 
num.  566.  Morelli.  Operette  voi.  I.  p.  a*4- 
duelli  Bibl.  volante  T.  IV.  p.  109.  Battagia 
Accad  Veneziane  p.  59;  alcune  particolarità 
però  furonrui  somministrate  da  un  mss.  Zenia- 
no . Egli  è ben  a notarsi  errore  corso  nel  Di- 
zionario degl’illustri  ( Bassa  no  1796.  T.  XVI. 
p.  n4)  ove  primieramente  dicesi  il  nostro 
Giovanni  patrizio , non  vi  essendo;  e seconda- 
riamente lo  si  confonde  con  un  anteriore  Gio- 
vanni Queriai  patrizio,  il  quale  ba  rime  nelle 
funebri  in  morte  di  Camilla  Rocha  Nobili . 
( Venezia  1 6 1 S ) . L’errore  ccopresi  subito  che 
si  osservi  che  del  i6i5  il  nostro  oratore  non 
era  ancora  nato . Via  già  de*  patrisii  letterati 
Giovanni  Querini  parleremo  in  altra  occasione. 

Qui  bensì  farò  menzione  di  un  altro  cittadi- 
no avvocato  Veneto,  dello  stesso  nome,  e co- 
gnome, cioè  di  Giovanni  Antonio  Querini. 
Questi  prima  del  1 707  impresse  un’  operetta 
assai  giudiziosa  intitolata  Bassetto  convinta  , i 
cui  esemplari  in  poco  tempo  divennero  rarissi- 
mi . Poi  nel  1757  pubblicò:  Il  Foro  air esame. 
Considerazioni  utili , dilettevoli , erudite , mora- 
li, per  li  Giudici , Avvocati , Clienti  ed  altri. 
Opera  del  signor  Giovanni  Antonio  Querini 
Avvocato  Criminal  V eneto  consacrata  al  nob. 
uomo  Tommaso  Mali  pierò  attuale  di  gaissimo 
Avogador  di  Cotnun.  Venezia  appresso  Fran- 
cesco Pitter» . 8.  Di  questo  libro  st  fa  un  estrat- 
to nelle  Novelle  della  Repubblica  Letteraria 
conchiudendo  ciré  il  Querini  versato  in  una 
lunga  pratica  di  cause  Criminali,  le  sostenne 
sempre  con  integrità  ad  onore  dell’arte  e a sol- 
lievo de1  rei  da  esso  difesi;  e che  queste  Consi- 
derazioni sono  degne  di  versare  in  mano  di 
qualsisia  uomo  di  foro  e di  lettere.  Avendo  poi 
ntl  i"4*  il  celebre  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri. impresso  il  suo  trattato  Dei  difetti  della 
Giurisprudenza,  il  Querini  in  opposizione  pub- 


blicò il  libro:  Là  Giurisprudenza  senza  difet- 
ti che  da  se  medesima  si  difende  contro  il 
Trattato  del  signor  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri . Opera  del  sig.  Gio.  Ant  Querini  Avvocato 
V eneto,  dedicata  alC  em.  e rev.  principe  Fran- 
cesco Borghese  cardinale  di  santa  Chiesa . 
F enezia  1743.  dalla  Stamperia  di  Antonio 
Mora  4.  Assai  bene  ragionando  il  Querini  ri- 
sponde a ciascheduna  opposizione  fatta  dal  Mu- 
ratori alla  Giurisprudenza,  conchiudendo  che 
il  libro  del  Muratori  doveva  più  a proposi- 
to intitolarsi  Dei  difetti  dei  professori  della 
Giurisprudenza  , essendo  che  la  Giurispru- 
denza come  ogni  altra  scienza  regale  in  se 
stessa  è invulnerabile  e senza  difetti , e che  se 
in  pratica  la  malizia  o ignoranza  umana  la  ren- 
de deforme  e mostruosa  , deve  correggersi  chi 
ne  è reo  • 

Vedi  le  Novelle  suddette  agli  anni  1757. 
p.  »o5— 174»  p.  555 — 1745  p.  s 37  e il  Me- 
schini (Lett.  Ven.  p.  *44-  voi.  III.) 

In  quanto  poi  a Gu»be!Tet>etto  Ta ssts  nomi- 
nato nella  epigrafe,  autore,  come  si  è veduto 
della  prefazion  a*  Proginnasmi  del  Querini, 
se  ne  fa  menzione  onorevole  spezialmente  ne- 
gli Annali  Camaldolesi  T.  Vili.  p.  5*71.  b., 
dOq  b.,  6*7  a.,  635  a.,  imperciocché  essendosi 
nell'anno  1713  riassunto  le  trattazioni  per  com- 
provare la  santità  e il  culto  del  13.  Pietro  Or- 
seolo  Doge,  il  Doge  Giovanni  Comaro  appog- 
giò 1*  argomento  al  Tassi*  allora  abbate  del  mo- 
nastero ai  s.  Lucia  di  Vicenza  , e fu  per  suo 
inerito  principalmente  che  ottennersi  poscia  le 
reliquie  del  santo  Doge,  di  che  già  avremo  al- 
trove a parlare.  Egli  inoltre  molti  materiali 
aveva  raccolti  spettanti  all*  Istoria  Camaldole- 
se, e alle  epistole  di  Ambrogio  , avendo  inde- 
fessamente esaminati  gH  arcliivii  tutti  de’ mo- 
nasteri a’ quali  presiedette  rettore;  materiali 
che  trasmise  all’abbate  Pietro  Canneto,  e che 
serviron  poi  di  base  alla  grand’  opera  degli 
Annali  data  in  Venezia  in  luce  per  cura  ae’ 
chiarissimi  Mittarelli  e Cosfadoni  . Mori  il 
Tassis  nel  monastero  di  san  Michele  di  Mura- 
no il  giorno  undici  agosto  17*8.  Ma  lasciato 
anche  il  giudizio  de’ suoi,  basti  espone  quello 
di  Apostolo  Zeno,  il  quale  testifica  che  il  padre 
D.  Giambenedetto  Tassis  abate  di  s-  Giovanni 
della  Gìudecca  dell1  ordine  Camaldolese , uo- 
mo di  scelta  erudizione  era  degli  studii  di  es- 
so Zeno  e della  buona  letteratura  univer- 
salmente assai  benemerito  ; e uno  de'  più 
onesti  e degni  letterati  eh'  egli  si  abbia  mai 
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conosciuti.  Vedi  lettere  T.  III.  p-  1*4  num.  Barbieri;  e 3eli6a£  a*  37  di  febbraio  venne 
5oA;  e Dissertazioni  Voiiiaoe  T.  IL  p.  049.  nominato  consultore  della  Repubblica  nelle  ma- 
terie feudali  occupatosi  eziandio  secondo  le 
j q pubbliche  occorrenze  nell*  altre  materie  legali . 

Fu  uno  de’  Conservatori  della  Bolla  Clementi- 


D.  O.  M.  I ILL.”  D.  CORNELIO  LONIGO  I EC- 
CLESIASTICIS  BENKPICIIS  l DECORATO 
ELISABETH  BIONDI  IHAERES  MOLTISSIMA 
P.  C.  1 OBIIT  A S.  1^91.  DIE  16.  APLIS  I AS- 
TATI S SVAB  74- 

Sul  pavimento  a dritta  entrando  per  la  por- 
ta maggiore . 

L051&0 , famiglia  che  varii  illustri  diede  nel- 
la Terra  d'Este  d*  onde  trae  la  sua  origine  e d' 
onde,  forse,  trae  la  sua  discendenza  anche  il 
sepolto . Vi  fu  un  Isaia  Lonigo  canonico  rego- 
lare, morto  nel  1445.  Un  Giambatista  morto 
nel  i558;  un  Giovanni  medico;  un  Pietro 
militare;  un  Michele  canonico  (i)f  e a questi 
ricordati  dail’Angelieri  nel  Saggio  islorico  in- 
torno alla  condizione  di  Este  ( Venezia  1740 
8.)  puossi  aggiungere  (se  è della  stessa  casa  ) 
un  Scipione  Lonigo  di  cui  è un  Sonetto  a pag. 
ilo  delle  Funebri  Rime  di  diversi  eccellentis- 
simi autori  in  morte  della  signora  Camilla  ilo- 
cha  Mobili  comica  confidente  detta  Delia.  V e* 
netta  16 »5.  la. 

Ma  pili  degli  altri  Ate&tini  è distinto  Gaspa- 
re y entura  Lonigo  prete,  del  quale  per  essere 
stato  pressoché  sempre  fra  di  normi  piace  di 
dir  qualche  cosa.  Ottenuta  egli  la  Laurea  dot- 
torale in  Bologna,  in  Parma  , e in  Padova  in 
tutte  e tre  le  facoltà  , filosofica,  legale,  e teolo- 
gica, fu  eletto  fino  dal  1609  a professore  delle 
Meteore  in  Padova  ; carico  che  poscia  godette 
onorariamente,  essendogli  nel  1647  5,ato  accre- 
sciuto lo  stipendio  dalli  a5o  all i fiorini  400.  Del 
i6aa  succedette  piovano  della  nostra  chiesa  di 
».  Giovanni  Decollato  al  canonico  Girolamo 


na  eletto  nel  1607;  incarico  al  quale  rinunciò 
nel  » 658.  Egli  era,  oltre  a ciò,  canonico  della 
Basilica  Marciana,  Vicario  ducale,  e auditore 
de' patriarchi  Aquilejesi.  Quest'  uomo  era  cosi 
profondo  negli  studi  canonico-legali,  e si  uni- 
versale la  estimazion  del  suo  sapere,  che  non 
solo  la  Signoria  nostra  , ma  distintissimi  perso- 
naggi d’  altre  città  forastiere  avevano  a lui  ri- 
corso per  consiglio,  conservandosi  una  lettera 
a lui  diretta  da  uladislao  re  di  Polonia  in  data 
a luglio  1644  da  Cracovia  nella  quale  si  fanno 
elogi  ad  un  parere  di  cui  era  stato  richiesto . 
Egli  stesso  ( però  con  non  grande  modestia  ) 
soleva  d:re  di  sè  che  nello  studio  della  facoltà 
canonica  non  cedeva  a veruno  della  sua  età ; ed 
il  solo  Fognano  aveva  in  considerazione  e sti- 
ma . Aveva  ragunata  una  scelta  Biblioteca  , la 
quale  lasciò  per  testamento,  insieme  con  alcune 
opere  sue,  alla  nostra  Marciana,  delle  quali 
opere  sebbene  oggidì  poco  ricercate  pure 
darò  qui  sotto  un  ragguaglio  ; aggiuntevi 
quelle  che  per  legge,  conte  consultore , dovet- 
tero passare  negli  Archivii  della  Repubblica  . 
Mori  nel  »665  a’  10  di  settembre  in  Este  sua 
patria  , e lugli  posto  il  seguente  elogio  nella 
maggior  chiesa,  sulla  parete,  sotto  la  effigie': 

GASP  4»  IBOXICKS  PHILOSOP».  TU  KOI.  Din» I,  JtY- 

hamiq.,  jrus  pbofessob  KiiMirs  . or eu  rs- 

SETI ÀK  S.  IOà».  DECOLLATI  FLBBAHYM  , D.  MAE- 
Ci  CA ».  IT  rie.  IILTSTEISS.  DJ).  BtAECI  AC  ttìE- 
1 0».  QBADEIUCBI,  IO.  DELPHI» J AQriLBJAB  PA- 
TEIABCUAB  riCEGEBBKTBSt,  AC  DZSfTM  SBKKXtSS. 
/trip,  conni  mirti  nvinssiur.»  {sic)  babyebe  . 
Crjrs  PATArtYM  StìLBBTlASl  I»  PHltOSOPHICIS  DOfi- 
UAT1BYS  ESrCLEASDIS  ET  PYBUCIS  CTMXASIZ 


( 1)  Di  questo  Michele  Lonigo  canonico  di  Este,  e che  sotto  Paolo  V fu  maestro  delle  Ce- 
remonìe  delia  Cappella  Pontificia,  fra  i varii  volumi  deir  opere  spettanti  a Gasparo  Lo» 
nigo  ( del  quale  qui  vengo  a parlare  ) suo  fratello , esistenti  niss.  nel  Pubblico  Archivio 
a s.  Marà.  G boriosa  de  Frari,  abbiamo  un  Codice  cartaceo  in  foi  legato , di  buon  ca- 
rattere (forse  originale  ) intitolato  Consulti  intorno  alla  precedenza  con  dedicazione  al  se- 
renìssimo prencipe  di  Venezia  Francesco  Frizzo  fatta  dall  autore  Michiet  Lonigo  da  Este. 
È l opera  divisa  in  capi  quattro  trattanti  de ’ diritti  della  Repubblica  Feneziana  in  questo 
argomento  tanto  verso  la  Corte  di  Roma,  che  verso  la  Casa  di  Savoja  ; e vi  si  risponde 
a tutte  le  obbiezioni  che  fossero  portate  in  contrario . Comincia : Nell'anticamera  dell* 
emin.  e rev.  sig.  Cardinal  Barberino  . Ilo  voluto  notar  anche  quest * opera  inedita , della 
quale  non  fa  ricordanza  T A ngelieri  a p.  119.  tao.  dove  parla  di  Michele  Lonigo  sacer- 
dote . 
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COSCUtSUBrs  RITO  SVISI  5 FACFNDIA  MIIRAT.  EX- 
PKETrx . oro  ATHETTE  MATRICI*  ECCLESÌA*  CAB. 
FR  4 SBENDA  T REO  LOGHI  DOTATO , RELIGIOSISSIMO , 
AMANTISSIMO  FOSITA  EST.  TlTA  FTSCTFS  ANNO 
JUDCLlUI.OCTOGBNAEirS  ET  STI  E 4 , CORPOSE  BIC 
TERRA E MANDATTS.  ANIMA  PERESNITER  REGNA - 
TTR  OLTMFO  . ■ LASirt  LEONICn  EX  FRATE*  IO . A NT. 
FTBirSQ.  3.  DOCT.  NEFOS  BEN  ETICI  l MEMO E FA’ 
TRI  AB  FA  MUIAE  ORSAMENTTM  POSERE  CTRATIT. 

Malamente  quindi  il  Papadnpoli  scrisse  che 
mori  del  i66a  in  Venezia,  seguito  anche  dal 
Facciolati;  e cosi  pure  malamente  l'Angelieri 
noto  l'anno  1670  di  sua  morte,  anziché  i665, 
che  apparisce  da'  Registri  della  chiesa  di  •.Gio- 
vanni Decollato  visitati  dal  Cornaro.  Anche  in 
questa  chiesa  di  &.  Giovanni  Decollato  di  cui, 
come  si  è detto  , era  piovano  vedovasi  menzio- 
ne scolpita  del  di  lui  nome  in  una  tomba  da 
esso  eretta  ad  uso  de’ piovani  e cherici  di  chie- 
sa; ma  oggidi  più  none,  nè  io  bolla  trovata  fuor 
che  nel  libro  dell'  Angelieri  surumentovato  . 

Le  opere  sue  che  io  vidi  sono  : 

1,  De  Jideicommissis  praesertim  universali- 
bus  tracia  tus  frcquenlissirnus  M.  A monti 
Peregrini  ec.  editto  decima  in  qua  novissime 
adduce  sunl  notabilissima*  reinissiones  ad 
Censii  traci,  et  decis.  ejusdem  auctoris  ec. 
auctore  Gasp.  Lonigo  J.  U.  D.  Estensi,  ejus- 
dem excel/entissimi  Peregrini  olim  Audito- 
re. Venetiis  apud  Uertanos  MDCXLIV.  fol. 
a De  privilegio  de  non  residendo  tam  doctori- 
bus  legenttbus,  quam  studentibus  beneficia- 
tis  in  publica  Universilate  Patavina,  aucto- 
re Gaspare  Lonigo  J.  V.  D.  Estensi  cano- 
nico ac  vicario  sermi  principi s in  sua  regia 
capello  D.  Marci  Venetiarum.  ( Codice 
cartaceo  in  4-  originale,  nella  Marciana  clas- 
se XI.  numero  XII.)  Comincia.  Vulgares 
oc  plebei  caeteriq.  inscientes  ... . Termina 
nec  in  alìqua  parte  considerabilis  est. 

5.  De  origine  jurispatronatus . (Codice  parte 
originale,  parte  in  copia,  cartaceo;  sta  nel 
sudde*?o  num.  XII).  Comprende  quattro 
lunghi  capitoli  , con  pentimenti , giunte  ec. 
Comincia  Regioni  aggredimur  tractationem 
de  jurepatronatu  Regia  e Corona  e Fini- 

sce : vide  reliqua  spedando  ad  hoc  capita • 
lutti  in  alio  capitolo  manu  scripto  sub  tu. 
Reges  sunt  patroni . 

4-  De  patronati  bus  ecclesiarum  Regiae  Coro- 
noe  sernii  principi*  reipublicaequc  Veneta  e 
liber  unus  auctore  Gasp.  Lonigo  A testino 
sac.  ih.  ac  i u.  d capellone , vicario q in  re- 


gia capello  D Marci  ejusdem  sermi  prin- 
cipis. ( Cod.  Marciano  classe  IV.  num.  XIV. 
in  fol.  cartaceo  , scritto  da  altra  mano,  ma 
con  giunte  e correzioni  originali  ) Comincia: 

Jurispatronatus  origo  in  ecclesia  Dei 

Termina:  De/ensione  regii  patronato*  tam 
coram  ecclesiasticos  quam  corum  laicos  . 

i.  De  liberiate  ma j estate  ju ribus  ac  prerogati- 
va veneta  e r et  pub.  Libri  quinque  auctore 
Gasparo  Leoniceno  philosophiue  et  sacrae 
Theolcgiae  canonico  Atestino  ( Codice  Mar- 
ciano mss.  originale  in  fol.  classe  V.  num. 
XH  III.)  Comincia:  Stulta  morta  lium  cu - 
riositas.  finisce  coll’  epigramma  del  Sanna- 
zaro Vidcrat  Adriacis  Vene  toni  Keptunus 
in  undis  ec. 

i.  De  derivationc  nominis  Capello  et  Capello - 
nus . ( Codice  Marciano  mas.  originale  in 
fol.  classe  IV.  num.  CX.).  Comincia  Degnis- 
sima m suscepimus  tractationem  de  venera- 
bili admirabiliq.  Regia  Capello  D.  Marci 

sermi  principis  V eneliarum siegue  : 

linde  cum  sermi  principis  in  ea  sin  capei- 
lanus  pariterque  vicarìus  gcneralis  quasi  ex 
debito  ofjicii  teneor  ejus  regalia  , praeroga - 
tìvas  ac  praeemìnentias  insignes,  Deo  dante , 

in  jure  emanare Termina  : idem  pa- 

triarcha  Prioli  sub  die  il.  qmbris  i£g4  fc~ 
cù  decreto  m hujus  tenoris  ec. 

7.  De  Interdicto  Pauli  Pp.  V.  Gasp.  Lonigo 
( mss-  Marciano  originale  , cartaceo  in  fol. 
classe  IV.  num.  LXXXVI  ).  Comincia  : Do- 
ni inus  dirigat  verbo  mea  in  viarn  venta  tis  et 
justitiae....  Termina:  et  sunt  super  omnia , 
idem  Cons.  5.  n.  i5o. 

).  Collectanea  ab  Cane.  Trid.  auctore  Gasp. 
Lonigo  (Codice  cart.  in  fol.  originale,  nella 
Marciana,  classe  IV.  num.  LXAXVII.  ) Co- 
mincia Scìe.  14  de  casuu/n  reservatìonc . • . 
Termina:  sola*  papa  dispensare  possii. 

9.  Quaest.  Juris  varine  auctore  Gasp.  Lonigo 
i.  u.  d.  ( Cod.  Marciano  originale  classe  IV. 
num.  I.XXXIX).  Comincia:  De  prutectio 
ne  quam  habet  V encta  respublica  de  eccit- 
ili* ejusq.  personis  ac  bvnis  . . . Experientia 
quae  est  rerum  magistra.  Te: mina:  quando 
lex  papae  non  ligrt. 

io-  Bario! ì a Saxaferrato  juris  lucernae  ac 
jurisconsultorunt  omnium  monarchae  omnia 
quae  extant  opera,  nova  omniumq.  completa 
compilatio,  cum  preclarissimi s addictioni- 
bus  quamplurium  exc.rum  juris  intarprctum 
in  aliis  impressionibus  editi*  quibus  nunc 
additae  sunt  doctissimae  profundis simae  ac 
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propem  aduni  infinita  e alia  e additioncs  et  de - 
clarationes  eminentissimi  i.  u.  d.  Alarci  /tri- 
tati li  Peregrini  equitis  sermae  F tnetae  reip. 
consultori $ ac  in  omnium  celeberrimo  pata- 
vino gymnasio  juris  primarii  pro/essorìs,  per 
quas  sic  ejusdem  lìartoli  doctrina  illustra - 
tur  ut  nil  facilius , utiliusq.  excogitari  pos- 
sa ed  penetrando  ejus  profundis  simae  sa - 
piemia  e arcana.  Accessere  pariter  nonnul- 
la e alia  e apposti  Uae  Caspa  ris  Leon y ci  £- 
stensis  doctoris , ac  in  eodem  patavino  gy- 
mnasio professo  ris , cujus  cura  ac  industria 
ad  Itane  optimum  frugem  redo  età  sunt  lin- 
gula lìartoli  opera . ( msi.  in  fol.  piccolo , o- 
riginale.  cartaceo,  nella  Marciana.  Classe  V. 
rum.  XXIX).  Malgrado  questo  magnifico 
i'rontespicio , non  contiene  il  mss.  alcuna  ope- 
ra del  Bartolo , ma  solo  le  addizioni  e del 
Peregrini,  e del  Lonìgo  da  far»i  a vari»  pas- 
si citati  dcll’opere  del  Dartelo;  perlaqualcosa 
credo  che  come  quelle  del  Lonigo  , sieno 
eziandio  inedite  quelle  del  Peregrini;  e che 
fosse  una  edizione  progettata,  ma  non  esegui- 
ta (i).  Comincia:  ad  pmamff.  veL  p.'**  p • 
constitutio . Additioncs  Peregrini  . Rubrica 
verb.  sigillum.  Termina  De  relig.  et  sumpt. 
funer.  addìi.  Peregr.  ut  de  civitatibus  subdi- 
tis  ec. 

1 1 . Discorso  sopra  il  capo  4.  della  Capitola- 
zione fatta  nella  elezione  dì  Ferdinando  4 
i/i  Re  de'  Romani  /*  anno  1 654  il  mese  di 
gennaro  tra  esso  re  cigli  elettori  G.  ^(Co- 
dice cartaceo  nella  Marciana,  in  fol.  originale, 
classe  XI.  num.  XII)  . Difende  il  Lonigo  in 
questo  libro  i diritti  della  Repubblica  in  pun- 
to di  precedenza.  Comincia:  É ordinario 
che  nelle  radunanze  di  vario  miscuglio  di 
personaggi  ....  Termina:  devano  aver  la 
maggioranza  sopra  essi  tanto  come  collegio 
elettorale  quanto  tanquam  singuli. 

I».  Del?  origine,  libertà , maestà  , stato  et  go- 
verno deli " inclita  città  et  repubiica  di  F e- 
netia  di  Gasparo  Lonigo  da  Este  dottore  et 
lettore  nel  studio  di  Padova  libri  XXXI , 
nelli  quali  si  ragiona  della  venuta  dei  bar- 
bari in  Italia , de  i danni  et  rovine  fatte  in 
questa  provincia , et  quanto  tempo  durò  il 
loro  regnot  della  declinatione  del  romano 


imperio , modo  e tempo  che  fu  estinto  nelle 
parti  occidentali , et  come  fu  di  nua  o susci- 
tato nella  persona  et  stirpe  di  Carlo  Magno , 
et  di  molte  gloriose  anioni , guerre , imprese , 
o vittorie  fatte  et  ottenute  da  diversi  princi- 
pi et  specialmente  dalla  Repubiica  di  rene- 
tta, tratta  da  i scritti  de  più  celebri  huomini 
sì  antichi  come  moderni  che  h oggidì  si  ri- 
trovino, et  da  croniche  publichc  et  private 
non  impresse  . In  Fenetia  A1DCXFUI . 
oppresso  Evangelista  D cachino,  fol.  piccolo. 
(Questo  irontispicio  è stampato  ; nia  l'opera 
è tutta  manuscritta  originale,  e sta  nel  Codi- 
ce num.  CXI.  della  classe  VII.  diviso  in  due 
Tomi.  Dietro  il  frontispicio  veggonsi  traccio 
della  dedicazione  che  fautore  faceva  di  que- 
sta sua  opera  al  doge  Marcantonio  Memmo 
e al  Senato  . La  dedica  però  non  v’  è,  e do- 
po 1 indice  de  capi , comincia  f opera  : Non 
è scienza  o facoltà  da  humano  ingegno  ri- 
trovata ....  e termina  nel  Tomo  primo  col- 
le parole:  perii  che  Santo  Gregorio  Papa 
credeva  che  si  fosse  alla  fine  del  mondo . 
Il  Tomo  secondo  comincia:  Benché  gran  par- 
te deir  Italia  fosse  in  potere  de'  Longobardi, 
e termina:  qual  da  alcuno  mai  è stata  vio- 
lata ma  come  vergine  intolta  si  ha  sempre 
conservata  et  per  tale  da  tutti  ì principi , 
scrittori,  et  mondo  tutto  stimata,  temuta,  ho- 
norata  et  riverita  (parla  dì  Venezia).  Questo 
tomo  secondo  termina  però  col  libro  a 8 che 
tratta  delle  diverse  guerre  contro  alcuni  pria- 
cipi,  e specialmente  di  quelle  contro  i colle- 
gati dì  Lambray:  quindi  mancano  i tre  ulti- 
mi capitoli  ag,  00.  3i.  i quali  dovevan  dire 
(a 9)  della  comparazione  della  repubiica  di 
li  orna  con  quella  di  Fenezia  et  che  questa 
sii  stata  de  più  temperato  governo  di  quella  ; 
(5o)  Il  stato  e governo  di  ottimati  è più  an- 
ticho  nobile  et  eccelente  della  monarchia  : 
(3i)  La  forma  del  stato  e governo  diFen . * 
è stato  sempre  pura  aristocrazia  nè  mai  è 
stato  pollare  nè  di  monarchia  nè  meno  si 
può  dire  che  sii  misto . Convien  dire  che  vi 
fosse  un  terzo  volume  * giacché  la  legatura 
antica  fa  credere  che  non  vi  sieno  mai  stati 
uniti  questi  tre  capitoli  ; oppure  che  V autore 
non  li  abbia  scritti . 


(1)  //  Tommasini . Elogia  voi.  I.  p.  a8i.  ricorda  frolle  opere  di  M.  Antonio  Peregrini  addi* 
tiones  ad  Bartholum  come  edite;  e il  padre  Angìolgabrictto  nel  volume  F.  degli  Scrittori 
^ ieentini  a p . 66.  ripete  la  stessa  cosa  se  però  merita  fede  il  Tommasini . Chi  possiede  V 
opere  del  Bartolo  vegga  se  sien  edile,  o meno  . 
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Fino  a qui  io  bo  registrato  ciò  che  esiste  del 
Lonigo  nella  Marciana  Libreria.  Passo  ora  a 
descrivere  le  assai  piu  copiose  opere  sue  cbe 
trovatisi  nell’  archivio  Generale  de’Frari , tra* 
sportatevi  colle  carte  delta  cessata  Repubblica . 
Sono  ventisci  grossi  volumi  in  fol.  piccolo,  qua* 
si  tutti  scritti  ai  pugno  del  Lonigo,  o fatti  da 
lui  trascrivere,  con  allegati  originali , e in  co- 
pia, con  pentimenti,  giunte,  ec.  e stanno  in  se- 
guito all’  opere  di  altri  Consultori  della  Repub- 
blica . Le  materie  trattate  appariscono  dal  *e- 
uente  elenco,  cbe  dietro  ottenutone  permesso 
o sopra  luogo  compilato . 

i3.  Trattato  della  Precedenza  di  Gasparo  Lo* 
nigo  da  Uste.  Tomo  primo.  Comincia:  È con- 
fessato da  ogni  ordine  di  natura . Questo 
Tomo  primo  è ripetuto  in  altro  volume,  ma 
con  delle  varianti,  cbe  ha  il  seguente  fronti- 
spicio  : Della  precedenza  e prerogative  de 
prencipi  et  altre  dignità  ecclesiastiche  e lai- 
che nel  stare , sedere,  e caniinare,  nel/i  con- 
cistori, Con  gre  gattoni,  processioni , et  altri 
atti  publici  e privati  di  Gasparo  Lonigo 
MDCXXXXV.  Comincia  : È confessato  da 
ogni  ordine  di  natura . 

ih  Della  precedenza  de  prencipi,  di  Gasparo 
Lonigo  D.  MDCXXlIll.  Tomo  secondo. 
Comincia:  Con  t occasione  delle  presenti 
infelici  congiunture . Anche  questo  Tomo  se- 
condo è ripetuto,  con  differente,  in  altro  vo- 
lume che  ba  per  titolo.*  Della  precedenza 
della  Republica  e gli  elettori  delC  imperio . 
Comincia  : Con  C occasione  ec. 

15.  Trattato  della  precedenza . Tomo  terso. 
Comincia  colla  Copia  del  Trattato  di  Titolo 
regio  dovuto  alla  serenissima  casa  di  Savo j a 
ec.  Impresso  a Torino  nel  i653.  Poi  vi  è ori- 
ginale dell’  autore  Ristretto  della  discenden- 
za delli  Re  di  Cipro  cavato  dalC  II  istoria 
dell  Isola  di  Cipro  composta  dal  p.  Lettor 
fra  Staffano  Lusignano  stampata  in  Bologna 
t anno  1 5 7 5;  con  C aggiunta  di  alcuni  par- 
ticolari molto  nottabili  cavati  dalle  opere  di 
Enea  Silvio  che  poi  fu  papa  Pio  2.  Comincia: 
Li  casa  Lusignana.  L’ opera  è divisa  in  sei 
parti. 

16.  Materia  Feudale  Tomo  primo  di  carte  Su. 
Comincia:  De  dignitate  feudalis  disciplinar; 
etimologia , de/tnitio  feudi  ec.  Omnium  nobi- 
lissima est  feudalis  disciplina  : Tomo  secon- 
do di  carte  a63.  Comincia:  Apellationes 
quae  a sentenùis  qfjidalium  ec, 

17.  Tracia  tu  s de  decimis  papal  II  titolo  è : De 


decimis  papalìbus  tractat  in  duas  partes  di - 
stributus  in  quorum  prima  agitar  de  deci- 
mis variis  supremis  principibus  concessis.  in 
secunda  vero  de  decimis  concessis  ser.  F'e- 
netae  reipub.  praesertim  a Clemente  papa 
VI.  Auctore  Gasp . Lonigo  l.  V 7? 
MDCXXXV HI.  Comincia:  Certissima m 
est  papam  esse  ex  suprema  sua  potestate  . 

18.  Sovranità  indipendente  della  ter.  Re pub  U- 
ca.  Comincia:  Non  satis  est  demonstrasse . 

19.  Circa  pensioni.  Il  titolo  è*.  Tractat.  seu 
votum  pensionale  Ioannis  Antonii  Boni  I. 
V,  D.  et  in  patavino  gymnasio  sacrorum 
canonum  ordinarti  professori s in  quo  quam- 
plura  nota  bilia  ac  utilia  explanantur  prò 
versantibus  in  foro.  Con  note,  giunte,  e cor- 
rezioni del  Lonigo.  Comincia:  Anno  i<»54 
Titiu  s episcopus. 

20.  Religioni  soppresse.  Comincia . Circa  la 
soppressione  de' Conventini  et  estinzione  del- 
le Religioni  de * Cruciferi  et  s.  Spirito  di  Ve- 
nezia . 

ai.  Chiesa  di  san  Marco.  Questo  grosso  volu- 
me di  carte  44^  numerate , oltre  varie  altre 
non  numerate,  contiene  per  \o  più  documen- 
ti spettanti  alla  storia  sacra  della  chiesa  di 
san  Marco  di  Venezia , poco  o nulla  essen- 
doci in  quanto  alla  storia  deir  arte . Comin- 
cia : Lectiones  de  consuetudine  ec. 

aa.  Tractaius  vani . Gasp.  Lonigo.  Comincia 
de  dominandi  origine.  & innocentiae  status 
permansi  s set.  di  carte  5a6. 

•3.  Consulti  e Scritture  varie.  Tomo  primo 
comincia.  L'anno  i^oj  la  ser.  Repubblica 
concesse  alli  monaci  olivetani^...  di  carte 
333.  Tomo  secondo  .*  Comincia  : Le  chiese , 
i monasteri  di  monache....  di  carte  565.  To- 
mo tersa  Comincia:  Sopra  il  memoria/e  pre- 
sentato alla  S.  V....  di  carte  34^*  Tomo  auar- 
to.  Comincia  con  un  libretto  trattante  della 
Germania  et  Imperio,  d’altro  autore;  e poi 
sieguono  le  scritture,  essendo  il  volume  di 
carte  291.  Tomo  quinto.  Comincia:  Pre 
Francesco  Fattori  Padovano  gode  il  benefi- 
cio ....  di  carte  480.  Tomo  sesto  . Comincia  : 
De  Archipresbylero  Caputageris ....  Tomo 
settimo.  Comincia  con  un  punto  di  testamen- 
to : Il  residuo  veramente  di  tutti  e cadauni 
nostri  beni. 

a4*  P-  Paolo  Sarpi  e D.  Gasparo  Lonigo*.  Som- 
mario: Documenti  e Consulti.  Comincia  Del 
patronato  et  giurisdizione  degli  eccmi  ss.  p re- 
car.- nella  chiesa  e monastero  di  s.  Giaco- 
mo della  Zuecca . 
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#5.  Consulti  di  Fr.  Fulgenzio  e D.  Lonigo  To-  ino  principe  e signor  di  Ferrara,  che  non  era 
mo  primo:  Comincia  coli’ indice  delle  scrit-  di  linea  infetta,  ma  legittima,  e cbe  quand* 

ture  e poi  colle  parole.*  Essendo  vacante  la  anche  fosse  stato  di  linea  infetta,  s’  aspettava 

Capellania  della  chiesa  ....  di  carte  396.  To-  nonostante  a lui  la  successione  nel  Ducato 

mo  II.  Comincia  dall’  indice,  e poi  colle  pa-  del  quale  non  poteva  essere  privato  se  prima 

role . Il  clariss.  sig.  Conte  Capitanio  di  non  erangli  pagali  i miglioramenti  ec.  Ma 

Liesina  ....  di  carte  626.  questo  grosso  volume  contiene  piuttosto  un 

*6.  Un  volume  Bolle  di  Papi  e Informazioni  : copioso  abbozzo  cbe  un’opera  completa,  non 

Un  altro  Raccolta  dì  Parti  e Ducali  diver-  rispondendo  nemmeno  )s  interna  divisione 

se:  Un  altro  Parti  e Leggi  diverse:  Questi  de  capi,  a quella  che  apparisce  dall'indice 

non  sono  cbe  collezioni  fatte  dal  Lonigo  per  premessovi.  v 

proprio  uso  e norma.  5o.  De  officio  Ficarii ; opera  che  pur  è citata 

dall’  Angelieri  ( p.  118),  il  qual  dice  cbe  ve- 
Oltre  queste  opere  sue  che  abbiamo,  com’  è 'nuta  a caso  nelle  mani  di  Monsignor  Gio- 
detto,  ne’  Pubblici  Arcliivii,  si  ponno  notare  an*  vanni  Chiericato  allora  vicario  del  fu  Vene- 

che  le  seguenti . rahile  Gregorio  cardinale  Oarbarigo  vescovo 

di  Padova,  fece  tanta  stima  dell’  autore  suo, 

27.  Alcuni  suoi  pareri  intorno  a materie  eccle-  che  avrebbe  comperate  per  altrettanti  zec- 

siasticbe  i quali  trovansi  sparsi  nella  Instru • chini  alcune  carte  che  aa  essa  opera  manca- 

zione  per  la  Bolla  Clementina  opera  mss.  vano;  e soggiunge  l’ Angelieri  che  a’suoi  tem- 

inedita  di  Monsignor  Cosmi,  della  quale  più  pi  (a.  174°  circa)  credevasi  conservarsi  que* 

copia  trovansi  nelle  nostre  Librerie  ■ sto  manuscritto  presso  i monaci  di  santa  Giu- 

28.  Una  sua  latina  dedicazione  a Lorenzo  Giu-  stina  di  Padova,  a*  quali  mons.  Chiericato 

stiniani  senatore  in  data  8 KaL  sept.  1619  aveva  lasciato  per  testamento  la  sua  libreria: 

premessa  al  volume  VI.  Consiliorum  sh<e  L' Angelieri  nota  altre  opere  in  genere,  cioè 

Responsorum  di  Marcantonio  Peregrini  (Fe-  Quaedam  consilia:  De  elecrìone  canonica 

netiis  i6ao  fol.)  edito  per  cura  di  esso  Loni-  Innocentii  PP.  XI.  De  decimis  ecclesiasti- 
co, il  quale  por  testimonianza  del  Tommasi-  cis  : De  praecedentia  : le  quali  certamente 

ni  (Vita  del  Peregrini  p.  49) conservava  ulto.  saranno  di  quelle  che  abbiam  sopracilate; 

alcune  opere  di  cotesto  suo  maestro  . avvertendo  cbe  nell’opuscolo  De  electione  ca- 

29.  Storia  legale  della  città  di  Ferrara  volumi  nonica  Innocentii  PP.  XI.  è un  errore,  e de- 
due, opera  che  viene  ricordata  dall  Angelieri,  ve  stare  Innocentii  PP.  X.  sendo  che  il  Lo- 

(p.  1 16.  117.  Saggio  ec  ),  e cbe  parte  in  ori-  nieo  mori  prima  che  fosse  eletto  Innocenti» 

ginale,  e parte  in  copia  autentica  in  fol.  con-  Xl.  e d'altronde  1* opuscolo  ho  veduto  nel 

servasi  fra*  libri  dei  Patriarcale  Seminario  volume  settimo  de*  Consulti  varii  da  me  qui 

per  legato  del  Conte  Calbo  Grotta  : 1!  suo  ti-  notato  al  num.  a3. 

tolo  è:  Istoria  legale  della  città  di  Ferrara 

e delle  ragioni  che  ha  sopra  essa  la  sere • Vedi  Tommasini  Gyinn.  Patav.  p.  024.  lib. 

nissima  casa  <t  Este . Divisa  in  due  parti.  III.  Martinioni . Catalogo  dei  dottori  nel  ve- 
La  prima  contiene  t origine  della  città  con  neto  clero,  pia.  Salomonio.  Inscript  Agri 
ciò  che  di  tempo  in  tempo  segui  in  essa  sino  patav.  p.  84.  PapadopolL  Hist.  Gymn.  pa* 
alla  morte  del  duca  Alfonso  II  inclusive.  La  tav.  T.  I.  p.  182  Cornaro.  Eccles.  Yeoet.  T. 
seconda  contiene  la  mutazione  del  dominio  VI.  385  lacciolati.  Fasti  Gymn.  Patav.  p.  III. 
di  detta  città , con  li  particolari  in  tal  caso  3a5  Antonio  Angelieri.  Saggio  isterico  intorno 
seguiti.  Comincia:  La  serenissima  casa  et  alla  condizione  di  Este.  Venezia  1745.  8.  Mo- 
Este  che  tale  è denominata . Termina:  come  relli.  Operette.  Ven.  Aivisopoli . T.  I.  p.  56 
racconta  Gio.  F Ulani  nel  Uh.  8.  c.  80.  Se-  Galliciolli.  Mera  Venete.  Voi.  V.  179. 
condo  1*  indice  l’opera  dovrebbe  essere  di- 
visa in  XIV  capi,  i quali,  dopo  la  parte  sto- 
rica antica  e moderna,  tendono  a provare  so- 
stanzialmente che  il  duca  Cesare  era  legitti- 
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ji  Albino,  fatta  aneli1  essa  prigioniera  con  molte 

Cipriotte,  maritate,  vedove,  donzelle,  temendo 
D.  O.  AI  I CATHARINAE  PVLCIN4E  | R.  Q.  IO-  non  in  mano  de1  barbari  dovesse  venir  posta  a 
SEPH  MONDI  | AET.AN.  LXXX  IQVAE  OBIIT1  cimento  la  religione  e la  onestà  loro,  una  not- 


VI.  ID.  SEPT.  MDCXXC.  1 ELISABETH  I DILE- 
TTAR MATR1 1 MOESTISSIMA  P.  C.  I AN.D. 
MDCXIIIC. 

Pvlcixi  . Sta  sul  pavimento  alla  stessa  parte 
verso  I* aitar  della  Croce. 

12 

J).  0.  M.  ( ANTONI  A E PHILIPPI  RESIO  FILIÀE 
DILECTISS.  I PHILIPPVS  PHILIPPI  PATER 
SC.  V.  I CONSTRVI  STATVIT  I TVMVLVM  | 
SIBIVXÒRI  FILYS  ET  HER.  PARATVM  | A. 
D.  MDCLXXXII.  M.  IAN. 

Rrsio.  Vicina  alla  precedente  sul  suolo  . Fa* 
miglia  questa  era  dell’ord'ne  de’  segretari  ; e 
trovo  un  Iacopo  q.  Andrea  Resto  del  i658  E* 
straordinario,  ed  un  Paolo  q.  Andrea  Ordina* 
rio  di  Cancellala  del  1 664- 

i3 

I).  O.  M.  f rVSTTNAB  PÀRECHIATI  I CINEREA 
I ANNO  DNI  MDGCVIII  | MENSE  MAH 

Paiecqiati  . É anche  questa  vicina  alle  pre- 
cedenti . 

>4 

P.  O.  M.  | PASCHA  NODARINI  I REL.  TAMIL- 
LI  ALBINI  I OB.  OCTVAG.  | A.  D.  MDCCL. 

Poco  di  lungi  sul  pavimento. 

I Iella  casa  A lui  vi,  o Aunio  Veneziana  bo  al* 
tra  lapide  in  altro  Tempio,  Qui  intanto  farò 
menzione  di  due  di  essa,  cioè  di  Pietro  e di 
Matteo  Albino . Pietro  Albino  q.  Francesco  fu 
del  i538  eletto  Estraordinario  di  Cancellarla  ; 
nel  1*44  Ordinario,  e nel  i55q  Segretario  di 
Senato.  Gran  cancelliere  del  Regno  di  Cipri 
troravasi  quando  da’ Turchi  fu  presa  Nicosia, 
e fu  loro  vittima  nell*  B settembre  iAjo,  con 
molti  altri  de*  Veneziani,  fra ‘quali  lo  stesso  luo- 
gotenente Nicolò  Dandolo  . Narrasi  per  cosa 
mirabile  in  cotesto  incontro  , che  Bellisandra 
Maraviglia  ( o Mnraveegia  secondo  il  dialetto 
Venesiano)  sorella  di  Giovanni  Maraviglia  se- 
cretano di  Senato,  c moglie  del  detto  Pietro 


te,  prima  che  le  navi  partissero  per  Costantino- 
poli, diede  fuoco  al  luogo  delle  munisioni,  ed 
arse  non  solo  la  nave,  ov*  ella  era  con  tutte  le 
genti,  e sé  medesima  ancora;  ma  fu  motivo  che 
il  fuoco  s’appigliasse  ad  altri  due  vicini  legni,  e 
che  tutti  perissero  i prigionieri  ivi  raccolti.  Vedi 
il  Galiucci  nella  Vita  di  G incapo  Ragazzoni. 
Venezia  1610.  p.  53.  5<).  L’altro  si  fu  Matteo 
Albino  pur  Veneziano,  medico  di  grande  pe- 
rizia, ricco,  e dì  molla  autorità  tanto  per  la 
dottrina  sua,  quanto  per  la  integrità  de’suoi  co- 
stumi, il  quale  tal  dolore  ebbe  per  la  perdita 
di  un  suo  Hgliuolioo  d’ottime  speranze,  che 
ammalatosi  poco  dopo,  venne  a morte  anch’e* 
li,  lasciando  grandissima  amarezza  nel  cuore 
egli  amici  e spezialmente  del  celebre  Gio- 
vanni Pierio  Valeriano  il  quale  piangeva  e la 
perdita  dell’  amico,  e la  perdita  di  un'  opera 
ebe  stava  1’ Albino  lavorando  intorno  all'arte 
sua.  Vedi  Valeriani  de  Litteratorum  InJ e fici- 
tate. Lib.  I.  p.  5a;  il  qual  Valeriano  addiriz- 
zava allo  stesso  Albino,  e all'altro  amico  Nico- 
lò Angelico  alcuni  versi  latini  in  loro  laude,  che 
ponno  leggersi  nel  libro:  Pierii  Valeriani  hexa - 
metri  et  epigrammata , Vencliis.  i5  >o.  ti.  p. 
ia8  tergo. 

II  Maizuchelli  ricorda  non  Veneziani  un 
Giovanni  Albino  ( Napoletano),  e un  Jacopo 
Antonio  Albino  canonico  regolare  di  s.  Salva- 
tore di  Dologna  (Volume  I.  p.  334-  335).  Di 
un  Giovanni  Albino  che  forse  è lo  stesso  del 
Maizuchelli  veggo  nella  Marciana  un  Epigram - 
ma  in  V enetos  beli  uni  parantcs  adversus  du- 
erni Perrariae,  che  comincia  : Pone  iram  va- 
nosque  Leo  compesce  furores.  $tà  nel  codice 
mas.  cartaceo  n.  81.  classe  undecima  de*  latini, 
secolo  XV  sul  finire.  E di  un  Iacopo  Antonio 
Albino  veggo  alcuni  carmi  latini  diretti  a Fran- 
cesco Giustiniani  podestà  di  Vicenza  nel  a 564 
in  uno  de*  quali  s*  intitola  iacobus  Aatonius 
A Ibi  n us  magnifici  domini  loannis  de  Comite 
s :riba.  Stanno  in  un  codice  membranaceo  del 
secolo  XVI  con  altre  poesie  latine  ad  onore 
del  Giustiniani,  num.  CX  classe  undecima, 
nella  Marciana-  Questo  Iacopo  Antonio  sem- 
bra essere  diverso  da  quello  accennato  dal 
Maizuchelli. 
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D.  o.M.  I HlC  IACBT  I MAR  CVS  AVAEUVS 
SORANZO  I A ET.  SVAE  AN.  LXXVt.A  OBUT 
D1K  XVI.  MENSiS  1 AVGVST1  A.  D.  I 
MDCCLXX.Y. 

Sul  pavimento  verso  l’ aitar  eh*  era  della 
Croce  a diri  ila  . 

Tre  contemporanei  prima  del  1780  fioriva- 
no della  casa  òoiuvzo  collo  stesso  nome  di  Mas- 
ro  Annuo.  Uno  figliuolo  di  Gian  Tommaso  q. 
Marco  Aurelio,  nato  del  »7o4*  morto  del  1780, 
ed  era  da  san  Barnaba-  Un  secondo  figliuolo 
di  Pietro  q.  M.  Aurelio,  nato  del  >727,  morto 
del  1798,  ed  era  da  * Gregorio;  e un  terzo  fi- 
gliuolo di  Matteo  q.  M-  Aurelio  nato  del  174*» 
che  tuttora  vive  (anno  1801)  padre  del  nobile 
Matteo  Soranzo  vice  presidente  dell’  I.  ft  Tri- 
bunale Civile  di  Venezia . 

(Quello  di  cui  parla  1 epigrafe  4 il  primo  cioè 
Masco  AvzilIo  figlio  di  Gian  Tommaso. 

Il  secondo,  cioè  Marco  Aurelio  f.  di  Pietro 
ba  stampate  le  seguenti  cose  3 

x.  Orazione  Criminale  a difesa  di  una  donna 
per  gravi  imputazioni  inquisita  8.  Non  c’  è 
nome  di  autore,  e nel  fine  avvi  la  data  in 
V enezìa  MDCCLXVJll.  appresso  Giamba- 
tista  Pasquali . (Questa  donna  aveva  per  ma- 
rito un  certo  Cecilio*il  quale  la  querelò  per 
adultera  e per  colpevole  di  avere  tentato  in 
piò  modi  ai  privarlo  di  vita . L*  autor  dice 
ebe  r esito  fortunato  della  causa  a di  lei  fa- 
vore arringata  lo  animò  ad  estenderla  e ad 
arricchirei' Orazione  di  alcune  annotazioni . 
Sebbene  ai  registri  nella  Biblioteca  del  Ga- 
spari  questo  opuscolo  al  nome  di  Marco  Au- 
relio Soranzo  da  san  Barnaba,  figlio  di  Gian 
Tommaso,  e non  al  presente  ch’era  da  san 
Gregorio  ; nondimeno  io  tengo  con  altri  ca- 
taloghi autore  dell’  Orazione  il  secondo  Mar- 
co Aurelio  da  me  ricordato;  tanto  piò  che 
di  quell'anno  1768  egli  era  de' Titolati  ed 
attuali  delle  Quarantie . 
a.  Epistole  eroidi  di  Ovidio  'Nasone , ed  il  Can- 
to di  Museo  sopra  Prone  e Leandro  tra- 
sportati al  verso  italiano.  Venezia  J 7^7.  8. 
L*  Eroidi  sono  in  versi  martelliani,  e il  can- 
to è in  ottava  rima.  E dedicato  il  libro  al 
nobile  veneto  Giovanni  Mocenigo  . 

3.  Le  satire  di  Aulo  Persio  Fiacco  e la  satira 
di  Smlpi*io  trasportate  al  verso  italiano  e 
Tom.  Ili, 


con  varie  annotazioni  illustrate . Venezia 
per  Antonio  Zaita  1778.  8.  traduzione  in  va- 
rio metro  ebe  per  testimonio  eziandio  del* 
l'ab.  Monchini  ( Letter . Veneziana  T.  //. 
*73  ) sorpassa  in  merito  quella  delle  Eroidi. 
In  effetto , sebbene  1’  autore  procuri  di  giu- 
stificarsi dell’ aver  tradotto  in  versi  Martel- 
liani  le  Eroidi,  dicendo  che  al  distico  della 
elegia  corrisponde  il  distico  italiano  trovato 
dal  Martelli,  pure,  oltre  la  monotonia  del 
verso  Martelli! no,  v’è  che  l’autore  non  sem- 
pre ba  saputo  racchiudere  in  due  versi  ileo» 
tenuto  di  un  dittico,  e come  osservasi  nel- 
I'  Argelati  da  Teodoro  Villa,  (T.  V.  p.  6oa  ) 
sarebbe  stato  miglior  partito  lo  avere  scelta 
la  terza  rima.  Meritamente  il  nostro  signor 
Gamba  chiama  opera  lodevole  la  traduzione 
di  Persio  bitta  dai  Soranzo,  in  cui  larga  è la 
copia  delle  annotazioni,  e minutamente  rin- 
tracciate le  notizie  intorno  alla  vita  del  Poe- 
ta ( Biogr . Un.  voi.  XL11I.  p.  535.) 

Ma  più  sono  le  opere  inedite  ed  autografe  di 
AL  Aurelio  Soranzo  f.  di  Pietro  possedute  dal- 
la nostra  Marciana  per  legato  di  V cronica  Boa 
q.  Giovanni,  defunta  nel  ai  luglio  1820:  La 
Bob  era  moglie  del  vivente  Marco  Aurelio 
figlio  di  Matteo,  e cugino  di  Marco  Aurelio  f. 
di  Pietro  autore.  Ecco  l'elenco. 

a.  Epistole  eroidi  di  P.  Ovidio  Nasone  nuova- 
mente trasportate  al  verso  italiano  da  Mar- 
co Aurelio  Soranzo  gentiluomo  Veneziano  . 
6 luglio  1786.  (Codice  cartaceo  in  4 piccolo 
num.  279.  classe  IX.),  Nella  prensione  dice 
r Autore  che  nell’  ozio  della  villeggiatura 
ripurgò  e cambiò  di  metro  la  sua  già  pubbli- 
cata italiana  versione  di  alcune  delle  episto- 
le eroidi  di  Ovidio  sconsigliatamente  e im- 
maturamente pubblicate  quasi  nelt  età  mia 
prima  giovanile.  Cbe  non  si  era  prefisso,  se 
non  se  di  cangiar  stile  e di  ridurre  alla  terza 
rima  che  la  sola  lettera  di  Fille  a Demofon- 
te, perchè  ne  venne  ricercato;  ma  cbe  la  fa- 
cilità con  cui  in  poche  ore  soddisfece  all' in- 
chiesta, quasi  insensibilmente  gli  ba  fatto 
compir  P opera  secondando  il  dilette  sponta- 
neo. Parla  poscia  eruditamente  degl’  imita- 
tori di  Ovidio  nello  stile  epistolare  ; de’  tra- 
duttori cbe  lo  precedettero;  del  merito  del- 
l'opera  latina-  Comincia:  Ulisse  a qui  tor- 
nar lento  (Tassai.  Finisce:  V uoi  che  mi  lan- 
ci in  mar  dalT  Anco  scoglio . 

9.  Epistola  di  Creata  ad  Enea.  Sogno.  Comin- 
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eia  : Leggendo  di  Catullo  il  Pervigilio . Fi- 
nisce: Ma  qui  ebbe  fine  il  sogno  e mi  destai. 
(Sta  a pag.  a 54  del  suddetto  Codice).  Que* 
sta  è un'Epistola  in  versi  uscita  dall’  imma- 
ginazione del  Soranxo,  che  volle  con  ciò  dar 
un  saggio  di  questo  modo  di  scrivere  . Egli 
finge  che  Creusa  la  addirizzasse  ad  Enea  : vi 
è n motto  uxar  capta  virum  puerosque  pio - 
ret.  Horat.  O.  a.  lib.  3. 

5.  Le  Tristezze  di  P.  Ovidio  Nasone  traspor - 
tate  al  verso  Italiano  da  Marco  Aurelio  So- 
ronzo  p.  v.  1788:  fCod.  cart.  in  4 piccolo, 
num.  a8o  classe  IX  ).  Comincia:  Piccolo 
libro  senza  me  n andrai.  Termina:  E ti  dà 
lode  e non  ti  dà  precetti. 

4.  Carmi  scelti  dai  Fasti  di  P.  Ovidio  Nasone 
trasportati  al  verso  italiano  da  Ala  reo  Au- 
relio Soranzo  p.  v.  compito  in  agosto  1791. 
Comincia:  Ecco  che  Ciano  ad  annunciar  ci 
viene . Termina:  Quel  che  ad  altri  vietò  far 
per  altrui.  ( Sta  nel  suddetto  codice  buri. 
a8o  ). 

5.  Satire  dì  Dee.  Jun.  Giovenale  trasportate 
al  verso  italiano,  e di  varie  annotazioni  il- 
lustrate da  Marco  Aurelio  Soranzo  p.  v. 
1792.  (Codice  num.  281.  classe  IX.  cartaceo 
in  4.  piccolo  ).  Premette  un  estratto  dalla 
Biblioteca  Fontanini  colle  note  dello  Zeno 
T.  a.  p.  104.  aggiungendo  il  proprio  parere 
sulla  Traduzione  di  Giuvenale  fatta  dal  Sil- 
vestri, cioè,  che  in  qualche  luogo  lo  spoglia 
del  suo , e in  altro  lo  riveste  del  proprio  . 
Sonvi  sparse  delle  erudite  annotazioni . Co- 
mincia . Dovrò  soltanto  ascoltar  muto  sem- 
pre? Termina  colla  annotazione:  Manlio  per 
avere  strappata  una  collana  ad  un  Callo 
su/f  Auiene  fu  soprannominato  Torquato. 

6.  La  Cagncide  poema  epico  in  quattro  canti 
Opera  postuma  di  Ala  reo  Aurelio  Soranzo 
patricio  veneto  (cosi  d’  altra  mano  nel  co- 
dice num.  278.  classe  IX  cartaceo  in  4 pic- 
colo); ma  il  vero  fiontispicio  scritto  di  mano 
dell’autore,  come  tutto  il  poema,  è:  La  Ca- 
gnetta libri  quattro  del  cittadino  Marco  Au- 
relio Soranzo . Liberius  si  quid  dixero  si 
forte  jocosius  hoc  rnihi juris  cum  venia  dobis- 

llaraL  Sat.  4.  lib.  1.  |5  ottobre  1797.  H poe- 
ma è in  ottava  rima,  e comincia:  Quell  io 
che  osai  ver  la  pendice  ascrea  . Termina  : 
Aghiaccia  ed  ardo.  Ahi  che  non  ho  più  vo- 
ce. E sul  fronlispicio  e ad  ogni  canto  vi  è 
l’intaglio  o il  disegno  di  una  cagnetta  in  di- 
verso atteggiamento  . Vedcsi  che  questo  cò- 
dice era  preparato  per  la  stampa,  perchè  v* 


è unito  un  conto  d’  avviso  dello  stampatore 
per  fogli  i3  circa  in  8vo.  e per  cinquecento 
copie,  lire  35 a venete.  Evvi  anche  prepara- 
ta la  prefazione,  di  altra  mano , nella  quale 
1’  editor  dice:  L'autore  abbastanza  noto  al- 
la republica  letteraria  per  le  varie  sue  pro- 
duzioni poetiche , compose  questo  poema  ne- 
gli ultimi  tempi  delia  sua  vita  ne ’ quali  fa- 
talmente  fu  colto  da  cronica  malattia , perciò 
non  è stato  in  grado  di  poterlo  limare  intie- 
ramente, ma  ad  imitazione  di  Virgilio  rac- 
comandò ad  una  sua  cugina  che  fosse  ab- 
bruciato, e questa  sull  esempio  d ’ Augusto 
non  ebbe  cuore  di  veder  annichilate  in  un 
momento  tante  fatiche  e gettati  al  vento  tan- 
to studi  di  un  degno  amico , e perciò  ha  cer- 
cato di  farlo  stampare  eccitata  anche  da  va- 
ni conoscenti  di  questo  autore , cercando  in 
questo  modo  dì  rinnovare  ed  accrescere  la 
memoria  di  questo  uomo  illustre.  Se  questo 
poema  sarà  compatito  sarò  assai  contento  di 
aver  dato  vita  ad  un ’ opera  eh ’ era  per  peri- 
re, benché  ripiena  d interessanti  erudizioni 
storiche  e mitologiche , e se  gli  amatori  del- 
r Apollineo  linguaggio  lo  gusteranno  io  ne 
sarò  esultante  e gratissimo, 

7.  Traduzione  dell*  Epodo  secondo  di  Ora»». 
Comincia.*  Felice  Carator  f di  propria  mano. 
(Sta  alla  fine  del  suddetto  codice  num.  278  ) 

8.  Rime  di  Al.  A.  S.  G.  V.  (Marco  Aurelio  S«- 
ranzo  gentiluomo  Veneziano).  7 ristia  quo 
possum  carmine  fata  levo  . Ovid.  Trito.  Itb. 
4.  el.  10.  ( Codice  cartaceo  in  4 piccolo 
num.  279  classe  IX).  Comincia:  Chi  non  sa 
quanto  sia  facil  cammino  . Contengonsi 
canzoni,  stanze,  sonetti , ed  altre  poesie  di 
vario  metro  porlo  piu  di  argomento  amoro- 
so, dalle  quali  parecchie  di  awai  buone  po- 
treLLomi  cavare  jier  la  stampa.  Uno  de" so- 
netti ultimi  è scritto  nel  tempo  ilella  veneta 
democrazia  1797  sulle  finali  del  famoso  so- 
netto . Questi  palagi  e queste  logge  or  colte , 

9.  Il  canto  di  Aluseo  sopra  Erone  e Leandro 
tradotto  . ( Sti  verso  la  fine  del  detto  codice 
num.  279).  Avvi  una  annotazione  dello  stes- 
so autore  che  dice:  fu  stampato  in  V enezìa 
nell' anno  da  me  tradotto,  ed  or  a fu 
da  me  trascritto  e quasi  per  r intiero  can- 
giato . Comincia:  E rato  canta  il  messagge- 
ro lume  . Finisce  : E al  bene  d ogni  età  sem- 
pre contrario . 

10.  Il  Dies  irac  tradotto  in  verso  italiano  ros$. 
posseduto  da  Monsignor  Motchini  che  ebbe- 
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Io  in  dono  dall*  amico  dell' anfore  D.  Fran- 
cesco .Agarzi  ora  arciprete  di  Val  Nogaredo. 

iC 

D.  O.  M.  I PRESBITERI  HIC  I TVMVLVS  CA- 
ROLI TEG1T  l OSSA  PARISI  ! QVI  CVPIT  VT 
REQVIEM  TV  SIBI  t SAEPfi  ROGES  . I DEVI- 
XIT  POSTRIDLE  IOVS  QVINCTILIS  I 
MDCCLIX'PARILl  CVM  SAECVLO  1 AETATE 

Questa  lapide  sta  sul  suolo  poco  lontana  dal- 
la precedente  nella  navata  a dritta . Un  distico 
compongono  le  prime  parole  . 

17 

D.  O.  M.  ) DORMIT  HIC  P.»  IO.'  ANTONELLI 
1 H.E.  ALVMNVS  1 DONEC  TVBA  SONET  1 OB 
sa  MAY*  1708  1 AIT.60 

Vicina  alla  suddetta . Frallì  Cancellieri  o 
nota)  delle  Venete  Congregazioni  Flaminio 
Co  maro  registra  del  17*0  a’  9 di  luglio  foan- 
nes  A monelli  e congreg.  s.  'Silvestri  che  del 
1793  ha  rinunciato*  assumendo  l'ofBcio  di  Ha* 
gionato,  ossia  Questóre  nello  stesso  Collegio . 

( Cler.  ec-  p.  5 a).  Nel  Necrologio  parrocchiale 
si  ha:  1708.  >4  maggio . Fu  rotto  il  terreno  vi- 
cino il  pilastro  chi  è quasi  infaceta  allattar 
di  s.  Antonio  con  mandato  del  magistrato  ecc. 
della  sanità  per  riponer  il  cadavere  del  Rdo. 
p.  Gio.  A monelli  giovine  di  chiesa.  Adi  d.fu 
sepolto  nel  d.  loco . 

Vive  oggidì  in  Veneaia  l’avvocato  Girolamo 
AntonelU  il  quale  nel  1797  colle  stampe  del 
Palese  diede  in  luce:  Progetto  per  la  procedu- 
ra civile  del  Foro  Veneto  esibito  alla  Manici - 
palità  provvisoria  di  V tnezia. 

kS 

D.O.M.  \ IACOBVS  FERRETTI  ANNOS  NATVS 
I WLXll  \ OBYT  POSTRIDIE  KALENDAS  FE- 
BRVARI  \ ANNO  DMNI  MDCCLlV. 

Non  molto  discosta  dalle  precedenti . 

Di  questa  famiglia  Fiatimi  eh*  è comune  a 
presso  che  tutte  le  principali  città  d*  Italia  , ma 
forse  più  dell' altre  ad  Ancona,  Ravenna,  e Vi- 
cerfaa,  parlerò  nella  illustrazione  del  monumen- 
to di  Giambattista  Ferretti  esistente  nella  chie- 
sa di  s.  Stefano . 


J9 

SEBASTIANO  . ALCAINI  ! EX.  CONGREG.  DE. 
SOMASCHA  1 EPISPO  . COMITI . BELLVNBN- 
SI.  PRAEL.  DOMESTICO  I PONTIF.  SOLIO 
.ASSISTENTI  | QVI  . YENETIIS  . ROMAE  . 
ALIBI  . PHÌPHIAM  . DOCViT  1 DANTI BVS  . 
PLAVSVM  . ERVDITIS  I AC  l IN  . DlOECKSI . 
SVA  . VERBVM  . DEI  . PR  ABDICANDO  1 CLE- 
RICOS  . PIETÀ  TE.  L1TTERI5  . IMBVENDO  J 
PAVPER1BVS.  STIPEM.  EROGANDO  I CRE- 
BRO . OB  . ANNOXAE  . CARITÀ TEM  . PROP. 
AKRBl  VNI VER  SITATI  . AVXILIVM  . PRAE- 
BKNDO  J DILECTO  . GREGI . OPTIME . CON- 
SVLEBAT  I INOPTO  . MORBO.  CORPTO  . VE* 
NKTIIS  . MORTVO  ! IV.  NON.  MART.  AN.  CHI. 
MDCCCIir.  A ET.  LIV  I HOC  . PERENNE  *_DO- 
LORIS  . MONVMENTVM  1 COMES  . IONES  . 
ANDRIGHETIVS . EX  . TEST.  CVRATOR  l DI- 
CA VIT. 

É sul  pavimento  poco  discosta  dall*  altre  ver- 
so I’  altare  di  s.  Antonio  di  Padova  in  pietra 
bianca.  L*  autore  di  questa  inscrizione  è loco- 
po  Antoniazzi  di  Cherso  cherico  regolare  So- 
masco.  Ho  procurato  più  volte  ebe  il  cadavere 
coll’  inscrizione  fosse ly  trasportati  nella  chie- 
setta del  patriarcale  Seminario,  ma  non  ebbero 
effetto  fino  ad  ora  le  mie  instanze . 

Della  famiglia  Alcaivi  abbiano  veduto  me- 
morie anche  nella  chiesa  di  santa  Maria  dell* 
Orto  ( voi  II.  p.  286  );  ma  prima  di  parlare 
del  vescovo  qui  sepolto,  dirò  di  un  più  vecchio 
dello  stesso  cognome  pur  Veneziano  ; cioè  di 
Giuseppe  Alcaino. 

Giuseppe  Alcaino  dell*  ordine  de*  predica- 
tori , alunno  del  convento  de* ss.  Giovanni  e 
Paolo  di  Venezia  fu  priore  di  esso  negli  anni 
1Ó84 — 1586 — 1590—1598;  e dopo  avere  va- 
rie cariche  dell’  ordine  suo  sostenute  con  lode 
venne  a morte  nel  convento  stesso  d*anni  87 
'nel  di  11.  settembre  1619.  Ha  egli  pubblicato 
le  opere  seguenti . 

1.  Soliloqui i di  s.  Isidoro  arcivescovo  di  Ispoli 
dove  s'  introduce  C huomo  e la  ragione  che 
piangono  le  miserie  fiumane  y et  trattano  deb 
la  vera  regola  di  ben  vivere , appresso  i qua. 
li  sono  state  aggiunte  due  utilissime  opere , 
cioè  le  sententìe  morali  del  D.  Nilo  abate  p 
ed  il  libro  di  Rabano  delle  virtù  et  de  vi  zìi , 
tradotte  nuovamente  per  il  R.  P.  F.  Iseppo 
Alchaino  delt  ordine  de * predicatori  . In 
Venezia  appresso  gli  heredi  di  Marchio  Ses- 
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sa.  i5?o.  la.  dedicato  a!  R P.  M.  Camillo  dei  quale  venne  eletto  anche  vicario.  Di  là 
pera  da  Venezia  dell*  ordine  stesso.  Avvi  passato  nel  collegio  dementino  di  Roma  me- 


nci fine  una  Lettera  dell’  Alcamo  nella  quale 
dice  «è  essere  traduttore  di  tutte  e tre  le  det- 
te opere,  e dà  conio  di  sua  fatica,  e di  quan- 
to ha  aggiunto  a'  soliloqui  di  s.  Isidoro, 
a.  Della  numiltà  et  della  gloria  di  Christo  li - 
bri  tre  composti  da  Marco  Mortilo  da  Spa» 
lato,  tradotti  di  lottilo  in  volgare  dal  .T  P 
F.  Già  teff o A le  ha  ini  dell * ordine  de*  predi’ 
ca tori  , In  Feuetia  appresso  Fiornvante 
Prati.  459.'.  in  4>  dedicato  dall'autore  dal 
Convento  de*  ss.  Gio.  e Paolo  li  6.  novembre 
lócp  a Bartolomeo  Bonterapello  dal  Calice. 

5.  Medila tioni  del  il.  P.  F.  lotef  Alcaino  F c- 
neto  delT  ordine  de* predicatori  sopra  il  sai - 
7710  Miserare  mei  et  in  Te  Domine  speravi , 
con  l*  esposizione  del  Pater  noster , del  Cre- 
do et  de  dieci  precetti  per  modo  di  contem- 
plazione dove  i*  impara  con  molta  facilità  a 
fuggir  le  tentationi  diaboliche  et  bavere  spe- 
ranza nella  gran  misericordia  di  Dio.  In 
Fenezia  appresso  gli  he  re  di  di  Marchio 
Sessa  1570.  ia-  L’autore  addirizza  questo 
libro  dal  Convento  de’ ss.  Gio.  e Paolo  nel 
XXV-  aprile  1075  a Giovannantoniodcl  Ben 
Castaldo  di  «uà  Serenità. 

Oltre  a ciò,  il  padre  Alcaini  procurò  la  adi- 
amone latina  de’ Sermoni  quadragesimali  di  Al- 
berto Patavino  : Sermone s quadragesimoles 
Alberti  Patavini  (Jrd.  Ueremit.  s.  Angustiai. 
F aneti»  s a pud  Marcum  Antoiuum  Xtalierìum 
et  Michaelem  Z,anetlum  lòfi/*-  B.  al  qual  libro 
mise  innanzi  una  prelazione  . 

I padri  Quetif  ed  EcharJ  nella  Bibliotheca 
Scrìptorum  (Jrd.  Pracd.  T.  II.  p.  538  ricorda- 
rono 1’  Alcaino  che  malamente  c l)iaman  Al- 
charinus . Essi  indicano  le  Meditazioni  sud- 
dette ignorando  scsien  latine*  0 italiane*  se  ine- 
dite o stampate . (Questa  stampa  fu  eziandio 
ignorata  dal  Maxzuchelli  che  nel  voi.  I-  p.  53 1 
degli  Scrittori  d’Italia  inserisce  anche  i)  nostro 
Alcaini.  Vedi  anche  1’ Argelsti  e il  Paitoni 
nelle  loro  Biblioteche  de*  Volgarizzatori. 

SfJASTUJfo  Alca  iti,  cui  spelta  1*  epigrafe,  che 
illustro,  figliuolo  di  Giuseppe  Alcaini  e di  Pe- 
lóne Apprendi*  o AJipranti  greca  cattolica,  na- 
cque nel  di  i.  Agosto  17^8.  Abbracciò  in  sua 
gioventù  l’ istituto  de*  Somaachi , e nella  casa 
professa  dì  santa  Maria  della  Salute  sostenne 
con  sommo  onore  una  conclusione  di  filosofia . 


ri  tossi  la  comune  ammirazione  , e quella  dello 
stesso  Sommo  Pontefice  Pio  VI  che  lo  ha  crea- 
to vescovo  di  Apollonia  in  partibus,  ed  anche 
suffragalo  del  vescovo  di  Belluno.  Viveva 
nella  casa  della  Salute  esempio  luminoso  d’ogni 
religiosa  virtù  agli  altri,  quando  per  la  morte 
avvenuta  di  monsignor  Giambatista  Sandi  nel- 
l’agosto  1785,  fu  ii  nostro  Alcaini  creato  vesco^ 
vo  di  Bellunò  nel  di  5 settembre  178.3  , e pre- 
se solenne  possesso  nel  di  io  dicembre  succes- 
sivo, col  messo  del  suo  vicario  Francesco  Per- 
secini  ; non  essendo  ito  alia  sede,  se  non  sa  nel 
a4  ro*f*<*  1786.  Nel  precedente  novembre  Pio 
VI  avealo  annoverato  fra  ì vescovi  assistenti  al 
soglio  pontificio.  Dimostrossi  nella  sua  sede  ca- 
ritatevole verso  i poveri , somministrando  loro 
e danari  • grani»  e procacciando  che  i ricchi 
imitassero  il  suo  esempio . Era  da  tutti  amato 
per  la  sua  pietà,  giustizia,  e liberalità;  e duran- 
te il  suo  regime  riunì  in  uno  solo  i tre  ospitali 
di  santa  Maria  de’  Battuti,  di  a.  Maria  del  Car- 
mine e di  santa  Croce  di  Campestrino  . Viveva 
assai  splendidamente  e molta  cura  aveva  per  la 
nettezza  del  palagio  vescovile,  cui  egli  arricchì 
di  giunte  e di  ristauri,  nè  volle  mai  dalla  sede 
partire,  né  pure  al  tempo  della  Veneta  Demo- 
era  sia  , sebbene  molti  volessero  persuademelo  . 
Sebbene  lontano  dalla  patria,  riguardò  sempre 
con  particolare  affetto  la  Congregazione  de* 
Somaschi  di  Venezia;  e quantunque  venendo 
in  questa  città  per  aflari  di  famiglia  ricoveras- 
se nella  casa  paterna,  pure  frequentava  le  sacre 
funzioni  della  Congregatone , e nella  stessa  sua 
ultima  malattia,  che  nella  detta  sua  casa  lo  coi*' 
se,  mandò  a pregare  i Religiosi  che  volessero 
accoglierlo  tra  loro  ove  desiderava  di  termina- 
re la  vita;  ma  il  male  crebbe  cotanto,  che  non 
permise  il  trasportarlo;  e in  effetto  dopo  due 
mesi  di  penosissimo  travaglio  , passò  alla  beata 
vita  nel  di  \ del  mese  di  marzo  1 Uo5.  Il  p-  don 
Paolo  Murari  della  stessa  Congregazione  cele- 
brò le  laudi  del  defunto  con  orazione  latina  che 
però  non  fu  stampala.  Fu  bensì  stampata  l'af- 
fettuosa lettera  di  ragguaglio  a nome  del  padre 
Rettore  scritta  dal  p.  Giannanlonio  Moschi  ni  , 
ora  canonico  della  Marciana , dal  seminario 
patriarcale  di  a.  Cipriano  di  Murano  adi  la 
marzo  1800.  Per  tre  giorni  in  Belluno  cclebra- 
ronsi  i funerali  suoi  nel  Duomo,  ed  uno  nella 
Chiesa  delle  monache  di  Loreto.  Era  I'  Alcaini 


Dappoi  fu  spedito  lettore  di  questa  facoltà  nel  Pastor  Arcade  col  nome  di  Crisalmo  Eleo,  e 
Collegio  di  Santo  Spirito  a Cividale  de)  Friuli;  trovami  di  lui  delle  buone  ottave  nel  libro:  Festa 
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pastorale  celebrata  dagli  Arcadi  nel  fausto  gior-  già  alquanto  avanzalo  e fra  oggi  o domani 

no  in  cui  nella  Sala  del  Serbatoio  di  Roma  tfu  comincierò  a batterla  . Ma  che  non  s*  aspet- 

c oli  oc  ala  la  dipinta  effigie  dell'  inclito  Me  r onte  tino  d1  attendere  la  resa  coti  presto  come 

ab.  Melchiorre  Cesarotti.  Roma  1785  in  8.  dedi*  quella  di  Mantova  e Alessandria , mentre  è 

cato  all' ambasciatore  Andrea  Meramo  dallo  stes*  sicuramente  la  pili  forte  e sarà  t intrapresa 

so  Alcaini,  siccome  Rie  ne  ragguaglia  monsig.  la  più  ardua  di  tutta  la  campagna  ; e Sarò 

Moschini , Era  eziandio  socio  del”  Accademia  contento  di  prenderla  in  5,o  6 settimane  do- 

degli  Anistamici  di  Belluno,  dove  recitò  parec*  vendosi  ridurla  a forza  di  mine  . Poco  do- 

chie  dissertazioni,  che  però  non  videro  la  luce,  po  I*  Alcaini  cadde  ammalato  in  Milano  ove 

siccome  mi  la  assapere  l'erudito  sig.  canonico  morì  d'anni  6A,  nel  1800  circa.  Durante  la 

Panciera  col  messo  del  eh.  amico  mio  Filippo  sua  malattia  gli  era  pervenuta  la  nomina  dì 

dottor  Scolari,  il  quale  mi  comunica  eziandio  Maresciallo.  I>a  una  figliuola  del  Governa- 
la seguente  epigrafe  che  sta  nel  Palaszo  vesco*  tore  di  Clagenfurt,  che  fu  sua  moglie,  ebbe 

vile  di  Belhmo , dipinta  sopra  lo  stemma  Al*  figliuoli  Gaetano  e Sebastiano  Alcaini  nati 

caini:  jTzirst  . noBiurs  | asczmstm  \ 1 eco  .et  . in  quella  città,  i quali  trovami  oggidì  al  ser- 

czADitrs  | costuonrtzEM  | vAU>rz.  aedes  | vizio  delle  Armi  Austriache,  nella  età  Timo 

noro  . Minine  . salteeioems  | ATQrz  . oevatt  . di  55,  l’altro  di  5^  anni  circa  . lo  deggio 

elegamtioees  | STA  . istrcnsA  • addidit  | set  a-  questa  notizia  al  sig.  ab.  D.  Luigi  Bosello 

ETiAurs  . alca ixirs  | «*.  rr.  cou.  EELLTMEEits  che  gentilmente  me  V ha  somministrata, 

c/p  . ncc  . ixxxxnr. 

Dell’  Alcaini  abbiamo  il  ritratto  intaglialo  in  Questa  famiglia  fu  insignita  dalla  Veneta 
rame  da  ìnnocen te  Geremia  nel  1780  nell'oc»  Repubblica  del  titolo  di  Conte ; trovandoci  il 
casione  della  sua  promozione  a vescovo  di  Bel*  nome  del  Conte  Giuseppe  e di  Giovanni  suo 
luno  . figliuolo  nel  Ruolo  de'  titolati  di  Fenezia  al* 

Qui  poi  son  degni  d’essere  rammentati  al-  l’anno  177A  pubblicatosi  da' Provveditori  so- 
cuni  altri  della  famiglia  stessa,  cioè  : pra  feudi  nel  179$.  A-  * p*g-  9- 

Della  famiglia  Am>rigiutii.  Vedi  il  num.  68 
1.  Francesco  figliuolo  di  Varisco  Alcaini  e di  di  queste  epigrafi  . 

Elisabetta  Bardese . Era  avvocato  e fiscale 
al  Magistrato  sopra  Monasteri;  morto  in  Ve- 
ne»ia  nel  1787  «ranni  5 A- 

a.  Giuseppe  figliuolo  del  detto  Francesco.  An*  d,  0.  M.  I OSSA  R.1  SIMEONIS  FER ADDISI 
che  questi  fu  avvocato,  ma  passò  di  gran  lun-  HVIVS  I KCCLAK  TITVL  ATI  OPTI  MB  MERITI 
ga  la  fama  del  padre,  essendosi  spezialmen-  VEN.°°  j GRATIOSE  AN5VKNTE  CAP.*  IA- 
te  distinto  per  talento  naturale,  per  grande  CKNT  I OB.T  AN.  SA.*  MDCCXXI . DIE  rVNF 
spirito,  per  mirabile  eloquenza,  e maniera  di  XX.  I ET.*  VERO  XLI. 
porgere  ; cosicché  da  bassa  fortuna  seppe  col  • 

suo  valore  salire  in  agiato  stato.  Egli  mori  Verso  1'  aitar  di  s.  Antonio  da  Padova,  sul 
in  patria  nella  parrocchia  di  s.  Maria  Zebe-  suolo.*  lo  scultore  fece  Iacczut. 
nigo,  d'anni  circa  80,  nel  1799,  ed  è ricor- 
* dato  con  onore  anche  dall*  ab.  Moschini  nel-  2 2 

la  Veneziana  Letteratura  fili.  55  ).  Dalla 

moglie  sua  Petrina  Aliprandi  venne  Stsasm-  FABRICIVS  MORETVS  l HVIVS  ECCLESIAE  1 
■o  di  cui  ho  detto,  e il  seguente  PBR.  TtTVLATVS  A PAVLO  FRK  | HOC  CLAV- 

3.  Giovanni  Aleaini.  Questi  fu  generale  negli  piTVR  TVMVLO  t DONEC  DIKS  DNI  VENUT 
eserciti  austriaci  e si  rese  chiaro  spezialmen*  | MDXCVL  | SEPTIMO  IDVS  OCTOBRIS. 
te  l'anno  1709  nell'  assedio  di  Tortona,  la 

quale  nel  za ‘agosto  di  quell’anno  si  rese  Moamr,  o MozBto.  Pietra  rossa  cb e giace* 
sotto  il  di  lui  comando  dalla  parte  Austriaca,  va  sul  pavimento  all’altare  di  s.  Antonio*  da 
e sotto  il  capo  di  Brigata  Cast  per  la  parte  Padova  verso  la  porta  laterale,  e che  nel  18 
del  Governo  Francese,  lo  già  apersi  la  maggio  1818  fu  traaportata  nel  seminario  pa* 
trincera  (scriveva  egltoad  un  amico  di  Ve-  t ria  re  al  e non  per  essere  esposta  coll’ altre,  ma 
nezia  nel  9 agosto  1799)  avanti  codesta  /or-  per  farne  uso  opportuno  ad  ornamento  della 
tezza  nella  notte  fra  li  5 e 6 corrente  . Sono  fabbrica  e de*  ristatili  che  allora  erano,  merce 
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pienissimo  vi-  quella  famiglia  cui  1*  arca  principale  spettava  . 

La  presente  lapide  è sul  suolo  vicina  alla  porta 
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* S VENER  ABILE  . VIRI  . I . PRESBITERI  . 
IOH  INNI»  1 .RICUO.  PLEBEI  . ECCLESIE  . 
. SCI . ANGLI . 7 . ARCHIPBR.QVl.  | . OBIIT. 
DIE  VIGBSIMO  . PRIMO  1 . MESIS  . iVLII . 
MXCC.LXV. 

Vicina  alla  precedente  slava  questa  che  nel 
detto  giorno  i3  maggio  1818  fu  trasportata  nel 
patriarcale  Seminario  e affissa  al  muro  di  fian- 
co Parco  d'ingresso  alla  gradinata  che  va  nel- 
le sale  superiori.il  carattere  n'é  gotico,  ed 
havvi  intagliata  la  figura  del  piovano . Ne  do 
qui  il  disegno  donatomi  dal  eh.  sig.  Ingegnere 
Casoni. 

Giovatesi  Rccho  , ( non  già  Rizzo  come  sulla 
pietra  malamente  vide  il  Cornaro  p.^  *97.  T. 
All,  e il  Zucchini  p.  4 7*>  1’-  L)  del  i36o  viene 
registralo  dal  d.  Cornaro  fra  gii  arcipreti  della 
congregazione  di  s.  Michele  Arcangelo  ( Cleri 
ec .p.  ai)  e fin  dal  i S4 6 è dallo  stesso  Cornaro 
indicato  come  piovano  dì  quella  chiesa,  notajo 
e canonico  ducale.  (T*  XII.  p.  *97  ) Potrebbe 
però  darsi  che  il  cognome  io  effetto  fosse  Riz- 
zo, e che  in  allora  la  parola  Rimo  scolpita  fos- 
se pronunciata  Rizzo.  Di  questo  stesso  nome  e 
cognome  Giovanni  Rizzo  ftivvi  in  questa  chie- 
sa un  altro  piovano  nel  »44*»  cappellano  di  s. 
Marco,  e notajo,  eebe  era  per  1* addietro  pio- 
vano di  s.  Sofia.  Fu  egli  pure  arciprete  della 
Congregazione  di  s.  Maria  Formosa.  (Cornalo 
T.  XII.  p.  »97  EccL  Imenei,  e Cleri  ec.  p.  35.  ) 

*3 

ÀLOYSIVS  DANDVLO  Q.  CLARISS.  D.  PETRI 
| PATR.  VEN.  SIBI  SVISQ.  V.  P.  I M.D.IC. 

Alviss,  o Lvtoi  Di'» dolo  figliuolo  di  Piamo 
noi  trovo  nelle  discendenze  patrizie  di  quest'e- 
poca . Può  darsi  che  questo  Alvise  non  sia  sta- 
to ammesso  al  Maggior  Consiglio  come  fu  il 

Sidre  suo  ch’era  patrizio  Viaixiano.  Nei  mss. 

urti  dicesi  che  appiedi  di  questa  tomba  avea- 
vi  lapida  con  inciso  un  puttino  poggiante  le 
spalle  su  d'un  guanciale  . Io  non  la  vidi;  ma 
sarà  questa  stata  la  sepoltura  de*  bambini  della 
casa  Dandolo,  avendo  noi  veduto  pii  volte, 
che  o al  capo,  o a* piedi  di  un'arca  ponevasene 
una  di  minore  grandezza  per  li  fanciulli  di 


Un  Alvise  Dandolo  patrizio  figliuolo  di 
Francesco,  e di  Maria  Zorxi  f.  dì  Luigi,  nato 
del  1667,  della  casa  che  stava  a san  Toma  ha 
dato  fuori  il  seguente  libro:  Trattato  sopra  le 
qualità  del  buon  cavallo , le  infermità  che  C oc- 
corrono, lì  rimedj  in  esse  sperimentati.  Padoa 
per  Giambatista  Conzatti  1713  in  4-  con  dedi- 
cazione ad  Aliduse  Buzzacarino  pubblico  Ca- 
valorizzo  della  città  di  Padova.  (Questo  Luigi 
Dandolo , come  nota  il  Cappellari,  era  passato 
venturiero  sopra  1’  armata  contra  i Turchi . L* 
opera  per  testimonio  degli  editori  del  Giorna- 
le de* Letterati  (Tomo  XXXV.  articolo  XV.  pag. 
477)  è assai  pregevole. 

»4 

IOANNIS  SOLERTI  CARPENSIS  I SACERDO- 
TE ET  DOCTORIS  I SEPVLCHRVM  J QVI 
OBIIT  MDXCVII  . I DECIMO  KAL.  NOVEM- 
BRE. 

Sta  sul  pavimento  alla  porta  laterale  nel  brac- 
cio dritto  poco.discosta  dalle  ultime  precedenti. 
Il  Necrologio  parrocchiale  dice:  Adi  22  ottobre 
1597  il  reo.  m.  p.  Zuanne  Sole  rio  da  Carpi 
dottor  de  anni  84  amalato  da  catturo  et  una 
venni  rotta  nel  petto  già  un  anno. 

(Questo  Giovami  Sciamo,  da  Carpi  non  mi 
è noto  che  da  questa  epigrafe  - Di  questo  co- 
gnome SotiR,  o Sonalo  molti  trovaosi  da  To- 
rino essere  stali  cavalieri  di  s.  Giovanni,  come 
nell* Italia  Nobile  di  Lodovico  Araldi;  e alcu- 
ni altri  dello  stesso  cognome  Solemv#,  ma  di 
nascita  forestiera  sono  registrati  fragli  scrittori 
□ella  Biblioteca  dì  Giorgio  Milita  Konigio. 
Aid  or  fi  1678  pag.  763.  Il  Tiraboschi  nella 
Bibl.  Modenese  {T.  V.  p.  i35)  nomina  un  An - 
ionio  Solerio  o Salteri  da  Carpì,  un  Giovanni , 
e un  Lazzaro  ,*  e nei  mss.  Marciani  trovo  un 
Giambatista  Salterio  della  compagnia  di  Gesà 
ebe  nel  17*7.  e 17*8  aveva  commercio  lette- 
rario con  Monsignor  Fon  tatuai  ( Kpittolae  cl, 
viror.  cod.  XCV.  class.  XI.), 

a5 

HIC  IÀCBT  TIR  MOBILIE  B ARTO  l LOMEVS . 
COTARBNVS.  CODÌ.DNI  1 MARCL  DE.COX- 
PINO  ._SANCTT  I AGBLI  . QVT  . OBIT  . DIB . 
XIII.  ME  I SIS  . OTTOBRIS . MCCCCLXXIil . 
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t,  poco  lungi  dalle  precedenti  nella  stessa  di-  n»Tr7E  Fiierunurl  basutral  parfhs  \ac 
rezione  del  braccio  dritto  della  chiesa  entrando  mate»  ih  moeroris  ihdicru  \ auro  sale tir 


per  la  porta  maggiore;  sul  suolo . 

Bortolo  figliuolo  di  Marco  q.  Antonio  Cos- 
ta miti  delia  contrada  di  a.  Angelo,  ammogliato 
nel  i465  in  donna  di  casa  Conlarini  figliuola 
di  Giacomo  trovasi  nelle  patrizie  discendenze 
di  Marco  Barbaro,  il  quale  riporta  anche  la 
presente  epigrafe.  Marco  del  1^12  erasi  accom- 
pagnato con  una  di  casa  Zane  di  ser  Nicolò  q. 
Marino. 

Di  un  Dartolommeo  Centanni  f.  di  Iacopo 
abbiamo  mss.  una  Relazione  del  Combattimen* 
to  successo  a Schio  nel  1694  il  mese  di  febbra- 
io contro  l’armata  Turca  marittima.  ( Codice 
cartaceo  num.  656  classe  VII.  nella  Marciana) 
Comincia  : Pervenuta  ii  disnove  dicembre . 
Termina  : che  restarono  miseramente  schiavi. 
Il  Conlarini  fin  dal  1684  era  passato  venturie- 
ro sopra  l' arcuala  contra  i Turchi,  e nel  i685 
acquistata  Zarnata  vi  fu  lasciato  provveditore  • 
Inai  61  capitano  ordinario  delle  navi  , e nel 
1690  combattè  valorosamente  a Metelino  ; poi 
fu  eletto  capitano  estraordinario  delle  navi , e 
nel  1696  generale  delle  tre  isole.  Mori  al  Xan- 
te nel  1699  d'anni  5i.  Fu  cavaliere  e consi- 
gliere . Vedi  il  Cappella»,  e il  Locatelli  Storia 
della  guerra  'in  Levante . 

Di  un  Marco  Conlarini  figliuolo  di  Dome- 
nico, q.  Cembalista  per  testimonio  del  consi- 
gliere Giovanni  Rossi,  esisteva  manuscritta  nel- 
la librerìa  di  s.  Georgio  Maggiore  una  curiosa 
Relazione  e descrizione  dell'Isola  di  Tbine 
nell'Arcipelago.  Era  il  Contarmi  stato  spedito 
nel  1637  agli  otto  di  aprile  come  Sindico  e In- 
quisitore in  Levante;  nel  1647  Inquisitore  d* 
armata  a formar  processo  ad  alcuni  coman- 
danti ; e nel  1 654  in  Dalma  zia  inviato  per  lo 
stesso  motivo  . Fu  senatore  c consiglierò. 
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ÀLEXANDRO  CARDELLIO  | ROMANAE  INDO* 
LIS  ET  N0BILITAT1S  PJTR1TIO  1 FA  MI  LI  AE 
SPLENDORI  . . . . E1  SVPMA  LVX 

Epigrafe  corrosa,  ebe  sta  dalla  porta  laterale 
poco  discosta . Nelli  mss.  però  si  legge  come 

segue:  ALEXA1TDRO  CARDELLIO  | RORIAKAE  IHDO- 
Vll  ET  H ORI  UT  ATI  S PATRITIO  | FA  Rii  LI  AB  STLEX- 
DORI  MOX  ET ASTRO  HW  RI  STFMA  LTX  | MATE- 
RAtStT  IMI  MORTA  UT  ATEM  | IHGOLSTADII  AD  ZRE- 
•IBKDrM  rRHETUS  AD  TrtiTLAHirRt  EXCEFTO  \ 
POST  nCRSlMni  AHfiTRI  aetatis  qtam  LOHC.R 


MDCJtli,  E nel  Necrologio  parrocchiale  abbiamo: 
Adi  17  ottobre  164»  il  i’g-  Alessandro  Car- 
de Hi  Romeno  de  anni  a 1 ammalato  da  ftbre 
maligna  già  giorni  17  medici  Squadrati  e A- 
rama  torio. 

Cardelli  famiglia  illustre  romana,  il  cui  pa- 
lagio trovasi  intagliato  nella  tavola  io3  della 
Raccolta  delle  Vedute  di  Roma  del  Vasi.  Ro- 
ma 1756  fui.  Nei  Fasti  Consolari  Capitolini 
Veggonsi  i nomi  di  Antonio , di  Francesco , e 
di  Asd  ruba  le  Cardelli,  agli  anni  1640  1692. 
1704.  «707.  1713.  1730.  1708.  Vedi  ii  Gallet- 
ti Inscripùones  Romana  e Roma  e extante* 
ibid.  1760.  T.  11. 
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CAESAR  FERRO  Q.  D.  IOANNIS  J HYNC  TV- 
MVLVM  | SIBI  ELEC.IT  VSQVB  AD  | KOVIS- 
SIMVM  DIEM  | M.DC.V11I.  1 PER  EIYSDEM 
COMISSARIOS  1 RESTAVA  ATVM  1 M.DCC.- 
XLV1L 

Sta  verso  1’  altare  di  s.  Nicolò  sul  pavimen- 
to. Questa  lapide  è 1 innovata  rulla  vecchia,  la 
uale  in  due  pezzi  rotti  veggo  vicina  a quella 
el  Cardelli  sopra  registrata  al  nura.  ab.  Nel 
primo  pezzo  si  legge  carsar  frrrio  q.  d.  joah - 
nts  | urne  rratrir  ai  | siri  rlscit  tsq  ad  j Bo- 
rissi serse  dieri.  Nel  secondo  pezzo  4 l’epoca 
MDcrm. 

Per  legalo  di  questo  Cisarc  Ferro  erano  di- 
spensate alcune  grazie  dal  pievano,  dal  primo 
prete,  e dal  commissario  per  la  somma  di  du- 
cati 60  l'anno  per  ciascheduno,  cioè  ducati  5o 
per  le  donzelle,  *e  10  per  le  vedove,  colla  fa- 
coltà ad  essi  data  di  distribuirle  a chi  più  loro 
fosse  piaciuto,  c purché  e Fune  e l' altre  fosser 
povere,  e di  buoni  costumi,  e purché  le  vedove 
avessero  almeno  due  figliuoli  nati  di  legittimo 
matrimonio  . Tanto  leggesi  nella  Guida  del  p. 
Coronelli  edit  1744  a p 178. 

Parecchie  famiglie  beano  avevamo  nelle  tre 
classi , nobili , cittadinesche,  e popolari,  e di 
tutte  sendovi  memoria  nelle  nostre  lapidi  avre- 
mo occasione  di  dime  più  volte,  come  ho  det- 
to anche  fralle  epigrafi  della  chiesa  di  a.  Basi- 
lio- Nondimeno  per  non  lasciar  ir  vacuo  que- 
sto silo,  dirò  di  uno  dello  stesso  nome  Giovan- 
ni, la  cui  famiglia  era  cittadinesca  e propria- 
mente addetta  al  Foro  e alia  Segretaria  , e po- 
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•eia  fu  *1  Maggior  Cooriglio  1'  anno  Leggitori . Avendo  monsignor  Paolo  Are*i  ve- 

j 66a  scovo  di  Tortona  stampato  anch’egli  in  quel 

Giovanni  Ferro  nacque  in  Venezia  li  sa  fe*  tempo  un*  opera  simigliarne  col  titolo:  Impre- 
brajo  »58a  da  Lasero.  Fatto  instruire  da  Imo*  se  sacre  con  triplicati  discorsi  illustrate , ed 
ni  precettori,  misesi  nella  via  ecclesiastica , e arricchite , ed  avendo  confutate  alcune  cose 
fin  dal  t6io  potè  ottenere  da)  doge  Lionardo  dall*  abbate  Giovanni  Ferro  dette  nel  suo  Tea- 
Donato  il  priorato  dello  Spedale  di  s.  Marco  det-  tro,  questi  non  tacque,  e difendendosi  sostenne 
lo  volgarmente  di  Campo  Rasoio,  cioè  Campo  ciò  e Le  aveva  scritto;  e ciò  fece  nell'opera: 
Orseato  dal  nome  di  Pietro  Orseolo  doge  ebe  Ombre  apparenti  nel  Teatro  d' Imprese  di 
questo  Spedale  ha  instituito,  e che  erajusnatro-  Giovanni  Ferro  illustrate  dal  medesimo  Auto • 
nato  dei  principe  . Compiuti  in  Venezia  gli  «tu-  re.  Venezia  1639  fai  con  dedicasene  a Fran* 
di  andò  all* università  Patavina,  e quivi  riportò  cesco  ed  Antonio  fratelli  cardinali  Barberini  » 


laurea  di  dottore  nelle  Leggi,  e nella  Teologia; 
in  questa  cioè  a’ ai  marzo  i6i5,  e in  quelle  a* 
ao  dello  stesso  mese  161 4-  Musei  versatissimo 
non  solo  in  cotesti  studi,  uia  si  bene  in  quelli  di 
astrologia,  e dì  belle  lettere;  e fu  perfetto  cono- 
scitore poi  dì  cinaue  lingue,  oltre  la  italiana  sua 
naturale,  cioè  dell’ ebraica,  della  greca,  della 
latina,  della  rpagnuola,  e della  francese  , aven 
do  di  altri  idiomi  almeno  una  mediocre  cogni- 
zione . Aumentò  la  scienza  sua  col  viaggiare  e 
colla  conversazione  di  uomini  dotti.  A Roma 
venne  accolto  con  dimostrazioni  di  stima  e di 
afTetlo  da  ragguardevoli  personaggi  e spezial- 
mente dal  cardinale  Maffeo  Barberini,  che  po- 
scia fu  assunto  al  soglio  pontificio , e con  altri 
porporati  e principi  di  quella  casa.  Ascritto  fu  a 
parecchie  Accademie  letterarie  , come  fragli 
Vlmorisli  di  Roma,  fra  gl*  Incogniti  di  Venezia, 
fra  i Gelati  di  Bologna,  fra  gl' Insensati  di  Pe- 
rugia, fra  » Filoponi  di  Faenza  ec.  Tornato  in 
patria  da  Roma,  fu  poco  appresso  soprappeso 
da  infermità  mortale;  il  che  saputosi  dal  Bar- 
berini allora  pontefice  col  nome  di  Urbano 
Vili  gli  mandò  incontanente  la  papaie  Benedi- 
zione che  a tempo  gli  pervenne  su  gli  ultimi 
momenti  della  vita  sua;  e saputa  poi  la  morte 
del  Ferro  che  succedette  alli  ìs  marzo  i63o, 
fece  sentire  a Luigi  Ferro  fralel  suo  col  mezzo 
del  cardinale  Francesco  Barberini  suo  nipote  e 
di  Torquato  Perottl  suo  coppiere  il  proprio  do- 
lore per  la  perdita  di  Giovanni.  Fu  seppellito 
in  Santo  Stefano  protomartire  ove  vedremo  un 
euo  nipote  Lesero  Ferro  patrizio.  H Ridolfi 
(T.  II.  >67  ) nota  che  Domenico  Tintoretto 
fece  il  ritratto  di  Giovanni  Ferro  letteratissimo 
prelato  . 

Scrisse  e stampò:  Teatro  d' Imprese  . Ve- 
nezia per  Iacopo  Sarzina  i6z3.  Partì  due  in 
un  volume  in  fol.,  e sotto  alla  dedicazione  eh' 
egli  fa  al  cardinale  Maffeo  Barberini  chiamasi 
uso.  Ferro  de*  Rotarti  . Questo  Teatro  egli  lo 
compose  fino  dal  1606  come  dalla  Lettera  a* 


Il  Morofio  dando  un  succinto  ragguaglio  dell* 
ordine  che  tiene  l’autore  nell'  opere  suddette 
le  chiama  utilissime,  e utilissimi  principalmen- 
te gl’  indici,  che  ci  somministrano  i luoghi  co- 
muni delle  similitudini  le  auali  usate  parcamen- 
te nell*  oratoria  danno  risalto  maggiore  all’  elo* 
uensa  massime  sacra  . Dice  pero,  che  V opera 
el  Ferro  fu  superata  dall’  altra  consimile  scrit- 
ta dall’ ab.  Picinrlli  intitolata  Mondo  Simbolico, 
Lasciò  manoscritta  la  Terza  parte  del  detlo  suo 
Teatro  tf  Imprese , ed  anche  i rami  intagliati 
che  dovevano  stamparsi,  e che  presso  il  patrizio 
Giovanni  Ferro  suo  nepote  conservavansi . An- 
che lasciò  varie  poesie  si  in  idioma  latino,  eli# 
in  italiano,  mss-  presso  gli  eredi  suoi. 

Di  lui  fa  menzione  il  canonico  Cristoforo 
Ivanovich  nella  Minerva  al  Tavolino,  farteli, 
p.  3oi  ( Venezia  1688  1*.)  chiamandolo  scritto- 
re diligentissimo  in  materia  d’imprese  ; Gian- 
francesco  Loredano  ( Bizzarrie  Accademiche . 
Parte  IL  p.  *56.  297  ec.  edìz.  i655.)  Giaco- 
po  I1' iorei  li  : Detti  e fatti  memorabili . Venezia 
167#  pag.  a 55  *56  ove  con  errore  chiama  In- 
teressati invece  di  Insensati  gli  accademici  Pe- 
rugini . Il  Morofio  ( Polhystor.  1747.  voL  L p- 
z4«.  aio).  Giacomo  Sarsma  che  gli  dedica  gli 
Opuscoli  morali  di  Plutarco  . Venezia  1 6z5. 
fot  e spezialmente  il  padre  Giambatista  Fabri 
bresciano  dell’ ordine  di  s.  Francesco  nel  se- 
condo Ingresso  trionfale  alla  Conchiglia  cele- 
ste (Venezia  Herts  1690  fol.)  dove  tesse  un  elo- 
io  al  Ferro  . Alcune  particolarità  però  ebbi  le 
a ras?.* Marxiani . 

Fralti  cittadini  scrittori  di  questo  cognome 
annoveriamo  anche  Giovanni  Maria  Ferro  il 
vecchio,  morto  1'  anno  »68a  e seppellito  nella 
chiesa  di  santa  Marina.  Questi  diede  alla  luce. 
Hcrbario  novo  di  Castore  Durante  medico  et 
cittadino  romano  ec.  con  aggiunta  in  quest'  ul- 
tima impressione  dei  discorsi  a quelle  figure 
eh*  erano  nelC  appendice,  fatti  da  Gio.  Maria 
Ferro  speciale  alla  sanità  . Venezia  1667.  fol. 
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fig.  Tradusse  poi  dal  Ialino  in  volgare  le  Rio  Liesina  ove  era  Conte  e Provveditore  nel  1611 
chezze  della  riformata  Farmacopea  di  Ciò • c 161  a,  interessanti  perchè  relativi  a’  capitoli 


Imperato  napoletano  con  annotazioni  di  C.  M.  membranaceo  nutn.  550  classe  VII.  nella  Mar- 
Ferro  al  libro  vigesimo  citavo  quali  erano  ne - ciana). 
cessane  per  esser  scarso  fautore  nelle  descri- 
zioni de*  semplici.  Venezia  1672  fol.  Gg.  . 3o 

Giovanni  Maria  Ferro  il  giovane  cittadino 

anch’  egli  e dottore  in  ambe  le  leggi  nacque  IOSEPH  ABB.  LANCE  A l . . . ESIAE  PLEB.  CÀ- 
nelta  parrocchia  di  san  Canciano.  Compose  una  NON.  PATII.  | . . . TATE  PROBATISSIMVS  | ... 
Descrizione  istorica  e genealogica  dell  origine  EMPLO  PRAESTANT.»  I CVMDIV...  DECER- 
della  famiglia  Cornelia,  dedicata  al  serenasi • TASSET  I COMYNI  TANDEM  VV...RE  CES- 
rno  principe  di  Venezia  Giovanni  Cornelio  con  siT  | AN.  SAL.  1697.  17.  KAL.  F£B.  1 AETA- 
lettera  segnata  17  9inbre  1721  manoscritto  in  TIS  SVAE  73 
4.0  . E anche  una  Storia  della  famiglia  Pisani 

mss.  in  Ibi  come  ho  da  un  m*s.  catalogo.  Verso  lo  stesso  altare  di  s.  Nicolò  sul  suolo 

Un  David  Ferro  fece  un  orazione  in  lode  nej  mezzo.  La  pietra  è alquanto  corrosa,  ma 
della  casa  veneta  Molin,  mss.  cartaceo  in  4 del  colla  scorta  del  mss.  Gradenigo  si  intende  do- 
secolo  XVII.  presso  il  fu  ab.  Canonici  ed  ora  versi  leggere  ne’ vacui  tfr/rs  £ca.es/,«—Finv*- 
presso  T avvocato  Perissmotti . TE — uoatm  kxeuflo — ersi  Dir  rito  ousiru 

sdutte — rrutZRE — Fu  eletto  piovano  il  La»ì 
28  nel  1608  (Cornalo  VII.  5o4)* 


IO  ANNI  IACOBO  FILIO  YN1CO  l CHRISTO- 
PHORVS  i PHEDELIS  MOKSTISSIMVS  | NEC 
NON  SlBI  AC  SVIS  | P.  C.  j MJXXCIX. 

Vicina  cui  pavimento  verso  V aitar  di  a.  Ni- 
colò . Della  famiglia  cittadinesca  Fedeli  parle- 
remo nelle  lapidi  de*  ss.  Giovanni  e Paolo. 


I A COBI  SEMITECOLO  | VIRI  NOBILIS  CINE* 
RES  1 ET  CLARAE  VXORIS  SVAE 

Non  molto  lungi.  Iacoso  £ di  Bartolomeo  q. 
Iacopo  della  patrizia  casa  Semitecolo,  nato  del 
i654,  ed  ammogliato  del  1679  Gauss  Ba- 
rocci f.  di  Andrea,  ebbe  parecchi  magistrati, 
poiché  nel  1706  e 1710  era  uno  de*  Cinque 
alla  Pace,  nel  1707  e *7*5  signor  di  Notte  al 
Civile,  nel  1708  alla  Dogana,  nel  1712  al  Fon- 
daco de*  Tedeschi,  come  ita  registralo  il  genea- 
logista Cappella  ri . 

un  Iacopo  Semitecelo  uomo  di  lettere  nel 
in  16  fece  nascere  una  parte  in  Senato,  che  si 
permetta  di  continuare  a stampare  In  greco,  es- 
sendo spirato  il  termine  graziosamente  accorda- 
to ad  Aldo  per  le  stampe  greche.  ( Sanuto  Dia- 
ri*. a<  *5i6  ). 

Di  un  Pietro  Sentitecelo  £ di  Benedetto  ab- 
biamo parecchi  Dispacci  al  Senato  scritti  da 

Tom  111. 


3 1 

CV...MEMOR ...  1 GEORGII  DBLPHllfl  IO  A.. 

I AC  ALOYSII  A TVRRK  HVIVS  KCCLESIAE  I 
ANTISTITVM  TEMPVS  DELE5SET  1 MARCI 
ANT.  GAETANK  ANTISTITE  C.  | S,tf.  PIETAS 
EX  OBLIVIONE  EDIDIT  I ANNO  ElVj  DÙCI 
MO  l MDXCIX. 

Molto  - -erosa  sta  questa  pietra  posta  sul  suo- 
lo alla  colonna  angolare  del  braccio  dritto  . Il 
principio  dev’essere  cosi  : ersi  memori  a u c.eoe- 

Oll  DELPEISt  lOAV-  MARIA  C DE  ALEXUt  AC  ALOl  Ul 

ec.  Abbiam  qui  memoria  di  quattro  piovani . 

G iorcio  Dllfiso  che  il  Cornaro  (T.  XII.  n. 
Sol  ) pone  a parroco  di  questa  chiesa  sotto  V 
anno  *536,  vediamo  dalle  altre  due  lapidi  da 
noi  qui  recate  alli  nurn.  104  e »o5,  che  era  in 
colai  carica  fin  dal  1527  e i5a8.  Era  Canonico 
Castellano  . Il  Galliciolli  ( T.  V.  p.  69  ) dice 
che  fu  «letto  a parroco  nel  i5 19  primo  luglio,  e 
lo  chiama  Gregorio , tacciando  quasi  il  Cornaro 
di  errore  . 11  Sanuto  però  lo  dice  don  Zorzi 
Dolfim  prete  di  chiexia  di  sani  Aiuolo,  electo 
piovan  in  loco  dì  pre  Cabrici  di  Aiegri  nwiter 
defunto.  ( Voi.  XXVII.  a.  1019). 

Giovassi  Marta  lìgliuolo  di  Pietro  Alcssi,  o 
degli  Alcssi,  è posto  piovano  dal  Cornaro  (1.  c.) 
sotto  l’anno  1009,  il  qual  nota,  che  obiit  repen- 

>9 


Digitized  by  Google 


f44  SANT*  ANGELO 

tino  casu  furia  quinta  Baccanaliorum  a’  ai  dì  ricavo  essere  Febiurio.  Nei  necrologi  della  par- 
febbraio  del  1^3.  Aneli’ esso  era  Canonico  rocchia  si  legge:  i>  maggio  1670.  L'arciprete 
Castellano . * Pietro  Maria  Ferrari  canonico  (T  anni  7G,  da 

A r.vrss o Lvigi  I)at.u  Tonar  Canonico  Ca-  febre  continua  mesi  tre  in  circa.  Fa  sepetlire 
stellano  succeduto  nella  cura  della  parrocchia  Francesco  Ferrari  avvocato  suo  nipote  . 
all’  A lessi  del  i5$5  a’  #5  febbraio,  fu  arciprete 

della  Congregazione  di  «.  Michele  Arcangelo  33 

eletto  nel  i554  a’  19  giugno  e mori  a’3o  di  lu- 
glio 1 356.  Cosi  il  detto  scrittore  (1*  c.  ) e nel  li*  D.  O.  M.  | LVDOVICO  ROMANELLO  | H.  E. 
bro  Cleri  ec.  p.  24.  P.°  T)  TVLATO  | MAGNAE  SCFIOLÀK  CHARl- 

Marcantonio  Gì  età  vi  o Gietaso  eletto  piova*  TATIS  l C APELANO  i COMMISSARI!  | EX  TE- 
no  di  questa  chiesa  nel  i5j)o,  aveva  la  dignità  STAMENTO  P.  C.  C.  I VIXIT  AN.  LXIV.  OBl'T 
di  Canonico  Ducale,  e quella  di  arciprete  della  1 Pilli).  K.*  DEC.  MDCLXXXVL 
Congregazione  di  santa  Maria  Mater  Domini 

alla  quale  era  stato  prescelto  nel  18  gennajo  Poco  lungi  sul  patimento  . 

161 1.  Mori  a*  18  marzo  del  1617  d’anni  74* 

come  dall’  epigrafe  al  numero  4?,  e dal  Corna-  34 

ro . ( Eccles.  T.  XII.  p 5q4*  e Cleri  ec.  p.  a8). 

Vedi  anche  il  Galliciolli  {Menu  l'en.  T.  IV.  FAMILIAK  THIERA  I CINERES  I AN.  1674  | 
pag.  397  ).  MDXCIX. 

Di  questi  cognomi  abhiam  già  vedute,  e ve- 
dremo delle  altre  epigrafi  Veneziane.  Anche  questa  è sul  pavimento  poco  discosta 

F ragli  opuscoli  già  posseduti  dal  celebre  A*  nella  stessa  direzione  ■ L’  anno  che  veramente 
postolo  Zeno  v’era  il  seguente  che  può  essere  spelta  alla  famiglia  Tbikua  ò il  167.4;  l’altro 
di  Veneto  autore . De  Alkssi*  Franciscus.  La  MDXCIX  spetta  ad  una  epigrafe  che  fu  da 
somma  gloria  di  Genetta  con  la  summa  delle  questa  stessa  pietra  cassata  per  sostituire  la 
sue  vittorie , nobiltà , paesi , dignità , et  officio  et  moderna,  e che  conservataci  dal  Paifero  Ito  qui 
altre  nobilissime  illustri  cose  di  sua  laude  e messa  al  num.  84  cioè  a Pietro  Marchesi.  Del- 
gluria  . Dieta  est  gloria  Chronicae  novae  Vene-  la  famiglia  'Fiera  vedremo  uno  ricordato  in 
tortini . y enetiis  1001  4-  una  lapide  eh*  è in  s.  Georgio  Maggiore. 

E nella  Marciana  abbiamo  II  Calisto  ovvero 
il  peccatore  pentito  trattenimento  scenico  mora - 35 

te  di  Michele  Francesco  A lessi,  (mss,  cartaceo 

del  secol.  XVIII.  classo  IX.  num.  80  } . Osser-  ANTONIVS  CARLONIVS  l Q.  DOMINICI  I SI- 
vò  il  Morelli  che  di  quest’  opera  nè  »T_U’ autore  RI.  VIVENS,  HAEREDIBVSQ.  I H.  M.  P.  | 
fa  menzione  alcuna  il  Mazzuchelli  dove  parla  MDXCIX. 
della  famiglia  Alessi  Perugina.  Il  eh.  Vermi- 
gligli lo  registrò  fra*  Perugini  appoggiando  alla  Cario*!  . É vieina  alla  precedente  sul  suolo  . 
conghiettura  del  Morelli;  ma  non  abbiamo  prò-  Fralle  epigrafi  del  Corpus  Domini  abbiam  ve- 
ve  per  crederlo  piuttosto  Perugino  che  Vene-  duto  questo  cognome  Cartoni  purché  colà  non 
stiano . «iavi  errore  in  vece  di  Cartoni.  Dcggio  poi  qui 

3 2 •oggiugnere  a correzione  di  ciò  che  in  quel  luo- 

go no  detto,  cioè  che  e l’una  e l’altra  casa  tro- 
D.  O.  M.  I PETRO  MARIAE  ARCHIPRESBITE-  vasi  nelle  nostre  antiche  non  patrizie,  come  ho 
RO  ...  ì MONTISFERRATENSI  I CANONICO  poscia  riscontrato  . 

THEOLOGO  CRETENSI  | VIRTVTVM  O- 

MNIVM  CLARISSIMO  ! OBIIT  DIE  NONIS  36 

MAn  M.D.CLXXV  I A ET.  SVAK  LXXVI.  | IO. 

FRANCISCVS  I,  V.  D.  VALERI!  FILIVS  I EX  D.  O.  M.  I FRANCISCO  GOMITI  IACOGN  Al 
FRATRE  NEPOS  EX  TESTAMENTO  I MAE-  PATRITIO  ASCRIVI ENSI  I ANTONIVS  PA- 
«IE5S  i P.  TER.  ET TRYPNON PATRTVS  I SIRI  METI- 

PSIS  AC  HAEREDIBVS  I PP.  ! OBIIT  KALEN 
Si  legge  non  molto  lontana  dalla  precedente  DIS  MARTIIS  I AKTATIS  ANNO  XLII.  SALV- 
sul  suolo.  Il  cognome  è corroso,  ma  dalli  mss.  TIS  i MDCCLXXIY. 
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SAIS'T’  AN 

Sul  pavimento  verso  le  altre  nel  mèzzo  . 

La  famiglia  IaCogm,  come  consta  da  pubbli* 
ci  documenti  si  conosceva  in  Caltaro  fino  dal 
principio  del  secolo  XIV . Aktorio  in  questa  e- 
pi  grate  ricordato  v enne  con  tutta  la  famiglia 
sua  creato  conte  dal  Veneto  Senato  per  bene- 
merenze verso  la  Repubblica  nel  1710;  egli 
però  e i suoi  non  si  trasportai  on  a Venezia  se 
non  se  (dopo  il  1740  . Ir  arisi  co  di  lui  figliuolo 
cui  spetta  la  tomba  era  nato  a Caltaro  nell'  11 
luglio  1751.  11  padre  Francesco  Maria  Appen- 
dili! delle  Scuole  Pie  in  alcune  Memorie  spet- 
tanti ad  uomini  illustri  di  Caltaro  impresse  in 
Ragusa  nel  1811.  8.  a pag.  4G  la  menzione  del- 
l’ abate  Nicolò  Maria  laccgnat  dtl  quale  io 
qui  dirò  alcuna  cosa,  secondo  le  notizie  «mu- 
nicatcmi  dalla  gentilezza  dell'abate  Giovanni 
cavalier  Lazzari,  professore  di  Religione  nelfl* 
R.  Liceo  di  Venezia  . 

» Nicolò  Maria  conte  lacerna  nacque  in 
» Caltaro  a*  10  agosto  del  1709.  In  giovane 
» età  vesti  F abito  religioso  fra  i padri  delle 

* Scuole  rie:  fu  nel  Collegio  Nazzareno  e co- 
li me  studente  di  teologia,  e come  maestro.  In- 

* segnò  filosofa  a Capodistria,  e belle  lettere 

* nel  Collegio  di  6.  Lorenzo  Giustiniani  a Mura- 
ti no.  In  anibidue  questi  luoghi  compose  varie 
it  accademie,  delle  quali  una  si  conserva  scritta 
» nel  1 7 69,  e recitata  dagli  alunni  in  Capodisti  ia 
» parte  in  prosa,  parte  in  verso,  tendente  a ino* 

» strare  che  le  leggi  e le  armi  sono  sosti  gno 
*»  delle  repubbliche.  Per  affetto  al  padre  rima- 
9»  sto  solo  prc-tò  intorno  al  1777;  ma  nullao- 
» stante  conservò  sommo  affetto  pel  suo  Oidi- 
t»  ne,  e si  prestò  anzi  con  tutto  1*  impegno  pres- 

* so  il  vescovo  Sagredo  e il  Senato  per  rimetter- 
li lo  nel  detto  Collegio  di  s.  Lorenzo  in  Murano 

*.  c il  Senato  aerane  anche  approvalo  il  ritorno 
t»  con  decreto  28  febbraio  1794  m v.  roa  È® 

« caduta  della  Ripubblica  ne  impedi  la  ese* 

» suzione  (vedi  Al  ose /tini  Lette  rat,  I.  a 6 27.  )‘. 
n Mori  in  busco  villa  presso  Oderzo  a*a3di- 
r>  cernire  1799.  Scrisse  molto  e per  se,  e per 
« alti?,  a'  quali  pregato  facilmente  donava  i 
» suoi  lavori  composti  a bella  posta.  A stampa 
n col  suo  nome  esiste  Y Elogio  al  prucurator  di 
r s.iii  Marco  Domenico  Michiel , ( Venezia, 

»»  Fenzo  1792  4-)*  *1  Panegirica  di  s.  Frante- 
li sco  di  Sales  recitato  presso  i nostri  Filippini 
« nel  1776.  Quest’  ultimo  benché  assai  filosofi- 
li co  e poco  oratorio  l'u  accollo  con  gran  plauso, 

* e destò  tale  entusiasmo  che  vi  fu  anche  chi  il 

* tradusso  in  francese  ; e un  Discorso  pare  ne  ti- • 

» co  di  un  padre  ad  una f glia  fatta  sposa,  Vf 
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n nezio,  dai  torchi  di  Giuseppe  Molinari  1816 
n 8.  pubblicato  dallo  stesso  ab.  Giarob-  Lai- 
n zaii,  e dedicato  alla  sig.  Teresa  Tutori  co. 
w lacogna  e al  co.  Giovanni  Jacogna . Delle 
n opere  lasciate  da  lui  rosa.  la  maggior  parte  è 
« imperfetta  ; ciò  eh'  è compiuto  è : 

n 1.  E ri  ve  Trattato  sulle  leggi  necessarie 
si  per  iscriver  lettere  con  molli  modelli 
r>  ai  lettere. 

« 2.  (breve)  riano  di  studii  per  un  giovine 
« nobile  1784  • 

r>  3.  Istituzioni  filosofiche  sull’  uomo  e sulla 
» natura  in  varie  lettere . 

r 4-  Principi»  generali  sulle  sensazioni. 

»i  ó.  Elogio  a i).  E.  Federico  Maria  Giova- 
li neili  nel  suo  ingresso  a patriarca  di 
91  Venezia. 

« 6.  Dissertazione  sopra  le  ragioni  di  stabili* 
«reo  abolir  le  leggi . 

* 7.  Saggio  filosofico  sulla  natura  e la  forza 
r>  de’ temperamenti. 

« 8.  Saggio  filosofico  sull*  eloquenza  . 

r>  g.  Confutazione  del  sistema  di  Mirabaud. 

>1  10.  Analisi  della  Religione  e del  Governo 
n deTopoli . 

n II.  Estiatto  dello  Spirito  d’  EJvezio  . 

n 13.  Estrailo  del  sistema  su)  Diritto  Univer- 
11  sale  di  Groziu. 

» Ter  dar  poi  un  saggio  del  suo  valore  nelle 
» scienze  filosofiche  e teologiche  e del  suo  amo- 
9»  re  della  Religione,  basterà  ricordare  che  un 
» celebre  medico  incredulo  venuto  a disputa 
» con  lui,  mentre  sedeva  tranquillamente  al 
r»  fuoco  nelle  ore  pomeridiane,  fu  tanto  stretto 
» e convinto  dalla  forza  de1  di  luì  ragionamenti, 
« che  confessandosi  vinto  dalla  verità  non  volea 
» dipartirsi  da  lui  se  prima  noi  ricunciJiava  con 
n Dio,  e mostrò  con  un  totale  cambiamento 
n perseverante  di  vita,  che  E ab.  lacogna  non 
n aveva  solo  mosso  il  cuore,  ma  cattivata  la  ia- 
» glorie  all'  ossequio  della  fede  « . 

S7 

SANCISSIMO  EY OI ARISTIDE  I SACR  AMEN- 
TO FJTTRY1  COEPTA  I HAEC  ARA ANSOMDC 
MARCI  | ASTONI!  GAI  ETANI  ANTISTITE  I 
CARA  ET  OPK  PRAEFEClORYM  ] SCCIO- 
RYKQ.  ElllERALlTATE  PIOR.  ! STIPE.  TEM- 
PLI Q.  PROY  FETIDI  8 1 ANSO  TANDEM 
MDCX.  I PERFECTA  EST 

Nella  Cappella  del  ssmo.  Sacramento  laterale 
in  c.  evang.  della  maggiore,  è questa  epigrafe 
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collocavi  nel  mezzo  sul  pavimento  fatto  con  pie- 
tre poste  a disegno  . 

Di  questo  altare  scrive  Io  Stringa:  Di  nuovo 
( cioè  circa  t6o\J  vi  sono  stati  eretti  et  rifabri- 
coti  tre  belli  altari ; il  primo  al  Santissimo  Sa* 
cramento  si  fabbrica  al  presenta  in  bellissima 
j orma , con  colonne  et  ornamenti  ili  pietra  mac- 
chiata, detta  di  Berma  epa,  luogo  sa  lo  statò  di 
Milano;  gli  altri  due  sono  di  s.  Sebastiano  e 
di  s.  Nicolò  . Il  Tabernacolo  in  cui  rinchiuso 
Ct  serrato  si  tiene  il  santissimo  Corpo  del  Si- 
gnore, è aneli ’ esso  di  pietra  viva  con  belli 
adornamenti  alC  intorno  . 

Questo  aliare  del  ss.  Sacramento  fu  venduto 
nel  mese  di  settembre  1617,  senza  il  Taber- 
nacolo, alla  chiesa  parrocchiale  di  Pieve'di  So- 
Ugo.  11  Tabernacolo  poi  fin  dal  momento  che 
fu  chiusa  la  chiesa  fu  portato  nella  parrocchia- 
le di  s.  Stefano  ov'é  tuttavia  all'  altare  del  San- 
tissimo . 

38 

SEPVLCRVM.  SPECTAIÌILI.*  DOMINI . NTCO 
| LAI  . DELPHINO  . CHONDAM  . SPERABI- 
LI' I DOMINI . IOIHNIS  . OVI  . OBIIT  . DIE 
AVVI.  1 MENSIS  . 1ANVAIUI . MCCCCLXX. 

Nella  stessa  cappella  a*  gradini  dell'altare  sta 
in  carattere  semigoiico  questa  Inscrizione  . 

Nicolò  figliuolo  di  Giovami  q.  Itigo  ( Arrigo 
o Enrico)  Drurtso-del  ebbe  a moglie  don- 
na Isabella  Gabriel  di  Andrea,  e nel  >4?7  una 
figlia  di  Giovanni  Uadoer.  Suo  padre  Giovami 
trorasi  quattro  volte  ammogliato-  La  prima  del 
i4i4  in  una  figliuola  di  Lione  Cornaroq.  Mar- 
co; la  seconda  nel  14*1  con  Cassandra  Taja- 
piera  di  ser  Zannotto;  la  terza  nello  stesso  i421 
in  una  figlia  di  Faritin  Darbarigo,*  e la  quarta 
nel  i45a  >n  donna  Soradamor  Diede  q.  Zuan- 
ne, e mori  nel  14 5 8 a’  19  di  ottobre . 

Di  lui  nulla  seppi  trovare  degno  di  ricordan- 
za ; ma  ben  convengo  qui  parlare  di  altri  due 
Nicolò  Delfino  che  poco  di  lungi  a que’  tempi 
vissero. 


1.  Nicolò  Delfino  figliuolo  di  Marco  q.  Ni- 
colò, e di  Maria  Contarmi  di  Pietro,  la  quale 
fin  dal  >445  cu*  sposa  di  Marco,  tiene  onorato 
posto  fra*  senatori  Veneziani.  Fino  dall' anno 
149B  fu  spedito  Sindico  da  mar  nelle  terre  di 
Puglia  e di  Corftì  insieme  con  Bernardino  Lore- 
dano,  e cosi  pure  in  Albania  nel  i5o3,  di  do- 
ve ritornato  ebbe  laude  per  le  sue  operazioni 
( Sanato.  Diarii  1.  IL  IV.  ) (1).  Fu  perciò 
nel  19  gennajo  \rso\  (stil  comune)  eletto 
della  Giunta  del  Pregadi,  e del  i5io  a*  26  di 
maggio  fallo  Avvogador  del  Comune  ( ivi  V. 
X.  ) . L*  anno  seguente  però  i5u,  egli  con 
Giovanni  Trevisan,  e Pietro  Contarmi  di  Val 
Sanzibio  ambiduc  avogadori  furon  esclusi  per 
anni  due  dal  consiglio  secreto;  se  non  che  poi 
nell’  anno  medesimo  venne  loro  fatta  grazia 
dal  Consiglio  di  X colla  Giunta,  con  patto  che 
non  potessero  più  essere  Avvogadori  di  Comun. 
Ecco  come  ciò  avvenne.  Era  stato  destinato 
il  giorno  94  maggio  di  quell'  anno  1S11  per 
eseguire  la  sentenza  capitale  contra  Gasparo 
Valier  che  aveva  ucciso  un  certo  Hocco  mae- 
stro de’  cavallari'  della  Repubblica  ( di  cui  ve- 
di il  Bembo  Storia  voi.  II.  p.  955),  quando  nel- 
la mattina  stessa  alcuni  amici  e parenti  del  Va- 
lier andarono  agli  Avvogadori  suddetti,  e a pre- 
testo che  la  condanna  al  bando  già  precedente- 
niente  emanata  contro  quel  Hocco  per  varii 
delitti,  fosse  stata  contra  le  leggi  cassata,  chie- 
sero che  si  sospendesse  la  esecuzion  della  sen- 
tenza contra  il  Valier  fino  a che  si  decidesse 
nel  Consiglio  de’ X tal  materia . Gli  avvoga- 
dori visto  che  in  fatti  contra  le  leggi  era  stata 
cancellata  quella  condanna,  si  presentaron  al- 
la quarantia  Criminale,  e un  di  essi  propose 
il  taglio  di  quella  cancellatura , e cosi  anche 
fu  preso  a unanimità  di  voti.  Ciò  saputosi  da' 
capi  del  Consiglio  di  X,  montati  sulle  furie 
perché  s era  posta  mano  in  una  sentenza  fatta 
dal  Consiglio  stesso  fecer  radunare  tutto  il  Con- 
siglio e si  decise  che  li  tre  Avogadori  non  siano 
più  degni  di  quel  magistrato,  e che  siano  pri- 
vali in  perpetuo  di  esso,  e per  due  anni  del 
Consiglio  segreto;  anzi  lo  storico  Sanuto,  che 


( 1 ) Essendo  il  Delfino  protettore  de* frati  predicatori  di  s.  Domenico  di  Castello  potè  neir  an- 
no t5o3  ottenere  dal  Senato  ad  ornamento  della  loro  chiesa  tre  insignì  reliquie  in  tre  ric- 
chi tabernacoli  d’argento  ; reliquie  che  dalla  città  di  Duraizo  per  cagion  di  guerra  furono 
a Brindisi  trasportate , e che  da  Brindisi , col  mezzo  di  quel  Veneziano  Bellore , erano  sta- 
te mandate  alla  Repub/ica.  La  notizia  di  ciò  trovavasi  ne’  mss.  deir  archivio  del  Convento 
di  s.  Domenico  esaminati  dal  p.  Curii,'  e ne  fa  pure  ricordanza  Flaminio  Cornaro  nel  voi. 
TU.  p.  354  delle  venete  chiese  . 
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ciò  narra  nel  voi.  XII,  soggiunge  che  poco 
mancò  non  fossero  confinali . Ciò  per  allro  non 
impedì  che  nella  stessa  giornata  del  a4  maggio 
fosse  tagliata  la  testa  al  Valier  all'ora  di  vespe- 
ro.  Osserva  pure  il  Sanute  che  il  Delfino,  quan- 
tunque nepote  del  doge,  e uno  delli  XI  che  lo 
elessero,  e quantunque  uomo  tutto  di  palai - 
za,  non  di  manco  non  potè  fare  eh’  egli  e gli 
altri  due  colleghi  suoi  non  venissero  condanna- 
ti. Però  nel  17  dicembre  i5ii  (voi.  XIII.), 
furono  assolti  tutti  e tre,  con  questo  che  non  po- 
tessero essere  pili  avogadori  di  Comun  . Ciò 
malgrado  nel  5o  aprile  i5t4  il  Delfino  fu  di 
nuovo  eletto  in  quel  carico,  e trovasi  aver  egli 
amministrata  più  volte  con  laude  la  giustizia, 
parlando  massimamente  nel  novembre  i5i4 
nella  quaranta  Criminale  contro  l’avvocato  Ri- 
go, o Arrigo  Antonio  de  Godis  difensore  di 
Giovanni  Firman  imputato  di  essersi  appro- 
priati danari  del  pubblico  ( ivi  XVIII.  XIX.  ). 
Savio  di  Terraferma  fu  eletto  nel  i5i6  e nel* 
Tanno  i5i8  vennegli  affidata  come  capitani»  la 
reggenza  di  Bergamo  (ivi  XXIII.  XXIV.  XXV. 
XXVIII.  ) . Nel  i5ao  fu  fatto  del  Consiglio  di 
X,  indi  Censore,  nel  1 Sai  rieletto  Avvogador 
del  Comune:  e nel  i5aa  andò  Capitano  a Fa- 
magosfa  (ivi  XXIX.  XXXI.  XXXIII.  XXXI  V.f 
Fin  dal  * 4^7  cras‘  ammogliato  con  una  figlia 
di  Giovanni  Moresini;  e venne  a morte  nell' 
anno  ióa6,  come  da  un  albero  genealogico 
della  casa  Delfino  da' tre  Delfini  che  tengo  as- 
sai esatto  ; sebbene  altri  lo  facciano  morto  nel 
i5z8 , confondendolo  col  seguente. 

a.  Nicolò  Delfino  f di  Pietro  q.  Fantino,  e 
di  una  figliuola  di  Onfrè  q.  Pangrati  Zuslinian, 
( fin  dal  i485  moglie  di  Pietro).  (Questi  fu 
poeta  e letterato  di  vaglia  a*  suoi  tempi-  Nel 


ANGELO  147 

p.°  gennajo  l5i6  (M.  V.)  era  stato  eletto  con- 
te a Pula;  ma  nel  iz  luglio  1 5i^  chiese  li- 
cenza di  Spatriare  per  curare  la  sua  salute;  e 
gli  fu  accordato  lasciando  in  suo  luogo  Fanti- 
no Delfino  suo  fratello  ( Sanuto  XXIII.  XXIV, 
il  quale  Io  chiama  Nicolò  Delfini  fo  avochato 
grondo  q.  £ Piero  [da  Santa  Marina  ) . Il  Sa- 
nuto stesso  nel  voi.  XLIX.  a p.  40»  segna  la 
sua  morte  nel  i5a8  g Nicolò  Dolfim  q.  c Pie- 
ro -,  la  uuale  avvenne  a'  6 di  maggio.  Pietro 
Bembo  fa  rammenta  scrivendo  a Vcttor  Soran- 
*0  nell’  8 maggio  di  quell'anno  con  queste  ono- 
rex'oli  parole  ( Lettere  T.  II.  p.  182.  ediz.  di 
Verona  ):  La  partita  del  nostro  buon  Delfino 
ùvea  io  inteso  prima  per  lettere  del  mio  Arila, 
la  quale  ni  ha  recato  quel  dolore  che  dovea. 
Gran  danno  certo  e grande  ingiuria  n'  ha  fat- 
to la  morte  a tome  quello  cosi  chiaro  e così 
gentile  uomo  della  nostra  città  : ed  il  quale 
tanto  onore  e tanta  utilità  tuttavia  rendeva  a 
questa  lingua . Vogliamene  con  voi  e con  gli 
altri  che  C ornavano  e conosceano . 

1.  Rime  di  lui  si  trovano  nel  libro  : Ri  ve  del 
tìrocardo  et  it  altri  authori.  Venezia  1058 

8.  Francesco  Auiadi  raccoglitore  offre  a Gio- 
vanni l>egge  cavaliere  i poemi  pieni  vera- 
mente di  divinità  del  coltissimo  et  erudita 
M.  Nicolò  Delphino  del  quale  è stola  in 
gran  dubbio  questa  città  quale  sia  stata  mi- 
gliore o la  prudenza  nel  maneggiar  la  re - 
publica  0 la  scienza  negli  studi  ovvero  la 
magnificenza  et  la  grandezza  dell*  animo  in 
tutte  le  azioni  della  vita , Queste  Rime  con- 
sistono in  sonetti,  madrigali,  ottax'e,  terzine, 
sestine,  e sono  venticinque  pezzi  in  tutti.  (1) 
L’  elogio  che  ne  fa  T Amadi  è bello  certa- 


(1)  Perchè  chi  possiede  manoscritte  rime  di  Nicolò  Delfino  facili  a trovarsi  ne*  codici  di 
Rime  di  diversi  del  secolo  XV l sappia  se  entrano,  0 no,  nella  stampa  del  i558,  segno  qui 
sotto  d principio  di  tutti  i componimenti  del  Delfino  in  essa  inseriti. 


SOK1TTI- 

1,  Non  è cosa  mortai  la  donna  mia 

а.  Il  tempo  f ugge  et  il  secondo  giorno 
o.  Colle  verde  fiorito  ameno  e lieto 

4.  P oi  che  per  me  ritrar  non  si  può  in  carte 

5.  Con  legittimo  amore  il  cielo  avvinse 

б.  Si  come  suole  a la  stagìon  novella 

7.  Adunque  dormirai  tu  0 padre  caro 

8.  Se  volendo  ombreggiar  le  lodi  sole 

9.  Gratie  eh'  a pochi  il  del  benigno  inspira 

io.  Gli  occhi  soavi  ove  giojoso  i*  vivo 


1 1.  Così  potess* io  ben  stender  in  carte 
la.  Come  vago  augelli n eh* a batter  rati 
10.  Dolce  mio  ben  se  dopo  tanti  affanni, 
i4-  Oue  «w*  stelle  e più  che  *1  del  serene 

15.  Sei  pur  venuto  o più  che  gli  occhi  miei. 

MADRIGALI  ■ 

1 6.  Nè  mai  dei  rivi  i prati 

1 7.  Questo  mio  cor  di  ghiaccio 
1 o.  V oi  mi  stringete  il  core 
19.  Occhi  soavi  e belli 
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mente,  nel  quale,  comunque  alcuna  cosa  vo- 
gliasi donare  all’amicizia,  nondimeno  verità 
conticnsi,  perciocché  le  rime  del  Delfino  per 
testimonio  eziandio  di  Lodovico  Flangini  an- 
notatore di  quelle  di  Bernardo  Cappello, 
dell’ab.  D.  Jacopo  Morelli , e dell’  ab.  An- 
drea RubLi  annoverarsi  ponno  fra  le  buone 
di  quel  secolo.  Alcune  di  esse  furono  ristam- 
pate nelle  raccolte  di  quel  tempo,  cioè  nelle 
Rime  di  diversi.  Libro  secondo.  ( Venezia 
Giolito  i540  0 ) a p.  108  avvi  il  sonetto:  Si 
come  suole  a la  sragion  novella . Nel  libro 
quarto  raccolto  da  Ercole  Bottrigari . (Bolo- 
gna »55i  8.)  evvi  il  madrigale  a j>.  4o3. 
A 0/1  me  * ncresce  madonna  : e nelle  Rinìe  di 
pentimento  spirituale  (Bergamo  1760  8.)  a 
pag.  8 vi  è l’altro  madrigale  : Questo  mio 
cor  di  ghiaccio.  Nel  voi.  XXXII  del  Parna- 
so Italiano  ( Zatla  1 7 80  p.  io5)  vi  è ripetuto 
il  madrigale:  ZVon  m*  incresce  madonna . 

».  Un  sonetto  che  comincia  : Poi  che  la  luce 
angelica  e serena , ed  un  madrigale  : Per 
mezzo  gli  occhi  da  begli  occhi  al  core  stan- 
no a p.  18  del  libro  terzo  delle  Rime  di  di- 
versi (Venezia  i55o  8.  al  segno  del  Pozzo), 
nè  son  compresi  nella  stampa  suddetta  i558. 

3.  Un  altro  madrigale  che  comincia:  Meramen- 
te Madonna,  Egli  è si  poca  fede  oggi  fra  noi , 
sta  in  un  codice  cartaceo  di  Rime  di  va  rii, 
del  secolo  XVI,  frolli  Marciani  col  numero 
CIX  nella  classe  IX,  e anche  questo  manca 
negli  stampali  del  i558. 

4-  Un  sonetto  che  principia:  L*  alta  bellezza  e 
le  virtù  perfette,  che  manca  nelle  preceden- 
ti raccolte,  stà  con  altre  già  impresse  rime 
del  Deliìno  a p.  88  e seg-  in  un  altro  codice 
Marcialo,  cartaceo  del  secolo  XVI  conte- 
nente Rime  di  variit  numerato  CC11  nella 
classe  IX  ; e simile  sonetto  e le  stesse  rime 
del  Dellino  sono  replicate  nel  codice  che  se- 
gue col  numero  CCIII  della  stessa  classe  e 
dello  stesso  secolo . 


5.  Una  lettera  consolatoria  di  nts.  Nicolò  Del • 
phino  al  rda  ms • P . Bembo  per  la  morte  del 
padre,  suo  in  data  V di  luglio  làig  in 
Vinegia,  sta  manoscritta  a pag.  117  tergo 
del  sud.  Codice  di  Rime  di  varit  num.  CCll. 
e la  stessa  lettera  di  Nicolò  Del  phino  è re- 
plicata nel  codice  COI  lì  a pag  54  tergo.  Co- 
mincia: Se  io  credesse  signor  mio  che  voi 
foste  di  sì  picciolo  core  et  povero  .È  cosa 
breve . 

6.  Un’altra  Lettera  di  Nicolò  Delfino  diretta  a 
AI.  Antonio  Bezzabarba,  senza  data,  slà  in 
alcune  raccolte  di  lettere  di  uomini  illustri 
del  secolo  XVI,  ed  è anche  fra  quelle  del 
Pino  (M enezia  1674  8.  voi.  II.  p.  '>07).  Con 
questa  lettera  lo  confurta  a resistere  a’  colpi 
dell’avversa  fortuna  che  pur  he  mai  doverla 
cesso r di  balestrarvi  (frase  boccaccevole). 

7 . Decamerone  del  Boccaccio  corretto.  Il  no- 
stro Delfino  ha  forse  a* suoi  tempi  arrecato 
maggiore  utilità  alla  lingua  colla  correzione 
del  Decamerone,  che  colle  sovraindicatc  sue 
rime.  In  effetto  la  rara  stampa  del  Decame- 
rone ili  AI.  Giovanni  Boccaccio.  M enezia  per 
Gregorio  de  Gregori  nel  mese  di  maggio 
dell’  anno  M.D.XVI.  4.  usci  per  sua  cura  . 
Vi  premise  una  lettera  diretta  alle  gentili  et 
valorose  donne,  nella  quale  dice:  Perchè 
egli  (il  Boccaccio)  disino  adhoru  in  ogni  sua 
parte  manchevole  et  oscuro  è stato  letto;  mi  è 
paruto  essere  ben  fatto  con  quella  diligenza 
che  usare  per  me  si  è potuto  maggiore , di 
recarlovi  alla  sua  intera  et  chiara  lettione... 
perchè  hauuti  molti  antichissimi  testi  ( nè  al- 
trimenti sarei  stato  oso  di  torre  questa  im- 
presa ),  da  ciascuno  di  quegli  quelle  parti 
sciegìiendn  che  più  belle  et  più  confaccvoli 
alla  intentiane  dello  autore  mi  sono  parule 
non  risparmiando  fatica  alcuna  questa  ope- 
ra alla  sua  prima  bellézza  ( come  a ciascu- 
no leggendola  con  animo  sincero  et  inten- 
dente assai  chiaro  apparirà ) mi  sono  inge- 


rii. Non  m' incresce  madonna  capitolo. 

at.  No/i  volete  eh' io  viva.  24.  Questi  luoghi  lontani  dalla  gente. 

sTavze.  sestina. 

zi-  Zaphir,  perle , rubiti , topazi , ed  oro  a5.  I più  infelici  e sfortunati  giorni . 

20.  Poi  che  vi  diedi  in  man  per  caro  pegno  . 

In  un  codice  cartaceo  del  secolo  XMI  di  Rime  varie,  già  posseduto  da  Stefano  Magno  v'eran 
poesie  del  nostro  Delfino , coltepoca  in  cui  le  aveva  scritte  cioè  nel  lói5  adi  5i  dicembre 
Zaphir,  perle  ec.  a 5 1 4-  28  dicembre.  Poiché  vi  diedi  in  man.  lòia  a5  ambre . Occhi  soavi  e 
belli . itu4  14  aprite . (Questo  mio  cor  di  ghiaccio.  iói6.  20  agosto.  Voi  ini  stringete  il  core. 
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gn ato  di  rendervi.  Certo  è clic  allora  grande  to  de  Vii  già  custode  di  quella,  con  gentili) 

«accoglienza  ebbe  questa  edizione,  e lo  stesso  stia  lettera  5 maggio  ithÓ  ; il  quale  erudito 

Francesco  Alunno  da  Ferrara  nello  sporre  signore  in’ assicura  che  elegante  e scritta  in 
T ordine  tenuto  nelle  sue  Ricchezze  della  pura  e tersa  italiana  l'avelia  è la  traduzione 

lìngua  volgare  sopra  il  Boccaccio  ( Vinegia  del  Delfino.  Peccato,  che  una  mano  igno* 

per  Paulo  Gherardo  M.D.LVU.  4 ) attesta  rante  ha  lacerato  il  penultimo  foglio  dal  co- 
di essersi  servito  del  Decamerone  corretto  dice,  che  intero  vi  manca  ! 
per  lo  magnifico  messer  Nicolò  Delphino  9.  Epistole  e Dialogi  capitali  de  Philogio  ad 
gentilhuomo  emiliano,  et  ristampato  poi  da  Grattila  . In  Venctia  per  Marchion  Sessa 

quelli  da  Sabbio  in  ottavo  del  »5a6.  Ma  la  i5o6.  4.  Appidi  della  breve  prefazione  si  leg- 

comparsa  della  famosa  edizione  del  Deca*  ge  1*  argomento  cosi:  Tragoedia  composta 

meronc  in  Firenze  per  gli  eredi  di  Filippo  di  per  Af.  N.  D.  ne  la  quale  narrasi  phylogio 

Giunta  1627  oscurò  la  gloria  non  solo  di  inamorato  di  Grattila  con  persuasione  la  in- 

quella  del  Delfino,  ma  di  quant’ altre  prece-  duce  a consentirli  il  suo  desiderio  : et  passa- 

uentemente  s*  erano  vedute,  le  quali  tutte  ,0  to  un  tempo  in  lieti  piaceri  esso  Phylogio  gli 

più  o meno  eran  difettose,  e queste  non  solo  chiede  licentia  di  andar  a caxa  sua  per  me - 

dal  lato  della  lezione,  ma  anche  della  orto-  xi  duo  : promettendogli  di  tornar  al  tempo 

grafia.  Veggansi  le  Annotazioni  dei  Deputati  dato:  quale  non  venendo  Granila  inducta  a 

alle  correzion  del  Decamerone  (Firenze.  dispcratione  se  medesima  uccise.  Dapot 

Giunti  1074  A-  nel  premio  e nella  concia - morta  apare  a Phylogio.  Dalla  delta  prefa- 

sione;  e il  conte  Giamb.  Baldelli  nella  vita  zione  si  rileva  che  T autore  compose  1'  ope- 

di  Giovanni  Boccacci  ( Firenze  1806  8.  p.  retta  negli  nostri  giovenil  anni  ; chiama  ma- 

987.  a apo.)  Le  varie  più  importanti  le-  te  riali , ratissimi  e alquanto  lascivi  i suoi  car- 

zioni  dell’ edizione  del  Delfino  confrontate  mi  sotto  i quali  però  è nascosto  una  non  me- 

con  le  varianti  delle  più  pregevoli  edizioni  diocre  doctrina  -di  ammonimento  alle  vaghe 

del  Decamerone  ho  già  raccolte  e riunite  nell*  fanciulle  . Dice  che  la  giovanetta  era  nobile 
opera  già  da  vani  anni  cominciala  da  me  col  nostra  compatriota  chiamata  Madonna  Ala- 

(itolo:  //  Decamerone  di  Giovanni  Boccacci  rina,  e il  giovine  era  bellissimo  chiamato 

riscontrato  co * migliori  testi  stampati  e ma-  Iacopino  de  Strazi  fiorentino ; e che  la  ragaz- 

nuscritti,  ed  arricchito  di  annotazioni  ri-  za  mori  di  veleno.  Questo  rarissimo  opusco- 

guardanti  la  lingua  e lo  stile , colla  storia  lo  sta  frallc  miscellanee  della  Marciana  ; e 

delle  novelle t ed  un  ragionato  catalogo  di  Apostolo  Zeno  che  n era  il  possessore  scrisse 

tutte  le  edizioni,  e de*  codici  che  si  conoscono,  di  sua  mano.*  M.  N.  D.  L*  autore  si  è voluto 

e de*  libri  che  intorno  al  Decamerone  furo-  nascondere  sotto  queste  iniziali  Sarebbe  egli 

no  fino  ad  ora  publicati : ma  che  ho  sospe-  a caso  Messer  Nicolò  Delfino  ? La  stessa 

sa  per  attendere  alla  presente,  che  assai  più  conghieltura  faccio  io,  e perciò  qui  diedi  iuo- 

/n'mteressa  per  I*  amor  della  patria,  e per  il  go  anche  a questa  notizia  . 

desiderio  che  ho  di  tener  sempre  viva  agli  10.  Fuò  dirsi  finalmente,  che  il  Delfino  assiste*- 
occhi  de*  cittadini  e de*  forastieri  la  gloria  se  in  qualche  parte  il  Vellutello  nel  suo  Com- 
de  nostri  maggiori.  mento  intorno  aFpetrarca.  ( Le  opere  volgari 

8 .Orazione  d'ipoc rate  a Nicocle  re  di  Sala-  del  petrarca  con  le  esposizione  di  Alessan • 

mina  tradotta  di  greco.  Il  Delfino  la  dedica  dro  Vellutello  da  Lucca.  In  Venezia  per 

al  molto  magnifico  AI.  Andrea  Bembo,  in  Gio.  Antonio  e fratelli  da  Sabbio  nel  i5i5 

data  za  febbre jo  iSaa  da  Venezia.  La  dedi-  del  mese  di  agosto  4.  ) . La  cosa  è testificata 

cazione  comincia:  Io  non  credo  gin  che  al-  dal  Vellutello  stesso  che  dice  di  avere  confe- 

cun  huomo  sia  di  poco  sentito  et  di  rozzo  et  rifa  raperà  sua  co* più  eccellenti  uomini  e 

tardo  petto  . . . Termina:  A vostra  magar  spezialmente  col  magnifico  messer  Nicolò 

ficenza  molto  mi  raccomando . L’orazione  Delphino  persona  senza  dubbio  singolaris- 

comincia  : Quei  che  sogliono , o Nicocle,  por • sima  . 

tare  a voi . . . finisce  : anzi  maggiori  et  più 

preziosi  gli  renderai.  Quest’è  un  codice  car-  Di  Nicolò  Delfino  fanno  menzione  parecchi 
taceo  in  4.  del  secolo  XVI,  il  quale  trovasi  antichi  fra’ quali  Giuliano  Gozelini  che  a lui 
oggidì  nella  libreria  vescovile  di  Udine,  se-  indirizza  una  lettera  ( Lettere  del  Zucchl  III. 
conde  che  mi  avvisa  mons.  Canonico  Anto-  i5o)’;  e due  sonetti»  che  stanno  a p.  a36.  207. 
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delle  Rime  di  diversi > Bergamo  1587.  8.  AI 
Delfino  Girolamo  Querini  accompagna  un  an- 
netto, che  comincia  . Debbia  io  venni  là  dove 
il  bel  Tauro , c si  legge  in  un  codice  di  Rime 
di  diversi  ch’era  già  appo  1'  ab.  Facciolati  di 
Padova.  Fralli  moderni  è rammentato  dal  Cre- 
scimbeni  ( voi.  IV.  72  ) dal  Fontanini  (T.  L p. 
65)  da  Apostolo  Zeno  ( Annoi . al  Fontanini 
II.  ) e nelle  note  alla  vita  del  Bembo  ( Sto- 
rici Veneti  II.  p.  IL  n.  c.  ) dal  Foscarini  ( Ra- 
gionamento p.  20).  Da  Lodovico  Flaneini 
( Annoi,  alle  rime  del  Cappello,  IL  120)  dall* 
ah.  Iacopo  Morelli  ( Operette  I.  19O  ).  Dall’  ab 
Bettinelli  ( Parnaso  V eneziano  1796.  p.  a6  ) . 
Dall*  ab  Ruhhi  ( Lirici  Veneziani  p.  3ia).  11 
Padre  Federico  Vincenzo  di  Poggio  (Notizie 
i iella  Libreria  de1  Domenicani  di  s.  Romano. 
Lucca  1794.  8 ) a p.  i85  ricorda  un  codice  di 
poesie  di  diversi  del  secolo  XVI.  in  cui  ve  ne 
son  anche  di  Nicolò  Delfino  { le  quali  probabil- 
mente sono  le  stesse  già  da  me  sopraciiate. 

39 

ANTONIO  I BOMBARDA  1 MDCXV.  1 

Sul  suolo  della  Cappella  stessa  del  sa.  Sacra- 
mento. Nei  necrologi  parrocchiali  leggo.  Adi 
aa  ottobre  161 5 M.  Antonio  Bombarda  de  an- 
ni 6a. 
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QVOS  AMOR  VNANIMKS  IVXIT  MORSQ.  1 
IMPIÀ  SOLVIT  l VNANIMKS  ITERVM  NOS 
TEGET  l VENA  DVOS  1 ÀN.  D.  MDXCL  1 KL. 
IVNIL 

Stà  nello  stesso  sito.  Paifero  lrba  pure,  ma 
imperfettamente]  copiata . Non  è detto  a chi 
spetti  questo  distico  ; ma  dallo  stemma  e dall' 
epoca  veggo  che  ap|»rtiene  alla  famiglia  patrizia 
TaariSAfl,  trovandosi  anche  nel  necrologio  pa- 
rocchiale : adì  primo  zugno  l5gi  il  cutriss.  c 
pierò  Trivi san  fo  di  £ david  if  anni  4 A amma- 
lato da  felre  e petecnie.  Sua  moglie  di  cui  c*  è 
pur  lo  stemma  fu  Elisabetta  Ragazzoni  di  Iacopo. 
Questo  Pietro  Trivisan  fu  del  1071  sopracco- 
111  ito  di  galera  contra  i Turchi . 


ALEXANDRÀEBALLIONIAEVXORI  OPTIMAE 
1 ANTONI VS  TRIVISANVS  ET  SlBI  ET  1 PO- 
STERIS  P.  C.  MDXCIX. 

Sul  pavimento  fuori  della  Cappella  del  ssmo. 
a sinistra  . Antonio  f.  di  David  q.  pietro  Tmevi- 
sin  era  fratello  di  Pietro  (di  cui  al  num.  4°)l 
e si  ammogliò  del  i58i  in  donna  Aussandra  £ 
di  Marco  Agostino  Bagliori  da  Firenze . La 
copia  delle  geneologie  di  M.  Barbaro,  di  cui  fo 
uso,  scrive  Maddalena  f di  Michele  Paglioni ; 
ma  che  sia  Alessandra  la  epigrafe  il  dice  chia- 
ro; e che  fosse  figlia  di  Marco  Agostino  lo  dice 
il  Cappellari.  La  casa  Paglioni  allora  non  era 
patrizia. 

42 

M.  ANTONIVS  GAIETANVS  TEMPLI  ANTI- 
STES  I MARCIANAK  DASILICAK  FLAMEN  CA- 
NON'ICVS  I COLLEGII  D.  MATRIS  DOMINI 
ARCHIPRESBiTER  I IN  SVAM  KGCLESIAM 
MKRITIS  ET  TESTAMENTO  CLARI  S I AN- 
NOS  LXXIV.  BENE  VIXIT  | DIVTA’RNO  CAL- 
CVLI  MORBO  SVBLATVS  AN.  MDCXVII . 

Vicina  alla  precedente  sul  suolo:  ne!  braccio 
sinistro  della  chiesa.  Del  Giaini^-cdi  il  nume- 
ro  5» . 
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HIC  . LAPIS  . TEGIT . OSSA  . D.  IVLII  1 BO- 
LANI.  Q.  D.  IO  ANNI  S. 

Poco  lungi  alla  superiore  sul  pavimento.  Giu- 
lio figlio  di  Giovanni  q.  Francesco  q.  Antonio 
della  patrizia  casa  Boilajh  del  1466  ammoglios- 
si  in  donna  Pellegrina  Bellegno  q.  Francesco, 
e mori  del  1Ó04.  Egli  fu  podestà  a Monselice, 
se  stiamo  ad  una  Inscrizione  di  quella  terra  fuor 
del  pubblico  palagio:  ir  zio  soia  so  lojsxis  Ti- 
no KMCTOKl  OTTIMO  APCTOE1  NTirs  ASME  MOSSI- 
uczvsis  TOprLrs  otcjrrr  mcccclxx.  ( Salomonii 
Inscript  agri  Patav.  p.  lf>  dove  per  errore  l’an- 
no è cosi  espresso  * 447‘> ) (0  • Ma  nell'origina- 
le elenco  de’ Podestà  di  Monselice  ch'esiste  nel 


(1)  Mi  sono  raccomandato  alla  gentilezza  del  sig.  Mattias  ascoltante  in  sussidio  della  Pretura 
di  Monselice  per  sapere  se  tuttora  esiste  questa  epigrafe  . Egli  risposemi  che  i vecchi  del 
paese  se  la  ricordano;  ma  che  nei  giorni  del Juror  democratico  1797  fu  distrutta  a colpi  di 
scalpello , non  rimanendo  ora  che  la  sola  pietra  senza  parole  ; cosa  che  vedemmo  succeduta 
in  quasi  tutte  le  città  e terre  del  veneto  dominio . 
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energie  Archivio  si  legge  1469  potestà*  Io 
aruies  Bollarti  q.  d.  loannis , aS  martii  Questo 
Giovanni  podestà  era  fratello  del  nostro  Giulio; 
come  pure  era  fratello  di  Alessandro  Bolla  ni 
che  fu  nel  1507  podestà  di  Feltre,  e che  del  i5ii 
fu  seppellito  in  questa  chiesa  di  *.  Angelo,  con 
molta  pompa,  leggendosi  nei  voi.  XIll.  p.  ìcjfcJ 
deiii  Diari»  del  Sanuto:  adì  a3  novembre  1 5 1 a 
domcnega . Noto  in  questa  matina  vidi  in  chie- 
xia  di  santo  anzolo  uno  soler  in  chiexia  molto 
degno  come  a doxe  dove  era  il  corpo  di  c A- 
lexandro  Balani  e a le  Raxon  Nove  qual  è 
procurador  de  dila  chiexia  ; e atomo  erano 
ielle  negre  et  cussi  lomiata  la  chiexia  con  ar- 
me baiane  et  poi  in  baldachin  di  la  scuola  ec. 
et  ozi  ivi  in  la  sua  a re  ha  fu  sepolto  ec. 

Discendente  dalla  famiglia  patrizia  Bollami 
vi  fu  Giovanni  Bollarti  cittadino,  il  quale  era 
figliuolo  del  patrizio  Antonio  q.  Candiano  q. 
Francesco  Bollani  di  quella  famiglia  che  abita- 
va alla  Pietà.  Egli  nacque  nella  parrocchia  di  s. 
Gregorio  a*  19  maggio  1690,  e andò  ad  abitare 
in  Pesaro,  esercitandosi  nella  professione  di 
Pittore  . Questa  notizia  io  ho  dagli  estratti  Ze- 
niani  mss.  i quali  aggiungono  che  il  Bollani 
scrisse  le  cose  seguenti  : 

1,  Il  Trionfo  della  Penitenza  o sia  san  Filippo 
Benizio.  Rappresentazione  spirituale  in  prosa. 
#.  L’Innocenza  tradita.  Tragicommedia  in  prosa. 
3.  Ezzelino  da  Romano  tiranno  di  Padova.  Tra* 


cui  vedi  gli  storici  Michele  Foscarini  p.  ai». 
a5a.  e Pietro  Garzoni  I.  147.  181.  5 1 5.  Egli  ha 
un’  onoraria  memoria  nel  Duomo  di  Albona 
postavi  nel  1688.  Di  lui  verrà  occasione  di 
parlare  in  altra  parte  dell'opera  mia. 
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ADI  34  APRILE  1736  | QVl  GIACE  LA  Q.« 
GUSTIMI  MORELLI  I ADI  35  DECEMHRE 
■ 74»  1 <?VI  GIACE  LA  Q."  SANTINA  MORELLI I 
TUTTE  DVE  MOGLIE  DI  GÌO.  BATTA  I MO- 
RELLI . ORATE  PRO  NOBIS 

Poco  lungi  verso  la  colonna  angolare  del 
braccio  sinistro. 
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D.  0.  M.  I SPECTATISSIMAE  INTF.GRITATIS 
I VIRI  THOMAB  VALENTINIS  CAVSARVM  | 
ACT0R1S  EXCELEMTISSIMI  l VENKTIQ.  CI- 
TISI COMMISSARI  EX  TESTAMENTO  I MO- 
NIMENTVM  POSVERK  I OBYT  A.  S.  MDCXIC 
I KAL."  DECEMBA*  ! AETATIS  LXVI. 

Anche  questa  vi  ì di  poco  discosta  nella  stes- 
sa direzione. 
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sedia  in  prosa. 

4-  Gli  Stratagemmi  zP  Amore . Commedia  in 
prosa. 

5.  La  Pecchia  ambiziosa  in  Amore.  Comme- 
dia in  prosa. 

6.  Le  Picende  tf  A more  % con  Pasquino  e Ber- 
tinoro  birbanti  per  bizzarria,  ladri  per  neces- 
siti ed  assassini  per  disperazione,  cop  il  Dot- 
tore Becco  per  forza  . Commedia  ir»  prosa  . 

11  froDiispicio  della  detta  Tragedia  di  Ezzeli- 
no è questo  : V Ezzelino  Tiranno  di  Padova 
tragedia  del  tigno r N.  N.  dedicata  al  merito 
sublime  deli  eminentissimo  principe  Federico 
Lanti , rappresentata  nel  pubblico  Teatro  di 
Pesaro  l’anno  1 7 44*  J « Fano  per  Gaetano  Fa- 
nelli stamp.  vescov.  ( seni*  anno  ) in  8. 

L*  Allacci  nella  Drammaturgia  non  fa  men- 
zione di  alcuna  di  queste  opere  . Le  prime  sa- 
ranno forse  manoscritte;  ma  I*  ultima  , ossia 
Y Ezzelino  è stampata  e vi  avrebbe  dovuto  aver 
luogo. 

Suo  padre  Antonio  fu  capitano  illustre,  di 

Ton.  ILI. 


D.O.M.  | CAROLVS  ASS0N1CA  1 NOBfLIS 
BKRGOM.  F.  V.  D.  COLLKGIATVS  1 AD  SBR.=- 
RKMP.  OHM  PRO  PATRIA  NVNCIVS  1 EXr- 
MIVS  1NGENII  A NI  MI  Q Vii  V1RTVTVM  CVH 
TORIS  MVSAR.  DKLICIVM  1 QVI  1IETRVSCA 
TORQVATI  TASSI  TVB  \ AD  VERNACVL.  TI- 
BIA» 1 LEPIDE  CONCINNEQVE  TRADVXIT.  I 
MOX  SKVKRIORA  CARMINA  HISTORIARQ. 
MONUMENTA  SIMVL  ET  GKOGRAPHICA  TX- 
PIS  DtTVRVS  I PRAECOCI  FATO  PF.REM- 
PTVS  | SVIPSIVS  NENIAS  RECIP1T  AC  MO- 
NVMENTVM.  1 ILLAS  HAKRBDVM  ET  AM1CO- 
RV  LtCRIMIS  MODVMTAS  HOC  KORVDK 
M VER  ORE  C05STRVCTVM  | ANNO  MDCLX- 
XVI.  DIR  10.  IVNII  ! AETATIS  SVAK  L. 

Era  vicina  alle  precedenti  nel  principio  della 
navata  sinistra  venendo  verso  T altare  della  Pu- 
rificazione, collocata  sul  suolo;  ma  con  ottimo 
consiglio  si  è trasportata  (nel  patriarcale  semi- 
nario. e leggeri  sul  muro  del  chiostro. 

Assolile»,  detti  anche  Sonica,  illustre  Berga- 
20 


t5a  SANT’  ANGELO 


masca  famiglia,  alcuni  eie*  «oggetti  della  quale 
vissero  lungo  tempo  in  Veneaia  esercitando  la 
professione  dell' avvocatura  e altri  andarono  a 
stabilirsi  anche  in  Padova.  Fra  quelli  che  in  Ve- 
nezia fiorirono  trovo  Pietro  Assonica  dottore 
eh*  io  credo  figliuolo  di  Ciò.  Antonio  q.  Pasino 
• di  Valentina  Luppi  (Albero  mss. dello  fami- 
glia Assonica  presso  il  cons.  Giovanni  Rossi 
che  comincia  da  Procoro  termina  a Pietro  1 655). 
Questi  era  celebre  avvocalo  criminale  de' suoi 
tempi,  e più  volte  parlò  nelle  quarantie  vincen- 
do 1 opinione  a favore  de' rei  da  esso  robusta- 
mente [difesi . Giovanni  Bembo  il  viaggiatore 
lo  ricorda  come  advocator  maximus  (Morelli 
Operette  II.  54  )•  e memoria  di  molte  sue  ar- 
ringhe trovasi  netti  Diarii  del  Sanutof'Vol- 
XJCIV.  XXIX.  XXXVI.  ec.  intorno  gli  anni 
\5ij  e »egg.  ) che  lo  chiama  Piero  di  (Jxonica 
e anche  Axonicha  e che  in  data  19  ottobre 
i5a7  (voi.  XLVI.  p.  167)  segna  la  sua  morte: 
In  questa  note  passata  morite  messier  pierò  di 
oxonicha  dotor  bergamasco  erra  avochato  e- 
.redente  sta  assa  anialato  di Jebre  caritè  ceno 
di  bona  voia  et  la  note  morite  ordino  fusse  se- 
palio  di  notte.  Fu  marito  di  Catterina  G rompo 
da  cui  varii  figli  vennero  fra'  quali  Nicolò  As- 
sonica  dottore  e preposilo  di  Bergamo.  Il  Sa- 
nato là  menzione  anche  di  Bartolomeo  A s so- 
nica vescovo  di  Capodislria,  eh*  io  similmente 
credo  figliuolo  di  Pasino  q.  Procoro  Assonica  e 
di  Bergamina  de  Tassis.  (Voi.  XXIX.  anno 
l5ao  ).  Il  vescovo  era  zio  paterno  dell’avvoca- 
to Pietro  ; e di  lui  vedi  nell’  Italia  sacra  dell* 
Ughelli  ( Voi.  V.  p.  091  ).  Francesco  Assonica 
fu  pure  avvocato  di  assai  fama  in  Venezia,  in- 
torno al  i:<4o.  Egli  era  figliuolo  di  Vincenzo 
q.  Giannantonio,  quindi  nipote  ex  fratre  di  Pie- 
tro dottore  sopraccennato.  Fino  dal  i558  a*  16 
marzo  dal  Consiglio  di  X era  stato  eletto  Fisca- 
le della  serenissima  signoria  . Apparteneva  alla 
celebre  nreademia  della  Fama,  come  legista  ci- 
vile. Lodovico  Dolce  gli  ba  dedicata  la  secon- 
da parte  delle  Orazioni  di  Cicerone  da  se  tra 
dotte  ( Penezia  Giolito  i56l  4 ) chiamandolo 
con  molte  laudi  chiarissimo  oratore  di  ottima 
vita  ed  esemplare,  d'  aspetto  grave  e grazioso , 
che  dilettasi  di  pittura , e ne  possiede  di  Tizia- 
no ec.  il  qua)  Tiziano  fece  il  di  lui  ritratto  ( Ti- 
cozzi.  Vite  de  Vecellii  p.  a35)  . Da  Lugrezia 
/.arotti  sua  moglie  ebbe  varia  prole,  fratta  quale 
fu  Vincenzo  Assonica  dottore,  prevosto  di  Ber- 
gamo e Canonico  di  Padova  per  rassegna  di 
Alvise  da  Molla  ( anno  1078.  Vedi  Dondirolo* 
gio  p.  14  ).  Fuvvi  eziandio  Pietro  Assonica 


juniore  figliuolo  di  Francescot  e di  Paolina  Ot- 
tobon,  e nipote  ex  fratre  del  suddetto  Vincenzo 
canonico;  il  qual  Pietro  fu  eletto  nel  1617  E- 
«traordinario  di  Cancellala,  e nel  i653  Ordina- 
rio. Abbiamo  alle  stampe  una  orazione  latina 
ch'egli  recitò  nell’anniversario  della  morte  del 
Cardinale  Battista  Zeno  . ( Oratio  in  funere  UL 
ac.  rever.  Io.  Rapi.  Zeni  S.  R.  E.  card.  ec.  a 
Petra  Assonica  Accademiae  Pigila  ntiurn  Ma- 
riani aiutano  . Venetiis  1C18.  4 ).  Finalmente 
Carlo  Assoxica  ( di  cui  non  mi  consta  la  pa- 
ternità, se  pur  non  è figlio  di  Pietro  juniore 
suddetto  e di  Elena  Fugazzoni  che  fu  moglie 
di  Pietro)  fu  dottore  medico,  e nuncio  per  la 
patria  sua  alla  Veneziana  Repubblica.  Cultivò 
soprattutto  le  muse  italiane  e il  dialetto  Berga- 
masco assai  felicemente  . É già  ricordato  dall' 
epigrafe  ed  è notissimo  il  suo  libro  intitolato  : 
Il  Goffredo  poema  eroico  del  signor  Torquato 
Tasso  con  il  travestimento  alla  rustica  berga- 
masca del  dottor  Carlo  Assonica,  alla  moder- 
na ortografia  ridotto.  Bergamo , presso  P incen- 
so Antoine  MDCCLXXV III.  Tom»  due  in  8, 
dedicati  al  conte  Girolamo  Soltocasa.  La  prima 
edizione  è di  Venezia  per  Nicolò  Pezzana  del 
1670  in  4 grande;  dedicata  dallo  stesso  tradut- 
tore ad  Isabella  Clara  d'  Austria  duchessa  di 
Mantova,  con  lettera  16  luglio  di  quell’anno. 
Venne  poscia  ristampato  con  figure  nel  1678  in 
16  da  Giovanni  Freghetti  ( Mazzuchelli  Voi.  I. 
p.  1176  ) . Il  Serassi  (Vita  di  Torquato  Tasso 
voi.  II.  p-  XXXIII)  chiama  questa  dell’ Assoni- 
ca  traduzione  stimatissima  . Oltre  a ciò,  il*  As- 
sonica fece  dell  e Aggiunte  alta  Guida  deljrasse- 
rone.  Il  libro  è:  Guida  Geografica  ovvero  com- 
pendiosa descrizione  del  Globo  terreno  di  D. 
Lodovico  Passerone  ampliata  dal  signor  dottor 
Carlo  Assonica.  Penczia  per  Nicolò  Pezzana 
1674.  la  ristampata  altre  volte.  Egli  ha  raccol- 
to nel  1661  «alcuni  versi  intitolati:  V Alloro 
Trionfante  nella  gloriosissima  laurea  nelt  una 
e l*  altra  legge  del  signor  dottor  Rinaldo  Ga- 
t 'ardo  nobile  Iustinopolitano,  consacrato  trìCUL 
et  ecc.  Andrea  Contarini  procurator  di  s Mar- 
co et  ambasciale  estraordinario  alla  Maestà 
di  Polonia.  ( Padova  per  il  Crivellar!);  e quii' 
Assonica,  oltre  la  dedicazione  ha  di  suo  due  so- 
netti, cioè  il  primo  e T ultimo  colle  iniziali  C. 
S.  D.  ( Carlo  Sonica  dottore  ) . Nella  Bibliote- 
ca Marciana  abbiamo  al  num-  58  della  classe 
V,  proveniente  dalla  Libreria  Nani  un  codice 
in  fol.  cartaceo  cui  titolo:  l’ite  di  molti  Ile  re- 
siarchi  scritte  dal  dottor  Carlo  Assonica  me- 
dico. Essi  sono  XVI,  cioè  Giuda  Iscariote,  0- 
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rigene,  Mahometto,  Giovanni  WielefTo,  Gio- 
vanni Zischa,  Giovanni  IIuss,  Girolamo  da 
Praga,  Malthia  Zellio,  Corrado  Pellicano,  Be- 
nedetto Rolmano,  Bai  talare  Hubonar,  Leone 
Giuda,  Giovanni  Ecolompadio,  Giovanni  Bu- 
chenaggio,  Martino  Lutero,  Ulrico  Zuinglio. 
L’ opera  che  è però  assai  legger  cosa,  si  contie- 
ne in  55  carte  numerate  da  una  sola  parte;  e 
comincia  : Gelano  per  t orrore  gC inchiostri . «. 
Termina  colla  vita  di  Zuinglio,  e colle  parole  : 
persuase  a coloro  che  di  notte  tempo  gh  h aves- 
se... e non  c’è  altro  perchè  il  codice  è man- 
cante nel  fine . Il  Vaenni  (Voi.  I.  p.  x3i  e seg- 
Sc  rii  tori  Bergamaschi  ) ha  lasciato  scritto  che 
nella  Libreria  del  Seminario  di  Padova  si  cu- 
stodisce un  altro  mss.  del  nostro  Carlo  Assoni- 
ca,  contenente  cento  eretici  delineati  con  le  lo- 
ro  proprie  Jigure  e note, che  mostrano  lo  scritto 
originale  ; e che  i ritratti  degli  eretici  sono  a 
matita  di  buon  disegno  . M'  è subito  corso  al 
pensiero  che  questa  sia  V opera  completa  della 
quale  un  frammento  soltanto  sia  il  codice  Mar- 
ciano num.  SS.  In  effetto  non  m*  ingannai , 
e scrittone  al  gentil*  ed  erudito  sig-  abate 
Coi  bibliotecario  nel  seminario  di  Padova,  egli 
mi  rispose:  » 11  quarantesimo  settimo  dc’nostri 
- codici  è il  mss.  dell*  Assonica  intorno  al  qua- 
li le  ella  desidera  notizie,  li  front  ispido  del  co- 

* dice  eh*  io  suppongo  certamente  originale  è : 

* Cento  eretici  aelineati  nelle  proprie  figure  e 
n descritti  nelle  loro  vite  da  Carlo  Assonica 
« D.  Intorno  allo  scudo  contenente  questa  in- 
« scrizione  si  veggono  varie  figure  . Avvi  nel 
» mezzo  il  ritratto  del  pontefice  Alessandro  VII 

* con  un  flagello  in  mano,  e tenente  colla  sini- 
» stra  incatenati  due  eretici  che  gli  stanno  a 
vi  lato,  e che  poggiano  sopra  le  spalle  di  due 
» dimonj  sedenti . Sopra  la  testa  del  pontefice 
» avvi  lo  Spìrito  Santo  in  forma  di  colomba,  e 
» si  veggono  fra  le  nubi  i quattro  Dottori  di  san- 
» ta  chiesa.  Nella  parte  inferiore  del  frontispi- 

* ciò  vi  è un  fuoco  acceso  che  abbrucia  molti 

* libri,  sotto  i quali  bÌ  legge  in  un  piccolo  scudo 
w anno  MDCÙXXVJ  .La  prima  delle  cento 
**  vite  è quella  di  Giuda  Iscariote,  e l’ultima  è 
«di  Luca  Tre  Icasio.  Non  è premessa  alcuna 
» lettera  o dedica,^  e cosi  s’ incomincia  dalla 
» vita  di  Giuda  . Gelano  per  f h orrore  gC  in- 

* chiostri  al  nome  abhorribìle  di  Giuda  tradì- 
" tor  sacrilego  della  divinità  urnanata.  Nacque 
n questo  mostro  <f  empietà  nella  città  di  Ge- 
« rusalemme . fc  questo  pressapoco  lo  stile, 

* con  cui  è scritto  questo  volume  di  fac.  »53a 
« con  un  carattere  bastantemente  chiaro.  I Bi- 


» tratti  di  ciascun  eretico  accuratamente  fot- 
» mari  col  lapis  hanno  sempre  un  demonio  in 
n diverso  atteggiamento;  ed  in  fine  vi  è l'indice 
» alfabetico  degli  eretici,  de’ quali  è formata  la 
« vita,  prendendo  qua  e là  le  notizie,  che  abbi- 
li sognerebbero  alle  volte  di  maggior  critica. 
» Questo  grosso  volume  legato  in  pelle  con  do- 
ti natura  nel  margine  e nello  schienale  è d’unot- 
» rima  conservazione “.  Lo  stesso  Vaenni  ricorda 
conservarsi  mss.  originale  presso  il  sig.  Giusep- 
pe Bel  trame  Ili  un  Compendio  istorico  geografico 
e topografico  di  tutto  il  regno  di  Portogallo  e* 
stratto  dalla  virtuosissima  accademia  del  R. 
P,  Carlo  Ala  uri  zìo  Pota  Gesuita  fatto  al- 
la nobiltà  V onera  da  me  Carlo  Assonica 
dottore  C anno  1666  . Questo  libro  non  ho  ve- 
duto ; ho  però  veduto  mss.  il  seguente  che  ha 
analogia  con  quello  cioè  .*  Trattennimenti  Geo- 
grafici compilati  e ristretti  da  Carlo  Assonica 
dottore , anno  1667.  ( Cartaceo  in  fol.  nella  Bi- 
blioteca di  mons.  Rossi  a Treviso,  ed  ora  nella 
Vescovile  ) : Comincia  : Ristretto  del  primo 
trattato  della  Germania.  Ne' trattennimenti  che 
s*  intraprendono  di  presente  si  descriverà  la 
Germania  ec.  Questi  Trattenimenti  o Ristretti 
sono  tren tasei,  e parlano  della  sola  Germania  ; 
cosicché  è d’  uopo  dire  o che  l’autore  non  con- 
tinuò 1’  opera  per  le  altre  parti  del  mondo,  o 
che  questo  è un  frammento  dell’opera,  che 
forse  altrove  esisterà  completa.  Anch’io  possie- 
do mss.  una  parte  di  quest’opera,  meno  copio- 
sa di  quella  della  Biblioteca  Tri vigiana.  Il  mio  co- 
dice cartaceo  in  fol.  ch’è  de’  tempi  dell'autore, 
con  varie  correzioni  (il  che  lo  potrebbe  far  cre- 
dere se  non  autografo,  almeno  autentico)  ha  il 
frontispizio  Contptndii  de  Trattenim.  geografi * 
ci  et  istorici  sopra  la  Germania  e suoi  confini 
con  le  osservationi  sopra  i personaggi  più  ri- 
ga arde  voli  antichi  e moderni  cavati  dalf  acca- 
demia Veneta  delC  anno  1666.  Questo  fronti- 
sfizio  eh’  era  il  primo  ideato,  fu  corretto  cosi  : 
Trattenimenti  istorici  geografici  politici  sopra 
la  Germania  e suoi  confini  con  le  osservazioni 
ec.  come  sopra;ma  furono  cancellate  le  parole  ca- 
vati daW  accademia  V eneta  dell'anno  1666.  Co- 
mincia come  il  Codice  Trivigiano;  ma  non  vi  so- 
no che  XX  soli  Trattenimenti,  e l’ulrimo  è anche 
imperfetto,  terminando  colle  parole.  Un  altro  di 
questi  pure  che  si  chiamò  Ermanno  Veda  dal 
cattoiichismo  precipitato  in  simili  eresie  fu  si 
può  dire  r antesignano  del  sopraccennato  Tran- 
cete  $i....(  e non  c è altro).  L’Accademia,  di  cui 
qui  si  parla  era,  forse,  di  quelle  private  istituite 
per  esercizio  de’giovani  studenti  presso  i Gesuiti. 
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L' Assonici  mori,  secondo  l'epigrafe  a*  io  di 
giugno  del  1676  d’  anni  5o,  e fu  seppellito  in 
questa  chiesa  colla  delta  epigrafe  male  ripor* 
tata  da  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  nella  let* 
lera  scritta  al  Manni  intorno  gli  Assonica  ( Os- 
servazioni e giunte  isteriche  di  Domenico  Ma- 
ria Manni  circa  i sigilli  antichi  dei  secoli  bas- 
si- T*  XXV.  pag.  49  ),  e dal  p.  Vaerini  suddet- 
to (Voi.  I.  p.  i5a).  Nel  necrologio  parrocchia- 
le si  legge.-  1676  10  giugno,  U ecc.  sig.  Carlo 
Assonica  dottor  collegiate  da  Bergamo  fu  non * 
ciò  della  sud.  città , danni  So  in  circa  da  fe- 
bre  et  injìamntion  interna  et  petechie , giorni 
10,  medici  Mussilctti  et  Fiorio  Bernardi.  Lo 
fa  sepellire  il  clar.  sig.  Alessandro  Piati. 
Quantunque  Carlo  sia  stato  seppellito  in  questa 
chiesa  nel  susseguente  giorno  undici,  nondime- 
no qui  non  era  la  sepoltura  della  famiglia  sua, 
ma  hensi  in  santa  Alaria  Zobenigo,  siccome 
vedremo  a suo  tempo. 
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1).  O.  M.  i VINCENTI O MOSCONI  | HVIV*  EC- 
CLESI SE  PROCVRATORI  I PARENTI  OPTIMK 
MERITO  I MARIA  MAGD  ALENA  ET  MARIA 
DIANA  | FILI  Al!  MOESTISS1MAK  I POSVK- 
RVNT  MONVMKNTVM  1 OBI1T  | ANNO  SALV 
TIS  MDCCXLV  I DIE  XVII.  MART1I 


alle  Inscrizioni  di  quella  chiesa.  Non  so  poi 
che  si  sia  fallo  della  suddetta  lapide  che  qui 
in  s.  Angelo  vedami . 

4o 

HIC  IACENTOSSA  I PRAECLARAE  DNAE  VIR- 
GINIAE  RVRERTI  I MVL1ERIS  INTEGKRI- 
MAE  I PR  VDENJIS  VIDVAB  ! PERILLVSTRIS 
DM  IO.  BAPTAK  AVO  . . ..  | VIRI  OPTIMI  | 
MONVMENTVM  HOC  i ELISABETH  AMANTIS- 
SIMA FILI  A P.  C.  | ANNO  DM  MDCLXXXVI.  | 
DIE  X M1S  IANVART  AB  INCARN.* 

Sul  pavimento  vicina  alla  suddetta.  Lo  scul- 
tore fece  opiTiui  invece  di  optimi  . Dai  Necro- 
logi parrocchiali  abbiamo.-  Adi  9 gennaio  1687 
la  N.  l>.  ì.a  sig.  Ferginìu  Rubarti  retina  del  q 
Oio:  Bota  ì'  ober  et  anni  66  circa.  Fa  sepel/i- 
re  la  sig.  Liisabetta  sua  Jiglia  . 

5o 

D.  O.  M.  I ELISAttE  TH  MARI  VE  IlON  1 IO.  AN- 
DREAE  FI  LI  AB  | PVERPERIO  INFAVSTO  PE- 
REMPTAK  | FRANCISCVS  GAVDIO’,  LECTIS 
SIMAB  DVLCISSIMAEQ.  CONIVGl  I AEGRE 
SVPERSTES  I P.  G.  | VIXIT  ANNOS  XXV.  | 
OBIIT  V.CSLENDAS  SKXTILES  MDCCXXXIV. 


Mosconi . Vicina  alle  altre  nella  navata  si-  Ivi  verso  lo  stesso  altare  della  Purificazione 
vòstra . sul  suolo  * 
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MARCO  ANTONI!  F.  GREPPI  I PATRIA  BER-  IVSTINAE.  MOLINAE  I CAIET.  F.  | QVAE  . VI- 
GOMO  DOMO  MEDIOLANO  I NATO  KAL.AVG.  XIT  . AN.  LII . MENS.  IDI.  | DECESSIT.  VI.  ID. 
MDCCXLV.  I PEREGRE  DEFVNCTO  I VI.  KAL.  DEC.  AN.  MDCCC1II.  I ANGELVS  . MARIA. 
IVL.  MDCCCI.  I MARGARITA  OPPIZZOMA  | ALEX.  F.  DF. . PRIOLIS  I COMVGI . 1NCOM- 
VXOR  ABSENS  MOERKNTISSIMÀ  | CVM  | PARABILI  | CVM.  LACRIMI»  | HOC  . MONV- 
ANTONIO  PAVLLO  IACOBO  lOSEPnO  I IN-  MKNTVM  . POSV1T  I ET  . SIBl  I 
1AN  rtUVS  | aETERX'aM  QVIETEM  I ADPRE- 

CATVR  . Eli  vicina . L’  autore  di  questa  epigrafe  si 

fu  Giann - Antonio  t. nleti  fratello  dell’ezgesuita 
Questa  lapide  che  slava  sul  suolo  vicina  all’  lacupo,  uomo  coltissimo  ed  eruditissimo  del 
aitar  della  Purificazione  nella  stessa  navata  si-  quale,  come  del  p.  Iacopo  e di  altri  di  questa 
ròstro,  fu  tolta  di  là  nel  mese  di  marzo  1619,  casa  parlerò  fratte  epigrafi  della  chiesa  ai  san 
allorché  si  eresse  per  cura  del  signor  cavaliere  Moigè  . 

'I  ordorò  allo  stesso  Cairn  un  elegante  sarcufa-  Giustizi  q.  Gsetasu  q.  Marco  della  patrizia 
go  con  busto  scolpilo  dal  valentissimo  Luigi  casa  M01.ur  erari  maritata  del  1776  in  Ascilo 
/.andumeneghi  nella  chiesa  di  santo  Stefano  Mssis  figlio  di  Ai.zmrnnr.  I’siLT.1  patrizio  q. 
protomartire.  Si  ricopiò  la  presente  epigrafe  F’erigo.  Asotxo  Manu  percorse  una  luminosa 
con  una  giunta  che  ricorda  il  trasporto  delle  carriera  nella  V enda  Repubblica  e nei  governi 
ceneri,  come  già  vedrassi  'nella  illustrazione  che  vi  succedettero  . Fu  nella  prima  Giudice 
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nelle  Quarantie,  Avogador  di  Comune,  e Se-  trienni  ente  delineata  Def/ìnhioui  'et  prollema- 
natore  . Pici  succeduto  (inverno  Democratico  tic  he  Propeste  a studio  et  uso  di  Mottio  Luche- 
io  Giudice  della  Camera  Direttrice  di  Appella-  se  architetto  in  Venetìa  Panno  MDCCXX11I. 
sione.  All’ingresso  dell’ armi  austriache,  ed  Come  ingegnere  della  repubblica  di  Venezia 
alla  pubblicazione  dell'Editto  Viallis  fu  nomina-  al  Magistrato  delle  Acque  fu  occupato  nelle 
to  Presidente  del  provvisorio  Tribunale  di  Re-  principali  opere  di  idraulica  e d’ idrostatica  al 
visione  istituito  in  Venezia,  e coprì  questo  no-  quale  oggetto  si  valse  di  lui  eziandio  quale  un 
sto  sino  all  Organizzazione  stabile  dei  Tribù-  altro  de' V eneziani  Magistrati . Come  arcbitet- 
ra/i  di  Venezia,  ed  allora  fu  nominato  Presi*  to  poi  modellò  e disegnò  in  Venezia  la  chiesa 
dente  del  Tribunal  Criminale  in  esercìzio  del  di  s.  Giovanni  in  Olio  detta  san  Giovanni  No- 
quale impiego  lu  collo  dalla  morte,.  Per  testi-  vo  d ordine  corintio,  ch’egli  cLiatnava  il  Re- 
monio  de*  contemporanei  egli  era  piissimo,  e-  dentore  redento,  perchè  s’  era  studiato  di  ine- 
sattissimo, di  una  .scrupolosa  probità,  dotato  di  tare  quella  del  Palladio,  correggendone  però, 
belle  cognizioni  letterarie  e scientifiche,  di  mol-  com’egli  credeva,  i difetti . Ma  checché  siasi 
ta  facilita  e prontezza  nello  scrivere,  e di  cor-  di  ciò  ei  fece  un'  opera  degna  di  lode  e ben  a- 
tesissime  maniere  sociali.  seguita.  Lo  Spedale  de’ vecchi  detto  rOspida- 

letto  vicino  alla  chiesa  de’ ss.  Giu- e Paolo  fu 
rifabbricato  col  disegno  di  Matteo:  ed  a Folce- 
nigo  con  suo  modello  venne  inalzato  il  palazzo 
de’conti  PoJcenigo  sul  monte  , con  una  cele- 
bre Scala . Fra  i suoi  scolari  non  è pic- 
cola gloria  il  poter  contare  il  rinomatissimo 
incisore  in  rame  Giambattista  Pirone  si  vene* 
I NEC  . NON.  SIBI 1 IOANXAK.GKRVASONIAE.  zia  no,  il  quale  da  Matteo  ebbe  i principi  del 
VXORI  l POSTERIS  . Q\  E . SVIS  I MAT-  disegno.  Era  suo  nipote,  cioè  figliuolo  di  Laura 
THAEVS  . LVCHHSIVS  l TEMPLI . HVIVS.  CV-  Lucchesi  sorelli,  di  Matteo.  Vedi  I*  ab.  Moschi- 
RATOR  ( V.  P,  l AN.  CID1DCCXLV.  ni  ( Letteratura  Veneziana  Voi.  III.  p.  97.  e 

11 5,  e Guida  di  Venezia  1814.  voi  I.  pag.  128. 
Vi  si  legge  poco  lontana  nella  stessa  navata  e 180,  e voi.  II.  pag.  £*98);  l e Vovelle  Lette- 
a sinistra  . rarie  ( anno  1780.  p 169.  170.  171  ).  Il  tomo 

VAtFjrriwo  Lucchesi  era  capitano' della  Milizia  V della  prima  raccolta  di  Opuscoli  del  padre 
interna  della  città.  Vedi  I’  epigrafe  87.  Calogero,  anno  1729,  ov’è  una  lettera  diretta  al 

Matteo  LucmrJl  suo  figliuolo  (scrive  V ab.  Lucchesi  da  Tommaso  Temanza  intorno  all’ 
Moschini ) nacque  l’anno  1 7o5.  In  sua  gioven-  architettura  in  genere  ed  in  particolare  sopra 
tù  si  applicò  alle  matematiche  ed  airarchiletlti-  gli  archi  e le  volte;  lettera  fatta  poscia  ristato- 
ra  in  compagnia  del  celebre  Tommaso  Ten.an-  pare  da  Pietro  Lucchesi  a pag.  1*9.  d».  I libro 
za,  e pubblicò  nel  1780  un  libretto  a confuta-  Megli  orchi  e delle  volte  di  esso  Temanza  Ve- 
zione  della  pretesa  scoperta  del  sopraornato  nezia  181 1.  8.  Questa  lettera  ha  relazione  con 
Toscano  contra  il  Marchese  Scipione  Maffei  quanto  aveagli  scritto  il  Lucchesi  intorno  a’  di- 
( Riflessioni  tulio  pretesa  scoperta  del  sopra - scorsi  di  architettura  che  tenevansi  nella  videe- 
omntn  Toscano  espostaci  da  IP  autore  deir  o-  giatura  di  Angiari  in  casa  Recanati.  Vedi  l’av- 
pera  degii  anfiteatri  e singolarmente  del  Ve ■ vocato  Pietro  dottor  Biagi  nel  discorso  sull’  Jn- 
r oste  se  . Venezia  presso  Stefano  Menti  1780  cisione  e sul  Piranesi . Venezia,  Picotti  1820. 
in  8.  fig-  dedicate  a Michele  Morosini  sena-  8.  e Giambattista  Soravia  ( Chiese  Venete  voi. 
tore  amplissimo^.  Scrisse  anche  una  dotta  IH.  p.  46). 

lettera  sopra  la  terraglia  dell’arco  di  Tito  dal-  Fra  i figliuoli  di  Matteo  fu  uno  per  nome 
la  villeggiatura  di  Angiari  ove  Irovavasi  in  ca-  Valentino  Cherico  regolare  Somasco , mor- 
ea del  patrizio  Giambatista  Recanati  Mons.  Mo-  to  a Mazorbo  nel  1781  (1).  Questi  stampò 
schini  ha  nus.  in  8.vo,  Alfabeto  latino  gei  me-  in  Venezia  nel  1763  Elementi  dì  aritmetica 

(1)  Ecco  una  lettera  necrologica  intorno  a lui  favoritami  da  mona.  Moschini. 

Molto  Reverendo  Padre  nel  Signore  Padrone  Colendissimo. 

Trovandosi  al  sollievo  delle  vacanze  in  una  delle  vicine  Isoletle  il  P.  I).  Valentin  lecitesi 
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rciosa  e numerica  raccolti  da  vanì  autóri 
un  religioso  della  C.  di  S.  ad  uio  delle 
•cuule . Sebbene  non  vi  sia  nome,  viene  «co* 
perto  il  Lucchesi  per  autore  dal  Giornale  la 
Minerva  dove  se  ne  espone  il  metodo  facile  e 
piano.  Amico  era  dell' ab.  Miotti  ed  esaminò 
con  lui  un  ecclissi  solare,  come  sì  ha  dal  Gior- 
nale del  p.  Calogeri  ( Meschini  Letter.  Pan. 
voi  III.  p.  116).  Coltivò  anche  te  belle  lettere 
in  sua  gioventù  e scriveva  in  versi  latini  a'  suoi 
amici . 

È degno  noi  di  particolar  menzione  l'altro 
figliuolo  di  Mattio,  cioè  Pietro  Lucchesi  nato 
in  Venezia  nel  novembre  dell’  anno  17'tò.  Sot- 
to la  disciplina  di  due  chiarissimi  uomini  cioè 
il  sopraddetto  Tommaso  Temanza , e Tomma- 
so Scalfurotto,  o Scalfirono,  e sotto  quella  pri- 
mieramente del  padre  suo,  riusci  uno  de' più 
esperti  ingegneri  pratici  e conoscitori  delle  ac- 
que venete  e delle  memorie  antiche  che  vi  ap- 
partengono. Supplì  lungo  tempo  nel  magistrato 
delle  acque  al  Temanza  ch'era  uno  de'tre  Pro- 
ti-Ingegneri infermatosi  ; e alla  morte  dello 
Scattarono  succeduta  nel  1790  subentrò  in  sua 
vece  Proto-Ingegnere.  Sopraintese  ai  lavori 
del  Piave;  ed  è opera  sua,  Traile  altre,  il  Ponte 
detto  Canale  sulla  Brenta  morta.  La  lunga  e- 
sperienza  d'  oltre  5o  anni  di  lavori  sopra  1’  e* 
atuario  avealo  reso  a tutti  per  tal  modo  rispet- 
tabile che  sebbene  non  fosse  persuaso  de*  nuovi 
metodi  ultimamente  introdotti,  e non  volesse 


mai  per  conseguenza  discostarsi  da*  suoi,  non- 
diuianco  fu  lasciato  in  ciò  libero,  cosa  non  fa- 
cile a succedere  in  simigliarti  innovazioni . 
Siccome  per  testamento  del  Temanza  io  Scal- 
furotto fu  erede  della  biblioteca  di  lui,  di  tutti 
i preziosi  manuscritti,  a delle  macchine  sue 
spezialmente  idrauliche;  cosi  essendosi  fin  dal 
178Ó  il  Lucchesi  ritirato  nella  casa  delio 
Scalfurotto,  non  solo  ne  fece  sempre  alto  con- 
to, ma  essendosi  dopo  la  morte  di  esso  Scalfu- 
rotto ammogliato  colia  vedova  di  lai,  ne  rima- 
se custode,  e potè  assai  opportunamente  approfit- 
tarsi de* manuscritti  stessi;  ciò  che  il  Lucchesi 
medesimo  in  alcune  sue  opere  lealmente  confes- 
sa. Venne  a morte  nel  1620  il  di  <5  dicembre, 
non  senza  avere  in  pubblico  lasciate  proverei 
suo  valore  nelle  materie  del  suo  officio.  Ab- 
biamo di  suo  alle  stampe. 

l.  Memorie  sopra  le  Cisterne  0 Potii  di  rene- 
tta. ivi  per  Francesco  Andreola  t8o5.  Ave- 
va il  Temanta  raccolte  molte  notizie  su  que- 
sto proposito,  e inedite  giacevano,  quando 
il  Lucchesi  con  opportuno  avvedimento  ri- 
volsele  a proprio  vantaggio  nella  compilazio- 
ne di  queste  sue  Memorie , com’  egli  stesso 
dice,  e venne  così  a salvare  notizie  curiose 
ed  interessanti . 

a.  Prospetto  di  verità  dei  fatti  comprovanti  il 
beneficio  derivato  alla  Laguna  ai  Venezia 
ed  a suoi  Porti,  prima  colla  disalveatone  dti 


sacerdote  nostro  Professo , assalito  da  febbre , qua  sì  tradusse  a curarsi:  ma  fattasi  la  feb- 
bre doppio-terzana  di  genere  acuto , con  itterizia,  vomiti,  e singulto  continuo , inutili  si  ren- 
dettero contra  la  violenta  del  male  gli  studj  e li  rimedi  più  efficaci  di  valenti  Professori;  e 
t Infermo  dovette  soccombere  il  nono  giorno  di  decubito,  e V undecima  di  malattia,  jeri  al- 
le ore  20  circa,  munito  prima  de * Ss.  Sacramenti,  nella  fresca  età  d'anni  44-  La  perdita  di 
questo  soggetto  di  sempre  savj  e religiosi  costumi,  tanto  pià  grave  ci  toma,  perchè  attual- 
mente leggeva  egli  filosofia  ; impiego  da  lui  sostenuto  con  lode  ed  estimazione  in  questo 
istesso  Seminario  pel  corso  di  aa  anni  non  interrotto  . E la  sua  morte  immatura  è com- 
pianta non  meno  fuori  della  Congregazione  da  quelli  distintamente  tra  gli  Ecclesiastici , 
che  ne  coltivarono  f amicizia,  e per  lungo  uso  poterono  goderne  il  tratto  onesto  e soave . 
Nell  amarezza  però , onde  per  caso  sì  inaspettato  contristati  sono  i giorni  prim^  di  questa 
mia  Rettoria,  trovo  pure  qualche  conforto  in  suffragare , giusta  le  sante  Costituzioni  no- 
sire,  /*  anima  del  benemerito  defonto;  e in  raccomandarla , come  Ufo  caldamente,  a que- 
sto intendimento  medesimo  alla  pietà  di  V.  P.  AL  il.  a cui  ho  f onor  di  segnarmi 

Di  V.  P.  AL  R. 

Murano  dal  Seminario  Patriarc.  li  10  Ottobre  1781. 

Umilisi.  Devotiss.  Obbligatisi.  Servo 
D.  Gmmcomjo  Suà  svi  C.  R.  S. 
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Anittimi  fiumi,  indi  dalla  diveriione  delle  dreola  1 8 ty.  4- pie.  dedicata  al  nobile  baron 
armip  delle  Brente  e del  Sile  . Dedico*  Francesco  Vendramin.  Inserì  il  Lucchesi  ai- 


acque  dolci  delle  Brente  e del  Sile . Dedica- 
to al  co:  Daniele  Benier  I.  II.  Consigliere  di 
Governo . 

. Memoria  letta  all'Ateneo  Veneziano  nell’an- 
no i0i 5 contenente  osservazioni  fatte  dal 
Lucchesi  su’Forti  di  Venezia,  e singolarmen- 
te sul  Torto  di  Malariiocco. 

4-  Memoria  letta  all*  Ateneo  suddetto  nell’anno 
1 0 1 4 in  cui  si  confronta  lo  stato  antico  della 
Laguna  di  Venezia  col  presente,  cioè  prima 
e dopo  la  diversione  dei  Fiumi . Queste  ire 


Francesco  vendramin.  Inserì  il  Lucchesi  al- 
la fine  di  quest’  opera  la  dissertazione  del 
Tunanza  delC  antichissimo  Territorio  di 
sant ’ Jlario  nella  diocesi  di  Oiivolo,  eh’  era 
stata  già  stampata  dal  Fasquali  nel  1761  fol 
e insieme  la  Lettera  dello  stesso  Temanza  in 
difesa  della  sua  opinione  intorno  a’ Togli 
fatti  da'  Padovani  nella  Brenta  f anno  1140 
contraddetta  dal  signor  aiate  Gennari , e 
che  era  stata  impressa  dal  Yalvasense  nel 

*rfi;  4-  . , , r If  . 


operette  sono  stampate  unite  in  Venezia  per  J.  Ragionamenti  tenuti  da  Solladino  ingegne- 
il  Tinelli  nel  1816  in  8,  e vi  si  sono  nella  re  dell'  ufficio  delle  Acque,  ed  un  filosofo 
fine  ristampate  le  Memorie  sui  Tozzi  e ci-  intorno  alla  laguna  di  ì enezia  ed  ai  fumi 

ir  ir n:..  • ! _ . _ »n  «i,/,  Vene* ,'/»  1 Hi  fi  fi  A _ 


sterne  di  Venezia.  Diede  motivo  a questo 
Prospetto  un’opera  pubblicata  dall’ Ingegne- 
re de  Romano  l’anno  antecedente  18  io  colle 
stampe  di  Alvisopoli  in  due  volumi  in  8.  col 
titolo:  Prospetto  delle  conseguenze  dentate 
alle  lagune  di  V enezia , ai  porti  ed  alle  li 
mitrcjc  provinole  depo  la  diversione  de1  fu- 
mi ec.  e al  caso  spaziale  delT  Immissario  del 
òde  con  cui  si  tratta  di  redimere  un  circon- 
dario di  65,ooo  campi  ec.  Si  osserva  a noe- 
» n : m » . •» 


chefuivanoinessa.  Venezia  ibi 8 8.  An- 
che questo  libro  diede  fuori  il  Lucchesi  a so- 
stenimento della  propria  opinione  nel  detto 
argomento  che  contenzioso  essendo  aveva 
trovato  e trova  tuttora  molli  oppositori . A 
pag.  19  vi  si  inlicduce  un  Diali go  fra  Gio- 
vanni de*  Ferrari  Massaro  dell'  ufficio  delle 
acquei  e Santo  Folrgato  Fante  di  esso  uffi- 
cio, cerne  tratto  dall'  opera  intorno  alla  La- 
cuna scritta  dal  detto  fcabbadino. 

L II  Businello  del  Sile,  e suoi  effetti.  Lettera 


sto  proposito  nel  Giornale  Trivigiano  che  il  8-  tl  Businello  del  Sile , e suoi  effetti . Lettera 
Lucchesi  ha  mostrato  d'essere  fornito  di  non  P-  L.  al  professore  A.  Z.  Venezia  1818. 


comuni  cognizioni  per  le  quali  ha  potuto 
convincere  di  parecchi  errori  di  fatto  il  si- 
gnore Romano;  e che  ha  poi  ad  evidenza 
provato  che  le  lagune  per  la  introduzione 
delle  acque  rimarrebbero  distrutte.  Contro 
lo  scritto  del  Lucchesi  il  Romanò  diè  fuori 
alcune  Confutazioni  al  signor  Ingegnere 
Lucchesi  al  di  lui  opuscolo , Prospetto  di 
verità  ec.  ( Venezia  Graziosi  18  iG.  8 ) alle 
quali  diè  risposta  il  Lucchesi  col  seguente 
libretto 

5.  Riflessi  di  verità  per  dimostrare  la  fallacia 
delle  confutazioni  pretese  farsi  dal  signore 
Remano,  e che  furono  unite  con  distinto  fo- 
glio alla  Gazzetta  privilegiata  di  Veneziana. 
i5q  sopra  alcuni  passi  delC  Opuscolo  intito- 
lato rnomno  di  verità  dei  fatti  ec.  pubbli- 
cato dalt  ingegnere  Lucchesi  con  avviso 
nella  Gazzetta  suddetta  n.  139.  A’quali  non 
fu  ulteriormente  risposto . 

6.  Seconda  parte  dei  documenti  che  piu  prova- 
no le  ree  conseguenze  derivate  e che  sareb- 
bero per  derivare  allo  stato  cd  alP  aria  del- 
la Laguna  e della  Città  di  Venezia  per  la 
commistione  delle  acque  dolci  con  le  salse. 
Di  Pietro  Lucchesi  ingegnere  nel  corpo  i- 
draulico  di  acquee  strade.  Venezia,  An- 


8.  Diede  occasione  a questo  opuscolo  diretto 
al  chiarissimo  vivente  professore  Angelo 
Zendrini  una  lettera  del  Zendrini  all’aldo  pro- 
fessore F.  A.  cioè  Franceico  Aglietti  il  quale 
presiedeva  una  commissione  ordinata  dal  Go- 
verno a dare  il  parer  suo  intorno  al  quesito: 
Se  la  riapertura  del  Businello  e con  e:  sa  l'in- 
troduzione delle  acque  dolci  in  Lavora  può 
riuscire  dannosa  all' ària  ? nella  qual  lettera 
il  Zendrini  pruova  che  ne  verrebbe  danno, 
basando  specialmente  su  alcuni  dati  idrauli- 
ci, i quali  potevan  forse  essere  ignorati  da* 
medici  componenti  la  Commissione;  e que- 
sta lettera  fu  meritamente  chiamata  dal  pro- 
fessore conte  Strafico  il  catechismo  de ’ Ve- 
neziani. Ora  il  Lucchesi  appoggiando  la  o- 
pinione  del  Zendrini,  scrisse  il  detto  opuscolo 
Il  Businello  del  Sile  ec.  il  quale  non  può 
negarsi  essere  interessante  per  li  fatti  che  vi 
si  recano  cavati  da  autentici  documenti,  che 
fan  conoscere  la  storia  del  fumé  Sile , 
de'  lavori  che  vi  si  praticarono , de'  rìmedj 
che  si  proposero , di  quelli  che  si  applicarono ; 
e degli  effetti  che  ne  seguirono.  Ùsci  l'anno 
appresso  sullo  stesso  argomento  un  opuscolo 
in  Milano.  Dell’emissario  del  Sile  volgar- 
mente detto  il  Businello.  Lettera  ad  un  a- 
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mieo  di  Antonio  Tadini  idraulico  italiano . viso,  per  f Andreola  i0a£  a p.  5o.  5i.  5a.  An- 
M itane  1619  presso  Paolo  Emilio  Giusti  che  il  eh.  Francesco  Negri  nelle  Notìzie  intor - 
in  8.  no  a Tommaso  Te  man  za  (Venezia  Fracasso 

9.  Pubblicò  nel  1811  con  sua  prefazione  un'o-  i83o.  8 ) e il  Moschini  in  alcune  note  soggiun- 
peia  postuma  del  Temanza  : Degli  archi  e levi  fecero  di  nuovo  ricordanza  del  nostro  Luc- 
delle  volte  e Regole  generali delC A rchitettu-  diesi. 

ra  civile . Opera  e studio  deli * architetto  ed 

ingegnere  Tommaso  Temanza  1703;.  Pene-  53 

zia  presso  il  Bernardi  181 1 in  8.  L*  occasio- 
ne in  cui  diella  fuori  si  fu  quando  cadde  in  d.  v.  D.  I MAGDALENAE  MICHAEL  1 . . . . TAR 
gran  parte  if  votto  fatto  per  coprire  il  canale  | RE  . . . . ORI  | . . . . KXETVS  l MAKST  .... 
ove  oggidì  si  stende  la  ria  Eugenia  ovver  la  CONI  VX  | . . . .^  | .JD. . . . I . . . MISERI. ...  ET 
strada  che  mette  a' pubblici  Giardini . . PACEM  1 OD  . ANO  D.  17*6.  j DIE  SEPT. 

10.  Pianta  de IC  Isola  di  Poveglia , con  tutti  li 

fabbricati  esistenti,  e del  Fortino  con  li  ca-  È vicina  a quella  del  Lucchesi.  Corrosa 
nali  e paludi  che  lo  circondano  ec.  il  tutto  troppo  non  ho  potuto  interamente  leggerla; 
rilevato  e diretto  da  me  sottoscritto  ( Pietro  ma  abbiapila  netti  manoscritti  Gradenigo.  Aio- 
Lucchesi  pub.  per.°  Ing  ) per  commissione  sellini,  e dell’ab.  Giuseppe  Antoneili  Ferrarese: 
del  Magistrato  eccmo  alla  Sanità  nel  corso  Eccola:  d.  r.  d.  | màgdàlbxàr  ujchàkl  | xob. 
intiero  occorso  al  totale  espurgo  cioè  dalfQ  fetd.  r.  carrai  | bzskm.  et  àmàt.  vxomi  j 
giugno  sino  il  i5  ottobre  1793.  (Carta  mis.  rneoDOmcrs irsri xnroc. tebetts  | utzsriss/sirs 
miniata  eh’ è premessa  all'  opera  pur  mss.  eosirx  | bxorxt  d.  pei  eri  | xetebs/v  utsERi- 
Deserizione  isterica  pel  contagio  sviluppato-  cordi  a u et  pxcbm  j ob.  jho  d.  i;ì6  | dir  18 
si  in  una  fortuna  nella  Idriota  esistente  nel  sspt.  Di  questo  cognome  cirsrt  trovo  fra’  V c- 
canal  di  Poveglia  nel  giugno  >793,  e de*  ncziani  letterati  dello  scorso  secolo  due,  cioè 
mezzi  praticati  a rinserrarlo  in  quell  Isola  Luigi  o Alvise  Giusti,  e Girolamo  Giusti, 
ec.  MDCCXCUL  opera  deU  avvocato  fi-  Del  primo,  ecco  l’articolo  che  manoscritto 
scale  I*orenzo  Allugara  ( Codice  num.  608  sia  nelle  carte  del  eh.  Francesco  Negri  a me 
classe  VII.  nella  Marciana  ).  Ma  varie  cose  per  legato  lasciate. 

sue  sullo  stesso  argomento  de’  Fiumi,  ed  al-  «*  Usci  Luigi  figliuolo  dì  Pietro  della  fanti* 
tro,  e altri  documenti  che  stava  allestendo  e « glia  Giusti  per  antichità  e nobiltà  di  principi 
che  per  morte  non  potè  render  alla  luce,  « molto  chiara  rn  Venezia  tra  le  cittadinesche, 
stamiosi  presso  la  famiglia  Sca (fu rotto  come  „ ma  nello  scorso  secolo  caduta  in  gran  disagio 
avvisami  l’ esemplare  e culto  giovane  sacer-  fi  di  fortune  . Ciò  non  impedi  ch'egli  avesse 
dote  don  Tommaso  Scalfurotto  mio  amico,  n un*  educazione  corrispondente  a*  suoi  natali. 

n e quale  meritavala  il  suo  malto  talento . Dei 
Varii  fecero  menzione  di  Pietro  Lucchesi  » principii  della  soda  letteratura  ne  fu  debitore 
fra’ quali  il  Moschini  (Leti.  Vcn.  voi.  III.  p.  *1  all’ab.  Lazza  ri  ni,  ad  Apostolo  Zeno,  ed  al  Reca- 
si 1 ).  II  libro:  Sessioni  Pubbliche  delC  Ateneo  » nati,  tutti  uomini  dottissimi  eia  conversazione 
Veneto.  Venezia  Vitarelli  181  f.  Sessione  III.  « de’ quali,  perchè  voleva  e sapeva  approfittarne 
pag.  ^8.  Il  dottor  Gaspare  Fedrigo  a p.  3j  dell’  » diventava  una  scuola.  Cresciuto  in  età  ed  in 
opuscolo:  Quale  giudizio fis'e  t medico  si potreb • „ cognizioni  itiinse  amicizia  con  parecchi  altri 
be  pronunciare  suir  introduzione  de* fiumi  nelle  r>  de”  migliori  letterati  di  Venezia,  che  racco- 
Lagune  V enete  0 sul  loro  esìlio.  Saggio , V ene-  » glievansi  spesso  in  sua  casa,  e vi  si  esercita- 
zia,  Andreola  1818  8 L’ ab.  Ravagnan  a p.  *1  vano  nella  erudizione  antica,  ed  in  altri  pia- 
3q  e 5t  dell’  Elogio  di  Cristoforo  Saobadino.  « cevoli  studi . Ne’ quali  sentendosi  Luigi  ben 
ven.  1819.  Il  professor  Zendrini  nel  Giornale  « fondato,  e mal  sofferendo  d’essere  costretto 
della  Letteratura  Italiana . Serie  seconda  T.  « dalle  domestiche  angustie  a condur  vita  pri- 
XIX.  (Padova  1819)  pag-  71  e seg  . dove  si  » vata  ed  oscura,  penso  di  mutar  cielo,  e tra- 
tesse la  storia  della  quistione:  Se  le  acque  dei  « sferirsi  a Milano,  ove  non  andò  guari,  che  s* 
fiumi  vogliami  tenere  lontane  dalle  lagune  di  w introdusse  nella  grazia  de*  più  rinomati  tio- 
Venezia.  Ma  particolarmente  ne  stese  il  Alo-  « mini  di  lettere  e ai  Governo,  a tale  che  in 
schini  un  articolo  nel  Giornale  sulle  scienze  e r breve  si  rese  universalmente  conosciuto  e sti- 
letterc  delle  Provincie  Venete.  Voi.  VI.  Tre-  » mato.  Quella  però  a cui  le  rare  sue  doti  col- 
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* pirono  più  sul  vivo  fu  D.  Francesca  Manza « *»  familiar  corrispondenza  di  sludi,  a’quali  vuoC 
n ni  cCAdda,  coltissima,  e savia  dama  Milane-  * si  aggiungere  il  celebre  Giambattista  Gaspari 
»*  se,  e brava  poetessa,  la  quale  tratta  forse  dal-  v»  Tremino,  la  cui  intrinsichezza  gli  fruttò,  per 
» la  Uniformità  delle  studiose  inclinazioni  (poi-  n sua  confessione,  l'acquisto  d’ infiniti  lumi  ne- 
vi che  anche  il  Giusti  della  poesia  si  dilettava  » gli  studi  delle  lingue,  della  storia,  edellaeru- 
w molto)  non  dubitò  di  prenderselo  nel  174*  a *»  dizione  latina.  Anche  col  Muratori  e col  Maf- 
» marito.  Fu  però  di  corta  durata  tal  marilag-  n fei  que’due  gran  luminari  dello  scorso  secolo, 
» gio,  posciachè  la  nuova  sposa,  dopo  averlo  » tenne  commercio  di  lettere.  Giunto  a Milano 
» latto  padre  di  due  figliuoli  mancò  di  vita  nel  « si  fece  favorevolmente  conoscere  dalle  perso- 
li 1745,  e allora  fu  che  Luigi  prese  il  partito  » ne  più  dotte  di  quella  città,  e in  particolare 
w di  (arsi  prete.  Ter  cotal  mutazione  di  stato,  » dagli  Accademici  Trasformati,  tra* quali  mol- 
**  non  cessò  egli  di  venir  adoperato,  come  lo  *»  to  si  distinse,  recitandovi  parecchie  composi- 
ti era  stalo  anche  prima,  in  pubblici  importar»-  #*  zioni  di  critica,  di  eloquenza,  e di  poesia  spe- 
» (issimi  affari  e dal  Governator  di  Milano  n zialmente . Allorché  passò  a Mantova  non  in- 
» conte  Maresciallo  Pallavicini,  e dal  GranCan*  *»  termise  i suoi  eruditi  trattenimenti  e fu  tosto 


a*  celliere  conte  Cristiani . Anzi,  passato  alcuu 
» tempo,  meritò  nel  1756  di  venir  dal  Minisle* 
» ro  imperiale  trasferito  in  Mantova  in  qualità 

* di  primo  direttore  della  segretaria  di  quel  vi- 
li ce-Governo,  carico  da  lui  amministrato  per 
*1  due  anni  con  tanto  gradimento  della  Corte, 

* che  essendosi  poco  dopo  dato  un  nuovo  piste- 
» ma  al  governo  degli  stati  di  Lombardia,  ven- 
ti ne  chiamato  a Vienna  e dichiarato  segretario 
» Aulico  di  Stato  nel  Dipartimento  d’Italia.  A 
» misura  che  ali  si  accrescevano  gli  onori,  ere- 
« sceva  in  lui  Fattività  e lo  zelo  pel  servigio  del- 

* la  sua  sovrana  Maria  Teresa;  quindi  è che  quat- 
ti tre  anni  appresso,  cioè  del  1762  fu  stimato  de- 
li gno  di  occupare  un  posto  ancora  più  sublime 
**  vale  a dir  quello  di  Consigliere  Aulico  At- 
ri tuale  e Referendario  per  gli  stati  d'Itatia. 

Basterebbe  ciò  per  far  comprendere  quanto 
11  sicuri  saggi  egli  desse  in  ogni  tempo  non 
1»  men  di  penetrazione  e di  prudenza,  che  d’in- 
*v  tegrità  e di  giustizia;  se  non  che  a confer- 
ii margli  la  gloria  di  quest'ultimo  pregio  può 
**  servir  di  prova  infallibile  il  sapere,  che  al 
» proprio  figliuolo  Pier  Paolo , morendo,  e’non 
» lasciò  altro  patrimonio  fuorebò  il  ricco  capi- 
vi tale  di  una  buona  educazione  da  lui  stesso  e 

* intrapresa,  e arditamente  continuata,  fino  a 
n renderlo  abile  di  diventar  suo  successore  nel- 
« r importante  impiego  di  segretario  di  Stato. 
» Egli  passò  a migliore  vita  in  Vienna  1*  anno 
» 176G  compianto  da  tutti  gli  amici,  che  ivi  ne 

* ebbe  non  pochi. 

n (Quantunque  la  vita  del  Giusti  sia  stata  un 
» continuo  esercizio  di  gelosi  ministeri!  da  lui 
» con  tutta  scrupolosità  sostenuti,  pure  tratto 

* dalla  forza  del  suo  bel  genio  seppe  dar  luogo 
m anche  alle  applicazioni  fino  a risplendere  non 
n mediocremente  nel  ruolo  degenerati  più  coi- 
vi ti . Abbiam  veduto  con  chi  in  patria  tenesse 

Tom.  III. 


» aggregato  all*  Accademia  de*  Timidi . Pian- 
n tatosi  finalmente  in  Vienna,  rappiccò  1*  inter- 
ri rotta  pratica  col  suo  Gaspari,  che  colà  in  fi- 
li gura  di  pubblico  professore  dimorava,  nè  dal 
n suo  fianco  si  tenne  tampoco  lontano,  a lui  co- 
li municando  i suoi  letterali  disegni,  massima- 
li mente  rispetto  all*  aumento  della  sua  Biblio- 
» teca  già  resa  abbondante  di  rari  volumi . Le 
• operette  che  di  lui  abbiamo  a stampa,  non  ci 
n porgono  per  verità  che  una  leggiera  idea  di 
s quanta  fosse  l’estensione  del  suo  ingegno  e 
w del  suo  sapere.  Esse  sono  le  seguenti. 

1 .Argenide.  Dramma  recitato  nel  teatro  di 
sant’ Angelo  di  Venezia,  l’anno  1733  con 
musica  ai  Baldassaro  Galuppi  pur  Venezia- 
no . Fu  impresso  ivi  nel  d.  anno  per  Marino 
(fossetti  in  1 a. 

. Motr.zuma  dramma  per  musica  rappresenta- 
to nello  stesso  Teatro,  l’anno  1700  medesi- 
mo, e ivi  impresso  in  1 a con  musica  di  don* 
n’  Antonio  Vivaldi  Veneziano  . 

. / cinque  libri  di  favole  di  Fedro , che  col  la- 
tino a fronte  stanno  nel  tomo  X del  Corpus 
omnium  veterum  poetarum  latinorum  ec. 
Mediola  ni  175.Ó  4.  Intanto  che  il  Giusti] 
sendo  in  Milano,  applicatasi  a questa  tradu- 
zione, il  padre  Trombelli  diede  alla  luce  Ja 
sua;  per  la  qual  cosa  il  Giusti  voleva  soppri- 
mere la  propria,  e persuadeva  gli  editori  a 
ristampar  nella  Raccolta  la  suddetta.  Essi 
però  preferì ron  la  versione  del  Giusti  corre- 
data poi  anche  della  spiegazione  de’Iuogbi 
più  oscuri;  ma  il  Giusti  non  volle  esservi  no- 
minato. 

Sonetto  è fralli  Componimenti  poetici  raccol- 
ti per  solennizzare  l’ingresso  del  cavaliere 
Alessandro  conte  Burri  per  la  sacra  Geroso- 
limitana Religione  Ricevitore  appo  la  Rep ub- 
ai 
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blica  Veneziana,  stampati  in  Veruna  nel  XIII.  p.  55)  e Ginevra  Canonici  Facebini  nel 
1 737.  Prospetto  biografico  delle  donne  Italiane  Ulu- 

li. Canzoni  due , 1‘  una  del  Giusti,  1‘  altra  della  stri.  Ven.  Alvisopoli  i8a4  P 190. 

Manzoni,  la  prima  in  morte  di  Carlo  VI  ; la  Girolamo  Giusti  cittadino  anch'egli  Vene* 
seconda  all’ Imperatrice  Maria  Teresa.  Mila-  erano  compose  1*  Inganno  scoperto  melodram- 
no  per  Giuseppe  nicchino  Malatesta  174°  ma  per  musica  rappresentato  nel  Teatro  di  a. 
fui.  Angelo  1755.  In  Venezia  per  Marino  fossetti 

>.  Orazione  in  morte  di  Carlo  VI  imp.  Sta  col-  in  1*  e beimira  in  Creta  dramma  recitato  nel 
la  Prosa  e Poesie  degli  Accademici  Affidati  Teatro  di  s.  Moisè  l’anno  17*9-  Venezia  par 
in  morte  di  detto  Imperadore.  Pavia  1 74  * - Alvise  Valvasense  ( Allacci  p.  14?  ov’  è detto 
foi.  Giunti  per  errore,  e p.  454)-  H Quadrio  (voi. 

n.  Poesie.  Stanno  nella  Raccolta  di  poesie  fat*  V-  5o5)  dice  che  compose  Intermedi!  Cinc- 
in in  lode  di  Lucrezia  Agudi,  che  veste  1 a-  sfra  e Lichctto  ; li  quali  vengon  pure  registrati 
bito  di  monaca  in  s.  Alaria  della  Valle  di  Mi  dall’  Allacci  a pag  4oa>  attribuendoli  ad  Inebr- 
iano. Milano  per  Giovanni  Montano  1746  8.  to  autore,  impressi  in  Venezia  dal  suddetto 


9.  Corona  di  Sonetti  fatta  nella  partenza  da  Ve-  tare  ad  Alvise  Giusti  anche  per  testimonio  ael- 
nezia  del  signor  Giambatista  de’  Gaspari,  il  y Allacci  nell*  Ìndice  pag.  980. 
primo  e 1’  ultimo  de’  quali  è stampato  nella 


vita  del  Gaspari  «.  aóli.  z5j. 
io.  Manipolo  di  sue  Lettere  originali  amorose 
dirette  alla  Gaetana  Lecchi  Ronchi  poetessa 
Guastallese,  eh’ egli  voleva  sposare,  esiste 
appresso  il  Principe  don  Filippo  Ercolani  di 
Bologna,  cedutegli  da  Giulio  Bernardino 
Tornitane  che  avevaie  avute  in  dono  dal  ce- 
lebre padre  Ireneo  Affò,  autore  della  vita 
della  Ronchi,  ed  editore  delle  poesie  di  lei. 
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D.O.M.  I ine  IACBT  1 TVMVLATVM  CORPVSI 
PASC.HK  DK  MAVR1S  I OBIIT  DIE  5l  IANVA- 
R1I  | ANNO  DOMINI  I I7a5. 

De  Mi»»  - È poco  lontana  in  seguito  alla 
superiore. 
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Del  Giusti,  più  che  altri,  parlò  il  padre  La- 
aero  Ae  Casparis  domenicano  osservante  nella  jACOBA  FRANZINI  I R.T‘  FRANC. ORIGONI H. 
vita  di  suo  fratello:  Prua  vita  e degli  studi  e EcCL.PROC.’  VIGILANTI'  I ALTARE  PROPR: 
degli  scritti  di  Giambatista  de  Gaspari  ‘1  rea-  AKflE  CONSTRTCTO  I DEIPAR  AEQ  VIRG= 
tino  consigliere,  delf  Aug.  Imper  Hrgtna  Ma-  SACp  roSARII  DICATO  I IN  KCCL  REPARA- 
ria  Teresa  Direttore  degli  stud)  di  Mie  Ulte-  T,0NR  pus  KLEEM:  CLARA  I MON  H «IBI 
re  e PuUIico  Professore  di  Storia  nella  Uni-  TANTVM  P.I.  I OBIITIIILIL*  NOV.MDCL.X.TI 
tersità  di  Irienna  . In  Venezia  presso  Antonio 

Zatta  1775  in  8. 1 e.  tS^  e seg.  nelle  note;  e Air altar  de|  RoMrìo  ,uI  ,uoIo  ,la  quMU 


anche  a carte  só.  ,1,.  >5  della  vita,  e a e t«.  • fe.  Ci  si  conima  U memoria  de’ benefi- 

ia9.  V7f,.  181.  18».  .79  delle  note  stesse  Dal  &lli  jalll  pmk„,«  (Wn,,. 

qual  libro  il  Negri  estrasse  I ari 
portato:  Veggaai  eziandio  l’Al 


cii  a questa  chiesa  latti  dalla  Fanzini  Ozinosi. 
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articolo  da  me  ri- 
’ Allacci.  Dramma- 
turgia p.  104^903.  Il  Paitoni.  Bibl  de*  Volgar. 

11.68.  L’Argeilati.  Volgariz*.  II  76.  LeNovelle 
Letterarie  del  1706  a p.  168  e del  174$  a p. 

336.  Apostolo  Zeno  dirige  al  Giusti  una  lettera 
(Lett  Val.  VI.p.ao6  ) E quanto  alla  moglie  di 
lui  Francesca  Manzoni  ve  di  I’  Argellati  nella 
Dibl.  degli  scrittori  Milanesi  T.  II.  1784.  1785 
e de’ Volgarizzatori  T.  III.  »65.  E il  Paltoni  zio  veneto  figliuolo  di  Giorgio  q.  Federico  mo* 
r.  HI.  90  91.  e r Allacci  p.  3lo  875.  Il  Mai-  ri  del  1618  a’  19  di  agosto  . L’  epigrafe  ei  dà 
lei  (Ussero.  Lett.  V.  *48);  la  Storia  Lctter.(T.  a conoscere  una  sua  figliuola  per  nome  Lobi- 


LAVRETANÀ  NOMLIS  MVLIER  Q.  I ANGELI 
LAVRETAM  SIBl  VIVENS  t nVNC  LAPIDEM 
IP.  C. 

Vicina  alla  suddetta  : A*  celo  Lotto*»  patri- 
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»im,  ch«  non  trova  indicata  nelle  Genealo- 
gie. 
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DOMINIO  'E  BENE  DE  SE  I MERITAR  V.TORt 

PIETATE  I . . PAVPEBVM  ....  I PRAE- 

DITABl  IACOBVS  BER ERA I CONIVX 

MOERENS  I ADHVC  SVPEKSTES  I ET  SIRI 
P.  c.  1DECESSIT  XVI.  CAL.  IAN.  A.  MDCCL... 
1 AETAT1S  SVAE  LX...  I 

Allato  alla  precedere  lui  suolo  . Alquanto 
corrosa . Non  la  trovo  oe’  ms».  e perciò  non  pos- 
so completarla.  Da’  necrologi  però  atbiamo  il 
cognome  della  donna,  leggendosi.  • 761.  17 
dicembre  la  sig.  Domenica  finita  del  q.  Andrea 
Bellesio  fu  moglie  del  sig.  Giacomo  Berreea, 
d’anni  qr>.  Bene»,  ed  anche  lineiti  chiamasi 
questo  cognome . 
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MDCCXXV.  ! COM.  IO  BAPTAE  I DE  MVR  V- 
RYS  V CVRTK  ! NOB.  VER.  ANNOR.  LXXVIU. 

Allato  anche  questa  alle  precedenti . Qui  si 
ricorda  l’ antica  e nobile  famiglia  Veronese 
MvtiU  o*Lii  come  della  quale,  fra  gli  altri,  fu 
lo  storico  Girolamo  dalla  Corte  del  secolo  XVI; 
e vive  tuttora  in  Mantova  il  chiarissimo  poeta 
Conte  Girolamo  Murari  dalla  Corte  che  s'om- 
pò  Traile  altre  cose  due  poemi  l’uno  intitolato 
Pietro  il  Grande^  l’altro  f a Grazia,  gravidi 
entrambi  (dico  il  n.  Monchini  nella  Lett.  Ven. 
p.  4»  Voi  IV-  ) ai  molta  scienza  e dettati  con 
poetico  stile  • Ma  giacche  la  cortesia  del  conte 
Benassù  Montanari  accordò  le  mie  istanze  fa- 
cendomi avere  alouni  cenni  biografici  del 
conte  Girolamo  suaccennato,  io  qui  li  produco 
essendo  prezzo  dell*  opera  il  propagare  mag- 
giormente il  nome  di  un  uomo  distinto. 

Nel  giorno  *5  luglio  1747  dal  fu  conte  Ot- 
tavio Murari  dalla  Corte,  e dalla  contessa  Al- 
ba Rambaldi,  nobili  di  Verona,  nacque  in  Man- 
tova Girolamo,  che  venne  sino  al  decimo  anno 
della  sua  età  da  privati  maestri  istruito  negli 
elementi  gramaticali  delle  lingue  Italiana,  e 
Latina . 

Rimasta  vedova  la  madre  nell'anno  17Ò8, 
mise  il  figlio  nel  Collegio  de*  Somaschi  in  s 
Zeno  in  monte  di  Verona,  ove  in  un  quinquen- 


nio terminò  il  corso  de' suoi  studj  si  letterarj, 
che  filosofici . 

Ritornato  in  patria  d’anni  dieciotto, continuò 
a coltivarsi  nella  poesia,  dandone  saggi  con  al- 
cuni sonetti,  stampali  parte  volanti,  e parte  in- 
seriti in  raccolte  per  nozze,  e per  altri  argo- 
menti. 

Siccome  poi  dimorando  nel  detto  Collegio 
ebbe  la  sfortuna  di  ricevere  dei  colpi  vicini  agli 
occhj  tirando  di  spada , e nel  giocar  la  bandie- 
ra, cosi  restò  indebolito  della  vista, giudicando  i 
medici,  che  fosse  per  effetto  di  cateratte,  il  perchè 
l’affettuosa  sua  genitrice  lo  inviò  a Bologna  per 
tentar  di  ricuperargli  la  vista  per  mano  del 
professore  Bacchettoni,  che  passava  a quei  gior- 
ni per  celebre  oculista . La  cura  riusci  infelice- 
mente,  e non  potè  il  detto  Bacchettoni  abbassa- 
re la  cateratta  dell’  occhio  sinistro,  il  quale  pri- 
vo dell’ umor  vitreo  perdette  la  virili  visiva. 

Continuò  pertanto  a valersi  dell’  occhio  di- 
ritto sino  all'  anno  trentesimo  della  sua  esisten- 
za, ma  dopo  per  consenso  dell’  altr*  occhio  ri- 
mase del  tutto  acciecato  dalla  cosi  detta  gotta 
serena . Supplì  al  suo  difetto  col  valersi  d’ alcu- 
ni lettori  per  progredire  ne'  suoi  studj , onde 
li  venne  fatto  di  continuare  a comporre,  e di 
ar  in  luce  pareccl,  j suoi  componimenti . 

Venne  anche  in  progresso  di  tempo  impie- 
gato in  qualità  di  Consigliere  Comunale,  e 
Provinciale,  nella  Direzione  de’  Teatri,  nella 
Presidenza  ai  pubblici  Studj,  e nella  Prefettu- 
ra dell*  L R.  Accademia  di  Scienze,  Belle  Let- 
tere, ed  Arti  di  Mantova,  carica  che  copre 
tuttora,  sostenendo  per  dettatura  il  carteggio 
colla  Superiorità,  e cogl»  Accademici  corri- 
spondenti. 

Nell’  anno  1789  coi  Tipi  del  Regio  Duca) 
stampatore  di  Guastalla  Salvatore  Costa  pub- 
blicò due  Centurie  di  Sonetti,  la  prima  sulla 
Storia  Romana,  da  Romolo  sino  ad  Ottavio  Au- 
gusto, e la  seconda  sopra  i sistemi  filosofici,  in- 
cominciando dagli  ariti  diluviani,  e terminando 
col  filosofo  Antonio  Genovesi  rislauratore  della 
Dialettica,  e Metafisica  in  Italia.  Queste  due 
Centurie  vennero  dedicate  dall*  autore  all*  Ac- 
cademia Fiorentina,  onde  nel  catalogo  degli  Ac- 
cademici di  essa  fu  ascritto. 

Nell' anno  poi  1795  coi  Tipi  Turra  di  Vi. 
ccnza,  diede  in  luce  il  suo  Poema  della  Grazia 
in  quattro  canti,  ed  in  decima  rima  dedicato 
all'  Arcadia  di  Roma,  che  voile  il  ritratto  del- 
I’  Autore  posto  nella  Sala  del  Serbatnjo  tra 
quello  del  fu  Cliiar.  Abate  Bettinelli,  e del- 
la celebre  improvvisatrice  Teresa  Bandettini 
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•otto  il  nome  d’ Emanili  Etnisca;  del  qual  aba-  lebrc  Vittorio  Alfieri:  un'altro  in  morte  del- 
te  Bettinelli  il  Murari  scrisse  1’  Elogio  che  fu  {‘architetto  Caldcrari  di  Vicenza:  un  terso  in 
stampato  insieme  coll'  Accademia  che  si  ten-  morte  della  propria  moglie  la  fu  cont.  Vittoria 
ne  in  Mantova  per  la  sua  morte  - L'Arcadia  Montanari  : e da  duecento  sessanta  Sonetti  all* 
stessa  nominò  il  Murari  a Vice-Custode  del  incirca  di  vario  argomento,  parecchj  de*  quali 
Mincio  sulto  il  nome  di  Rovildo  Alfconio,  che  di  funebre  argomento. 

venne  eletto  dopo  la  morte  dell'  antecessore  il  Ebbe  corrispondenza  con  alcune  Accademie 
fu  Marchese  Carlo  Valenti.  Nel  1795  coi  Tipi  d*  Italia,  cioè  di  Roma,  Firenze,  Cortona,  Sie- 
di Alberto  Razioni  di  Mantova  si  pubblicarono  na,  Pistoja,  Lucca,  Alessandria  di  Piemonte, 
dal  Murari  i due  volumi  degli  Atti  Accademici,  Venezia,  Vicenza,  Verona,  e Brescia,  dalle  qua- 
in  cui  è compresa  anche  lastoriadell’Accademia  li  venne  onorato  con  le  respettive  patenti . 
dalla  sua  fondazione  sino  a quel  tempo,  ed  an-  Nell'anno  1810  ebbe  dal  fu  conte  Marcan- 
che  il  codice  di  essa  in  separato  volume,  poiché  tonio  Tris-ino  Preside  dell*  Accademia  Olimpi- 
n'ebbe  in  qualità  di  Prefetto  dall'unione  dei  ca  Vicentina  un'eccitamento  a scrivere  versi 
votanti  Accademici  la  commissione  di  estende-  sugli  effetti  della  fantasìa,  e fu  sin  d' allora  che 
re  sì  P una,  che  1‘  altro.  Sul  finire  poi  de)  se-  diede  mano  ad  otto  Visioni  logiche  metafisiche 
colo  decim*  ottavo  sfavasi  occupato  il  Murari  io  terza  rima  . Dietro  quelle  poi  ne  continuò  il 
ad  ordire  un  Poema  in  ottava  runa,  ed  in  can-  lavoro  sino  al  numero  di  cento  sulla  Storia  sa- 
ti  dodici  per  illustrare  le  gesta  di  Pietro  il  Gran-  era.  e profana  delle  quattro  Monarchie  Assira  , 
de  Autocrata  di  tutte  le  Russie,  e nel  i8o3  lo  Medo-Persiana  , Greca,  e Romana  colla  Storia 
pubblicò  coi  Tipi  Giuliari  di  Verona,  facendo-  dei  Cesari  armando  all'anno  1814,  e le  imito- 
ne  la  dedica  all’  Imperatore  Alessandro,  ebe  da  lò  Visjoni  psicologiche,  e storiche . 
esso  venne  accettata  con  l’ inviare  all'Autore  il  Questo  lungo  lavoro  di  oltre  tre  lustri  di  sta- 
tue ritratto  inciso  poi  dall'egregio  Angelo  Guel-  dio,  rimane  come  i sopr'accennati,  inedito  fra 
mi  Veronese,  ritratto  che  fu  posto  in  fronte  al-  eli  scritti  dell’Autore,  il  quale  lo  sta  ora  rive- 
Pacccnnato  Poema.  Di  quest'opera  riveduta  dal-  dendo. 

P Autore,  avendone  fatti  in  molti  luoghi  dei 
cambiamenti , si  fece  una  seconda  edizione 

nell’anno  1814  colle  medesime  stampe  Giu-  5 9 

liari . 


Nel  i8i3  invitato  il  Murari  a far  qualche  1).  0.  M.  1 HIC  IACKNT  ClfTERES  1 V.lf.  | DA- 
componimento  per  l’ apertura  del  nuovo  pas-  N1ELIS  BALBI  1 Q.  LVC1I. 
seggio  della  piazza  V irgiliana,  egli  compose 

quattro  Canti  in  terze  rimo  sdrucciole,  cui  die-  L sul  pavimento  verso  la  porta  maggiore  del- 
de  il  titolo  delle  quattro  Stagioni  pubblicate  in  la  chiesa  nella  navata  di  mezzo, 
quell’anno  in  Mantova  coi  Tipi  dell’erede  Davifie  £ di  Lvcio  q.  Daniele  della  patrizia 
Tazzoni.  casa  Balai  che  allora  abitava  a s.  Barnaba,  era 

Sulla  scoperta  poi  delle  acquo  termali  di  nato  del  1648.  Esso  fu  del  corpo  delle  QtMftUI- 
Weissemburgo  compose  il  Murari  una  Novella  tie  . In  patria  ebbe  1*  incarico  nel  1708  di  Giu- 
in  tre  Canti  in  ottava  rima  sotto  il  titolo  di  Ciò-  dice  alla  Giustizia  Vecchia,  nel  1710  di  Audi- 
tive, essendosi  giovato  di  un’analoga  relazione  tor  vecchio,  nel  17 'a  di  Sopraconsolo  . Fuori, 
alla  delta  scoperta  nel  foglio  di  Milano  del  fu  fatto  nel  1700  conte  e provveditore  a Pula; 
i8ai.  Poemetto  che  venne  messo  in  luce  dai  nel  1706  podestà  a Conegliano;  nel  1709  prov- 
Tipi  Virgiliani  di  Luigi  Caranenti.  veditore  e capilanio  a Cividal  del  Friuli,  e nel 

Esistono  presso  il  medesimo  Murari  molte  17 15  per  la  seconda  volta  podestà  0 capitanio 
opere  inedite,  si  in  prosa,  che  in  versi,  cioè  in  a Conegliano.  Vedi  il  Cappellari . 
prosa  la  traduzione  del  Trattato  della  Natura,  Di  un  moderno  Lucio  Antonio  Balbi  patrizio 
e della  Grazia  del  Padre  Malebranchio  : molte  figlio  di  Melchiorre,  nato  li  10  marzo  1786 
prose  accademiche  da  lui  recitate  nelle  pubbli-  veggo  un  Idi/io  diretto  a Pietro  Occionf  notajo 
che  adunanze  dell’ Istituto  Scientifico  di  Man-  veneto  impresso  nel  1788.  in  8.  intitolato  il 
tova  : r Elogio  del  suo  predecessore  nella  Pre-  Complimento  pastorale , ed  è per  la  monacazio- 
feltura  accademica  il  fu  dolio  Gio.  Balista  Gbe-  ne  di  Maria  Lugrezia  Occioni  nel  convento  di 
rardo  conte  d’  Arco  . «•  Giuseppe  di  Castello  . Il  Balbi  ha  eziandio 

Jo  versi  poi  ha  un  capitolo  in  morte  del  ce-  alle  stampe . Alessio  Comneno  ossia  i Vene* 
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zi  a ni  in  Costantinopoli.  Tragedia.  Venezia  Cur- 
li  1791*  in  8.  dedicata  al  conte  Prospero  Val* 
marana:  Alcuni  sciolti  per  le  nozze  della  n.  d- 
Maddalena  Toderini  Pappafava  col  nob.  Mar- 
silio Annibaie  Pappafava  - Venezia  1780.4*  E 
Arringo  per  la  signora  N.N.  in  causa  di  deflo- 
razione. Trieste  1795.  8. 
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D.  O.  M.  1 ÀLLEXANDER  M.  BIEGO  I MEDI* 
CVS  | A.D  17 | 

Nel  mezzo  seguendo  . Dai  Necrologi  parroc- 
cbialisi  rileva  che  Alzssahdao  Maria  disco  me- 
dico fisico  era  da  Vicenza,  e da  circa  vent'  otto 
anni  abitava  in  Venezia,  de' quali  ne  avea  pas- 
sati venti  nella  contrada  di  sant'  Angelo  dove 
mori  nel  1733  adì  undici  marzo,  nell’età  di 
anni  60  circa,  d*  idrope  ventosa  e febbre.  Vi  si 
dice  pure  che  Angela  Diego  sua  sorella  si  pre- 
se la  cura  di  farlo  tumulare.  Discende  dalla 
stessa  casa  il  vivente  dottore  Alessandro  Gia- 
como Biego  medico  appo  la  R.  Delegazione  di 
Rovigo;  il  quale  gentilmente  mi  comunica  cbe 
la  famiglia  sua  fu  trasportata  in  Vicenza  fino 
dall’  anno  1600  circa  da  Antonio  Diego  il  qua- 
le in  Castelfranco  faceva  la  messe  di  scultore  . 
11  qui  sepolto  Alessandro  Alaria  era  figliuolo 
di  Alvise  Biego  dottore  in  legge.  Fu  medico 
di  vaglia  ; molto  amico  del  professore  di  medi- 
cina Iacopo  Piacentini  di  Padova  al  quale  legò 
la  ricca  sua  libreria  . Egli  avea  fratello  Giacch- 
ino, dal  quale  nacque  Alvise  Maria  padre  del 
suddetto  dottor  Alessandro  Guxcomo  e di  Giu- 
seppe Biego  cbe  pur  vive. 

Un  Paolo  Biego  Veneziano  musicante  si  re- 
gistra dal  Quadrio  (Voi  V.  p.  5i3).  Egli  fiori- 
va circa  il  »68a,  e pose  in  musica  1 .L'Ottone  il 
Grande  del  Silvani  a.  La  Fortuna  tra  le  disgra- 
zie del  Gialli-  5.  11  Pertinace  d’  autore  incerto 
Vedi  anche  1*  Allacci  ( p.  567.  5ga.  914.  ov*  è 
detto  Diego  per  errore  di  stampa) . 
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p.  O.  M.  I ALKXANDRI  CAOTORTA  1 A SE- 
CRET. SE R.  VENET.  RE1PVB.  I H1C  C1NERE5 
QVIESCVNT  1 E VIV1S  EXCESSIT  l DIE  Vili. 
PEB.  MDCCLXJUIII I AETAT.  VERO  XXVIII. L 
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D.  O.  M.  I MARIÀEZANCHI  CAOTORTA  I MA- 
TRIS  ALKXANDRI  A SECRETIS  Scc.  I MOR- 
TALES  EXVVIAE  JÀCENT  | MIGRAVIT  PO- 
STR.  KÀL.  FEBR.  MDCCLXXXI  | VIXIT.  ANN. 
LXL 
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A.P.n  1 C1NERIBYS.ET.MEM0RIAE  1 ALOY- 
SII.  CAOTORTAE.  ALKXANDRI  . F.  1 MAXI- 
MA . SPE  . INGENII . ANIM1QVE  | PRAEDITI. 
ADOLESCENTIS  | QVI.  VIXIT . ANNIS. XVIIL 
MENS.  VII.  DISI.  IX.  I DECESSIT.  X.  KAL. 
DECKMBRKS  I IO  ANNA.  MATER  I FILIO.DVL- 
CISS1MO  | CVM  . LACRYMIS  . FECIT. 

Queste  tre  epigrafi  vicine  l’una  all*  altra  sul 
pavimento  nella  nave  di  mezzo  ricordano  la 
cittadinesca  Veneziana  famiglia  Caotorta.  Al- 
vise Caotorta  figlio  di  Alessandro  (ch'era  nato 
al  Zante  dal  patrizio  veneto  Alvise  Caotorta 
confale  colà  per  la  Repubblica)  e di  Nicoletta 
Contuzzi  pur  dal  Zante,  era  marito  di  Maria 
Za  seni  veneziana  la  quale,  giusta  F epigrafe  6a 
mori  nel  1781.  Egli  era  stato  F'iscate  al  magi- 
strato sopra  Monasteri  ,■  impiego  da  lui  eserci- 
tato per  molti  anni  con  somma  integrità  e zelo. 
Da  questo  matrimonio  venne  Alessandro  nomi- 
nato nell*  epigrafe  61-  che  del  1766  si  accom- 
pagnò con  Giovarla  Imbuiti  , ricordata  nel- 
1’  epigrafe  63  e venne  a morte  nel  1774  nella 
freschissima  età  d’anni  29.  Il  loro  matrimonio 
fu  celebrato  spezialmente  da  due  poeti  Arcadi 
La  lasco  e Poli  tipo  nel  libretto  : Componimenti 
intorno  ai  riti  nuzziali  degli  antichi  Cristiani , 
cc.  dedicati  a Marcantonio  Busenello  zio  della 
sposa  Imberti  ( Venezia  . Pavini  1766  in  4 ) 
Giovanna  mori  del  *838.  Dal  maritaggio  di 
Alessandro,  che  era  stato  assunto  nell' Ordine 
de’ Segretari  della  Repubblica,  nacoue  Alvisc 
che  passò  all’altra  vita  giovanetto  a’ anni  18, 
come  dall’epigrafe  63  nel  •785,*  dettata,  ere- 
desi,  dall' ab-  Schioppalalba.  E vive  poi  oggidì 
il  fratello  suo  Girolamo  Caotorta  , con  prole, 
la  cui  famiglia  nel  «8oa  era  stata  ammessa 
al  nobile  Consiglio  di  Trevi#  ; e sua  Maestà 
nel  1819  ne  ha  confermata  la  nobiltà.  Abitano 
nella  stessa  parrocchia,  cbe  fu,  di  sant’ Angelo. 
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Segua  sul  pavimento  nel  messo,  in  pietra 
rossa  alquanto  corrosa. 

BARTIIOLOM  AEO  SOARDO  | GIVI  BERGO-  Alseuti.  Varie  famiglie  di  questo  cognome 
MKXSI  | PIULOSOP1IO  ET  MEDICO  VENETO  avevamo,  e abbiamo.  L’ antichissima  nobile  ve* 


PR  VESTITISSIMO  1 VIRO  INTEGERRIMO 
I P V TRI  OPTIMO  l IOSEPH  FILIVS  MOB- 
STISSIMVS  | POSVCT  I VIXIT  ANNOS 
LXXXIII  t OBUT  DIE  XIII.  APRILIS  | 
MDCC.YLIX  I II  . M.  Il  . S. 

Poco  discosta  nel  mezzo  . Di  questo  cogno- 
me Soifioi  neabbiam  rarii  nelle  venete  epigrafi. 
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D.  O.M.  1 LVCRETIA  PANCIERA  SIRI,  CON- 
1VGI  1 AC  SORORI  MOBiriSSIMIS  I MONV* 
MENTVM  HOC  I P.  AL  l OBUT  SEX  AG.  XVL 
KAL.  APR.  I A.  S.  MDCCLVI. 

PtsCBM.  Nel  messo  in  seguito  alle  altre.  Di 
un  Pietro  Panciera  veneziano  hanncm  rime 
in  varie  nostre  raccolte,  e fra  queste  in  quella 
fatta  per  le  nosze  di  Antonio  Pesaro  e di  Cat- 
terina  Sagredo  (Venezia  170*  in  \,  ) e nelle 
Rime  del  prete  Antonio  Sforza  (Venezia  1700 
8.). 
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D.O.  M.  1 FRANCISCO  DE  ALBERTIS  [ GIVI 
AB  ORIGINE  VENETO  I P ATRI  DILECTISSI- 
AIO  I P.AVLO  I.  V.  D.  AC  CAROLO  AMATIS 
FR  ATRIBVS  l IN  MILITARIBVS  BXPBDITIO- 
NIBVS  CÒTR  A TVRCAS  I DE  DEO  ET  PRtX 
CIPEBENE  MERITIS  I HI  SIQVIDBM  I AKGRI* 
TVDINB  IN  TER  1IOSTES  ET  ARMA  COTRA- 
CTA  | BREVI  MKNSIVM  CVRRICVLO  l IN  PA- 
TRIA!* RBVBRSI I FATO  IMM  ATVRO  CESSE- 
RE  1 FRANCISCVS  PATER  1 POLBMIGAK  AG 
MACHINALIS  CONSVLTISS1MVS  I IX  GRE- 
TENSI  BELLO  PRIMVM  I NEC  LABORIBVS 
NEC  VITAK  PBPRRGIT  l DEIN  PARGAK  IN 
EPIRO  ANNO  MDCLVIl  | ARMORVM  PRAB* 
FEGTVS  | AGERRIM  AM  SEPTEM  MENSIVM 
OBSIDIOXHM  | INVICTVS  SVBSTINVIT  I 
TANDEM  VT  PATRI  AB  iVSSA  FACBSSRRKT 
I MORTEVI  OFFENDI T I IN.  AET.  LXVIIL  | 
MATTHABVS  COM.  KT  KQ.  FILIVS  AG  FR.  I 
MOBRKSS  MRRRXTIBVS  SIRI  AG  SVIS  SVC- 
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nuta  era  dalla  città  di  Acre,  e nel  i58i  ì suoi 
discendenti  aggregati  furono  alla  nobiltà  Vene- 
ziana per  benemerenze  al  tempo  della  guerra 
di  Cliioggia.  In  effetto  trovasi  Giovanni  Mat- 
teo e Pietro  Alberti  i quali  offerirono  d’andare 
sull*  armata  con  un  famiglio  per  ciascheduno  a 
loro  spese  sino  al  compier  della  guerra  ; dona* 
reno  ducati  5oo  d’oro,  oltre  lo  stipendio  di  ba- 
lestrieri So,  e il  dono  di  lire  000  de’ grossi  de* 
loro  imprestili,  e finalmente  lire  \ooo  delle 
Imposizioni  da  quell’  anno  sino  ad  anni  cinque 
susseguenti  (' Femori  V.  365).  La  famiglia  però 
nominata  in  questa  epigrafe  è una  delle  cittadi- 
nesche che  godeva  gli  onori  della  Cancelleria, 
delle  quali  famiglie  la  derivazione  ( secondo  il 
Curonelli  nella  Biblioteca  Universale  T.  II.  p. 
535)  era  dalla  nobile  famiglia  Alberti  di  Fio- 
renza essendone  uguali  le  insegna  . K a tenersi 
in  pregio  questa  epigrafe  che  da  altri  ( eh*  io 
sappia)  non  è ricordata,  salvando  essa  i nomi 
di  Pioto  Albert!  chiaro  giureconsulto,  e di  Cza- 

10  fratei  suo  benemeriti  al  tempo  della  guerra 
di  Candia  ; e di  Fzz*ca*co  loro  padre  versato 
negli  studi  delle  materna  .e,  il  quale  comari* 
dante  dell’ armi  interven  all*  assedio  di  Par- 
ga  fortezza  sul  canale  d'  jrfù.in  cui  già  ri* 
siedeva  un  nobile  di  questa  isola  sotto  il  domi- 
nio della  Repubblica  Veneta . Di  questo  asse- 
dio vedi,  fra  gli  altri,  Andrea  Mir.uora  nella 

11  istoria  di  Corfii , agli  anni  1 657*58.  (Venezia 

167»  pag.  7-  4*®)  Da’  Necrologi  parrocchiali 
quanto  a Friscesco  abbiamo  ciò  che  segue  : 
a lì  9 maggio  1 638.  Questa  sera  è capitato  a 
Feneiia  in  un  burchie  lo  quale  si  ritrova  alla 
corte  deir  Arbore  con  dentro  una  cassa  con 
il  cadavere  del  q.clarmo  sig . F.** Alberti  morto 
la  Piaszola  diocese  Vicentina  d'anni  68  c. 
quale  si  è seppellito  nella  nostra  chiesa  con  un 
prete  et  un  zagho  per  gratis.  Quegli  che  pose 
la  tomba  è Alberti  suo  figliuolo  conte 

e cavaliere,  il  quale  (pe?  quanto  credo)  è quel- 
lo stesso  ch’era  uno  degli  Accademici  Argo- 
nauti, e generale  sopraintendente  de’commercii 
e manifatture  per  1*  Elettore  Palatino.  Egli  udi- 
te avendo  le  lezioni  di  Cosmografia  date  dal  pa- 
dre Coronelli  le  raccolse  in  un  volume  a stam- 
pa e le  intitolò  allTuiperadore  Leopoldo I .(Co- 
ronelli.  Guida  de*  Forestieri  a.  1700  p.  a5  e 
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Bibliot.  Universale  Voi.  I.  p.  7 64)  (1).  11  Gas- 
pari  nella  Biblioteca  mss  tiene  che  sieno  di 
questo  Matteo  due  bellissimi  globi  che  si  ritro- 
vano nella  sala  della  He  side  a za  dell'  L\  lettor 
di  Colonia  a Bornia , ch’egli  ride  l'anno  1752. 
W»  era  uno  degli  Ingegneri  al  Magistrato  del* 
r Acque  e trovasi  in  gran  folio  a stampa  . Di- 
mostratione  scenografica  et  ortografica  de ’ ri- 
pari che  si  fanno  sopra  i liti  del  mare  alt  uso 
di  Venelia  e d Olanda  consacrata  da  Matteo 
Alberti  Ingegnere  a’ savi i ed  esecutori  all*  Ac- 
que, in  data  undici  decembre  1692.  Gli  fu  ciò 
commesso  per  un’ esperienza  dal  magistrato  on- 
de riparare  ad  una  rotta  di  110  passi  in  circa 
geometrici  a Porto  Secco.  11  Coronelli  ( Bibl. 
voi.  I.  p.  1078)  ricorda  quest’opera  dicendo 
cbe  fu  ridotta  all’atto;  ma  poi  non  sollecitata 
dall’autore,  che  se  ne  parti,  non  fu  continuata. 
Lo  chiama  erudito  nostro  collega  de' molti  viag- 
gi. Anche  gli  scrittori  moderni  intorno  alle  ve- 
nete lagune  rammentano  l’Ingegnere  Matteo 
Alberti,  e fralli  altri  il  Romano  ( Prospetto  ec. 
18»  5.  voi.  I.  p.  3^9.  556). 

Vi  fu  contemporaneo  un  Giova n Matteo  Al- 
berti il  quale  era  medico  del  duca  di  Brunsvich, 
e che  diede  alle  stampe  il  seguente  libro  inte- 
ressante la  Veneta  Storia.  Giuochi  festivi  e mi- 
li  la  ri , danzCy  serenate  , machine , boscareccia 
artificiosa , regatta  solenne , et  altri  sontuosi  ap- 
prestamenti di  allegrezza  esposti  alla  soddisfa- 
zione universale  dalla  generosità  dell'  A.  S. 
di  Lrnesto  Augusto  duca  di  Brunsvich  e Lune- 
burgo  prencipe  d Osnopruch  ec.  nel  tempo  di 
sua  dimora  in  Venezia , il  tutto  descritto  et 
espresso  con  sue  figure  dal  D.  Gio.  Matteo 
Alberti  medico  di  S.  A.  S.  et  alla  medesima 
Altezza  Serenissima  consacrato.  In  V e ne  ti  a nel- 
la stamperia  di  Andrea  Poletti  MDCLXXXVI. 
foL  imperiale  fig.  Le  descrizioni  vi  sono  secon- 
do lo  stile  del  secolo,  assai  concettose  e anima- 
te. Gl*  intagli  furon  parte  eseguiti  da  Anello 
Portio  e da  Alessandro  dalla  Via  in  Venezia , 
come  vedesi  in  una  nota  manuscritta  nell’anti- 
porta dell’  esemplare  Marciano  . (Quelli  che 
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rappresentano  le  varie  barche  usate  per  la  re- 
galia sono  di  assai  bilia  invenzione,  e ponno 
fornire  materia  ad  imitazione  anche  in  questi 
tempi,  se  ci  fosse  il  potere  di  spendere  splendi- 
damente, come  vede-si  da  quest'opera  aver  fat- 
to il  duca  Lrnesto.  Avvi  anche,  benché  rozza- 
mente eseguita,  la  veduta  di  lutto  quanto  lo  spa- 
zio del  gran  canale  percorso  dalla  regatta;  Lel- 
lo però  perchè  rappresenta  varii  palagi  che  oggi 
mancano,  e nomi  di  proprietarj , che  più  non 
sono . 

Ma  della  famiglia  stessa  che  qui  in  s.  Angelo 
tomba  aveva,  mi  vien  detto  che  provenisse  il 
moderno  Giovanni  de  Albertis  giureconsulto 
di  molto  merito  nel  Veneto  foro,  ed  avvocato 
Fiscale,  morto  nel  1795  anno  nonagesimo  del- 
la età  sua,  il  quale  possedeva  «quinta  libreria 
di  cui  il  catalogo  abbiamo  alle  stampe:  Biblio- 
theca  Vniversalis  magno  jr.m  studio  collecta  a 
Ioannede  Albertis  jurisconsulto  et  serenissimi 
venetiarum  domimi  adi  ocoto  Fiscali.  V enetiis 
ex  typegraphia  Caroti  Pale  sii.  MDCCXCJT. 
4.  libreria  che  parte  fu  dispersa  e derubata,  e 
parte  a vilissimo  prezzo  venduta;  destino  cbe 
fu  pur  troppo  comune  in  questi  primi  anni  del 
secolo  ad  alcune  frallo  più  celebri  Veneziane 
librerie  si  pubbliche  che  privale  . È rammenta- 
ta anche  dall’ ab.  Moscbini  (Letteratura  Voi. 

IL  p.  68). 

Altrove  vedrem  memorie  di  questo  cognome 
nel  proseguimento  dell’  opera  . 
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Vicina  alla  precedente  - Lo  scalpellino  per 
errore  fece  tàullue. 

Paola  Ritratti  qui  sepolta  era  madre  di  Pe- 
tronio Buratti  già  banchiere  e mercatante  ricco 


(j)  //  libro  i:  Epitome  Cosmografica  o compendiosa  introduzione  all'astronomia,  geografia,  e 
idrografia  per  1’  uso,  dilucidazione,  e fabbrica  delle  sfere,  globi,  planisferi,  astrolabi,  e tavole 

feografiche  e particolarmente  degli  stampati  e spiegati  nelle  pubbliche  lezioni  dal  p.  maestro 
'incenzo  Coronelli  Cosmografo  della  sereniss.  Repubb.  di  Venelia  e lettore  di^  Geografia  in 
quella  Università  per  l’Accademia  Cosmografica  degli  Argonauti.  Colonia  1693.  8 . aa  istanza 
di  Andrea  Potetti  in  Venezia.  Dedica  Matteo  Alberti  alla  sacra  Cesarea  Reale  Maestà,  di- 
cendo che  il  p.  Coronelli  si  è compiaciuto  di  concedere  ad  esso  quest' opera  per  presentarla 
a sua  Maestà  ec.  Vi  è in  fine  il  catalogo  degli  Accademici  Argonauti. 
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di  Bologna.  Vive  oggidì  in  Venezia.  e Vene- 
ziano di  nascila  Pietro  di  lui  figliuolo,  il  quale 
distinguevi  fra’ suoi  concittadini  per  iscienza 
musicale  nel  suono  del  violino,  e per  estro  poe- 
tico avendo  ne'  suoi  versi  recato  il  dialetto  ve- 
nettano  a tanta  eccellenza  da  non  poterla  giu * 
Statuente  stanare  chi  non  li  legga  ; come  ebbe 
a dire  il  chiarissimo  nostro  doitor  Paravia;  dal- 
la penna  del  quale  esce  1*  artìcolo  seguente: 
Pietro  Buratti  nacque  in  Venezia  nel  »3  ot- 
tobre 177»  di  padre  Bolognese,  e di  madre 
Originaria  d' Olanda  . Ebbe  a maestro  1*  exge- 
auita  Antonio  Bagozzi,  il  quale  non  essendo 
•provveduto  di  gusto  e di  amor  per  la  poesia, 
non  tardò  ad  inspirarlo  al  suo  allievo,  lusingan- 
do altresì  il  suo  amor  proprio  con  quei  pubbli- 
ci esperimenti  che  tanto  possono  sull’animo  de* 
giovinetti.  Ma  il  padre,  che  ne  volea  far  un 
negoziante  c non  un  poeta,  lo  svelse  dagli  stu- 
di per  confinarlo  allo  scrittoja  Egli  allora  avea 
diciannove  anni,  e durò  a questa  catena  lino  ai 
trenta;  al  qual  tempo,  perduta  la  pazienza, 


prese  un  brusco  congedo  da’ suoi,  e fece  ritor- 
no a*  suoi  l.bri  • Da  principio  la  poesia  toscana 
era  stata  il  suo  studio  prediletto,  e ne  avea  da- 
to una  lodevole  prova  nella  traduzione  dell*  E- 
stcr  di  Bacine,  traduzione  da  lui  lavorata  cor» 
grazia  e disinvoltura  ; (1)  non  è quindi  a dubi- 
tarsi che  se  il  Buratti  avesse  perseverato  in  quel 
genere  di  studi,  riuscito  sarebbe  uno  de*  prima- 
ri poeti  d*  Italia  ; ma  dopo  dodici  anni  di  con- 
tinue noje,  e diremo  anche  di  giovenilì  dissipa- 
zioni, egli  conobbe  la  difficoltà  di  rimettersi  sul 
buon  sentiero;  e perciò  dato  un  addio  alla  gra- 
ve poesia  toscana,  tutto  si  consacrò  alla  verna- 
cola . 1 primi  saggi  che  ne  diede  lo  incoraggi*' 
rono  a nuovi  lavori,  e questi  a nuovi  altri,  eco 
si  egli  in  breve  tempo  riuscì  il  poeta  più  fé»*, 
do,  piu  originale,  più  vario,  che  vantar  possa  A 
gentile  viniziano  dialetto  . in  fatti  i due  più  fa- 
mosi Grilli  e Lamberti,  non  avean  tentato  che 
un  solo  genere,  cioè  1‘  apologo  ; Buratti  li  tentò 
tulli,  e tutti  felicemente  . Le  sue  canzonette  per 
musica  hanno  le  grazie  di  Anacreonle  (a) , i 


(1)  È impressa  nel  num  17  della  Biblioteca  Teatrale  della  Nazione  Francese  cc.  Venezia 
1795  16.  dalla  Tipografia  Pepoliana  con  un  avviso  del  traduttore  Buratti,  esser  questa 
la  prima  volta  che  la  sua  musa  comparisce  in  pubblico  a passeggiar  sulle  scene,  mentre 
per  r addietro  era  avvezza  a farsi  udir  privatamente  con  qualche  concento  fra  1*  ombra 
di  solitario  boschetto  . Traile  sue  poesie  toscane  impresse  è C opuscolo:  Meditazioni  sopra 
l’uomo  di  S'  A.  Francesco  Serafino  Principe  di  Porcia  e Mitterburg.  traduzione  libera  dal- 
l’originale  tedesco  del  sig.  Pietro  Buratti.  In  Pordenone  presso  Silvestro  Gatti  MDCCCX/T 
8.  E anche  : Meditazioni  sulle  Grandezze  di  Dio  e le  Miserie  dell*  uomo  . ( Udine  jtfctt* 
l8a5.  8 ).  Qui  vi  sono  ristampate  le  Meditazioni  sopra  l’uorno,  e vi  sono  aggiunte  quelle  sà- 
ie Grandezze  di  Dio  con  una  parafrasi  del  Deprofundis.  È poi  a notarsi  che  questi  son  peti' 
sieri  originali  del  Buratti  non  già  traduzioni  dal  Tedesco , come  potrebbe  credere  chi  stesse 
al  solo  frontispizio.  L*  originale  tedesco  non  fu  eh • nella  mente  del  Principe  di  Porcia , ad 
istanza  solo  di  cui  il  Buratti  dettò  quelle  poesie.  Un  sonetto  per  la  riposizione  de'  cavalli 
sul  pronao  della  Basilica  Marciana  è impresso  dal  Bottoni  in  Padova  nel  ifli5.  in  foL  Un * 
anacreontica  a Lalage  sta  nella  Biblioteca  Piacevole.  Treviso  1829  ta.  a pag.  94  del  volu- 
me VII.  Altre  cose  toscane  sono  in  altre  Raccolte , come  in  quella  per  la  mone  di  Manet- 
ta Murari  Bra  ; in  quella  per  le  nozze  Curiel-Coen , e nelt  altra  per  le  mosse  Bizzarro  •'Lux- 
zeri  ec. 

(a)  Il  nob.  Giambatista  Perucchini  da  Ceneda  mio  amico  e collega,  notissimo  per  la  perizia  sua 
nella  scienza  musicale,  ha  poste  in  musica  varie  frolle  canzonelle  del  Buratti,  e ne  venne 
molto  applaudito.  Sonmi  note  le  seguenti : 1.  Oh  Dio  m’ó  ponto.*  a.  Te  piase  i fiori:  3.  Lisa 
senlistu  el  to  Nane  : 4 Tegnive  el  belo:  5,  No  corè  puti:  6.  Perchè  un  omo  songio  nato  : 7. 
La  so  lunga  zovenoti  : 8.  Manco  musi,  Nina  cara  : 9.  Siora  mare  sta  matina:  10.  Come  no? 
ti  disi  adesso:  1 1.  El  gusto  del  boccio:  ta.  Che  no  parla,  mi  no  parlo:  i3.  Ti  lo  vedi.  Cale 
mia:  ti-  La  note  xe  bela:  i5.  Caro  sto  magio  : 16.  Mi  lo  go  per  un  zogatolo:  17.  Basta,  Mi- 
na, no  fica r me  : 18.  No  te  ventar  Catina.  Ultimamente  anche  il  maestro  signor  Alberto 
Guillion  di  Francia , ha  posto  assai  felicemente  in  musica  tre  delle  canzonette  del  nostro 
Buratti  per  lui  a bella  posta  scritte  dal  poeta,  e fecele  imprimere  a Parigi  in  quest?  anno 
i85o,  infoi  premessavi  una  veduta  Veneziana  litografata  sul  disegno  del  nostro  pittore*  An- 
gelo Tramontai.  Le  canzonette  sono  intitolate  : 1.  Chi  ga  rason  ga  torto  : 2.  La  cazza  de  le 
done  : 3.  L’ amor  falso . 
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suoi  brindi»  » voli  di  Orario,  le  sue  satire  il 
fiele  di  Giuvenale  ■ E di  Giuvenale  prese  altre- 
sì a traci  or  le  satire,  e con  ri  felice  esito,  che  si 
direbbe  il  dialetto  viniriano  avere  acquistato 
sotto  la  sua  penna  la  gravità  e il  nerbo  della 
lingua  del  Lazio.  Che  più?  Tentò  anche  il  me- 
tro elegiaco,  e due  canti  cbe  scrisse  in  morte  di 
suo  figlio  sono  cosi  teneri  e delicati,  che  a leg- 
gere ci  è forza  lagrima  re  (1).  Ma  il  genere,  in 
cui  il  Buratti  si  esercitò  più  di  frequente  è il 
satirico,  genere  pieno  di  pericoli  e di  lusinghe, 
che  gli  procacciò  Gualche  picciola  inimicizia,  e 
gli  fruttò  non  picciola  gloria.  Nè  vuol  tacersi, 
che  le  poesie  del  Buratti  si  tingono  qualche 
volta  di  un  color  fescennino,  cbe  là  torcere  il  na- 
so a coloro  quiCurios  simulant  et  Bacchanolia 
vivunt;  ma  questa  tinta  fu  in  lui  più  1’  effetto 
delle  circostanze,  che  del  suo  libero  volere  . Al 
qual  proposito  merita  di  essere  riferito  ciò  eh' 
egli  scriveva  ad  un  suo  amico:  « Alieno  dalla 
» cosi  detta  bella  società  per  quelle  noje  nior- 
tali  che  non  vanno  mai  scompagnate,  io  vi- 
« veva  con  tali  uomini  che  non  davan  luogo  a 
» versi  che  fra  i bicchieri,  e li  volevan  conditi 
» di  sali  corrispondenti  all’ottuso  loro  palalo. 


» Bisognava  dunque  di  necessità  rinforzar  la 
» dose  per  essere  inteso  e gustato.  Ecco  il  vero 
» motivo  del  genere  prescelto  a quello  che  più 
" si  confaceva  alla  tempra  della  mia  anima 
»»  capacissima  per  intervalli  delle  più  dolci  emo- 
» sioni . Che  s ella  mi  domanda  la  spiegazione 

* di  questo  fenomeno,  io  non  saprei  da  altro  ri* 
» peterlo  che  dall' infinita  debolezza  del  mio 

* carattere,  cbe  prendeva  in  gioventù  le  abitu- 
» dini  di  chi  mi  attorniava» . Ma  non  sempre 
il  Buratti  scrisse  in  modo  cbe  se  ne  dovessero 
scandolessare  le  orecchie  delle  vergini  e de’fan- 
ciulli.  Di  castissimo  argomento  sono  infatti  le 
sue  poesie  stampate  nel  T.  Vili  delia  Colle’ 
zinne  delle  migliori  opere  scritte  in  dialetto  ve- 
neziano. (Ve  nezia  Al  v isopoli  1817  i6.°)(a).  Un* 
altra  edizione  de' suoi  versi  fu  latta  alla  mac- 
chia in  Toscana  con  la  burlesca  indicazione 
ad  usum  Delphini  (5).  L'autore  ne  fu  assai  do- 
lente, poiché  se  egli  si  concede  qualche  scherzo 
nella  confidenza  di  pochi  amici,  è troppo  di- 
screto per  non  volere  che  si  propaghi  con  la 
stampa  (4)*  Bene  agiato  de' beni  ai  fortuna,  fa- 
vorito di  sembiante  gradevole,  colto,  anzi  lindo 
nel  vestito,  dì  un  dialogo  facile,  urbano,  e pic- 


( i)  Questi  due  canti  furono  impressi  nel  mese  di  luglio  di  quest  anno  »83o  nel  foglio  di  Mi- 
lano r eco,  num.  85,  col  titolo  : Sfogo  malinconico  per  la  morte  del  mio  primogenito . Vi  si 
premetton  queste  parole  d*  onore  : 11  dialetto  Veneziano  e per  la  molta  sua  grazia  e per  le 
commedie  del  Goldoni  è generalmente  conosciuto  in  Italia  ; e non  pnre  in  Italia  ma  oltre  i 
monti  ed  il  mare  è celebre  il  nome  dì  Pietro  Buratti  a cui  le  lodi  di  Giorgio  Bvron  e 1'  uni- 
versale consenso  danno  il  primo  luogo  fra  i posti  viventi  cbe  scrivono  in  dialetto.  Noi  cre- 
diamo pertanto  di  far  cosa  assai  gradita  ai  nostri  lettori  presentando  ad  essi  questo  suo  com- 
ponimento inedito  nel  quale  una  poesia  mirabile  e nuova  congiunge  le  concezioni  più  subli- 
mi dell’  intelletto  ai  sentimenti  più  affettuosi  del  cuore  . 

(a)  Parecchie  di  queste  rime  in  dialetto  V eneziano  erano  già  state  precedentemente  stampate 
a parte  secondo  P occasione , come  ia  Canzone  intolata  Venezia  rigenerada  i8i5,  e il  Dia- 
logo per  le  nozze  Palma  rana  e V ahnarana  8.  Ne  ha  poi  deir  altre  sparse  in  alcune  Raccol- 
te del  nostro  tempo , come  in  quelle  per  le  none  Fabro , Marzio — Concini t Ma  lanette  — Ga- 
ietti, Man  tonni  ec.  e nella  raccolta  per  la  celebre  cantatrice  Enrichetta  La  land  fatta  impri- 
mere dalla  nobile  famiglia  de*  Conti  P ahnarana  MangiUi  nel  1824,  col  ritratto  della 
laudata. 

(5)  Colla  falsa  data  di  Amsterdam , ma  veramente  in  Firenze  nel  i8a3  Jurono  stampati  in  8. 
questi  suoi  versi  col  titolo : Poesie  e Satire  di  Pietro  Buratti  Veneziano  corredate  di  note 
preliminari  ed  annotazioni  scritte  dallo  stesso  autore . Chiunque  sia  stato  P editore  di  questo 
libro,  esso  usci  non  solo  senza  il  consentimento  ma  pur  senza  saputa  del  Buratti , de*  cui 
manuscritti  si  è inurbanamente  abusato  per  sola  avidità  di  guadagno  ; il  perchè  P autor  giu- 
stamente nè  fece  altissimo  lagno.  Non  sono  però  nè  tutte  qui  entro , nè  le  migliori  sue  poe- 
sie . Ne  ha  pili  volumi  mss.  e va,  benché  non  cosi  frequentemente  come  per  P addietro , scri- 
vendo tuttora  ; e sono  avidamente  lette  e richieste  e copiate  le  mille  volte , non  altrimenti 
che  erano  un  tempo  le  Poesie  del  cavaliere  Dotti. 

(4>  bl  poeta  stesso  parlando  alla  Musa  (Poi  Pili,  della  suddetta  collezione  1 817^)  dice : 

2 2 
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canle,  il  Buratti  ha  tutte  le  qualità  per  piacere.  QVE  . ADH1BITO  | SPLENDIDA  . SENATVS  4 
Egli  è infatti  da  per  lutto  riverito,  accarezaato,  CONSULTA  I INTEGERRIMAR.  PIDRLITATIS. 
e festeggiato;  e que*  medesimi  che  sono  colpiti  ET.  ACCYRATIONIS  I LAVDKM.TRIBVERVNT 
dalla  sua  sferza  sono  costretti  a confessare  la 

superiorità  del  suo  genio.  Questa  Inscrizione  fu  dettata  dal  chiari**,  nre- 

Di  questa  famiglia  fu  pure  il  somasco  Bene-  te  veneziano  che  fu  Giambarista  Schioppalalba. 
detto  Buratti , nato  veramente  a Bologna,  1*  an*  La  famiglia  portante  il  cognome  AxonicHrm* 
no  17*4»  ma  Pa»*to  di  soli  dodici  anni  a Ve-  Asdrccheiti,  o Azosichetti,  assunto  questo  dal 


nome  stesso  d' alcuno  degli  autori  di  essa,  è 
originaria  dalla  provincia  Vicentina,  tenendo 
tuttora  de’  possedimenti  nei  Comuni  di  Valda- 
gno,  Noale,  fìecoaro,  ove  i *uoi  maggiori  furon 
Deputati,  Consiglieri, Governatori,  e Notaj.leg- 

S endosi  tra  Tinscrizinni  Vicentine  una  memora 
i cappella  alla  Ss.  Trinità  eretta  in  Noale  mas- 


nesia,  ove  la  famiglia  erasi  trasferita . Questi 
datosi  allo  studio  dell’  architettura  vi  fece  tale 
profitto  che  meritassi  T estimazione  de'più  chia- 
ri architetti  nostri  Temanza  e Selva  ; fu  scelto 
a giudice  sopra  il  disegno  da  preferirsi  nella 
erezione  del  Teatro  la  Fenice;  inalzò  la  sacra 
Torre  dell’isola  di  a Georgio  Maggiore,  sebbe- 
ne alcune  modificazioni  sieno  state  fatte  al  suo  dbichettis  nel  1753  (vedi  il  Faccioli  III.  586). \\ 
modello;  e fabbricò  la  casa  della  Religione  nel-  primo  che  sul  finire  del  secolo  XVII  si  trasferì 
la  terra  di  Somasca . Mori  dell’  ottobre  1804  a Venezia  fu  Giambatista  figliuolo  di  Andrt- 
Avendo  lasciato  qualche  pezzo  disegnato  che  ghetto , ed  esercitava  la  mercatura.  Frolli  di - 
passò  nella  sua  famiglia,  ed  oltre  a ciò  una  rie-  stinti  di  essa  è a nominarsi  1.  Gaetano  figlino- 
ci raccolta  di  intagli  in  rame,  della  quale  au-  lo  di  Giovanni  fratello  del  suddetto  Giambati- 
mentata  poscia  dagli  altri  della  famiglia  e spe-  sta,  nato  il  i5  aprile  1696  in  Vafdagno.  Que- 
zialmente  da  Petronio  sopraccennato,  vegga-  sti  ha  battuto  la  carriera  militare,  c mori  soste - 
mo  un  catalogo  alle  stampe  (1).  Fece  ricordan-  nendo  il  carico  di  capitanio  di  cavalleria  d’  Oh 
za  di  questo  benemerito  uomo  l’ abate  Moschi-  tremarmi  nell'anno  1733,  in  attualità  di  servigio 
ni  (Letter.  Veneziana  T.  III.  p.  119.  tao  e sotto  la  Veneta  Repubblica;  e cognominava*»  ta- 
nella  Guida  1814.  IL  070.) 
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IOANNES  . ANDRIGHBTTIVS  | ADMINISTKR. 
AERARII  I III.  VIRVM  . AKD1S  . S.  MARCI. 
PROCVRATORVM  I HOC  . SEPVLCRVM  | SI- 
RI. ET  . HF.REDIBVS  I VIVENS  . FKCIT  | AN- 
NO . M.DCC.LXXXIX  1 INLATI5  . PIETÀ  TI3  . 
CAVSSA  . ClNKRIBVS  1 OCTAVII.PARENTIS. 
AMANTISSIMI  I ET  I ANDRE  AB.  OPTIMI  .FRA- 
TRIS  | QVORVM  . VTRIQVE  1 AD  . REIP.  RA- 
TIONKS  . DISPVNGENDAS  1 TERRA  . MARI* 


lora  anche  Andrich.  a.  Andrighetto  detto  An- 
drea fratello  di  Gaetano,  nato  in  Valdagno  il  ao 
maggio  1701 , che  riportata  la  laurea  in  Chinm 

?;ia  nel  a5  ottobre  1711  fu  chirurgo  maggio*^/- 
a cavalleria  nelle  truppe  della  Dalmazia  tà.Vl- 
bania,  come  da  Ducale  del  iS  marzo 
Egli  è slato  eziandio  laureato  in  medicina  nel 
1735  dal  Collegio  de*  Medici  in  Venezia,  e con 
fama  ne  esercitava  la  professione  in  questa  cit- 
tà, nella  quale  mori  l’anno  1741  .*  • in  e»o  *» 
estinse  la  linea  di  Giovanni  figlio  di  Andrighet- 
to.  11  suddetto  Giambarista  ammogliatosi  in 
Venezia  con  Domenica  Tavel/i  nel  1686,  ebbe 


I lo  pezzi  da  sessanta, 

1 to  pezzi  piò  laorai, 

I ga  el  marzo  in  te  la  pianta 
I xe  tuti  magagnai. 


No  ti  poi  che  dirli  in  recida 
Ai  rotoni,  ai  cortesani, 

O presente  qualche  vechia 
Carga  almanco  de  otant’ani. 


(1)  Catalogo  stampe  e disegni  della  Collezione  esistente  presso  li  fratelli  Buratti.  Bologna  in 
Italia  anno  1817:  da  vendersi  in  complesso.  Del  i8a4  sì  è rinnovato  questo  catalogo,  pei  la 
vendita  anche  in  dettaglio,  ha  maggior  parte  di  queste  stampe  proviene , come  vi  si  dice,  dal- 
lo studio  del  celeberrimo  conte  Arrandei  di  Londra  noto  per  la  somma  sua  intelligenza  in 
ogni  ramo  di  belle  arti , e per  la  scrupolosa  accuratezza  che  pose  onde  ai, ere  le  stampe,  che 
raccolse , sceltissime , a qualunque  prezzo . Di  questa  Buratttana  raccolta  si  fa  menzione 
anche  in  alcuni  sciolti  intitolati:  Le  vedute  di  Bologna  diretti  da  Filippo  Buratti  a Giovan- 
ni Buratti  nel  1789  8. 
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figliuoli  Andro»,  Ottavio.  e Giuseppe  . Andrea  xj tesate  | rr . resetene  | ttcj  . tjrttmt.  tra- 
ttelo nel  ti  gennajo  1687  abbracciò  lo  stalo  cisti  unt  j osanni.  esasiqrn  ■ -intuì  | remeio- 
ecclesiastico,  e mori  nei  1 7G8  a'  18  di  giugno . urti . teste T | soc . uonruenrrsi . rr  . sin  . 
Ottavio  , ricordato  nell’ epigrafe,  nato  il  14  er  . tris  . stoesrissilti  . rosrese  . Di  questi  ne- 
utarzo  1689  fu  ammesso  alla  Veneta  Origina-  poti,  figliuoli  di  A tosti  che  abbiam  sopra  ricor- 
ria  Cittadinansa  nel  1714,  fu  «provato  pub-  dato,  oggidì  Don  vive  che  Ottavio,  essendoché 
blico  Ragionato,  e passò  come  Primario  nella  Giambatista  nato  fino  dal  1777  in  Corfù  allor 
Ragionateria  del  patriaio  Angelo  Emo  provve-  quando  il  padre  suo  era  co]  provveditor  Gene- 
ditor  Generale  da  Alar;  impiego  che  sotto  al-  rale  cavalier  Nani,  venne  a morte  nel  ò settem- 
tro  provveditore  generale  ha  coperto,  cioè  Se-  bre  i8»>  in  A'aldagno.  Ottavio  nato  nel  1774 
bastiano  Vendramin  nel  1717,  e 1739.  come  da  Catterina  Gregolin  moglie  di  Attatii  fu  elet- 
pure  fu  Ragionato  in  parecchi  Magistrati  Vene-  to  notaio  ducale  nel  1790,  e membro  della  Se- 
eiani,  fino  a che  venne  a morte  nel  10  maggio  grelaria  Venesiana,  e durovvi  finoalcaderdel- 
17Ò5.  Giuseppe  nato  agli  otto  di  ottobre  1897,  la  Repubblica  . Molli  onorifici  impieghi  ebbe 
come  pubblico  Ragionato  esercitossi  in  varie  in  progresso,  fra*  quali  nel  1798  quello  di  se- 
magistrature  nostre  fino  all’  anno  1780  in  cui  gretario  dell'aulico  centrale  Governo  provviso- 
mori . Il  suddetto  Ottavio  nel  1 735  aveva  preso  rio  di  Venesia  ; di  segretario  sotto  T italico  re- 
a moglie  Maria  Costatila  Farina,  ed  ebbene  girne  presso  la  Congregasion  Municipale  di 
Asdaka  e Giovassi  fratelli  ambidue  ricordati  nel-  Venesia;  e nel  presente,  di  Deputato  al  Banco 
l'epigrafe  che  illustro.  Ascia  nato  nel  i3  lu-  Pignorativo  Comunale;  di  Direttore  Onorario 
gito  1708  in  Venesia  fu  approvato  cittadino  ori-  della  casa  d'industria;  di  Deputato  Rappresene 
ginario  nel  3 luglio  17.15,  e del  collegio  de'Ra-  tante  la  R.  città  di  Venesia  presso  la  Congre- 
gionati  nel  p.  febbraio  176»  more  veneto.  In  (razione  Provinciale;  di  Ispettore  Provinciale 
questa  sua  qualità  esercitossi  coprendo  varie  delle  scuole  Elementari . Egli  è uomo,  oltre 
importanti  Magistrature  in  patria , e fuori;  es-  che  esperto  nel  maneggio  de' pubblici  negosii, 
scodo  a neh  egli,  come  il  padre  suo,  stalo  Pri-  fornito  di  letterarie  cognizioni,  e possessore  poi 
mario  nella  Ragionateria  del  patrizio  Giovanni  di  una  libreria  che  per  la  scelta  da  esso  con 
Zutto  prorveditore  estraordinario  in  Albania  molto  giudisio  fatta,  occupa  fratte  private  Ve- 
ne! 1768;  e del  cavalier  Giacomo  Nani  prov-  nesiane  un  posto  distinto . Fu  ascritto  fra  gli 
veditor  generale  da  mar  nel  1770.  Mancò  di  arcadi  di  Roma  col  nome  di  Euridante  Tespia- 
vita  nel  1788  a’só  di  dicembre . Giovasti  poi  co  nell’8  luglio  1796. 

venne  al  mondo  nel  i75>  a’  10  di  maggio,  e fu  Questa  famiglia  AtroaiceeTn  la  quale  per  es- 
de  Ragionati  nel  01  agosto  1777.  Non  meno  sere  stata,  come  si  è detto,  aggregata  alla  citta- 
che  1 precedenti  egli  ebbe  diversi  incarichi  e in  dinante  Venesiana.  si  era  sollevala  dall’  ordine 
tempo  della  Repubblica,  e dopo  la  sua  caduta,  popolare,  giacché  i cittadini  originarti  non  era- 
F u Scontro  alla  scuola  della  Carità;  Quader-  no  che  gentiluomini  Veneti  del  secondo  grado, 
mer  della  Procuratia  de  Supra  ; Gastaldo  du-  venne  poi  particolarmente  ammessa  a Consigli 
cale  della  Procurane  stessa.  Posteriormente  nobili,  e decorata  di  titoli . Imperciocché  fido 
cioè  nel  1800  fu  eletto  Governatore  della  Cora-  dal  1730  Giambatista  co' suoi  figliuoli  fu  ag- 
missione  Amministrativa  della  Pubblica  Bene-  gregato  al  Consiglio  nobile  della  città  d’ Almi! 
licenza,  e membro  della  Commissione  Censua-  sa  in  Dalmazia  ; nel  t 790  agli  otto  di  ottobre 
ria  fino  al  1811.  Fu  pure  membro  della  Com-  a tenore  di  decreto  senatorio.  Giovavo  coi  dì 
missione  alle  Rendile  capitolari,  e Fabbriciero  lui  nipoti  ex  frate  Ottavio  e Giambatista  fu  de- 
Presidente  della  chiesa  di  san  Marco,  fino  a corato  del  titolo  di  conte  Giurisdicenle  del  Ca- 
che  venne  » morte  nel  5 agosto  18.6.  Egli  fu  stello  c Contado  di  Cesano,  e riportonne  la  di- 
tumulato nell  Oratorio  della  famiglia  a Sam-  ploraatica  investitura  dal  Magistrato  sopra  Feu- 
bughe  provincia  di  Treviso,  e 1 nepoti  suoi  po-  di  il  di  1 , ottobre  1790;  e finalmente  con  de- 
serali  la  seguente  ìnscriaione,  dettata  dal  Dipo-  croio  17  giugno  tBag  N.  1’  attuale  Gover- 
te  Ottavio  - A P fi  | tostimi  couiti.  e itosi-  no  di  Venezia  ha  comunicato  al  conte  Ottavio 
earrr/ | ne.  eei.ir.ione.  oe.riuiimiDt.aMicis  suddetto  essersi  Sua  Maestà  l'Imperatore  e Re 
I OPTI  .ve.  et  tetro  1 tir.  Parrete!,  eenericens, esisto  degnata  mediante  Sovrana  Risoluzione  9 ma£- 
l ori oeiiT.nonis.jrcrsTi  i anno siumsMDCcari  gio  1819  di  confermargli  il  titolo  di  Conte. 

| aetatis  . sta  E . LXir  | oCTAnrs . et  . iobab-  Ho  amato  di  estendermi  sopra  questa  fami- 
irei . terriera  | tur . resree  . nerores . ritta,  glia,  e perchè  frolle  Venete  scgrctaresche  di- 


i7o  SANT*  ANGELO 

«tinta,  e perché  non  «e  ne  confonda  la  prove-  Faanan.  Segue  nel  mezzo  vicina.  Il  Marti- 
niensa  con  altri  dello  «tesso  cognome  che  fo-  nioni  nel  catalogo  dei  dottori  che  sono  nel  eie» 
ronvi,  e che  vi  sono  Asdsicmztti  e Almuchktti.  ro  di  F enezia  a i663  scrive:  Antonio  Fran- 
iti effetto  non  appartiene  a questa  casa  Vene*  chi  prete  in  s.  Angelo  dottore  in  F.  I.  giovane 
siana  quel  Matteo  Andrìghet  il  quale  scrisse  : studiosissimo  . 

Della  Giustizia  delle  armi  della  serenissima 


repubblica  di  F enetia , risposta  a scrittore  /«uro* 
gnito  di  Alattheo  Andrìghet : in  4 -In  F enetia 
adi  primo  luglio  V anno  1617;  alcuni  esempla- 
ri del  aual  opuscolo  hanno  dopo  il  frontispizio 
un  madrigale  di  A.  S.  al  signor  Pietro  Alai- 
theacci  avvocato  eccellentissimo  in  F enezia  . 
Questo  libretto  va  fra  quelli  allora  pubblicati 
in  occasione  della  guerra  contra  gli  Austriaci 
nel  Friuli. 

Anche  in  Fadova  furono  illustri  gli  Andri» 
ghetti,  chiamati  pur  essi  talora  Aid  righetti,  che 
con  tal  cognome  è famiglia  nobile  di  auella 
città  tuttora  sussistente  .il  Papadopoli  ( T.  I. 
557.  cc.)  e il  Facciolati  (Fasti.  Voi.  II.  ta4  ) 
ricordano  il  giureconsulto  Comes  Antonius 
Aloysius  Aldrrgheitus  i653,  e il  medico  Al - 
dreghettus  de  Aldegrettis  del  161 3.  11  Tom* 
(nasini  però  (Elogia  Voi.  II.  «27.  a5i.)  lo  dice 
Andreghetto  Andreghettio . E nelle  Inscrizioni 
Patavine  avvi  un  Francesco  Andrìgheto  (p. 
Sai).  Del  suddetto  Aldrighetti  o And  righetti 
giureconsulto  avvi  alle  stampe:  Oratione  di 
Antonio  Luigi  Andri  ghetti  (cosi)  Dr. fatta  li  so 
ottobre  1619  per  la  città  di  Padova  alt  ili  et 
eccell.  sig.  Massimo  Fallerò  capitano  nella 
sua  partenza  dedicata  alt  ili.  sig . Silvestro  Fa- 
llerò Capitano  di  Padova  ivi  1620.  4- 
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D.O.  M.  1 CLARAE  VXORI  MARCO  PILIO 
SIBI  SVI.9Q.  POSTJ1LIS  l ET  DE8CENDKN* 
TIBVS  MONVMKNTV  HOC  [ PONENDVM  CV* 
RAVIT  | PETRVS  PÀVLVS  SCARPA  | M.D.C.- 

lxxiii. 

Scarpa.  Sta  sul  pavimento  nel  mezzo  della 
chiesa.  In  Chioggia  è più  frequente,  che  altro- 
ve ne'  nostri  contorni,  questo  cognome . 
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JOBS  ANT.*  FRANCHI  L V.  D.  I TITVLAR1S 
HOC  IN  TEMPLO  SACERDOS  1 TVM  ET  IO* 
SEPH  EIVS  FRATER  \ MARGÀRITAE  FRB* 
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D.  O.M.  ! TVM  AD  PRANCISCAE  MATRIS 
BLASYQ.  BEVALI  ; FRATRIS  V TER  INI  CADA- 
VERVM  RKPOSITIONKM  I FRANCISCVS  DEL 
REICVM  PRO  SVI  FAMILIA,  SE  . SVISQ. 
DESCKNDENTIBVS  | TVMVLANDIS  1 SEPVL- 
CRVM  PNS  CONDIDIT  1 MDCLXXIU* 

BiSiU'DEi  rl  Sta  colle  altre  sul  pavimento 
in  mezzo.  Nel  Necrologio  si  legge:  adi  10  7 m- 
bre  1670  il  sig.  Biasio  7.  Dom.  Beno  li  d'anni 
4o  circa. 

Di  un  Antonio  Re  abbiamo  nella  Marciana 
un  codicelto  cartaceo  scritto  nel  178Ò,  intitola* 
to  Congiure  contro  la  repubblica  di  F enezia  . 
(classe  VII.  nura.  DI)  Il  He  non  fece  che  co- 
piare rozzamente  da  altri  autori  le  notissime 
congiure  di  Don  Bragadino,  di  Garoso,  del  Boc- 
conio,  del  Tiepolo , del  Falier,  e degli  Spa- 
gnuoli . 

Della  famiglia  poi  Bexali,  Beimuo,  Di  vagli, 
Bztuglio.  che  Bori  tra  noi  come  traili  Tri  vi  già- 
ni,  e traili  Bergamaschi,  donde  pare  che  traes- 
se la  sua  origine,  più  nomi  ponno  registrarsi 
con  onore.  Io  qui  noterò  quelli  che,  se  non 
per  certa  nascita,  appartengono  a noi  per  lun* 
go  domicilio . 

l-  Alvise , 0 Lodovico  Benalio,  era  cantore, 
cappellano  del  Collegio  di  e.  Giovanni  Evan- 
gelista . Era  canonico  di  san  Marco,  della  qual 
carica  fo  poscia  spogliato  dal  doge  Pietro  Lan- 
dò, essendogli  stato  sostituito  Pietro  Cuitimo  , 
pievano  di  s.  Vitale  . Morto  questo,  fu  di  nuo- 
vo assunto  a canonico  il  Benaelto  ; il  quale  si- 
no dal  i536  era  pievano  de’  SS-  Ermacora  e 
Fortunato;  e del  1 547  arciprete  della  Conere  - 

fazione  di  s.  Maria  Formosa  (FL  Comare  Ecc. 
ren.  I.  Sol,  III  585.  e Cleri  p.  97.  ) Ha  dato 
alle  stampe  1’  opera  seguente  : Aloise  Benalio 
piovano  di  san  Marcola  a le  deuote  spose  di 
Christo  chiuse  ne  < sacri  chiostri  di  Religione : 
Fenetia  per  Francesco  Marcolini  il  mese  di 
aprile  MDXXJiXIHI.  la.  Questa  è una  poe- 
sia la  quale  contiene  una  istruzione  morale  sul 
modo  con  cui  devon  condursi  le  monache  . E 


SCHI  VIR  ! SEPVLCRVM  I IS  CONIVGI  AMBO  compresa  in  pagine  a4«  e comincia  : Non  so 
PARKXTIBVS1  POSTERISQVELOCAVERVNT  qual  don  pili  pretioso,  e caro.  L’ opuscolo  sta 
| M.D.C.LXXIL  nella  Marciana,  ed  è ricordato  anche  dal  Mai- 
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tuchelli  (voi  li  parto  II.  p.  779).  Nell* Indice 
de’  piovani  nostri  raccolto  dallo  Scomparin  è 
detto  Benaglio  (Calliciolli  T.  VII.  p.  347^ 

a.  Bernardino  Benalio  stampatore  in  Vene- 
zia alla  line  del  secolo  XV  e al  principio  del 
XVI  era  senza  dubbio  Bergamasco,  dicendolo 
egli  stesso  in  più  d'  una  delle  sue  edizioni,  e 
Traile  altre  nelle  Rime  di  Fra  Jacopone  a 5 1 4 
Negli  Annali  del  Panzer  (Voi.  V.jp.  492)  si  re- 
gistrano sue  stampe  fino  dal  1485.  Ne’  Diarii 
mss.  del  Sanuto  (Voi.  XXXVI.  p.  588)  nel  di 
37  agosto  1 5*4  ®i  legge  essere  stato  accordato 
un  privilegio  a Bernardin  Benalio  di  poter  far 
stampare  le  opere  di  domino  zuan  batista  Con - 
falonier  dolor  leze  a padoa  videlizet  Averois 
de  substantia  orbis,  expositio  de  materia  pri- 
ma , de  forma  coeli,  de  voluntate  et  libero  ar- 
bitrio, de  mundi  eficentia  et  aeternitate  . Item 
una  bibia  vulgar  eum  le  sue  expositione  trota 
da  la  sacra  scriptura  ; et  che  altri  cha  lui  non 
le  postino  far  stampar  per  anni  x solo  pena 
ut  in  suplicadom . 

3.  Vincenzo  Benalio  fu  con  Bernardino  im- 
pressore in  Venezia.  Di  Vincenzo  abbiamo. 
Lactantii  Firmiani  opera  omnia.  Ven.  per  Vin- 
cendum  Bcnatium  fot.  1493. 

4*  pi  un  Benalio  senza  nome  e senza  patria 
vedesi  impresso  un  sonetto,  che  comincia  : Non 
di  candidi  marmi  perii  o toschi , ed  è a p.  3o5 
delle  Rime  di  diversi  tratte  da  libri  altra  volta 
impressi.  (Venezia  Giolito  i555.  m iz.)  Questo 
sonetto  fu  ristampato  nell*  edizione  dello  stesso 
Giolito  1 556  in  19.  a pag.  5oi  e anche  nel  pri- 
mo volume  delle  Rime  scelte.  (Venezia  Gioli- 
to *587.  la  ).  E trovasi  eziandio  nel  libro  sesto 
delle  Rime  di  diversi  ( Venezia  al  Segno  del 
Pozzo  1 553  8.  ) raccolto  dall’  Arrivatene  a p. 
7*i  nella  qual  edizion  avvi  aggiunta  del  Bena- 
lio una  canzone  a p.  73  che  comincia  llor  deb- 
bo abbandonar  l' usato  inchiostro.  Sebbene  in 
tutte  queste  edizioni  non  ci  sia  che  il  solo  co- 
gnome Benalio  : pure  egli  é quello  stesso  Gio- 
vanni Antonio  Benalio,  che  nei  Fiori  delle  Ri- 
me raccolti  dal  Ruscelli  (Venezia  Sessa  i568 
in  8.  a pag.  399)  ha  due  sonetti:  Quando  talhor 
a miei  pensier  m'involo  e Quando  pruno  i cria 
d'oro  e la  dolcezza  ,-  sonetti  ristampati  nell'edi- 
zione de’  Fiori  1569  a pag.  197,  1^79  13. 
a p.  i85f  1S86  iz.  a p.  i85.  E che  in  effetto 
sia  lo  stesso  viensi  a conoscere,  dall’  essere  nel- 
le sud.  edizioni  de’  Fiori  ristampata  col  nome 
suo  Giovanni  Antonio  Benalio  quella  canzone 
Hor  debbo  abbandonar  l'usato  inchiostro  che 
vedemmo  di  sopra . Que*  due  sonetti  trovatisi 


anche  nella  prima  parte  delle  Rime  di  dùcersi 
raccolte  da  Cristoforo  Zaballa  nel  principio  del 
libro  impresso  in  Genova  nel  i58a.  8.  cerne  at- 
testa lo  Zeno  . (Lettere  voi.  V.  p.  5a6).  Quindi 
è che  il  padre  Barnaba  Vaerini  nel  voi  I.  de- 
gli Scrittori  Bergamaschi  (Bergamo  1788.  4-) 
prese  abbaglio  nel  far  due  diversi  personaggi, 
un  Giovanni  Benaglio , l’altro  Giovanni  Anto- 
nio Benaglio.  Questo  Giovanni  da  Apostolo 
Zeno  nelle  lettere  suddette  dicesi  forse  Trivi- 
giano.  Il  Crescimbeni  però  lo  fa  Bergamasco 
(voi  IV.  p.  io3.)  e cosi  pure  regi  st  rollo  fra 'suoi 
il  Vaerini . 

5.  Giovanni  Jacopo  Benalio,  sccondocbè  scri- 
ve 1’  Atanagi  suo  contemporaneo,  fu  un  nobile 
cittadino  Veneziano  dottor  di  leggi,  molto  sti- 
mato, il  quale  essendo  dotato  di  nobilissimo  in- 
gegno sommamente  si  dilettava  di  tutte  le  bel- 
le lettere  : onde  il  tempo  che  gli  avanzava  dal- 
la sua  princìpal  professione,  impiegai  a in  quel- 
le massimamente  di  poesia,  nella  quale  riuscì 
raro  ed  eccellente . L’Atanaei  riporta  a pag. 
199.  zoo.  aoa.  del  voi  li  delia  Rime  da  esso 
raccolte  (Venezia.  Avanzo  1 56S.  8.)  tre  canzoni 
di  Giovanni  Iacopo  Benalio  in  laude  della  Bea- 
ta Vergine,  lodandone  il  maraviglioso  artificio, 
e i concetti,  e le  squisite  forme  ai  dire,  giustifi- 
candolo poi  se  disse  persi  per  perduti,  ed  in  C 
alta  invece  che  ne  Calta  (Tavola  del  secondo 
libro  registro  LL.  4 ) Queste  canzoni  comin- 
ciano: 1.  Lasso  me  quanC  ho  speso:  2.  Com* 
huom  che  a cosa  intende : 5-  Qual  peregrinche 
passa.  — Giovanni  Iacopo  ha  rime  anche  fra  le 
spirituali  raccolte  da  Giovambatista  Vitali.  (Na- 
poli i5e4)»  come  dice  il  Maszuchelli  Voi.  II. 
Parte  li.  p.  777;  e forse  saranno  le  tre  canzo- 
ni sopra  indicate.  Il  Crescimbeni  lo  dice  Vene- 
ziano (Voi  IV.  p.  ti5j;  e il  Vaerini  lo  nota* 
Traili  Bergamaschi.  Lo  Zeno  il  pone  in  dubbio, 
esprimendosi:  ma  questi  si  dice  essere  Venezia- 
no, anziché  Trivigiano. 

6.  Giulio  Benalio . Questi  era  figliuolo  di 
Giovanni  Iacopo  precedente  ; e sebbene  dal 
Vaerini  pongasi  come  Bergamasco,  pure  ilCre- 
scimbem  forse  con  più  fondamento  il  dice  Ve- 
neziano (Voi.  IV.  104).  Seguendo  egli  1’  esem- 
pio del  padre  dilettossi  di  poesia,  ed  ha  tre  so- 
netti ne!  libro  lì.  p.  160,  e a 55  delle  Rime  di 
diversi  suenunciate  raccolte  dall’  Atanagi  , il 
quale  nella  Tavola  (al  registro  Mm,  Mm.  5.), 
loda  il  Benalio  esercitato  negli  studi  delle  buo- 
ne Arti,  e in  particolare  della  poesia,  nei  quali 
cosi  giovane  com  è , ha  fatto  tanto  profitto,  che 
ornai  concorre  co*più  cssercitati  maestri.  I due 
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sonetti  a pag.  a35,  cominciano:  Felice  lieta  av» 
venturosa  notte : — Con  la  più.  vaga  fammeg- 
giunte  stella.  II  sonetto  a p 160  è intitolato  a 
Marco  Molino  gentiluomo  Veneziano  poeta 
idei  secolo  XVI  , e comincia:  Benché  lun- 
ge  d x stml%  d t foco , e laccio  . Nel  codice  mss. 
di  Rime  varie  al  num  174  della  classe  IX  nel* 
la  Marciana  Biblioteca  a pag.  160  si  legge  un 
sonetto  di  Giulio  Benalio  diretto  al  clarissimo 
sig.  Nicolò  Donato  per  la  elettione  di  Avoga- 
dor  de  Comwi:  Comincia  . Lj  He  gin  2 del  mar 
che  le  alte  sponde  . Questo  codice  ch'era  già 
della  libreria  di  s.  Maria  della  Salute  è ricor* 
dato  anche  dal  Massuchelli  (I-  c.),  raccoglier 
delle  rime  essendo  stato  Giovanni  Querini  p. 
v.  figliuolo  di  Vincenzo.  Luigi  Groto  Cieco  d1 
Adria  al  nostro  Giulio  dirige  una  lettera  in  da* 
ta  i5  giugno  1084  a pag.  i56  ( Lettere  Ven. 

1606  4 ) 

7.  Iacopo  Anoiio  Benalio  che  dal  Vaerini 
si  pone  come  Bergamasco,  io  lo  credo  certa* 
mente  Trivigiano.  Egli  era  medico  di  profes- 
sione, ma  coltivava  insieme  la  poesia.  Nel  li* 
bro  primo  delle  Rime  di  diversi  impresse  dal 
Giolito  nel  i548  in  8.  a pag.  91  vi  è un  suoca* 
pitolo  che  comincia:  Scuoprì  del  bel  cristal 
C hu rnUa  testa  ; e a pag.  90  un  sonetto  : Nul- 
r huom  toccar  ardisca  i sacri  ingegni . Quel 
capitolo  o terzine  nell' edizione  1.545.8.  era 
stato  malamente  attribuito  a Giovanni  Mozza- 
rello  ; ma  tanto  nell*  edizione  i:>46,  che  nella 
edizione  dello  stesso  Giolito  t54$-  8.  raccolta 
dal  Domenichi,  il  capitolo  è ridonato  al  vero 
suo  autore  il  Benalio.  Da  tutto  questo  capitolo 
si  conosce  che  il  Benalio  era  Tri  viziano.  Par- 
lando egli  al  fiume  Si  le  dopo  vent  anni  ch’era 
stato  in  esilio  da  Trivigi  sua  patria  dice: 

Io  nelt  età  quando  di  molle  pelo 

Incominciano  fiorir  le  guancia  e *1  volto 
Et  è già  gioventù  colma  di  «e/o, 

Fui,  come  sai , de  la  mia  patria  tolto , 

Et  mosso  a ricercar  t altrui  paese 
Tra  fatiche  e perigli  e cure  involto , 

E quattro  lustri  errando  interi  ho  spesi  ec. 
Egli  ha  un  sonetto  e un  capitolo  in  morte  di 
Pietro  Bembo  a c.  z3  e a4  del  libro  (latino  e 
italiano)  Lichrymae  in  funere  card.  Bembi% 
pubblicato  da  Agostino  Beasiano  (Venezia  Gio- 
lito i548.  ia.).  li  sonetto  è in  risposta  di  uno 
del  Beasiano  ad  esso  Benalio,  e comincia.  Coi 
lassi  spirti  et  con  la  carne  lenta  : e il  capitolo 
comincia:  Alma  felice  che  già  desti  vita.  Apo- 
stolo Zeno  (Lettere  V.  3z5)  gli  attribuisce  an- 


che quel  capitolo:  che  senza  nome,  ma  col  so* 

10  cognome  Benalio  sta  impresso  nel  libro  II 
delle  nitue  di  diversi  ( Venezia.  Giolito  1047. 
8.  a pag.  i4a) , e comincia.  Di  perduto  Jtgliuol 
mai  non  si  dolse , e che  fu  ristampato  a p.  i58 
del  lib.  II  delle  A/’meedi*.  i54&.  in  8.  Il  figliuo- 
lo diesi  piange  defilato  aveva  nome  Giovanni.  Di 
Iacopo  Antonio  fa  menzione  anche  il  Burcbel* 
lati  nel  libro  Epitaphiorum  V enetiis  . Guerra 
i583.  4-  a P-  i5B  ricordando  i versi  per  la  mor- 
te del  Bembo,  e a pag.  3a8  riportando  una  bel- 
la epigrafe  fatta  fare  dal  Benalio  sopra  alcune 
case  nelle  vicinanze  di  s.  Nicolò  di  Trevigi: 
cioè:  lACoers  a sto s.  vesAurs  medicts  bas  ab- 
dictlas  Kmrxnr  cloaca u mbst/ttit  pboctma- 
rrrq.  ira  merstrices  labnasq.  p.  in  ncis  t.  si- 

COLAI  DMA  NT  FRA  STORIO  DECRETO  AFFIRM4S7. 

»kip.  rasar.  sr snidi  locis  sa  treno  me.  eoxsstio- 
IIBT*?.  REDDITI S.  M.  P.  Bt.  D.  ALLE.  Il  BurchclUtì 
stesso,  oltre  al  dirlo  medico , lo  dice  anche  no- 
ster , ciò  che  conferma  la  sua  patria  esser  Tri* 
vigi . Ne*  Commentarli  il  medesimo  Burchella* 
ti  a p.  57  lo  registra  (ragli  scrittori  Trevigiani, 
dicendo  che  alcune  sue  poesie  sono  inserite  nel 
Dialogo  della  giostra  fatta  in  Trevigi  [ anno 
1097.  Ho  veduto  questo  libro,  e vi  è fistompa- 
to  p.  1 28.  1 29.  il  capitolo  suddetto:  Scuoprì  del 
bel  cristal  P /tumida  testa , essendovi  il  nome 
dell'autore  indicato  per  Gio.  Giacomo  Bena- 
glio , non  già  per  Iacopo  Antonio.  (Dialogo  del- 
la Giostra  fatta  in  Trevigi  Panno  ìhy]  descrit- 
ta per  Giovanni  dalla  Torre  D.  Trevigi  per 
Evangelista.  Deuchino  4->  ^ di.  Incorno 
Benalio  il  sovraccennato  Agostino  Beaziano 
addirizza  due  sonetti  nella  morte  del  Bembo; 

11  primo  sta  a p.  a5  come  bo  detto,  e il  secondo 
a p.  *6  tergo.  Aggiugne  il  Mazsucbeiii  ( ì.  c-  ) 
che  altre  rime  ai  Iacopo  Antonio  Benalio 
conservavansi  presso  il  dottor  Gio.  Francesco 
Burchellatt,  e che  nato  del  i49°>  era  mor- 
to del  t5^9,  cioè  nell’anno  stesso  in  cui  aveva 
posta  la  delta  epigrafe,'  la  quale  è ripetuta  a p. 
dj3  de' Commentar»  Trivigiani.  Lo  Zeno(l. 
c ) rammenta  di  aver  veduto  e letto  in  gran 
parte  un  codice  delle  Aime  dì  Iacopo  Antonio 
Benalio  statogli  comunicato  da  Francesco  Be- 
naglio  suo  discendente . Anche  i!  padre  Vaeri- 
ni che  lo  dice  malamente  avvocato  esercente  in 
Venezia,  anziché  medico,  come  chiaro  appuri- 
risce  dalla  sopra  riportata  epigrafe,  ha  notato 
trovarsi  di  Iacopo  Antonio  in  un  codice  già  Ze- 
niano  segnato  col  num  35i.  del  secolo  XVI,  a 
carte  5 1 una  canzone  che  comincia  . Poscia 
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eh*  in  umil  solitaria  valle.  Il  chiarissimo  signor  te  generai  co.  Stefano  q.  Girolamo  Bucchia  cC 
dottore  Antonio  Agostini  di  Treviso  ha  pubbli-  anni  70. 

cale  in  quest’anno  i85o  co’ tipi  dell'  Andreola  La  famiglia  Bvcchu  da  Cattaro  in  Dalmazia 
in  Treviso  parecchie  lettere  di  lìambaldo  cono - conta  varii  personaggi  illustri, alcuni  de* quali  si 
nico  primicerio  degli  Azioni  A vogare  dirette  ricordano  dal  p.  Francesco  Maria  Appendini  nel- 
intomo  al  17. >6  a quel  Francesco  Benalio  ch’é  le  Memorie  spettanti  ad  alcuni  «omini  illustri 
rammentato  dallo  Zeno;  in  una  delle  quali  (pag.  di  Cattaro.  Ragusa  181 1.  8.  cioè  Vincenzo  e 
19)  1*  Avogaro  dice:  elle  si  mostrano  degni  Domenico  ambidue  dell'istituto  domenicano 
successori  di  Jacopo  Antonio  Benaglio  che  nel  secolo  XVI.  Pietro  f.  di  Nicolò  conduttore 
certo  si  compiacerebbe  di  averne  tali  discen - d’eserciti . Ma  riano  per  cui  merito  nel  1616 
denti ; piuttosto  che  altri,  i quali  lo  vantano  tra  s'impresse  lo  statuto  di  Cattaro.  Vincenzo  ve- 
suoi  progenitori.  scovo  di  quella  città  nel  i6aa.  (pag.  »8-  19.  ao. 

Dalla  lettera  che  ho  citata  dello  Zeno  ( VoL  at  h A' quali  puossi  aggiungere  Girolamo  Buv 
V.  p.  3a6)  e eh’  è diretta  all'ab.  Giamb.  Pari-  chia  vescovo  anch’egli  di  Cattaro  eletto  nel 
sotti  a Roma,  in  data  undici  genn.  1707  m.  v.  i58i,  figliuolo  di  Girolamo , che  fu  istorico  di 
sembra  che  questi  volesse  parlare  su  alcuno  de*  Carlo  V,  e commensale  de’  Pontefici  Pio  IV,  e 
Benalio , e ristamparne  le  rime  con  altri . Pio  V,  ambi  ricordati  da  Flaminio  Cornaro  (p. 

Non  tralascierò  poi  di  dire,  che  il  Quadrio,  40  Catharus.  Fatavii  1759  4)  ed  altri  perso- 
ricordando  (Voi.  li.  p.  55o)  Jacopo  Antonio  Re-  naggi  dallo  stesso  autor  nominati  in  varii  luo- 
natio — Giovano' Iacopo  Benalio  — eGiox  ann'  gli»  della  detta  opera  . Il  Sanuto  ne' suoi  Ditni 
Antonio  Benalio  tiene  che  non  eia  stato  che  un  mss.  fa  più  volte  menzione  di  Trifon  Bucchia 
solo,  il  quale  fu  Giovanni  Jacopo  Antonio  Be-  militare  distinto  nel  principio  del  secolo  X\  I 
nalio  Bergamasco,  dottore  di  leggi,  che  esercitò  al  servigio  della  Repubblica.  Fino  dal  i5oa 
f avvocatura  in  Venezia  ed  ebbevi  molta  stima,  questo  Trifon  Bucchia  da  Cattaro  era  soprac- 
La  quistione  non  è di  facile  scioglimento;  a me  cornilo,  e dopo  avere  affondata  una  fusta»  e 
sembra  però  che  sieno  personaggi  diversi.  presene  due,  giunse  a Rodi,  e quivi  fu  creato 

cavaliere  dal  Gran  Mastro.  Del  t5og  era  pa- 
72  trone  delle  Galee  di  Candia  nell'armata  Ve- 

nesiana  diretta  dal  capitan  generale  Angelo 
IOANNI  FERRANTI  MERCATORI  OPTIMO  | Trivisano.  Pugnò  in  quell’anno  stesso  lóog 
ANGELA  CORTESIA  SOROR  SIBIQ.  V.  P.  I con  tra  i Ferraresi  sul  Po  assai  virilmente  ed 


MDXCUL 

Fnaim-CoKTESi  giace  sul  suolo  nel  messo. 

Di  un  Giovan  Francesco  Ferranti , non  so 
se  Venesiano  , vi  è una  Tragicomedia  pasto- 
ral  pescatoria  intitolata  la  Ninfa  regina.  (Vene- 
zia i63a  la).  L'Allacci  pur  la  registra  ap.  55$, 
fa  landò  però  il  cognome  dell'autore  che  non  è 
Ferrtnti,  ma  Ferranti. 
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D.  O.  M.  | STEPHANO  GOMITI  DB  BVCCHIÀ  | 
PATRITIO  ÀSCRIVIENSI  1 VERETARVM  LE- 
GIONVM  I LEGATO  1 CVM  SVA  TVM  MAIO- 
RVM  VIRTVT*  ÌLARISSIMO  1 FRAIS:  '‘FRA- 
TER  KQVIìTT*  PRAEFECTVS  I FRATRI  AMAN- 
TISSIMO | MOERENS  POSVIT  | OBIIT  NO- 
NIS  DECEMBR1BVS  I ÀETÀTIS  ANNO  LXVIH 
SALVTIS  MDCCLXU. 


essendogli  allora  stati  uccisi  tutti  gli  uomini 
della  galea,  e preso  da'nimici  un  suo  fratello  e 
un  nepote,  il  Senato  Veneto  lo  ba  premiato  con 
danari  e con  provvigioni . Ardendo  discordie 
tra  il  popolo  di  Cattaro  e que’ gentiluomini  nel 
i5iq,  vennero  stabiliti  due  ambasciatori  da 
quella  comunità  onde  presso  il  Senato  peroras- 
sero intorno  al  modo  ai  ricondurvi  la  pace  ; e 
un  di  questi  si  fu  Trifone.  Tutto  ciò  dal  detto 
Sanuto  raccoglievi  ; il  quale  fa  anche  menzione 
di  un  lerommo  Buchia  fatto  nel  novembre 
i5aa  fante  al  dazio  del  vin.  Ma  più  notizie  su 
uomini  distinti  di  questa  famiglia  leggiamo  nel- 
le Notizie  Isterico  critiche  sulle  antichità,  sto- 
ria e letteratura  de*  Ragusei  del  padre  Fran- 
cesco Maria  Appendini  (Ragusa  i8o3.  4*  Tomo 
IL)  oltre  a quelle  poche  che  ahbiam  notate  di 
sopra.  Imperciocché  in  questa  sua  opera  più 
grande  registra  un"  Maurizio  Bucchia,  come 
distinto  nella  scienza  legale  canonica  e civile,  e 


che  lasciò  manuscritto  un  commento  sul  vange • 
Nel  meste  sta  anche  questa  lapide.  Ne' ne-  lo  di  san  Matteo,  ed  un  opuscolo  de  fructibus 
orologi  si  legge:  6 xbre  1763.  S.  E.  Sergen.  passionìs  Christì.  Un  Georgio  Bucchia  di  gran- 
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de  indegno  versati  Mimo  nell’arte  politica,  a venne  eletto  a parroco  nel  1697,  e mori  a*  a7 
cui  ed  a Martino  Caboga  deve  Ragusa  il  suo  luglio  1716.  (TI.  Comare  T.  All.  p.  804). 
risorgimento  dopo  il  tremuoto,  avendo  per  la  Di  questo  cognome  vedremo  in  altre  epigra- 

fratria  sofferta  eziandio  la  prigionia  , fioriva  al*  fi  onorevole  menzione, 
a fine  del  secolo  XVII.  Un  tficùlò  Bacchia 


che  onorifico  posto  sostenne  presso  Stefano  im- 
peratore di  Rascia,  e co* suoi  consigli  lo  assi* 
stette  . II  Senato  Ragusino  lo  aggregò  per  bene- 
merenze alla  sua  nobiltà,  ed  egli  si  stabili  in 
Ragusa,  lasciando  tuttavia  un  ramo  della  sua 
famiglia  in  Cattaro.  Fioriva  del  i35i.  Un  U La- 
dislao Bacchia  già  ambasciatore  a Leopoldo  I 
in  Vienna,  quindi  a Mustafà  II  gran  signore 
de*  Turchi,  e nuovamente  a Costantinopoli. 
Attestano  i nazionali,  dice  il  p-  Anpendini,  qual 
vantaggio  ridondasse  alla  repubblica  Ragusina 
da’ suoi  consigli,  dalla  salacità,  dalla  religione, 
e dal  suo  zelo.  E nel  catalogo  de’ rettori  di  Ber- 
gamo compilato  dall*  Angelini  (174*)  veggo 
del  16  »a  giudice  al  maleficio  un  Girolamo 
Bacchia,  il  qual  Girolamo  io  credo  certamente 
essere  quegli  che  del  1661  a*  5 di  marzo  nel 
Senato  fu  eletto  a consultore  in  jure  a seconda 
della  proposizion  fattane  da'  Riformatori  dello 
studio  di  Padova.  ( Zeno  Catalogo  mss.de' Con- 
sultori ). 
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D.  O.  M.  1 INTVS  QVIESCVNT  CINERES  DK- 
SVPER  ANIMA  QVIBSCIT.  I VIS  SCIRE  CV- 
1VS?  ANTONII  BALOCCO  ANTISTITI S | 
HV'NC  DISCE  IIVNC  TIBI  IN  MENTE  REPO- 
NE . I IN  MORIBVS  DISCE . IN  GLORIA  MVN- 
DI  FVLGENTKM  . I FAMA  TIBI  MAGISTRA 
KRIT  I OBYT  Vili.  IDVS  IVNI  MDCCXXIL  | 
AETATIS  SVAB  LXVl. 

Baiocco.  Segue  nel  meno  la  chiesa  la  epi- 
grafe. 1)  Balocco  fu  eletto  a parroco  di  questa 
chiesa  nel  1716,  e mori  repentinamente  a' 6 
giugno  173,.  Cosi  Flaminio  Cornaro.  (T.  XU. 
p.  3o',) 
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D.  O.  M.  I IACOB1  BONETTI  HVIVS  ECCLE 
S1AE  ANTISTITI»  I OPTIME  MERITI  CANO- 
NICI PATRIARCHALIS  I SEPVLCRVM  | OBYT 
SETTO  K ALENO  AS  AVGVSTI  AETATIS  SVAK 
ANN.  80  | 1716 

Segue  anche  questa  nel  messo.  Il  Basir rt 
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D.  O.  M.l  ANDREAS  NICOLINO  H‘  E pa  TIT.‘ 

I VENi  CONG  S S:  HERM:  ET  FORT:  1 ARCHI- 
PRESBYTER.  | FRANCISCO  NICOLINO  DI- 
LEC  FRATHI  1 S1BIQ.  H.  M.  P.  | MDCLXXI  | 
OBIIT.  PRID.  K.’  FEBR.  | AN.D.  MDCLXXIX 

Vicina  sul  suolo.  Akosca  Piicoum  a'dieci  di 
gennajo  1664  era  stato  eletto  arciprete  della 
Congregazione  de"  SS.  Ermagora  e Fortunato. 
(Carnato.  Cleri  p.  3a)  . 

_Di  questo  cognome  abbiamo  avuto  Gingior- 
gio  Nicola  deli  ordine  di  s.  Girolamo  della  Con- 
gregaaionedel  B.  Pietro  da  Pisa.  Egli  mori  in  pa- 
tria li  8 aprile  1681,  e fu  seppellito  nella  chiesa 
di  s.  Sebastiano  ove  del  166  a era  stalo  eletto  Ret- 
tore, avendo  poi  volontariamente  rinunciato  nel 
1664  a'  5 di  aprile  (Sajanello.  Voi.  II.  p.  4 a ) 
Trovo  ricordati  di  lui  i due  seguenti  opuscoli, 
che  però  non  vidi: 

Astrata  reddito  te  tris , Encomiastica  tri - 
iuta  magnitudini  merìtorum  altitudini  rmi  pa- 
tris Francisci  Oliverii  mirifici  theologicae  fa- 
cultatìs  professori  in  rèi.  crem.  S.  User.  C. 
D.  II.  Petti  de  Pisis  amplissimi  presidis  ge- 
nerali, habita  ab  ejusdem  religioni  alun- 
no et  sacerdote  patre  Innocenti  Maria  Fo- 
barolo ; et  rmo  patri  Barnabae  Piattolae, 
olim  generali  et  nunc  mcritiss.  llispidac  priori 
dicala  ; scribentc  inter  Uaitos  Infruttuoso  Fr. 
Io.  Georgi  Nìcolini  in  mon.  S.  Sebastiani  Ve- 
na. priore . Opus  quartum . Venali  Typis 
Francieì  Vaia  sensi*  ,665.  4. 

a.  V Olio  panegirico  per  i gloriosissimi  pre- 
gi del  rmo  prestantissimo  padre  Francesco 
Oliiri  eruditissimo  professore  di  s.  Teologi, 
mentissimo  Generale  Apostolico  nella  Religio- 
ne del  lì-  Pietro  da  Pia.  Consacrata  al  meri- 
to singolare  del  m.  r.  p Gaudenti  Gio.  Tede- 
schi già  provveditore  della  Provincia  Friu.  nel- 
la stessa  Rei.  dalt  obbligati s.  devotine  dell  au- 
tore Fr.  Gio  Giorgi  Nicolini  priore  nel  con- 
vento di  s.  Sebastiano  di  V enetia  tra  gli  Uniti 
t Infruttoso.  Aitine  quinta . In  V eresia  per 
Francesco  Valvastnse  166 à.  4. 

E bensì  qui  a notare  un  grosso  errore  preso 
da  un  forastiere,  cioè  da  Gregorio  OrlofT  il 
il  quale  nel  volume  11.  pag.  370  dell’  Essai  sur 
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/*  Ili  sto  ire  de  la  musìque  en  Italie  (Paris  1 8aa) 
nota  fralli  Veneziani  autori  di  musica  e di  poe* 
sia  insieme  un  Francesco  Nicolini  dicendo  che 
nato  esso  a Venezia  alla  metà  del  secolo  XVII 
diede  fuori  i versi  e le  note  nelle  opere  Argia, 
Genserico , Eraclio  e Penelope,  doni  le  succès 
fui  la  rècompense  de  son  doublé  talent.  Ma 
il  Nicolini  non  fu  autore  né  delle  poesie  nè 
della  musica  ; esso  non  era  che  lo  stampatore. 
Vedi  la  Drammaturgia  dell'  Allacci  p,  393. 
39V  6,9- 
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D.  O.  M.  I CON5CIVS  VT  MORTIS,  SIC  HO- 
RAB  NF.SC1VS  . AST  HAP.C  I QVAM  POS  VI, 
EXTRF.MVM  MEDOCET  A RNA  DI  KM  | MDC- 
im.  I FRANCISCVS  PILOTVS  ERAM  PLE- 
RANVS.  ET  ARCHI-  I PRESBITER  HAEC  MI- 
CHAEL MVNERA  DIMA  DEDIT.  I DVX  ME  CA- 
NONICVM  MARCI  SVB  NOMINE.  FKCIT  [ NIL 
TANDEM  OMNIS  HONOS,  HIC  VBI  VITA  NI- 
HIL  I DECESSITXIII  KAL.  NOVEMRR1S  MUC- 
XUC  I AETATIS  ANNO  LXX1X. 

Vicina  nel  messo-  Fju*ce<co  Pilotti  canoni- 
co ducale  era  stato  eletto  a piovano  nel  1668, 
ed  arciprete  nel  il 69  a’ 2 6 dicembre.  Mori  nel 
so  ottoore  1688  concordando  la  lapide  epi* 
grammatica  colle  annotazioni  fatte  dal  Cornaro 
(Eccles.  Fen.  T.  XII.  p.  5o4)  Cleri  et  Collega 
ec.  p.  a ». 
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D.O.M.  I L AVRKNTIVS  PASINI  P.«”  PPKSBV- 
TKR  AETATIS  SVAE  I ANNOLXXIl  I NE  IN 
MVNDI  PELAGO  N AVFR  AGIVM  PATI  AR,  H AC 
l MIMI  ARCAM  CONSTnVO'  EXPKCTABO 
PACIS  I COLVMBAM,  PER  QVAM  SALVTIS 
PORTVM  1 ATTINGAM  I ANNO  MDCLXXXIIII. 
1 OBUT.  AN.  D.  MDCLXXXVI.  I IX.  K \L.>  APR. 

Poco  discosta  dalla  precedente  nel  messo 
della  navata  maggiore.  Il  mss.  Gradenigo  co- 
piò malamente  MDCXCVI 

Oi  questo  cognome  Pesisi  abbiamo  avuti  va- 
rii  in  Venezia  . 

Un  cherico  Pasino  de*  Pasini  che  ha  scritto 
versi  esametri  in  laudes  iU.  el  rea.  D.  F ranci- 
sci  P ’endnimeni  pùlrìarc.  Tenet.  panegvricus. 
y enetiis  per  fìrrnardinum  -Morelli  1608.  in  4- 
ho  ricordato  anche  a p.  6j  T.  I.  di  questa  mia 
Opera. 

Toa.  III. 


Un  PasinoPatinì  scrisse  in  materia  di  acque, 
con  altri  auctori,  che  stanno  nel  codice  Mar- 
ciano n.  65a  colla  inarra  CV1II.  5.  della  classe 
VII.  L'opuscolo  del  Pasini  è : Modo  unico  et 
infallibile  di  render  escavala  la  laguna  dentro 
e fuori  di  Pene  zia.  Comincia.-  Io  Pasino  Pasi- 
ni cittadino  originale  Fesselo  ridotto  in  età  se- 
nile e cìrcon  data  da  insuperabili  infermità  per 
rendere  castigato  l*  ozio  incontrai  di  leggere 
certe  tal  qual  scritte  antiche  carte  di  un  opi- 
nione di  un  antichissimo  patrizio  che  diceva 
che  le  paludi  che  circondano  la  città  nostra 
serviranno  per  fortissime  muro,  e ripari  alla 
stessa , mentre  però  la  natura  avesse  permesso 
che  non  fossero  cresciute  più  di  quello  che 
per  alt  ora  si  vedevano  ; ma  che  dubita  che 
ari  tempo  avvenire  queste  paludi  col  continuo 
accrescimento  avessero  ad  arrecar  oppressio- 
ne alla  città  come  al  presente  occultamente 
pur  troppo  tifa  conoscere.  Quindi  il  Pasini 
dopo  avere  bene  studiato  suggerisce  il  modo 
di  escavare  la  laguna,  e dice  che  Io  assoggettò 
già  sotto  altro  nome  al  Collegio  delle  Acque 
con  iscrittura  che  qui  pure  v‘  è in  copia  intito- 
lata.- Spiego  di  me  Pasino  Pasini  fatto  presen- 
tar nell*  eccmo  Col/rgio  ranno  i66.i  z\  -mbre 
e benignamente  accettato . E in  effetto  venne 
accettata,  sendovi  la  copia  anche  del  decreto 
del  I’regadi  18  novembre  i665  col  quale  si  ag- 
gradisce 1’  offerta,  e s’ incarica  il  Magistrato 
dell’  Acque  a parlar  colla  persona  ( ossia  col 
Pasini)  per  ventilare  la  proposizione,  fame  rap- 
porto ec.  Finisce  l’opuscolo  colle  parole  e quel- 
lo di  Terraferma  potrà  servire  per  C aumento 
de*  pubblici  erarj . 

Di  un  Patino  Pasini,  che  forse  è uno  dei 
due  precedenti  veggo  un  sonetto  in  laude  di 
Giulio  Cesare  Valmarana  Cavaliere,  autore 
del  libro  Modo  del  far  pace  in  via  cava /cresca 
e christiana.  Milano  1 6 4 9 8.  ma  l’epoca  in  cui 
fu  scritto  il  libretto  è 1619. 

Un  Pietro  dottor  Pasini  era  Ira  gli  Accade- 
mici Dodonei;  del  quale  trovasi  un'oda  pinda- 
rica di  quartetti  ventuno  nella  Raccolta  fatta 
per  i’  esaltazione  al  pontificato  di  Alessandro 
Vili  1’  hanno  1690  a’ 7 di  maggio  nella  chiesi 
di  s.  Francesco  di  Paola,  dalla  pag.  141.  alla 
143.  libro  ricordato  dal  Gaspari  nella  Dihl. 
mss. 

Un  T incenso  Pasini  pure  ha  un  sonetto  a p. 
79  del  libro:  Il  Faro  delta  Fede  cioè  y cnetia 
supplichevole  e festiva  per  la  liberotione  di 
F icona,  vittorie  et  santa  lega  tra* principi  chri- 
stiani  contro  Turchi  opera  del  m.  r.  p Sebo- 
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stiano  Steff  ani  ec.  V entità  i68{.  la.  Nel  so-  altrove,  e sulla  cui  vita  e sul  comporre  ha  dot- 
netto  si  commendano  le  imprese  del  re  Ciò • tamente  in  quest’  armo  i83o  il  cn.  Consigliere 
vanni  duca  dì  Lorena  e Starembergh.  dì  Appello  Francesco  Caffi  stampata  una  Nar* 

Nello  scorso  secolo  viveta  a Venezia  un  pre-  razione  (Venezia.  Picotti  in  8.  ) 
te  Dm  Pietro  Pasini , al  quale  scriveva  scher- 
zosa lettera  il  celebre  ab.  Natal  dalle  Laste,  o $0 

Laatesio  ( Lettere  pag.  *89-  Bassa  no  »8o5)  in 

data  3t  ottobre  1771.  D.  0-  M i ANGELO  SABINO  I.  V.  D.  1 FISCI 

Ed  oggidì  ci  vive  il  prete  Don  Pietro  Posi-  ADVOCATO  APVD  PRAEFECTOS  | XL  . IVDI- 
ni  nato  in  Venezia  da  Giovanni  q.  Gio.  Pie-  CVM  CAVSARVM  CRIMINALI VM  [ VENETIS 
Irò  Pasini  da  Prata  villa  de’Grigioni,  che  fu  il  LEGIBVS  DIGEREND1S  l PRAEPOSITO»  | HV- 
prirao  di  sua  famiglia  a stabilirsi  in  Venezia.  IVS  ECCLESI  A E PROCVRATORI.  1 PIETATE» 
Egli  A professore  d’ umanità  nelle  Scuole  Gin-  PROBITATE . DOCTRINA  1 PRAESTANTI  1 
Disiali,  e membro  ordinario  del  Veneziano  A-  THKODORA  FR.  F.  I ANDRBAB  CALICHIOPO- 
leneo,  del  quale»  siccome  lodevol  scrittore  nel-  LI  VXOR  1 PATRVO  AMANTISSIMO  1 M.  P.  | 
la  lingua  latina  e italiana,  e nello  stile  epigrafi-  VIX1T  A.  LXXXII.  M.  VI.  I OBIIT  V.  ID.  JVK. 
co,  amatore  della  numismatica  ed  archeologia,  A.  MDCCLXXIX. 
ed  autore  di  vari  opuscoli  a stampa  diremo  in 

più  opportuna  occasione . Accennerò  qui  frat-  Sta  sul  pavimento  nel  mezzo  della  crociera 
tanto  ai  volo  che  f ralle  Dissertazioni  da  lui  let-  verso  i gradini  deU’alfar  maggiora- 
te all’Ateneo,  é degna  di  ricordazione  la  Me - Ascilo  Sazisi  avvocato  fiscale  appo  il  Con- 

moria  sulla  letteratura  degli  Antidiluviani , giglio  de’ XL  al  Criminale  fin  dal  174$  era 
quella  sui  Geroglifici , il  Poemetto  Italiano  sul-  stato  deputato  alta  compilazione  delle  Venete 
fa  pittura , una  Elegia  latina  sulla  Dignità  del-  leggi.  Egli  si  accinse  all*  impresa  di  formare 
C an ima  Umana.  Egli  poi  conserva  eziandio  un  Codice  statutario  colla  divisione  delle  crimi- 
mss.  un  suo  poema  latino  in  sei  libri  in  verso  nali  dalle  civili,  offerendo  intorno  alle  une  e 
esametro  intitolato  Adriades  nel  quale  Tele-  alle  altre  i suoistudii  ; e proponendo  nel  i75o 
ganza  del  verso  va  del  pari  col  calao  amor  pa*  correzioni,  regolamenti,  ed  aggiunte . Ma  se  fu 
trio  che  vi  manifesta.  degno  di  lode  il  suo  assunto  di  separare  T uno 

dall’  altro  diritto,  e di  dare  al  criminale  i primi 
7 q pensieri,  I*  opera  sua  però  che  diede  poscia  col 

titolo:  Lrggi  Criminali  del  ser.  dominio  V ene- 
D.  O.  M.  I CAROLVS  ARIZZI  T1TVLARIS  I to.  (Venezia  presso  li  Pinelli.  i75i.»  4)  non  ri* 
PRESBVTER  HVJVS  | TEMPLT  JAM  VIVER S , spose  alla  aspettazione,  altro  non  essendo  infi* 
MORTIS  f AT  V5QVE  MKMOR,  1 HOC  SIRI  ne  che  una  materiale  collezione  de’  decreti  già 
PRAE  FATO  VOLVIT  1 POS  VISSE  SKPVL-  precedentemente  in  varie  raccolte  e in  varii 
CHRVM  I HIC>  VT,  DVM  MICHAEL  VOCE.  | tempi  stampati . Vi  mancano  molte  leggi  im- 
TVBAVE  SONET:  | PROMPTIOR  EXVRGEXS»  portanti  ; altre  sono  inutili  j scorrezioni  infinite; 
EIVS  1 SE  SISTKRE  FISVS  1 DISTRICTO  CO*  ommissioni  che  alterano  il  testo  ec-  Questo  è il 
RAM  IVD1CE  ì POSSIT  OPE.  I OBIIT  XVI  giudizio  che  ne  dà  Vincenzo  Ricci  giustinopo- 
KAL.  MAH  I PRID.  SACR.  PARASCEVE  I ANN.  Ciano,  ma  veramente  da  Pinguente,  nel  suo 
ROM.  MDCCLXVII.  | AET.  LXI1I  Ragionamento  intorno  alla  collezione  delle  Ve- 

nete leggi  criminali  a p.  a7.  a8.  Venezia  1786. 
Segue  vicina  alle  precedenti  nel  mezzo  que-  4*  (Tomo  XVIII  degli  opuscoli  Ferraresi.) Ciò 
sta  poetica  epigrafe  • malgrado  odo  dire  ad  alcuno  che  vive  tuttora 

AI  padre  Santo  Aricci  Veneziano  nella  Dram-  e che  ebbe  a conoscere  il  Sabini  essere  lui  sta* 
maturgia  deli5  Allacci  p.  77Ò  si  attribuisce  la  to  avvocato  riputatiwimo,  e assai  versato  nelle 
curiosa  opera  intitolata  il  Toscanismo  eia  materie  legali  di  cui  trattava.  Ebbe  a discepo- 
C rusco , o sia  il  Cruscante  impazzito.  Venezia  lo  I5  avvocato  conte  Andrea  Alvise  Violo  ; que* 
17398.  per  Giambatista  Rtc urti  ; e questa  eli  che  con  molla  sua  lode  stampò  in  Venezia 
stessa  opera  il  Mazzucbelli  ( Voi.  1.  parte  II.  del  1786  in  cinque  tomi  in  4-  la  Compilazione 
1097)  attribuisce  a Francesco  A rizzi  barnabi-  delle  leggi  Venete  in  materia  tf  ojfìcj  e banchi 
la.  Essa  però  è fattura  del  nostro  Benedetto  del  Ghetto. 

Marcello  celebre  musicante,  del  quale  parlerò  Dello  stesso  cognome,  e forse  della  stessa 
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oua,  fa  in  Venezia  Antonio  Sabini  da  Capodi-  A’  gradini  della  cappella  maggiore . Il  Pai- 
stria* consultore  in  jure  della  Repubblica  eletto  fero  i na  riportata  infedelmente  omniettendo 
sei  1708  a' a8  aprile  io  luogo  del  conte  Gio-  rsseascrs,  e dicendo  inr.oin  *r  giotstn. 
vanni  Maria  Bertolli  Vicentino  defunto.  Esse»  Pieno  figliuolo  di  Cristoforo  <).  Pietro  Dru- 
do il  Sabini  nel  1719  quasi  settuagenario  sup-  00  della  famiglia  da  santa  Maria  Zobenigo  (o 
plico  che  a lui  fosse  sostituito  in  suo  luogo,  cd  del  Giglio),  era  marito  nel  l/,53  dì  donna  Fo- 
esso  dispensato  dalla  caricai  ma  ne  ottt..ne  la  scola  Foscarioi,  ed  ebbe  cinque  figliuoli,  tre 
grazia  zolo  nel  »o  aprile  1730.  coll’ obbligo  pe-  de’  quali,  cioè  Gtsotzno,  Faunesco  , e Gu». 
rò  di  continuare  nel  servigio  sino  alia  elesione  ss  tris*  sono  nominati  nella  epigrafe.  Giro- 
dei  successore,  ed  un  anno  ancora  seguita  la  lamo  mori  del  1S16.  Francesco  del  i34»<  e 
medesima.  11  successore  (u  il  dottor  Pietro  Ma-  Giannalvise  che  fin  dal  I»i6  era  della  Giunta 
rini  del  Friuli,  eletto  li  8 giugno  1730.  Ma  es-  del  Pregadi  mori  nell’anno  stesso  ij/,o.  Tanto 
sondo  molto  decorosa  pel  Salini  la  Parte  del  abbiamo  dalle  patriaie  Genealogie  di  SI.  Bar- 
Senato  che  gli  accorda  la  giubilatone,  mi  pia-  baro. 

ce  di  riportarne  alcuno  squarcio:  Conosco  giusto  Fjuncssco  £ di  Purao  Bendo  del  1 5 1 3 prov- 

g unita  Consiglio  di  consolarlo  dopo  il  corso  veditore  di  Bassane,  poste  insieme  molle  genti 
di  dodici  anni,  che  serve  con  quella  molta  vir-  dalle  vicine  ville,  e chiamato  in  suo  soccorso 
tu,  illibatezza  et  integerrima  fede  eh'  b nota  Bernardino  Aniignola  con  una  banda  di  caval- 
co™ che  s’i  conciliato  C intiera  pubblica  sod-  li  leggieri  si  fece  incontro  Calepino  uno  de’  ca- 
disfazione.  E dicendosi  che  continuerà  anche  pitoni  delle  milizie  tedesche,  e assalitolo  alla 
un  anno  dopo  la  elezione  del  successore  se  ne  villa  di  Catyanedo  tra’ passi  stretti  de’ monti, 
dà  il  motivo,  cioè  alt  oggetto  che  possa  Colei-  lo  ruppe  co’ suoi,  e fece  prigioniere  lo  stesso 
lo  istruirsi  sotto  la  di  lui  direzione  nell’ esc r-  Calepino.  Vedine  il  Parala  ( LiL.  II.  p.  10S 
cizio  della  carica,  dovendo  pure  esso  co.  Sali-  109  ) e il  Sanato  ( Diarii  XVII.  184.  190). 
ni  aie  occasioni  che  occorressero  contribuire  Quest»  |F'rancesco  etbesi  a moglie  nel  1470 
anche  fuori  tC  impiego  i frutti  della  di  lui  ac-  una  figliuola  di  Luca  Pisani,  dalia  quale  veo- 
creditata  virtù  per  U pubblico  servigio,  scriven-  ne  Pietra  Duodo  padre  di  Francesco  Duodo 
do  in  quelle  materie  che  fossero  dalla  pubbli-  procurati^  illustre  di  cui  qui  sotto  dicot 
co  autorità  ricercate.  ( mss.  Zeno  ) Abbiamo  Francesco  Duodo  fu  eletto  sopraccomito  di 
ne' nostri  arebivii  un  di  lui  Giudi»! 0 intorno  galera  nell’  armata  Veneziana  che  del  tó5i  si 
alla  storia  della  Lega  di  Cambray  scritta  dal-  stava  apparecchiando  per  lo  timore  della  Tur- 
i’  abate  du  Boscq.  Questa  storia  impressa  a Pa-  chescha  < Cappellari }.  Ma  non  essendo  per  al- 
rigi  tenti  nome  di  autore  era  stata  da  colà  a lora  occorsa  la  sua  partenza,  venne  frattanto  il 
Vene»ia  mandata  dall  ambasciator  Mocenigo.  Duodo  occupato  nelle  cariche  interne  della  cit- 
ed  i Savii  la  diedero  ad  esaminar  al  consulto-  là  e poi  nel  1Ó66  mandato  luogotenente  a Udi- 
re Sabini  con  ordine  di  fame  in  iscritto  esatta  ne  ( Palladio  Storia  Parte  li.  p.  i83).  Quivi 
relazione  con  parere.  Comincia  : Usci  in  que-  avendo  retto  con  molta  laude,  ed  essendo  stata 
si  amo  alla  luce...  Termina:  Donerà  per  sua  salto  di  lui  compiuta  una  parte  della  fabbrica 
clemenza  a me  il  perdono  delle  troppa  prolis-  del  grande  palazzo  già  addetto  a’  t uogotenenti 
silà,  a 7 mòre  *709.  Di  questo  Sabini  ho  fat-  nel  Castello,  ed  oggi  all  imp.  regio  Tribunale 
ta  menzione  nel  T.  I.  p.  556  dì  quest’  Opa-  di  Prima  Istania,  ebbe  l’ onore  delle  seguenti 
ra,  e se  ne  trova  ricordanza  anche  nel  T.  III.  lapidi  clic  dal  marmo  ho  copiate  . La  prima 
p.  i65.  ISO  della  Biografia  degt’  illustri  Istria-  età  sul  palazzo  della  Comune  sul  prospetto  ebe 
ni  del  cbiarietim  amico  mio  canonico  Stanco-  guarda  la  Piazza  Conta  rena:  restie.  prozi  rtsrr 
vici.  Trieste  1819  8,  | errisi*  «sturo  ( rn.vs.v.  rotear*»  r | 

st.B.un.  La  seconda  è nel  Castello  a grandi  ca- 
0 , ratteri,  abbandonata  sul  suolo,  perché  staccala 

1 dal  sito  ov'era,  al  momento  del  ristauro:  restie. 

MCCCGCXV.  I DIB  XVI  MBS  SIS  1 IVNII  I F.  1 crono  fave  j rsorrts  trr  srm  | om  ì*m*s- 
HIERONrMVS  ! PRASCISCVS  ET  l IOANNES  irsi  j irretr  ss.  b.  uri.  Siccome  poi  fin  dal 
ALOVI I SIVS  DVODO  Q D PETRI  i44*  un  1110  parente  Tommaso  Duodo  era  sta- 

to pur  Luogotenente  a L-dine  ( i ) , cosi  volle 


fi)  Tommaso  q.  Pietro  q.  Michele  fin  dal  s 4»y  era  podestà  e capitano  di  Feltre  ; e del  i43i 
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Francesco  conservar  colà  in  pietra  la  memoria,  dio  procuratore  di  s Marco  de  Ultra  eletto  nel 
ed  è questa  clic  coll’altra  trovasi  nel  Castello  17  9 rubre  1593  possedevano  un  bellissimo  sto- 
gatala sul  pavimento,  tuo  . vrODO  . peaes  . | dio  di  anticaglie.  (Questa  famiglia  si  è beneme- 
yin.  vccccxu.  OPT.  | de  paté.  MiEMTj  vem.  j rita  della  terra  di  Monselice,  perchè  venuta  già 
PìiAKC.  dtodo  pe.  X).  ( lo  scultore  fece  bbasc.  ) al  possedimento  di  gran  parte  di  essa,  France - 
Ma  giunto  1' anno  1^69  fu  eletto  comandante  sco  fu  il  primo  a dar  pensiero  per  la  erezione 
delle  galeazze cootra  de’Turchi  {Centanni  Star,  di  una  chiesa  dedicala  a s.  Georgio,  sostituen- 
p.  8.  ti,  uomo  essendo,  al  dire  del  Morosini  dola  ad  una  antica.  A cotesto  pensiero  diè  coni* 
(Lib.  IX.  p.  a64)  insigne  per  naval  disciplina  pimento  Pietro  Duodo  figliuol  suo  colfaggiun- 
e per  intrepidessa  di  mente.  In  fatti  fanno  ap-  gervi  altre  sei  chiesette,  o cappelle,  facendo 
presso  1570  attesa  la  perdita  di  Nicosia,  cbia-  che  col  numero  di  selle  e coi  titoli  loro  rappre- 
uiati  dal  generale  Girolamo  Zane  i capitani  a sentassero  le  sette  chiese  di  Roma,  ed  Alvise 
consulta,  fu  uno  di  quelli  che  sostennero  dover-  Duodo  poi  procuratore  lor  discendente  ebbe  a 
si  muovere  le  armi  unite  contra  il  nemico,  nobilmente  ristaurarle  ponendo  alcune  onora* 
mentre  altri  dicevan  ebe  senza  rischio  non  si  rie  epigrafi  che  nel  Salomonio  sono  ( Agri  Pa * 
avrebbe  potuto  avanzare  ( Morosini  ibid.  p.  tavini  Inscrìpt.  p.  6a.  65.)  due  delle  quali  che 
5a6.).  Nè  andò  erralo  il  suo  pensiero  , perchè  il  nostro  Francesco  e Domenico  riguardano  Son 
venuta  poscia  la  famosa  giornata  7 ottobre  1^71  le  seguenti  da  me  lette  sopralluogo  più  corretta- 
li Duodo  comandante  delle  gal  casse  nel  mez-  mente,  d.  0.  m.  texhcisco  dtodo  | teieemitm 
zo  dell’  armata  ( Centanni  p.  a8  tergo  ) diede  majoe.  ad  ecmutadas  ttecis  PEOr  **.  | urei  cu> 
assai  pruove  di  suo  valore  nel  rompere  il  primo  emissivo  j deniqte  d.  uaeci  peocteat.  vegl- 
ie file  nemiche  collo  scarico  de’  pezzi  a’  arti-  rissi  mu  ) alotsits  dtodo  pboxbp.  d.  m.  teoc.  | 
glieria,  rimasta  essendo  una  delle  navi  turche  anno.  v.dc.lxiii  tanto  peojto  p.  Eli’  è sotto  il 
incendiata  {Morosini  lib.  XI.  p.  486);  e busto  del  Duodo  eseguito  dal  Vittoria;  e sotto 
unito  poi  al  capitano  Iacopo  Guoro,  cosi  giusti  un  altro  busto  dello  stesso  scultore  è questa: 
e pieni  tiri  fecero  ebe  molte  galee  nimiche  fra-  D.  o.m.  { dominico  dtodo  \ peocteatoeia  m tea- 
cassarono  ed  altre  costrinsero  a sbandarsi  e a b bau  | a peancisco  featee  e ttecis  tjctoeb  I 
disordinarsi  (Conti.  Storia,  Lib.  XXII.  p.  147*  cblebbi  d.  iteti  xa  e die  vdlixi.  evbbitam  ( 
148.  ediz.  i58p.  voi.  li).  Per  li  quali  solenni  pmaecoci  uoete  abeeptam  | rr  seet  a bette 
fatti  ebbe  elogio  da  Francesco  Morando  Sirena  Dtrnrs  | jtste  sbee^.  sekatts  urNincEirriA 
Veronese  nella  Raccolta  di  latini  poemi . In  coxttut  \ ejdem  dicnitate  cond/gmt s,  qti 
foedus  et  vie  torio  m conira  Turchas  ec.  {Vene-  eadev  globi  4 EErnsrr  | tanti  BEEOisnETrm  \ 
dis.  1572.  8.  a pag.  a5o)  ; « il  Veneto  Senato  feeenne  noe  EioNrMEKTrv  p.  vdclxx  | alotsits . 
asc rissalo  fra’  suoi  Consiglieri  ; ma  poco  dopo  dtodo  peonepos.  d.  m.  feoc.  | Di  queste  Chiese 
infermatosi,  tornò  in  patria  {Cappellari).  Resse  fece  menzione  anche  Gaetano  Cognolato  nel 
capitario  la  città  di  Padova  nel  1570  ( Orsa  lo  & aggio  di  Memorie  della  terra  di  Monselice, 
p.  61)  ; e del  i587  a ’ a8  di  marzo  creato  ven-  Padova  1794  p-  56  ec-  e prima  il  Temanza  nel» 
ne  a procuratore  di  s.  Marco  de  Ultra  in  luogo  la  vita  dello  Scamozzi,  il  quale  di  una  fu  f ar- 
di Agostino  llarbarigo  ( Corone  Ili  p.  loo).  Fu  chitettore,  e forse  anche  deli’ altre.  E io  tome- 
anche  mandato  provveditore  per  la  progettata  rò  a dirne  là  ove  accaderà  dì  parlare  a lungo 
edificazione  della  fortezza  di  Palma,  dalla  qual  di  Pietro  Duodo. 
commessione  tornando,  mori  nel  viaggio  fanno 

1092,  vissuto  essendo  nella  dignità  procurato-  82 

ria  anni  5.  mesi  7.  giorni  i5.  Ebbe  tomba  io  &. 

Maria  Zobenigo  {Coronelli  1.  c.).  11  Sansovino  M ARCO  ANT.  C, URTANO  PLEB.  ANNO  II.  1 
scrive  (Lib.  Vili.  p.  :58  tergo)  ebe  Francesco  MDXC1I  AERE  ECCLESIA^ 

Duodo  e Domenico  suo  fratello,  ebe  fu  ezian* 

sopraccomito  di  galera  sotto  il  comando  del  generale  Pietro  Loredano  trovossi  alla  vittoria 
che  riportarono  1 nostri  a Portofino  contra  i Genovesi  e que  del  duca  di  Milano  c’a6  di  ago* 
sto  (Sanuto  71.  I.  T.  XXII.  p . 1014).  Del  ì/pS  fu  podestà  in  Victnzat  e del  »456  capitana 
in  Padova  (Reggimenti  mss).  Da  ultimo  nel  144*  era  luogotenente  a Udine  (Palladio.  Par* 
te  li.  p.  37.  aB.) 
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Epigrafe  sul  piano  della  pila  battesimale  bel- 
lissima con  bacino  di  parangone.  Fa  poscia  tra- 
sportata nella  chiesa  di  8-  Stefano  per  le  cure  del 
piovano  D.  Luigi  Angeli,  e vedesi  nella  cappella 
della  famiglia  Contarmi. 

Del  Gaetasi  al  mim  5l. 
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È scolpita  sulla  base  del  campanile  , rasente 
terra;  ma  oggidi  resta  coperta  dalla  piccola  bot- 
tega che  vi  è d’  intorno.  E curiosa  la  storia  che 
dei  campanile  precedente  a questo  trovasi  nel- 
le nostre  cronache  . L’  anno  «455  per  difetto 
de'fondamenti  era  il  veccliio  campanile  alquan- 
to pendente  verso  il  campo  di  s.  Angelo,  quan- 
do un  ingegnere  Bolognese  abilissimo  nel  driz- 
zare non  solo,  ma  anche  nel  trasportare  coteste 
torri  da  un  luogo  all’altro  si  esibì  di  drizzare 
questa,  togliendo  dalla  parte-  opposta  a quella 
verso  cui  pendeva,  il  terreno.  Accettatasi  la 
proposizione,  diede  egli  mano  all’ onera,  e driz- 
zò il  campanile,  il  quale  cosi  durò  aritto  per  lo 
spazio  di  un  giorno  e di  una  notte . Ma  nel  di 
undici  (altri  dicon  17)  dicembre  sull’ ore  i5 
precipitò  «opra  il  tetto  de’vicini  frati  Agostinia- 
ni di  «.  Stefano,  atterrando  parte  della  chiesa 
di  s.  Angelo,  e alcune  stanze  del  dormitorio  de* 
frati,  colla  morte  di  due  ( alcuni  dicon  altri  ) di 
essi.  La  cosa  è anche  testificata  dal  Sabellico 
( de  situ  urbis  lib.  II.  p.  89.  ).  Reda  proccdit 
via  ad  Angeli  phanu/n.  nova  hic  turris.  vetus 
qua  e ibi  fuerat  subita  mina  non  sine  plurium 
pernicie  ncctu  repente  corruisse  dicitura  quia 
et  tertio  abitine  anno  item  noctu  e cor/o  tacta 
adeo  omnibus  pene  lateribus  concussa  est  : ut 
res  sit  in  prodigium  versa:  sed  /etera  subito 
instaurata.  Giustamente  ha  conghietturato  il 
chiarissimo  nostro  Don  Iacopo  Morelli  già  bi- 
bliotecario della  Marciana  che  quell’  architetto 
Bolognese,  di  cui  nelle  nostre  cronache  non 
trovasi  il  nome  o il  casato,  fosse  frittotele  fi- 
gliuolo di  Fiorovante  Bolognese  del  quale  a 
lungo  parla  il  Tiraboschi  ( Leu.  ìtal  V.  VI. 
parie  V.  pag.  1 564  e edit.  Veneta  1 8a5)  . 
X edi  il  libro  del  Morelli  liibliothcca  Manu- 
scripta  Graeca  et  latina,  liassani  i8oa  pag. 
4)4*  4*L  Veramente  l’essere  cosi  tosto  preci- 
pitata questa  nostra  Torre  toglie  in  qualche 
parte  alla  gloria  che,  giusta  il  TiraLoschi,  si  è 
dovunque  acquistata  Aristotele  di  Fiorarante 
spezialmente  col  trasportai?  da  luogo  a luogo 


le  Torri.  Però  può  escusarlo  il  non  avere  la 
pratica  della  particolar  maniera  con  cui  si  ga- 
lano le  fondamenta  e si  erigon  le  fabbriche  in 
questi  siti  paludosi. 

Yedesi  chiaramente  che  il  Fvm  fu  chiamato 
ad  erigere  il  nuovo  campanile  nel  i^56.  Altre 
opere  col  suo  nome  qui  in  Venezia  io  non  cono- 
sco. Una  lunga  epigrafe  stà  in  pietra  al  di  fuori 
di  qucstaTorre  nella  sommità  respiciente  Jostez- 
so  campo  di  s.  Angelo;  e mediante  l’ajuto  di  un 
cannocchiale  ho  letto  cosi  ; xps.  mex.  venir.  ih 

I TACE  . ts  . HOMO  J FACTTS.  ZSST  ( C06Ì  ).  STB 

rrnu  PFEstmru  cokftgi  | mvs  . sakcta  . dei. 
GEsiTRix  | itorrnjs . depmecatios.  he  | despicias. 

IH.  HECESITATIBPS  j SED  A PECFL  LIBERA  KOS  SE - 
PSlt  | riKGO  ZXKEBICTA  ....  ) LONWE  EXAV • 

^ I 
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QYOS  YIVENTE3  DILEXIT  VT  DIGNO  DE- 
COR ARKNTVR  SEPVLCHRO  PETAVS  MAR- 
CI! ESI  VS  HOC  DAVID  I.  V.  D.  RENATOQ. 
FRATRIBYS  ET  S1BI  AC  P.  V.  P.  MDXCIX. 

Marchesi.  Questa  epigrafe  si  ha  dal  Paifero. 
Di  questo  cognome  «e  vedremo  parecchi  nel 
corso  dell’Opera. 
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M.  S.  IO ANNI  ANDREA  E LVCADELLO  I.  V.  C. 
QVONDAM  MATTKI  CVM  TKRTIA  ET  QVAR- 
TA  YXORYM  ET  CAROLO  FILIO  ET  SVC- 
CESS0R1BVS. OBIIT  ANNO.  1617  37.  OCTO- 
BRIS . A HJEROMMO  FRATRE  ORDINE  KIVS 
ORDINATA. 

Lltadello.  Anche  questa  stà  nel  Codice  Pai- 
feria  no- 
li cognome  Lucadelloy  Lu catello,  Lucateli i, 
Locatello  ec.  è comune  alla  nostra  città  come  a 
quasi  tutte  le  italiane,  e ne  troviamo  parecchi 
nelle  lapidi  nostre.  E incerto  peraltro  se  tutti  sia- 
no Veneziani  di  nascita  quelli  di  tal  cognome 
che  abitarono  in  Venezia  e che  in  Venezia 
puhklicaron  opere. 

Uno  degli  antichi  veggo  essere  Bonetto  Lo- 
ca tel/o  prete  Veneziano  e stampatore  alla  fine 
del  secolo  XV,  e al  principio  del  XVI.  Egli 
imprimeva  molle  volte  a spese  del  nobile  Otta- 
viano Scotti  cittadino  di  Monza,  leggendosi 
queste  parole  alla  fine  dell’  Oratore  ai  Cice- 
rone stampato  con  commenti  di  Yettor  Pisani 
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nel  i4)«:  per  Bonetum  Locatellum  cui  pecu- 
nia* caeteraque  suggessit  notabilis  vir.  D.  Ot- 
taviano* Scoto*  cwu  Modoetiensis  cuju * ca- 
racter  hic  est.  XP  lì.  Cai  Aug.  t4aa.  in 
fai.  Vedi  A|>ostolo  Zeno  ( Lettere  voi.  VI.  p. 
67  ).  Cb’ egli  fosse  prete,  apparisce  dal  libro: 
Libro  deli  abate  Isaac  de  Syria  de  la  perfe- 
elione  de  la  Pila  contemplatila . V enetiis  per 
Bonetum  Locatellum  presbylerum  i5oo  in  8. 
dedicato  dal  Locate  Ilo  al  Venerando  patre  fra 
Incorno  da  Parma  priore  degnissimo  de  son- 
do Salvatore  de  Venetia.  Vedi  1*  Argelati 
(Volgarità,  voi.  II.  p.  *07.  »j8.  *5g.)  Di  questo 
impressore  fa  in  più  luoghi  menzione  Michele 
Maittaire  negli  annali  Tipografici  spezialmente 
agli  anni  i486.  1 $90.  1^9.4.  x 4 J7«  e cosi 

il  Panzer  voi.  V.  p.  49*»  dall’anno  i486  usque 
l5oo.-  - 

Un  moderno  Benedetto  Locatelli  nato  in 
Venezia . avea  preso  !'  abito  de’  Camaldolesi 
nel  monistero  di  s.  Michele  di  Murano  li  14 
giugno  1707,  e fattane  la  solenne  professione 
nell’  anno  seguente  a’  17  del  mese  stesso  Stu- 
diò prima  nella  Badia  di  Classe  e poscia  in 
quella  di  s.  Gregorio  di  Roma  . Indi  fu  dichia- 
rato lettore  di  filosofia  e teologia  ebe  lesse  suc- 
cessivamente nel  monastero  di  *.  Mattia  di 
Murano,  e di  s-  Michele.  Fu  preposto  al  gover- 
no delle  monache  di  1.  Parisio  in  Trevigi  ; e 
dopo  avere  per  parecchi  anni  sostenuto  questo 
incarico  venne  eletto  abbate  nel  giugno  1735. 
L’  anno  appresso  recossi  al  governo  del  con- 
vento de'  ss.  Cosimo  e Damiano  di  Bologna, 
indi  a quello  de’ ss.  Vito  e Lucia  di  Vicenza, 
durante  il  governo  del  quale,  essendo  il  Loca- 
telli venuto  a Venezia  per  sostenere  i diritti 
del  monastero  Vicentino,  contratta  malattia 
nel  viaggio  mori  in  patria  nel  a8  fehbrajo  174* 
l’anno  5 a dell’  età  sua  . Il  suo  buon  gusto  per 
le  lettere  e massimamente  per  la  poesia  fecerlo 
annoverare  fra  gli  Accademici  Arcadi  col  no- 
me di  Enogio  P e Ila  n io. 

Abbiamo  di  lui  i seguenti  opuscoli  che  trovo 
cosi  indicali,  ma  che  non  vidi  : 


triduo  solenne  il  settimo  anno  secolare  del- 
la preziosissima  morte  del  loro  patriarca  s. 
Romualdo  abbate  che  fu  li  19  giugno  17*7 
cantata  di  Enagio  Pellanio  fol.  volante  gran- 
de. Lo  stesso  p.  Locatelli  accomodò  al  genio 
de’musici  l'Oratorio  di  san  Romualdo  (poesia 
del  p.  Don  Romano  Merighi  d*  Imola)  che  fu 
di  nuovo  recitato  in  quest*  occasione  da' mo- 
naci Camaldolesi  di  s.  Michele. 

5.  V estendo  t abito  del  patriarca  s.  Benedetto 
neir  insigne  monastero  di  s.  Matteo  di  Mu- 
rano r ili  sig.  Anna  Musile  Hi  al  cui  nome 
aggiunge  quello  di  Maria  . Rime.  Venezia 
per  Antonio  Sortoli  1727  4- 
4.  Monacandosi  r ili.  Signore  Cecilia  e Mar- 
gherita sorelle  Pezzana  nel  monastero  di  i. 
Ma  Ilio  di  Murano  dell  ordine  benedettino 
coi  nomi  di  D.  Maria  Catterina  e di  D.  Ma- 
ria Elisabetta , versi  di  Enagio  Pellanio.  Ve- 
netia per  Antonio  Bortoli  *737.  in  4- 
3.  Poemetto  italiano  in  morte  di  Camillo  Boc- 
cadiferro  senator  bolognese  sta  nella  raccolta 
intitolata:  Raunanza  di'  pastori  arcadi  del- 
la colonia  Renia  in  morte  di  Sandisto  Era- 
smiano loro  sotto  custode.  Bologna  1706.  8. 

Di  lui  trovami  notizie  fra  gli  altri  nel  Ccnti- 
folium  del  P.  Magnoaldo  Ziegelbaur.  Nelle  No- 
velle Letterarie  dell’anno  1706  p.  399  e 1742  p. 
ita.  Nella  vita  del  p.  abbate  Romano  MerigJii 
inserita  nel  tomo  XXVI  delia  Raccolta  Caloge- 
rana  p ili.  Nel  Crescimbeni;  e negli  Annali 
Camaldolesi T.  Vili.  p.  6. >9  anno  Ij38  e p. 
666  a 1 74*- 

E ora  vive  Tommaso  Locatelli  figliuolo  del 
valente  meccanico  ed  autore  di  varie  utilissime 
•coperte  Luigi  Locatelli,  ambidue  Viniziani;  il 
qual  Tommaso  co*  purgati  e spiritosi  suoi  scrit- 
ti riconduce  a noi  i tempi  di  Gaspare  Goszi;  nè 
senza  avidità  leggonsi  nelle  appendici  alla  Gaz- 
setta  privilegiata  gli  articoli  da  lui  dettati. 

SS 


i.  Egloga  pastorale  in  cui  si  adombra  sotto 
il  nome  di  Linda/o  il  m.  r.  p.  d.  Girolamo 
Lini  monaco  camaldolese  figliuolo  di  S.  E. 
Giovanni  in  occasione  che  dee  celebrare  so- 
lennemente la  sua  prima  messa . Venezia 
per  Iacopo  Tommasini  1715.  4. 
a.  Ragunandosi  la  colonia  accada  de'  monaci 
Camaldolesi  nella  chiesa  di  s.  Michele  di 
Murano  in  occasione  di  celebrarsi  con  un 


VRSE  PREDILBCTK  VXORI  FRANCISCVS 
MAZALOIVS  SIBI  IPSI  POSTRRISQ  M.  H. 
CONDIDIT  RK  QVOS  VIVBNTES  STORIA 
CONCORDIA  VOLVNTATISQ.  SIMILITVDO 
CONIVNXERIT  KORVM  OSSA  MORS  IMPE- 
RIO »VO  DISSOCIARE!1.  MDXLVIII. 

Ma  ZZ4LOJO.  Dal  Paifero  il  quale  però  ommi- 
se  la  voce  Impesto  ebe  negli  altri  codici  si  tro- 
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va.  Non  ho  «tiri  ««empii  di  questo  cognome  V1VENS  I PARAVIT  PROPE  MATRBM  1 AC 
nelle  Venerane  inscrisioni.  SVVM  BESEFACTOREM  1 A.  S.  MDCXCI. 


87 

D.  O.M.  1 VALENTINO  LVCCTTESI  I VRBÀNAB 
MILITIAB  CENTVRIONI  | PATRI  OPTIME 
MERITO  I MATTHEVS  ARC1HTECTVS  FI- 
EIFS  I QVAM  MOESTISSIME  P.  I OBIIT  1 A 
PARTV  VIRGINIS  ANNO  1 CI31DCCXXXIV.  I 
V.  KAL.  DECEMBRIS. 

I. vociasi  Dal  itisi.  Gradenieo  . Questa  epi- 
grafe stava  in  luogo  di  quella  cne  abbiamo  let- 
ta al  num.  5a. 

88 

D.  O.  X.  I GABRIEL  MARCELLVS  FILIVS  Q. 
D.  IO.  BAPTISTAE  I C.  V.  AETaTIS  SVAE  AN. 
LXm.  | OBIIT  XVL  APRILIS  MDCCXXXV. 

Masullo.  Dal  mss.  Gradenigo.  Era  .fami- 
glia  di  cittadini  Veneziani  II  mss.  Meschini 
lesse  MDCCXXXI.  Era  nella  navata  di  messa 

89 

D.  O.  M.  I IO.  BAPTISTA  MARCELLVS  C.  V.  I 
AETAT.  SVAE  AN.  LXXXIU  I . OB.  XIII.  IAN. 
MDCCXVH.  M.  V. 

Miacuto.  Dallo  stesso  codice.  È la  stessa 
famiglia  che  testé  vedemmo  al  num.  83  cui 
stava  vicina  l'epigrafe. 

9° 

D.  O.  M.  | R.  IO.  ANTONIVS  SABINI  1 1.  V.  D.  | 
PRESBITER  HVIVS  ECCLESIAE  T1T."  | HOC 
GENITORIBVS  SIBI  ET  HEREDIBVS  | VKN. 
GRATIOSE  ANNVENTE  CAP1T.  I MONVM. 
POSVIT  | OBIIT  ANNO  SALVTIS  | MDCCXX. 
DIE  IVNII  XXVI  1 AETATIS  VERO  XLVII. 

Sìbiki.  Dal  mss.  Gradenigo.  £ lapide  all'al- 
tare di  a Antonio,  ma  corrosa  affatto  oggi,  cbe 
non  si  può  leggere;  cosicché  l’bo  tratta  e dal 
detto  codice  e dagli  altri. 

9* 

D.  O.  M.  1 SEMPER  PRAEOCVLIS  LETVMHA- 
BEXS  1 KLISABET  BIONDI  I CRYPTAJ1  SIBI 


Biosot . Dal  Gradenieo  . Era  all' aitai  della 
Croce,  dice  il  mss.  Moscióni . 

9* 

GERO.»»  PELIZARI I E Z.  PIERO  FRATELLI 
ET  MERE  I DI  MDCLXXIII. 

Fintini . Stava  nel  messo  la  chiesa,  dice  il 
mss.  Moscbini . Ne  vedremo  dell'  altre  dì  que- 
sto cognome. 

93 

D.O.M.  I JTIC  IACET  TVMVLATVM  CORPVS  | 
IV5TINAE  YXORIS  IO.  BAPTISTAK  MOREL- 
LI l OBIIT  DIE  XXIII.  APRILIS  MDCCXXVI 
AETATIS  l SVAE  ANNO  XL1V. 

Moar.LLi.  Era  in  luogo  di  quella  che  si  è ve» 
duta  al  num.  44-  Baili  solili  manuscrifti . 

94 

AD  CRVCKM  I ARCAM  NAYFRAGl  MVNDI  SA- 
LVTAREM  I SVB  ARCAE  DEI  ANIMATAE  1 AN- 
GELOAVtf  ET  SS.  RELIQVIARVM  PRAESI- 
DIO  l CONFVGIENS  I FRANCISCVS  LAZARO- 
NVS  PLEB.  I TVMYLVM  SIBI  VIVBNS  P.  I 
DE  COELESTIBVS  AVXIL1IS  | HVMIL1TER 
SOLLICITVS  TANTVM  . I VIXIT  ANNOS 
LXXIII.  OBIIT  ANNO  MDCLXVIII I DIE  DECI- 
MO SECVNDO  MENSIS  IVLII I ORATE  DILE* 
CTISSIMI  PRO  EO  ! ET  AGONIZÀNTIBVS. 

Lazzaropt.  Dal  mss.  Gradenigo  e Meschini. 
Stava  sul  pavimento  nella  cappelletta  della  SS. 
Croce  allato  all'  aliar  maggiore  in  cornu  evan- 
geli!. 11  Gradenigo  notò  che  erari  sulla  tomba 
lo  stemma  Lazzaroni  così  descritto  da  lui  : Pe- 
cora stans  curri  iaculo , et  pilcus  episcopali t 
super  stemma . 

Fiuxcxsco  Lizzinosi  Veneziano,  di  cui  ve- 
demmo memoria  nelle  precedenti  epìgrafi,  dot- 
tore in  ambe  le  leggi,  si  applicò  dapprincipio 
al  foro  ecclesiastico.  Fu  vicario  generale  di 
Marco  Zeno  vescovo  di  Torcello.  Essendo  ca- 
nonico Teologo  castellano  succeduto  nel  16*7 
a Giampaolo  Savi  ch’era  stato  eletto  vescovo 
di  Sebenico  {Cornerò.  XIII.  a 18  ),  lesse  pub- 
blicamente la  morale  sotto  il  patriarca  Giovan- 
ni Tiepolo  e sotto  Federico  Cornare  cardinale 
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e patriarca,  de!  quale  fu  eaiandio  Vicario  ge-  etmtexta.  f'enetiis  MDCKTCXXIV.  la  IJ  ni», 
aerale,  come  pure  ne  fu  del  patriarca  Gian-  vano  di  s Agostino  Antonio  Egenino  fa  dedt- 
francesco  Morosi  ni.  Ma  attratto  e tormentato  cagione  al  Lazzaroni  del  libro  Synopsis  doctrì- 
dalla  gota,  per  testimonio  del  contemporaneo  nae  Christiane  exvarii,  et  sapientissimi,  dncta 
Mammoni  (anno  |663  pag.  li  del  Catalogo  ribus  collecta  ec.  b'enetìis  MOCLIV  in  7 
de,  Dottor I)  era  obbligato  al  letto,  alla  camera,  Zuanne  Zittio  nella  giunta  alle  cose  Notabili  di 
alla  seggiola.  Fu  il  Laziarom  uomo  veramente  Veneaia  (Heru  i65j  i a.)  a p.  3ao  chiama  il 
pio  e dotto  . Della  pietà  si  sono  vedute  pruove  Laiaaroni  raro  giureconsulto,  filosofa  e aravi 
nella  cura  eh  ebbe  per  questa  Chiesa  di  s.  An-  simoTeologo,  ed  aggiunge  che  alle  dette  orerei 
gelo,  tanto  riguardo  alla  fabbrica  , quanto  alla  gntive  accoppia  una  così  dolce  maniera  eh*  In 
on.ciatu.-a,  e nella  Cappella  di  S.  M.  di  Loreto  fa  degno  fell’amor  fognano.  Marco  LscbtW 
che  fece  erigere  nella  chiesa  di  s*  Clemente  in  nella  Carta  del  Navegar  pittoresco  ( Veneti* 
Isola  ( v.  >1  proemio  a queste  Inscrizioni  e il  MDCLX.  4 p.  *98)  ricorda  una  pietra  dii! 
num.  i ).  Della  dottrina  noi  e testimonio  I ooe-  A-,  Af., ../«.n. 


num.  i.).  Della  dottrina  poi  è testimonio  Pope 
ra  sua:  De  Privilegio  parochorum  tempore  pe 
stis  recolle  elio  s ammana  ec.  Fenetiis  i65t 
apud  lacobum  Sarzinam.  la.  da  lui 'dedicata 
al  suddetto  vescovo  Marco  Zeno,  dalle  case  del 
seminario  patriarcale  il  di  a4xmbre  i63o.  Que 


- r i ^ : uip/nrj 

posseduta  da  Monsignor  Lazarou  mio  patron 
Di  san  Michiel  Arcangelo  piovan  . Il  \ Urti. 
nioni  tanto  nel  libro  IL  1 16  quanto  nt\  \V. 
a 17  fa  di  nuovo  menzione  con  laude  del  no- 
stro  Lazzaroni. 

Isabella  Lazzaroni  Veneziana  era  sorelli 


- .v^.XkW.  lAuvcua  Lazzaroni  veneziana  era  sorella 

sta  materia  e trattata  da  lui  con  ogni  esattela,  del  piovano  Francesco,  secondoclié  lasciò  «crii- 
sebbene  ramd.imente.  e in  un  r»vnnn  m rni  Ari  :l  r» : _.u  nn  . 111 


» v«i,  Wjjiii  tsauctw, 

sebbene  rapidamente,  e in  un  tempo  in  cui  era 
necessaria,  cioè  quando  infieriva  la  pestilenza. 


— T >»  — «vwuuutuc  lascio  scrii* 

to  il  Gassaci  nella  Bibl.  Di  essa  trovasi  alle 
stampe  : Specchio  di  Cristiana  virtù  che  tratta 
A*ÌU  n.ìtau  * a J.1I  . 11  ... 


—,  BiamPe S opeccmo  di  Cristiana  virili  che  tratta 

Precede  a questo  libretto,  dopo  la  dedicazione  delle  potenze  del? anima,  dedicato  alla  nob  l 
e 1 avviso  al  lettore,  an  epigramma  tonno  in-  donna  Cecilia  Cappello  sposa  di  Francò 
dtr..Mto  dall  autore  al  doge  Nicolo  Contarmi  Querini  che  fu  Avogador,  Consigliere. 
e a Simon  Contarmi,  a Pietro  Bondumter.  e a tore  di  Stato,  e Savio  Grande.0  Notisi  Teli 
p “,CV  ° n 'T7r‘3  aed,lbus'  Pfr  V',cnn'  f-  di  Pili(>l«>  q-  Gasparo  sposò  la  Cap 


osi  . : j Te  . . d,<*  peno  nei  1040,  e mori  del  1 6S7.  cos  echi  il  li. 

abitaatone  del  Seminario  patriarcale  d.  Vene-  Ero  dev'  esser  impresso  probabilmente  in  aulì 

Xì*  nj!?  *,aar  “a'-0*  deÌ.'C1‘a  * PerioJo'  11  G"P™  else  lo  cita,  dice  chetoni 
a.  -Maria  della  Salute . Prima  di  nuest  onera,  nr.m,.  n..i  \r: 


s.  Maria  della  Salute . Prima  di  quest1  opera 
aveva  egli  dato  saggio  del  suo  studio  nelle  bel- 
le lettere,  e nella  poesia  latina,  in  un  opuscolo 
che  ha  per  titolo.*  Ar  strimi  excellentiss.  D. 
Francis  ci  Imi  taro  ni  F eneti  seu  de  celebratis$i~ 


* r • — - uivc  vi*c  iu  im* 

presso  nel  1718,  in  Vicenaa,  ma  dubito  di  er- 
rore . 

Giovanni  Lazzaroni,  forse  della  stessa  casa, 
era  poeta  in  Venezia,  e si  hanno  sue  poesie  nd- 
le  Urne  funebri  dì  diversi  in  morte  ai  Camilla 


mn  ~U‘J  • *;;  ; * * ie  n/7i*  funebri  di  diversi  in  morte  di  Camilla 

mo  PMwn  iridano  tllustnss.  et  integerrimi  Rncha  Nobili  comica  confidente  detta  Delia 
viri  DD.  Nicolai  Conta  re  ni  narrili;  F*n*A  t/.. .c?  ..  T cwyme/w  aeita  ueua. 


viri  DD.  Nicolai  Contareni  patritii  Feneti. 

(Patavii  ex  officina  Martiniana  MDCXVI.  4 ). 

V.  questa  un  egloga  latina  in  cui  il  Lazzaroni 
bellamente  descrive  l’Orlo  Contarmi  in  Van- 
*q.  Lo  stamp.itore  Giambi  lista  de  Martini  de- 
dica I opuscolo  allo  stesso  Nicolò  Contarmi  in 

cui  dice  else  questo  ^ertrs,  egregie  et  eie - e nel  tb*o  tu  spedito  con  titolo  di  , 
gnnter  epmxu  eccell.  D.  Laxaroaus  dum  Chri-  governo  del  monastero  di  s.  Zeno  di 
SU  ascensioni!  vacationes  eum  a fravionbus  da  Veltor  Crimini  abbate  conimene 
Studiti  semotum  ad  alviuam  animi  defedatine  innnmi.»  »... 


— 1-un/iinpne  urtila  l_feiia  , 

Fcnezia  i6t5  t».  cioè  un  madrigale  a p.  53  e 
un  altro  madrigale  a p.  tzj  dedicato  al  clari&. 

simo  Nicolò  BoldU . 

Cherubino  Lazzaroni  Veneziano  era  fratello 
del  pinvan  Francesco . Entrò  nell1  ordine  de* 
Cassinensi  in  s-  G forgio  Maggiore  di  Venezia, 
e nel  t6fo  fu  spedito  con  titolo  di  priore  al 
_»  . i Zeno  di  Verona 

commendatario  il 


„ S'uviuraous  aa  veltor  Urimant  abbate  commendatario  il 

"mlaZZ  7 a\a  ,'Uam  77  JeUc,atÌ°-  qual«  incarico  sostenne  con  molto  profitto  orr 
V7u7l  7\  ^™.h  Z?tU,Ì  Vn  r"ra,,°  del  anni  ''enlidue.  Quivi  essendo  molte  notisi r«. 

j Laisarom  stavo  nella  chiesa  presente  su  colse  intorno  a’  Vescovi  Veronesi  e nunlulle 
quadro  alUltare  Maggiore  dietro  il  Cristo  di  all’ab.  Ferdinando  Ughclli  per  la  compilasione 

r E ricmÌ7o'T  ■ P edÌ-‘-  '7»?>  dsl1'  "»"»  ^ et  loP  .,el  Zhejn  & 

7’eo/^odalTrLL^7r0n''  C°LM  MPu:"‘,ss‘ma  memoria  (Tom.  VII.  pag.  USo .edit.  ho  mane) 
nelb^ua  I7r,7bl  .7,&°  ! S°",iSC0  1ues'e  P^ole:  A,id&oHes  et  correzione, 
al  ledem  V ‘ ir‘  ta,u,e  cannula  ad  nostrum  b'eronensium  epi scaporum  serica, 
,ed'm  Sa,ut"  Veneti,,  nuper  exlructan  nobis  transmisit  abbas  Cherubinus  Locarono, 
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divi  Zenonis  majorìs  V eronae  prìor  orJ.  San- 
cii Benedicti  nigrorum  monachorum  vir  erudì- 
tione  clarus  et  venerandac  antiquitatis  cultor 
esimia s,  qui  iilas  ex  vanii  monumenti  cum 
antiqui  s tum  reccnàonbus  compilavi f,  quiyue 
edam  ejutdem  D.  Zenonis  vitata,  coenobii  et 
ecclcsiac  Zenonianae  fundationem  et  progres - 
sua,  elogia  abbaturn,  ac  nobiliora  monumenta 
scripsit,  sed  nondum  pubùci  jurisfecit,  Oltre  a 

Sueata  storia  della  chiesa  e monastero  di  san 
©none,  accennata  dall’  Ughelli,  si  sa  che  con- 
servavasi  manoscritta  anche  una  Storia  sacra 
di  Verona  da  lui  composta  in  un  grosso  volu- 
me appo  il  suo  Monastero;  e cosi  pure  un 
Epitome  patriarcharum  Aqailejcnsium  ex  U- 
ghellio,  altro  mss.  in  fol.  che  stava  nella  libreria 
Saibanti  di  Verona.  Di  lui  però  alle  stampe 
non  mi  consta  essere  se  non  se  le  seguenti  co- 
se, che  non  vidi,  ma  che  vengon  citate  da  ca- 
taloghi mss.  di  scrittori  nostri. 

1 . Epigea mmata  duo  Io.  lfaptistae  Agucchio 
archiep.  Amasien.  in  ser.  ven.  dominio  apo- 
stolicae  sedia  legato.  V enei,  per  Aat.  Pinel - 
lium  16*4. 

a.  Epigramma  reverendiss.  D.  Cornelio  Mo- 
re ndellae  ab.  a.  Georgii  Majoris  in  ejus  re- 
ditu  a capitalo  generali . 

3.  Triumphum  Francisci  Zeni  Dalmaùae  ac 
Epiri  praefecti  84  versibus  Virgiliani*  de» 
canta  tum.  V cactus  per  Marcum  Giaanum 

i633. 

4.  Il  aaero  pastor  Veronese,  ovvero  Vita  di  a. 
Zenone.  Venezia  per  il  Valvasense  1664  4- 
( Forse  è tratta  dal  mss.  eovraindicato  dal- 
FUgheUi). 

Dopo  essere  stato  il  Lazzaroni  abbate  titola- 
re della  Congregazione  Cassinense  nel  i65at 
venne  a morte  in  Verona  il  dì  4 di  ottobre 
i66a,  e fu  seppellito  nell’arca  comune  de’suoi- 
Di  lui  vedi  il  Mattel  (Verona  illuse.  V.  *49  ) • 
Il  Biancolini  (Chiese  di  Verona.  Lib.  IV.  56 1. 
Lib.  V.  parte  prima  p.  70.  71.)  ed  altri . 


tis  oratorie  publice  conductus  S.  P.  D.  Cum 
animadverterem  ec.  Sono  parecchi  eleganti 
esametri  latini  in  laude  di  Venezia  e di  va- 
ni suoi  magistrati , Tutto  1*  opuscolo  è con- 
tenuto in  17  pagine,  ed  è inedito  per  cièche 
dice  il  Morelli  bibliotecario  in  una  notarclla 
mss.  nel  codice  stesso  ( classe  X.  num.  a^o 
membran.  in  <.) 

a.  Consumatissimo  legum  interpreti  lasoni 
May  no  Petrus  Lazaronus  Brixianus  S.  P. 
D.  Sole  nt  ho  mine  s sepenumero ...  li  Lazzaro- 
ni accompagna  al  mecenate  un  suo  carme 
elegiaco  latino  qui  inserito  in  cui  tratta  poli- 
tamente de  bene  me  ri  tis  laudibus  ili  prin- 
cipia Ludovici  Sfortiae  et  ejusdem  lasonis . 
È compreso  in  14  facciate  (Cod.  membran. 
180  class.  XII.) 

9^ 

D.O.M.  | P.FRANCISCVS  DE  N0B1LIBYS  HVI 
| VS  KCCLKSIAK  TITVLATVS  D.  IOAN  I N1S 
A TKMPLO  RECTOR  APOSTOLI  | CO  TABEL- 
LIONATV  INSIGNlTVS  KMNAE  | RELIGIO- 
NE HIEROSOLYMITANAECAN  l CKLLARIVS 
ADHVC  VIVENS  SIBI  | TANTVM  POSVIT 
CONCESSIONE!  G RAT  VITA  VEN.UI  CAPITV- 
LI  l A.  S.MDCXC.  | IDIBVS  SEXTILIS  I OMIT 
1 1XXIX.  APR.iiBT.LIVI 

Nobili  . Era  nella  sagrestia,  come  raccolgo 
dal  mss.  Moschi  ni.  11  mss.  Gradenigo  dice  che 
le  lettere  oitir  \ xxix.  spr.  I jst.  ur  | stanno 
agli  angoli  della  pietra  sepolcrale,  in  uno  dei 
quali,  per  essere  corroso,  non  vi  si  legge. 

Questa  famiglia  io  credo  Fiorentina,  trovan- 
dosi nell*  Italia  Nobile  dell’ Araldi  a p.  taa  re- 
gistrato sotto  l’ anno  1667  un  Francesco  Nobili 
cavaliere  di  s.  Giovanni  ; perlochè  può  essere 
che  il  nostro  sacerdote  Francesco  de  Nobili  sia 
un  discendente  da  quello . La  conghiettura  io 
fo  dalla  qualità  dell*  incarico  che  il  sacerdote 
Francesco  aveva  di  cancelliere  della  Gerosoli- 
mitana Religione. 


Noterò  anche  qui  di  passaggio,  giacché  scris- 
se intorno  a Venezia,  un  Pietro  Lazzaroni  Bre- 
sciano. Di  questo  autore  conserviamo  nella 
Marciana  due  operette  fatte  nel  secolo  XV  in 
cui  fioriva . 

1.  Serenissimo  Principi  ac  excellentissimo  do- 
minio et  inclyto  Sena  tu i Veneto  Petrus  La- 
zaronus ab  HI  duce  Medici,  ad  lecturam  ar- 
To*.  IUL 
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(fucila  lapide  sia  al  pilastro  dell'arco  in  cor* 
nu  episiolae  della  Cappella  Maggiore  sotto  la 
Crociera. 

AirotcA  dalle  Pergole  eletto  piovano  nel 
1077,  mori  nel  1090,  come  ha  V epigrafe  e il 
necrologio  parrocliiale  che  dice  : 0 maggio 
i5go.*t7  lì.  Si.  pre  Andrea  di  P ergali  piova n 
de  anni  46  amalato  da  un  sito  già  mesi  0.  (La 
pietra  ha  IV  nonas  maii , che  sarebbe  a’ 4 di 
maggio). 

Del  Gaetabti  abbiam  detto  al  num  3i. 
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BORALI. 

Boxali  . Questa  sola  parola  era  scolpita  su 
una  tomba  ricordata  dalli  manuscritli  Grade* 
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MAE  KARISS.  EX  AMICISSIMIS  EIVS  ALP 
QVOT I L.  M.  P.  C. 

Domenico  Odia  no* a ebbe  i suoi  natali  in  Na- 
poli l’anno  1704*  Avuti  i primi  rudimenti  del- 
la musica  dal  Sacchini,  passò  nel  Conservato- 
rio  di  Loreto  ove  sotto  il  maestro  Durante  gran- 
di progressi  fece . A tal  perfezione  jn  effetto 
nella  musica  egli  pervenne,  che  toccati  appena 
gli  anni  *5  aveva  eia  riportati  sui  primi  teatri 
italiani  i primi  applausi.  La  fama  cbiamollo  in 
Russia,  indi  in  Germania  per  iscrivere  opere 
•erte  e giocose,  e fu  dappertutto  rinvenuto  mag- 
gior della  fama  che  avealo  precorsa  Estro,  ori* 
ginalità,  freschezza  e fecondità  d’ idee , grande 
conoscenza  della  scena,  ricchezza  di  accompa- 
gnamenti, purezza  e grazia  di  canto  erano  i suoi 
distintivi  pregi.  Più  di  cento  e venti  opere  tra 
nigo,  Curti,  Da  Ponte;  ed  era  la  tomba  situata  serie  e buffe  egli  ha  composte,  molte  delle  qua- 
poco  lungi  da  ouella  del  Cartoni  al  num.  55.  li  odonsi  tuttavia  ne’ Teatri.  Fra  quelle  serie 
Nei  necrologi  della  parrocchia  si  fa  menzione  veggonsi  il  Sagrifizio  di  A bramo,  la  Penelope, 
di  uno  di  auesta  casa:  1686  ai.  aprile  [ ili  sig.  gli  Urazj  e Curiatj , P Olimpiade , C Artaser- 
Giovanni  batista  banali  q.  Zuanne  tT  anni  43  se,  P Artemisia.  Tra  le  buffe,  nel  qual  genere 
incirca  da  febbre  maligna  e punta . ho  farà  di  componimento  egli  era  soprattutto  eccellen* 
seppellire  il  sig.  Gio.  Antonio  suo  zio.  te,  veggiamo  replicate  l’ Italiana  in  Londra, 

Di  questa  famiglia  è dunque  quel  Giovanni  P Amor  costante , le  Trame  deluse,  P Impresa- 
Antonio  Bonali  il  quale  ha  un  sonetto  diretto  a rio  in  angustie , il  Pittor  Parigino  , i Nemici 
Iacopo  Fiore  Veneziano  in  lode  del  libro://  generosi,  P Imprudente  fortunato,  il  Credulo , 
Pentimento  Davidico,  sentimenti  devoti  di  la-  la  Ballerina  amante , Giannina  e Ber/tardone, 
capo  Fiore  Veneto.  Tenni  a 1679  la.  Vedi  *7  Matrimonio  per  raggiro-,  ma  spezialmente  il 

Matrimonio  segreto  che  più  di  tutte  ba  ecci- 
tata la  universale  ammirazione.  Alle  cognizio- 
ni musicali  accoppiava  il  Cimarosa  dolcezza 


Paltoni  Volgarizz.  V.  a36. 
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e bontà  di  costumi,  vivacità,  brio,  arguti  mot- 
ti ; ciò  che  più  caro  rendealo  agli  amici  suoi,  e 
spezialmente  al  celebre  cardinale  Consalvi  che 
ne  faceva  grandissima  estimazione.  Mori  nella 
nostra  citta  nel  di  undici  di  gennaio  del  1801 , 
nella  parrocchia  dì  s.  Angelo  (1).  I solenni  fu* 
iterali  a spese  degli  ammiratori  suoi  eseguirò»* 
si  nella  chiesa  presente  di  a.  Michele  Arcange* 
lo,, e in  questa  pure  fu  tumulato  . 

La  inscrizione  da  me  riportata  dovea  scol- 
pirsi sulla  sua  tomba,  ma  (qual  che  se  ne  fot- 


fi)  Morì  in  questa  parrcchia , nel  palazzo  situato  sul  campo  al  n.  5oo6,  già  albergo  del- 
le tre  stelle,  e propriamente  nella  camera  grande  sovrapposta  alla  bottega  e volta  di  caffè 
num.  33o5;  di  ciò  assicurandoci  il  segretario  di  Governo  sig.  Arrigoni , che  vi  fu  presente  . 
Quindi  erra  chi  sostiene  esser  morto  nella  parrocchia  di  san  Fantino  e nella  casa  ».  3i3i 
situata  al  ponte  della  Verona.  E a maggior  prova  di  ciò , produco  la  fede  che  ho  fatta  estrar 
re  da'  Necrologi  della  parrocchia  : Domenico  Cimarosa  q.  Francesco  mori  in  parrocchia  di 
s.  Michiel  Arcangelo  il  di  11  gennaro  1801  di  anni  45  circa  alle  ore  2 dopo  mezzogiorno  per 
mollica  biliosa  - Fu  sepolto  nd’a  Chiesa  della  parrocchia  suddetta. 
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se  la  cagione)  non  ebbe  effetto.  Essa  è compo*  Londra  1774.  La  Finta  Fraicatana  1774.  La 
sta  dall’ ab.  Raffaele  Pastore,  e si  legge  a pag.  Finta  Parigina  1774.  Il  Fanatico  per  gli  anti- 
*3  dell’  opuscolo:  Elogio  funebre  estempora-  cbi  Romani  1776.  La  Con  tessi  na  1 775.  Il  Gior- 
no da  recitarsi  in  un*  adunanza  di  amatori  no  Felice,  cantata  *77$  (1).  Un  Tedeum  *775. 
e studiosi  delle  belle  arti  ad  onore  del  sempre  II  Pitlor  Parigino  1775.  Due  Baroni  1776. 
chiaro  e celebrato  scrittore  in  musica  Dome • Amor  Costante  1776.  Il  Matrimonio  per  inau- 
nico  Cimarosa  il  di  delle  solenni  sue  esequie  atria  1776. 1 Finti  Nobili  1777*  L’  Armida  im- 
che  sarà  a*  a4  gennaro  di  quest*  anno  1801  macinarla  1777.  Gli  amanti  comici  ,777.  Il 
qui  in  Venezia^  00* egli  morì  agli  11  dello  stes-  duello  per  complimento  1778.  Il  Matrimonio 
so  mese.  Venezia  1801.  appresso  Giacomo  Co*  per  raggiro  1770.  La  Circe  1778.  11  Ritorno  di 
stantini  8.  ad  alcune  copie  del  qual  opuscolo  don  Calandrino  1779.  Le  Litanie  1779*  Cajo 
ho  veduto  premesso  un  ritratto  del  Cimarosa  Mario  1779.  11  M ercato  di  Malmantilc  1779. 
intagliato  in  rame  appresso  Giuseppe  Rossi  L’Assalonne  1770(3).  La  GiudiUa,oratorioi77r. 
Ven.  con  quattro  versi  sotto.  Alla  fine  di  que*  L’Infedeltà  fedele  1780.  Il  Falegname  1700. 
sto  elogio  sonvi  due  inscrizioni  composte  dal-  L’Amante  combattuto  dalle  donne  di  punto 
r ab.  Pastore  da  collocarsi  alla  porta  maggiore  1780.  L’  avviso  ai  maritati  1780.  Il  Trionfo 
del  Tempio,  e al  mausoleo  dentro  al  Tempio,  della  Religione,  oratorio  1780.  Alessandro  nel- 
oltre  ad  una  lunghissima  da  incidersi  sulla  l’Indie  1781.  L*  Artaserse  1781.  Il  Capriccio 
tomba , ,la  quale  inscrizione  Io  stesso  Pastore  drammatico  178».  11  Martirio  dì  s-  Gennaro 
ebbe  accorciata  nelle  parole,  ed  è quella  che  1783.  L’ Amor  contrastato  178*.  U Convitato 
qui  ho  illustrata,  rimettendo  alle  altre  il  leggi*  di  Pietra  1783.  La  Ballerina  amante  1783. 
tore.  Nina  e Martuffo  1783.  La  Villana  riconosciuta 

Molti  parlarono  del  Cimarosa . Io  citerò  due  178).  L’Oreste  1783.  L’  Eroe  Cinese  1783. 
solamente  cioè  Gregorio  Orlo//  nelf  Essai  sur  Giunio  Bruto  1785.  Chi  d’  altrui  si  veste  pre- 
niistoire  de  la  Musique  en  Italie.  T.  II.  pag.  sto  si  spoglia  ,783.  L’Olimpiade  1784.  I due 
106.  ,07.  108.  109.  110.  Paris  18*3.  8.  e P-x  supposti  conti  1784.  Le  Statue  parlanti  1784. 
nella  Biografia  Universale  che  si  stampa  a Pa-  Due  Messe  frallo  quali  una  da  Requiem  1784. 
rigi;  ed  in  Venezia  dall’  Alvisopoli.  ioa3  voi.  Giannina  e Bemardone  1785.  Il  Marito  dispe- 
Xll.  p.  36.  07.  NeH’EpiVnme  delle  vite  di  dieci  rato  1780.  11  credulo  1780.  La  Donna  al  peg- 
sommi  italiani  illustri  nelle  arti  e nelle  scierà  gior  si  appiglia  1780.  La  Scuffia ra  1785.  Gli 
xe  tolti  ai  viventi  nel  corrente  secolo  compila • Amanti  alla  prova  1786.  La  Nascita  del  Delfi- 
ne dal  capitano  Bernardino  Parca  (Milano  de  no  cantata  1786.  Le  Trame  deluse  1786.  L’Im* 
Stefani»  i8a6  fot.  fig.)avvi  il  Ritratto  del  no-  presario  in  angustie  1786.  Il  Fanatico  burlato 
atro  Cimarosa,  disegnato  da  Roberto  Focosi  e 1786.  Il  Sacrifizio  d’Àbramo  ,786.  11  Valdo- 
inciso  da  Luigi  Rado*  ; il  busto;  e Pepilo-  miro  ,787.  Le  Feste  d’Apollo  1787.  La  Vergi- 
me  della  sua  vita . Una  lista  compiuta  e crono-  ne  del  sole  1787.  La  Felicità  inaspettata  1708. 
logica  di  tutte  le  opere  del  Cimarosa,  compre-  La  Cleopatra  1788.  Messa  da  Requiem  per  lì 
sala  indicazione  dell'anno  in  cui  furono  rap*  funerali  della  duchessa  di  Serra  Capriola  mor- 
presentate  la  prima  volta,  cavata  dalla  Gazzet*  la  a Pietroburgo,  1788.  L* Atene  edificala  1789. 
ta  di  Milano,  e ristampata  nella  Gazzetta  Ve*  La  Serata  non  preveduta,  cantata  1789.  Cin* 
neziana  del  9 gennajo  1818  n.  7,  è la  seguen*  quecento  pezzi  staccati  per  il  servizio  della  cor- 
te. La  Baronessa  Stramba  1770.  L’ Italiana  in  te  di  Russia  dal  1787  al  1791.  11  Matrimonio 

(1)  Il  Giorno  Felice , cantata  a qùattro  voci  fu  riprodotta  accomodata  all' oggetto  di  rinnovare 
i sensi  d’omaggio,  di  fedeltà  e di  riconoscenza  all'augustissimo  sovrano  in  occasione  dell’ ar- 
rivo in  Venezia  di  S.  E.  il  regio  Commissario  Plenipotenziario  da  rappresentarsi  nel  nobilis* 
sirao  Teatro  la  Fenice  1*  anno  ,8o3.  In  V enezia  nella  stamperia  di  Vincenzo  Rizzi  4* 

(s)  Forse  è il  seguente:  Absalom.  Aedo  sacra.  Piae  nosòcomii  pauperum  derelictorum  Vir- 
gines  deìpara e in  coelum  assumptae  solemni  recurrente  fesìo  cantabunt  hoc  anno  1782  a 
Dom.  Damimco  Cimarosa  apud  S . Al.  R.  Du.  Sic.  musices  megistro,  hujusquc  chort  esi- 
mio moderatore  musice  expressa.  Venetiis,  8 Cantarono  in  esso  Oratorio  : Paola  Caldera, 
Anna  Capiton,  Lucia  Bianchi,  Elisabetta  Bagolin,  Caterina  Zanìni,  Teresa  Ortolani',  Giusti- 
na Lorena. 
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segreto  1792.  La  Calamita  dei  cuori  179».  Amor  grandissimo  tempo,  e questo  fu  fino  et  1007 
rende  sagace  1793.  Due  dixit  I’  uno  per  l’ Ini-  che  Missier  Amolo  Barbonizzi , e ÀT.  Franco 
peratore  d*  Austria,  I*  altro  per  il  principe  E-  sco  Brandolini , e M.  Pietro  Brodenigi  fecero 
sterhazy  1793.  1 Traci  amanti  179^.  Le  Astu-  edificar  una  chiesa  appresso  a questa  la  qual 
sie  femminili  1793.  Penelope  179V  L’Impe-  da  loro  fu  chiamata  s.  Moro , ora  detto  s.  Art - 

f no  superato  1795.  I Nemici  generosi  1796-  gelo  ec.  I,a  famiglia  Morosini  poi  nel  p.°  no- 
ili  Orazj  e Curiaaj  1797.  Achille  all'assedio  vembre  del  1 So  a concesse  alla  Confraternita 
di  Troja  *798.  L’  Imprudente  fortunato  *798.  de*  poveri  soppi  l’ Oratorio  suddetto;  e questa 
L’Apprensivo  raggirato  1798.  La  Felicità  com-  donazione  fu  confermata  nel  10  luglio  10*7  da 
pita  1987.  Semiramide  1799.  Artemisia  1601.  Francesco  e Leonardo  fratelli  Morosini,  a con- 
dizione eh’ essi  e i loro  discendenti  fossero  ri- 
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FRANCISCVS  CESATA  L V.  D.  HEV  TRIME- 
STRE VIXIT 

Farcisco  Cesata  eletto  parroco  di  questa 
chiesa  nel  1639,  mentre  costante  ed  assiduo  vi- 
sitava e consolava  i malati  di  febbre  maligna, 
colpito  dallo  stesso  morbo  mori  martire  di  cari- 
tà nel  terzo  mese  del  suo  piovanato  l'anno  me- 
desimo 1639,  e fu  sepolto  iq  questa  chiesa  col- 
la delta  epigrafe  che  si  trae  da  Flaminio  Cor- 
nare che  tanto  narra  (T.  XII.  p.  5o4)  E nel 
Necrologio  si  ha:  adì  a4  agosto  1639  il  molto 
li.  pre  Francesco  Cesata  piovano  de  ani  39. 
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* lTlS  MCCCCLX  IOVANKS  DE  FRANCHIYS 
MK  FRCIT  IN  VENETI AS 

Il  mss.  Da  Ponte  dice  che  6tava  scolpita  sul- 
la campana  maggiore;  tal  pure  trovola  nel  mss. 
dell’ ab.  Giuseppe  Antonelli  Ferrarese. 
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IN  TEMPO  DE  GREGORIO  DE  LYBIAXA  CA- 
STALDO E COPAGN1  MDXXVIU 

Leggeri  questa  inscrizione  sull’  esterior  cer- 
nite del  piccolo  Oratorio  |ioco  lungi  da  questa 
chiesa  nel  campo  di  s.  Angelo,  già  detto  Scuo- 
la delC  Annunciata  de'  Zoppi . Un  ma nusc rit- 
te clic  in  questo  oratorio  conservavasi,  e eh’  è 
citato  dal  Coraaro  (T.  XI L p.  agi.  392)  pone 
il  principio  di  tal  luogo,  sotto  altro  nome,  al- 
l’anno gao,  dicendo:  Missier  Giacomo  Mole - 
sini  ora  detto  Moresini,  che  portano  la  Pres- 
sa aszura  in  campo  tT  oro  fabricò  il  loco  det- 
to f Anzolo  Gabriele  ora  chiamata  la  Scuola 
della  Nonziata  de  Zolli,  nel  qual  luogo  esso 
Missier  Giacomo  salariò  monaci  per  spatio  di 


conosciuti  come  unici  e perpetui  protettori, 
coll’  annuo  dono  di  un  cerco  del  peso  di  sette 
libbre,  su  cui  esser  dovesse  impresso  lo  stemma 
della  casa  Morosini  Gallo.  Il  perchè  il  più  vec- 
chio della  famiglia  nel  di  #5  marzo  interveni- 
va alla  messa  cantata;  e i suddetti  zoppi  and*- 
van  oc n*  anno  nel  mese  di  aprile  a pranzo  pres- 
so la  famiglia  Contarini  alla  Carità  dove  eran 
serviti  alla  tavola  nobile.  Oltre  a ciò  questa 
Scuola  maritava  figlie  de'  confratelli,  le  quali  se 
eran  nate  dopo  che  i padri  loro  eran  entrali 
nella  Scuola  avean  ducati  to,  e se  eran  nato 
prima  nc  avevan  5.  Il  suddetto  Francesco  Mo- 
rosini intorno  all’anno  i5a8  aveva  riCaVthr'v- 
cato  I*  oratorio  che  minacciava  rovina,  epo- 
ca confermata  dall'esteriore  epigrafe.  Vedi  il 
Cornaro  tanto  nelle  Notizie  storiche  p.  aia; 
quanto  nell'  Eccles.  Fenet  T.  XII.  p.  296;  la 
Cronaca  Feneta  1777  voi.  IL  p.  66,  e lo  Zuc- 
china voi.  I.  p.  470  471. 

Questo  oratorio  si  apre  soltanto  il  di  a5  mar- 
zo dedicato  all’  Annunziazione  di  M.  V.  Vi  si 
celebrano  alcune  messe  in  quel  giorno,  e la  se- 
ra si  cantano  le  litanie  di  M.  V.  Fu  ceduto  dal- 
la famiglia  Morosini  al  parroco  vivente  che  vi 
abita  allato . 
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Tronto  Monetai,  detto  corrottamente  Fio- 
tto, e da  taluni  Tiopto,  e Tuono,  e Ftosfo,  dell » 
famiglia  che  ha  la  sbarra  sullo  scudo,  aiutante 
già  in  questa  parrocchia  di  s-  Angelo,  era  fi- 
gliuolo di  Giovanni  q.  Michele.  Ammesso  fin 
dal  ia65  agliufficii  urbani,  e di  fuori,  pervenne 
gradatamente  all*  onore  senatorio.  Comandante 
anche  del  mare,  espugnò  Zara  e restituilla  al 
veneto  impero,  come  scrive  Marco  Barbaro 
nelle  famiglie  Venete  citato  dal  genalogista  di 
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Iuesta  coki  ab  Teodoro  Amaden.  ( mss.°  tori  del  doge  Giovanni  fiorano  ( Dondolo  p. 
jb.  IT.  volume.  Il)  l eggesi  nella  continua*  /,  ìa  ov' è dello  Ticfus).  Viwe  nella  dignità 
xione  alla  Cronaca  del  Dandolo  ( fì.  I.  script,  procuratoria  anni  8,  misi  a,  giorni  io  ( eppur 
T.  XII.  p.  407)  che  Fraio  Marasmi  nel  1297  ao)  ; c morendo  fu  seppellito  in  questo  Orato- 
di  coraggio  ripieno  usci  di  Venezia  con  nove  rio  colla  detta  epigrafe  che  legge&i  su  sarcofago 

talee  e ito  alla  volta  di  Romania  cinque  navi  a sinistra  di  chi  entra  per  la  maggior  porta . 

e* Genovesi  ha  prese;  poscia  celei amente  por-  L’  Amaden  a p.  7.  del  citato  libro  da  il  disegno 
tandosi  verso  Famagosta,  e vista  una  lor  nave»  di  questo  cassone  sepolcrale, 
trassela  fuori  sciolta  dalla  catena,  e sotto  gli  _ 

occhi  de'ncmici  e dei  Cipriotti  la  fece  ardere. 

Indi  movendo  verso  1’ Armenia,  demolì  il  por»  . rivrnF<;  i rii  iT„  vvl  PT  «nnn. 

lico,  o Lotto  de'Genovesi  (evertit  Latina,  la-  D ■ "l ' 'J ®0R0 

in  Armenia,  (,).  Da  ultimo  ve-  RVM  I CAP1TVLARIYM  | CLAVDORVM 


nuto  nel  Golfo  *’  uni  con  Matteo  Querini  che 
n’  era  capitano,  e andati  ad  un  luogo  detto 
Montella  due  galee  presero  de’Genovesi.  Que- 
sto fatto  però  che  nella  continuatione  alla  Cro- 
naca del  Dandolo  si  attribuisce  al  nostro  Mo- 
rotini,  il  de  Monacis  (p.  aoa)  T ascrive  a Rug- 
gero Morosini  dotto  Ma  la  branca . Tornato  in 
patria  Tedilo  fu  eletto  a procuratore  di  s.  Mar- 
co nel  dì  3o  dicembre  del  i3o5,  come  appari- 
sce da  cancellaresco  documento  recato  dal  se- 
nalor  Cornaro  ; (T.  X.  p.  3*4  e 586)  cosicché 
hanno  sbagliato  quegli  scrittori  che  pongono  la 
elezione  6ua  nell’anno  1007  a 7,  od  a’ dieci  di 
agosto  . Vogliono  alcuni  che  dopo  la  elezione 
di  Teofilo,  cioè  nel  1009  si  cominciasse  a di- 
stinguere gl’  incarichi  annessi  alla  dignità  pro- 
curatoria, e quindi  si  creassero  i procuratori 
detti  de  Cura,  quelli  de  Ultra , quelli  de  Sopra. 
Ma  però  sembra  posteriore  questa  distinzione, 
cioè  del  »3i9,  giacché  anche  dopo  il  »3o7  tro- 
vami altri  procuratori  creali  senza  la  qualifica- 
zione delle  loro  attribuzioni,  (vedi  Meschinello 
(p.  87  T.  III.  e Tentori  T.  VI.  p.  557)  Osservo 
eziandio  che  alcuni,  fra' quali  il  Manfredi  e il 
Coronelli,  all’anno  1 3 1 : » 29  ottobre  pongono 
un  altro  procuratore  dello  stesso  nome  e cogno- 
me Teo/ilo  Morosini,  chiamandolo  anche  bilip* 
po : ma  questo  Teoftlo , o Filippo  del  i5i5  non 
si  trova  collocato  nella  esalta  serie  dataci  dal 
Meschinello  e dal  Cornaro,  e nè  anche  dal  Bar- 
baro, che  premette  alle  sue  Genealogie  la  se- 
rie de’ procuratori  ch’ebbe  quella  famiglia  di 
cui  parla.  Del  i3ia  era  stato  uno  degli  elettori 
del  doge  Marino  Giorgio,  di  cui  anzi  nel  1 3 1 a 
fu  uno  de*  Commessarj  istituiti  per  la  fabbrica 
del  convento  di  s.  Domenico  di  Castello  (Dan- 


Giace  nel  mezzo  l'Oratorio  sul  pavimento. 
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PAPA  . CLIMENTO.  SEXSTO.  DI.  VNO.  | 
.ANO  . XL  . DI  . DE  . PERDON.ZASCHVNO.  | 

. CHK . PORCK  . LEMVSENA  . ALI . FANTOLI 
I NI . DE  . LA  . P1ETATE  . MI  SLR  . LO  P A- 
TRI ARCHA  1 . DB  . GRADO  . MISER  . LO  VE- 
SCOVO .DEI.  CASTELO  . XL  . DI 
1 SVMA.LO  . PDO  . DB.  LA  PIA  | TADK.  VNO. 
ANO.  C.XX.DI  | ED  ATRE  . GRACIE  . MOLTE. 

Sta  affissa  su  casa  a dritta  salendo  il  ponte 
che  dal  campo  di  a.  Angelo  mette  nel  chiostro 
e nelle  calle  di  santo  Stefano  • È in  carattere 
semigolico.  Essa  ricorda  la  instituzione  dcl- 
T Ospitale  della  Pietà  fatta  nel  i346  da  Pietro 
d' Assisi  Francescano,  detto  anche  Pieruzzo 
dalla  Pietà , sendo  sommo  pontefice  Clemente 
Vl\  patriarca  di  Grado  Andrea  Dotto , e ve- 
scovo Castellano  'Nicolò!. Moresini, dell’ ultimo 
de’quali  ho  parlato  nelle  epigrafi  di  s.  Antonio 
di  Castello  ; e del  Dotto  mi  riservo  di  dire  in 
altra  occasione  ; come  pure  più  particolarmen- 
te scriverò  della  chiesa  e dell'  Ospitale  della 
Pietà  oggi  posto  sopra  la  Riva  degli  Schiavo- 
ni  nella  contrada  di  s.  Giovanni  in  Bragora. 
Come,  quando,  e da  chi,  dall’  antico  luogo  in 
s.  Francesco  della  Vigna,  ove  fu  dapprincipio 
istituito  l’Ospitale,  sia  stala  qua  trasportata  que- 
sta lapide  m’  è affatto  ignoto  . Essa  certamente 
è fuori  dì  silo  ; ed  il  Cornaro  ed  altri  la  ripor- 
tano ove  trattan  dell’  Ospitale. 


dolo  col.  4* 1 Cornaro  T.  VII.  p.  3o6  ov’è  det- 
to Phyosió).  E l’anno  stesso  1 3ia  fu  degli  eUl- 


(1)  Lobium.  Porticus  operta  ad  spatiandum  idonea  aedibus  adjuncta.  Ducange. 
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EX  INDVLTO  CLEM.VH.PON1  TfFICIS  MAX. 
GEORG.  DELPHI  1 NO  PLEBANO  INSTAURA- 
TA I M.  D.  XXVII 

Lapide  sul  prospetto  della  Canonica  dalla 
parte  del  Campo  di  a.  Angelo  al  n 5019.  Del 
Deluso  piovano  vedi  al  num.  3t. 
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EX  INDVLTO  CLEM.  VII  1 PONT.  MJX. 
GEORG.  DEL  I FINO  PLEB.  IAG.  SIMEOH  I 
FRATRIB3  DB  BE2CNIS  I INSTA VRATA  l M- 
D.  XXVIIII. 

Questa  è sotto  effigie  della  Madonna  in  cal- 
le della  Madonna  poco  lungi  dal  canapo  di  s. 
Angelo  sul  prospetto  di  casa  al  n 338  V 
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Inscrizioni  comuni  in  questa  chiesa  vidi  le 
seguenti  : 

1.  All' aitar  del  Santissimo:  ssprtcarjr  | ca* 

PJTTLAEE  | 

a.  All’  aliar  di  s.  Nicolò  : della  vene*:  scro* 

1 .A  | DEL  SANTISSIMO  | ANNO  MDCCXUlt 

3.  All*  aitar  di  s Antonio.  © o.  m I ssprc- 
Ctru  CON FM ATESINI TATIS  J S.Tt  ANTONI  | DE  FA' 
tir  A | ANNO  MDCLXXIU  | . 

Veggonsi  poi  i seguenti  motti  sulle  mura- 
glie esteriori  della  chiesa»  fatti  porre  dal  piovan 
Lazzaroni . 

1.  Sopra  la  porta  laterale  sinistra:  poeta  san- 
ctae  curcis. 


a.  Dietro  la  cappella  maggiore,  sull*  archi- 
trave della  già  Cappelletta  della  Croce:  F.  L. 
(cioè  Francesco  Lazzaroni ) ecce  ugntm  car- 
CIS  VENITE  ADOEEMrs. 

3.  Sopra  la  porta  che  guarda  il  campo  : 

POiT-i  DEIPAEAE  MAEIAE  NIEGINIS  . 

Nel  rasi.  Gradenigo  veggo  indicate  tra  le 
sepolture  comuni  quella  de  confratelli  di  9.  An- 
tonio di  Padova  coll'epoca  i5ti  e una  pe’fan- 
ciulli  I pAETLOEru  [ , e una  pel  capitolo  I tema 
CAPrrru. 

Nel  msa.  Moschini  veggo  i seguenti  tre  di- 
itici . 

1.  Sopra  il  luogo  degli  olii  sacri  . 

Huc  su  Emersa  jacet  mors , hù me  et  ella  resurgit 
Mors  sì  culpa  fuit,  gratin  pila  mance. 
Mundaoit  Naaman  Siloe , sed  corpore  manda t 
Fons  anima* 1 corpus  quando  lavavit  aquis. 

2.  Dopo  la  inscrizione  Duodo  al  n.  81. 

Sì  coeletti  s amor  Roma  est  Fenus  acquare  nata 
Urbs  V enetum  metter  Firgo  pudica  pia  est. 

Nel  msa.  Da  Ponte  e nel  m ss.  Antonolli  son- 
vi  i due  distici  seguenti . 

Sul  muro  ai  lati  del  fonte  BaUes\ma\e . 

Mute  fonti  tamtam  chris  tu  s vim  contulit  omnis 
Ut  mors  hie  pereat  vitaque  proveniat. 
Quisquis  ad  has  undat  accedit  solvitur  omni 
Ab  culpa  atque  Dei  filius  efficitur. 

Nel  Fallerò  pii  per  errore  son  poste  in  Que- 
sta chiesa  tre  inscrizioni,  le  quali  lo  stesso  P af- 
ferò mette  fri  quella  di  s.  Michele  Arcangelo  di 
Murano,  ove  le  riporteremo  ed  illustreremo. 


Fine  delle  Inscrizioni  della  Chiesa  di  Sant ’ Angelo  . 
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LA  CELESTI A. 


et  ■ 


Il  senatore  Rinier  Zeno,  che  fu  poicia  doge,  trovandosi  nel  n3G  a Piacenza 
come  Podestà,  ed  esaendo  quivi  in  grande  venerazione  un  Monistero  di  donne  dell’ 
Ordine  Cistcrciense,  desiderò  ebe  un  tale  istituto  i'  introducesse  anche  nella  nostra 
citta  di  Yeoesia.  In  effetto  Y anno  ia3^  partite  da  Piaoenza  dodici  di  quelle  suore 
accompagnate  da  molli  nobili  ai  Veneiiani  che  Piacentini  5 e da  due  monaci  di  quel 
Cenobio  detto  della  Colomba,  i quali,  secondo  1 uso  di  alloro,  eran  destinati  alla  dire- 
zione del  monastero  Cisterciense,  vennero  a V enezia  e fondarono  qoel  Cenobio  nel 
Sestiere  di  Castello  che  dedicato  a Maria  Assunta  in  Cielo  si  chiamava  santa  Maria 
da  Coeleslibus , o santa  Maria  Celeste,  e corrottamente  la  Cele  stia . Da  ciò  vedesi, 
come  osserva  il  Cornaro,  esser  favola,  che  questo  nome  Celestia  sia  venuto  dal  nome 
di  Celestia , o di  Celeste , che  aveva  la  prima  abbadessa  fondatrice . Questo  luogo  re- 
sosi fino  da’  primi  tempi  chiarissimo,  e per  il  numero  e per  la  condizion  nobile  delle 
Religiose,  per  la  loro  piotò,  e per  li  privilegi  dai  Pontefici  ottenuti , era  soggetto  alla 
scile  Apostolica,  e alla  direzione  dei  Padri  Cisterciensi  della  Colomba  . Insorti  pero  in 
processo  di  anni  varii  litigi,  e introdottisi  de’ disordini  nella  regolar  disciplina,  special- 
mente per  la  unione  delle  Osservanti  c delle  Conventuali  (i),  fu  levata  a'  Cisterciensi 
la  sorveglianza,  e furon  poste  le  monache  sotto  il  governo  de* veneti  Patriarchi;  il  ebe 
avvenne  nel  principio  Jel  secolo  XVI  (a),  c cosi  continuarmi  fino  all’epoca  della  sop- 


(i)  Per  avere  una  qualche  idea  della  corruttela  introdottasi,  come  in  altri,  anche  in  questo  ino* 
nistero  basta  leggere  il  Sanutn  ne’  Diari!  manoscritti , dove  nel  Voi.  Vili,  appo  i »oy  a 23 
maggio,  narra  essere  stato  preso  in  quarantia  criminal  di  retinir  alcuni  pùtridi  xoveni  i qual 
li  questi  mexi  posati  a tempo  che  la  badessa  nova  ciccia  fava  il  suo  pasto  a la  Zelestia , (R 
tuonaste  rio  con  trombe  e pi  fari  scruti  ba  lotto  tuta  la  note  con  le  monache  contro  la  forma  di 
la  late  etiam  per  munrghini  et  fu  preso  di  rctenir  sono  numero  16  ....  et  nota  nulla  fu  poi. 
E nel  volume  XXXI-  anno  1031  adì  i5  settembre  scrive,  che  il  patriarca  venne  in  Collegio 
raccontando  che  le  monache  Conventual  rupe  certo  muro  andava  nel  granaro  di  formenti 
qual  havia  le  Observante , et fo  gran  rumor E nel  XXXIX  adì  a5  agosto  i5a5  abbia- 

mo che  il  patriarca  con  sier  pierò  Contarini  avogador , sier  bortolo  contarmi  cao  di  io,  sier 
Antonio  V e nier,  e sier  Sebastian  Contarmi  et  cavalier  e sora  le  monache  con  capi  del  con - 
sejo  di  io,  e altri  officiali  andono  alla  Celestia  perchè  quelle  monache  conventual  molto 
disoneste  portano  covrili  longi  etc.  e fono  sì  per  tempo  che  non  erano  vestite  et  venuti  da- 
vanti il  patriarcha  et  loro  visto  una  fia. . . . 'Canapiera  con  drezuole  in  testa  di  cavalli  il  pa- 
tria re  ha  lafero  e di  soa  man  li  tojo  li  cavalli , e volendo  metter  do  moneghe  in  prezom  fuo- 
ra  dd  monastero  tutte  le  altre  comenxono  a cridar  et  mettersi  alla  porta  sicché  nonfonno 
/assoda  melar  t/nde  se  ti  convenne  far  admonition  et  non  fo  altro  . 

(a)  Abbiamo  alle  stampe  i due  seguenti  libri:  Questa  sia  la  regula  del  glorioso  confessore  mi- 
ser  Sancto  Bene/lrto  in  vulgare  ad  instantia  de  le  venerabile  monache  de  la  celestia  obser- 
t'flnte  nuovamente  stampata . la  line.  Stampata  In  Penatiti  per  maistro  Andrea  de  ilota  de 


Digitized  by  Google 


pressione  delle  regolaci  Corporazioni . Pel  Vicereale  Decreto  28  luglio  1806  c rati  sì 
concentrate  in  questo  cenobio  le  donne  di  s.  Maffio  di  Mazorbo,  e quelle  di  s.  Daniel- 
lo, sendo  abbndessa  Maria  Chiara  Dondiorologio  : ma  tutte  sloggiarono  nel  1810,  in 
che  fu  chiusa  la  chiesa,  la  quale  fu  data  in  potere  del  R.  Arsenale , che  ri  conlina,  e 
che  dalle  Monache  fin  da’ tempi  andati  aveva  avuta  una  porzion  «lei  loro  Orto,  me- 
diante un  annuo  censo  (»).  Per  cotcsta  vicinanza  e per  la  gelosa  cura , clic  quel  luo- 
go richiedeva,  era  stato  prescritto  che  le  fabbriche  spettanti  al  Monastero  non  doves- 
sero avere  piu  di  piedi  di  altezza,  e che  verso  la  parte  respicicnte  l’Arsenale  non 
ri  dovessero  essere  cammini  (a). 

Partaodo  «Iella  fabbrica,  voglion  alcune  cronache  di  famiglie  Veneziane,  e«l  an- 
eli e è detto  nel  Fomstiere  Illuminalo , clic  la  chiesa  fosse  già  cominciata  fin  dal  ngg 
per  opera  della  famiglia  Colsi,  e terminata  nel  1 a 3<j  sotto  il  doge  Iacopo  Titolo,  c 
poi  consegnata  alle  donne  Cisterciensi . Ma  non  vedendo  io  appoggiata  questa  notimi 
ad  alcun  «locjimento,  sto  col  Dandolo,  col  Sanuto,  « col  Cornaro  che  pongono  la  pri- 
ma edificazione  quando  vendervi  le  monache  cioè  circa  il  ia3^.  Ve  de  si  da  documento 
nel  Cornaro  che  parecchi  anni  dopo,  cioè  del  tabi  si  cominciava  la  fabbrica  opere 
sumptuoso ; il  che  vuol  dire  che  la  prima  del  1287  sarà  stata  cosa  assai  piccola  e in- 
capace a contenere  grande  numero  di  persone.  Il  Salicilico  chiamandolo  annasimi 
tampinai  fa  vedere  che  a’  suoi  tempi  (cioè  alla  line  del  secolo  XV ) sussisteva  in  piedi 
tuttavia  la  vecchia  fabbrica  del  1261  (3).  Ma  «piella  che  leggiamo  oggiifi  è cosa  af- 
fatto nuova,  c fu  cominciata  dopo  il  i56g,  in  cui  avvenne  il  memorabile  incendio  del 
quale  vedi  le  inscrizioni  ( 1.  8.  <j  ).  il  monastero  fin  «lai  dicembre  iS^i  era  rifabbrica- 
to, e ridotto  in  mo«lo  da  potervi  abitare  ( Cornaro  XI.  a3}  );  ma  la  chiesa  fu  poste- 
riormente cominciata  a rifare.  Avverte  il  canonico  Stringa  che  fra’  vani  modelli  pre- 
sentali di  templi  in  croce,  con  cappelle,  c navi  nel  mezzo,  fu  nel  i58t  principialo  a 
porre  in  esecuzione  qncllo  di  Vincenzo  Scamozzi,  ch'era  di  figura  circolare  poco  0 


Leuciti)  librare  neh  contraili  di  santo  A palina  ro.  senza  data;  ma  è circa  il  1.127.  ^ l*ai* 

Irne:  Orlo  benedietionis  she  consecrationis  virginum  secati  Ju-n  cansuetudinem  mania  Unni 
Siincte  Marie  de  Cehstibus  ordinis  sancii  dentar  di  per  -rejeraadum  Libitum  Laurent  ìu/»s 
Jusiìniunum  vcnciiarum  patria  rea  m . In  fin«»:  Imprestum  Venditi  cara  et  impensa  Ma  bi- 
stri Andre  e de  dotta  de  Leu  co  librarli  ad  dtju:n  npollinirem  anno  dai.  AlCCCCCX  XVIS 
die  Vii  feb.  . 

•»(  1 ) Ciò  avvenne  nel  iri6|;  per  la  qual  cessione  le  Monache  percepivano  un  annuo  canone  di 
ducati  ia<»  dalla  Camera  dell’  Arsenale  • (Questa,  già  po»  iione  d’  Orto,  oggi  si  chiama  Cana- 
le delle  Galeazze  e fabbrica  delle  Seghe.  ( Casoni . Notizie  mss.  sulf  Arsenale ) . 

(2)  Il  decreto  prescrivente  che  li  fabbricati  della  Celesti*,  non  dovessero  avere  più  di  piedi 
di  altezza,  porla  la  data  1 1 dicembre  1Ó57;  e ciò  perché  eiino  vicinissimi  al  luogo  delle  Pol- 
veri- La  cucini  delle  Monache  era  verso  il  Rivo  di  ».  Temila,  appunto  perchè  con  quel  de* 
croio  s’  era  anche  ordinato  che  fossero  levati  li  camini  o fu  ma}  oli  che  stavano  verso  V Arse- 
nale . Non  trovasi  che  questa  prescrizione  sia  stata  osservata  e nè  pure  comandata  in  riguar- 
do ai  Monasteri  delle  Vergini,  0 &.  Daniele,  e alle  case  in  campo  delle  Gorne,  o verso  la  Ta- 
na, che  pur  sono  in  contiguità  all'  Arsenale  ( Casoni . Notizie  mss.) 

(3)  Tanfo  il  sig.  Casoni,  quanto  il  signor  Marcantonio  Malusa  gii  agente  di  coteste  Monache 
assicurano  di  avere  nelle  escavazioni  veduti  varii  rimasugli  della  fabbrica  antica , cioè  pezzi 
di  colonna,  o colonne  binate,  e trinate  di  gusto  allatto  barbaro. 
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nulla  dissimila;  nulla  RoIqiuIu  di  Roma.  Lo  Stringa  il  descrive  minutamente,  e così  il 
Temami.  dietro  le  parole  di  lai;  ma  ero  già  questo /rem  pio  murato  Imo  alla  cornice 
del  secondo  ordine,  su  cui  dorea  impostare  lo  cupola,  quando  insorta  frolle  monache 
opinione  diversa,  e stravagante  parere  intorno  al  modello,  fu  interrotto  il  lavoro.  Co- 
sì imperfetto  moli' anni  stette,  finché  abbattuta  da’  fondamenti  la  fabbrica,  si  murò  con 
que' rottami  la  nuova  chiesa  fatta  n croce,  con  tre  cappelle  di  fronte,  e tre  minori  da 
cadaun  dei  lati;  con  poco  onor,  dice  il  Temane*,  di  quel  partito  che  così  volle.  E di 
avviso  ansi  questo  scrittore,  che  la  demolizione  sin  seguila  solo  dopo  la  morte  dello 
Scamozzi,  in  tempo  che  le  arti  erano  in  somma  decadenza,  e dopoché  quelle  monache 
di  buon  senno  che  1’ ovevan  fatto  inalzare  non  erano  pili  tra’ vivi . Qui  però  il  Teman- 
za  prende  sbaglio  nella  sua  cangili  et  torà,  mentre  lo  Sdimezzi  venne  a morte  nel  1616, 
e la  nuova  chiesa  erigeva*!  già  nel  1606.  e nel  1611  era  presso  che  compinta  ( Fedi 
le  Inscriz.  1.  1.  e 3 );  nel  qual  anno  1G1 1 ebbe  la  sua  consacrazione . 11  prete  Pacifi- 
co scrive  che  a’suoi  tempi,  cioè  del  1G86  circa  , sotto  la  badessa  Laura  Memmo  il 
monastero  cd  il  Tempio  fu  nuovamente  rifatto  (cioè  sarò  stato  ristaurato)  con  grandi 
ornamenti  di  argenterie,  ricami  ec.",  dando  laude  a donna  Maria  Cornaro  sua  nipote, 
c a donna  Triadana  Molino  sagrestane  che  prestavano  l’opero  loro  pel  maggior  or- 
namento della  Gasa  di  Dio . Celebre  era  già  questo  luogo  per  una  immagine  miraco- 
losa di  Nostra  Donna  venuta  dall*  Oriente,  ili  cui  vedi  la  Storia  delle  Venete  Chiese 
del  Cornaro,  e nel  libriccioolo  : Venezia  favorita  da  Maria  ec.  Padova  1^58.  p.  1. 
Celebre  parimenti  era  per  la  dimora  che  vi  fece  il  beato  Giordano  Forzatè  da  Padova, 
morto  nel  iz48,  le  ossa  del  quale  veneravansi  già  in  questa  chiesa,  e nel  iz56  furono 
trasportate  in  Padova  nella  chiesa  di  s.  Benedetto  cd  ora  trovansi  in  quella  Cattedra- 
le (1).  Celebre  in  fine  era  per  il  sepolcro  del  doge  Lorenzo  Cclsi  ( laser . 4 )j  per  quel- 
lo di  Carlo  Zeno  illustre  guerriero  a prò  della  patria  contro  a* genovesi,  del  quale  non 
essendovi  in  questa  chiesa  mai  stata  epigrafe,  riserhomi  di  ragionare  ad  opportuno  mo- 
mento (a);  c per  quello  diTrifon  Gabriello  letterato  del  secolo  XVI,  di  cui  parlo  alla 
inscrizione  n.  6.  Anche  pitture  buone  aveanri  le  quali  sono  descritte  dal  Zanetti  ed  altri. 

Quanto  alle  epigrafi  non  vidi  che  la  prima,  perchè  il  pavimento  era  stato  già  le- 
vato c coperto  di  tavole  ad  1160  dell*  Arsenale.  Le  altre  ho  cavale  dal  Palfcroa  p.  168 
del  mss.  Marciano,  c datoliti  altri  codici  (3). 

(•)  Del  B.  Giordano  Forzate  veggasi  spezialmente  il  Tommasini  nella  Vita  che  ne  scrisse  e 
stampò  in  Venezia  nel  i65o.  Nicolò  Costantini  nelle  Memorie  storiche,  critiche  della  Pira 
dello  stesso  . Venezia  t^5;  e I*  abate  Tiato  nel  Racconto  della  traslazione  delf  albero  pro- 
digioso del  B.  Giordano  Forzati . Padova  181  a.  8 
(a)  Non  voglio  però  tralasciar  di  qui  riportare  1’  epigrafe  che  si  è stabilito  di  erigere,  ma  che 
non  è ancora  eretta,  alla  di  lui  memoria  nell’  Arsenale.  Eccola  : ali  a memoria  \ di  | cazzo 

SEItO  1 FBNETO  SENATORE  CELEBERRIMO  CAPITA BO  MOSTO  t'  ANNO  UCCCCXVUl  | LE  CTI  CENERI  | 
FRA  I RTDBRI  DEL  nCl/tO  TEMPIO  RIPOSANO  | AMILCARE  MARCHESE  PAVITCCI  | PER  LA  MAESTÀ * 
DI  FRANCESCO  I.  IMP.  E RE  J GENERALE  COMANDASTE  STPERIOBE  | L%  AFSTRO-FBN  ETÀ  MARINA  | IN 
"SEGNO  DI  AMMIRAZIONE  | QTESTO  MOSr  MENTO  DISPOSE  | t’  ANNO  MDCCCXXri. 

(3)  Le  piò  antiche  lapidi  però  devonsi  esser  perdute  nella  fabbrica  del  i58a  ; trovandosi  ne’ ca- 
tastici della  chiesa  esistenti  nell*  Archivio  Generale  dei  Frari  la  seguente  memoria.  1:84  9. 
gena.  Citazione  da  esser  affissa  sopra  la  fabbrica  della  chiesa  ài  s.  Maria  della  Celestia 


Non  tralascio  dì  dire  che  nei  me«e  di  giugno  1818  nell'  ortaglia  già  «pettarf- 
te  a queato  cenobio  ed  ora  all’Artcnaie  ai  è rinvenuta  «ina  marca,  o moneta  di  rame  , 
di  piccola  grandezza,  mila  quale  è da  un  lato  una  tetta  in  protilo  col  motto  attorno 
«vari  ivoicsrt,  e dall'altro  uni)  figura,  che  tcmbra  onda,  in  piedi,  alla  coi  dritta  è un 
leone  pnr  iu  piedi,  e il  motto  all'  intorno  vaiuxtt  noma . 11  carattere  è semigotico  . e 
pare  del  eccolo  XV'. 

Scrissero  di  questa  chiesa  il  Dandolo  (T.  XII.  R.  I.  p.  35o)  il  Sabcllieo  ( de 
siiti  urbis  p.  8;  tergo  ),  il  Cardinal  Veliero  ( Utilità  ec.  p.  1 1 5 ),  il  Sansorino  (Lib.  I. 
a{  ) . Lo  Stringa  (p.  119  tergo  e 4*6  tergo).  Il  Martinioni  (Lib.  I.  p.  73),  il  Pacifi- 
co ( Cronaca  p.  aoi  ),  il  Cornaro  ( Eccles . Vcnetae  T.  XI.  p.  ita  c acg.  c Notine 
Storiche  p.  i5i).  L’autore  delle  Vite  de’  Santi  Veneziani  (T.  11.  p.  g4).  Il  Fore- 
stiero illuminalo  (p.  «5o.  ediz.  176S  ).  La  Cronaca  Veneta  (17)7.  p.  *76  ).ttp.Zuc- 
chini  (Voi.  I.  p.  a7o),  il  Temenza)  Vite  ec.  p.  43i).  Gio.  Casoni  nella  Guida  per  t 
Arsenale  di  Venezia  1819  p.  3g.  (o.  E sedi  anche  il  Serbo  ( Tutte  t opere  d Ar- 
chitettura. Venezia.  Franceschi  1 58  ( ) nella  dedicazione  di  1 jodovico  Roncone  a mes- 
se r Francesco  Senese,  ove,  prima  dello  Stringa,  ci  dice  che  lo  Scagnozzi  è autore  del 
Temp  io  delle  rever.  monache  della  Celeste  di  Venetia. 


et  intimata  a tutti  quelli  che  hanno  arche  0 depositi  nella  medesima  chiesa  che  in  termine 
de  dot  mesi  habbino  ti  stessi  dato  ordine  et  regola  a dette  sue  sepolture , altrimenti  passato 
detto  termine  si  continuerà  la  fabbrica  stessa  et  in  caso  di  frattione  delle  dette  arche  che 
non  si  possi  pretender  cosa  alcuna  et  che  habbino  perduto  le  loro  ragioni. 
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LA  CELESTIA 

1 do  vissuto  in  procurati»  anni  6,  mesi  4,  e gior- 

_ ni  ai.  ( CoroneUi  De' Procuratori  p.  109).  Fu 
TBMPLy”  HOC  ASSVMPTAB_IN  C AELV  MA-  seppellito  in  s.  Sebastiano  (Vedi  Sajanello 
HIAK  A riQVI  I TVS  DICATV  SEXTV  IAM  ET  Uist.  Monum.  ec.  voi.  IL  p.  38)  . 

TK1GES1MV  ANNV  FISI  I TIMO  NAVAL1S  IS-  Loootico  Bsaszaico  figliuolo  di  Pieranlonio 
CKNDIO  DIRVTA  MILLESIMO  SEX  1 CESTE-  q.  Lodovico,  senatore,  preposto  era  alla  Cab  bri’ 
SIMtJ  QVINTO  AB  HOC  SACRAAA  M VIRGI  I ca  di  questa  chiesa  cogli  altri  due  nel  iCoà-  e 
NVM  COKNOBIO  RKSTITVTVM  FVIT.  I HIF,-  „el  .6n  a quella  di  ».  Lucia  conte  vedremo 
RONIMO  1VST1SI  ASO  LVDOVICO  B ARBADI-  da  epigrafe  opportunamente  . Mori  del  ifiao 
CO  I BERSARDO  MEMO  P1AOCVRATORIBVS.  secondo  le  genealogie  di  M Barbaro 


Ho  ietto  questa  epigrafe  sopra  il  front  ispi- 
do del  coro  a lettere  d'oro  in  tavola  colora* 
la  nera . 

Il  fuoco  che  vi  si  ricorda , e di  cui  ho  fatto 
cenno  nel  proemio  avvenne  di  notte  nel  14  set- 
tembre ( una  mia  cronaca  dice  a’  io  di  settem- 
bre, martedi,  alle  6 e mezza  di  notte  ) 1069 . 
Si  appiccò  nella  polvere  che  conservavasi  nel 
luogo  detto  Casa  deli ’ Arsenale  , e lo  scoppio 
fu  cosi  grande  che  se  n’  ebbe  a risentire  tutta 
la  citta,  e fu  udito  per  lo  meno  So  miglia  da 
lungi.  Ctliix*  le  case  dell'Arsenale,  e altre  vici- 
ne, che  rovinarono,  ne  soffersero  non  poco  i 
Templi  della  Trinità,  di  5.  Francesco,  dis.Giu- 
siina;  e questo  poi  della  Celestia  col  contiguo 
Monastero  crollò  presso  che  tutto.  Vedi  lo 
storico  Morosini  Lib.  Vili  p a4q,  lo  Stringa 
p.  t3o  e 4afi  tergo,  il  Veliero.  Utilità  ec  pag. 
357.  558.  e spezialmente  il  Galliciolli  ( Mem 
t'en.  I.  p.  178  379  ). 

Gisoliko  CivsTtvtstr  cavaliere  figliuolo  di 
Marco  da  san  Basilio  q.  Alvise  era,  come  dice 
la  lapide,  nel  i6o5  uno  de’  procuratori , o a 
dir  meglio,  presidenti  alla  rifabbrica  della  chie- 
sa. Egli  poi  nel  1616  a'  19  di  agosto  fu  creato 
procuratore  di  s.  Marco  de  Ultra  in  luogo  di 
Alvise  Zorsi.  L’anno  dopo  1617  fu  de’  Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova,  e Correttore 
alle  leggi;  e nel  1618  uno  de’  Senatori  depu- 
tati Commessarj  sopra  la  pace  da  stipularsi  co- 
gli Austriaci  nell’  isola  di  Veglia  ( Capcllnr , e 
Nani  . Storia  Lib.  Ili  p 161  ).  Asceso  al  sre 
olio  di  Roma  nel  i6ai  Gregorio  XV,  uno  degli 
Ambasciatori  d’obbediensa  fu  il  nostro  Giro- 
lamo. (Nani  Lib.  IV  p.  117);  e nel  ritorno 
presentò  al  Senato  la  consueta  IL-lazionc  per 
nome  suo  e de'  suoi  compagni  , la  quale  stassi 
ne’ nostri  Archivii,  e comincia  : Se  alta  crea- 
zione del  Sommi  Pontefici:  e finisce  del  nostro 
devotissimo  animo ; ove  forse  con  poco  riserbo 
tratta  degl'  intrichi  di  quella  Corte  e de’  prela- 
ti  suoi.  ( Rossi.  Estratti).  Venne  a morte  nel 
16»  more  veneto  nel  mese  di  gennaio  , essen- 
lo».  IH. 


Chiaro  visse  nel  Secolo  XVII.  Lodovico 
Bariarigo  figliuolo  di  M.  Antonio  q.  Dome- 
nico , da  san  Paolo , dello  dulia  Terraz- 
za, che  fu  podestà  e capilanio  a Belluno  nel 
1644,  avendosi  in  suo  elogio  una  Orazione  re- 
citata in  nome  pubblico,  e impressa  in  Trevigi 
in  quell’anno.  4.  con  carmi  di  Gasparo  Orze- 
sio.  di  Pietro  à Pedecas,  di  Eustachio  Rudio 
dottore  ec.  Per  soccorsi  prestali  al  pubblico 
nella  guerra  di  Candia  fu  eletto  a procuratore 
di  Citra  nel  1649’  a *8  di  maggio.  La  sua 
galleria  di  quadri  era  celebre  fin  da'  tempi  del 
Marlinioni  che  ne  fa  elogio  nel  Lib.  Vili.  p. 
374  della  Venezia  del  Sansovino  ( l en.  1660); 
galleria  che  anche  oggi  i una  delle  più  scelte 
sia  per  raccolta  di  pregevolissime  stampe . che 
per  dipinti  spezialmente  Tizianeschi,  ravvisan- 
duvisi  le  tre  maniere  di  questo  autore;  ed  an- 
che per  il  gruppo  d' Icaro  e Dedalo  lavorato 
dall  immortalo  Canova . In  Mcrlara , diocesi 
Padovana,  eresse  un  aliare  ad  onor  di  sant’  An- 
tonio in  quella  chiesa  parrocchiale,  e ne  abbia- 
mo !’ epigrafe  fra  quelle  del  Salomon  io  (Agri. 
p.  i46  )•  Hi  lui  abbiamo  anche  una  medaglia 
descritta  al  orno.  LXV.  del  Libro  : Numisma- 
la  virorum  illustrium  ex  Barbadica  gente.  Pa- 
tavii  173»  fol.  Dall’ una  parte  avvi  l’effigie 
colle  parole  szovsivs  ammoniva  orvt^lljsci  rzu- 
evasvo»,  c dall’  altra  figura  di  donna  col  carro 
dell’  abbondanza  e il  motto  usz«iWTas  allusiva 
probabilmente  al  dono  fatto  di  più  migliaia  di 
ducali  nella  suaccennata  guerra  dì  Candia . 
Egli  mori  del  1678. 

Brezzano  Mora,,  f.  di  Lorenso  q.  Marcanto- 
nio della  contrada  de*  ss.  Lrruagora  e Fortuna- 
to, era  senatore,  e mori  del  1617  in  dicembre 
come  dalle  genealogie  del  Barbaro. 

9 

QVESTA  CHIES  A DEDICATA  A SANTA  MARIA 
DELLA  CELESTIA  CHE  GIV  58  ANNI  DAL- 
LA VIOLENZA  DEL  FVOCO  DELL  ARSENA- 
LE FA’  ATTERRATA-  PER  PREVEDER  AL 
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CVLTO  DIVINO  ET  ACCRESCER  LA  DEVO- 
TION  DB' FEDELI,  INNOCENTI  A VALÀRKS- 
SO  ABBADKSSA  K RAFFAELA  SALAMON 
PRIORA  DEL  MONASTKRIO  COL  CONSEN- 
SO DELL  ALTRE  MONACHE  IlAN  FATTO 
ERIGERE  IN  QVESTA  DEGNA  E PIV  AVGV- 
STA  FORMA  L AN.  MDCVI. 

Dal  Martinioni,  dal  Co  maro,  e dal  Zucchini 
abbiamo  questa  memoria  cbe  stava  sopra  il  fi- 
nestrone  ael  capitolo. 

Cristoforo  Finotti  veneziano,  pubblico  pro- 
fessore, cherico  regolare  Somasco  scrisse  e stam- 
pò: In  funere  Innocentiae  l'ala  renne  sanctue 
Marine  in  Coelestibus  nbbatìssae . Oratio.  fy. 
e trovasi  anche  inserita  a p. ìao  del  suo  libro: 
Orationes  Christophori  lunotù  Veneti  Sena  tu s 
decr.  publici  professarli . Vencùis  a pud  Pe- 
trum  de  Farri*  1619.  8.  Il  Finotti  ha  anche  un 
distico  ed  un  anagramma  latino  in  morte  di 
uesta  abbadessa,  e stanno  a p.  76  del  libro: 
Ornassi  Vicine  Chriuophori  Fmotti  Veneti . 
V enetiis  apud  Petrum  de  Farris  16.^7.  8.  'Tan- 
to la  A a 1.4 sesso  cbe  la  Salavo*  erano  di  patri- 
zia famiglia,  registrandosi  ambedue  nelle  ge- 
nealogie del  Cappellari,  benché  non  ponga  il 
nome  del  padre  loro. 

3 

DEO  R.  MARIAE  IN  CAELTS  I ASSVMPTAK  | 
SANCTISQ.  BENKDICTO  ET  BERNARDO  | 
ABBATIBYS  | FRANCISCVS  VKNDRAMENVS 
I PATRIARCHA  VKNKTIARYM  I DALAI A- 
TIAEQ.  PRIMAS  l LEONARDO  DONATO 
PRINCIPE  l CONSECRAVIT  l INNOCENTI  A 
VALLARESSIÀ  AtìBATISSA  | PRVDKNTI AQ. 
1VSTINIANA  SACRISTA  | CVRANTIBVS  | VI. 
KAL.MA1I  MDCAT. 

, 1 

Dai  suddetti  scrittori . Si  leggeva  sopra  la 
putta  della  Sagrestia. 

Di  Francesco  Vespa  ami.*  patriarca  ho  detto 
nelle  inscrizioni  di  s.  Maria  de*  Sei  vi , e ne  di- 
to anche  in  quelle  di  s.  Pietro  di  Castello  . 

Di  Leonardo  Dosato  doge  avrò  a dire  più 
cose  in  quelle  di  san  Georgio  Maggiore. 

Della  VaLARLsso  vedi  il  nura.  2. 


4 

LAVRENTJI  CELSI  | PR1KCIPIS  I MARCIQ. 
PATR1S  D.  MARCI  I PROCVRATOR1S  | OSSA. 

T VHtRA  DTX  VISI  TV*  LA  V AMITI  T8  TITIMA  CtLSI 
IIOC  1IAS1T  IH  SARÒ,  TITTLIS  CLA  MESI*  VI  ALTIS, 
MACIMHIMTS,  PiTRlAlQYE  V A TER  , MITISSIMI»  H : A<>S  . 
lilC  MODERA  AS  ARI  VIS  V ICII.  AMTIBVS  Ttltl#  RAClKAS, 
HOS T IRTI  TT  ITLMKII,  VT  ANEKTN  EYDY#  AMICI», 

SVft  ITCA  MO*  CHETA*  REVOCATI!  PRISCA  RtREllF*. 

TRA  RINVÌI.  LA  TARDI*  PATRIA  STO  PACK  REllCfi, 

AD  COI  LV  H ALTI  URO  CILE  II  R A HDTB  RODISI  IICEAT. 

VIXIT  ANNOS  XLIV.  IN  PR1NC1PATV  IV. 

OB11T  ANNO  MCCCLXV. 

Li>rc*7.o  Calsi  era  figliuolo  di  Marco  procu- 
ratore q Giovanni,  ed  aveva  a moglie  Alar- 
ebesina  f.  di  Girolamo  G Itisi  ( Geneai  patri- 
zie ).  Trovavasi  fin  dal  i554  podestà  e capita- 
nici della  città  di  Trcvigi  ( Bonijacio  p.  092). 
Nel  10  gennaio  del  i5à3  fu  mandato  capitano 
del  Pasnadego  ( Pasinaiico,  ovvero  Paisanati- 
co  ),  cavalleria  cosi  denominata  in  Dalmazia, 
e dimorava  in  Scardona  , cbe  era  stata  ai/ora 
ricuperata  da  Bernardo  Giustinian  procuratore 
e capitano  d'armata  . ( Sanato  R.  I.  T.  XX.1I. 
640  Lucio.  Memorie  p.  2^8.  a 5^),  Fra  gli  am- 
basciatori, che  i Veneziani  mandarono  nel 
i3AU  a Carlo  IV  per  ottenere  la  investitura  di 
Trevigi  e territorio  fu  Lorenzo  Celai;  mawm 
avendo  potuto  ottenerla  , anzi  avendo  udito 
cbe  gli  altri  due  ambasciatori,  cioè  Marco  Cor- 
nare, e Giovanni  Gradenigo,  nel  loro  ritorno 
erano  stati  ritenuti , e tolta  la  roba  , ritornossi 
in  patria  per  la  via  di  mare.  ( Sanato  643  ) . 
Poco  però  i»  Venezia  fermo*#»  perchè  ebbe  lo 
incarico  di  capitano  in  golfo  delle  galee  alla 
guardia  deli’  Adriatico  . In  questo  mezzo  , ve- 
nuto a morte  Giovanni  Delfino  doge,  fu  chia- 
mato nel  12  luglio  ib6i  il  gran  consiglio  , ed 
estratti  li  4»  per  1®  elezione  del  nuovo.  Erano 
incerti  i padri  sulla  scelta  della  persona  atta  a 
cotanto  ufficio,  sebbene  forti  concorrenti  finse- 
ro Pietro  Gradenigo  figliuolo  del  doge  Bario- 
lommeo,  Leonardo  Dandolo  , e Marco  Corna- 
re suddetto,  benché  prigioniero , e ™ 

nomina  anche  Andrea  Contarmi  procuratore; 
quando  nella  corte  del  palazzo  si  sparse  nuova 
cbe  Lorenzo  Gelsi  capitano  in  Golfo  aveva  pre- 
si alcuni  corsali  de' Genovesi  . Altro  non  si  ri- 
chiese, perchè  cessate  le  dubbiezze  , venne  in- 
contanente croato  doge  il  Gelsi  assente  , e ciò 
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fu  nel  16  luglio  del  detto  anno  * 36 » . Ma  non 
appena  pubblicata  in  ».  Marco,  ed  approvata 
secondo  il  costume  d’ allora,  dal  popolo  la  ele- 
zione, si  riconobbe  che  la  nuova  sparsa  della 
vittoria  era  falsa  ; il  perchè  non  potendo  più 
distruggersi  ciò  che  fitto  era.  furono,  per  li 
casi  avvenire  rinnovati  gli  ordini  che  gli  elet- 
tori chiusi  nel  consiglio,  durante  lo  scruttinio, 
non  potessero  avere  alcuna  comunicazione  del- 
le cose  di  Riori  (Sansovino  p.  180  tergo  e Lau- 
gier  ) È però  ad  osservarsi  che  questo  aned- 
doto il  Sanuto  (p  653)  raccontalo  come  un 
dìcesi,  ma  protesta  di  non  averlo  trovato  scrit- 
to nelle  cronache.  Peraltro  lo  storico  Caroldo 
scrive  che  lo  stesso  Celsi  stato  sia  auture  della 
notizia  sparsasi  a suo  favore:  gionse  in  questi 
giorni  dallo  vacanza  la  gol) a di  Candia  man- 
data da  in.  Lorenzo  Cetsi  capitan  del  golfo, 
il  quale  diede  notizia  delti  successi  et  opera- 
doni  sue  non  meno  prudenti  che  valorose  et 
ardite , cagione  di  commendare  et  estoller  per 
tutta  la  città  il  nome  suo , onde  ti  41  venere  16 
dì  luglio  1 3ò  1 a ora  di  terza  crearono  duce 
ilf.  Lorenzo  Celsi.  E se  questa  nuova  poi  si 
scopri  falsa,  parrebbe  ch’egli  a bello  studio 
avesse  cosi  tentato  di  insinuarsi  negli  animi 
degli  elettori.  È certo  d’altra  parte  che  sebbe* 
ne  il  Celsi  siasi  portato  bene  sempre  dov ’ era 
stato,  nondimeno  la  casa  sua,  per  testimonio 
del  Sanuto  era  poco  nominata  in  Venezia  , e 
Traili  concorrenti  aveavi  chi  con  maggior  drit- 
to meritato  avrebbe  I’  onore  del  principato.  La 
cronaca  attribuita  a Daniel  Barbaro  aggiunge 
che  nè  per  età,  né  per  nobiltà  di  famiglia  , nè 
per  sua  propria  condizione  , e grado  avuto  era 
il  Celsi  m considerazione  d'  avere  il  dngado  , 
che  anzi  era  d’una  famiglia  pochissimo  avvez- 
za e pratica  nei  maneggi  della  repubblica.  E 
parimenti  la  cronaca  .Magno  dicendo  che  Traili 
concorrenti  tutti  voleva»  preferire  Andrea  Con- 
tarmi, non  annovera  il  Celsi , e spiegasi  con 
queste  parole  : il  venere  vene  una  nuova  a un 
che  ms.  Lorenzo  Cetsi  cap.  del  Colfo  havea 
preso  alga  ne  galee  de  genovesi , el  p.  scrutinio 
i fecero  da  poi  intesa  questa  nova  il  dito  ms. 
Lorenzo  fu  tolto  et  haue  a 5 balate  et  neli  altri 
precedenti  scrutìni  mai  fu  tolto  che  P era  so- 
vene  et  havea  padre  uivo  et  fu  del  »56i  adì 
16  luto  de  venere,  havea  anni  5o  vel  c.ercha  . 
havea  un  fiol  nomina  Zuane.  Furono  di  subito 
nominati  dodici  ambasciatori,  i quali  andasse- 
ro ad  incontrare  il  doge,  con  una  galea  di  Can- 
dia, e lo  accompagnassero  fino  a Venezia:  do- 
ve giunse  con  grande  trionfo  nel  ai  agosto  del 


detto  anno  . ( Sanuto  654)  . Un  altro  aneddoto 
si  racconta,  ed  é che,  fatto  doge  , Marco  Celsi 
adre  di  lui  si  mise  a girare  per  la  città  senza 
erretta,  o cappuccio,  e ciò  per  non  aver  occa- 
sione di  levarselo  quando  passar  doveva  din- 
nanzi al  figliuolo,  eh’ e’  riputava  per  ragion  di 
natura  di  sé  minore . 11  doge  per  togliere  la 
debolezza  del  vecchio  padre,  fece  porre  una 
croce  sopra  il  proprio  berretto  ducale.  Allora 
il  padre,  vedendo  il  doge,  scoprivasi  dicendo  : 
Saluto  la  croce,  e non  mio  tìglio  che  dev’  es- 
sermi inferiore.  {Sanato  654-  Gai.  Egnatius. 
E.rempt.  aoi.  ai.  Fioretti.  Detti  e fatti  del 
Senato  p.  168  ) . Questo  esempio  (diceva  il 
testé  defunto  Ciambatista  Gaspari  coltissimo 
uomo)  è certamente  puerile  per  se  e ridico- 
lo : ma  gravissimo,  dimostrando  quanto  sen- 
tissero i maggiori  la  propria  superiorità.  (Ora- 
zione di  Giovila  Rapido  tradotta  p.  79.  Vene- 
zia t8a6.  8 ). 

Fra  gli  avvenimenti  memorabili  occorsi  nel 
governo  di  Lorenzo,  fu  la  venula  del  duca  d* 
Austria  a Venezia  nel  29  settembre  1 36 1 , il 
quale  seco  conduceva  liberi  dalla  prigionia  Gio- 
vanni Cradenigo,  e |il  detto  Marco  Cornato. 
Con  nobilissimo  incontro  fu  ricevuto  ed  allog- 
giato nelle  case  di  Leonardo  Dandolo  cavalie- 
re, e di  Andrea  Zane  ( poscia  patazzo  de’ Cor- 
na ro  dalla  Piscopia  ) ambedue  situate  nella 
contrada  di  $.  Luca.  In  Lrievi  giorni  vide  le 
più  belle  cose  della  città,  e furono  spesi  per 
onorarlo  dieci  mila  ducati.  Giunse  parimenti 
a Venezia  a* 5 di  dicembre  dell’anno  medesi- 
mo s 36  * Pietro  I.mignano  re  di  Cipro,  ed  eb- 
be magnifico  ricevimento  negli  stessi  palazzi. 
Stettevi  giorni  ventidue,  e si  parti  avendo  de- 
corato del  titolo  di  cavaliere  Andrea  Zane  so- 
praccennato- ( Sanuto 655  ).  Ma  ben  più  im- 
portante e terribile  successo  si  fu  la  ribellione 
dell’Isola  di  Candia  alla  Signoria  Viniziana. 
Malcontenti  quei  coloni  erano  perchè  non  ve- 
devano chiamati  a far  pai  te  del  Gran  Consi- 
glio di  Venezia , e perchè  in  quei  giorni  crasi 
ordinata  una  nuova  imposizione  per  l’accon- 
ciamento di  quel  Porto.  Capi  della  congiura 
furon  fra  gli  altri  Tito  Veniero,  Bernardo Gra- 
denigo,  Bartolommeo  Grimani.  Marco  Fra- 
delio,  Marco  Gradenigo , Angiolo  Balbi,  An- 
giolo Adoldo,  'l'ito  Gradenigo  ec.  ISel  settem- 
bre i365  pervenuta  la  nuova  infausta  , i Vene- 
ziani mandarmi  replicatali) ente  cittadini  onde 
calmare  gli  animi,  e richiamare  i ribelli  al  rav- 
vedimento ; ma  fu  inutile  . I Cretensi  anzi  ar- 
inaronsi  disponendo  le  cose  ad  una  battaglia 
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per  difesa  dell'  Isola  Convenne  pertanto  a’  Ve- 
neti apparecchiare  una  flotta  considerabile  e 
rocurar  d’ottenere  colla  forza  ciò  che  colle 
mme  maniere  non  avevan  potuto.  Capitano 
dell'  armata  di  mare  fu  Domenico  Michiel  da 
Santa  Fosca,  e di  quella  di  terra  Luchino  dal 
Verme  Veronese . Partite  di  quale  genti  no* 
•tre  nel  io  aprile  i Soggiunsero  verso  Can- 
dia,  e quivi  data  un’  acerrima  battaglia  , con 
grande  uccision  dall*  una  e 1'  altra  parte,  rima- 
sero i Veneziani  vincitori  ; vittoria  che  si  ripor- 
tò a’ io  del  maggio  susseguente  • Il  Caresini 
nel  Dandolo  attesta  che  molto  valse  la  solleci- 
tudine e la  industria  del  doge  Celiò  ad  trium 
phandum  tam  magnifìce  et  tam  brevi  tempore 
de  insula  supradicta . ( R.  I.  -T.  XII.  p.  43o 
e vedi  anche  FI  Gornaro  nella  Creta  Sacra 
voi.  II.  p.  5ao  ec.  ).  Corsa  la  lietissima  novella 
a Venezia  in  18  giorni,  le  feste  furon  grandi  e 
memorabili  ■ Un  solenne  torneo  eseguito  in  co- 
testa  occasione  nella  piazza  di  s.  Marco  per 
quattro  giorni,  nel  quale  il  re  di  Cipro  sum- 
inentovato,  che  era  tornato  di  Francia,  volle 
iostrare  con  Iacopo  figliuolo  di  Luchino  dal 
'erme,  è descritto  dall'  immortale  Petrarca  , 
che  presente  trovossi , in  una  6ua  lettera  ( Se- 
niles.  lib.  lf^.  epist.  11.  in  ejus  Operib . Basi- 
lene.  ió8i  .fai.  p.  782  ) diretta  a Pietro  da  Bo- 
logna, datata  UH  idus  augusti  1064.  ove  lo* 
dando  il  Celsi  dice  : Vux  Laurenùus  vere  Ctl - 
sus  vir  nisi  me  forsitan  amor  fallii  , et  ma- 
gnitudine animi  et  saudita  te  morurn  et  virtù - 
ium  studio  super  omnia  sin gu la  ri  pietà  te  al- 
que  amore  patriae  rnemorandus  . Vedi  di  ciò 
anche  il  Sansovino  p.  i5a.  b.  e p.  a4o.,  e Pier 
Giustiniani  Lib.  V.  p.  g5.  ediz.  i r> 76-  hè  t a 
tacersi  che  sotto  questo  doge  ebbe  comincia* 
mento  la  cospicua  nostra  Marciana  libreria, 
per  li  codici  che  lo  stesso  Petrarca  donò  alla 
repubblica  nell’anno  i56a  ( Sanuto  G60  San- 
sovino a4  tergo  e a5.  Morelli . Operette  voi.  I. 
jir  5 e seg.  e tìaldetlì . Del  Petrarca  e delle 
sue  opere . Firenze  1797*  4*  p*  ‘09  ). 

(Questo  doge  era  di  corpo  molto  robusto,  e 
ben  fatto,  era  splendido,  e magnanimo,  e desi- 
deroso dell’  onore  ed  incremento  della  sua  pa- 
tria, come  scrive  il  Caroldo,  e il  Sanuto,  ed  at* 
testa  lo  stesso  Peirarca.il  Sanuto  aggiunge: 
Teneva  nella  sua  corte  ogni  sorta  (V  uccelli  da 
spassarsi , e darsi  piacere  con  quelli , e certe 
bestie  contraffatte  eh' era  una  bella  cosa  da 
vedere  . Teneva  etìam  di  molti  belli  cavalli  e 
corsieri  e cavalcava  molte  fiate  per*y enetia 
con  molti  gentiluomini  in  sua  compagnia  ; e 


spe.tialmente  andava  alla  Giudecca  per  suo 
diletto  . Per  divozione  alla  B.  Vergine  interve- 
niva alle  funzioni  della  cappella  ducale  vestito 
di  bianco  ( San  smino  p.  177  t.  e V ecellìo . 
abiti  p.  78)  costumandosi  per  I*  avanti  gli  abiti 
ducali  esser  sempre  di  color  cremisino.  ( Me- 
schine.Ho  T.  III.  36) 

E dopo  avere  regnato  anni  quattro,  e giorni 
due,  mori  nella  fresca  età  d’  anni  5 7 ( dice  il 
Sanuto ) a’  18  di  luglio  del  i56’>.  L’epigrafe 
però  ha  XLIV;  ma  preferisco  lo  storico.  E a 
questo  passo  è assai  a ponderarsi  ( ciò  che  non 
vidi  osservalo  da  altri)  una  giunta  che  legge- 
si  nel  Sanuto  stesso  (p.  661),  cioè:  che  se  non 
moriva  Lorenzo  Celsi  doge  il  quale  aveva  an- 
ni 5j  e avea  dogato  anni  4 faceva  la  fine  di 
Marino  Fallerò  doge,  come  ho  veduto  in  una 
cronica  antica  scrittoi  il  che  è quanto  dire  che 
sarebbe  stato  giustisiato,  quasi  traditore  della 
patria.  Dalle  azioni  sue  di  sopra  esposte,  e dal* 
r altre  che  negli  storici  leggonsi,  non  si  sapreb- 
be trovar  fondamento  a questa  conghiettura  - 
Ma  lo  si  può  forse,  a mio  parere,  dedurre  dalle 
cose  a lui  posteriori,  cioè  da  ciò  ebe  fu  propo- 
sto da'  correttori  dopo  la  di  lui  morte  : che  se 
sarà  deliberato  pe'  consiglieri  col  consiglio  di 
dare  altra  forma  nel  reggimento  di  Feneziia 
il  doge  debba  rifutare  e uscire  di  palazzo  in 
pena  di  confiscazione  di  tutti  i suoi  beni  mobi- 
li e stabili  (Sanuto  66 a).  Ciò  fa  sospettare  che 
nel  principato  del  Celsi  si  fosse  tentata  una  ri- 
forma, e che  il  doge  non  fosse  lontano  dall’ a* 
de  ri  re,  o avesse  forse  favoreggiato  i pareri  de’ 
consiglieri.  Maggior  appoggio  poi  abbiamo  in 
ciò  dalle  parole  che  leggonsi  nel  manuscritto 
Caroldo,  cioè  che  subito  dopo  la  morte  del  do- 
ge Celai  fu  statuito  per  convenienti  rispetti  la- 
cerare e abbruciare  tutte  le  testifica  rioni  et 
scritture  lette  nel  con  soglio  di  Dieci , di  Af 
Lorenzo  Crisi  duce  di  V enetia , delle  quali 
non  se  ne  possa  mai  dir  parolai  et  perchè  spet- 
tava alt  onor  di  Dio  et  diguitù  della  repub . 
y eneta  espurgare  C infamia  levata  contro  lui 
da  poi  la  morte  suo,  fu  statuito  che  nel  primo 
maggior  conseglio  /’  eccelso  duce  debba  dire  e 
pu liticare  con  parole  generali  come  esso  duce 
Celsi  era  stato  infamalo  per  alcuni  dapoi  la 
sua  morte  ti  quali  dicevan  lui  aver  comesso 
contro  t onore  della  rep.  yeneta , e che  fatta 
diligentissima  essaminatioae  era  stato  trovata 
che  tale  infamia  era  del  tutto  falsa  . 

Passando  all*  epigrafe,  il  doge , che  abitava 
in  questi  contorni  della  Celestia , fu  sepolto 
( Sanuto  660)  nella  detta  chiesa  di  sopra  la 
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porta  che  va  sotto  il  portico . Poi  gli  fu  fatta 
un'arca  bellissima  con  un  epitaffio , eh*  è il  so- 
pra riportalo,  il  quale  è nel  Sa  nulo,  nel  Palfe- 
ro  e in  altri . 11  Sanuto  però  non  ha  che  gli  ot- 
to versi  solamente  perchè  questi  soli  antica- 
mente fiiron  posti  - Il  Coma ro  om mise  il  ver- 
so s rt  irGA . La  sepoltura  nella  chiesa  vecchia 
stava  dirimpetto  all*  altare  della  13.  Vergine 
(Stringa  129  t.  ) . Ma  il  fuoco  del  1^69  lece 
perdere  e l' inscrizione  antica,  e la  sepoltura 
sopra  la  quale  era  scolpita  la  forma  di  uno 
stromento  musico  detto  Rigabello  (i)il  quale  s' 
usava  in  chiesa  innanzi  t invenzione  delT orga- 
no, ( Sansovino  p.  138  ).  Alla  vecchia  epigrafe 
poi  si  sostituirò»  le  sopra  riferite  parole  LArnett- 
rti  citisi  | puttant  | mamcìq.  patmis  p.  nasci  | 
PioersATOMS  J ossa,  le  quali  leggevansi  nel  niel- 
lo del  presbiterio  in  cornu  epistola  e (Zitechini 
Voi.  I.  278  emss.  Gradcnìgo  che  doj»o  ossa  }>o- 
ne  E.H.s.)  Lo  Scamozzi  nel  disegnoclie  aveva  da- 
to per  la  nuova  chiesa,  e di  cui  ho  fatto  cenno 
nel  proemio,  aveva  stabilito  di  porre  nella  fac- 
ciata davanti  ad  alto  una  iscriuionc  et  avello 
e statua  sedente  di  Lorenzo  Celti  doge . Al- 
lorché la  chiesa  passò  in  poter  dell*  I.  R. 
Arsenale,  vuotatesi  le  tombe,  si 'rinvennero 
delle  ceneri  credute  quelle  del  doge  Celsi,  e 
del  padre  suo;  e un  uffiziale  de’ Marina),  fi- 
] cioncamente,  vuotata  la  sua  tabacchiera,  rac- 
colse con  la  mano  di  questa  cenere  e chiusa 
nella  scattola,  disse,  ecco  un  uomo  che  fu  capo 
di  grande  repub /tea  ! cosi  si  risolve  U nostro 
essere!  così  resta  confuso  F orgoglio  nostro  ! 

Al  Celsi  il  Cancellar  grande  Bcnintendi  de* 
B a v ri  guani  ha  dedicato  Cvtnmen  datoria  vita  e 


ac tae,  et exhorta torio  pcrogendae.  Manuscritto 
ricordalo  dal  padre  degli  Agostini  nel  >ol.  li. 
p.  028  degli  scrittori  Veneziani.  Nella  libreria 
del  fu  nob.  Lorenzo  da  Pente  era  i)  seguente 
codice  del  secolo  XIV.  Liler  secretorum  sub 
illustri  et  excelso  domino  domino  Laurentio 
Cebi  V eneliarum  duce  inceptus  an.  mccclxìii. 
indictionc  prima  dove  sopo  registrate  tulle,  le 
commessioni  secrete  mandate  ai  Rappresen- 
tanti Veneti  ed  altre  persone  nel  »58o  soito 
il  dello  doge  ; codice,  per  testimonio  del  cb. 
ab.  Bettìo,  prezioso  ed  originale  da  cui  potreb- 
ber  trarsi  utili  notizie  per  la  storia  di  que’tempi. 

Di  questo  doge  e della  ricuperazione  di  Can- 
dia  sotto  di  esso  avvenuta  ha  bellamente  parla- 
to fra’  moderni  storici  la  nob.  donna  Giuslina 
Renier  Michiel  nel  voi-  11.  nag.  aoi  e segg. 
delle  Feste  Viniziane,  dove  alla  pag.  219  ci  dà 
tradotta  per  esteso  la  lettera  ebe  il  Petrarca  di- 
resse a Pietro  Bolognese,  e che  ho  sopraricor- 
data. 

Marco  Cii.si  suo  padre  da  Santa  Temila  (a) 
fu  figliuolo  di  Giovanni.  Intorno  agli  anni  i54o 
1 5^1  fu  conte  di  Trau  in  Dalmazia  ( Lucio 
Hist.  p.  227.).  Del  1 354  fufragli  elettori  di  Ma* 
rinFalier;  del  (355  fra  quelli  di  Giovanni 
Gradenigo  ; e del  i5:>6  fra  quelli  di  Giovanni 
Delfino.  Venne  poscia  eletto  a procuratore  di 
s.  Marco  de  Supra  in  luogo  di  Giovanni  Gri- 
mani.  Ciò  fu  nel  ta  settembre  i565;  ma  altri 
voglion  che  fosse  eletto  fin  dal  1061  la  set- 
tembre, come  procurator  soprannumerario,  giu- 
sto la  Parte,  e in  luogo  di  Marco  Loredano 
( Barbaro  Genealogie) . Del  i365  7 yrobre  fu 
inviato  ambasciatore  al  marchese  di  Ferrara 


(l)  yen  solo  ti  è perduta  Informa  di  questo  stromento  detto  Rigabello,  cKera  in  questa  chic 
sa,  ma  anche  quella  che  nella  chiesa  di  s.  Rafaele  Arcangelo  si  vedeva  a'  tempi  del  San - 
sovino  ( Sansovino  p.  88),  nè  altrove  ora  saprebbesi  rinvenire.  E si  sarebbe  pcrawentura 
smarrita  anche  la  forma  dei  Ninfali  altro  strumento  musico  ricordato  ivi  dal  Sansovino  se 
il  nob.  Fabio  Mu tinelli  culto  uomo  ed  amantissimo  delle  patrie  memorie  , non  ce  f a- 
veste  data  incisa  nell  interessante  suo  Saggio  intorno  al  Costume  Veneziano  ( Pen.  Tip, 
Lampato  i85i.  8.  ).  Quanto  poi  al  Torsello  terzo  Strumento  di  musica  rammentato  dal  San- 
sovino nella  stessa  pag.  88,  vedi  ciò  che  ho  detto  a p.  i5o  del  volume  I nelle  epigrafi  di 
s.  Zaccaria, 

(a)  Ln  documento  «565.  ao-  marzo »,  ed  è una  scrittura  di  Vincenzo  More  sini,  Giacomo  So- 
ronzo,  e Paolo  Tiepolo  cavalieri  e procuratori,  estesa  in  esecuzione  della  Farle  dell’  Ecc. 
Cons.  di  X et  Zonla  ao  novembre  i5<>4  che  tratta  sul  progetto  cF  isolar  F Arsenale  , porge 
sicuro  indizio  per  i stabilire  che  F odierno  Palazzo  di  Cà  Donà  situato  a santa  Tornita  al 
Rivo  di  questo  nome y era  in  allora  Case  de* Celsi;  e case  de  Celsi  erano  i contigui  locali 
fin  alt  odierno  Rivo  detto  delle  Gorne ; anzi  un  piccolo  vacuo  di  strada  in  quella  località 
fra  il  palazzo  Donà  e quello  rfe*Pitteri  ed  altre  case  conserva  tuttavia  il  nome  di  Corte  dì 
La  Celai.  (Casoni.  Notizie  mts.). 


*o4  LÀ  CE 

per  condolersi  della  morte  del  padre  suo  (ivi). 
Cd  essendo  nella  dignità  Procuratoria  vissuto 
anni  sei,  e mesi  due,  morì  nel  i56g.  Il  Gap- 
pel  lari  dice  che  mori  del  ma  io  sto  colle 

genealogie  del  detto  Barbara(/am^/is  antiche) 
che  pongon  la  morte  sua  nel  »56g  cioè  quat- 
ti anni  dopo  quella  del  figlio  doge. 
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IACOBO  GELSI  PATRITIO  VENETO  VIRO 
(ÌLARISSIMO  QVI  HVRKNTII  VENETI  A RVM 
DVCfS  61  V'S  ATAVI  HOC  SO  DEM  IN  TEMPLO 
E REGIONE  SKPVLTI  VIRTVTEM  ET  GLO- 
RIASI 1IONORIFICE  EMVLATVS  MVLTISQ 
PRO  PATRIA  MVNERIBVS  IN  RE  NASALI 
EGREGIE  PBRFVXCTIS  POSTQVAK  IJCNV* 
«EROS  V ARIIS  TEMPORIBVS PIIiATAS  QVI* 
BVS  BR\T  TERRORI»  DEB  ELLA  V1T,  DVM 
CLASSI  PROVISOR  PRAEEST  GVTHARI  AN- 
. NO  SALV  riS  ROLXXL  A KTATIS  VERO  SVAE 
LI.  OBUT.  GORPVS  INDE  VENETI AS  DELA- 
TVM  HOC  TVMVLO  CONDITVM  EST.  QVOD 
LAVRENTIVS  ET  HIERONVMVS  FILII  PIE* 
TATO  ET VIRTVTIS  ERGO  RESTAYRlRYNT 
ANNO  MDC VII. 

Nelli  mss.  Palferot  Gradenigo,  e Coletì  ho 
letto  questa  memoria. 

Iacopo  Cei.ti  figliuolo  di  Girolamo  q.^  Stefa- 
no  e di  donna  Elena  da  Mosto,  nel  lójt  tro- 
vavasi  supraccomito  di  galea  al  momento  che 
sta vMsi  apprestando  un’armata  a difesa  de'  ve* 
neti  stati  di  mare  contra  i movimenti  che  anda* 
vano  facendo  i Turchi.  Era  nel  1009  capitaniti 
in  Golfo  quando  lugli  ordinato  di  soprastare 
all’armata  in  luogo  del  provveditore  Pandolfo 
Contarmi  chiamato  a render  conto  innanzi  al 
Senato  della  sua  impresa  nel  porto  di  Durazio, 

( Murosini . Lib  Vili.  p.  i \\  ).  Provveditore 
nel  1Ó70  avendo  attaccato  il  castella  di  Sop* 
potò,,  fu  da’ nemici  respinto  dapprima  : ma  so* 
or-aggiunto  il  provvedi tor  generale  Sebastiano 
V’eniero  e la  sua  gente,  contribuì  non  poco  il 
suo  valore  a prendere  Soppotó  ed  altri  luoghi 
da* corsari  occupati.  (ivi  Lib-  IX  p.  294  *<p) 
Perduta  Nicosia  poco  dopo,  e chiamati  da  Gi- 
rolamo Zane  capitan  generale  a consulta  i capi 
dell’  armata,  fu  il  Celai  di  opinione  che  assal- 
tar si  dovesse  l’ottomano  nimico,  opinione  che 
sebbene  sostenuta  da  altri,  fu  vinta  dalla  mag- 
giorità contraria  . (d/oro ji/ii.  Lib.  IX  5a6  ) 
Mori  in  Catturo,  coni' ha  V epigrafe,  del  1 *>7  « - 
(Vedi  anche  Pier  Contarmi,  liit.  della  Guer- 
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ra  ec.  p.  3.  t.  7.  t.  18.)  Sua  moglie  fu  Elena 
Moro si ni  di  Gianfrancesco,  la  quale  morendo 
beneficò  il  Monastero  presente  della  Celesti*  ; 
e cosi  pure  una  mansionari  perpetua  lasciovvi 
d/arco  Gelsi  figlio  di  lei  nel  1187  p.  maggio, 
come  appare  dalle  carte  del  monastero . 

Un  avviso  in  forma  di  lettera  indirizzata  dal 
nostro  Iacopo  Celsi  al  cavaliere  Michele  Suda- 
no ambasciator  della  rep.  a Roma,  intorno  aL 
la  presa  della  fortezza  Soppotó,  in  data  6 giu- 
gno 1070  sta  impressa  in  pagine  quattro  in  4. 
con  altre  Relazioni  della  vitturia  a’Curzolari, 
che  trovami  (per  testimonio  di  Giampaolo  Ca- 
spa ri  nella  Bibl.  mss.  degli  scrittori  Veneziani) 
nulla  Biblioteca  elettorale  di  Baviera. 

Di  Lonctuo  doge  ho  detto  nel  numero  pre- 
cedente * 

Di  Luulszo  figliuolo  di  quel  Iacopo,  altro 
non  veggo,  se  non  die  nel  1Ó71  fu  sopracco» 
mito  di  galera  contro  a’  Turchi  ( Conta  rini  p. 
18),  e che  fu  capitano  della  cittadella  diCorfù. 
Venne  a morte  nell’ ottobre  161 5 (Necrologi 
Ma  reta nì). 

Di  Girolamo  fratello  di  questo  Louno  trovo 
che  mori  nell'aprile  t6t?,  essendo  Camerlen- 
go a Treviso  (ivi). 

Nelle  genealogie  del  Barbaro  trovo  notizia 
di  un  altro  Lorenzo  figlio  di  Giovanni  Celsi , 
ed  6 la  seguente.*  Lorenzo  Celsi  giovanetto  dal- 
la sommità  del  suo  palazzo  cadde  in  strada  e 
mentre  si  tratta  piti  di  sepoltura  che  di  medi- 
cine, Giovanni  suo  padre  lo  raccomanda  alla 
Madonna  del  Popolo  esistente  in  Homo,  e le 
promette  in  voto  un  quadro  grande,  onde  otte- 
nuta la  grazia  si  ritrova  spiegata  con  queste 
parola  t.vr/ia.vr/r)  ritto  crv  e stèli. vi  dovts 
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ore  ssètato  deo  fottìi  soltìt.  Non  v’  è alcuna 
data,  e quindi  non  posso  stabilire  a quale  de* 
Celsi  appartenga;  non  crudo  alla  famiglia  pa- 
trizia , non  trovando  nelle  genealogie  alcun 
Lorenzo  figlio  di  Giovanni , ma  bensì  tre  Lo- 
renzi figliuoli  1.  di  Bortolo  1071.  2.  di  Giaco- 
mo  1 09  j 3 di  un  altro  Giacomo  i6.)5. 

Questa  nobilissima  famiglia  patrizia  si  é 
estinta  in  Venezia  circa  il  1789  nella  persona 
di  Francesco  Maria  Celsi  q.  Angelo  q Loren- 
zo. Avevamo  però  dello  stesso  cognome  anche 
la  famiglia  de’ segretari;  ed  Ottavio  e France- 
sco Àiaria  Celsi  si  trovavano  Nodari  Ducali 
estraordinarii  all'epoca  1797.  Oggidì  é in  Ve- 
rona il  dottore  Lorenzo  nobile  Gelsi  I.  R,  Ag- 
giunto Fiscale  al  nuale  fu  dedicata  una  Rac- 
colta di  V ersi  per  la  motte  di  Carlotta  Gatto 
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Celai  di  lui  moglie.  (V erano  Libanti  »85o  8.) 
Nella  prefazione  del  professore  Antonio  Cfiia- 
inenti  ai  ricordan  le  gesle  di  Lorenzo  Calti  do- 
ge, e se  ne  riporta  l’epigrafe  antica.  E molto 
a proposito  si  sono  ricordate»  perciocché  il  sud- 
detto I.  A.  Aggiunto  discende  per  linea  retta  di 
primogenitura  dal  doge,  sendo  figliuolo  di  Mar- 
cantonio q.  Marino  q Marcantonia  Celli  pa- 
trizio il  quale  erasi  ammogliato  fin  dal  17S0 
in  donna  non  patrizia  Angela  V ruotar!  q.  Otta- 
viano della  stessa  casa  di  Dario  Va  rota  ri  pittor 
celebre;  per  la  qual  cosa  i figliuoli  loro  non  fu- 
rono inscritti  nel  libro  d’oro. 
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SILVIO  GABRIELI  (ILARISSIMI  SENÀTORJS 
ANGELI  FILIO 1NDOLJS  EGREGI  A E ADOLE- 
SCENTI I.MMATVRA  FATI  VI  TERRIS  ERE- 
PJO  MATERPATERQVE  ÌVPBR8TITBS  TRI- 
STISSIMI MON VMENTVM  HOC  POSVERVNT. 
AN.  MDXXXIV. 

Abbiamo  nel  Paifero,  nel  Gradenigo,  nel 
Co/eti  questa  lapide  cbe  ci  rammenta  le  anti- 
che sepolture  della  casa  patrizia  Gabriel,  o Ca* 
bruì,  la  quale  in  latino  chiamasi  indifferente- 
mente anche  Cabrt'c/a,  C ha  bri  eia  , Gabrieli, 
Gabrieli , Cabriele , Gabriele . Coleli  ha  letto 
malamente  Algysto  invece  di  Stlyjo.  Un  fram- 
mento di  questa  pietra  che  vidi  fuori  della  por 
ta  della  chiesa  collo  stemma  Gabriel  assicura 
che  il  nome  è Silvio. 

Silvio,  o Silverio,  o Silvestro  Gabriel  era  fi- 
gliuolo di  Akcelo  q Silvestro.  Era  nato  intor- 
no al  i5o3,  e ammogliossi  nel  i5«4  io  una  fi- 
glia di  Carlo  Contarini  di  ser  Pamfilo  frate. 
Vedevi  dall’epigrafe  che  mori  giovane,  nè  giun- 
se quindi  a tempo  di  emulare  la  virtù  paterna. 
Ad  c**o  M Silvi 0 io  cinedo  diretta  una  epistola 
italiana  del  Bembo  in  data  da  Padova  a5  apri- 
le i534  (opere  111.  1 65)  in  cui  si  consola  di 
un  figliuolino  che  gli  è nato  a)  quale  non  dubi- 
ta sia  per  imporre  il  nome  di  Angelo  in  me- 
moria del  padre  di  esso  Silvio  e avo  del  fan- 
ciullo. 

Akgelo  suo  padre  ripulatissimo  cavaliere,  e 
senatore  era  figliuolo  di  Silvestro  q.  Andrea. 
Aveva  sposala  nel  i5o5.  Vittoria  Maurizio  fi- 
gliuola di  Lancillotto  q.  Cristoforo  q.  (Si colò 
conte  e cavaliere  de* signori  di  Tolentino;  e per 
'testo  maritaggio  e per  quello  contemporaneo 
i Cristofaro  Oabriel  fratello  di  detto  Angelo 
con  B ortola  Maurizio  sorella  di  Vittoria  per- 


venne l’anno  1 5o3  ne*  discendenti  della  casa 
Gabriel  il  Feudo  di  Aviano  nel  Friuli  colle  due 
ville  di  s.  Paolo  e di  a.  Georgio.  Vedi  le  Ge- 
neaL  di  M.  Bai  baro,  la  storia  Trivigiana  del 
Bonifacio  (lib.  X.  p /*7»)  e quella  del  Friuli 
del  Palladio  (Forte  Jl.  no.  1 18).  Nel  castello 
di  Aviano  conservasi  tuttora  una  lapide  col  leo- 
ne scolpito  Flemma  della  repubblica  e coll  ar- 
me Gabriel , e vi  ho  copiala  1’  epigrafe  : se*- 

ttXZfì  SAlf'AZO  CAP.  CASTtl  | APIARI  TIZZI  | fz- 

ci  t Anno  I rnm  Mtcxxt  | il  quale  era  un  capi- 
tano per  ramminislrazione  della  Giustizia  elet- 
tovi dalla  rasa  Gabriel . Narra  anzi  a questo 
proposito  il  banuto  (Diarii  XXXlX  177)  che 
nella  mattina  a6  loglio  i5a5  erano  in  corte  di 
palato  da  zoo  villani  di  Ariani  sotto  il  conte 
di  san  Pollo  venuti  a dolersi  contro  sier  auto- 

10  Cabrici  e sier  Polo  Pasqualigo  signori  e 
conti  di  quello  loco,  licet  in  prega  dì  habbino 
preso,  et  è suo  avochato  sier  alvise  da  ponte 
avocato  di  presanieri  età  tufi  parse  noto  ve- 
der tanti  villani  a una  bota  qui.  Aggelo  dunque 
fin  dal  »49»  era  uditore  imitine  con  Tietro 
Bembo  di  Costantino  Lascari  a Messina,  dal 
quale  imparò  la  greca  lingua;  essendo  poscia 
passato  in  Padova  a compiere  gli  studi.  Aldo 

11  vecchio  il  quale  dì  ciò  fa  menzione  ascrisse 
il  Gabriel  alla  sua  Accademia,  con  che  venne 
a farlo  conoscere  pubblicamente  per  uno  de’più 
riputati  letterati  che  allora  in  Venezia  fiorisse- 
ro Del  i5oi  eia  savio  agli  Ordini.  Del  1^09 
agli  8 di  agosto  essendo  provveditore  a CividaJ 
di  Belluno  ri  tirava»!  in  Serra  valle  e ivi  fortifi- 
cava^ con  Giovanni  conte  di  Urandolino  per  ^ 
impedir  gti  assalti  del  nimico.  Nel  luglio  i5io 
ottenne  licenza  dì  spatriare  per  curar  fa  prò- 

firia  salute,  non  senza  avere  riportati  elogi  per 
a sua  gestione.  ^ Morali  era  provveditore  nel 
1614.  riii  volle  parlò  eloquentemente  in  Sena- 
to essendo  Awogador  del  comune  spezialmen- 
te nell*  anno  iSay.  Concorse  con  un  imprestilo 
di  danaro  a soccorrere  a*  bisogni  della  Repub- 
blica in  un  generale  invito  emanato  per  soste- 
nere l'impresa  di  Milano;  c ciò  fu  nel  1-^29 
al  primo  di  maggio.  In  quell'  anno  e nel  sus- 
seguente 1 55o  avvogadore  estraordinario  fu 
spedilo  con  altri  colleglli  a Verona  e Brescia 
per  la  riscossione  di  alcuni  crediti  veccbj  del 
Governo  verso  particolari,  e n’ ebbe  buono  ri- 
sultamento.  E nello  stesso  anno  c nel  susse- 
uente  1 s fu  incaricato  come  Sindaco  in 
erraferma  della  compilazione  del  processo 
contra  Paolo  Nani  accusato  d’infedeltà  nell  am- 
ministrazione delle  coso  della  guerra  sendo 
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provveditore  generale  in  campo;  il  qual  sinda* 
calo  egli  compì  nel  settembre  i53a,  come  ap- 
parisce dalle  sue  riferte  in  collegio.  Finalmen- 
te colmo  di  meriti  verso  la  patria  passò  all'al- 
tra vita  in  quello  stesso  anno  i>oj.  Tutte  le 
quali  cose  raccoltomi  da'  Diarii  del  Sanuto 
agli  anni  sopraindicati.  K però  ad  osservare  che 
il  Sanuto  (voi.  LVH)  pone  la  sua  morte,  tra 
1'  ottobre  i55a,  e il  marzo  i533#  e i Necrologi 
Marciani  la  pongono  precisamente  nel  i35a. 
Ala  se  è cosi  non  veggo  come  il  nostro  Angelo 
potesse  porre  vivente  nel  i554  la  lapide  al  fi- 
glio Silvio  premorto,  come  apparisce  dalla  epi- 
grafe che  illustro;  e perciò  (non  avendo  potu- 
ta io  vedere  integra  questa  pietra)  direi  che  c* 
qualche  sbaglio  nel  copiatore  Paifero  che  in- 
nanzi agli  altri  ce  la  riferisce  . li  d’altra  parte 
dal  Lì  suddetta  lettera  del  Bembo  vedevi  cbe 
Silvio  era  vivo  nell*  aprile  1 i>3  \ e che  Angelo 
suo  padre  era  già  morto.  Potrebbe  dirsi  ciré 
questa  inscrizione  appartenesse  ad  un  altro  Sil- 
via Gabriel  figlio  di  Angelo , e premorto  al 
Silvio  di  cui  il  Bembo;  ma  oltreché  questo  sup- 
posto Silvio  premorto  non  è descritto  negli  albe- 
ri patrizii,  rimarrebbe  sempre  la  dillicoltà  cbe 
Angelo  suo  padre  non  poteva  porgli  la  lapide 
nel  ia34,  giacché,  come  si  è detto,  era  morto 
fino  dal  I ó3a ,*  quindi  sorgerebbe  la  necessità 
di  ravvisare  un  errore  nell*  epoca  della  lapide 
cbe  in  vece  dì  1 >34  avrebbe,  forse,  avuto  il 
1 >a  f.  E io  ni*  atterrei  a quest’  ultimo  partito  ; 
però  essendovi  dall'  imbarazzo  lasciando  snoc- 
ciolare ad  altri. 

Abbiamo  qualche  saggio  degli  studi  di  An- 
gelo ne*  seguenti  opuscoli: 

1.  Oratio  magnifici  D.  Angeli  Gabrielli  q. 
eia  rissimi  O Silvestri  in  laudem  reveren- 
ti issimi  cardino lis  I).  D Zeni  pa tritìi  vene- 
ti ( in  4 senz’anno  ):  eh’ é però  il  i5oi.  Il 
Sanuto  ne" Diarii  ( IV.  19)  dice:  Adi  16 
giugno  imi  fa  comemado  fl  far  f nbsequio 
funebre  de  tomi  8 continui  al  Cardinal  Zen 
in  la  chiesia  di  san  Marco  presente  il  pren- 
ci pe  con  la  Signoria  e il  Senato , e fece  Cora- 
tiene  funebre  in  soa  laude  c.  Amolo  Ca- 
briti fa  di  c Silvestro.  Questa  è pertanto  la 
prima  Orazione  delle  tante  funebri  che  in 
progresso  annualmente  furono  recitate  per 
questo  cardinale,  moltissime  delle  quali  so- 
no a stampa  , come  già  vedremo  in  piu  op- 
portuna occasione . Essa  fu  ristampata  a p. 
aiti  del  libro?  Augustini  F alerii  de  Cau- 
tione  ce.  Patavii  1719.  4-  Pcr  cura  di  Gian- 


LA  CELESTI  A 


nantonio  Volpi  f il  quale  rendendo  giudìzio 
di  questa  orazione  e di  quelle  di  altri  due 
patrizii  Carlo  Cappello  , e Antonio  Longo 
dice  : Non  dìffiientur  quidem  Capelli , Ga- 
brielli, et  Longi  Orationes  propiu  $ a per- 
fedo  dicendi  genere  abesse  ; ve  rum  illud 
quoque  affirmamus  , in  bis  òmnibus  illu- 
strium  virorum  scriptis,  si  minus  Cicero- 
niana m degan tiam  at  certe  Ciceronianam 
Sìpientiam,  quae  pars  potior  orationis  est, 
inven  tri. 

a.  Libellus  hospìtalis  munificentìae  Veneto- 
rum  in  excipienda  Anna  regina  Hungariae 
per  Angelum  Chabridem  composita s.  Ini - 
pressum  V enetiis  per  Dernardinum  Vene- 
tum  de  Vita/ibus  anno  dai  Al. D. II.  die  pri- 
mo mensis  septembris  . È addirizzata  a Se- 
bastiano Giustiniano  cavaliere . Descrivonsi 
le  feste,  i trionfi , i giuochi  latti  c^i  Vene- 
ziani tanto  della  citta  che  dello  Stato  nella 
venuta  di  questa  Regina , cominciando  da 
Crema  dove  giunse  a‘  1 4 di  luglio  di  quell* 
anno  tóoa,  e poi  venendo  a Brescia,  De- 
senzano,  Peschiera,  Verona,  Vicenza,  Pado- 
va, ultimamente  a Venezia  a’ Si  di  quel 
mese  . In  nome  del  Senato  ebbe  lo  stesso 
Gabriele  a complimentarla  con  un  brieve 
discorso  eh* è inserito  nell’  opuscolo.  Aposto- 
lo Zeno  nella  ideata  opera  Re  rum  V eneta- 
ru  m Scriptores  avea  destinato  d’ inserire  /a 
ristampa  di  quest' opuscolo,  come  da  una 
lettera  apparisce  diretta  a Piercatteiino  suo 
fratello  in  data  3i  agosto  1720. 

3.  Epistola , seti  responsio  ad  carmen  81.  li- 
bri XVII.  Prom  '<scuorum  Hieronymi  Botto- 
ni ( Codici  N.  84®  e descritti  a p.  ao6 
della  Bibl.  di  s.  Michele ).  Versa  sopra  la 
morte  della  madre  del  Gabriele  ch'era  figli- 
uola di  Angelo  Pesaro.  Di  questo  Bononio , 
ossia  Bologni , eh’  era  uno  degli  amici  del 
Gabriele  al  quale  esso  Bologni  indirizzava 
molte  delle  poetiche  sue  Composizioni  ve- 
di la  detta  Biblioteca  p.  167  e teg  , e spe- 
zialmente il  p.  Federici  ( Della  Tip.  Trivi- 
giano  . Parte  III.  p.  117  ec.  \ 

Ad  Ducem  imperitura  ex  Plutarcho  opu- 
sculum  in  latinum  traductum  ( sta  nelli  co- 
dici stessi  N.  6|8.  876  ).  Nulla  di  più  è det- 
to: ma  raccolgo  d'altra  parte,  che  l'opusco- 
lo comincia:  Cum  Cyrenses  boriati  esserti 
Platonern  ut  leges  conscriberet ,-  eh’  è dedi- 
cato al  sovraccennato  dottissimo  ac  prue- 
stantissimo  Ilieronymo  Bononio  amico  opti- 
mo  et  soavissimo  con  epìstola  che  principia: 
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Perlectis  carminibus  tuìs  quìbus  pulcherri- 
me  con  s ola  tu  s es  me  in  morte  matris  ec. 
Trosiegue  dicendo  che  a pelizion  del  Dolo* 
gni  fece  una  (al  traduzione,  e che  se  questo 
saggio  non  gli  Ila  per  riuscire  ingrato,  farà 
di  tradurre  anche  gli  altri  opuscoli  di  quell’ 
autore.  Aggiunge  in  fine  , (ut  sum  pollici- 
tris)  epìslolam  quondam  quae  olim  sub  alie- 
no nomine  ccmposui  ut  liberius  cuidam,  qui 
cum  malus  esset  se  bonum  simulaverat  , 
succenserem , quamquam  Aurelius  noster 
(intende  di  Giovan  Aurelio  Augurello)  ut 
et  ipse  vir  probus , alitar  quam  ego  de  hoc 
homine  sensisse  videatur . 

L’  Augurello  nel  libro  I.  del  suo  Iambicus 
(Aldus  i»o5  8.)  fa  menzione  del  nostro  Gabrie- 
le addirizzandogli  il  Carmen  XVII  Vivcndum 
esse  et  amandum  . 11  Dembo  ha  a lui  dedicata 
1* Etna  ( Bembi  A etna,  Aldus  i49&  4-)  ricordan- 
do che  furono  insieme  ad  esaminare  nella  Ci* 
cilia  questo  monte,  e cbe  per  sollevarsi  a vicen- 
da dal  soverchio  rispondere  alle  ricerche  de* 
curiosi,  ebbe  pensalo  di  dare  alla  luce  quest'o- 
puscolo. Varie  epistole  addrixzagli  il  Dembo 
stesso,  traile  quali  una  italiana  (Bembo  Lettere 
nelle  Opere  voi-  IH.  dalla  pag.  107  alia  ila,  e 
dal  dicembre  i5a6  al  marzo  i55o  ) in  cui  gli 
dà  nitido  il  suo  parere  poco  favorevole  intorno 
alle  opere  di  Gregorio  Corraro.  Son  però  quasi 
tutte  queste  lettere  in  raccomandazione  di  af- 
fari dipendenti  dall’ officio  di  Avvogador  fisca- 
le conferito  al  Gabriele  fin  dal  1037.  Una  pa- 
rimenti italiana  del  Dembo  al  Gabriele  in  data 
di  Ferrara  5 dicembre  ìlfiQ  (cbe  pare  tradotta 
dal  latino)  trovasi  rasa.  in  un  codice  Marciano 
c I.  X.  num.  XXII.  nella  quale  duolsi  della  ma- 
lattia del  Gabriele  e spera  ette  saprà  essere  buon 
curatore  di  se  stesso . Varie  poi  latine  tro- 
vami a p.  a»,  a 5.  24.  a*».  37.  60  dell’edizione 
( Bembi  Epist . Familiar.  libri  sete  Cotonine 
ió8a.  8.  ) , in  una  delle  quali  loda  Cristoforo 
Gabriele  fratello  di  Angelo  sopra  mentovato, 
come  giovane  ingenio  peracri,  e in  un’altra 
eh’ è del  >499  ricorda  la  rappresentazione  fatta 
in  Ferrara  di  tre  commedie  due  di  Plauto  ed 
una  di  Terenzio;  e in  una  congratulasi  che  sia 
stato  eletto  Avvogador  del  comune,  e dagli 
precetti  sul  modo  di  governarsi  in  cotesto  im- 
portante officio.  Aldo  il  vecchio  intitolò  ad  An- 
gelo Gabriele  la  greca  Grammatica  di  Costan- 
tino Lascari  ( Veneùis  i4g3  4 ) prendendo  oc- 
casione dall’  essere  stato  il  Lascari  precettore 
di  Angelo  a Messina,  e dall’avere  il  Gabriele 
Tom.  III. 


e il  Bembo  avuto  un  esemplare  emendato  del- 
la Grammatica  dalle  mani  dello  stesso  Lascari. 
E del  nostro  Gabrieli  oltre  gli  altri  fa  menzio- 
ne con  laude  anche  Marino  Beeichepio  da  Scu-  « 
tari  nella  sua  lezione  su  Plinio,  della  quale  fa  ri- 
cordanza lo  Zeno  (V ossiane  II.  4*7)- 

Fuvri  un  altro  patrizio  dello  stesso  nome  e 
cognome,  ma  di  data  più  recente,  Angelo  C di 
Francesco  n Iacopo  Gabriele , nato  del  t^g, 
e cbe  fu  abbate  di  s.  Elena,  e dottorato  a Bolo- 
gna come  accennano  i Continuatori  delle  Ge- 
nealogie di  M.  Barbaro.  Il  Cappellai  però  lo 
fa  figliuolo  di  Giacomo  q.  Francesco.  Molte 
operette  egli  scrisse,  e quelle  che  pervenute  so- 
no a mia  cognizione,  colla  scorta  di  un  catalo- 
go, cbe  le  ha  registrate,  sono  le  seguenti,  fa- 
cendo nota  di  quelle  che  bo  potuto  vedere  ed 
esaminare.  Tutte  sanno  del  corrotto  gusto  del 
secolo  » 

1.  Lettere  di  complimenti  semplici.  Parte  I. 
con  una  scelta  di  rime . Brescia  per  Barto- 
lommeo  Fontana  162 1 in  12.  Io  tengo  la 
prima  edizione  eh’ è in  4-  senza  luogo,  ma 
con  dedica  al  Cardinal  Delfino  vescovo  di 
Vicenza  in  data  di  Brescia  il  penultimo  no- 
vembre 1612. 

a.  Lettere  di  complimenti  semplici . Parte  11. 
Macerata  per  Pietro  Saluioni  i63i-  in  la. 
Queste  lettere  furono  altre  volte  ristampate, 
e anche  tradotte  in  Francese  col  titolo  : Let- 
tres  italiennes  sur  differens  sujets  avec  des 
avis  pour  bien  ecrire  en  italica  et  in  fran- 
toi* et  des  dialogues  des  comediens  a la  fin. 
par  Air.  A.  Gabriele  noble  Venetien.  tra • 
duites  en  Francois  avec  C italien  .A  Am • 
sterdam  chez  Donato  Donati  1696  ia. 

3.  Alaria  V ergine  ritratta  nei  fiori  del  vecchio 
testamento,  poema  sacro  diviso  in  dieci  can- 
ti. In  Vinegia  per  gli  eredi  di  Pietro  Farri 
1628  in  la.  È ricordato  dall’ Allacci  nelle 
Api  Urbane  p.  37.  e dal  Crescimbeui  (Voi. 

I V.  lib-  3.  num.  6.  pag.  140). 

4.  La  Disperazione  ai  Giuda,  poemetto . V e* 
naia  per  gli  eredi  del  Farri  i6a8  in  ìa.  (è 
annesso  al  precedente ) . 

5.  Gelosia.  Favola  pastorale.  Brescia,  per  Bar- 
tolommeo  Fontana  1610  in  ìz.  ivi,  senza 
stampatore,  iGig  12.  ed  in  Venezia  per  Pie- 
tro Farri  t 20,  e iGaa  in  ìa.  di  Mons.  An- 
gelo Gabrieli , patrizio  Veneto  . ( Allacci,  p. 
089.).  La  edizione  1622  si  dice  dall’autore 
corretta  e di  vaghi  e copiosi  concetti  abbellì- 
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ta  . È dedicata  a Loremo  Vernerò  da  Alea* 
•andrò  Bianchi.  Io  però  non  vidi  che  Tedi* 
sione  i6jo,  che  ha  la  dedicazione  a Perdi* 

% nando  Gonzaga  duca  di  Mantova  in  data  18 
aprile  i6ao.  Alcuni  esemplari  di  questa  edi- 
zione hanno  la  dedica  colla  data  aO  dicem- 
bre 1619  allo  stesso  duca.  Il  Quadrio  ( Voi. 
HI.  parte  II.  p.  4°CU  l°^a  meritamente  que- 
sta favola  pastorale,  che  è forse  delle  miglio- 
ri cose  del  Gabrieli . 

6.  Ciro,  monarca  di  Persia.  Tragedia.  In  Ve- 
nezia per  gii  eredi  di  Pietro  Farri  16:28  in 
1 2.  di  Angiolo  (Gabrieli  patrizio  Veneto  {K I- 
lacci  p.  195).  £ dedicata  a Giovanni  Cotna* 
ro  principe . 

7.  Gli  Amorosi  sospetti . Favola  Pastorale.  In 
V mcx/V^pcr  Giambatista  Ciotti  i6o5.  in  4- 
Poesia  di  Armenoldo  Sant  gogna  no  . Dallo 
stampatore  ù questa  favola  dedicata  all’  ili. 
•ig.  Camillo  Gonzaga  conte  di  Novellar!  ec. 
nel  tempo  delle  sue  nozze  ; ed  aggiunge  che 
il  nome  del  Sampognano  è lìnto,  ed  H vero 
essere  monsignor  Angiolo  Gabrieli  patrizio 
veneto;  e che  fu  recitata  nell' anno  prece- 
dente in  Venezia  in  occasione  del  Carneva- 
le, ore  ebbe  tutto  l’applauso.  L’autore  me- 
desimo poi  parlando  a'  lettori,  rende  ragione 
dell’avere  fondata  la  sua  Pastorale  sopra  due 
favole,  e d’avere  deliberatamente  tralasciati 
i precetti  dell’  arte  col  solo  line  di  dilettare  . 
( Allacci  p.  79) 

8.  Scherzi  et  artifìgii  poetici.  Venezia  per  li 
figliuoli  di  Pietro  Farri.  1628  in  la.  e pri- 
ma appresso  Pietro  Farri  ivi  1620  in  12.  De- 
dicati a Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova con  lettera  io  maggio  1620.  Sonvi  mol- 
ti acrostici  de’ quali  assai  si  dilettava  1’ ab. 
Gabrieli.  Ilo  veduta  lediiion  1620. 

9.  Duelli  di  complimenti . Venezia  per  gli  ere- 
di Farri  1628  in  12.  e ivi  i6a5  1 a.  dedicati 
a Lodovico  Lodovisio  Cardinale  nipote  di 
Gregorio  XV. 

io  Pentimenti  pietosi  (in  prosa).  Venezia  per 
Pietro  Farri  1820  in  12.  a Margarita  Medi- 
ci sposa  di  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova : e Roma  »65a  in  1 2.  e Venezia  per  An- 
tonio Pinelli  i643  ta-  lo  non  vidi  che  Tedi- 
sione  1620. 

1 1 . Dichiaratone  sopra  E ebraica  medaglia 


detta  Maghesi  David  et  Abraham  . Milano 
1617  fui. 

12-  Scelta  di  alcune  prose  e rime  spirituali  e 
morali  raccolte  da  Bartolommeo  Fontana  . 
Brescia  per  il  Fontana  1G14  in  *4  ed  ivi  pres- 
so lo  stesso  1621.  ( Opere  dell’abate  Gabrieli 
estratte  dal  Fontana  ). 

l3.  Nella  raccolta  di  versi  sopra  la  Vita  di  Ge- 
sù Cristo  fatta  da  Leonardo  Sanuto,  e inv 

{ (ressa  in  Ven.  nel  1614  • a.  avvi  del  Gabrie- 
i a p.  5 tergo  un  madrigale  intitolato:  Cèri- 
sto  nostro  signor  •'  incarna  nel  ventre  di 
Maria. 

14.  Somma  summarum  in  regulas  redacta 
( Manoscritto  inedito  ricordato  dall’ Allacci 
a p.  87  delle  Apes  Urbanae. 
l5.  Le  origini  e li  progressi  delti  potentati  di 
Europa  . ( Manuscritto  inedito  ricordato  dal- 
1’  Allacci  nel  detto  luogo  e anche  dal  Fosca- 
rini  nella  Letteratura  p.  5 j j nota  172  come 
perduto).  Soggiunge  però  il  Foscarini  chela 
lettura  de*  parecchi  libri  che  sono  alle  stam- 
pe del  nostro  Gabriello  non  move  gran  desi- 
derio di  questa  storia  perduta  . 

18.  litme  del  Gabrieli  stanno  nel  Codice  inss. 
cartaceo  num.  174  classe  IX  degl’italiani 
nella  Libreria  Marciana  contenente  poesie  di 
vani  autori  del  princìpio  del  secolo  XVII.  « 
sono  a p.  116.  ia5.  i44-  cioè  un  madri- 
gale in  morte  di  Giovanni  Molino  ; «5  distici 
latini  in  morte  di  Maria  Badoara;  e un  so- 
netto in  lode  di  Andrea  Valier  . 

Di  lui  fralli  altri  fanno  menzione,  il  Superbi 
nel  libro  I.  a pag.  121  del  Trionfo  degli  Eroi 
Veneziani  chiamandolo  uomo  di  singotar  in- 
gegno, dicitore  leggiadro  et  eloquente  ec.  ec. 
suo  contemporaneo  ; Pierangelo  Zeno  a p.  55 
della  Memoria  de * Scrittori  V meli  pa triti!. 
1862:  Leone  Allacci  in  Apibus  Urbana  p.  37; 
il  Grescimbeni»e  il  Quadrio  ne*  luoghi  citati . 

Io  poi  non  posso  compiere  la  illustrazione 
della  famiglia  ricordata  da  (juesta  epigrafe,  se 
non  unisco  qui  alcune  notizie  intorno  ad  al- 
tri celebri  di  essa . Sia  il  primo  Trifone  Ga- 
briele . 

Trifone  Gabriele  fu  figliuolo  di  Bertucci  ca- 
valiere (1)  q.  Iacopo,  e di  Diana  Pizzamaoo 


(i)  Malamente  alcuni  manuscritti  danno  a Trifone  per  padre  un  Iacopo , anziché  Bertucci  , 
confondendolo  con  un  altro  Trifon  Gabriele  f di  Iacopo  q.  Zuanne,  che  fu  vescovo  A rgoli- 
cense  in  luogo  di  cui  nel  lóo^fu  promosso  a quella  chiesa  Paolo  Zabarella  nobile  palavi- 
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di  Giacomo  la  quale  orasi  con  Bertucci  mari-  tre  reggiamo  da  queste  lettere  il  contrario,  e 
tata  nel  1466  ( Barbaro  Genealogie).  Nacque  sappiamo  poi  che  la  vita  passò  egli  in  Venezia 
circa  il  1^7°  ed  estratta  balla  d’oro  nel  io  no-  e nello  stato  Venesiano.  E anche  dalle  sue 
vem-  1490  fu  ammesso  a’ magistrati  della  re-  stesse  parole  vediamo  chiaramente  ch'egli  ri- 
pubblica  fra*  quali  ebbe  quello  di  Signor  dinot-  cusò  gii  onori  che  quella  corte  avevagli  propo- 
te  al  Criminale-  Narrasi  che  in  questo  officio  s\\,  avendo  rifiutati  et  fuggiti  gli  honori  et  te 
dovendo  egli  dar  sentenza  del  taglio  della  ma-  dignità  che  non  solamente  ni  basterebbe  pota- 
no ad  un  malfattore,  tanto  orror  n’ebbe  che  ri-  to  dar  la  rep.  nostra , ma  quegli  anckora  che 
nunciò  al  magistrato  (Contarmi.  Giardino.  Par-  m'havea  già  dato  la  romana  corte  ( Vita  di  M. 
te  I.  p.  #86;  Fioretti  detti  e fatti  V en.  Lib.  V.  Trifone  ec.);  e cosi  presso  a poco  scrive  a M. 
p.  a5i).  Comunque  sia,  egli  è certo  che  mentre  V’incenso  Rimondo  nel  di  quarto  di  aprile  ióa$ 
speranze  dava  Trifone  di  ottima  riuscita  nel  ( Pino  Leu.  Voi.  11.  p.  171)  Che  se  vedesi  pro- 
maneggio dei  pubblici  affari,  rutto  a un  tratto  posto  nel  1:124  al  patriarcato  di  Venezia,  leg- 
risolse  di  abbandonare  gt’impiegbi,  e di  abbrac-  gendosi  nel  lanuto  (Diarii  XXXVI.  p.  1 1 ) il 
ciare  lo  stato  chericale . In  quale  epoca  ciò  ve-  suo  nome  registrato  cosi.*  il  Reo.  D.  T rifon 
ramente  accadesse,  non  so;  ma  da  una  lettera  Cabriti  q.  c Bertuzi  et  Kav . nella  qual  occa- 
italiana  di  Pietro  Bembo  a Trifone  datata  da  sione  però  fu  eletto  Girolamo  Querini;  e se  nel- 
* Ferrara  nel  1 febbrajo  i4g0  in  cui  dice  essersi  l’agosto  1017  fu  proposto  per  il  vescovado  di 
il  Gabriele  espedito  da  Roma,  e posto  in  quie-  Trcvigi,'  che  poi  si  diede  a Vincenzo  Querini 
te;  e da  un’altra  latina  di  esso  Bembo  a Tri-  ( Sanato  XLV  p.  kj\)\  ciò  non  vuol  dire  ch’egli 
fbne  datata  da  Ferrara  nel  1499,  si  può  argo-  desiderasse  cotesti  onori;  ma  si  che  fu  stimato 
mentare  che  intorno  a quell’epoca  siagli  sta*  degno  che  gli  si  concedessero.  Al  qual  proposi- 
to conferito  il  sacerdozio,  dicendo.*  Et  si  in - to  egli  scriveva  al  fratello  Francesco  e al  nepo- 
credìbile™  cepi  voluptatenx  ex  co,  quod  mihi  te  Bertucci:  Ringrazio  C illustrissimo  senato , 
significasti  de  confectione  sacerdote  tui  ec.  si  coloro  che  mi  hanno  voluto , come  coloro  che 
(hpist.  fam.  n.  4'*)  e Upere-  Tomo  III.  p.  102.)  voluto  non  mi  hanno . Quelli  perchè  mi  crede - 
Ma  siccome  l’oggetto  principale  eh’  ebbe  Tri-  vano  far  bene ; quegli  perchè  me  lo  hanno  fot • 
fbne  nel  mutare  stato  di  vita  egli  era  quello  di  to.  Sieno  degli  altri  le  mitre  e le  corone,  Ru • 
/ poter  più  agiatamente  attendere  agli  studii,  co-  ra  mihi  et  rigui  placeant  in  valtibus  amnes . 
si  poco  curò  di  beneficii  ecclesiastici  che  di-  (Vedi  lettere  di  lui  al  n.  5.  delle  Opere  ).  Ca- 
storio potessero  dal  suo  divisamento.  11  Bembo  tosi  pertanto  il  nostro  Trifone  allo  studio,  qui 
stesso  in  una  lettera  nel  lòaò  adì  29  luglio  di-  è dove  la  sua  lama  altissima  levossi.  Coll’  assi- 
retta  a mescer  Panfilo  Rosmino  dice,  che  i due  dua  lettura  de' classici,  greci,  latini,  ed  italiani, 
oberi  cali  eh’  erano  di  Trifone  ora  eran  di  lui  e con  un  circolo  di  scelti  amici  egli  ha  potuto 
e che  Trifone 'arcagli  rinuncialo  tulio  ciò  che  divenire  dottissimo  principalmente  nella  latina 
rimanevagli  ancora  a riscuotere  ( Lettere . Ope-  e nella  italiana  favella,  nella  qual  ultima  repu* 
re  Voi.  III.  fui  ) E avendo  il  Gabrieli  anterior-  tavasi  uno  de’ più  perfetti  maestri  che  allor  ci 
mente  fatto  voto  di  entrare  alla  religione,  prò-  vivessero . Né  solamente  per  sé  ebbe'studiato  ; 
curò  che  il  Bembo  nel  tói5  impetrategli  da  ma  si  ancora  per  altrui;  perroccbè,  senza  il  mi- 
Aoma  k>  scioglimento  come  appare  da  lettera  nimo  guadagno,  a chiunque  udirlo  voleva,  ed 
di  esso  a Tritone  : Ilo  impetrata  C assoluzione  eran  moltissimi,  comunicava  a voce  la  sua  scien- 
za N.  S.  del  voto  che  voi  faceste  sì  de  ineun * za,  e leggendo  agli  amici  e a’ discepoli  le  gre- 
da  religione  come  eziandio  de  libris  gentilium  che  e latine  opere,  fratte  quali  la  poetica  di 
non  legendis  ec.  (ibid.)  E qui  è ad  avvertire  Orazio,  le  orazioni  di  Cicerone,  i versi  di  Vir- 
uno  sbaglio  del  Crescimbem  ( Coment,  voi  II.  gilio,  di  Dante,  del  Petrarca  mostrava  loro  le 
Parte  II.  p ao4)  il  quale  scrive  che  Trifone  bellezze  di  ciascheduno,  non  tacendone  i difet- 
seguì  la  corte  di  Roma  ove  per  lo  pili  féce  di-  ti,  e formandone  cosi  una  sposizione  erudita  e 
mora ; il  che  si  verificò  bensì  del  contempora*  giudiziosa.  Non  pur  di  questo  (del  Petrarca  ) 
neo  Trifone  Benzio  ; ma  non  del  nostro , rnen-  e delC altro  Fiorentino  poeta , dice  il  Daniello, 


no,  come  notò  il  Cappellari.  Nelle  Genealogie  però  de!  Barbaro  non  3' indica  che  questo 
Trifone  f di  Iacopo  fosse  vescovo  Argolicense  ; cosicché  resti  la  fede  di  ciò  presso  il  Cap- 
pella ri. 
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ma  e degli  antichi  latini  anchara  i più  profon- 
di sentimenti,  le  più  belle  e dotte  sentenze  e 
le  più  leggiadre  et  artificiose  forme  del  dire 
investigando , la  grandezza  et  eccellenza  loro 
ha  dimostrato i,  e di  continuo  dimostra  : cosic- 
ché a lui  siccome  ad  oracolo  avevasi  ricorso,  e 
il  nome  di  Socrate  erasi  meritato,  anche  per- 
chè a guisa  di  quel  filosofo  comunicava  non 
iscritto  ma  a bocca  i proprj  pensamenti.  Non 
tanto  dall' opere  sue,  delle  quali  diremo,  ciò 
apparisce,  quanto  dalle  ampie  testimonianze 
de  contemporanei  illustri,  dalla  corrispondenza 
sua  letteraria,  dall’ opere  che  gli  venivan  assog- 
gettate, dal  profitto  che  altri  trasse  dalle  sue 
[(istituzioni.  Imperciocché  fragli  altri  Sperone 
Speroni,  che  fu  suo  discepolo  attestava  che 
Trifone  fino  da'  teneri  anni  uso  era  col  suo  Pe- 
trarca, col  sua  Orazio , col  suo  Virgilio  poeti 
alti  e sovrani , ma  dolci  insieme  e soavi  : che 
era  chiamato  nuovo  Socrate  deir  età  sua , es- 
sendo che  a guisa  di  Socrate  insegnava  ma 
non  iscriveva  ; che  era  dottissimo  in  ogni  spe- 
cie di  disciplina\  che  le  vive  parole  di  lui  bene 
intese  da * discepoli  apportavano  a loro  più  uti- 
lità in  un  giorno  solo , che  non  avrebbe  fotta 
in  due  mesi  la  lezione  di  quegli  autori  che 
Trifone  dottamente  spiegava  a voce.  E scen- 
dendo poi  a’particolari  espone l’opinion  di  lui  in 
varii  argomenti,  introducendolo  a ragionare  e 
nel  Frammento  di  Lezione  in  difesa  della  Ca- 
mice tragedia  di  esso  Speroni;  e nel  Frammen- 
to sopra  C Istoria,  e nel  Discorso  in  lode  della 
terra,  e nel  Dialogo  della  Hettonca ; e nel IV/- 
pologia  de'  Dialoghi-,  (Opere  Speroni  T.  I.  II. 
IV.).  Anche  Girolamo  lluscelli  nel  suo  Rima- 
rio ove  parla  de' versi  sciolti,  chiamalo  dotto  e 
giudiziosissimo  e lo  difende  dalla  taccia  che 
alcuno  gli  diede  di  aver  detto  che  i Terzetti  o 
le  Terze  rime  italiane  sieno  atte  a rappresen- 
tare i poemi  eroici  latini  e greci.  Molto  mi 
maraviglio  (dice  il  Ruscelli  ) d"  alcuni  non  so 
chi  che  per  meglio  colorar  sì  grande,  scioc- 
chezza di  parer  loro  ne  fanno  partecipe  an- 
co il  dotto  e giudiziosissimo  Jll.  Trifone  nel 
che  per  certo  costoro  escono  pienamente  degni 
vero , che  mai  quel  grand ' uom  non  avrebbe 
pur  sognata  una  ignoranza  tale,  comi  è quella 
eh * essi  dicono  ; imperciocché  non  v*  è persona 
che  non  sappia  che  le  nostre  Terze  rime  sono 
purissima  mente  imitatrici  e rappresentataci 
de ' versi  elogi  che  vanno  a * Latini  di  due  in 
due  ec.  ( p.  6i  ediz.  Occhi  174*)-  Furon  disce* 

Sdi  o uditori  di  Trifone  eziandio  Benedetto 
amberti,  Iacopo  Zane,  i due  fratelli  Giason  e 


CalcerandodeKores,  il  quale  Giason  andava  su- 
perbo perchè  il  Gabrieli  non  avea  schiffato  di 
stanziar  in  casa  sua  per  lo  spacio  di  molti  me- 
si, gratia,  che  non  hanno  potuto  conseguir  prin- 
cipi et  cardinali  ( Apologia  contro  U y e rato 
»5qo  p.  14  t.)  Francesco  Sansovino  che  nella 
sua  giovanil  età  fu  ascoltatore  di  Trifone  per 
due  anni  ( Osservaz . della  lingua  volgare  lùtìa 
p.  995  l.)  ; Iacopo  Gabriele  suo  nipote;  Vettor 
Soranzo;  Antonio  Brocardo  ; Bernardino  Da- 
niello da  Lucca,  il  quale,  giusta  l’espression 
del  Varchi  ( Ercolano . Voi.  I.  p.  4 4:».  ediz.  Co- 
min.)/!/  P anima  diTrifon  Gabriello;  Girola- 
mo Molino;  Bernardo  Tasso;  Agostino  Valle- 
rò» il  quale  riflettendo  non  essere  desiderabile 
che  tutti  i cittadini  consumino  tutto  il  ior  tem- 
po nello  investigare  le  cose  occulte,  e nel  di- 
sputare, soggiunge  che  se  però  con  vi  alcuni  i 
quali  cosi  prendono  a vivere,  non  devon  chia- 
marsi certamente  inutili,  e qui  recando  lo  esem- 
pio del  Gabriele  dice:  Tryphon  Gabrielus  vir 
optimus , in  quo,  nostra  aetate  socratici  more * 
maxime  cemebantur , nonne  iuvit  nostram 
rempubP  ernia  multos  ex  nostris  adolescenti- 
bus  ad  honestatem  et  ad  studia  literarum  au- 
ctoritate,  et  oratione , incenderei  atque  infiumi 
maret;  e prima  aveva  detto  che  anche  in  una 
repuLr  ca  desiderar  si  deve  che  sianvi  uomini 
lontani  da  ogni  maneggio  e imitanti  Socratem 
illuni  qui  adolescente  ad  virtutem  ex  cita  ha  t 
ec.  (De  recla  philosophandi  rottone  1677  p. 
67);  e nel  Memoriale  a Luigi  Contarmi  ( Ve- 
nesia  i8o5  p 1 1 ) il  Vallerò  ricorda  di  aver 
provato  gusto  ritrovandosi  con  quel  buon  vec- 
chio immagine  di  Socrate.  Il  Foscarini  nel  Ra- 
gionamento a’suoi  nipoti  dall' ambasciata  di 
Roma  diceva  .*  Tra  tanti  illustri  nostri  cittadi- 
ni benemeritissimi  nell  erudire  la  gioventù  al 
tempo  della  lega  di  Cambra  y,  e per  la  sospen- 
sione della  Università  di  Padova,  sarà  sempre 
di  lodevole  ricordanza  messer  Trifone  Gabriel 
(Codice  da  Ponte).  Paolo  Crivello  scrivendo  da 
Aenczia  del  x54-»  a'  19  febbrajo  a Lodovico 
Dolce  dice  essergli  stati  oari  tre  sonetti  di  esso 
Dolce  * quah  (essendo  andato  io  hoggi  a far 
riverenza  al  tanto  mirabile  quanto  gentile  M. 
T rifon  Gabriele-,  il  qual  giorno  sarà  posto  da 
me  nel  numero  dei  felicissimi  poi  che  mi  ha 
concesso  tanta  gratia  il  cielo  eh'  io  ho  visto  et 
udito  così  raro  miracolo  di  natura)  furono  let- 
ti da  M.  Bernardino  Daniello  presente  M. 
Trifone , et  li  fece  rileggere  tre  volte  et  gli 
ascoltò  con  molta  attenzione,  et  non  disse  al- 
tro, forse  per  non  essergli  dimandata  d' alcun 
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dì  noi  il  suo  patere  . In  vero  i suoi  ragiona - acutissimumq  illud  ingenti  luì  acumen  e.rorna 


menti  sono  stati  divini  onde  io  per  non  isce- 
mar  li  in  qualche  parte  la  lor  divinità  ne  gli 
taccio.  (Pino  Lettere  voi  li.  p.  ooo).  Al  qual 
Crivello  rispondendo  il  Dolce  (ivi  p.  190  197 
aoo)  ripete  gli  elogi  di  Trifone,  e dichiara  es- 
ser tanta  I*  autorità  di  lui,  che  commetterebbe 
errore  se  non  si  levasse  dalla  sua  opinione 
seguitando  quella  di  'rrijone  . Giulio  Camillo 
Delminio  nel  discorso  in  materia  del  suo  teatro, 
diretto  a Trifone,  e ad  altri  gentiluomini  dice 
enfaticamente.*  alla  castissima  mente  del  qua- 
le (Gabriele)  Apollo  col  consentimento  delle 
muse  ha  tutto  il  thesoro  delle  bellezze  della 
latina  e della  volga r lingua  affidato . ( Tutte  V 
opere  oc.  Vinegia  Giolito  i568  8.  p.  39.)  E Ber- 
nardino Tornitane  ( Ragionamento  Ven.  Gioli- 
to i54^  p li.  lib,  I.)  M.  Triphone  Gabriele 
huomo  intiero  et  sdentiate  et  dalla  sua  fan- 
ciullezza a vezzo  nel  leggere  di  continovo  gli 
ottimi  scrittori  et  a cui  doniamo  nel  giudicare 
la  bontà  et  il  difetto  delle  scritture  la  prima 
parte.  E il  Calmela  presso  il  Castel  vetro  ( con- 
tro il  Varchi  p.  bq  voi  li.  dell’  Ercolano 
ediz.  cornisi.)  il  chiama:  uomo  non  solfi  di  dot- 
trina, ma  di  tanto  giudizio  e diligenza  nella 
lingua  materna  e massimamente  ne*  poemi  del 
Petrarca,  quanto  qualsivoglia  altro  nella  pre- 
sente età  . Ma  quelli  che  fra  gli  altri  furono  pii1) 
familiari  suoi  sono  Pietro  fiembo,  e Pietro  A- 
retino . 11  Bembo  che  nel  libro  delle  Prose 
(ediz.  di  Napoli  1714  T.  I.  p.  87.  ) chiama  il 
Gabriele  dottissimo  e soprattutto  intendentis- 
simo delle  volgari  cose , aveva  commercio  let- 
terario con  lui  fino  dal  >497*  ^ ’edesi  da  que- 
sto, come  nel  1607  il  Bembo  mandava  a Trifo- 
ne una  canzone  fatta  in  morte  di  un  fratello  del 
Bembo,  pregandolo  a correggerla  e dirne  il  suo 
parere.  L)a  iloma  nel  tlia  spedivagli  due  li- 
bri intorno  alla  volger  lingua  , ( parte  delle 
Prose)  onde  li  rivedesse  con  altri  dotti,  e cor- 
reggesseli,  ed  erari  M.  Giovanni  Aurelio,  M. 
Nicolò  Tiepolo,  M.  Gio.  Francesco  Valerio,  il 
Ramusio,  e M.  Andrea  Navagero  . Del  i55o 
da  Padova  mandava  a Trifone,  eh’  era  a Ron- 
chi villa  del  Padovano,  i suoi  dialoghi , ec.  Da 
tutte  aueste  lettere  poi  e dall' altre  che  nel  ci- 
tato Voi.  III.  dell’ Opere  impresse  nel  1729 
a p.  ioa  ec.  ponno  leggersi  si  ricava  qual  fosse 
la  amicizia  vicendevole  di  questi  due  dotti;  ed 
avvene  Traile  latine  una  del  1497  da  Ferrara 
colla  quale,  vedendo  un  gran  frutto  fatto  negli 
studii  letterarii  dal  Gabriele,  lo  esorta  a conti- 
nuare : animi  lui  lenissimum  temperamene  m. 


quantum  potes  luterà  rum  et  doctrinae  splen- 
doribus.  (Epist.  fornii,  p.  3g .).  Un’altra  lettera 
italiana  del  Bembo  a Trifone  e a Vettor  Soran- 
zo  in  data  26  marzo  1537  sta  in  un  codice  mss. 
Marciano  (mim.  aa.  classe  X)  copiata  da  un 
altro  della  Barberina.  Comincia.*  La  Badia  di 
Ho  saccio  della  quale  vi  rallegrate  meco  aven- 
do inteso  che  io  f ho  avuta,  non  è ancor  mia. 
Anche  in  altre  lettere  dal  Bembo  ad  altri  diret- 
te si  fa  spessissime  volte  onorata  menzion  di 
Trifone,  come  in  quelle  a messer  Vettor  So- 
ranzo  che  scorgesi  essere  stato  uno  dei  distinti 
amici  di  lui.  Parlando  poi  di  Pietro  Aretino, 
tanfo  nelle  lettere  direttamente  inviate  a Tri- 
fone, quanto  in  quelle  ad  altri  non  ne  fa  che 
elogi.  Avvi  quella  diretta  a Trifone  nel  maggio 
1048  da  Venezia,  in  cui  rammenta  come  que- 
sti con  grandissimo  'giudizio  e criticaj  aveva 
esaminata  e lodata  la  Horatia  tragedia  di  es- 
so Aretino.  In  un'altra  al  Gabriele  del  i546 
in  gennajo  confessa  di  essere  6lato  posto  da  lui 
sul  buon  sentiero  in  quanto  a letteratura,  e 
brama  poi  d’imparare  la  virtù  nel  ben  fare 
del  nostro  Trifone,  avvegnaché  , egli  dice  t 
non  sapete  meno  imitar  Christo  in  P‘ ope- 
re che  Vergilio  in  gli  studi . (Lettere.  Parigi 
1608.  Lib.  III.  p-  390  Libro  IV.  pag.  348  t.  ) 
Gasparo  Contarmi  addirizza  a messer  Trifone 
la  prima  delle  quattro  lettere,  impresse  in  Fio- 
renza dal  Torrenlino  nel  t558  8.  (Questa  lette- 
ra in  data  X gennajo  del  1Ò01  tratta  dell’ In- 
telletto e della  Volontà,  ed  è in  risposta  ad  una 
del  Gabriele  il  quale  avevagli  promossa  la  qui- 
•Itone.*  Onde  avviene  che  essendo  Pio  vero  e 
buono  si  pervegna  ad  esso  più  tosto  con  la  vo- 
lontà che  con  t intelletto,  conciossiachè  è il  ve- 
ro cos)  obbietto  deir  intelletto  COm*  è il  buono 
abbietto  della  volontà.  Il  Contarmi  poi  prega 
il  Gabriele  a non  divulgare  questa  lettera  co- 
me già  divulgò  le  altre  prime:  ma  di  comuni- 
carla solamente  a quattro,  o meno,  de’  comuni 
amici  veri  ed  intrinseci  olii  quali  liberamente 
si  possono  mostrare  eliandia  le  inetie  degli 
amici  loro.  Altra  lettera  dirige  il  Cardinal  Con- 
tarmi al  Gabriele  che  tratta  della  differenza 
che  passa  tra  Mente  e Intelletto  e sta  a p.  aa5 
delle  lettere  raccolte  dal  Porcacchi  Ven.  1576 
8,  e in  altre  raccolte.  Anche  Giovanni  Guidic* 
cioni  scrivendo  al  Gabriele  gl' invia  una  lunga 
maledetta  satira  ( se  di  questo  nome  di  sati- 
ra è degna  ) la  quale  ho  fatta  più  perché 
conosca  da  chi  si  deve,  che  i loro  vitii  sono  con- 
siderati, che  perch'io  creda  di  riportarne  lau- 
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de;  t il  preg-  a correggerla  dicendo:  La  prego  nalis  Bembi.  V enetiis.  Iolitus.  1 5^0.  S ).  Gio- 
adunqu e che  voglia  male  spendere  due  hore  in  vanni  Aurelio  Augureilo  ha  due  componimen- 
correggerla  et  scrivermi  poi  tutù  i pensieri  che  ti  latini  a Trifon  Gabriele,  il  primo:  Pitae 
leggendola  le  saran  nati  ec.  e potrò  poi  con  propriac  immuta  ti  onem  immulntionisq.  detesta- 
questa  occasione  dire  agli  altri  quel  che  io  co * tionem:  il  secondo  Tryphoni  Chabrielo  quo 
nosco,  che  ella  è quel  divino  Aristarco  , col  cum  ea  ridei  quae  vulgus  admiratur . JVe  ha 
giu  dieta  del  qual  si  fa  bello  il  nostro  secolo,  un  terso  diretto  a Perniilo  con  cui  qua  parte 
(Pino.  Lettere.  Libro  III.  p.  93  100.)  (Questa  potest  refert  graùam  eorum  quae  audiverat 
lettera  si  trova  impressa  anche  a p.  179  del-  de  Tryphone  Cabrielo  de  se  ab  illodici  et 
1*  Opere  del  Ouidiccioni.  Venezia.  Zatta  1780  scribi.  ( lambicus  lib.  II.  Carmen.  X.  Car- 
4*  Ayea  eziandio  corrispondenza  letteraria  col  men  XII.  Sermonum  lib.  II.  Sermo.  IIH.  Ai- 
Beato  Paolo  Giustiniani  celebre  institutoredel-  dus'  t5o5.  8.).  Giacopo  Tiepolo  ne  ha  uno  de’ 
la  Congregazione  degli  Eremiti  Camaldolesi,  e sonetti  al  Gabriele  che  comincia  I’  tìidropìca 
scrittore  : trovando  io  citata  una  epistola  latina  de  /* huom  sfrenata  voglia,  lodando  la  vita  di 
di  esso  Paolo  ad  Triphonem  Gabrielem  manu-  lui  ritirata  e solitaria  . ( Compositioni  volgari  e 
scritta,  colla  quale  gli  dà  avviso  della  morte  del  latine.  Ven.  Bindoni  i5'i9  8 ).  Antonio  Allan 
camaldolese  Vincenzo  (indi  Pietro)  Qucriniav-  Friulano  ha  pure  un  sonetto  in  lode  diluì 
venuta  nel  i5i4*  Molti  poi  furono  i poeti  che  a ( vedi  Linai  Leti.  Friul.  t.  IL  p.  Si5).  Bene- 
lui  vivente  addrizzaronode’versi  o ricordarono,  detto  Varchi  ne  ha  un  altro  a Trifone  che  co* 
Principale  fra  questi  si  è Lodovico  Ariosto  che  mincia  : Santissimo  Trifon  che  ad  inudita  ed 
nominalo  con  altri  nella  stanza  »5  del  canto  è in  elogio  della  vita  riposata  di  lui.  ( Sonetti. 
XLVl;  sebbene  dell’ Ariosto  non  affatto  favore-  Venezia  i555.  8.  pag.  »o4  )•  Nicolò  Eugenico 
vole  giudizio  recasse  il  Gabriele,  il  quale  ( per  Veneziano  dedica  a Trifon  Gabriele  in  data  di 
testimonio  di  lason  de  Nores  p f\o.  Apoi.  con-  Venezia  aa  agosto  16^9  V edizione  dell*  Ario* 
tro  il  Scruto)  stimava  ogni  suo  canto , ogni  sto  per  Gio.  Andrea  Valvassori  detto  Guada* 
sua  narration  di  attione  separata  per  campo-  gnino  i5.4g-  4*  b'g  notandosi  che  l’edizione 
sition  singolarissima  et  eccellentissima  et  per  i563  in  8.  figurato  ha  la  dedica  dell*  Eugeni- 
una  dipintura  dal  naturale ; ma  di  tutta  insie-  co  con  una  data  differente  cioè  dell*  ultimo 
me  non  si  so  disfaceva  così  compiutamente , aprile  i549*  (di  ciò  vedi  il  Ferrano.  Bibl. 
perciocché  gli  parea  che  vi  mancasse  quel  sim-  Romana,  p.  85*95.  voi.  IV.).  È bensì  quìa 
plex  duntaxat  et  unum  ec.  Pietro  Bembo  ha  notarsi  un  altro  equivoco  preso  dal  Crescimbe- 
per  lui  quel  sonetto  che  comincia  Trifon  che  ni  ( Comment.  Volume  II.  parte  IL  p.  20  V)  in 
in  vece  di  ministri  e servi  (p.  90.  Rime  1713.  cui  tiene  che  il  Capitolo  faceto  di  Francesco 
8.  ).  Nelle  rime  di  diversi  {Venezia  Giolito  Maria  Molza  in  lode  dell’Insalata,  diretto  a 
15^7.  libro  IL  p.  i»4).  sonvi  degli  sciolti  di  Metter  Trifone  (e  nuli’  altro  ) e inserito  nel- 
M.  Giulio  Avogaro  nei  quali  fratte  altre  cose  le  varie  edizioni  dell’  opere  Burlesche  di  M. 
dicesi...  Trfon  che  sai  eh * ha  pregna  D'  alte  Francesco  Berni  ed  altri,  sia  diretto  al  nostro 
cose  la  niente  e di  chi  sanno  Dir  si  può  il  ma-  Trifone  Gabriele;  ma  è invece  a Trfon  Ben- 
stro.  Giambatista  Sosto  ha  un  sonetto  a lui  zio  amicissimo  del  Molza,  come  puossi  vedere 
diretto:  Triphone  io  sono  al  bel  seggio  vicino,  nella  Vita  di  quest*  ultimo  e nelle  Poesie  sue 
( Rime  di  diversi.  Libro  II.  Giolito  i.3^8  p.  raccolte  ed  illustrate  da  Pierantonio  Serassi 
74).  Pierio  Valeriana  gli  addirizza  una  delle  ( Bergamo  1747-  8-  L nella  Vita,  e a 
sue  elegie  amorose  intitolata  Amantium  timo - pag.  ai3  ) Anche  Paolo  Rolli  nelle  Annotazio- 
ni wjr/7.  ( Amortsm . Venetiis.  Iolitus  1 549-  ni  alla  edizione  del  Berni  ( Londra  Pickard. 
8.  a pag.  8.  tergo),  e lo  ricorda  anche  in  un  172».  Tomo  I.  p.  565  ) dice  malamente  eh’  è 
endecasillabo  ad  Sodale  s p ita  vii  philosophan - diretto  a Gabriele  Trifone  fu  nobile  Venezia- 
tes , nel  quale  fra  il  Canale,  il  Navagero,  il  no  e letterato;  ove  sembra  che  per  equivoco  il 
Lampridio  e altri,  chiamalo  Emù /ictus  Try * . Rolli  abbia  preso  Trifone  come  cognome,  e 
pho,perpolitus , acer ; quando  però  non  si  allu*  Gabriele  come  nome.  Altri  sonetti  a lui  diret- 
desse  invece  all’altro  Trifone  Dalmata  non  es-  li  in  morte  noterò  più  abbasso.  Frattanto  il 
zendovi  il  cognome  Gabriele.  (V.  Deli cioè  poet.  Gabriele  se  ammirabile  era  a ciascheduno  per 
dal  Gheri  pag.  i568.  ).  Agostino  Beaziano  gli  la  sua  dottrina,  non  lo  era  meno  per  la  in- 
dirige un  sonetto  in  morte  di  Pietro  Bembo  (p.  tegrità  de’  suoi  costumi,  per  la  soda  sua  Reli* 
aa  tergo  del  libro  Lacrymae  infunere  Cardi-  gione,  e per  tutte  quelle  morali  virtù  che  co- 
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statuiscono  il  vero  Cristiano  . Modesto  egli  non 
voleva  esser  chiamalo  Monsignore  o Magni/i- 
co»  ma  soltanto  Messere  (Speroni  opere  JJ. 
548).  E per  effetto  pur  di  modestia  egli  non 
acconsenti  che  apparisse  il  suo  nome  in  fronte 
a libri;  benché  non  abbia  potuto  impedire  eh' 
altri  grato  a'  suoi  insegnamenti  ne  far  esse  or* 
revole  ricordali  ione,  e che  taluni  eziandio  con* 
irò  sua  voglia  ponessero  anche  il  suo  nome,. 
Molta  par'e  dell'  anno  passava  egli  fuor  di  cit- 
tà, ora  ne)  territorio  Bassanese,  ora  in  Padova, 
or  nel  Padovano  e io  una  villa  detta  Tergoli* 
no.  Quivi  datosi  lutto  alla  vita  contemplativa 
elevando,  com’  egli  stesso  dice,  l’ intelletto  a 
Dio  e 1*  opere  sue  maravigliose  ammirando 
passava  i giorni  in  messo  alla  pace  e alla  tran* 
quillità  campestre,  fatto  tutto  filosofo  secondo 
gli  antichi  tempi,  forte  nelle  avversiti  dime* 
stiche,  se  accadeva  ola  malattia  ola  morte  di  al* 
cun  suo  congiunto,  spressator  delle  ricchezze,  e 
de’  piaceri  cittadineschi.  Quindi  sobrissimo 
nel  vitto,  semplicissimo  nel  vestire,  di  nulla  si 
curava  fuorché  dello  studio  e dell*  altrui  am- 
maestramento , che  anche  in  cotesto  ritiro  es- 
sendo non  tralasciava  di  dare  a chi  moveva  a 
trovarlo  . Imperciocché  allontanatosi  dalle  cit- 
tà e diviso  aa  le  cure  pubbliche  cercava  nelle 
solitudini  perder  gli  altri  uomini  per  ritrovare 
se  stesso  ; e la  sua  età  veniva  raddolcita  dalle 
visitazioni  dei  dotti  ingegni  ( Tornitami.  Ra- 
gion. p.  t43.  Jib.  II.  ),  molti  essendo  gli  Suo* 
mini  che  da  diverse  parti  del  mondo  tratti 
dalla  sua  fama  correvano  a visitarlo . ( Vita 
di  Trifon  Gabriele = Sansovino.  Cose  notabi- 
li. V en.  i565.  p.  80.  ).  E ciò  cb’  é degno  di 
osservazione  si  è che  uno  degli  encomiatori 
della  santa  vita  di  Trifone,  è quel  Pietro  Are- 
tino che  era  di  cosi  diversa  tempra.  Egli  infat- 
ti scrivendo  a m.  Giambattista  Amalteo,  nell* 
aprile  15^6  diceva:  chi  non  crede,  che  C huo- 
me  non  sia  una  cosa  sacra  ponga  niente  al 
Gabrielli  Trifone , imperciocché  il  vecchio  san- 
to è la  stessa  imagine  di  un  certo  sacramen- 
to; concludendo  che  se  P Amalteo  sta  presso 
Trifone  diviene  perfetto  come  lui . ( Lett.  Lib. 
IV.  p-  39  ).  E in  una  epistola  a m Girolamo 
Querini  dell’ottobre  1549  ( Lib.  V.  p.  aio) 
dice  che  la  innocenti  a del  Trifone  honeuissi - 
ma  si  avanzava  sopra  quella  del  Cardinal 
Bembo  ...  il  vitio  noi  conosceva , il  difetto  già 
mai  non  mirol/o,  il  biasimo  gli  andò  sempre 
lontano , le  sue  ire  erano  le  paci,  i suoi  sdegni 
U consola  noni , et  le  sue  ansie  le  modestie  cc. 
Kob  so  se  vivente,  o se  morti*  Trifone,  gli  fu 


curiata  in  more  una  medaglia  allusiva  alla  in- 
nocenza della  sua  vita  e=  Essa  è di  mezzana 
grandezza.  \i  si  scorge  una  figura  di  donna 
in  pit  di,  la  quale  stende  le  mani  ad  una  fonte, 
cLe  da  una  rupe  alpestre  scaturisce,  e il  molto. 
inxockrs  autusvs  zt  svrmi  cozrt.  (Alusaeum. 
Maziuch.  T.  J.  p.  194=:  e Zeno  Ann.  al  Font. 
Voi.  11  p.  127  ). 

Quest  uomo  dotto  e pio  mori  in  età  decre- 
pita il  di  ao  ottobre  1^49  nella  paroccbia  di  s. 
Canziano,  come  apparisce  da’ Necrologi  Mar- 
ciani  = Era  di  debolissimo  temperamento,  at- 
testandocelo il  Bembo,  il  quale  dolendosi  con 
m.  Vettor  Soranzo  di  una  malattia  di  Trifone 
dice  : ma  non  vorrei  giù  che  1 medici  gli  traes- 
ser  sangue , essendo  egli  naturalmente  così  de- 
boi uzzo,  che  essi  col  sangue  non  gli  traesscr 
la  vita  ( a.  1019.  p.°  settembre  );  e dalla  lette- 
ra che  segue  a'  i3  settembre  di  quell’anno 
i5z9  «appiani  che  medico  suo  era  m.  Valerio 
(cioè  Valerio  Soperchi,  di  cui  vedi  ciò  ebe  bo 
detto  nelle  Inscrizioni  di  s.  Maria  de’  bervi  ). 
11  suo  cadavere  fu  portato  ad  interrai  si  nell* 
antica  chiesa  di  s.  Maria  della  Celestia  nella 
tomba  de’  suoi  maggiori  ; il  perché  non  ebbe 
( eh*  io  sappia  ) apposita  inscrizione:  e solo  in 
occasione  del  rifabbricarsi  questo  Tempio  era- 
si  dato  da  Vincenzo  Scamozzio  il  disegno  per 
collocare  la  statua  di  Trifone  Gabriello  nuovo 
socrate  dall*  un  de’  lati  della  facciata  dinanzi, 
entro  una  nicchia  e con  apposita  inscrizione . 
( Stringa  p.  4«7  ).  Siccome  poi,  pome  ho  detto 
nel  proemio,  non  ebbe  esecuzione  i)  disegno 
di  quell*  architetto,  cosi  non  si  pensò  mai  alla 
memoria  di  un  tanto  uomo.  Venne  Trifone 
lodato  in  funere  da  Paolo  Ramusio  il  giovane 
con  orazione,  la  quale  non  fu  data  alle  stampe, 
e non  so  dove  esista  manoscritta:  non  é però  a 
dubitare,  che  sia  stata  fatta,  dicendocelo  e il 
Sansovino  ( V enet . Lib.  XIII.  p.  a.r»7.  t.°)a 
Giovifa  Rapicio  ( Lib.  V.  de  Numero  Orato- 
rio p.  55),  il  quale  lodandola,  e dirigendo  il 
discorso  al  Ramusio  chiama  Trifon  Gabriele, 
virum  bonum  ac  nobilem  et  bene  doctum  qua- 
si quondam  nostri  temporis  Socrate m ; il  per- 
chè è a dolersi  della  perdita  di  questo  pezzo  di 
eloquenza  il  quale,  come  osserva  il  Foscarini 
( Letter . Venez.  p.  5i5.  noia  a65)  è a credere 
che  fosse  pieno  di  notizie  concernenti  alla  let- 
teratura del  nostro  Gabriele.  Pietro  Aretino 
sovraccennato  narrava  la  morte  di  Trifone  in 
Lettera  al  Danese  (a  Danese  Cataneo)  datala  da 
Venezia  nell’ottobre  1%  (Lib. V.p.209.  aio), 
con  queste  parole:  Prima  che  il  vostro  aviso  me 
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r hahbi  fatto  intendere  mi  e stalo  referto  come 
il  magnifico  m.  Trifone  Gabrieli huomo  innocen- 
temente santo  è morto  perchè  ci  nacque , et  è 
vivo  per  essere  immortale,  onde  il  duolo  che 
sente  ognuno  è letizia  di  tutu  coloro  che  ten- 
gono più  cara  la  fama  lunga  che  la  vita  bre- 
ve. Dà  poi  al  Gabrieli  la  taccia  di  non  aver 
saputo  giudicare  il  male  in  se  stesso  nel  mo- 
do che  sapeva  discernere  gli  errori  delle  com- 
posizioni in  altrui,  im perciocché  sostentando 
egli  nella  sua  malattia  di  catarro  non  esservi 
miglior  medicina  di  quella  della  sobrietà,  mori 
più  presto  da  digiuno  che  da  febre.  Piansero 
questa  morte  non  pochi  poeti,  come  aveanlo 
lodato  in  vita.  Sonmi  noti  i seguenti:  Giovan- 
ni dalla  Casa  ha  due  sonetti  che  stanno  a p. 
36  delle  Rime  e prose  sue  impresse  in  Fi- 
renze 6.  e nelle  altre  multiplici  edizioni: 

Cominciano:  Come  splende  valor  perch* uom 
noi  fasci  = Poco  il  mondo  giammai  £ infuse  e 
tinse = Giambatista  Amalteo  ne  ha  tre  a p. 
a 17  delle  Rime  di  diversi.  Venezia  Giolito 
1 6 la  ecnm.  l.°  Triphon  cui  solo  dier  le 
stelle  a prova  . a-  Fon  dal  del  mente  ove  un 
bel  marmo  serra.  5.  Triornphal  pompa  al  suo 
sepolcro  intorno.  Uno  di  Cesare  Gallo  in  mor- 
ie di  Trifone  , che  comincia  : Dunque  perpe- 
tuo sonno  ingombra  e preme  : sta  in  un  codi- 
ce Marciano  di  Rime  di  diversi  del  secolo 
XVI.  p.  101  (n.  007.  classe  IX.).  Lodovi- 
co Dolce  uno  cbc  principia  . Trifon  tu  che 
fra  noi  le  gemme  e Coro , e sta  a pag-  184  del 
libro  111.  delle  Rime  di  diversi.  Venezia  al  se- 
gno del  Pozzo  i55o  8.  Giambatista  Susio, 
uno  che  comincia  : Triphone  alhor  che  te  me- 
desmo  vinto , ed  è a p.  178  di  quel  libro.  Pie- 
tro Aretino,  a p.  1 03  del  medesimo  Libro  III 
ne  ba  uno:  Onci  Triphon  del  ben  far  sempli- 
ce agente , Che  con  Dio  ottani ’ anni  ha  nego- 
ziato. Domenico  Vernerò  ne  ha  tre  ( Rime 
1731  a pag.  aa-a3  ) l'uno':  Anima  eh * a ’ peti- 
sier  leggiadri  e casti;  1’  altro  : Chi  nel  dubbio 
cammin  di  questa  vita  ; e il  terzo  : Pianse  non 
ha  gran  tempo  il  Bembo  eh' era.  Iacopo  Tie- 
polo  ne  ha  uno  anche  in  morte  del  Gabriele, 
che  comincia  : O tu  che  sprezzi  gC  honorati 
scanni;  ed  ha  pure  §un*  oda  latina  in  obitu  Pe- 
tri  Bembi  et  Tryphonis  Gabrielli  che  comin- 
cia. Mors  plus  aspera  Caucasi.  Iacopo  Mo- 
cenigo  a p.  ai 3 del  sesto  libro  delle  Rime  di 
diversi.  Venezia  al  segno  del  Pozzo  l553.  8. 
ne  ha  uno  : Trifon  che  7 legno  tuo  conduci  in 
porto;  ed  e ristampato  a p 4°  delle  Rime  di 
lui.  Brescia  1756.  8.  Daniele  Barbaro  due  so- 


netti scrisse  in  morte  del  nostro  Gabriele,  che 
ha  pubblicati  1*  ab.  Morelli  a p.  201.  ò e Codici 
N anioni  volgari  descritti  ( Venezia  1776.  4.)  e 
cominciano . Per  quanto  con  parole  ornate  al 
mondo=  Trifon  che  dal  fugace  e vero  bene. 

Passando  a dire  dell’  opere  del  suo  ingegno 
che  ci  rimangono,  abbiam  già  veduto  che 
amava  piuttosto  egli  di  comunicare  a’ discepoli 
ed  agli  amici  le  sue  idee  e i suoi  studii;  il  per- 
chè essi  o sotto  il  nome  di  Trifone,  0 sotto  altro 
se  ne  approfittarono  ; di  quello  che  tramandar- 
le egli  co’ propr)  •crini  alla  posterità  . Quindi  è 
che  pochissime  ne  abbiam  ai  sue  propriamen- 
te, e che  molti  scritti  di  quell’  età  sia  trattanti 
intorno  alla  lingua  italiana,  sia  illustranti  con 
dichiarazioni  e commenti  le  opere  di  classici  au- 
tori, sono,  per  cosi  dire,  un  compendio  delle 
lezioni  apprese  dalla  viva  voce  aei  Gabriele. 
Questo  è il  motivo  per  il  auale  io  prendo  qui 
a dividere  V opere  sue  in  due  parti  ; nella  pri- 
ma pongo  quelle  che  veramente  col  suo  nome 
si  stamparono  o vengono  indicate  come  mano- 
scritte; nella  seconda  pongo  la  nota  di  quegli 
autori  che  mi  venne  fatto  di  conoscere  avere 
attinto  dal  Gabriele  0 tutte  o in  parte  le  mate- 
rie delle  loro  opere. 

Di  Trifone  dunque  abbiamo . 

I.  Rime  . Di  queste  io  non  conosco  che  tre  so- 
netti a stampa . Due  stanno  a pag.  390  del 
libro  I.  delle  Rime  di  diversi  raccolte  dal 
Giolito.  Venezia  i545.  8.  e sono  del  genere 
amoroso:  Il  primo  comincia  , Avventurosa  * 
piaggia  ovei  begli  occhi;  e il  secondo:  Tor- 
nava a ristorare  il  novo  giorno.  Furono  ri- 
stampati nelle  altre  edizioni  del  libro  I.  del- 
le Rime  1 546  • i54<>- 1587  ; e il  Sonetto 
Avventurosa  ec.  è ristampato  nel  Cresci m- 
beni  ( Commentarj.  Roma  171*.  voi.  III.  p. 
aa4  ) e nel  Parnaso  (Tomo  XXXI 1.  Lirici 
Veneti,  p.  70  ).  Inoltre  trovasi  impresso  an- 
che nelle  altre  edizioni  di  Rime  dì  diversi 
1 >53  p.  4ai.  e i.i.16.  pag  4*7-  H terzo  so- 
netto stà  a p 68.  del  libro  III.  delle  Rime 
di  diversi.  Ven.  al  segno  del  Pozzo  i55o.  8. 
e comincia:  Spirto  gentil  che  per  fuggir  gC 
inganni;  e questo  stà  anche  manusccìito  nel 
Codice  CLXXIV.  classe  IX.  p.  4*9-  fra  gl’i- 
taliani nella  Marciana;  ed  è pure  inun  codi- 
ce di  Rime  di  diversi,  cart.  in  4-  del  secolo 
XVI,  ch’era  del  Farsetti  ; dal  qual  codice 
ansi  si  rileva  che  questo  sonetto  è indiritto 
a mtsser  Vincenzo  Quirini  frate  Camaldo- 
lese , Un  epigramma  di  Trifone  a guisa  dì 
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epitaffio  a se  stesso  fatto,  leggesi  alla  fine 
della  Vita  di  ni.  Trifone,  Si  cui  dirò  qui  sot- 
lo  = Esso  è di  quattro  versi  su  la  misura  di 
quelli  della  Nuova  Poesia  ritrovata  da 
Claudio  Tolomei  ; e fu  ristampalo^  ma  con 
qualche  varietà  nel  libro  I.  delle  lettere  fa- 
cete e piacevoli  raccolte  da  Dionigi  Atanagi 
( p. 53o  ediz.  sòda).  Ricordasi  ciò  anche  da 
Apo&t.  Zeno.  Ann.  al  Font.  voi.  li.  p.  laG. 
127).  Altri  due  sonetti  del  Gabriele  rnanu- 
sc  ritti,  ed  un  madrigale  stanno  nel  Codice 
Marciano  di  Rime  ai  diversi  del  secolo  XVI. 
nuni-  aoa  classe  l.Y.  Cominciano  isonetti  1. 
Quando  awien  che'l desio  ch'haggio  nel  petto. 
a.  Mentre  che  forse  tu  col  vago  piede  il  qual 
aonello  diretto  a Pietro  Bembo  sta  impresso 
a p.  ao>  delle  Rime  di  questo  (Verona  1750. 
6 ).  E il  madrigale  comincia.  Poiché  ti  pia- 
ce Amore.  Ma  inulte  Hime  mss.  di  Tri- 
fone trovami  in  un  codice  del  secolo  XVI. 
della  Libreria  de'  padri  Domenicani  di  s. 
Romano  di  Lucca,  nel  qual  codice  altre  di 
Veneziani  si  contengono,  cioè  di  messer  Ni- 
cola Tir  poto,  di  m.  Paolo  Canale , e di  m. 
Nicolò  Delphi  no,  come  leggasi  a pag.  i85. 
num.  a5.  dell'opera:  Notizie  della  Libreria 
de'  padri  Domenica  ni  di  s.  Remano  di  Luc- 
ca, raccolte  dal  p.  Federico  Vincenzo  di 
Poggio  bibliotecario  della  medesima.  Lucca 
1792.  8.  Se  giudicar  si  deve  da*  sonetti  so- 
praddetti, vedesi  che  il  Gabriele  scriveva 
con  assai  purezza  di  stile";  e che  non  è infe- 
riore a’  buoni  cinquecentisti  rimatori . Il 
Crescimbeni  vi  scorge  anzi  tanta  grazia  e 
leggiadria  che  si  rammarica  perchè  non  tro- 
visi di  Trifone  un  ampio  canzoniere.  E que- 
sto canzoniere  intero  sarà  forse  racchiuso 
nel  detto  Codice  Lucchese . 

Tryphonis  Cabric/u  de  Spherica  rat  ione  ex 
Ma  crollo  et  Plinio  brevi s et  distincta  t ra- 
cla t io.  Slà  nella  fine  del  libro  di  Giason  de 
Nores,  in  e pistolotti  q.  Il  or  olii  F lacci  de  ar- 
te poetica  interpretatio  ec.  che  citerò  più 
sotto.  11  De  Nores  dedica  questo  trattatello 
clàris  simo  j uve  ni  Francisco  Banedicto  pu- 
trido veneto  patrono  suo , in  data  ibi . 
Questo  opuscolo  fu  tradotto  o a meglio  dire 
parafrasato  in  volgare  col  titolo  Sferetta 
di  rn.  ’l'rifon  Gabriele , dallo#stes$o  messer 
Trifone,  e pubblicato  dal  Nores  a pag-  5o 
del  libro  suo  intitolato  La  Sfera.  (Padova 
per  Paolo  .Ylejetto  i58vp  4 ) precedendovi  a 
p.  28  un  discorso  del  Nores  sopra  l'ordine 
dal  Gabriele  tenuto  in  questo  suo  opuscolo. 

Tov.  ni. 


La  prima  stampa  però  di  questa  Sferetta 
italiana  del  Gabriele  stà  a p*g.  ai  tergo  del- 
l'opuscolo dello  stesso  Nores:  Tavole  del 
mondo  et  delta  S/em  ec-  Padova  appresso 
Paulo  Mejelto  ÓO3.  4- 

3.  Lettere  . Nella  Nuova  Scelta  di  Lettere  di 
diversi  fatta  da  ni.  Bernardino  Pino  ( Vene- 
zia 1074  fi  ) divisa  in  quattro  libri,  sonvi 
Lettere  del  nostro  Trifone,  e stanno  nel  Li- 
bro li.  a pag.  69*269  e seg.  345-565  e nel 
Libro  IV.  a pag.  70  Sono  dirette  ) ad  An- 
drea e m.  Antonio  Gabriele  suoi  nepoti  on- 
de eccitarli  allo  studio  spezialmente  del 
Mantovano  Omero , a.  a messer  Bertucci 
Gabriele  altro  suo  nepote,  in  data  aS  otto- 
bre )5a6,  colla  quale  piange  la  morte  di  un 
altro  nipote — o.  a Francesco  e Bertucci 
Gabrieli  — 4-  a Mario  Savorgnano  e Bene- 
detto Ramberti  datata  da  Tergolina  il  ao 
ottobre,  con  cui  partecipa  di  avere  letta  la 
minuta  informazione  da  loro  data  alla  Dieta 
Cesarea — 5.  a m.  Vincenzo  Rimondo,  suo 
nepote,  del  4 aprile  l5ag — 6.  a M.  Lippo- 
niano  vescovo  di  Bergamo  per  la  sua  elezio- 
ne— 7.  a Fieiro  Bembo,  del  a6  settembre — 
8.  a Gasparo  Contarmi,  colla  quale  Io  loda 
per  la  sua  legazione  a Carlo  V.  onorevol- 
mente sostenuta  — 9.  a messer  Bernardino 
Daniello  datata  i5  novembre  i53o;  da  que- 
sta si  conosce  il  paterno  affetto  che  Trifone 
al  Daniello  portava,  e coinè  erangli  piaciuti 
de*  versi  latini  e toscani  del  Daniello  — 
io.  allo  stesso  è diretta  altra  lettera  in  data 
ìa  ottobre—  1 1.  a Pietro  Bembo,  colla  qua- 
le eccitandolo  ad  eleggere  nelle  sue  scrittu- 
re le  più  sonore  parole  della  lingua  Tosca- 
na come  fece  il  Petrarca,  lo  eccita  parimen- 
ti ad  eleggere  quelle  della  lingua  latina  pro- 
ponendogli alcune  formule  tolte  da  Orazio 
e da  Virgilio.  Aveva  infatti  l'uso  Trifone  di 
innestare  nelle  sue  epistole  qualche  motto  o 
qualche  verso  Ialino,  come  da  quasi  tutte 
queste  si  riconosce;  il  che  fa  con  tale  natu- 
ralezza che  ben  chiaro  apparisce  quanto  fos- 
se profondo  nello  studio  de'  poeti . Per  cura 
del  eh.  sig  Jlartolouieo  Gamba  ora  Vicebi» 
bliotecario  della  Marciana,  furono  ripubblica- 
le dieci  di  queste  lettere  nel  1839  in  occa- 
sione delle  nozze  Grimani-Manin  con  varie 
altre  di  Nobili  Veneziani  illustri  del  secolo 
Xf'l.  Dna  di  esse  lettere,  ed  è la  prima  a 
Pietro  Bembo,  non  fu  ristampata  integra . 
Altre  lettere,  eh*  io  sappia,  non  si  conoscono 
di  Trifone,  essendo  solo  per  equivoco  state 
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indicate  a p.  199  delle  Serie  de*  Testi  di 
Lingua.  (Cassano  i8o5)  lettere  del  Gabriele 
a Benedetto  Varchi,  come  esistenti  nel  T. 
IV.  parte  IV.  delle  Prose  Fiorentine. 

4*  Libro  de  piaceri  della  Pilla.  (Sansovino 

^ lib.  XIII.  p *5*  t.c  ). 

5.  Precetti  Morali.  (Sansovino  ivi.). 

6.  Del  corso  delle  stelle.  (Sansovino  ivi.)  Nul- 
la più  si  rileva,  nè  si  sa  se  stampati  o marni- 
scritti . lo  tengo  che  co*  due  primi  il  Sanso- 
vino alluder  voglia  all’opuscolo,  Pila  di  m. 
Trifon  Gabriele  della  quale  testé  dirò.  E 
che  nelC’orjo  delle  Stelle  intenda  peravven- 
tura  l’opuscolo  da  noi  qui  segnato  al  nume- 
ro a;  e in  effètto  lo  Stringa  ( Lib.  XIII.  p. 
396  t.°)  registra  questo  de  spherica  rottone 
in  cambio  di  quello  dal  Sansovino  indicato . 

7.  Frammenti  ai  grammatica  volgare  manu- 
scritti  erano  in  un  codice  cartaceo  in  8. 
presso  gli  eredi  del  Mo rotini  a s,  Luca  Co- 
si si  nota  in  un  rnss  dello  scorso  secolo,  e 
saran  forse  quelli,  o un  estratto  di  que’ pre- 
cetti che  andava  dettando  al  nepote  Iacopo 
Gabriele  nel  libro,  che  qui  sotto  descrivo. 
Anche  Iacopo  Filippo  Tomasini  ( Bibl.  Pa- 
tav.  rnss.  p.  1 10.  colon  a)  registra  un  codi- 
ce : Institutiune  della  Cromatica  volgare  di 
Tryphon  Gabriele  in  4-  ch’era  posseduto 
da  Ettore  Trevisan,  e può  essere  stato  simi- 
le peravventura  a quello  posseduto  dagli 
eredi  Morosi  ni. 

8*  Triphon  Gabriele  sopra  alcune  Canzoni 
del  Petrarca , mss.  in  4-  appo  Ettore  Trevi- 
san segnalo  dal  detto  Tomaaini  nella  stessa 
pagina  e colonna.  Il  Manfredi  nelle  lettere 
di  Bolognesi  ( T.  I.  p.  Si.  edix.  17G6  ^ ne  ha 
una  diretta  a Giampietro  Canotti  in  data  »5 
l'ebbra jo  172G,  in  cui  dice:  che  don  Loren- 
zo Annotti  gli  ha  mostrato  un  Petrarca  d 
antichissima  stampa  con  note  marginali  di 
sintomo  [ìrocardo  e con  una  memoria  di 
questo,  ove  dice  essergli  stato  quel  libro 
spiegato  Ja  Trifore  Gabriele  che  fu  amico 
del  liemto  e del  Casa  . 

9.  Annotazioni  nel  Dante  fatte  con  mess.  Tri- 
Zone  in  Bastano.  Anton  Marra  Snlvini  nella 
parte  seconda  delle  Prose  Toscane  ( Firenze 
173.1.  4)  Sezione  XXX.  p.  188.  scrive.4  Il 
nostro  Dante  fonte  d ceni  sapere  ancora  di 
piccole  note  e chiare  abbisogna  ; lo  che  ave- 
va incomincialo  a fare  un  dotto  nobil  vene- 
to, cioè  Trifon  Gabriele  tanto  dal  Bembo  e 
dagli  altri  letterati  del  suo  tempo  venerato  e 
celebralo , e io  ne  ho  veduto  il  rns.  pressagli 


eredi  deir  Accademico  Fiorentino  famoso 
Cosimo  Bortoli.  Anche  il  Crescimbeni  aveva 
detto  che  nella  Vaticana  si  conserva  una  co- 
pia a penna  della  Commedia  di  Dante  co* 
Commentarj  cavati  da  alcuni  discorsi  che 
Trifone  fece  in  Bassano  con  altri  lettorati  suoi 
pari.  Nulla  di  più  particolare  su  di  ciò  si  sa- 
peva, quando  nel  1826  Luigi  Maria  Reni 
professore  di  eloquenza  latina  e storia  Ro- 
mana nell’  Università  di  Roma,  e bibliote- 
cario della  Barberina,  frugando  in  que’  co- 
dici ne  trovò  uno  cartaceo  in  8.  if  quale 
recava  in  fronte  questo  titolo:  Annotazioni 
nel  Dante  fatte  con  messer  Trifone  in  Ba> 
sano . E siccome  da  questa  intitolazioBe 
sembrerebbe  che  non  del  solo  Gabrieli  fos- 
sero le  preziosissime  postille  ne’  margini, 
cosi  il  Rezzi  fattone  diligente  studio,  con» 
chiude  che  son  tutte  cosa  del  nostro  Gabrie- 
li, cioè  dettate  da  lui  e scritte  da  mano  di- 
versa. Imperciocché,  egli  dice,  sappiamo  che 
il  Gabriele  a somiglianza  di  Socrate  aveva 
in  costume  di  non  mettere  in  iscritturale  co- 
se sue,  ma  di  comunicare  liberamente  agli 
altri  quello  che  sapeva.  Queste  annotazioni 
scritte  da  tre  mani  diverse,  a grandissima 
fretta,  e con  parole  qua  e là  incominciate  a 
scrivere  e poi  datovi  di  penna,  mostrano  ap- 
punto che  si  scrivevano  mentre  altri  detta- 
va . Di  più  v’ha  il  Rezzi  incontrata  dai  prin- 
cipio alla  fine  la  stessa  sobrietà  e gravità  di 
dottrina,  e la  stessa  maniera  di  dire  la  quale 
dà  a veder  chiaro,  com’elle  sieno  fattura  di 
un  solo,  e non  di  più . Da  ultimo  ha  notato 
parlarvisi  sempre  in  prima  persona,  ed  ac- 
cennarsi a cose  le  quali  al  solo  Trifone  me- 
glio che  ad  altro  convengono;  leggendosi 
nelle  chiose  al  canto  I.  V edi  quello  che  ne 
tratta  il  mio  maestro  il  Bembo  nelle  sue 
Prose  della  Potgar  lingua  : e in  quelle  al 
canto  XV.  Chiarentana  monte  qui  sopra 
Bassano  ove  ora  sono  ; e nel  canto  XX. 
Duale  nell*  a rzenà  de' vinixiani,  con  gran- 
dissima laude  di  mia  patria  è fatta  questa 
comparazione  ec  (Vedi  Lettera  del  Rezzi 
a Giovanni  Hosini  professore  di  eloquenza 
nella  Università  di  Pisa,  sopra  i manoscritti 
Barberiniani  commenti  alla  divina  comme- 
dia di  Darfte  Alighieri.  Roma  presso  Vin- 
cenzo Poggioli  1826.  8). 

Quanto  all’ opere  altrui  che  o in  tutto  o in 
parte  sono  frutto  degl’ insegnamenti  di  Trifo- 
ne, premetto  che  molte  dovrebbero  essere.  Ma 
siccome  avveniva  allora  ciò  che  anche  adesso, 
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cioè  che  molli  fan  sue  le  cose  dagli  altri  ap-  poteva  dar  la  nostra  Repubblica,  ma  quelle 

prese,  senza  pur  degnarsi  di  far  la  dovuta  ri-  ancora , che  mi  haveva  già  dato  la  Romana 

cordanza  del  maestro,  cosi  pochi  sono  gli  scrii-  Corte . ( Voi.  II.  p.  372.  Pino);  parole  pres- 
tori i quali  candidamente  abbian  confessato  so  che  simili  a quelle  nella  Pila  contenute: 

esser  di  Trifone  le  cose  da  loro  dette;  e ce  lo  onde  havendo  rifusati  et  fuggiti  gli  honori 

fa  assapere  il  Daniello  stesso  nella  dedicazione  et  le  dignità  che  non  solamente  ni  havereb- 

del  Tetrarca  MDXLI,  colle  parole:  cornuta  le  potuto  dar  la  rep.  nostra  ma  quegli  an - 

que  molti  molle  delle  cose  da  lui  udite  et  op-  chora  che  m'havea  già  dato  la  Romana 

parate  loro  trovati  et  ino  emioni  essere  affé**  Corte  a me  non  si  conviene  la  frequenta , 

min  la  qual  cosa  essi  come  ingrati  fanno.  Io  ma  la  solitudine , non  Rialto , s.  Marco,  et 

conosco  pero  le  seguenti . Piatte,  ma  valli  chiuse,  alti  colli  e piagge 

1.  Pila  di  tu.  Triphone  Gabriele , nella  quale  apriche.  Che  se  io  huvessi  voluto  le  città 
si  mostrano  a pieno  le  lodi  della  vita  sole - totalmente  contrarie  alla  sorte  di  vita  che 


tarla  et  contemplativa , in  8.  In  line  : In  Do- 
logna  per  Bartolomeo  Bonardo  et  m.  Anto- 
nio Croi  sì  Canno  MDXLlll.  il  trigesimo 
giorno  di  decemb.  La  dedicazione  è dell'Ac- 
cademico Intricato  al  molto  honorato  m. 
Triphone  Beato,  in  data,  dagli  studi  di  Bo- 
logna il  dì  di  s.  Lulia  del  MDXLIII;  il 
quale  Intricato,  essendogli  venuta  alle  mani 
questa  Vita,  pensò  di  dedicarla  al  Benzio 
per  tre  motivi;  il  primo  per  la  somiglianza 
del  nome,  i!  secondo  per  la  uniformità  della 
vita  in  ambedue  innocente,  e il  terzo  perché 
serva  d’  esemplo  a tutti  quel  venerando  vec- 
chio et  vero  {nelle  cose  volgari  massima- 
mente  ) oracolo  di  questa  età  ni.  Triphone 
Gabriele.  L*  operetta  comincia;  Certiss.  mi 
rendo  figliuolo  carissimo  cheta  debbia  sape- 
re che  ire  sorti  di  vite  sole  tutti  gli  huomini  si 
ritrovano  ec.  In  fine  della  vita  avvi  quell’e- 
pitaffio che  ho  indicato  fralle  dime  di  Tri- 
fone; e chiudesi  col  sonetto  del  Bembo 
a lui  : Tripkon  che  'ave ce  di  ministri  e ser- 
vi. lo  non  sarei  lontano  dal  credere  che  que- 
sta Viui  sia  o dettata  dallo  stesso  Gabriele 
a qualche  amico,  o anche  scrìtta  da  lui,  e 
pubblicata  dall'anonimo  Intricalo ; e me  ne 
persuaderebbe,  I*  essere  in  persona  prima, 
senza  elogi  a se  stesso,  ma  in  via  sem- 
plice. ed  istruttiva,  sullo  stile  usato  dal 
Gabriele  nei  dialoghi  che  da  altri  furono 
stesi,  e che  or  ora  saranno  indicati.  Inoltre 
fralle  lettere  di  lui  sopra  accennate  avvi 
quella  a Vincenzo  Rimondo  cb*  è datata  so- 
pra C Orchone  il  giorno  quarto  di  aprile 
■ 5ag,  cioè  parecchi  anni  avanti  della  stampa 
della  Vita,  nella  qual  lettera  si  leggono  que- 
ste parole:  il  mio  proprio  non  sono  anioni 
(intende  cause  od  atti  giudiziali)  ma  studi 
non  piazze,  et  Rialti,  ma  valli  chiuse,  alti 
colli  et  piaggi*  apriche , havendo  a questo 
fine  lasciato  nonsolamente  le  dignità  che  mi 


ho  eletto  haverei  atteso , come  gli  altri  fanno, 
ad  arricchire  per  potere , come  essi  credono, 
honorevole  tra  le  gemi  apparere  ; et  se  al- 
cuno fia  che  me  ne  ripigli  ( che  molti  perav- 
ventura  ne  sono ) cerchi  di  procacciare  a se 
quello  eh ’ ho  io  sempre  poco  o nulla  prezza- 
to: et  lasci  me  nella  mia  quiete  et  in  questa 
solitudine  contento  stare.  Tuo  inoltre  far 
credere  che  sia  fattura  dello  stesso  'Trifone 
questa  vita,  il  già  ricordato  epitaffio  al  qual 
si  premette  : hpitaphio  del  medesimo  m. 
Triphone  Gabriele  nella  sua  morte  ; 1*  esse-  * 
re  stata  inserita  questa  Vita  nel  Dialogo  del- 
la Sfera  di  Iacopo  Gabriele,  che  qui  sotto  • 
noterò,  come  cosa  tratta  dalla  voce  e dagl*  in- 
segnamenti di  Trifone;  e finalmente  il  con- 
tener essa  la  descrizion  dei  piaceri  della  vil- 
lo, cd  alcuni  morali  precetti,  operette  due 
che  il  Sansovino  a Trifone  attribuisce,  come 
abbiam  veduto  di  sopra.  Nulla  però  si  rica- 
va da  quest*  Opuscolo,  ebe  interessar  possa 
le  viste  di  un  biografo  di  Trifone,  altro  non 
essendo,  come  dico,  che  un  Trattato  della  vi- 
ta rustica  con  continue  morali  riflessioni.  Il 
Foscarini  ( Leti . l enez . p.  5i5.  nota  a65.  ), 
ricorda  una  edizione  di  questa  Vita  uscita 
dalle  stampe  di  Bartolommeo  Cesano . V e- 
nezia  lóà^.  8 e la  ricorda  anche jl  pattizio 
Lorenzo  Antonio  da  Ponte  nel  mss.  suo  di- 
scorso sul  Gabriele,  come  già  esistente  tra  » 
libri  del  fu  consigliere  Giuseppe  Gradenigo 
da  santa  Sofia,  ma  non  la  ho  veduta  ; e non 
è notata  nè  anche  dallo  Zeno  che  ne  parla 
( Ann.  al  Font.  Voi.  II.  0-  126)*  Se  il  Cielo 
avesse  conceduta  vita  piu  lunga  a uno  de* no- 
stri più  culti  giovani  scrittori,  a Giamhaiista 
trasparì,  morto  a’  26  genn.  1801  avressimo 
letto  una  bella  vita  di  Trifone  intorno  a cui 
alcune  poche-  notizie  aveva  potuto  soltanto 
raccorre,  anche  per  mio  mezzo  . A tessere  la 
qual  vita  potrebbero  intanto  servire  di  scorta 
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uesfe  mie  memorie,  e principalmente  la  in- 
coazione de'  libri  ne' quali  Trifone  ebbe 
parte  perchè  da  questi  veramente  si  può  ave* 
re  saggio  dei  giusti,  e fondati  giudizi!  suoi 
sull' opere  altrui,  e de’ suoi  pensamenti  in 
materie  mulriplici,  e svariate  : e recandoli 
«otto  gli  occhi  de’ leggitori  con  tutte  quelle 
osservaaioilt  di  cui  abbisognassero  se  ne  ca- 
verebbe grandissimo  partito  per  una  vita,  o 
per  un  elogio  ben  degno  di  tanto  uomo, 
a.  In  epistolari!  q.  ìloratii  Fiacri  de  arte  poe- 
tica Iasonis  de  Nores  Cipri/  ex  quotidianis 
Tryphonis  Cabriteli}  sermonibus  interpreta- 
fio  ec  Venetiis  apud  A n dream  Arrivabe - 
num  M.  D.  LUI.  8.  Giason  de  Nores  dedi- 
cando questo  libro  Calcerando  de  Nores 
fralri  amantissimo  et  loco  parentis  hahendo 
confessa  molto  egli  dovere  a Trifone  alla  cui 
dottrina,  tnnqudm  sitientes  ad  fontem  venie» 
burnus,  e dai  sermoni  del  quale  optimas  et 
ad  percipiendas  lite  ras  et  ad  recto  viven- 
dum  rationes  haurirentus . Indi  soggiunge 
di  unire  in  questo  libro  e di  pubblicare  tutto 
ciò  che  venne  a conoscere  intorno  l'arte  poe- 
tica di  Orazio,  dietro  le  narrazioni  e le  spo- 
sizioni del  Gabriele,  tanto  a voce,  quanto 
per  lettera,  onde  abbiasi  un  sogno,  benché 
minimo,  dello  ingegno  e del  sapere  di  Tri- 
fone, e se  si  approverà  qualche  cosa  in  cote- 
sto commento,  sappiasi  td  uni  Cabrieho  ac- 
ceptum  esse  referendum.  Alla  fine  dell’ope- 
ra vi  è quel  latino  traltatello  della  Sfera,  di 
cui  ho  detto  al  num. a.  delle  Opere  di  Trifone. 

5.  Regole  Grammoticali  di  m.  lacomo  Cabrio- 
lè , non  meno  utili  che  necessarie  a coloro , 
che  dirittamente  scrivere  ne  la  nostra  natia 
lingua  si  dilettano.  In  fine:  la  V enetia  per 
Giovanni  de  Farri  et  fratelli.  NelF  anno 
MDXLV.  4.  Questo  libro  di  cui  è editore 
Giovanni  Griffio  è tutto  frutto  dei  ragio- 
nameli di  Trifone  fatti  con  Iacopo  Ga- 
briele suo  nipote,  il  quale  nell' indirizzare 
il  Trattato  a ni.  Luca  Pollani , dice  : vi 
mando  quel  poco  che  io  ho  potuto  racco- 
glier da  un  ragionamento  eh'  io  feci,  non  ha 
guari,  col  detto  mio  zio,  il  quale  havendo 
io,  mosso  dalle  vostre  j uste  preghiere , richie- 
sto che  gli  piacesse  le  regole  che  egli  giudi- 
cava che  si  dovessero  osservare  da  coloro 
che  desiderano  scriver  alcuna  cosa  in  que- 
sta nostra  favella , raccontarmi , disse,  che 
ciò  farebbe  volentieri , et  nel  propinquo  giar, 
dino  entrati,  sotto  F ombra  <t  alcuni  pergo- 
lati di  riti  carichi  di  molte  foglie,  sopra  un 


rosso  seggio  sedemmo,  ove  eos I a dire  inco - 
mi  ridà  ni.  Triphone ...  Chiudesi  il  ragiona- 
mento di  Tri  Ione  : detto  che  così  hebbe  m. 
Tryphone  si  levò  ec.  il  giorno  quintodecimo 
di  maggio  1 555 . Furono  ristampate  queste 
Regole  Grammaticali  dallo  stesso  Iacopo 
Gabriele,  con  molte  aggiunte,  in  Venezia 
per  Gin .•  Griffio,  in  8.  senza  data,  ma  che 
dalla  dedicatoria  vedesi  essere  1548;  e dal 
Sansovino  a p.  delle  (Jsservationi  della 
lingua  volgare.  Ven.  ió6a.  8.  e furono  pari- 
menù  inserite  nel  voi.  H.  degli  Autori  dei 
ben  parlare.  V enetia  i6t43.  4.  seguendo  1* 
edizione  seconda  i548.  È però  a notare 
che  la  prima  edizione  1 5^.5  fu  data  fuori  all* 
insaputa  di  Iacopo  Gabriele,  e quindi  riusci- 
rono queste  regole  incorrette  e manchevoli , 
come  s’esprime  lo  stesso  Gabriele  nella  ristam- 
pa piè  copiosa  del  i540  ; del  che  non  vuoisi 
far  carico  né  a Iacopo,  nè  a Trifone;  ma  si 
al  Griffio  editore  clic  abusò  nel  pubblicarle 
senza  passar  di  concerto  coll'autore  . Diome- 
de Borghesi  però  in  una  lettera  a moni.  Asca- 
nio  Piccolomini,  da  Brescia  a6  febb.  iS8a, 
che  sta  a p.  5.  della  prima  parte  delle  lettere 
di  lui  ( Roma  1701  per  il  Mascardi  in  8 ) 
dà  questo  giudizio  sull'opera  di  Trifone: 
GF  insegnamenti  del  Gabriele  essendo  po- 
chi non  potrebbero  gran  fatto  esser  giovevo- 
li j benché  essi  fosser  tutti  fondati  ne  ir  uso 
et  nella  ragione.  Da  una  lettera  di  Claudio 
Tolomei  a Fabio  Benvoglienti.  ( Ven.  Gioli- 
to 4-  P*  ao9  ) •*  viene  a conoscere  un 
contrasto  avuto  dal  Benvoglienti  con  m. 
Trifon  Gabrielli  intorno  a cose  di  lingua, 
e credo  propriamente  intorno  alla  nuova 
maniera  ael  verseggiare  dal  Tolomei  pro^ 
mossa  e difesa  (di  che  vedili  Tiraboschi 
(Storia.  Voi.  VII.  Parte  V.  pag.  1807  edia- 
Ven.  1824  )•  Prende  motivo  il  Tolomei  di 
laudare  il  Gabrieli  come  huomo  dì  molte 
lettere,  di  fin  giudizio , e <F  invecchiata  ispe- 
riensa , che  sa  benissimo  con  quai  colpi  f e» 
rire  a tempo,  e coni  ri  possa  e debbia  pren- 
de, re,  legar  e vincere  il  suo  giovane  avversa- 
rio . Ma  consolatovi  ( dice  al  Benvoglienti  ) 
allegramente  perchè  se  bene  haverete  per- 
duto ( il  che  pur  non  so  ) in  ogni  modo  vi 
sarà  glorioso  F haver  combattuto  con  lui..,, 
certamente  s*io  contrastassi  con  lui,  m*awe- 
rebbe  quel  che  diceva  M.  Tullio  di  Catone , 
che  non  men  lo  molestava  il  rispondere  a F. 
autorità  di  Catone  che  a* suoi  argomenti. 

4.  Dialogo  di  m.  lacomo  Gabriele  nel  quale 
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de  la  iphcra  et  degli  orti  et  accasi  de  le 
stelle  minutamente  si  ragiona.  In  fine  . In 
renetta  per  Giovanni  de  Farri  et  fratelli 
ne  1 anno  MDXLV.  4*  Al  Cardinal  Bembo 
in  data  1 settembre  il  Gabriele  dedica 
l'opera  per  due  motivi;  il  primo  perché  il 
Bembo  dilettali  anche  di  questa  sorte  di  stu- 
dii*  e il  secondo  perchè  in  questo  libro  si 
contiene  dentro  la  vita  del  reverendo  m. 
Triphon  Cabritele  mio  zio  da  vostra  signoria 
reverendissima  per  sua  infinita  humanità 
molto  amato  et  havuto  caro  ; e in  fatti  dalla 
pag.  37  tergo,  alla  pag.  33  si  comprende  la 
Fila  di  Trifone,  cioè  quella  stessa  ebe  ve- 
demmo impressa  a parte  nel  1043,  tranne 
qualche  mutamento  di  parole,  e tranne,  che 
in  auesta  ristampa  parlasi  in  tersa  persona, 
laddove  nell’ ed  tzion  i543  parlasi  in  prima. 
Anche  questo  Dialogo  è composto  in  parte 
dai  ragionamenti  tenuti  da  Trifone  con 
Iacopo,  dicendo  questi  nel  Libro  I.  p.  5:  mi 
i venuto  nell'animo  di  narrarle  alcuni  non 
men  utili  che  dilettevoli  ragionamenti  sopra 
ciò  (1'  astrologia ) havuti  dal  nobilissimo  m. 
Marta  Gradonico , m.  Bernardino  Daniello 
da  Lucca , et  in  parte  da  ni,  Andrea  Ca • 
bride  mio  cugino  et  da  me,  con  il  non  men 
dotto  che  buon  reverendo  rn.  Triphon  Ga- 
briele mìo  zio  net  anno  di  nostra  salute 
1Ó56. 

5.  La  Poetica  di  Bernardino  Daniello  Lucche- 
se. In  fine.  In  Fine  gin  per  Giovan  Anto- 
nio di  Sicoiini  da  Sabio  C anno  de  nostra 
salute  MDXXXVI.  /».  Scrivendo  a mesitr 
Andrea  Cornelio  eletto  vescovo  di  Brescia  (a 
pag  6)  dice  che  il  poeta  bisogna  che  coltivi 
I*  ingegno  coll'  arte,  la  qual  coca  come  iar  si 
possa  con  certi  ragionamenti  havuti  dal  mio 
sempre  venerando  signore  et  dottissimo  pre- 
cettore m.  Triphon  Gabriele  meco  et  con 
duo  suoi  nepoti  in  Bassano  C anno  di  nostra 
salute  mille  cinquecento  e trentatre  io  hora 
a voi  molto  reverendo  et  illustre  signor  mio 
intendo  di  dimostrare . Questi  nepoti  erano 
ra.  Andrea  e m.  Iacopo  Gabrieli;  e dice  che 
Trifone  in  Bassano,  parte  delle  bore  del 
giorno  lunghissimo  ( perciocché  di  maggio 
era ) in  cantar  tutto  solo  di  colei  le  lode  che 
della  nostra  salute  fu  genitrice , et  parte  in 
non  meno  udii  che  piacevoli  ragionamenti 
con  i duo  sopranominati  giovani,  dispen- 
dendo si  stava . 

g,  Della  imitazione  poetica  di  m.  Bernardino 
Partheaio , al  molto  re  varca,  et  illusi,  mon- 


signor Melchior  Biglia.  Vìnegia.  Giolito . 
1 ™o.  4 È.  composta  quest*  opera  da  un  con- 
tinuo dialogo  tra  il  Parremo,  Paolo  Marmilo 
Giovan  Giorgio  Trissino,  e Trifon  Gabriel© 
in  Murano  tenuto  negC  anni  passati ; dalla 
qual  espressione  pare  che  non  sia  finto  e ira» 
maginato  dopo  la  morte  del  Gabriele,  ma 
che  lui  vivente  abbia  avuto  tuoso. 

7-  Libro  de  la  repubblica  de  Fimtiani  compo- 
sto per  Donato  Giannotti.  In  fine.  Fine  del 
primo  dialogo  della  rep.  de  Finitiani  com- 
posto per  Donato  Giannotti  a Francesco 
Nasi  patrizio  Fiorentino  Stampata  (cosi)  in 
Roma  per  Antonio  Biado  del  M.  D.  XXXX. 
8.  Dai  Ragionamenti  che  con  Giovanni  Bor- 
gherini  fiorentino  ebbero  due  gentiluomini 
viniziani  M.  Trifora  Gabriello,  e m.  Girola- 
mo Querini,  e con  loro  m.  Nicolò  Leoni  co, 
hu omini  tutti  di  molte  e di  rare  virtù  ador- 
nati et  per  fama  assai  chiari  e illustri , a* 
quali  ragionamenti  presente  trova  vasi  il  Gian- 
notti, trasse  egli  la  materia  per  questo  suoji* 
Lro.  Cosi  il  Giannotti  medesimo  attesta  nel 
principio  (p4g-  a.  o.)  dando  elogi  al  genere 
di  vita  da  Trifone  intrapreso,  alla  tranquillità 
del  suo  animo,  alla  dottrina  sua  ec.  Vedi  an- 
che il  Foscarini  {Letter.  Fenez.  p.  5a8.  Sat). 
nota  007).  Questo  libro  che  ni  più  volte 
stampato,  e anche  nel  voi.  I.  dell’  opere  del 
Ciannotti  impresse  a Pisa  nel  1819  per  cu- 
ra di  Giovanni  Resini,  contiene  un  argomen- 
to che  fu  gii  innanii  trattato  dal  celebre  car- 
dina! Gasparo Conlarini,  sebbene  la  edizione 
prima  dell*  Opera  del  Contarmi  de  Magistra- 
ti bus  et  Répu blica  F enotera m sia  stata 
eseguita  tre  anni  dopo  quella  del  Giannotti, 
cioè  itf  Parigi  del  mentre  il  Giannotti 
fu  impresso  in  Roma  nel  1Ó40.  Cli’  egli  ab- 
bia scrìtto  prima  del  Giannotti  è chiaro  e 
da  ciò  che  dice  il  Foscarini  ( i et  ter.  p.  3a6) 
e da  un  foglio  a stampa  rarissimo  eh*  io  ten- 
o il  quale  dà  un  epitome  latina  dell’  opera 
elContarini  manuscritta  pervenuta  alle  mani 
di  Michele  Va  se  osa  no  in  Parigi,  e quest’ epi- 
tome reca  l’anno  della  stampa  1039.  Quand* 
anche  per  altro  il  Contarmi  avesse  scritto  dc^ 
po  del  Giannotti  é certo  che  nessuno  in  que- 
sto argomento  superò  il  Contarmi,  e solo  esso 
Giannotti  e il  Foglietta  lo  hanno  uguagliato-, 
il  che  per  altro  non  è pìccola  lode  pel  Gian- 
notti. e quindi  pel  nostro  Trifone  e pel  Que- 
rini < malgrado  che  l’opera  del  Giannotti  la 
quale  dove»  esser  divisa  in  tre  ragionamenti 
non  ne  contenga  che  un  solo,  e malgrado 
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che  il  Giannotti  stesso  siasi  per  masso  di  por- 
re in  bocca  al  Gabriele  de’ragionamenti  che 
male  s’addicono  a un  cittadino  e patrizio 
veneziano  di  tanta  opinione  d*  integrità  e d’ 
innocenza  come  fu  Trifone;  oltre  le  traviate 
conghietture  e decisioni  fatte  del  proprio  dal- 
lo slesso  Giannotti,  delle  quali  tutte  cose 
veg^asi  il  Foscarini  p.  029.  e le  Annotazioni 
di  Nicolò  Crasso  al  libro  del  Giannotti  ( An- 
notazione a.  p.  36o.  ediz.  1678). 

8.  Dante,  coli  esposizione  di  m.  B •rnardino 
Daniello  da  Lucca  ec.  In  V enezia  appresso 
Pietro  da  Fino.  MDLXVlII:  A-  Lo  stampa- 
tore nella  dedicazione  a Giovanni  di  Fino 
dice  che  di  fuori  le  fatiche  del  Daniello  on- 
de si  vivifichi  la  memoria  di  esso  ni  Ber- 
nardino che  fu  inolio  amato  da  iti.  T rifon 
Gabriello  suo  precettore.  Diomede  il  irgli  .si 
( Lettere  Disc  Parte  llf.  p.  a3z)  dice  che 
molti  affermano  essere  stato  il  Gabriele  faci- 
tor  di  questo  commento  che  va  per  le  mani 
altrui  sotto  il  nome  del  Daniello;  egli  però 
non  Io  affermava  né  negava;  ed  altri  dopo 
di  lai  ripetono  la  stessa  cosa  ( Vedi  il  Cre- 
sci miteni,  lo  Zeno,  l'Haiui  ec. ).  Ma  il  pro- 
fessore Luigi  Maria  Rezzi,  che  abbiam  ricor- 
dato al  n.  9 dell* opere  di  Trifone,  per  to- 
gliere il  dubbio  insorto  fra’ dotti  cui  debba 
veramente  attribuirsi  cotesta  esposizione, 
esaminò  il  Codice  delle  Annotazioni  nel 
Dante  fatte  con  ni  esser  Trifone  in  Passano, 
e confrontatolo  coll’ opera  del  Daniello  vide 
altro  essere  le  annotazioni  del  primo,  altro 
quelle  dell' ultimo;  cosicché  liberò  dalla  Uc- 
cia di  plagiario  il  Daniello,  che  sebbene  du- 
bitativamente, vcnivagli  data.  Ciò  peraltro 
non  toglie  che  il  Daniello  discepolo  di  Tri- 
fone abbia  in  qualche  parte  approfittato  del- 
le lezioni  del  maestro  onde  illustrare  la  Di- 
vina Commedia,  coinè  vedremo  or  ora  aver 
fatto  intorno  al  Tetrarca,  né  perciò  potrà 
avere  la  taccia  di  plagiario  o di  volersi  far 
bello  dell'altrui  penne. 

g.  Il  Petrarca  con  / esposizione  di  Bernardino 
Daniello  da  Lucca . In  V enezia  per  G10. 
Antonio  de  Nicolini  da  Snbio  1 -Hi  in  4.  Il 
Daniello  che  dedica  il  libro  al  Vescovo  di 
llrescia  Andrea  Cornelio,  dichiara  lealmen- 
te che  queste  sue  fatiche  sano  in  gran  parte 
tii  Trifon  Gabriello,  uomo  non  meno  di  som- 
ma bontà  che  dì  profonda  dottrina,  e.  (T  otti- 
mo e raro  giuditio  dotato  lamentandosi  anzi 
perchè  alcuni  maligni  accusano  esso  Daniel- 
lo d*  ignoranza  dicendo  tutto  quello  che 


per  lui  s' è scritto  e si  scrive  esser  cosa  più 
tosto  di  esso  m.  Triphone,  che  sua  ; al  che 
egli  difendendosi  porU  l'esempio  di  Platone 
il  quale  del  suo  Socrate  fece  quello  eh'  io 
bora  di  quest'  altro  mio  novello  Socrate  ho 
fatto  e di  fare  intendo  per  f avvenire  in  tut- 
te le  cose  : giovandomi  in  questo  esso  Pla- 
tone imitare . Il  Menagio  nelle  Mescolanze 
(Rotterdam  169».  8.  p.  *8)  ripete  la  stessa 
cosa  dicendo:  il  DanieUo  è commendato  per 
buono  sposi tore  del  Petrarca  : le  di  cui  spo- 
sizioni  vengono  attribuite  a Messe r Trifone 
intendentissimo  del  Petrarca.  Cosi  il  soprac- 
cennato Diomede  Borghesi  ( Parte  III.  pag. 
iG.  Lefter.  discorsive  ) disse  che  affermava^ 
da  molti  che  di  questo  commento  era  auto- 
re non  il  Daniello,  ma  Trifon  Gabriele  . Il 
Professare  Antonio  Marsand  uomo  lettera- 
to, e assai  benemerito  del  Petrarca,  non  en- 
tra nella  quistione  di  chi  sia  il  commento  ,* 
ma  non  lo  trova  perì  cosi  maraviglioso  co- 
me il  dice  il  Menagio;  trova  piuttosto  ottimo 
il  testo  .(  Biblioteca  Petrarchesca.  Milano 
1816.4  p.  49)-  A me  pare  che  non  siavi 
quistione,  stani o alle  stesse  parole  de!  Da- 
niello nella  detta  dedicazione  al  vescovo 
Cornare,  cioè  che  il  commento  è in  gran 
parte  di  Trifone , intendesi  raccolto  dalla 
voce,  dalle  lezioni,  dai  ragionamenti  del 
Gabriele  suo  precettore  ebe,  come  abbiam 
veduto,  suonava  e Dante  e Petrarca  a’  suoi 
amici  e discepoli . Converrebbe,  come  ha 
fatto  il  professor  Rezzi  nel  Dante,  poter  rag- 
guagliare col  Commento  del  Daniello  i 34*. 
quel  Petrarca  mss.  che  vide  il  Tomasini,  e 
che  ho  indicato  al  n.  8 delle  opere  di  Trifo- 
ne, e accertarsi  dalla  corrispondenza,  o no, 
delle  annotazioni . Nella  ristampa  del  Pe- 
trarca col  Daniello  eseguitasi  nel  1649  da' 
fratelli  Nicolini  da  Sabio  in  4*  si  è ommessa 
la  dedicazione  al  Cornaro,  non  si  parla  pun- 
to di  Trifone  e vi  fu  in  molte  parti  accre- 
sciuto il  Commento.  Del  Tetrarca  soleva  dire 
Trifone  che  t esser  nato  Toscano  e saper  ben 
la  sua  lingua  ed  in  contrario  il  non  saper 
la  latina , benché  C arte  tenesse,  fu  cagione 
di  farlo  grande  neir  una  ma  nelF  altra 
molto  manco  che  mediocre  ( Speroni  Opere 

I.  a*4  ) * 

io.  Potrobbesi  qui  anche  registrare  il  Dialogo 
del  Gentilhuomo  Fenetiano  stampato  in  Ve- 
nezia nel  i566  dal  Rampaxzetto,  nel  quale 
Francesco  Sansovìno  fa  parlare  anche  Tri- 
fon  Gabriele.  Ma  essendovi  molto  a sospet- 
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lare  che  ciò  sia  una  finzione,  e che  il  Ga- 
briello punto  nè  poco  in  quel  dialogo  eia  en- 
trato, cosi  non  vi  do  alcun  peso.  11  sospetto 
poi  nasce  dallo  avere  il  Sansovino  voltata 
nel  detto  Dialogo  una  lettera , allora  ma- 
noscritta, dì  Bernardino  Tornitane  a messer 
Francesco  Bongo  del  clarissìmo  messer 
Antonio,  di  Padova  adì  XXX  agosto  MI)L; 
approfittando  cosi  in  gran  parte  delle  fatiche 
altrui,  senza  nominare  il  vero  autore.  La  co- 
sa fu  scoperta  dal  chiarie».  ab.  Morelli  che 
ne  parla  a pag.  laa.  ia5  delli  Cedici  Irania- 
ni mss.  Venezia  1776  4*  E questa  Lettera 
fu  poi  pubblicata  nel  Tonio  XVII  della  Rac- 
colta Ferrarese  di  opuscoli.  Fine  gì  a 1785. 
4.  premessavi  una  dedicazione  di  Giannan- 
tonio  Coleti  a Giulio  Tcmitano  da  Oderzo, 
nella  quale  cerca  di  ribattere  la  taccia  di 
plagiario  data  dall’ab  Morelli  al  Sansovino. 
Vedi  anche  1’  edizione  dell1  opere  del  Mo- 
relli, data  in  luce  da  Cartclcmmeo  GamLa 
( Voi.  111.  p.  53a.  ). 

Prima  di  care  la  serie  degli  scrittori  da  me 
veduti  ed  esaminati  per  tessere  questo  articolo, 
noto  che  Pietro  Angelo  Spera  da  Pt  n erico 
nel  suo  libro  stampato  a Napoli  nel  164*.  4- 
De  nobilitate  professorum  grummaticae  et  hu- 
manitatis  utriusque  linguae : a pyg  4^5.  4®4 
del  Libro  IV.  scrive:  Tryphon  Gabrielius 
Dalmata  vir  fuit  cui  aetas  ista  paucissimos 
haberet  quos  latinorum  graecarvniq.  Utero - 
rum  notitiam  posse t conferre.  Fuit  insuper 
philosvphiae  studiis  addictissimus  et  in  versa 
/adendo  elegans,acutus,  ingenhsus  oc  tersus . 
Venetiis  educata  s est  a pud  clarissimum  de- 


ctissimumq.  virum  lliercrynum  Denatum 
mex  Albertum  Pium  Carpcrum  principe m se- 
cut us  vitae  reliquum  Itnqus  itlius  cuspidi s 
transegit.  Accidit  isti  o/iquet  post  ennos  ma- 
niae  species  quaedam  Timcttica  ut  humanum 
genus  emne  devitoret  r.utliusq.  cimuterniun 
sopra  biduum  site  triduum  svstinere  pcsset, 
quia  eticm  studiosissime  colle  quia  ipsa  decli- 
nalaty  quae  et  foniliares  et  adolescentes  ab 
eo  su n,m opere  expetebant.  Ad  ejus  enim  do- 
ctrinam  uti  sitientes  ad  fonte  m occedtbont  ut 
eptimas  et  ad  pcrcipiendas  litteras,  et  ad  ro- 
de vivendum  raticnes  ex  ipsius  ha  uri  re  ni  ser- 
mcnilus , tónta  ìis  ineroi  suavitas  cum  singu- 
ltì ri  gravitate  conjuncta.  Bejerunt  ncn nulli  per 
tius  solitudini»  et  quietis  amore  prìvatam  elt- 
gisse  vitami  ab  cmni  curo,  et  cmbiticne  alie- 
ne ni,  quam  alia  de  causa , henestumque  etium 
humanissin.a  in  ncbiles  aliquot  adolescentes 
lìbera  litote  traduxisse . ut  ex  ammirabili  expo- 
siticne  in  llcratii  poetica  ni  liquido  appare f, 
quam  losca  de  Ricrei  disdpulus  edidil  atq.  tn 
Cic.  craticnes.  Alno  io  qui  non  osservo  se  non 
che  m’  è nuovo  udire  che  Trifone  fesse  Dal- 
mata; che  tassasse  la  sua  vita  sotto  eli  auspici! 
di  Alberto  Pio  principe  di  Carpi,  e cne  siasi  da 
lalun  sospettato  che  un  effetto  di  mania  detto 
Tìnunico  da  Tirrene  Ateniese  aLLialo  portato 
a fuggire  il  genere  umano  e starsene  solo  sen- 
za veder  alcuno  e due  e tre  giorni  ; impercioc- 
ché le  genealogie  patrizie  Veneto  e nato  in 
Venezia  il  dicono;  passò  la  tua  vita  in  Venezia 
e nel  dr  minio  non  soggetto  a principe  este- 
ro; (1)  l’aver  abbandonato  » pubblici  ufficii 
fu  effetto  solo  del  .suo  genio  per  lo  studio,  e 


(1)  //  Tira  lo  schi  eie  parla  di  Alberto  Fio  ( Lettori  hai.  T.  VII.  Parte  IL  p.  098.  099.  ediz. 
V en.  t8a4)  dice  che  fra  gli  eruditi  i quali  Alberto  tenetesi  in  casa  o a maestri,  o a compa- 
gni era  Trifone  da  Costantinopoli.  Similmente  nella  Biblioteca  Modenese  ( IV.  p.  16C  ) 
dice  che  Alberto  aveva  amicizia , dopo  Aldo  Manuzio , con  Trifone  Bizantino  e Marco  Musu- 
no;  il  primo  de’quali  non  è conosciuto  altronde,  e del  secondo  si  è parlato  nella  Letteratura. 
E prima  del  TiraLoschi  ciò  ricordava  Genesio  Scputvcda  ne/VWntajM. logia  prò  Alberto  Pio 
principe  Carrariensi  in  Erasmum  Rotei edamum  (p.  5<j6.  Opera  Omnia  Col.  Agripp.  iGoa. 
fot.  ) ove  a pag.  Goa  scrive  che  erano  cempagni  di  Alberto  Aldus  Manulius,  Tryphon  Bizan- 
tius,  Marcus  Musurus  viri  utriusque  linguae  cognizione  praesfantes.  Vedasi  dunque  che  lo 
Spera  due  personaggi  confondendo  cioè  Trifcn  GaLrielt-,  e Trifon  Dalmata  ne  fece  un  so- 
lo. Ma  qui  mi  cade  in  acconcio  di  rettificare  le  idee  di  questi  Scrittori ; e di  far  osservare 
che  Trifone  malamente  detto  Bizantino  0 da  Costantinopoli,  altri  ncn  è che  Trifone  della 
famiglia  Bisanti  o de Bijanzii  antichissima  e cospicua  Dalmaiira  da  Catterò  ; il  perchè  chia- 
m ava  si  ccmuncmente  Trifon  Dalmata.  Egli  dottore  in  legge , in  filosofa , e teologia  eccel- 
lente professò  pubbliche  lettere  greche  e latine  negli  Studi  di  Bologna  e di  Perugia,  della 
qual  cosa  fa  fede  Girolamo  Bigare/la  appo  il  padre  Francesco  Maria  Appendini  (Memorie 
degli  illustri  di  Cattaro.  liagusa  1O1 1.  0 pag  1».  12.)  il  quale  Appendini  poi  cor ghiet tura 
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per  la  vita  di  vota  e cristiana.  Fra  i moltissimi 
autori  che  ricordaci  Trifone  noterò  i seguenti. 

Anonimo.  Vita  di  M.  Trifone  Gabriele.  sS41  Si 
Arlotto  Lodovico.  Oliando  Furioso.  Canto  XLVl. 
slama  i 5. 

Alberici  Jacopo.  Scrittori  Veneziani,  p.  SI 
Aretino  Pietro.  Lettere.  Parigi  iGi»8-i6og.  Lib.  L 
p.  a33.  t°  Lib.  III.  p.  ay3.  33a.  Lib.  IV.  p. 
al  a il  8.  Lib.  V.  p.  aop.  3_ul 

Atanagi  Dionigi.  Lettere  tacete  et  piacevoli.  Li- 
bro Primo.  Veo.  i '»tta.  p.  3 a 9.  33o. 

Agostini  Giocarmi.  Scrittori  Veneziani.  T.  II.  p. 
557.  5 Stj.  fitti 

Jugurcllo  Giovanni  Aurelio.  Rime.  Trevigi  1 j65. 
i_a.  pag.  XI. 

Btccadd  i todovico.  Monumenti  di  varia  letterato» 
ra  nella  Vita  di  Beccadelli.  Bologna  1797.  ^ 
fol.  L p.  fi. 

Bembi  Pietri.  Kpisl.  familiare*.  Coincise  i58a*  p. 

lo-  4l. 

Bembo  Pietro.  Lettere  Volgari  Libro  secondo, 
compreso  nell’ Opere  Voi.  III.  ediz.  1729.  pag. 

toa.  m 3.  io  j.  iu5.  nifi.  1 07.  1 1 u.  »a3. 
Bembo  Petro  . Prose,  eiliz.  di  Nap.  17  »4-  voi.  Li 
p.  82;  ® Mime.  Bergamo  Lauccllolli  17S3.  p. 

1 5q.  a fìfi.  a fi  3.  3 f)  t.  a6~>. 

Borghesi  Diomede  Lettere  Discorsire.  Homa  1701. 
p.  alt  Parte  III. 

Borni  Frane.  Opore  burlesche.  Firenze  s 548  p. 


aa3.  ediz.  i55a.  p.  »88.  ediz.  1733.  p.  aa3.  a- 
diz.  1731.  Londra.  Lib.  L p.  3 ti 5. 

Ciescimbeni  Gio.  Mario.  Commentar],  Voi.  Ij.  par- 
te IL  p.  aoij.  aj.fi,  ai7-  Voi.  III.  aa.>. 

Contanni  Gasparo  . Quattro  Lettere  . Fiorenza 

i558.  H. 

Contarmi  Luigi  Giardino.  Parte  lì.  p.  307. 
Castelvetro  Lodovico,  Conira  il  Varchi;  ( Parchi  I* 
I1’ reo  bino  voi  II.  p.  ÓJ:  ediz.  Cominiana. 
Crescenti  Gio.  Pietro.  Corona  della  Nobiltà-  T.  II. 
p.  148.  186. 

Casa  Gio.  Onere.  Venezia.  1738.  jJ.  voi-  L p.  33. 

3d.  ?3n-  II.  436.  V.  60. 

Daniello  Bernardino.  La  Poetica,  Venezia  i53<>. 
Dante  coll'esposizione  di  Bernardino  Daniello. 

4."  Venezia  - i56tt  - nella  dedicazione. 

Del /rumo  Giulio  Camillo.  Opere  Venezia  i566.  p. 

.*9-  . 

Farsetti  Tom.  Gius.  Bibl.  manoscritta  * Parta  IL 
Venezia  «780.  p.  1 SS. 

Fiordi!  Jacopo . Detti  e fatti  memorabili  del  Senato 

p.  aiti. 

Foscaiini  Marco  Letteratura  Veneziana  p.  1 83. 
3i  3.  3a8  e Ragionamento  sulla  letteratura  Ven. 
ìS-itì.  1 in  piu  luoghi  e Lettera  mas.  a’di  lui 
nipoti  dall’ ambasciata  di  Roma.  ( Codice  da 
Ponte). 

Guùliccioni  Giovanni.  Opere.  Venezia.  Zatta  1780. 
4.  p.  X.WllI  a 1 7q.  e Rime.  Rogamo.  Lan- 
cellotti  1753.  1 nella  Vita. 

Gabriele  Jacopo.  Dialogo  della  Sfera.  Venezia 


che  questo  Trifone  sia  quel  desso  che  dicesi  essere  stato  Bibliotecario  del  duca  di  Modena , 
e del  quale  Pieno  balenano  fa  elogio  (nel  Librode/finfelicità  de*  Letterati  p.  1 54-  i55,«ir*. 
Milanese  r 839.  8)  dicendo  appunto,  ciò  che.  ripetè  malamente  lo  Spera  del  nostro  Gabrie- 
le, essere  stato  cotto  da  quella  mania  che  si  chiama  Timonica.  Al  qual  Trifone  Dalmatino 
lo  stesso  V alenano  a p.  ili  del  Libro  He xa metri.  Ode  et  Epigrammata  (T'enetiis.  Jolit. 
1 5 3q.  8.)  dirige  alcuni  endecasillabi  : i quali  son  anche  nelf  edizione  di  Roma  anteriore 
i5i3  in  4;  intitolata  Praeludia  quaedam  E diquesto  medesimo  Trifone  Dalmatino  fece  m ot- 
to r Agostini  nella  f^ìta  di  Girolamo  Donato  (IL  309).  Futn'i  poi  contemporaneo  un  altro 
Trifone  della  stessa  casa  Bisanti,  dotto  aneli  esso,  eletto  vescovo  di  Cattaro  nel  lóto,  che 
vi  rinunciò  nel  i55a  per  attendere  agli  studi ; e che  mori  del  xò\o,  del  quale  protetto  singo- 
larmente da  Domenico  Grimani  cardinale  scrisse  le  memorie  fra  gli  altri  il  p.  Parlati  nel 
T.  PI.  p.  ^78  dell Illyricum  Sacrimi.  Nè  solamente  con  quel  Trifone  Bisanti,  ma  eziandio 
con  Trifone  Benzio  fu  talora  scambiato  il  nostro  Trifone  Gabrieli,  com'ho  già  detto  di  so- 
pra parlando  del  Capìtolo  del  Molza.  Pel  Benzio  poi  ch'era  da  Assisi  uomo  pur  egli  di  let- 
tere, poeta  e filosofo,  e peritissimo  ncH arte  delle  cifre  vedi  1 articolo  che  stende  il  Mazzu- 
chetli  ( y di.  II'.  900)  e ciò  che  ne  dice  il  Crtscimbeni  (Lr ol.  iy.  Parte  li.  333).  Io  credo 
però  che  alcuni  Canni  di  Pompeo  Arnolfini  riportati  dal  Mazzuchelli  come  diretti  al  Bc ti- 
zio sian  diretti  invece  al  Gabriele,  poiché  il  sopranome  di  Socrate  era  dato  generalmente  al 
nostro  Trifone,  e non  al  Benzio  ; ma  non  posso  togliere  il  dubbio  non  avendo  sotto  /* occhio 
la  direzione  che  vi  darebbe  essere.  Un  pezzo  i questo : Ut  me  perpetuo  libi  obligati. . . prae- 
atante  animi  lui  nitore  Ut  eaepe  in  dubium  voces  apud  me  .An  Trvpbon  mage  Socratena 
aemuletiir,  Socrates  magia  an  suum  Trvpboneoi. 
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.5,5  ' e Rtjoic  Crunttictli.  iti.  1S45.  e Samovino  Frenetico  Veneti!  dciorilti.  Lib.  1 p. 

, j4.  Lib  XIII.  p-  *57.  I*  Oewrt*«iotri  dilla 
Ciannolti  Donato.  Libro  della  Rep.  de' Veo.  Roma  Lingua  volgare.  Ven.  1S61.  8.  pag.  agl.  4.  Co- 

, 5 .Q  g.  „ Yen  1C78.  col  Coniarmi,  p.  3 ilo.  Lo  to  Notabili  di  Veoeaia.  odia.  l565.  p.  So. 

Iteaso  odia.  Ialina.  Elio».  i63i.  p.  16.  at^j.  Speroni  Sperono.  Opere  (Veneria  1 7 4 o)  T.  L p. 
Gamia,  leali  di  lingua,  p.  83.  num.  3*1.  odi».  0*3.  n4  Sii-  353:  a 3;, 5,  348.  349.  470. 

1818.  IV.  ”4-  «5- 

Baim  1 Vie.  Frane.  Bibl.  italiana.  Milano  1771.  pag.  Stringa  Giotunni.  Veneaia  del  Sonaorino  amplia. 

18;.  n8.  533.  la  p 3gG.  l.“  e 4»7- 

linei  Veneaianì  del  aecolo  XVI.  Veo.  1788.  p,  7 3 Superbi  Agostino.  Eroi  Veneaiani.  LibroAH  p.  61. 
a.  . Timnln  Jnrnnfl  R in»r  Stanno  Con  «nelle  di  Mi* 


Lettere  di  nobili  V «lesiseli  illustri  del  secolo  XVI.  colò  Tiepolo.  Venexia  1039.  o.  pag  01. 

Veoeiia  Alvimpoli  «8*9.  pag.  65,  « 76  nella  lei-  Timboschi.  Letteratura  Italiana,  edis.  \ eoeta 
»•  e:,..:-  r.e«ot.ni*o.  . ft  »/.  T Vii  P*h*  TT  n.  656.  e die  iq8a. 


Tiepolo  Jacopo.  Rime.  Stanno  eoo  quelle  di  Mi- 
colò  Tiepolo.  Venexia  1839-  8.  pag  3i. 

<P’  t . • V ... a ll.l.  >nn  mila  V • noi  • 


tara  di  Giorgio  Gràdenigo.  ■ - - ..  • u .....  — e- r-o  J - 

Mcnagio  F.gidio.  Meacolanae.  1691.  p.  18.  Tolomci  Claudio.  Lellero.  Veo.  I >47  P-  209 

Morelli  Iacopo.  Codiai  Naaiam  volgari  . p.  i9J.  Toma, ini  Jac.  Pili.  Bibl.  Vaiar,  mia.  L.  t ini  1639. 

ia3.  aoi.e  Opereite.  eoi.  I.  p.  199.  aoo.  017.  p.  no.  col.  a. 

Martani  Antonio.  Biblioleca  Pctrarcheaca.  Milano  Tomitono  Hernardino.  Ragionamenti  della  lingua 
...e  _ l.  Tutelila  Venezia  Grillo  |545.  8,  n.  |3|.  143. 


8r4  T.  VII.  Parie  II  p tilG.  e pag  1984. 


l8a6.  p.  49-  r , 

Malteacci.  Ragionamenti  Toblici  - «dia.  ibl3  - p. 
Moccnigìii  Giacomo  e Tom  maio.  Rime.  Bretcia 

1736.  p.  XV  e 4».  « al  * 

.torri,  (de!  Jaiotl.  la  epistola-,  9 Dorati,  rlacci 
de  Arte  poetica  interpreta!, 0 oc.  Vcn.  1553.  8. 
Apologia  conira  l'Aulore  del  Varalo.  Padova 

i5yn  . 4.0  p.  >4  *•”  4«-  . 

fonie  Porca -.a  Antonio,  p-  ».  Diraorao  m«a.  intor- 


i vniliunv  nciiiuiui'ivi  »»"*>  — e 

Toscana.  Venexia  Grifi®  8.  p.  iL.  id»3. 

Lib.  II.  p.  ii.  Lib-  I 

Toscani  Jo.  Mail.  Peplus  halite.  Lutetiae  1S70. 
p.  tki. 

[alerti  A "gattini  De  Cautione  ec.  Cominus.  >7  >9' 
p.  5o.  L)e  rccta  pbilosophand»  ratione.  \ crome 
1677.  p.  67.  Memoriale  a Luigi  CouUrini,  col- 
le note  dell'ab.  Morelli.  i8o3.  p.  »*• 

[‘archi  Benedetto.  L’Ercolano-  Co».  >7m4-  ó I* 


Ponte  Lorenzo  Antonio,  p.  ▼.  Discorso  mss.  inlor-  p 445. 

no  a Trifone  Gabriele  letto  l’anno  181/»  • 29  J'enier  Domenico.  Rime  Hergamo  *75*-  P-131, 

di  miegio  neU’accsJemia  de»  Filareti  in  Venexia.  ,3^  ,.|0.  e pag.  XVL  della  Vita  del  Vemer. 
Partenìo  Bernardino  Della  imitseiooe  poetica.  Gio-  Zeno  Pierangelo.  Memoria  di  scrittori  pstnan. 
lìto  1 5no.  A.  K nella  Ialina.  De  poetica  imi  tot  io-  p.  54  edis  ,66a. 

r,n/tìit  apud  Lutlov.  Avantium  i565.  4.  p.10  Zeno  Apostolo.  Anoolaaioni  alla  Bibl.  del  Fontani- 
: .Uro"  P e , , ni  Voi  L p.  3oo.  3o.,  Voi.  U.  *8.  ..6,  .*7. 

Forcaceli  Tommaso.  Iiol.rio,  Vcn.  1890.  fol.  p.  384. 


Foggio  (di)  Federico  riaccaso.  Notirie  dell,  libre- 
rii  de’prdri  dora,  di  S.  Rumino  . Luce  >793* 
p.  i85.  nom.  3 5. 

Pino  Bernardino.  Nuova  scelta  di  Lettere.  > en. 
:5j4-  voh  IL  P*  ^9*  9^*>  e ,ei>*  • ^.35.  fw'* 

III.  99.  IOO.  Tol.  ÌV.  70.  ...  tt  | ff 

Quadrio  Storia  e Ragione  d’ogni  Poeti».  voi.  U* 
35u  VL  607.  . ... 

Rapidi  J ovitae  Brixùmi.  De  Numero  Oratorio  Lib. 
V.  Aldus  «554  p 55. 

Rime  di  diversi.  Libro  L edix.  *5i5.  p.  190.  L*b. 
L edis.  1346.  p.  3o5.  Lib.  Ledi».  i5*<>  p-»°5. 
Lib.  Ledia.  t58;.  p.  3 1 5 Libro  II.  edis.  * 5 *7- 
p.  1 1 4*  ® 1 548.  p.  •?4*  Libro  IIL  edia-  i5So. 
p.  68.  177.  178.  1 83.  i8i-  197»  . . . 

lìeesi  Luigi  Maria.  Lettera  a Giovanni  Rosin»  in 
torno  i manoscritti  Barberiniani  Gommenti  di 
Danto.  Roma.  1826-  p.  33. 

Saldai  Anton  Maria.  Prose  toscane.  Parto  te^n* 
da.  Fireoae  1735.  Sesione  XXX- p.  *88. 

To».  III. 


11  secondo  di  quest»  Gabrieli  è Iacopo  clie 
abbiamo  più  volte  ricordato  nel  testé  scritto 
articolo  intorno  a Trifone.  Questi  fu  figliuolo 
di  altro  Iacopo  fratello  di  Trifone  q Bertucci, 
e nacque  nel  lóto.  Del  1Ó49  tra  Podestà  e 
Capitaoio  di  Fellre,  e sotto  di  esao  fu  edificato 
nuovamente  quel  Palano  ( Dertondelli.  Storia 
p.  a56  ).  Mori  nell* agosto  del  i55o.  Egli  è 
chiaro  fra  nostri  scrittori  più  per  le  opere  del- 
lo aio  Trifone  da  lui  date  alla  luce,  ebe  per  le 
proprie  . In  fatti  nel  i.r>V>  Veneaia  per  Gio- 
vanni de  Farri,  in  4.  stampò,  come  abbiam 
detto  parlando  dello  aio,  le  Regole  Grammati- 
cali tratte  da  un  ragionamento  avuto  intorno  a 
questa  materia  con  I rifone,  nel  di  quintadeci- 
ma di  maggio  »53ó.  Queste  Regole  ristampa- 
ronsi  in  8 in  Veneaia  per  Giovanni  Griffiocon 
dedicaaione  al  magnifico  m.  Moria  Gntdontco 

*9 
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iridata  l5  maggio  i ‘48,  uomo  studiosissimo 
di  questa  favella.  Vedesi  da  questa  lettera  che 
la  prima  edizione  fu  fatta  insciente  I autore  ; 
e che  questa  seconda  sia  per  correzione,  sia 
per  esempli  aggiunti  è assai  più  copiosa  del- 
ia prima,  come  dal  riscontro  facile  a farsi  si 
riconosce.  Che  poi  -anche  queste  aggiunte  sien 
cavate  dalla  voce  e dalle  istruzioni  di  Trifone, 
io  non  oso  affermarlo,  né  negarlo  . Stando  alla 
epistola  di  dedicazione  sembra  che  la  cosa  sia 
tutta  di  Iacopo,  benché  la  base  principale  sia 
già  di  Trifone.  Vennero  queste  Regole  col  ti- 
tolo di  Grammatica  dei  signor  lacomo  Ga- 
briele ristampate  a p.  4°9  del  libro  Degii  auto- 
ri dei  ben  parlare  per  secolari  e religiosi  ope- 
re diverse  ec.  In  V enetia  nella  Sul  tenta 
MDCXLI1I.  4-  Tomo  li  ebe  tratta  della 
Grammatica;  e fin  dal  i56a  il  Sansovino  le 
aveva  inserite  nel  suo  libro:  Osservazioni  del- 
la lingua  volgare . Venezia  i56a.  8.  11  Borghe- 
si nelle  lettere  discorsive  parte  I-  p.  5.  ( Roma 
Mascardi  1701)  trova  gl*  insegnamenti  del 
Gabriele  tutti  fondati  nell  uso  e nella  ragione; 
se  non  che  essendo  pochi,  non  ponno  esser 
gran  fatto  giovevoli.  Iacopo  Gabriele,  come 
ho  detto  parlando  di  Trifone,  diede  alle  stam- 
pe il  Dialogo  net  quale  de  la  sphera  et  degli 
orti  et  occasi  de  le  stelle  minutamente  si  ra- 
giona . In  V enetia  per  GÌo%>anni  de  Farri  ne 
tanno  MDXLV,  con  dedicazione  a Pietro 
Bembo.  Anche  questo  libro  è frutto  degli  in- 
segnamenti eziandio  di  Trifone  latti  nel  » 536 . 
(Quantunque  però  tanto  le  Regole,  che  il  Dia- 
logo  sien  in  sostanza  cose  d’altri,  nondimeno 
pon  é piccini  merito  quello  di  Iacopo  nello 
averle  in  buona  lingua  c chiaramente  estese, 
sapendosi  non  esser  cosa  tanto  facile  il  saper 
bene  esporre  gli  altrui  pensieri.  P a questo 
proposito  é degno  d*  esser  ricordato  il  g iudizio 
datone  da  Fiètro  Bembo,  il  quale  in  una  lette- 
ra da  Roma  il  *5  settembre  1 f 4 r>  a Iacopo  di* 
retta  (Opere  voi.  III.  p.  i85)  ringraziandolo 
del  Dialogo  della  Sfera  mandatogli  dice:/» 
se  molte  belle  parti  contenere...  bollo  con  sin- 
goiar piacer  mio  letto  e riletto  c veggovi  non 
solamente  eccellente  astrologo  divenuto,  ma 
insieme  ancora  maestro  della  Toscana  lingua 
la  quale  a noi  V eneziani  uomini  non  & molto 
agevole  ad  apprendere  si  che  si  possa  con  es- 
sa bene  e regolatamente  scrivere ...  rendo  gra- 
zie a voi  e non  a voi  solo  ma  parimente  anco- 
ra al  vostro  molto  reveren.  zio  e fratei  mio 
mtsstr  Trifone  dal  puro  e limpidissimo  fonte 


-ESTIA. 

del  cui  elevato  ingegno  avete  questa  dolcissi- 
ma acqua  bevuta  . 

Lo  ricordano  il  Sansovino  ( Lib.  XIII.  a/>8. 
b ) P Alberici  ( p.  48  ),  Pierangelo  Zeno  ( Me- 
moria 1662.  p.  04  ).  Apostolo  Zeno  ( Annoi,  al 
Fon  lanini.  Voi.  1.  p.  21.  ) ec. 

Terzo  fuvvi  un  altro  Iacopo  Gabriele  che 
merita  ricordanza  . (Questi  non  fu  già  fratello 
del  suddetto  Trifone,  e quindi  figliuolo  di  Ber- 
tucci cavaliere,  come  potrebbesi  facilmente  cre- 
dere per  la  contemporaneità  del  viver  loro;  ma 
fu  figliuolo  di  Giovanni  q.  Andrea  q.  Giovanni 
da  9.  Giovanni  in  Bragora,  e dev*  esser  nato 
dopo  il  1445  anno  in  cui  suo  padre  accotona- 
gnossi  con  una  figlia  di  IVicolò  Malipiero.  Del 
1Ó09  in  giugno  egli  era  Podestà  e Capitano  di 
Cividal  di  Belluno.  Avea  Vicario  Pietro  Capa- 
soma,  ed  era  Castellano  della  terra  il  patrìzio 
Michele  Bon.  q Fantino.  Provvide  con  lutto  H 
calore  onde  difendere  uuel  sito  dagli  attacchi 
delle  truppe  di  Massimiliano,  come  si  ha  dalle 
sue  lettere  e da  quelle  del  conte  Giovanni 
Brandolino  estrattale  nelli  Diarii  del  Sanuto; 
ma  presa  da  c^ue*  soldati  la  terra,  il  Gabriele 
fu  fatto  prigioniero  e condotto  nel  Castello  di 
Primiero,  e sotto  buona  custodia  tenuto  per 
ordine  dell* Imperatore.  Dal  luglio  l5og  al  feb- 
braio i5 10  ( m.  v.  ) rimase  nella  custodia,  e 
allora  solo  ne  fu  liberato  con  altri  patrizii,  cioè 
Bartolummeo  Dandolo,  Lodovico  Contarmi,  e 
due  altri  popolari.  Del  1 5 1 5 ebbe  in  patria  il 
magistrato  alle  Cazude;  e venne  a morte  del 
i5*3.  Di  Ini  vedi  il  Sanuto  ne’ diarii  sovrain- 
dicati,  Voi.  Vili.  XI.  XVI.  XVII.  c il  Piloni 
( Storia  di  Belluno  p.  a64-  t°  a66.  t.°  ). 

Ma  Iacopo  Gabriele  che  fu  fratello  di  Tri- 
fone era  stato  eletto  Savio  agli  ordini  nel  set- 
tembre del  i5oi . Poco  visse,  perchè  nell’apri- 
le i5io  mori  in  sospetto  di  peste,  come  racco- 
glisi dal  Sanuto  voi.  IV.  p.  48  t.°  e voi.  X.  p. 
123.  A questo  Iacopo , ebe  del  resto  era  uo- 
mo fornito  di  morali  virtudi,  e di  buone  lette- 
re, Giovanni  Aurelio  Augurello  dedica  il  primo 
de*  suoi  sermoni.  (V enetiis  Aldus  i5o5.  8.  ). 

Quarto  finalmente  è un  altro  posteriore  Iaco- 
po Gabriele  patrizio,  poi  prete,  e scrittore,  del 
quale  {tarleremo  in  altra  occasione. 
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IOANSlBAPTlSTAEGONEMICrPRIOPATRlA. 
GENERE  VIItTVTK  MILITARI  CURO,  Q VI 
IN  FORI  IVL1I  BELLO  PEDI  TV  M DVCTOR 
VENETO  PRINCIPI  PR1VS  MARCI  FILII  PO- 
STE \ PATRI S VITA  PVGNANDO  CONSECRA- 
TA  PRAECL  ARIS  REIP.  MONA  MENTIS  CELE- 
BRI PROMKRI TORVM  GLORIA  VIGET  ET 
VITET'  VIENNA  YYOR  ET  FILII  MOESTISSI- 
JUI  ORANTES  AC  PLOR  ANTES  POSTER VNT 
MDCXVII.  V NOVEMB. 

Dal  Paifero,  Gradenigo,  CoIelif  il  quale  ma- 
lamente dice  «^r/TTM  invece  di  pedittìi.  Di  que- 
sto Giasibatista  Govkme  altra  notizia  non  bo 
che  quella  che  dalla  presente  epigrafe  si  ricava, 
cioè  eh*  era  condottare  di  fanti  nelle  milizie 
della  Repubblica  nostra,  e che  al  veneto  prin- 
cipe consagrò  pugnando  la  vita  di  suo  figliuolo 
Marco,  e eli  suo  padre  (1).  La  guerra  poi  del 
Friuli  qui  indicata  eli*  è quella  contra  gli  Arci- 
ducali già  principalmente  descritta  da  Fau- 
stino Moisesso  ( Ili  stona  della  ultima  guerra 
nel  Friuli.  Venezia  i6a3.  4-  e da  Biagio  Rith 
di.Colemberg,  giureconsulto  Gradiscano  (.Com- 
mentarli della  guerra  moderna  passata  nel 
Friuli.  Trieste  1629.  4 ) e da  Enrico  Palladio 
( De  oppugnatane  Gradiscano  libri  quinque. 
Utini  16.Ì8.  fol.  y 

La  famiglia  poi  Godimi  d’origine  Cipri  olla 
era  delle  principali,  e di  quelle  che,  presa  Ci- 
pro da' Turchi,  vennero  a fissare  dimora  in  Ve- 
nezia È illustre  Scipione  Goneme  cavaliere  na- 
to a Venezia  nell’anno  t6o5  da  padre  fuggito 
alla  schiaviti!  de*  Turchi  e qua  ricoverato.  Sci • 
pione  diede  opera  agli  studi  in  Padova,  e ripor- 
tata laurea  in  ambe  le  leggi,  era  appena  giunto 
all’età  maggiore,  che  venne  eletto  nel  i6ap-3o 
alla  spiegazione  delle  Regole  del  Dritto  nel  pa- 
tavino liceo,  ed  alle  eleganti  ed  erudite  sue 
dissertazioni  un  pienissimo  uditorio  concorreva. 
Da  questa  occupazione  nel  * 64  ■ videsi  promos- 
so alla  Cattedra  di  Dritto  Feudale,  che  predi- 
lesse a segno  di  ricusare  le  superiori  e le  su- 
preme dignità  del  Ginnasio;  e in  questa  tanto 
celebre  divenne  che  il  veneto  Senato  nel  1664 
il  dichiarò  Consultore  nelle  cose  Feudali  asse- 


gnandogli un  peculiare  stipendio.  Prese  a mo- 
glie ura  figliuola  di  Alessandro  Singlillico  Ci- 
priotfo,  e chiarissimo  professore  di  Giurispru- 
denza nella  primaria  cattedra  di  Padova;  e da 
questo  maritaggio  nacque  Polissena  che  fu  po- 
scia moglie  di  uno  de*  conli  Davila  di  Cipro  . 
Scipione  già  fatto  grave  d*  anni,  decorato  del 
titolo  di  Cavaliere  dal  Senato,  e posto  in  ono- 
revole riposo  morì  in  Padova  nel  1700  a*  i\ 
venendo  il  a5  novembre,  in  quella  ora  e gior- 
no in  ebe  nato  era  96  anni  addietro  . Fu  sep- 
pellito con  lunga  inscrizione  in  quella  chiesa 
di  a.  Francesco  di  Paola,  ^ioi  potremmo  collo- 
care fragli  scrittori  Veneziani  quest’ uomo  sa 
qualche  cosa  del  suo  ci  fosse  rimaso;  ma  per 
testimonio  del  Papadopoli,  sebbene  molte  cosa 
avesse  scritte  e molte  dalla  catrcdra  dottamen- 
te insegnate,  pure  non  volle  giammai  agli  al- 
trui occhi  sottoporle;  anzi  tal  era  la  modestia 
sua,  e tanto  il  aispregio  che  de*  suoi  scritti  fa- 
ceva, che  poco  innanzi  al  suo  morire  gettolli 
inesorabilmente  sul  fuoco,  malgrado  che  il  Pa- 
padopoli suo  lodatore,  c a quest'atto  presente, 
avesselo  pregato  di  conservarli.  Vedi  questo 
scrittore  ( llist.  Gymn.  Patav.  T.  I.  Lib.  II. 
Sect.  II.  cap.  XVII.  p.  i65,  e Lib.  111.  Sect 
I.  capi  XIX.  p.  275.  276  X Vedi  anche  il  Fac- 
ciolati  (Fasti  Gynm.  Patav.  Pars.  111.  p.  168, 
e 182  ) cui  nulla  cosa  sembra  più  gloriosa  pel 
Goneme  di  quella  dello  avere  insegnato  per  Io 
spazio  di  69  anni.  Il  Salomonio  bai’ inscrizione 
(Urbis  Pat.  Inscr.  p.  281).  V^Scipion  Goneme 
però  ( credo  sia  certamente  lo  stesso)  evvi  una 
ode  intitolata  il  Sole,  ed  un  Sonetto  ambi  fatti 
in  occasione  del  dottorato  del  molto  illustre  et 
cccellenùss.  sig.  Francesco  Morales  seguito 
in  Padova  nel  1621.  Sfannosi  nel  libro  Urania 
ossia  raccolta  di  componimenti  fatta  da  Gio. 
Battista  Martini  in  quell*  occasione,  e stampali 
in  Padova  nella  stamperia  Camerale  in  4- 
(Opuscolo  della  Marciana).  Dall'epoca  1621 
vedesi  che  di  16  anni  il  Goneme  scolare  in 
Padova  volle  onorare  il  condiscepolo'-5Uorvi/e# 
con  questi  carmi. 


(»)  Di  un  Marco  Gonemi  che  puf*  essere  il  nostro  trovo  menzione  ut  un  opuscolo  intitolato  Or- 
dini dell’Accademia  degli  Cittadini  Venetiani  per  viver  christianamente  et  politicamente  sot- 
to il  rever.  Rettore  don  Tommaso  Buoni . Venezia  1608.  4-  Quest'  era  una  pia  società  sotto 
la  protezione  della  B.  V ergine  della  Neve,  e il  Gonemi  era  uno  de'  fratelli . 
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GRORC.IVS  SALER  NICOLAI  CIVIS  VENETI 
F.  DVC.  ALIS  GASTALDlO  IDEMQ.  UVIVS  MO- 
NASTERI! PROCVRATOR.  QVI  NAVALIS  IN- 
CENDIO XVIII,  KALKND.  OCTOB.  MDLXIX. 
DVM  NOCTV  TOTA  VRBS  OB  COMBVSTVM 
TORMENTARIVM  PVLVERBM  CONCVTITVR 
PROXIMIS  AKDIFlCtIS  CVM  MON ASTKRIO 
PROLAPSIS  ANGBLAM  GRADONICAM  ABB  l- 
TISSAM  SACR  ASQ.  VIRGINRS  CISTERCIEN- 
SE* LVL  EX  FLAMMIS  ET  C ADENTI VM  TE- 
CTORVM  RVINIS  INCOLVMES  IN  IVDAICAM 
INSVLAM  TRANSVKXIT  V!»  IN  D.  I ACORI 
ARMIVI  VI.  IDVS  OCTOBRIS  PVBLICE  DA- 
TI S SBNATVS  LIBERALITATK  COMMORAN- 
TVR  DONEC  RO  CVRANTE  MONASTBRIVM 
A FVNDAMENTIS  RKSTITVERETVR  , QVOD 
INTERIM  DVM  EX  AKDIFIC  ATVR  GKORGIVS 
ÀXNOSNATVS  LUI.  XV.  KAL.  NOVEMBRIS 
MDLXXI.  MORIENS  SVI  DESIDERIVI  BOXI* 
OMNlBVS  RELIQVIT. 

I.*  epigrafe  sta  nel!»  manuscritti  Paifero, 
Gradenigó,  Coleri,  ed  anche  nel  Cornaro.  Il 
Gradendo  e posteriori  pongono  nel  principio 
le  sigle  A-  8 che  mancano  nel  Paifero,  e non 
sono  in  un  altro  codice  presso  la  Marciana  di 
famiglie  Cittadinesche.  II  Paifero  poi  per  er- 
rore ommise  XVIII  avanti  Kal;  e ha  pur 
male  posto  1’  anno  MDLXXI II.  invece  di 
MDLXXI. 

0 ' 

IOANNES  ANTONI VS  SALER  NICOLAI  CIVIS 
VENETI  F.  ET  GEORGIJ  K REGIONE  FRATRR 
HV1VSCB  MONASTERI!  IN  DEMORTY!  FRA- 
TRIS  LOCVM  1TIDEM  PROC.  DILECTVS  AR> 
DIFlC  ATIONEM  IIANC  AB  IPSO  ANTKA  SVM- 
MO  STVDIO  MAXIMISQVE  LABORIBVS  IN- 
CHOATAM  ABSOLVIT  ANGELAMQVE  GRA- 
DONICAM  ABBATISSAM  CVM  CISTKRCIEN- 
SIBVS  VIRGINIBVS  PRTDIE  IDVS  MARTII 
MDLXXIU  KX  K \DEM  IVD  MCA  INSVLA  VBI 
ANNOS  III.  MENSE*  V.  DIES  III.  FVERANT 
DBMVtt  QVOD  MAXIME  OPTAR AT  AD  PRO- 
PRIVM  MONASTERI  VM  REDVXIT  ATQVE 
HOC  SACKLLVM  AERE  PROPRIO  ARD1FI- 
CANDVM  CVRAV1T  SEPVLCHRO  APPOSITO 
iJQVO  IPSE  IN  NOVISS.  DIEM  HAKRHDES 
SVI  ATQVE  OMNI*  POSTKRITAS  CONQVIR- 
SCAT.  ANNO  MDLYXYTII. 


Anche  questa  «bbiam  dalli  detti  manuscritti, 
nei  quali  è errore  I*  aver  detto  PnjKDtLtcrrs 
invece  di  phot,  nincrrs  ( per  nr.LKcm)t  e I'  er- 
rore vien  corretto  dal  manoscritto  Marciano  di 
famiglie  Cittadinesche.  Cosi  questo  manoscrit- 
to corregge  un  altro  sbaglio  di  que*  raccoglitori 
che  han  detto  MDLXXI  1 invece  di  MDLXXIII; 
che  cosi  deve  essere  se  dalia  lapide  vedesi  che 
anni  III,  mesi  V e giorni  III  erano  scorsi  dall' 
ottobre  MDLXIX  epoca  del  trasporto  delle 
monache  nell'  Isola  della  Giudecca  al  momen- 
to in  cui  nel  nuovo  monastero  entrarono  . 1^ 
Paifero  anche  ba  qttatebav  altri  opti- 
bakt  e il  mas.  Marciano  ha  oprvir.fr,  che  si  ri- 
ferisce al  Saler,  non  alle  Monache  • Il  Paifero 
pure  ba  Arrtst  invece  di  AKTtJ , ed  ha  con- 
QriticrvT\  gli  altri  COBqrisscjXT  e il  Marciano 
codice  coxQriESCjT  . Stando  all*  epigrafe  con- 
verrebbe correggere  anche  il  Cornaro  che  pone 
il  traslocainenlo  delle  monache  dalla  Giudecca 
nel  1^74  non  nel  i!iy$  (XI.  a38).  Giannontonio 
Soler  morendo  ordinò  che  dell'usufrutto  e det- 
te rendite  che  lasciava  a Isabella  sua  consor- 
te si  celebrasse  una  mansionaria  perpetua  in 
questa  chiesa,  come  appare  da  sentenza  a leg- 
ge l*p3  a3  ottobre  ottenuta  dal  Monastero 
sopra  il  detto  testamento, 

10 

VT  RELIGIOSA  IO.  ANTONII  SALER  VOTA 
PERSOLVKRENTVR  ISABBTTA  SPINA  V.XOR 
MON.  HOC  PEBFICIENDVM  CVRAVIT.  OBUT 
III.  NONAS  QVINTILIS  MDLXXXVII. 

Dal  Paifero  e dal  Gradenigo,  e dal  inss. 
Marciano  che  ha  piuOLrxinrf.  Paifero  ba  Att- 
uo innanzi  al  1087. 

In  questo  manoscritto  sono  a stampa  T albe- 
ro, e alcune  terminazioni  spettanti  alle  fami- 
glie Salm  provanti  la  loro  Veneta  originaria 
Cittadinanza.  Son  pure  a stampa  le  dette  in- 
scrizioni; dalle  quali  chiaro  apparisce  il  merito 
eh*  ebbe  primamente  Georgìo  Saler  procurato- 
re del  monastero  nel  tradurre  1'  abbadessa  Aiv 

fjela  Gradenigo  e le  monache  sane  e salve  dal- 
e fiamme  nell*  isola  della  Giudecca  e propria- 
mente in  quei  convento  di  san  Iacopo,  e di 
procurare  la  sollecita  rifabbrica  del  monastero; 
e in  secondo  luogo  hi  cura  che  presesi  Giovan- 
ni Antonio  Saler  fratei  suo  sostituito  nella  ca- 
rica di  procuratore  per  la  compiuta  fabbrica 
del  Convento,  e per  il  ritorno  delle  suore  alla 
Celestia  dopo  tre  anni,  cinque  mesi  » e tra 
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giorni  dicchi*  cran  dimoranti  in  s-  Iacopo  del» 
Fa  Giudecca.  Lu  due  inscrizioni  8 e e)  stavan 
collocate  in  marmo  alle  pareti  della  Cappella 
particolare  della  famiglia  Soler  ove  si  celebra- 
va la  suindicata  quotidiana  mansionari , ed 
altri  pii  ofBcii;  e la  presenie  inscrizione  io 
era  nel  piano  in  mezzo  la  Cappella,  come  rac- 
cogliesi  dal  mss.  Marciano  . 

1 1 

MDLVL  DIB  XXIL  APRILIS.  HOC  IN  TVMV- 
LO  IACENT  VINCENTIVS  CANTONVS  ET  PE- 
REGRINA VXOR  ET  FRANCISCVS  PANTA- 
LRONIS  CVM  SORORIBVS  EIVSDEM  VIN- 
CENTI! HAEREDIBVS  KLIS  ABETHl  ET  CLA- 
RA QVAE  BALTHASSARRM  DRACCHIVM 
QVINTVM  INST1TVIT  H AKRKDEM  QV1  POST 
OBITVMTAM  8VVM  QVAM  IACORAE  M AZ- 
ZAR V.TORIS  ET  IOANNIS  FR  ANCISCI  ET  M. 
ANTONII  FILIOR.  ET  SVCCESSOR.  CORPVS 
HOC  LAPIDE  COOPERIRI  DECERNIT 
MDCXYL  SPERO  VIDBRK  ALIQVANDO  SO- 
LEM  EGREDl  E SVA  LONGA  ECCLIPTIC  A. 

Dal  Paifero,  Gradenigo,  e Coleli.  Paifero 
areva  scritto  pàst.heoms,  ma  un  inchiostro 
differente  scrisse  p.srjleosis,  e pjrlboms  scris- 
sero Grad.  e Coletì,  il  quale  ba  decrepìt  invece 
di  dbcbruit.  L*  una  e l'altra  é famiglia  della 
quale  troveremo  altre  memorie  nelle  nostre  in- 
serì aioni. 

Di  Baloassarb,  o Baldissem  Dracuio  Qvlitio 
( non  Qvibto  ) abbiamo  alle  stampe  1'  opusco- 
lo : Hinno  volgare  in  lode  della  Beatissima 
tergine  Maria,  nel  quale  si  contengono  la 
Concettane,  Natività,  et  Ascensione  sua  con  C 
Incarnatone  et  natale  del  Inerbo  . Di  Baldis- 
sera  Drachio  Quintio.  In  Vinegia  oppresso 
Giorgio  Varisco  MOCVl.  h-  con  dedicatone 
alla  abbadesza  Innocenza  f^alaresso  (della 
quale  vedi  il  num.  a.  e 5 ),  et  alle  clarissime 
et  reverende  monache  di  santa  Maria  dilla 
Celestia,  in  data  primo  novembre  1606.  In  li- 
ne vi  è Cantico  delC  autore  innanzi  Giesu 
Christo.  Il  libro  non  ha  di  buono  che  l'argo- 
mento . È certamente  migliore  il  libro  seguen- 
te ebe  sta  manoscritto  nella  Marciana  (Codice 
Vi  classe  IV.  in  4*  cartaceo  di  fogli  55  e del 
secolo  XVII  ) intitolato:  L*  Armiroglio  di  Bai- 
dissera  Drachio  Quinto.  Al  serenissimo 
principe  di  V en etici  DI).  Marino  Griman  ì et 
eccoli,  signoria . Nella  dedicazione  dice  che 
(ragli  altri  che  scrissero  di  milizia  navale  nei 


tempi  moderni  è Christoforo  da  Canale  vero 
capitano  da  mare  nelli  suoi  Dialoghi  intorno 
la  m ilita  nave  le  4 il  quel  col  mezzo  della  vir- 
tù et  industria  propria  operò  quelle  cose  che 
con  pochi  parole  esso  Diachio  tnaniftsta  delC 
Ammiraglio  et  delti  avvertimenti  della  guerra 
marittima  da  esso  Drachio  con  chiarissima 
esperienza  esercitati  et  ritrovati,  protestando 
di  non  aver  mai  vedute  le  Regole  del  Cavale, 
nè  le  sue  ordinanze  marine , e di  scrivere  non 
in  concorso  con  altri  periti  a’ quali  cede,  ma 
per  giovare  a sua  serenili  come  servidor  suo 
fedelissimo.  L*  operetta  comincia  : Sotto  questo 
titolo  di  Armiroglio  sì  potrà  considerare  tutti  gli 
armiri . Segue  un  Istruzione  tul  modo  che  te- 
nersi deve  ptnsser  sempre  preparati  di  galee  in 
arsenale.*  e inoltre  un  Discorso  opportuno  in 
tempo  di  pace  per  preparar  uno  deposito  di 
ra  eri  per  la  Jabricatione  di  galee  sottili  et 
il  differir  esser  cosa  pericolosa . Barn  minta  in 
esso  che  avendogli  Iddio  per  lunga  esperienza 
(atto  conoscere  quello  die  1’  Arsenale  patisce, 
e le  cause  minutamente,  gli  ba  dato  il  modo 
ancora  di  poter  giovare  proponendo  i rimi  dii. 
Termina  l'opuscolo  colla  sottoscrizione  Botdis- 
sera  Drachio  Quintio  . Da  lutto  ciò  si  deduce  % 
che  questo  uomo  era  versalo  nelle  cose  maritti- 
me, e certamente  addetto  a qualche  Ufficio 
de1!'  arsenale. 

1 2 

GENIO  FELICI  MAGN  VE  DOMVS  CONTVBK- 
NAK  VENETI  AH VM  LIBERTATIS  PATRIAE 
ASSERITOCI  LITTBRARVM  VIRTVTVMQ. 
OMNI  VM  CIVILIVM  ET  MILITAR1YM  PRO- 
TECTRICI  ET  FRANCISCO  CONT  A RENO  DV- 
C!  EX  FAMILIA  POST  DOMINICVM  IACO- 
BVM  ET  ANDRE  AM  AD  PRINCFPATVM  FR  AS- 
TE R VOTVM  EVOCATO  . CIVI  MODESTIA 
ET  SANCT1MONIA  INSIGNI  SENATORI  E- 
GREGIO  DOMI  FORISQ.  APVD  ALTISS1MOS 
CHRISTI ANITATIS  REGES  PRINCIPI  INGE- 
ItVO,  ET  OPTIMO ► QVI  MENSE  IMPERI!  VN- 
DECIMO  AD  SVPEROS  REVOCATVS  AD  BE- 
NEFACTOR.  FRADICIA  PLACIDISSIME  A- 
SCEND1T.  ANNO  DOMINI  MDCXX1V. 

Anche  questa  memoria  si  cava  dalli  soliti 
mss.  Paifero,  Gradenigo,  e Coleli.  fallerò  so 
srrzEOs  est.  Gli  altri  ommettono  est. 

Molta  ed  interessante  illustrazione  richiede- 
rebbe questa  epigrafe  ; ma  essendo  i quattro 
dogi,  che  qui  si  nominano,  ricordati  anche  in 
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altre  lapidi,  cosi  in  luogo  più  opportuno  mi  ri- 
serbo parlarne  . Vedi,  (ralle  altre,  le  epigrafi 
della  chiesa  di  a.  Francesco  della  Vigna,  de’ 
Frari,  di  santo  Stefano,  e di  san  IVicolò  di 
Lido . 

i3 

VV.NN.  MARINI  ET  l OCTaYI.ANI  FALETRO 
Fa  VTRVM  NEC  NON  I Q.  ILLVSTRISS.  DN  KK 
VaSBTAE  I VXORIS  DICTI  DOMINI  MARINI 
ET  I Q.  ILLMI  DNT  HIERONTMI  FILIIDICTO- 
RVM  IVGALIVMI  ET  CL  VRMAE  DNAR  CA- 
VILLAI RELICTAB  Q.  PRAEDICTI  I DM  O- 
CT  A VI  ANI  TAMTAM  I ANNO  DNI  M DO  XXX»  1 
MENSIS  IVNII 


ce  e il  Falicr  aon  rammentati  anche  dall*  ah. 
Morelli  nella  dissertazione  della  cultura  della 
poesia  presso  li  Veneziani  (Voi.  I.  p.  aso  Ope- 
rette) con  elogi  alla  loro  eleganza.  E il  Falier 
poi  è chiamato  eccellentissimo  giureconsulto 
da  Tito  Giovanni  Scandianese  nella  dedicazio- 
ne che  gli  fa  della  sua  Dialettici.  Venezia 
Giolito  ia63  in  4. 

*4 

D.  O.  MJ  P.‘  IO.  PRETEGIANI  | SS.  TRINITA- 
TIS  PMVS  PRESE.  | VIVENS  LOCVM  CINE- 
RIDVS  PARAVIT.  I VIXIT  ANNOS  LXXXVL 
OEIIT  DIE  XXVII.  FEBRVAR1I  | ANSOMDCC- 
XXIX. 


Abbiamo  la  lapide  nclli  mss.  Gradenigo  c PnzrzGitin.  Cognome  comune  tra  i Venezia- 
Coleti . Combina  essa  collo  Genealogie  del  ni,  e il  vedremo  in  altra  inscrizione.  La  Tinsi- 
Cappella»,  non  già  con  quelle  de  continuatori  ri’  era  chiesa  parrocchiale  di  cui  a suo  luogo, 
di  M.  Barbaro  — M» alito  ed  Orravuno  eran  Dal  Grad.  e Cole»  la  epigrafe,  il  quale  Cole» 
fratelli  ligliuoli  di  Girolamo  q Marino.  Miai-  per  errore  la  pone  al  Sepolcro, 
no  che  fu  senatore  c capo  del  Consiglio  de*  X 

erasi  sposato  nel  i.iEo  in  donna  Osserva  Mo*  ,5 

rosici  q.  Michele  q.  Pietro,  e mori  del  i6iz. 

l>a  questo  matrimonio_  nacque  Gizolzmo  nel  GASPAR  GAIA’S  | IX  ARMAMENTARIO  PRIE- 
làja  che  mori  nel  itila — Orr.vm»  poi  crasi  FEOTVS  1 IIELIS  ABKTtI  VtORI  AC  SIRI  I EX 
ammogliato  con  una  Cimilo,  il  cui  casato  non  TESTAMENTO.  I COGNATORVM  VEL  ALIB- 
apparisce  dalle  Genealogie  del  Cappellari.  NV.M  CORPVS  | CAVI  r INFERRI  l IXVIOLA- 
Quelle  de’  continuatori  del  Barbaro  non  pon-  TI  CONI  VGtt  TESTIMONIAL.  1 VIXIT  AN.VOS 
gono  OTriautto  come  fratello  di  Minino;  ma  LXV.  | ORI1T  ANNO  MDCCXXX.  I OGTAVO 
ne  registrano  un  altro  dello  stesso  nome  che  IDVSIVLII, 
non  ha  alcuna  parentela  col  detto  Mini  so.  Ma 

anche  da  altre  Genealogie  apparisce,  che  era-  Dal  Gradenigo,  e dal  Cole»  il  quale  pose  1’ 
no  fratelli  Manno  ed  Ottaviano . l'ralle  carte  anno  MDCXXX  arniche  MDCCXXX,  e dice 
di  questo  Monastero  si  Irosa  .*  i6a8.  là  dice/n * Gìilvs  invece  di  Giivs,  ma  preferisco  Grade- 
bre . riattamento  di  ( ìtt  srisso  Fsuee  fu  di  nigo  che  copiò  sopralluogo,  mentre  Coleti  per 
Girolamo  col  quale  ordina  di  essere  seppellito  (0  pia  copiava  da'  manuscritti  e particolarmen- 
in  onesta  chiesa,  e lascia  a Candida  ed  Orset-  (e  <}al  mis  Svajer . Inoltre  Gaio  o Gasato  non 
la  Falier  monache  sue  nipoti  ducati  f,oo  an-  G ma»,  è nostro  cognome . Questi  era  uno  de' 
nui,  i quali  dopo  la  morte  loro  debbano  passa-  Proti  dell*  Arsenale:  e potrebbe  darsi  che  fosse 
re  al  Convento  ec.  della  famiglia  di  un  Gaspare  Gajo  che  vivea 

Già  più  volte  parlerassi  di  questa  casa  e de-  del  i6z5,  e che  sta  sepolto  in  Padova  nella 
gli  illustri  suoi  individui . Per  la  somiglianza  Chiesa  degli  Agostiniani  con  epigrafe  riportata 
del  nome  qui  ricorderò  CmiLio  Fa  Listi  il  ima-  dal  Salomonio  a pag  afto.  dell’  Urbis  Pala». 
le  sebbene  si  dica  patrizio,  pure  negli  Alberi  Inscrip. 
non  si  trova  registrato  ■ Fiori  del  1 060,  e ne* 
manuscritti  di  Apostolo  Zeno  stava  un  codice 
cartaceo  in  fot.  di  Rime  italiane,  e poesie  lati- 
ne, scritto  nel  secolo  XVI,  il  quale  conteneva 

del  detto  Camillo  Falier  due  odi  latine,  una  XICOLAO  PISANO  | BENEDICTI  FILIO  | PA- 
indiriiiala  a Michele  Barozzi,  che  comincia:  TRITIO  VENETO  I CONtVGI  OPTIMO  I ET 
Darai j Aonidum  decut  sororum,  e l' altra:  AMATISSIMO  i FIUIS  ET  SIBI  I CAMILLA 
Salve  o Syrnuo  docla  et  venusta,  Questo  codi-  BENETTA  | NOBILIS  PATAVINA  1 LACRr- 
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M ANS  P.  I OBIJT  AKTATIS  SV AB  ANNO  LXA'll 
| BT  REPAR  ATI  ORDIS  MOCLVII. 

L’  epigrafe  dal  Gradenigo  e dal  Coleti. 

Nicolo  figliuolo  di  Benedetto  q.  Beriucci 
Pisani  patrizio  Veneto  nolo  del  l58a  a’a5  ago- 
sto, ammogli  ossi  nel  1609  in  Cecilia  Gradeni- 
go di  Nicolò  q.  Francesco;  e nel  1 65 a in  don- 
na Camilla  Bonetti  q.  D — relitta  di  Anto- 
nio Buzacarin  di  Padova.  Mori  nel  aS  maggio 
i65t.  Cosi  dalle  Genealogie  patrizie  di  Marco 
Barbaro,  e dagli  alberi  privati  del  nob.  Vin- 
cenzo Pisani.  Dunque  l'epigrafe  ebe  nei  ma- 
noscritti ha  Bvrotta  invece  di  Benett.i  ha  un 
errore.  Nicolo  ebbe  figliuoli  Francesco , Mar- 
co, Benedetto;  de'  quali  Francesco  nel  1666 
mori  in  Candia  venturiero  contra*  Turchi  . 
Marco  fu  nel  1684  eletto  governatore  straor- 
dinario di  Galeazza  nell* armala  contra  i Tur- 
chi; nel  i685  fu  alla  presa  di  Corone  e Zar- 
nata, e Panno  stesso  eletto  capitano  ordinario 
delle  Navi,  colle  quali  nel  iGbG  trovossi  all*  as- 
sedio di  Napoli  di  Romania,  e nel  1687  alla 
conquista  di  Lepanto  e Patrasso.  Nel  iC88comc 
tenente  generale  dell'armi  fu  all' assedio  di  Ne* 
groponte  ; e nel  1690  essendo  capitano  straordi- 
nario delle  Galeazze  fu  obbligato  di  costituirsi 
nelle  carceri  per  non  avere  puntualmente  obbedi- 
to alle  commissioni  del  generale.  Morì  li  29  lu- 
glio 171 1 d’  anni  68,  e fu  seppellito  in  s An- 
gelo — - Finalmente  Benedetto  fin  dal  1695  era 
Governatore  dell’Entrade  ; poi  fu  successiva- 
mente Consigliere,  Avvocato  per  le  corti,  Con- 
sigliere di  san  Marco,  del  Consiglio  di  X,  Sena- 
tore, ec.  le  quali  tutte  cose  ha  già  registrato  il 
Cappelluti  nelle  sue  Genealogie  dietro  la  scor- 
ta degli  storici  principalmente  Garzoni  e Lo- 
catelli . 

De*  due  in  questa  lapide  nominati  Nicolo  e 
Benedetto  non  ho  che  dire . Potrebbe  però 
questo  Nicolo  essere  autore  di  una  canzonetta 
che  sta  mss.  a pag.  18  tergo  di  un  cudice  del 
secolo  XVII  contenente  Rime  di  diversi  in  s. 
Marco  segnato  col  num.  174  della  classe  IX, 
e che  comincia  : Laura , cor  dì  mia  vita%  Luci- 
da più  che  */  Sole  . Dirò  bensì  di  due  loro  di- 
scendenti dello  stesso  nome. 

Il  primo  si  è Nicolò  f.  di  Benedetto  Go- 
vernatore suaccennato  1690.  Questo  Nicolò 
nato  nel  1CC8  mostrò  genio  fin  da  fanciullo 
di  servire  la  patria  colle  armi , e perciò  nel 
principio  della  seconda  guerra  di  Candia , 
che  fu  nel  1684  si  portò  in  qualità  di  volon- 
tario all*  armata  sopra  le  galeazze  di  Mar- 


co suo  zio  suindicato,  ed  intervenne  agli  ac- 
uisti di  a.  Maura,  di  Corone,  di  Calamala,  e 
i Alene  . I rasferitosi  poscia  sopra  le  Navi  in- 
tervenne all*  attacco  di  Negroponte,  si  trovò 
nell’  incontro  della  combattuta  Caravana  nelle 
acque  di  Mettelino,  sotto  il  comando  del  capi- 
tan estraordinario  delle  Navi  Venier,  e nell’as- 
sedio di  Malvasia.  In  questo  tempo  ebbe  1*  in- 
contro di  diriggere  una  squadra  ai  Navi,  sem- 
pre servendo  a proprie  spese,  e gli  successe  di 
fermar  un  \ asccllo  che  con  genti  e munizioni 
sì  portava  al  soccorso  della  medesima  assedia- 
ta Malvasia;  per  il  che  abilitato  già  all’  ingres- 
so nel  maggior  Consiglio,  passò  al  carico  di 
Governatore  di  Nave.  Fu  destinalo  all’assisten- 
za della  demolizione  della  Vallona  e di  Canni- 
no, poi  alla  custodia  delle  bocche  del  Golfo,  ed 
alla  scorta  e direzione  di  più  convogli.  Interven- 
ne all’  attacco  delia  Canea,  e spedilo  alla  for- 
tezza di  Suda  e Spinalonga  co’ soccorsi  ordina- 
rli ebbe  la  sorte  di  togliere  alle  angustie  Suda, 
avendo  abbruciato  il  Borgo  delle  Caline,  ove 
facevan  sede  alcuni  pirati  che  non  lasciavan 
giungere  le  vittuarie  ed  altri  sovvegnì  necessa- 
rj;  presa  anche  una  di  quelle  barche  e fatti 
molti  schiavi.  In  considerazione  di  questi  utili 
multiplici  servigi  resi  alla  patria,  e de’ pericoli, 
e dispendj  sostenuti,  il  Capitan  Generale  desti- 
noli© in  Almirante  delle  Navi  dando  ottimo 
conto  della  puntualità,  del  valore  e zelo  del 
Pisani  al  Consiglio.  Finalmente  nel  combatti- 
mento seguito  nel  9 febbrajo  1694  ( 169"»)  tra 
la  Veneta' armata  e la  Ottomana  agli  Spai  mado- 
ri di  Scio,  dirigendo,  come  Almirante  la  Nave 
san  Vittorio  attorniata  da  cinque  sultane,  ed 
animando  tutti  con  la  voce  e coll’  esempio  fece 
per  più  ore  vigorosa  resistenza  al  nemico,  sin- 
ché colpito  da  tre  moschettate,  una  delle  quali 
nel  petto,  illustrò  con  chiara  morte  maggior- 
mente il  suo  nome.  Fu  sepolto  in  .Scio;  ed  al 
momento  dell’  essequie  solenni  che  nella  chie- 
sa di  santo  Stefano  di, Venezia  6Ì  fecero  inter- 
venne tutta  E Ufficialità  , e le  maestranze  tutte 
dell’Arsenale  assistettero  alla  sontuosa  funzione. 
Abbiamo  alle  stampe  un  opuscolo  intitolato: 
Orazione  in  lode  di  Nicolò  Pisani  per  f illustre 
sagrifizio  della  sua  vita  alla  religione  ed  olla 
patria  nella  battaglia  marittima  del  169!.  Ve- 
netia.  Pavin,  1697  in  12.  Volle  il  Senato  nel 
1695  a*  a6  di  maggio  che  le  sopranarrate  sue 
azioni  fossero  registrate  nei  libri  pubblici  ad 
onorata  memoria  del  defunlo%ad  esempio  e sti- 
molo agli  altri  cittadini  onde  meritarsi  le  dimo- 
strazioni del  pubi,  affetto  ed  a continuato  te* 
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stimonio  della  pubblica  gratitudine  che  sarà  Di  questo  cASmme  Veneziano  si  c'gfà  vedu- 
sempre  dispaila  all*  occasioni  opportune  di  to  (Valle  epigrafi  della  chiesa  de*  Servi  il  cele* 
contribuire  nel  padre,  nel  zìo  e nei  fratelli  so-  bre  frate  Paolo  Alher:ini=.  Rammenterò  il 
proibenti,  così  copiose  e qualificate  benone * prete  Francesco  Alberiini  là  dove  sta  l’enigra- 
renie.  Vedi  le  Genealogie  di  m.  Barbaro,  e il  fi-  sua  sepolcrale,  cioè  nella  chiesa  di  s Bario* 
Garzoni  (Stori  i T.  I.  p.  ói5.  ediz.  I7ia  ).  lommeo;  uomo  assai  erudito  nelle  greche  let- 
II  fecondo  di  questi  Pisani  si  è benedetto  tere  . 
figliuolo  di  Angelo  fratello  del  testé  ricordato 

Almirante  Sicolò.  Benedetto  nacque  nel  1700  lg 

e fu  sua  madre  Vittoria  Priuli  q.  rietro.  D an- 
ni tredici  recitò  l’anniversaria  oraaione  fune-  D.O.M.  I PRE  DOMENICO  BENEDETTO  l PRT- 
bre  al  Cardinale  Cembalista  Zeno  ( Oravo  in  MO  PRETE  TITOLATO  INI  S.  GIOVANNI  NO- 
fu  tere  anniv.  Cardinali  Zeni  Fenetiis  apud  VO  F V CAPELLINO  IN  1 QVESTA  CHIESA 
Il  ertoli  1710.  4-  Catalogo  Valentina),  comun  ESSENDO  1SVGRKSTANE  LE  NN.  DD.  LISE 
qiie,  secondo  il  solito,  fosse  scritta  da  altri.  E PAVLINA  I MOCENIGO  MORSE  LI  XI.  SET- 
Avanxato  negli  anni,  ebbe  la  carica  di  Savio  TEMBilB  1 V^CXCVIII. 
agli  ordini  ; (u  al  Magistrato  delle  acque,  c del  . 

Consiglio  de'  X Non  abbandonò  per  questo  gli  Baioirn.  Dal  Gradenigo.  L’amico  mio 
ameni  studù  ed  hanno»!  di  suo  Rime  an  icreon-  »ig  Casoni  vide  due  frammenti  di  questa  pie* 
fiche  intitolate  Pulgìnia  V enei'a,  per  Bonìfa-  tra  nell  officina  dello  scarpellmo  Tian  in  Rio 
c o Fiezie-L  1 7 a3  in  ia  S in  precedute  aue-  Mirin.  Su  l'uno  era  D-  o u.  | trm  wstestco  ite 
ste  Rim?,  consistenti  in  LII1  sonetti  ottosillabi  r/sntm,  e Filtro aveva  l'epoca  M.D.CXC Vili, 
fra  loro  ingegnosamente  concatenati,  da  una  Nelle  Inscrizioni  di  s Giovanni  in  Olio  ve- 
prefazione  delfoScosso  Accademico  Rinvigorito  demmo  altri  d?llo  stesso  nome  e cognomi, 
cioè  del  padre  Angiolo  Guglielmo  Artesiani 
Agostiniano  da  Rocca  contrala.  Il  Pisani  era 

anch*  esso  uno  degli  Accademici  Rinvigoriti  di  10 

Fuligno  Nel  Giornale  de’ Letterati . ( Venezia 

a 17x3  Tomo  XXXV.  pag.  Su)  ai  fa  un  D.  O.  M.  I NlCOLAVS  MARCELLO  1 Q.  ALE 
estratto  del  Libretto  Fufginia  dicendosi  ebe  XANDRI»!  RBST.  MDGCXXVII. 
questi  sonetti  vengono  a formare  un  assai  gen- 
tile poemetto,  dove,  dopo  celebrate  le  lodi  del-  Dal  Gradenigo  e Coleti. 
la  Dia  Fulginia,  il  Pisani  passa  a quelle  di  va-  Nicolo  figliuolo  di  Alesszmozo  q.  Agostino 
rii  Accademici  Rinvigoriti,  e di  poi  a quelle  di  Marcello  era  nato  del  16. >6  ( alberi  Patrizii). 
alcuni  de’  più  celebri  letterati  già  defunti  della  Giovane  alquanto  libertino  unitosi  con  altri  pa- 
città  di  Fuligno.  E concludesi  che  questo  li-  tristi  suoi  amici  cioè  Zuanne  Bragadin  q.  Giro- 
metro è un  bel  saggio  di  cose  assai  maggiori  |amo,  Zuanne  Balbi  q.  Francesco,  Alvise  Basa- 
che  di  se  fa  sperare  un  giwane  patrizio  di  ca - jonna  q.  Gerolamo,  Bernardo  Trevisan  q.  Do- 
ari mdta  nobile  in  questi  repubblica , ma  et  uà-  rnenico,  Nicolò  Zustinian  q Giulio,  e Antonio 
sii  piti  nobile  ingegno  e inclinazione  ag'i  sm-  Pasqualigo  q.  Anirea,  la  notte  dell’8  venendo 
dii  delle  migliori  discipline  . il  g Giugno  1674.  entraron  tutti  violentemen- 

te nel  Monastero  di  s.  Antonio  di  Torcello,  e 
j y avrebber  tentalo  delle  turpitudini,  se  non  ne 

fossero  siati  respinti  da  forza  maggiore.  (Questo 
GIVSTO  ALBRRTINI  I COXSIDER  VNDO  CHE  eccesso  li  fe  lutti  bandire  nel  a3  giugno  di 
SIAMO  MORTALI  I APPARECCHIÒ  QVE5TO  quell'anno.  Del  1676  e 1677  vennero  però  libe- 
ALBKRGO  l ALLE  SVB  CENERI  | L’ANNO  rati  (Mss.  del  Cons  Rossi  T.  IX)  Passato  il 
MDCYXXXII.  Marcello  volontario  in  armata  sotto  le  insegne 

deirimmortale  Francesco  Moresini  trovossi  nel* 
Aluatmi  Dal  Gradenigo  e Coleti  Molto  FoUobre  |5J3  all'assedio  dì  Negroponte  dove 
benemerito  si  rese  Gtviro  A'.SBnmr  figliuolo  io»t«mea  la  carica  jji  provveditore  in  campo  so- 
di Fran -esco  per  pii  legati,  com»  apparisce  an-  pn  gl’infermi  ed  avea  la  sopraintendenaa  di 
che  dalla  inscrizione  min».  27,  e da  altre  in  al-  una  delle  pii  gelose  batterie  (istrioni  Storia 
tre  chiese.  Voi.  II.  p aij:  G-atianus.  Hist.  voi  II.  p. 
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^37^  Era  nel  1714  e 1714  al  Consiglio  diXL.  in  altre  facoltà  non  meno  scientifiche  che  libc- 
Civil  Novo,  come  notò  il  Cappelluti.  rali.  Imperciocché  acquistò  prima  la  cognizio- 

A i.kssàndro,  del  quale  non  trovo  cosa  da  no*  ne  di  molte  lingue,  benché  al  dire  di  Apostolo 
re,  oltre  Nicolò  sumnientovato,  ebbe  figliuolo  Zeno  non  fosse  professore  di  alcuna  (Le//. 
anche  Agostino  dal  quale  nacquero  tre  celebri  207.  citata ),-  poscia  divenne  istrutto  nelle  ma- 
uomini  di  questa  casa,  cioè  Girolamo,  Alci-  tematiche,  le  quali  studiò  in  Padova  sotto  la 
sandro,  e Benedetto  Marcelli.  disciplina  del  p.  Evangelista  ....  eremitano  let- 

Di  Girolamo  poeta  ho  detto  nelle  epigrafi  tore  dell'Accademia  Delia/e  riuscì  a perfezio- 
dt'SS.  Filippo  e Giacomo  (Voi.  II.  p.  tti)  e ne  nel  lavoro  di  istrumenti  meccanici  e di  glo- 
di  Benedetto  musicante  dirò  altrove  sulle  trac-  bi  (ivi).  E di  questo  suo  genio  per  le  matema- 
cie  del  bello  elogio  che  ultimamente  ne  scrisse  il  fiche  pare  che  si  gloriasse,  mentre  annuncian- 
mio  distinto  amico  il  Consigliere  di  Appello  dusi  negli  Atti  di  Lipsia  un  suo  nuovo  modo  di 
Francesco  Caffi  ( V ita  e comporre  di  Benedet-  scrivere  in  cifra,  amò  di  aggiungere  al  suo  no- 
to Marcello.  Ven.  Picolti  )85o.  8.)  Qui  dico  di  me  il  titolo  di  Matesifìlo.  Coltivò  inoltre  A- 
Alessandro  il  quale  ebbe  pur  sepoltura  in  que-  tessandro  il  disegno  e la  pittura  e la  incisione. 


Aveva  dipinto  con  particolare  studio  nel  soffit- 
to della  chiesa  di  S-  Maria  Maddalena  questa 
Santa  portata  in  Cielo  da’Cherubini,  ed  altre 
pitture  a olio  condusse  per  suo  diporto.  Fra 
queste  dev’essere  una  Cleopatra  che  s'awele- 
no,  in  laude  della  quale  il  patrizio  Gio.  Batti- 


sta chiesa  e in  questa  stessa  tomba  de’suoi  mag- 
giori. 

Alessandro  Marcello  nato  nel  1669  a'aA  di 
Agosto  ebbe  a padre  Agostino  q.  Alessandro, 
e a madre  Paolina  Cappello  q.  Girolamo  q. 

Zuanne  relitta  di  Francesco  Basadonna  {Al- 
beri Barbaro).  Agostino  il  padre  fu  assai  ver-  sta  Baseggio  compose  un  sonetto  (Ozii  giovani- 
sato  nello  studio  della  lingua  italiana  e nella  ti  del  Marcello,  p 17)  ( Meschini  Letler.  Vep. 
musica;  e di  non  comune  coltura  andò  fornita  Voi.  III.  p.  84).  Giampaolo  G amari  nella  sua 
anche  Paolina  Cappello , della  quale  e di  altre  Biblioteca  mss.  degli  scrittori  Veneziani  atle- 
donne  illustri  della  patrizia  famiglia  Marcel-  sta  di  possedere  lavoro  del  Marcello  una  piccola 
lo,  conservavansi  opere  manuscritte  nella  Li-  stampa  di  otto  oncie  di  altcsza  e sei  di  lar- 
breria  di  S.  Maria  de’Servi  anziché  s'incen-  ghezia  intagliata  in  rame,  rappresentante  Dia- 
diasse.  Di  ciò  fa  fede  una  lettera  del  padre  na  alla  Caccia,  e sotto  vi  si  legge:  f^enatrix 
Giuseppe  Maria  Bergamini  a Giambattista  properat  dum  Casta  Diana  per  umbras , Bru- 
Chiaramonti  inserita  nell’elogio  del  Bergami-  ta  ferii  sed  eam  non  jaculatur  Amor,  e a bas* 
ni  da  quello  scritto  ( Nuova  Raccolta  d'Opu-  so  vi  sta:  Alex.  Marc.  ina.  pinx.  del.  et  sculps. 
scoli  T.  XXVII).  Oltre  i tre  maschi  suddetti  è disegnata,  prosiegue  il  Gaspari,  di  bel  carat- 
vennero  da  questo  matrimonio  anche  due  fem-  tere.  e da  essa  si  scorge  ch'era  stato  scolaro  del 
mine,  l'una  aelle  quali  si  fe  monaca,  l'altra  cavalier  Liberi.  Ne  seppe  tanto  di  musica  che 
restò  al  secolo,  ambedue  donne  di  lettere  potè  dare  alle  stampe  XII  cantate  dedicando- 
( Bergamini . Lettera  citata).  Alessandro  ebbe  le  alla  principessa  Borghesi,  per  le  quali  fu  da- 
la  prima  sua  educazione  comune  co*  fratelli,  e gl'intendenti  lodato  (Zeno-Lettera  citata  num. 
fu  nel  collegio  de’Somaschi  a $.  Antonio  di  207.)  Gregorio  Orloff  anzi  scrive  (Essai  sur  t 
Castello.  Quivi  pure  trovavasi  il  celebre  Apo-  Itisi,  de  la  Musique.  T.  II.  Paris  1821  p.  2 83). 
stolo  Zeno  del  quale  fin  dal  1694  cominciò  Le  premier  doni  le  nom  est  Alessandro  Mar» 
ad  essere  amico  e continuò  fino  alla  morte  cello,  bien  que  né  dans  le  rang  des  patriciens 
(, DiarioForcellinianomss.intomoAp.Ze.no .)  Il  de  Denise,  brigua  la  gioire  tP  étre  dans  celai 
padre  che,  come  ho  detto,  amava  e la  poesia  e des  artisles ; il  fui  à la  fois  bon  potile  et  par - 
la  musica  iniziò  nell’una  e nell'altra  i suoi  fi-  fait  musicien , et  se  signala  surtout  dans  ce 
gliuoli.  Quanto  alla  poesia  egli  stesso  era  loro  demicr  talent  par  des  cantates  cèlèbres,  pour 
maestro,  e quanto  alla  musica  provvideli  di  ot-  la  noblesse,  la  gracc  et  le  goùt  de  la  melodie; 
fama  guida  che  li  addestrasse  a suonare  il  vio*  et  des  solo  pour  le  oiolon  ai X nombre  de  douze , 
lino.-  Alessandro  riuscì  in  questo  piò  felice-  comma  Ala it  celai  des  cantates  qui  prècèdèrent 
mente  del  fratello  Benedetto  il  quale  nelle  teo-  ses  brillantes  symphonies.  Del  suo  valore  nel- 
riche  dell’arte  superò  di  gran  lunga  Alessan-  la  poesia  latina  e italiana  variamente  fu  giudi- 
dra  Oltre  il  violino  questi  maneggiò  vani  altri  calo  da’suoi  contemporanei.  Imperciocché  se 
strumenti  (Zeno.  Lettere.  Voi  II.  p.  4*-  num.  stiamo  collo  Zeno  ( Lettere  voi.  III.  pag.  80. 
307.);  ma  di  pii  spiegò  ingegno  grandissimo  num.  4B9  e pag.  1.Ó9.  num.  5u  ) si  impara 
Tom.  III.  3o 
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che  avendogli  il  Marcello  nel  1719,  mandato 
a Vienna  un  manuscrilto  de’ suoi  versi  da  rive- 
dere con  animo  di  darli  alle  stampe,  quegli 
pochissimo  ne  restò  pago,  e li  considerò  vere 
Laiiecole,  e quindi  gli  scrisse  una  lettera  in  da* 
ta  ai  giugno  1720  in  cui  con  tutta  creanza  cer- 
ca di  distoglierlo  dalla  sua  idea.  Ma  il  fatto 
mostrò  non  essersi  acquietato  il  Marcello  nel 
arere  dello  Zeno,  ch'era  anche  parere  di  altri 
otti  dallo  Zeno  consultati  nelr  argomento  ; 
mentre  in  varii  tempi  mandò  a luce  due  libri 
di  poesie  uno  italiano  e l’altro  latino,  che  note* 
remo  più  sotto.  E in  quanto  a'versi  latini  vede* 
si  che  dallo  Zeno  discordò  non  poco  Giacinto 
Vincioli  dotto  gentiluomo  Perugino  il  quale 
nelle  sue  Osservazioni  lodandolo,  lo  propose 
come  verace  modello  di  eleganza  poetica'  (O- 
bservationes  nonnuliae  cu/n  interi*  va  rio  rum 
ad  ea  quae  scripta  s uni  de  Ab.  llyacint.  ex 
comit.  de  y indolii . J.  C.  Pennini  ec.  Perù». 
i;4t-  8.)  : Alex.  Marcelli  nobili ss.  et  eruditis- 
simi viri  patr.  y en.  carmina  ut  quaeque  alia 
quisnam  non  maxime  demiretur  ? Qui  amant 
antiquorum  sale* , latinumq.  candorem  hujus 
legant  opus.  Ma  la  poca  fama,  osserva  oppor* 
tunemente  il  dotto  Francesco  Negri  nelle  sue 
manuscritle  memorie  , di  che  godettero  quelle 
poesie  appo  i tardi  posteri  dichiara  abbastanza 
per  quale  dei  due  critici  si  stesse  la  ragione.  In 
argomenti  più  serii  esercitò  altresì  Alessandro 
la  sua  penna,  ed  un’opera  morale  aveva  in 
pronto  per  la  stamj>a,  col  titolo:  Del  felice 
passaggio  dal  tempo  ali  eternità.  Ma  essa  ri- 
mase inedita  presso  i suoi  discendenti  avendo- 
gli impedito  la  morte  di  effettuare  il  suo  dise- 
gno ( Mus.  A lazcu cheti.  T.  II.  p.  a^)-  Egli 
mancò  a vivi  li  17  Luglio  17471  dopo  essere 
stato  in  patria  Auditor  Vecchio,  e de’ Consigli 
di  XL;  e aver  viaggiato  in  varie  epoche  in 
Francia,  in  Olanda,  a Roma,  e a Napoli.  La 
versatilità  del  suo  intelletto,  e l'unione  di-tan- 
te cognizioni  rendettero  questo  patrizio  assai 
pregiato,  e famoso.  Pertanto  fu  ascritto  a mol- 
tissime Accademie  letterarie,  e di  Belle  Arti 


fralle  quali  fu  Arconte  della  Crusca;  degli  In- 
cubi ; Clementine»  di  s.  Luca,-  dell’Onor  lette- 
rario; della  Società  Regia  di  Prussia;  della 
Società  Albrizziana,  dell’ Accademia  degli  A* 
nimosi  ; ed  ebbe  l’onore  di  una  Medaglia. 
Nel  diritto  avvi  alu.  mamcbllts.  patèzt.  rt- 
ttrrrs  e nel  rovescio  un  arbore  con  molti  in- 
nesti carico  di  fiori  e di  fmlta  e col  molto  xi- 
SCIMTTM  ik  rsrtt  e sotto  l’anno  171»;  simbolo 
della  vaghissima  e sommamente  commendabi- 
le mescolanza  di  tante  arti  e scienze  per  le 
quali  Alessandro  fra  noi  vivendo  segna los si . 
( Mus.  Mazzuch.  1.  c.  y Ebbe  anche  un  ritratto 
intagliato  in  rame  in  4-  compreso  in  un  picco- 
lo ovato  in  mezzo  di  gran  contorno  con  emble- 
mi di  musica,  di  matematica,  di  belle  arti  ec. 
e sormontato  dalla  fama.  (Questa  effigie,  sema 
anno  e nome  d’  incisore,  fu  impressa  nella 
prima  edizione  de* suoi  versi  latini,  ed  ha  sot- 
toscritta la  seguente  epigrafe:  Alexander  Mar- 
cella* Patruius  y cactus  vir  omnium  ingenua- 
rum  artium  amantissima st  praecipue  philoso- 
phiae , matheseos , hutoriae , chymìae,  musicai, 
picturae , poeseos,  septemq.  idiomatnm  assi- 
duissima* cultor  celebrioribut  associata*  ac- 
cademia (1).  A costumi  ottimi  e a molta  gen- 
tilezza ( Zeno  Lett.  di.  n.  zoq  ) accoppiò  som- 
ma attività  nelle  cose  di  governo,  e quindi  oc- 
cupò per  tutta  la  sua  vita  i magistrati  più  co- 
spicui della  repubblica  ( Giorn.  LeUerat.  T. 
Sa.  p.  J7.'»).  Di  lui,  e di  Lodovica  Oettoni  sua 
consorte  nacque  nel  1712  Lorenzo  Alessan- 
dro Marcello  uomo  pur  esso  dedito  alla  let- 
teratura, e senatore  per  senno  e per  virtù  repu- 
talissimo,  a cui  Benedetto  Marcello  suo  zio 
addirizzò  un  Tratlatello  di  morale,  quand*  era 
ancor  giovane  - (Questo  Lorenzo  Alessandro 
aveva  intenzione  di  scrivere  te  notizie  o vite  di 
tutti  gli  scrittori  della  sua  famiglia  ( Bergan- 
Uni  Leu . sopracitata  );  e mori  nel  1 77Q  . 

Delle  opere  di  Alessandro  Marcello  stam- 
pate conosco  le  seguenti . 
l.  Cantate  di  Etereo  S linfatico  Accademico 

Arcade  pubblicate  da  Antonio  Bortoli.  Ve- 


(1)  Appo  il  conte  Benedetto  P alma  rana  veggo  una  medaglia  in  bronzo  di  ordinaria  grandez- 
za, che  da  una  parte  ha  il  busto , e le  lettere  aLìx.  maìcellts  patut.  rzn.  e da  ir  altra  un 
albero  con  varie  sorta  di  frutti , e il  motto  miscbmtt m i*  rum.  E ve  ne  ha  pure  un'altea  un 
poco  più  piccola,  ed  è in  marchesita , col  busto  e colf  albero  come  sopra  sendovi  diversità 
solo  nella  prima  leggenda  , che  in  questa  ultima  e così  a lek-  mabcbllts.  patmit.  pbubtts. 
Tutù  gli  studi  rammentati  nella  detta  epigrafe  sono  riuniti  in  un  distico  dallo  stesso 
Marcello  f'Epigratua  CCCXXV.  De suia  omnigenis  studila .)  Dissero:  Fundo:  Cano  ; Destillo; 
Coelo:  Figuro:  Computo:  Versifico.’  Fingo:  nibilque  scio. 
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ne«>  4'  bislungo;  'sono  in  numero  di 

XII.  sei  in  soprano  e sei  in  contralto  ( Gior. 
de  Letterati  r.  5a.  p ). 

a.  Suonate  a violino  solo  pubblicate  da  Gio- 
vanni  Cristiano  Leopoldi  Augusta.  4-  bislun- 
go ( Catalogo  Soranzo  p.  092  fra  libri  di 
musica  ).  Sono  ricordate  anche  nella  Biogra- 
fia Universale  ( T.  55,  p.  »44*  ediz.  Venda) 
come  incise  nel  1707  nella  della  città  d’  Au- 

5. Inter  seria  Mthrrei  Stymphalici  studia  j uve- 
naie  s joci.  l‘arisiis.  1719*  Prima  edizione  ri- 
cordata nel  T-  II.  p.  »44  Mus.  Manu- 
che/li  e dal  Moschi  ni.  (Letter.  Ven.  T.  II.  p. 
1 56)  nel  cui  frontispicio  è una  medaglia  inci- 
sa dell*  autore,  come  si  è detto.  Avvi  una 
seconda  edizione  ed  è:  Inter  seria  /Bille- 
ri/ Stimphalici  studia  juveniles  joci  edi- 
tto altera  emendalìor  et  auctior,  Parisijs.  in 
la  senza  data,  ma  la  stampa  mi  pare  di  Ve- 
nezia . Avvi  un'  antiporta  intagliata  in  rame 
nel  cui  mezzo  fra  varii  strumenti  vi  è il  ro- 
vescio della  sopradetla  medaglia  coll*  albero 
e il  motto  miscentpa  in  rttrsi.  cui  si  aggiun- 
gon  le  parole:  Virg-  Aen.  XII.  e:  Musas  co- 
limus  teveriores.  Mari,  lib  IX.  Precedono 
le  testimonianze  di  alcuni  illustri  intorno  all* 
autore,  poi  1*  opera  eh*  è divisa  in  libri  VI 
tutti  di  epigrammi  latini  di  argomento  vario 
che  ascendono  al  numero  di  io^ó;  notando 
che  il  V libro  intitolato  Cribrano  e che  do 
v rebbe  «ontenere  gli  epigrammi  dal  num.  5a  1 
al  numero  691,  non  ne  na  che  un  solo  in  cui 
1*  autore  rende  ragione  perchè  ciò  fece,  ed  è 
per  non  mescolare  le  cose  profane  colle  sa- 
cre; dicendo  che  va  solo  {Vedi  qui  sotto 
al  num.  h)  ^ pag-  l7  del  Lib.  I.  v’è  un  di- 
stico sopra  I*  effigi e dell*  autore  da  se  stesso 
dipinta:  Ut  prnprìam  renovat  phoenix  post 
fu  nera  vitam;  Sic  mea  me  renova  t post  mea 
fata  manus  . E a p.  1 >4  Libro  VI  avvi 
un  altro  distico  diretto  a don  Francesco  Ric- 
cardi piovano  di  s Maria  Maddalena  per  il 
sofHtto  dipinto  dall*  autore,  nel  qual  soffitto 
era  1*  epigrafe  jlexàndai  m sacelli  pxta. 
rztt.  atrsrs  et  oprs. 

4.  JEtherei  Stimphalici  juvenilìum  jocorum  Cri- 
brarla. Parisiis.  4 senz*armo,  di  pag.  So  nume- 
rate progressivamente.  Questo  è il  Quinto  li- 
bro che  non  fu  ristampato  nella  sopraccennata 
edizione  di  Parigi  in  la:  e contiene  epi- 
grammi di  argomento  profano  dal  num.  49^ 
al  num.  641  mclusivamente  . Siccome  poi 
veggo  che  il  registro  è compreso  nelle  due 


sole  lettere  H.  I.  e che  vi  mancano  tutte  le 
precedenti  A.  B,  C,  ec.  #osi  deduco  che  1*  e- 
templare  Marciano  che  ho  sotto  1*  occhio  sia 
imperfetto,  e che  la  parte  che  manca  con- 
tenga tutti  gli  altri  epigrammi  latini  del 
Marcello  che  abbiamo  già  ristampati  nell’e- 
dizione in  1 a ; dimanieracbè  questa  imper- 
fetta in  forma  di  4 verrebbe  ad  essere  la 
prima  edizione . 

5.  Otii  giovati  Ut  di  E torio  Siinfalico  Accade- 
mico Arcade.  Musai  colini us  severiores.  In 
Venezia,  senz*  arino,  u con  antiporta  inta- 
gliata in  rame  simile  a quella  premessa  alla 
seconda  edizione  delle  poesie  latine  . Si  leg- 

ono  nel  principio  alcuni  sonetti  in  laude 
eli* autore,  poi  segue  l’opera  eh* è per  lo 
più  in  Sonetti  di  vario  genere,  in  numero  di 
CCVIII.  Alla  pag.  17  è detto  che  l'autore  era 
principe  dell’  Accademia  degli  Animosi  . 

6.  iVot'd  Steganographia  imperceptibilis  ab 
Alexandro  Marcello  patriùo  Veneto  Ma- 
thrsiphilo  aiuto  1718  adinventa.  Quest’opu- 
scolo è impresso  negli  Acta  eruditorum  Lip- 
sia e.  del  mese  di  gennajo  1739  a pag.  58. 
5g.  4°  ■ F.  fu  rispampato  alla  pag.  663  del 
Tomo  VI  degli  Opuscula  Omnia  actis  eru- 
ditorum Lipsiensibus  inserta  ec.  Venetiis, 
Pasquali  17.46.  4-  Con  questa  nuova  manie, 
ra  di  scrivere  ritrovata  dal  Marcello,  e p ri- 
me d*  allora  ignota  si  evitano,  dicesi,  tutti  i 
difetti  delle  cifre  consuete:  perchè  l'artificio 
non  è visibile;  perché  la  chiave  non  è limi- 
tata, non  è sempre  la  stessa;  perchè  1’  arte 
della  controcifra  non  può  scoprirla;  e perchè 
il  modo  di  scriverla  non  è faticoso . Tutto  1* 

. artificio  sta  in  soli  tre  punti  posti  differente- 
mente sopra  le  lettere  di  una  epistola  qua- 
lunque. e questi  punti  segnati  con  un  liquo- 
re invisibile  - L*  uso  però  loro  non  vi  si  spie- 
ga; anzi  chiudesi  1*  articolo  con  questi  versi: 
Arcana  auctori  clavis  tantummodo  nota  ; 

A ut  nulli,  aut  fido  solum  pan  detur  amico. 
Io  metterei  pegno  ebe  il  chiarissimo  nostro 
patrizio  conte  Domenico  Morosini  podestà 
di  Venezia  saprebbe  agevolmente  sciogliere 
anche  questa  Marcelliana  cifra,  come  feli- 
ci sai  ma  mente  sciolse  quella  de*  Lincei  ( Vedi 
Lettere  del  co.  Dom.  Morosini  a Francesco 
ab.  Cancellieri  Venezia.  Picotti  1829  ®)- 

7.  Lettera  di  Alessandro  Marcello  al  Segreta- 
rio dell*  Accademia  della  Crusca,  in  data 
di  Venezia  18  settembre  1706,  colta  quale 
ringrazia  que’ signori  dell’  onore  fattogli  dì 
aggregarlo  all*  Accademia  stessa,  il  che  av- 
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venne  nel  1 settembre  di  quell'anno,  si  leg  33 

ge  a pag  ia6.  la^dcl  libro:  Saggio  di  Let- 
tere if  Orazio  lineetta i e di  testimonianze  VENIANT  M1HI  MISKRATIONES  TVAEET  VI- 
autorcvoli  in  lode  e difesa  dell'  Accademia  VAM.  1 THOMAS  SENACCHIVS  NOBIL1S  CY- 
delta  Crusca.  Firenze.  Magheri  t8a6,  rac-  PRIVS  I PHIL.  ET  MED.  D.  I ET  | IX  VENETO 
colte  dal  cL  signor  canonico  Domenico  Mo  LYCEO  PVB.  MEDI.  PROFESSOR  I MONVMEN* 
reni,  e dedicate  al  nostro  cb.  $ig  abate  Gian*  TVM  HOC  ! SIRI  VXORI  ET  HKREDIBVS  | VI* 
nantonio  Monchini . VENS  P.  | ANNO  DNI  MDCLXXXVL 


li  Marcello,  è lodato  nella  dedicazione  a 
Lorenzo  Marcello  del  libro  : Delle  viziose  ma- 
niere di  difender  le  cause  nel . Foro . Trattato 
di  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  ec.  Venezia 
1748.  4.  enunciato  a p.  171  delle  Novelle  del* 
la  Repub-  Letteraria  an  1748.  La  stessa  cosa 
si  rammenta  a p 146  delle  Memorie  per  servi- 
re alla  storia  Letteraria.  Tomo  X.  pel  Valva- 
■ense  an.  17  17.  E cosi  pure  a p.  10.  »4  del  vo- 
lume XXVII  della  nuova  raccolta  di  Opuscoli 
Mandelliana.  an.  s 7 7 3 . E Io  si  rammenta  pure 
dagli  scrittori  intorno  alla  vita  e alle  opere  di 
Benedetto  Marcello  suo  fratello . 
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GRATIOSAE  ROTA  MATRI  DTLKCTISSIMAB 
I SIRI  SVISQVE  I SOLICITVDINVM  METAM 
ÀKTERN AE  TR ANQVILLITATIS  PRINCIP1VM 
I DOXECPERPECTA  BEATITVDINIS  VEN1AT 
POSSESSIO  I CHRISTIANVS  RIGHI  MEDICVS 
I V.P.  | MDCLXXX1II. 

Rota- Righi  . Ho  letto  questa  lapide  rimossa 
da  questa  chiesa,  e trasportata  non  so  perchè 
nel  luogo  ove  sorgeva  la  chiesa  di  santa  Mari- 
na. Io  vi  ho  letto  CMtttsri^nrsi  ma  nel  mss. 
Gradenigo  èCBatsrnrrs.  Non  posso  piu  confron- 
tarla di  nuovo,  perché  ne  ignoro  il  fine  • 

ai 

MONVMENTVM_HOC  | DNI  DELPHINI  DRL- 
PHINO  ILLE.  Q.  DNAB  | LAVRAE_VXORIS 
EIVS  ATQ.  I AD  LIBITVM  ILLE  DNAB  | AN* 
GBLAE  SORORIS  SVPRADICTAE  DNAB  LÀV- 
RAE  I TANTVM  | ANNO  DNI  MDCXXX. 

Delfico.  Dal  mss.  Gradenigo  che  dice  neo 
per  hoc,  e forse  sarà  stato  sulla  pietra  lo  stesso 
sbaglio.  Non  è questo  Deifino  di  famiglia  pa- 
trizia . 


Sericea!.  Dalli  mss.  Gradenigo  e Culeti. 

11  Senaccju  medico  e professore  di  medicina 
pubblico  era  di  molta  fama  a*  suoi  tempi.  Ave- 
va fralle  altre  la  cura  del  monastero  di  san  Lo- 
renzo, e quella  della  famiglia  del  Nuncio  Apo- 
stolico di  Venezia  Stefano  Brancacci,  come 
raccolgo  a p.  75.  della  Diatriba  apologetica 
del  signor  òcipion  Obex  ec.  Londra  1667.  8. 

A Tu  muso  morto  nel  ao  marzo  1713  fu  sosti- 
tuito Teodoro  suo  figliuolo  nel  governo  delle 
monache  di  s.  Lorenzo  ; ciò  che  Tiassi  nel  ma- 
noscritto Catastico  già  da  me  ricordato  ove 
tratto  di  quella  chiesa.  £ probabile  che  sia  di 
questa  casa,  ma  di  qualche  anno  più  vecchio 
un  Teodoro  Sonnacchi  cipriotto  il  quale  tro* 
vossi  all'  assedio  di  Sebenico  coll*  armata  Ve- 
neziana, condotta  da  Tommaso  Contarmi  prov- 
veditore e dal  Barone  de  Deghenfelt  sopra  in- 
tendente generale  (Vedi:  Assedio  e libera- 
zion  di  Sebenico,  descritto  da  Virginio  dalla 
Spada.  1 647.  p 18  ) . Un  Giovanni  Smacchi 
Veneziano  professor  di  medicina  era  fra  gli 
arcadi  di  Roma  col  nome  di  Egildo  Astianatteo. 
Vedi  C rese  imbeni  Storia  delia  volga l poesia  . 
Voi.  VI.  p.  378.  379. 

a3 

REG1NAE  PASCHALIGHAE  l VXORI  DILE- 
CTISS.l  PVDICITIA  VIRTVTB  RELIGIONE 
PRAESTANT.AC  REGINAEICONNVBIIS  MIRA 
CONCORDIA  PACK  ET  AMORE  I ANNOR.  X. 
NONDVM  PERACTIS  I FLORENTK  AETATE 
ANNOR.  XXV.  | DIE  VI.  APRIL1S  MDCXX1IL 
COMMVNI  DOLORE  I AD  COELVM  EVOLATAB 
1 ALEXANDER  CONTARENVS  OCT.F.IN  FLE- 
BILE» I MOERORIS  ET  AMORIS  MEMORIAM 
1 ANNO  MDCXXIII.  DIB  VII.  IVNII 

Dal  mss.  Gradenigo.  Coleli  ommette  AC  jtf- 
citiAE , e dice  XXXV  in  cambio  di  XXV. 

Alessandro  Coutamvi  figliuolo  di  Ottaviano 
q.  Alessandro,  era  nato  del  i58o  ; e del  16 15 
avea  sposata  Recisa  Pasqvauoo  figliuola  di  Fi- 
lippo q-  Francesco.  Ottaviano  il  padre  era  na- 
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to  del  »55S,  e mori  del  1628.  Cosi  dalle  patri-  AXX1X.  XLIV.  I.VII).  Estendo  poscia  prov- 
aie genealogie  del  Barbato.  Abbiamo  nella  veditore  di  armata  nella  guerra  centra  il 

Marciana  un  codicetto  cartaceo  in  4-  del  secolo  Turco  del  1537,  improvvisamente  incon- 

XVII,  intitolato  Cariche  e dignità  di  Ottavia - tratosi  colla  sua  vanguardia  ch’era  di  i5  ga- 

no  Contarmi  fu  di  Alessandro  e de*  suoi  di-  lee,  nella  galea  imperiale  del  Gran  Signore, 

scendenti  ; comprende  gli  anni  1 5^5  usque  e giudicandola  legno  di  cereri,  perciocché 

1689  inclusive.  Non  vi  si  narra  alcun  fatto  che  il  Eujo  della  notte  non  lasciava  ben  vedere, 

possa  avere  reso  illustre  Ottaviano  nelle  multi*  la  investi,  e dopo  lungo  contrasto  la  conqui- 

plici  cariche  da  esso  sostenute  . sto  colla  morte  di  quasi  tutti  i Turchi  che  v* 

Fra  i varii  patrizi!  di  questo  nome  e casato  eran  6opra  in  numero  dì  olirà  trecento.  Fu 

che  nel  secolo  XVI  fiorirono,  trovo  due  degni  per  questo  fatto  da  alcuni  ripreso  il  Contari* 

di  memoria . ni  quasi  che  mosso  si  fosse  aa  vendetta  par- 

ticolare contra  de*  Turchi  i quali  con  firaude 
1.  Alessandro  Contarmi  figliuolo  di  Andrea  q.  avevano  ritenuta  ne*  mari  di  Cipro  la  sua 
Pandolfo.  Fino  dal  «5»4  troviamo  ne*  Diarii  nave  carica  di  merci  preziose  . Altri  nero  at- 

del  Sanuto  essere  stato  il  Contarmi  sopracco*  tribuendo  il  fatto  agli  accidenti  delle  cose 

nàto  di  galea;  tale  anche  era  nel  1518-19-20.  de)  mare,  e agli  sbagli  facili  ad  accadere  di 

Mei  settembre  i5a5  capitanio  di  tre  galee  di  notte,  andavanlo  iscusando.  Ma  le  querele 

Barbaria*  ritornato  già  a Venezia,  riferiva  a’  de'  Turchi  che  sostenevano  essere  con  ciò 

padri  e al  Doge  intorno  le  sue  operazioni . Il  stata  violata  la  pace,  fecero  che  per  ordine 

Sanuto  presente  al  discorso  attesta  che  nello  dei  Senato  alcuni  fosser  posti  in  ferri  e man- 

esordio  escusandosi  di  non  aver  pratica  di  dati  a Venezia,  e il  Contarmi  chiamato  a 

parlare  da  quella  tribuna  e innanzi  si  augu*  presentarsi  al  Magistrato  dell*  Avvocarla 
sto  consesso,  perché  avea  fatto  la  sua  vita  presso  a cui  erasi  instituito  il  processo.  Fratv 

in  nave  et  in  galie  sotil  nè  mai  era  stato  in  tanto  giunto  l'anno  )558  il  Coniarmi,  assen- 

senato,  narrava  delle  vicende  del  suo  viag*  te,  fu  creato  Procuratore  di  san  Marco  de 

gio  e della  sua  navigazione  : poscia  ricorda-  Cifra;  e del  i539  trovandosi  in  Candia 

va  due  cose  importantissime:  C una  si  prov-  provveditore,  con  autorità  eziandio  di  Capi- 

vedesse  che  li  officiali  non  cadi  tutti  fuora  tano  Generale,  ebbe  ordine  di  armare  a5 

quando  sono  in  le  terre  et  lochi  forti  perchè  galee,  e pronte  tenerle  al  caso  di  tnovimen- 

potria  venir  qualche  corsaro  e menar  via  le  ti  del  nemico.  Succeduta  però  la  pace  nel 

galie  che'l  capetaneo  solo  che  stava  in  galia  i5.{o  e venuto  a disarmare,  fu  il  Contarmi 

con  pochi  homeni  non  potria  difendersi  ; C citato  di  nuovo  all*  officio  dell*  Avvogaria  da 
altra , che  ditti  officiali  metteno  su  le  galie  Pietro  Mocenigo  avvogadore,  perchè  render 

da  pope  sì  gran  scrigni  che  tutto  imboia  per-  dovesse  conto  del  fililo  della  galera  turche- 

hò  vorria  fusse  compartide  le  portade  et  sca  gittata  a fondo  nel  1 557,  e ciò  in  obbe- 

havessero  tutti  scrigni  a una  mesura  e cussi  dienza  di  quanto  aveva  ordinato  il  Senato. 

a queste  cose  aricordava  si  provvedesse.  Varie  nel  Consiglio  furono  le  opinioni  ; ma 

In  conclusione  fece  una  bona  relatiom,  e da  infine  essendo  stala  da  molti  senatori  e prin- 

lutti  e dal  serenissimo  spezialmente  fu  lau-  cspalmente  da  Nicolò  da  Ponte  valorosameo- 

dato.  Nel  marzo  1027  fu  scelto  alla  custodia  te  sostenuta  e difesa  la  causa  del  Contarini, 

della  città  di  Padova,  e nell'aprile  dell'anno  contri  le  istanze  del  Mocenigo,  fu  tagliato  il 

medesimo  spedito  capitano  in  Candia;  e nel  comandamento  che  quest*  ultimo  aveva  fatto 

a ottobre  i.*>5a  ritornato  alla  patria  riferiva,  e il  Contarini  rimase  del  tutto  assolto,  anzi 

secondo  il  solito  intorno  allo  stato  di  Candia,  commendata  venne  la  sua  virtù  e accresciu- 

e a’ provvedimenti  impartiti.  Il  Sanuto  ba  il  to  il  merito  per  lo  servigio  in  tutta  quella 

Sommario  di  la  Relatione  fatta  in  Colegio  guerra  prestato  a prò  della  repubblica  . » 4 ;• 

per  Aleacandro  Contarmi  venuto  Capitano  sii  è tyucW  Alessandro  Contarini  eh*  è uno 

di  Candia  adì  2 octulrio  i53a.  Comincia.*  degl'  interlocutori  nel  libro  della  Milizia 

Come  bisognava  far  far  in  Candia  altri  cin-  Marittima  di  Cristoforo  da  Canale  {Vedi 

que  volti  alV  arsenal  siche  siano  volti  num.  le  inserì x.  del  Corpus  Domini  p.  18  ) (1)  e 

X.  ec.  (Diarii.  XIX.  XXVI.  XXVIII.  XXIX.  ebe  morto  poi  del  i555  d anni  87  fu  in  Pa- 

(1)  Osservisi  che  in  uno  degli  esemplari  Marciassi  mss.  dalla  Milizia  marittima  ( Tomi  due  in 
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dora, sepolto  con  magnifico  mausoleo,  coa- 
dotto sul  disegno  di  Michele  Sjrtt.nicheli, 
nella  chiesa  del  Santo,  e con  epigrafe  che  t 
meriti  del  Contarmi  rammenta.  Vedi  M tro- 
tini Storia.  Lib.  IV.  4^o.  4M  44' • Lib.  VI. 
Sjq  Ó80  Parufa  Voi.  I.  6*7.  6Ò5.  687. 
Voi  IL  Q\.  iao.  Longo.  Commentar)  marni- 
scritti  della  guerra  del  tbZq.  Temama.  Vi. 
te  ec.  p.  i85.  18G.  187.  Mischiai  Guida  di 
Padova.  1817.  p 09  4 o.  Bigotti.  Il  forestie- 
re istruito  p.  7V  7'». 

a Alessandro  Contarini  era  poeta.  Di  chi  fi- 
gli uol  fosse  non  so  assicurare  fra*  varii  che, 
come  ho  detto  di  sopivi,  ci  furono  contempo* 
* ranci . Se  fosse  figliuol  di  Paolo  q Pietro , 
sarebbe  nato  del  t i i5,  e m >rto  del  1 >70,  e 
sarebbe  della  casa  stessa  di  quell*  Alessan- 
dro, onde  parla  l'epigrafe  che  mi  d > in  stivo 
a scrivere,  cioè  della  casa  di  santa  Temila  ; 
ed  ansi  sarebbe  l’avo  di  Xlr«sai>a.).  U 1 suo 
madrigale  che  comincia  - Dsh  non  ponete  fi- 
ne, con  cui  parla  agli  occhi  propri  piangenti 
sta  a pag.  del  Libro  quinto  delle  Rimi 
% fii  diversi  raccolte  dal  Dolce.  Venesia  Gioli- 
to lòfio*  8 Fu  ristampato  nelle  Rime  di  di- 
versi raccolte  da* libri  altra  volta  impressi , 
ivi  Giolito  1ÓÓ6  la.  a p.  47^-  E anche  ri- 
stampato nel  primo  volume  delle' Rime  scel- 
te di  diversi  raccolte  dal  Giolito  e dedicate 
a Diomede  Borghesi.  1 >87.  la.  a pag.  47& 
Ma  maggior  numero  di  sue  poesie  trovasi  a 
p.  161.  t6a  i65  del  volume  li  delle  Rime 
di  diversi  nobili  poeti  Toscani  raccolte  da 
M Dionigi  A tanagi  (Veneti*.  Avanzo  tuoi 
8)  il  quale  Atanagi  nella  Tavola  dice  essere 
1*  autore  gentiluomo  Venetiano  di'  honarate 
qualità  et  vago  et  gentil  poeta . Consistono 
in  sonetti  otto,  un  madrigale,  un'ottava  sul 
solito  petrarchesco  stile . I sonetti  hanno 
neslo  principio:  1.  Aere  che  da  la  chiara 
ella  aurora . a.  A voi  belle  contrade  a voi 
ritorno  - 3 Ben  nati  augelli  che  *n  sul  dì  na- 
scente. 4-  L'eti  arò  ose  et,  fiorite  acerbe  f ron- 
di. 5.  Poiché  del  caro  et  amoroso  bene. 
fi.  Sparso  era  il  capei  d oro  ami  /* altero. 
7.  Superbe  sponde  ovhor  respira  hor grida. 
fi*  ledeste,  occhi , giammai  beltà  sì  bella.  Il 
madrigale  è:  Poiché  ti  piace  Amore.  L’ot- 
tava . A che  ferirmi  ahi  dispietato  arderò. 


U.  10  de*  sonetti  fu  ristampato  a p.  i3ó  del 
Turno  XX'CII  del  Parnaso  Italiano  ( Vene- 
sia Zitta  1788  la).  Venturino  Vasolio  ha 
in  sua  lode  un  epigrammi,  e sta  a p 44  del 
libretto  : V antitrust  V asola  Fivtxanensis 
p.yetae  amoenissim  tm  musarum  viridarium. 
Papiae  1 »35.  4-  Certamente  di  questo  Ales- 
sandro intende  di  parlare  Lodovico  Dolce 
nel  Dialogo  della  pittura,  intitolato  Y Aretino 
(Venezia  Giolito  i5Ó7.  8.  p.  17)  annoveran- 
dolo fra  i dilettami  di  cjuest*  arte  non  meno 
ornato  di  lettere  che  di  altre  rare  virtù  ; e 
cosi  pure  lo  nomina  mila  prefazione  sì  quat- 
tro Libri  delle  Osservazioni  ( V enezia  Gio- 
lito 1 »6a.  8.  p a a ) coinè  uno  de'buoni  scrit- 
tori in  lingua  volgare,  e come  studioso  delle 
antichità . A lui  anche  indirizzava  il  Dolce 
una  lettera,  se  osa  data,  nella  quale  descrive 
V cnere  e Alone  pittura  dell'  immortale  Ti- 
ziano, ed  è in  rispista  dì  una  del  Comarini 
nella  quale  dava  contessa  al  Dolce  di  un 
qua  Irò  di  RuCiello  da  se  posseduto . Il  Ti- 
ziano fu  mandato  al  re  d Inghilterra  . Vedi 
Zucchi  Idea  del  seg-  Parte  III.  p-  Ss.  edist 
161  \ 4*  E non  solo  di  pittura,  ma  altresì  di 
musica  pare  ch'egli  si  dilettasse  ; perciocché 

10  si  vede  fra  Musici  addetti  alla  celebre 
Accademia  della  Fami,  come  dall’  l str omen- 
to à\  Deputazione  di  Fed  BaJoaro.  litio, 
fol.  già  altrove  da  me  indicato.  Finalmente 
questo  Alessandro  è.  annoverato  frelli  pos- 
sessori di  musei  di  medaglie  dal  Vico,  il 
quale  attesta  di  essersi  approfittato  di  esse 
in  cunfermazione  de’  suoi  detti  ( Fico.  Di- 
scorsi. Venezia  Giolito  fó58.  4-  P 16- )■  E 
credo  che  questo  pure  sia  quell'  Alessandro 
Contarini  che  tornando  di  Francia  ov*  era 
stato  col  Veneto  Ambasciatore  Giovanni 
Moro  cavaliere  recò  in  Italia  i due  primi  li- 
bri della  Gerusalemme  del  Tasso  tradotta 
in  latino  da  Scipione  Gentili,  impressi  Ljg- 
duni anni.  lo.  Àlbaseum  1 18 A 4 eristampa- 
ti in  Venezia  da  Alfobello  Salicato  col  titolo: 
Scipii  Gentilis  Solymeidos  libri  duo  prinres 
de  Torquati  Tassi  Italicìs  expressi  V cac- 
tus apud.  Altob.  Salic.  tù85.  4-  a’qualiè  pre- 
messa una  epistola  di  Aldo  Mannucci.  Vedi 

11  Serassi  (Vita  di  Torq  Tasso  voi.  II.  p. 
XXXV) e Renouard  Aide,  n.14^  ed.  i8aù). 


4 piccolo  del  secolo  XV II.)  è malamente  intitolato  autore  Alessandro  Contarini,  mentre  è 
certo  eh'  egli  non  é se  non  se  uno  degli  Interlocutori,  e f opera  è del  Canale ; il  che  vuoisi 
avvertire  affinchè  non  si  cada  nel T errore  di  scambiarti  nome  di  uno  con  quello  deir  altro , 
e perchè  non  ji  credano  due  opere  di  due  differenti  autori. 
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5.  Di  un  posteriore  Alessandro  Contarmi  sono  irs.  coecextos  | DKxractAEZOS.  qra.  lies.  qrt- 
due  lettere  originali,  dirette  al  Canonico  pa-  rrs.  ij  sa.  mrxirx  | siero,  Atxis.  pato  \ a.  so* 
lavino  Giambatista  Vero  in  data  l’una  29  io.  ixearjr.  esigi,  cotEAriSB  \ 
ottobre  1668.  l’altra  20  luglio  1678,  coll'ul* 

titna  delle  quali  dice  essere  stato  presentato  ioa.  maeia.  baliaezxjs.  iCNixurs.  itiroirt 
a sua  sereniti  il  libro  di  esso  Vero  intorno  nxcEXTirs.  uaeakccm  CAseirs.  ab.  aqta 
la  Storia  Veneta  ultimamente  stampato , che  nocars.  cbbgcmi  ictuinicis  rat  xeno 

lo  ha  sommamente  gradito , e che  lo  legge - limi.  risi.  mtricip.  cud 

rà  con  molto  godimento  come  fatica  sua  de- 
gna della  sua  molta  virtùet  applaudita  dal - Vedi  Serie  dei  Podestà  di  Chirggia ■ Ven.  1767. 
I*  universale . Stanno  originali  inedite  nella  4.  a pag  7g. 

Libreria  de*  Canonici  di  Padova,  come  bo  De’non  patrisii  veggo  un  veneziano  Andrea 
dalla  gentileaza  del  sig.  abate  Antonio  Co-  MineUi  alate,  scrittore  di  drammi:  1.  La  For- 
mino . za  vinta  dulC  Onore , recitato  nel  Teatro  di  san 

Moisè  l'anno  1705.  L ' Orjeo  recitato  nel  Tea- 
2^.  Irò  di  s.  Fantino  Tanno  1702.  Rcdcguna  dram- 

ma per  musica  in  Milano  nel  1708.  il  Trofeo 
REGINA  E PASC.  CONI  VG.  i PARENTIB.  FRA-  dell  Innocenza,  recitato  nel  Teatro  di  s.  Moi- 
TRIB.  F1UIS  SIBIQ.  | ALEXANDER  CONTA-  gè  Tanno  1704*  Vedi  la  Drammaturgìa  dell* 
RENVS  l P.  Allacci.  ( Venezia . IJÒ5.  4 pag.  5r4* 

, 674.794  ). 

Dal  Codice  Gradenigo  . Del  Coivtahui  vedi 
la  precedente  epigrafe  cui  questa  pure  appar-  a§ 

tiene:  Il  Cole»  aggiunge  l’epoca,  mdcxxiii . 

DIE  ni  irau.  MATTHEVS  ALOGRTVS  1 VNICAE  PROBITÀ* 

TIS  l ET  MAGNAE  EXPECTATIONIS  PVBR  l 
l5  A IOANNE  ET  VENERANDA  1 PIENTISS.  ET 

MOESTISS.  PARKNTIBVS  l ACCEPIT  TVMV- 
D.O.M.  i LVCIAE  MINELLAE  | CHRISTOPHO-  LOS  ! QVOS  DARE  DKBVRRAT  I OB1IT  IIIL 
RI  P.  I YIXIT  ANNOS  XII.  M.  X.  I OBIIT  CIO>  id.  DKCBMB.  MDXLVL 
IDC.XXV.  PRID.  ID.  OCTOB.  I PATER.  MOE- 

STISSIMVS  ET  HAEREDIB.  VIVENS  MONV-  Atoomo.  Questa  epigrafe  io  traggo  dal  rase. 
MENTVM  HOC  POSVIT  l QVI  OBIIT  AN.  DNI  del  P.  Curii  il  qual  dice  : Il  padre  maestro  fra 
CIDIDCXXXXIII  1 DIE  XXV.  AVGVSTI  AETAT.  Desidera  dal  Legname  dell  ordine  de'  predi - 
VERO  SVAELXL  calori  padovano  ne'  suoi  manuscritti  lasciati  e 

custoditi  nelC  archivio  del  suo  convento  di  s. 
MmtLLJ.  Dalli  detti  manuscritti.  Questa  epi-  Agostino  di  Padova  nota  in  questa  chiesa  dei- 
grafo,  come  vedeai  dal  Codice  Gradendo,  era  [a  Cele  stia  la  detta  inscrizione  mattheis  e c. 
scolpita  in  quadrato»  cioè  ne’ quattro  lati  della  e soggiunge  esso  Desiderio:  secum  postea  se- 
pietra-  Questa  casa  fu  ammessa  al  patriziato  pula  jacent  Sebastianus  et  Franciscus  ejus 
soltanto  nel  *65o,  cosicché  né  Lvcu  né  Cxisto-  fratres  chariss.  cum  ingenti  parentum  et  ami - 
tono  eran  patrisii . # ^ corum  dolore.  Sk  jubet  necessitas.  Io  pertanto 

De*  Missili  patrisii  vedremo  memorie  in  al-  gulja  fe(je  del  p.  Curti  ho  riportata  questa  lapi- 
de epigrafi.  Noto  qui  un \ Cristoforo  (terso)  de.  Non  trovo  nelle  nostre  famiglie  A logrio,  che 
detto  Lorenxo,  figliuolo  di  Giovanni  ( terso  ) jpj  8trano,  e quindi  non  vorrei  che  ci  fosse 
q.  Giambatista.  il  qual  Cristoforo  del  176  > era  qualche  errore  di  copta,  e che  aì-egetts,  ossia 
podestà  a Cbioggia.  Nella  partenia  dal  suo  Allegri  dovesse  leggersi,  cognome  piò  comune, 
reggimento  fu  stampata  una  Orasione  di  don 
Gasparo  dall’  Acqua  ( Venezia  1763.  4)  ! e in 

Chioggia  fu  eretta  la  epigrafe  seguente,  easen-  a7 

do  stata  sotto  di  lui  rifabbricata  la  Torre  del  » DI 

Palazzo:  J.  MDCCLtr.  | christopmoro.  tebtio.  ILL.  ET  M.  R MADRE  ARE  CORDATEVI  L O- 
uiselu.  PMAETOME  \ Trame.  rrrrsTATK.  coiva-  BLIGO  AVETE  DE  1 FAR  OFICIAR  LA  MANSO- 
EtXTEM  l AD.  coaroCAEDA.  CO¥JTJA  l StAGISTEA-  NARIA  PPETVA  P LANKMA  DE  | GIVSTO 
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ABERTINl  AL  ALTAR  DELA  MADONA  DE  TRE 
t MESSE  ALA  SETEMANA  MARTI  MHRCORK 
GIOVEDÌ  LI  I GIORNI  PKRIAL’  DA  MORTO 
CON  IL  DIRS  IRE  DIES  ILLA  E I FINITO  LA 
MESSA  IL  DEPROF VNDIS  SOPRA  LA  SVA 
ARCA  | R QVELE  FESTE  CHE  VENIR  ANO  IN 
DETI  GIORNI  LA  I MESS  A DI  QVELI  SANTI 
O SANTE  CHE  CORERANO  ET  IL  l GIORNO 
DOGNI  S ANTI  A VESPORO  FAR  IMPIZAR  | 
SOPRA  LA  SVA  ARCA  DO  TORZI  DB  LIRE 
CINQVK  LVNO  I COSI  IL  GIORNO  DE  MOR- 
TI ALLA  MESSA  CON  FARLI  | TENER  IN 
GONZO  LA  SVA  ARCA  CONFORME  L ISTRO- 
MENTO  INELI  ATI  DE  DNO  FAVSTO  DO- 
GLIONI  SOTO  1 ADI  VIIII  GKNARO  MDCXX- 
XXIII 

Acasn-ritu.  L*  ingegnere  Casoni  lesse,  e co* 
piò  questa  epigrafe  in  pietra  che  stava  nel  coro 
superiore,  e a me  la  diede  net  maggio  t8a6. 
Ha  le  stesse  scorrezioni.  Vedi  il  oum.  17. 

28 

IN  TEMPO  DE  M.  FRANCESCO  QVONDAM 
ANTONIO  BEAGAMÀSCHO  | GVARDIAN  DI 
DETTA  SCVOLA  FV  FATTO  DKLLI  BENI 
DEL  LI  I FRATTELLI  MDCXXXXIII 

Nel  campo  vicino,  sopra  la  porta  di  un  Ora- 
torio o scuole  della  Beata  Vergine  assunta . Al- 
V epoca  però  1643  era  del  ss.  Sacramento. 

*9 

A.M.D.GIVT  HONERRTVR  DEIPARA  VIR- 
GO MARIA  I AVGVSTINI  DE  KONICH  G:  M> 
ETC.  BTC.I  I.  R.  MARINARI  SVPREMI  RK- 
GBNTIS  PERMISSV  | HANC  AEDRM  INSTAV- 
R AVITI  CVLTVIQVB  REAPTAVIT  l DEVO- 
TVS  MARCVS  MALVSA  I MENSIS  TER  TI  O 
NOXAS  AVGVSTI  ANNO  DOMINI  MDCCCXIV 

Entro  il  detto  Oratorio  copiai  questa  epigra- 
fe posta  a penna  in  un  quadro . Fu  poscia  scrit- 
ta ad  olio  in  tavola  nera  con  lettere  bianche, 
ma  con  errori  ; cosicché  è preferibile  la  mia  co- 
pia . Sull’  altare  di  questa  Scuola  esiste  un  bas- 
sorilievo non  «spregevole  di  pietra  istriana  rap* 
presentante  la  Beata  Vergine  alla  destra,  coro- 
nata dal  Padre  Eterno  che  sta  in  piedi  alla  si- 
nistra, e due  Angeli  per  parte  eoo  stanno  so- 
nando di  chitarra  e di  cembalo  ; se  non  che  tut- 
to fu  impasticciato  di  colori  ad  olio.  Fu  leva- 


to questo  bassorilievo  nell'anno  1814  dalla  fac- 
ciata della  chiesa  della  Celesti.!,  per  cura  di 
Manco  IMalvsa,  e collocato  nel  detto  Oratorio 
o Scuola . Tanto  di  questo  luogo  quanto  delle 
case  vicine  è divenuto  padrone  il  sig.  Manzoni 
negoziante  di  legname. 

Quanto  al  generale  Rovini  ette  qui  è nomi- 
nato, non  sia  discaro  al  mio  leggitore  di  avere 
le  seguenti  biografiche  notizie. 

Aoosmo  Givseppe  db  Co.tik  k nacque  a Mes- 
si nes  in  Fiandra  da  genitori  negozianti  il  di  a? 
dicembre  1761  . Cominciò  la  sua  carriera  per 
oggetto  di  commercio  fin  dall'anno  1777  par- 
tendo da  Ostenda  verso  Amsterdamo  dove  co- 
me alunno,  o aspirante  imbarcatosi  su  basti- 
mento Olandese  andò  ad  Arcangelo  nel  Mar 
bianco;  indi  nel  1779-80  come  pilotino  sulla 
Nave  della  Compagnia  dell*  Indie  in  Anversa 
denominata  il  Principe  Kaunilz  fu  a Canto» 
nella  China.  Nel  susseguente  1781  montato 
sopra  un  brig  in  qualità  di  secondo  piloto  di- 
retto per  le  Antille,  prima  di  giugnervi  fu  pre- 
dato da  un  legno  Americano,  dal  quale  poi 
avendo  saputo  sottrarsi  colla  fuga  approdò  nel 
gennajo  i;8a  da  Filadelfia  ad  Ostenda;  e in 
quest'  anno  pure  il  mese  di  marzo  s*  acconciò 
come  Alfiere  nella  Compagnia  dell’ Indie  suac- 
cennata viaggiando  per  l' Isole  di  Francia  e 
Bourbon  nei  mari  dell'lndie  Orientali,  e a Ca- 
po di  Buona  Speranza;  e tornato  poi  ne' mari 
europei  nel  1785  si  fermò  in  Ostenda-  Nel  prin- 
cipio del  vegnente  1786  fu  ammesso  al  servi- 
gio dell*  Imperatore  Giuseppe  secondo,  come 
secondo  Tenente  di  Marina.  Nel  febbrajo  17B8 
venne  promosso  a primo  Tenente,  e nel  luglio 
a Capitano  dì  Marina  col  grado  di  Maggiore 
nell'armata  terrestre  e si  trasferì  sulla  flottiglia 
del  Danubio  (sendo  allora  la  casa  d’Austria 
in  guerra  colla  Porta  Ottomana  ) sotto  gli  or- 
dini del  Maggiore  d'Immes.  Nell’occasione 
della  seconda  campagna,  che  fu  del  1789  e 
degli  apparecchiamenti  per  F assedio  di  Bel- 
grado ebbe  ordine  dal  conte  Giuseppe  di 
Tburn  allora  Ufficiale  della  R.  Marina  di  Na- 
poli ( ora  I.  R.  Generale  Maggiore  ) coman- 
dante la  Flottiglia  suddetta  ai  passare  sotto 
quella  fortezza  con  una  divisione  ai  lande  can- 
noniere per  coprire  il  ponte  che  si  gettò  sul 
Danubio  onde  guarentirlo  contra  gli  attacchi 
dei  Turchi.  Fece  anche  la  terza  campagna  sa 
quel  fiume . Seguita  la  pace,  si  fermò  a Carlo- 
vitz  per  ultimare  i conteggi  della  flottiglia  ; in- 
di net  1791  passò  nella  Marina  di  Trieste;  nel 
1793,  principio  della  rivoluzione  francese,  gli 
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fu  affidato  il  comando  di  un  brig  da  16  canno*  rono  approntati,  e imbarcati  tutti  gli  effetti  di 
ni,  col  quale  fece  frequenti  crociere  nell’ Adria-  guarnigione  e di  artiglieria,  cosicché  il  Coninck 
tico  . Parecchi  incontri  ebbe  col  nimico  nel  potè  porsi  alla  vela  nella  notte  del  1 5 al  1 6 mag- 
1706,  sendo  sulla  flottiglia  del  Reno  sotto  gli  gio  del  detto  anno  1809  con  tutta  la  flottiglia  e 
oraini  del  colonello  Williams,  e verso  la  fine  con  16  bastimenti  mercantili]sotto  la  sua  scorta; 
del  *797  per  malattia  e per  ferite  tornò  in  se-  e la  celerità  con  cui  si  lavorava  non  era  stata 
no  della  sua  famiglia  a Trieste.  Giunse  a Ve*  inutile,  poiché  il  giorno  dopo  la  sua  parten- 
nezia  nel  *79#  ove  seguendo  le  ordinazioni  di  za  i Francesi  presero  possesso  di  Trieste  . 
Andrea  conte  Querini  patrizio  Veneto  coman*  Trattenutosi  alcuni  giorni  in  Tirano,  fece  vela 
dò  la  cosi  detta  Marina  Triestina,  e nel  susse-  per  Lussin  piccolo;  ìndi  con  una  parte  della 
guente  anno  fu  incaricato,  ijual  presidente  d*  flottiglia  andò  al  blocco  di  Zara,  e nell'ottobre 
una  apposita  Commissione,  di  investigare  suva-  prese  il  comando  della  Marina  a Fiume,  sendo 
rii  eccessi  e disordini  fatti  nella  Romagna  da  al-  il  generale  1’  Espine  stato  chiamato  nell'interno 
cuni  ufficiali  di  Marina.  Ebbe  nel  novembre  per  comandare  una  Brigata.  Nel  novembre 
1799  il  comando  della  Marina  in  Ancona,  dove  1809  in  conseguenza  della  pace  di  Vienna  il 
sotto  la  sua  direzione  furono  ricuperati  tre  va*  Generale  Baronde  Knesevich  e il  Baron  Bubna 
scelli  (uno  de* quali  affatto  sommerso)  che  i furono  dall' Imperatore  nominati  commissari 
Francesi  avevano  condotto  da  Venezia.  Ceduta  per  consegnare  alle  autorità  Francesi  Fiume  coi 
Ancona  a questi  il  Comnck  ritornò  a Venezia  littorali  Ungarico  e Croato,  e da  essi  fu  il  Co- 
prendendo  di  nuovo  il  cornando  della  Marina  ninck  nominato  Presidente  della  Commissione 
Triestina  fino  a che  questa  fu  immedesimata  per  V intera  evacuazione  dalla  detta  città  e In- 
colla Veneta . Succeduta  l’ organizzazione  ven-  forale,  e per  rimettere  all’ autorità  Francese 
ne  promosso  in  marzo  i8oa  a capitano  di  Fre*  tutto  il  materiale  della  Marina  Austriaca.  Ebbe 
gala;  nel  novembre  1800  gli  fu  conferita  la  di-  pure  lo  incarico  dal  Consiglio  di  Guerra  di 
rezione  de’movimenti  dell'Arsenale,  e nel  i8o5  sciogliere  il  corpo  di  Marina  e trasferire  gli  uf- 
il  comando  della  Fregata  V Adriache  poi  stan-  fui  ali  ed  impiegati  nei  reggimenti  e corpi  dell* 
te  gli  avvenimenti,  per  cui  furono  cedute  le  armate  alla  quali  erano  stati  destinati . Ciò  fat- 
nostre  provincie  alla  Francia,  non  potè  uscire  to,  fu  nominato  Presidente  di  un'atlra  Com- 
dal  porto.  Il  conte  I’  Espine  (che  mori  nel  missione  per  liquidare  i debiti  e i crediti  colla 
1817  Tenente  Maresciallo  ) diedegli  nel  princi-  Francia  che  doveva  radunarsi  in  Agram  per 
pio  del  1806  il  comando  di  tutti  i legni  da  dove  parti  nell’agosto  del  18.0,  ed  avendo 
guerra  che  furono  conservati  per  la  Marina  anche  ouesta  esaurita  colla  graziosa  soddisfa- 
Austriaca,  coi  quali  aiyfridusse  a Trieste,  equi-  zione  dell' Imperatore,  por  tossi  il  Coninck  a 
vi  quasi  sempre  stette  comandando  la  Marina  Clarlernenburg  vicino  a Vienna,  essendo  stato 
in  luogo  dello  stesso  1*  Espine  che  per  oggetti  trasferito  come  colonello  soprannumerario  nel 
dii  servigio  era  per  lo  piè  assente.  Nell'aprile  corpo  de*  Pontonieri  ; e finalmente  a seconda 
1809  fu  promosso  al  grado  di  colonello,te  chia*  degli  ordini  dell’  Aulico  Consiglio  di  Guerra 
maio  dall*  Arciduca  Giovanni  al  suo  quartier  andò  a Vienna  nella  stessa  sua  qualità  di  fcolo- 
generale  in  Italia,  ma  per  pochi  giorni,  poiché  nello  soprannumerario,  ma  addetto  all'ufficio 
sebbene  l'armata  austriaca  per  le  vittorie  ot-  della  navigazione  militare  sul  Danubio  ed  altri 
tenute  si  fosse  spinta  fino  a Caldiero,  nondimeno  fiumi.  Li  ai  giugno  1814  fu  promosso  al  gra- 
per  gl* infausti  successi  dell’armata  di  Germi-  do  di  Generale  Maggiore  e nominato  Coman* 
nia  aovette  ritirarsi.  Quindi  il  Coninck  tornato  dante  della  Marina.  Ebbe  nell'aprile  1818 
net  tniggio  a Trieste,  dove  s’ignorava  tuttavia  l'onorevolissimo  incarico  di  condurre  per  ma- 
la  ritirata  delle  truppe,  fu  il  primo  a dar-  re  1*  Imperatrice  da  Spalatro  a Ragusa  e din- 
ne la  dolente  notizia  al  poscia  defunto  gover-  torno  nel^>rinio  dì  que'due  porti.  Questo  vag- 
liatore di  quella  città  Barone  de  Rossetti,  re*  gio  riuscì  di  molta  inquietudine  colpa  i venti 
cando  gli  ordini  dell*  Arciduca  Giovanni  al  contrarii  e talor  anche  burrascosi,  ebe  cagiona- 
Generale  T Espine  incaricato  di  evacuare  Trie*  rono  alla  stessa  Sovrana  delle  fortissime  indi- 
lle e ritirarsi  sopra  Fiume.  Questi  diede  al  Co*  sposizioni  del  cosi  detto  male  di  mare;  perlochè 
ninck  il  comando  della  Marina;  e sebbene  molti  pareva,  che  gli  elementi  invidiassero  la  sorte 
legni  fossero  ancora  in  pieno  disarmo,  anzi  un  e I altissimo  onore  eh’  egli  ebbe  di  condurre 
brig  senza  alberi,  ciò  nonostante  con  una  in*  cotesta  adorata  Sovrana,  la  quale  solo  nel  gior- 
defessa  attività  tutti  i bistim enti  da  guerra  fu*  no  11  del  susseguente  giugno  potè  afferrare  il 
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porlo  di  Spalatro  ed  essere  ricevuta  culle  più 
vive  acclamazioni  di  gioja  da  un  immenso  po- 
polo che  copriva  non  solamente  tutte  le  stra- 
de ma  eziandio  le  mura,  e i tetti  delle  ca- 
se . Parti  T Imperatrice  il  di  appresso  da  Spa- 
latro  per  Knin  aove  dall’augusto  suo  sposo  era 
attesa;  e il  generale  Coninck  potè,  innanzi  la  di 
lei  partenza. a vere  l'onore  di  una  udienza  privata 
dall’ Imperatrice,  in  cui  oltre  il  grazioso  accogli- 
mento fu  splendidamente  ricompensato  in  con- 
trassegno della  sovrana  sua  soddisfazione  come 
ne  furono  tutti  gli  ufficiali  ed  equipaggio  eh* 
ebbero  l’onore  di  ejsere  stati  nello  immediato 
suo  servigio . 

Da  Teresa  Giuseppina  figlia  di  Stefano  di 
fessensky  capitano  nelUnfanteria  Ungarese.con 
cui  il  Coninck  stretto  aveva  matrimonio,  ebbe 
quattro  figlie  : tre  delle  quali  morirono  in  tene- 
ra età,  e la  figlia  rimasta  chiamata  Anna  Ma- 
ria tu  a ri  tossi  col  nobile  uomo  Leonardo  Dolfin 
del  fu  Vincenzo  patrizio  Veneto.  Il  Coninck 
fino  dal  i 5 mar/o  i8a4  posto  in  istato  di  pen- 
sione* vive  oggidì  ( giugno  1 83 1 ) in  seno  alla 
famiglia  di  suo  genero  nell'ameno  sito  di  Rosa 
villa  tra  Cittadella  e Bassano. 

Mahco  Malve i Veneziano  figliuolo  di  Anto- 
nio proviene  da  antica  famiglia  dell*  arsenale  • 
Ei  cominciò  come  Calafato , indi  fu  Lavorante ; 
ma  poscia  abbandonato  il  servigio  dell’arsenale 
s>  dedicò  interamente  ad  assistere  come  faccen- 
diere le  suore  della  Celestia,  essendone  dive- 
nuto loro  fattore  dopo  la  morte  di  Salvador 
Gerardini  già  impiegato  alla  veneta  Camera 
delT  Armar.  La  sua  casa  presso  santa  JVrnita 
al  tempo  della  soppressione  degli  ordini  mona- 
stici ricoverò  quelle  disperse  monache  una 
delle  quali  da  ufficio  sola  vive  (giugno  * 85 1 ) 
ed  è suor  Mutilile  Dadoer  nobile  veneta,  al  se- 


colo Marina  figlia  di  Gio.  Batista,  la  quale  se- 
guendo I’  antico  costume  con  la  fabbrica  di  ec- 
cellenti ciambelle  dette  bianchetti  cerca  di  sup- 
plire alla  scarsa  pensione  in  compagnia  del 
Malusa  vecchio  d‘oltant’ anni,  ma  sano  « ro- 
busto. 
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MCCCLXIII  MENStS  MADII 
....  CTVM  FVIT  HOC  OPVS 

Lettere  poste  a piedi  di  un’  ancona  di  pietra 
rappresentante  la  Madonna  col  bambino  e le 
cifre  x MP  OS»  la  quale  ai  lati  ba  un  santo  col 
nome  s.  ben  tn.  t.s  e un  altro  col  nome  s.  Ben- 
n Attori,  lutti  caratteri  gotici.  Stava  questo  bas- 
sorilievo sopra  una  porta  nel  campo  della  Ce- 
lestia  e dall’ingegnere  Casoni  fu  fatto  levare  e 
consegnare  nel  maggio  i8a6  al  Seminario  Pa- 
triarcale alla  Salute. 
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LO  MSE  DB  SETENBRIO  H1C  IACE  DNS 

Pezzo  di  pietra  sepolcrale  rinvenuta  sulla 
cornice  della  chiesa  presente  nell’ottobre  »0z6; 
parole  gotiche,  in  un  altro  pezzo  che  vtdesi 
appartenere  al  primo  evvi  uno  stemma  che 
presenta  nello  scudo  una  banda,  e che  può 
spettare  anche  alla  famiglia  Cabriti  o Gabriel 
di  cui  al  numero  6. 

Fuori  della  chiesa  sul  pavimento  sonovi 
due  arche  col  segno  di  san  Rocco,  ed  una 
della  scuoia  della  Misericordia,  sepolte  sotto  U 
macerie . 


fine  delle  Inscrizioni  della  Chiesa  della  Cele  stia  . 
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SANT’  APOLLI N ARE 

DETTO  SANT’  APON  VI, 


Alessandro  Se  ir  vola,  o Scicvoto.  o Scia  cola.  oppnr  Sic  voli  o dalle  C evo  le , ve- 
tinto  da  Ravenna  ad  abitare  in  Veneria  colla  Mia  laminila  eresse  l'anno  io3£  nel 
sestiere  di  snn^Paolo  una  Chiesa  parrocchiale  intitolata  a sant'  Apollinare  vescovo, 
martire  e protettore  di  Ravenna,  di  cui  nobile  era  il  detto  Alessandro . Lo  stemma 
di  questa  famiglia,  giusta  il  Cappellari,  era  mio  scudo  quadripartito  di  vermiglio  e 
«T  argento  con  nn  leeone  rampante  nel  mezzo  pure  quadripartito  di  colori  opposti. 
Alla  edificazione  concorse  anche  la  famiglia  Rampan  venuta  essa  pur  da  Ravenna,  ed 
abitante  già  nei  contorni  di  questa  Chiesa  nella  Calle  detta  Rampan  dal  suocognome, 
e poi  corrottamente  Carampane , luogo  fino  dal  t^oo  addetto  a meretrici  ( Gallinola. 
7.  VI.  p.  i {q.  Sabellico  de  situ , p.  85  ).  Lo  stemma  di  Cà  Ramponi  era  campo  ros- 
so con  due  scaglioni  rovesci  d’oro.  Una  rifabbrica  o piuttosto  un  grande  ristnnro  ebbe 
questo  tempio  nel  secolo  XV  per  opera  del  piovano  Francesco  Pavoni,  che  fiorì  circa 
i^O],  c dal  piovano  Marco  de’  Piacentini  circa  i£3o:  imperciocché  il  primo  fabbricò 
il  campanile,  che  tnttora  sussiste,  ed  é probabile  che  abbia  posto  mano  anche  nella 
Chiesa:  e il  secondo  continuò  il  lavoro  ( Inserii.  3a— 38.  ) . A*  tempi  del  Sabellico 
conservava  aneora  la  sua  vecchiezza,  chiamandolo  egli  locum  vetustate  confcctum  aa- 
rca test udine  tesselatoque  pavimento  ( l.c.),  e vani  pezzi  di  antica  scultura  spettan- 
ti a quell*  epoca  e alli  secoli  anteriori  XIII  e XIV  veggonsi  pur  oggi  e sul  campa- 
nile, e sulle  facciate  anteriore  e posteriore  della  Chiesa.  In  eITctto  nella  anteriore  che 
guarda  il  campo  sonvi  nell’  alto  isolale  le  antiche  «guglie  con  figure  di  Santi  sotto,  c 
nel  mezzo  una  Croce  ben  granile  incassata  nella  muraglia  con  figure  in  bassorilievo 
rappresentanti  nel  mezzo  Gesù  Cristo , nell’  alto  san  Pietro , al  braccio  destro  Maria, 
al  sinistro  Giovanni , e a’  piedi  una  mezza  figura,  sotto  cui  uu  breve  dì  carattere  go- 
tico, che  dice  s.  iokas  . puh.  la  quale  scultura  conferma  l'antica  popolar  tradizione, 
riposare  in  questa  Chiesa  il  corpo  di  Giona  profeta,  già  recata  dal  Cornaro  : ex  an- 
tiqua hujus  cecie  siae  tradii  ione  quiescere  dici  tur  in  ea  corpus  s.  Ionae  prophetae , 
cujus  deductio  unde  et  quando  peracta  sit  ignoratur:  vencrandum  cjus  caput  ad  aram 
lateralcm  marmoreo  loculo  includitur , rcliqua  vero  lipsana  ignoto  loco  recondita  la - 
tent  cujus  memoria  vel  ex  temporum  injuriu , vel  ex  virorum  desidia  omnino  depe- 
riti. = E sopra  la  porta  maggiore  è l’immagine  di  Nostra  Donna  con  brieve  pur  go- 
tico ave  * maria  * gratta  * plena  « e da  non  molti  anni  si  h levato  pure  un  antico  penati- 
lo, che  con  quattro  colonne  poggiava  sul  pianerottolo  davanti  la  stessa  porta.  Nella 
facciata  poi  opposta  respiciente  il  rivo  si  volle  conservato  un  altro  monumento  del- 
l'antica Chiesa,  che  reca  l*  anno  izgt,  c che  sta  affisso  in  sito  assai  elevato.  Rappre- 
senta come  un  altare,  nel  mi  mezzo  avvi  Cristo  in  croce,  e a'  lati  Gesìi  coronato 
di  spine,  e Maria.  Sotto  v’ è un  bassorilievo  con  Gesù  nell’orlo,  e piu  abbasso  un  al- 
tra scultura  con  Gesù,  gli  Apostoli,  fra*  quali  san  Tommaso  che  mette  il  dito  nel  co- 
stato di  lui.  Sopra  il  cimiero  di  questo  altare  evvi  la  figura  del  Padre  Eterno,  a*  fian- 
chi Maria  e san  Giovanni,  e abbasso  Gesù  alla  colonna,  e Gesù  colla  Croce  in  sulla 
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spalla.  Appiedi  poi  di  tatto  questo  monumento,  clic  di  pib  pesai  staccati  vede*»  con- 
formalo,  ai  legge  in  un  cartello  1*  anno  così  .*  ccxx.xxxxtm.  il  diligentissimo  signor  Ca- 
soni, approfittando  della  cortesia  del  sig.  Cumis,  la  cui  casa  è ai  prospetto,  potè  ac- 
certarsi di  quest’epoca.  Ma  tolti  questi  e altri  pochi  avanzi  dell’ antico  Tempio,  quel- 
lo che  oggi  vediamo  fu  eretto  quasi  del  tatto  alla  fine  del  secolo  XVI,  leggendosene 
l’epoca  scolpila  sotto  ]a  suddetta  Croce  gotica  in  un  separato  pezzo  di  marmo,  così  : 
nisTAua.**  | n.  d.  txx  ) xm,  c dicendolo  anche  lo  Stringa  contemporaneo  (Lib.  III. 
p.  1 53 . tergo)  , e una  Cronaca  di  allora  mss.  appo  di  me  : i5q£  del  presente  millesi- 
mo fu  refata  la  Chiesta  di  santo  Aponale  (Vedi  Inserii,  i.  ).  Anzi  di  quel  millesimo 
i583.  nel  giorno  quinto  di  settembre  trovasi  istrumento  con  cui  il  Capitolo  concede 
a Batista  e Pietro  Ballarmi,  veneti,  figli  del  quondam  Donado,  e a’  successori  loro, 
un  luoco  vacuo  eh*  è fuori  della  porta  maggiore  sopra  il  cnmpo,  affinchè  si  fabbrichi- 
no una  tomba  ed  erigano  il  Capitello  fuor  di  essa  porta  ( Matricola  p.  5»  ).  E questo 
probabilmente  era  quel  perniilo  che  ho  testé  ricordato.  Venne  in  questa  occasione 
di  sette  vaghi  e ricchi  altari  adornata,  tra’  quali  era  lodato  il  maggiore  per  isplcndi- 
dezza  di  marmi.  Degli  altari  stessi,  che  poi  divennero  olio,  uno  spettava  all’Arte  «lei 
venditori  di  farine  dedicalo  alla  Natività  della  Madonna  con  tavola  del  Palma;  uno  a 
quella  degli  Scarpellini,  o Tagliapietra  con  tavola  di  Andrea  Schiavone;  un  altro  a 
quella  de  Mercatanti  di  corde  : e uno  all’  arte  de’  Mandolari,  come  vedremo  anche 
da  apposite  epigrafi  (N.  ss.  1 5.  28.  4 2)-  Oltre  il  detto  corpo  di  Giona  profeta,  era  vi 
eziandio  /ralle  Reliquie  In  Sacra  Spina , la  quale  è oggidì  nella  preziosa  raccolta  del- 
1‘ ah.  don  Guglielmo  Wambel.  Insti!  mia  fin  da  principio  parrocchia  continuò  ad  es- 
sere fino  al  1810.  epoca  della  seconda  concentrazione,  nella  quale  fi»  chiusa  c soppres- 
sa. A varii  usi  poi  fu  fatto  servire  questo  luogo:  perciocché  nel  »8i3-  1 4,  tempo  dello 
assedio  di  Venezia,  erari  visi  fabbricali  parecchi  mulini  da  girarsi  a mono,  senza  V uso- 
deli’  acqua»  per  macinar  grano  a sollievo  della  città  (1).  Poscia  servì  di  ricovero  not- 
turno n varii  poveri  : ed  ora  è magazzino  di  un  Rigattiere.  Quanto  alle  Inscrizioaì 
molte  ne  raccolsi  sopraluogo:  altre  estrassi  da’  manoscritti.  Il  Pallero,  p.  1 4 8 t.,  non 
ne  ha  che  sette  sole.  Uomini  distinti  veggi  a m rammentarsi  con  inscrizione  France- 
sco Pavoni  (3  2).  Angelo  Inchiostri  (3s).  Giambatista  degli  Eletti  (34).  Vi viario  Ber» 
Irridi  (35).  Marco  Piacentini  (38).  Angelo  Tassis  (48);  d*  altri  poi  si  parla  se  son 
del  cognome  stesso,  o dello  stesso  casato. 

Fralli  varii  che  «li  questa  Chiesa  scrissero  leggami  il  Sansovino  ( Uib.  IV.  6£-  t.  ), 

10  Stringa  (Uib.  IV.  1 53.  t.  ).  Il  Marti  moni  ( L»k  IV.  1 8 5 ) . Il  Pacifico  ( Cronaca 
1697.  p.  364  )•  Il  Martinelli  ( Buratto  1705.  p.  358).  Un  Cronaca  Veneta  1777. 
T.  II.  p.  184  ■),  Il  Cornare  ( T.  III.  Ecclcs.  p.  i5».  Appender  p.  219.  T.  XIV.  )., 
e nelle  Notizie  Storiche  p.  34 9,  35o  ).  Le  Vite  c Memorie  de*  Santi  T.  VI.  p.  27  ). 

11  Coronelli  ( Guida,  ed.  1 — 4 4 - P»  274  )•  Ua  nuova  Cronaca  181 3.  p.  4°*  *c. 

fi)  Di  mulini  piantali  in  Venezia  e adoperati  coll*  ubo  dell’acqua  abbiamo  antiehtsiimc  memorie, 
come  appire  anche  dal  Gallidolli.  De*  mulini  poi  a mano,  amia  fuso  dell’acqua,  trovo  memoria  an- 
che nel  Sanato  fino  dal  «529  ( voi.  LIl.  437.  Diarii  ) — Ali  ia  Jebb.  ir»a9/io.  egli  dice:  Fu  posto 
per  U confieri  f . A molo  \f  or  exini  et  p.  Antonio  Monello  eoi  di  4°  In  loco  di  con  sieri , poi  leto  una 
•uphchatìon  di  tre  lo  Jet  chi  Marangoni,  Mareo  Feier , lacomo  Ph  degli,  et  Bernardo  Moch,  quali  vo- 
lerlo far  molini  tema  aqua  non  fochando  le  aque  salse  da  masenar,  et  voi  matcnar  con  la  mciJcnta 
spesa  per  staro  si  spende  al  presente  ma  per  ani  5o  voi  niun  altro  possi  fat  tal  edificio  sotto  pena 
ut  in  suplichatiom  ” Fu  presa  ed  accordata  la  graxia,  ma  «otto  la  condizione  die  fra  termine  dì 
tino  ano  babbi  fatti  detti  molini  E del  giugno  t533  (voi.  LVtL  zoo.  3tfo.)  il  Consiglio  di  Pregadi 
concede  a I calura  Sanar  Veronese  1’  erezione  di  un  malino  da  masenar  fomento  con  do  omcni. 
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SVB  REGIMINE  I LAVRENTIT  _ARRlGONH 
TEMPLI  i ÀNT1STITIS  I ANNO  DN1  MDCXXX. 
DIE  XXV.  IVLII  | NICOLAO  CONTA  RENO  I 
DVCE. 

Sui  pilastri  della  cappella  maggiore  sta  scol- 
pita questa  memoria  della  consacrazione.  Fla- 
minio Cornaro  V ba  riportata  confondendola 
colla  seguente  al  numero  a.  ( Eccles.  T.  III. 

P ,50*  . . 

Di  GrovAirwi  Turno  patriarca  vearannosi  piu 
cose  nelle  epigrafi  dì  S.  Pietro  di  Castello. 

Di  Nicolo  Cottasi  ni  doge  diremo  altrove  • 
Lob riero  Amiconi  eletto  parroco  nel  t6ii, 
mori  del  i63i  a’ »4  di  agosto  {Cornaro.  T. 
UT  p.  160) 

Di  questo  cognome  Arrigoni'  tre  letterati 
Veneziani  registro: 

Giuseppe  Maria  Arrigoni  entrato  fra’  oberi- 
ci regolari  Teatini  fece  la  *na  professione  in 
patria  nel  1647  il  primo  di  dicemnre,  e diven- 
ne uno  de*  più  celebri  sacri  oratori  de*  suoi 
tempi . Varie  cariche  sostenne  nella  religione 
«*  giunse  al  grado  di  Generale  della  medesima. 
Di  lui  è alle  stampe  un’  epistola  enciclica  vol- 
gare a*  Chetici  regolari  per  lo  regolamento  de- 
gli studi  della  Filosofìa,  Teologìa,  e de’ sacri 
Canoni . Si  ha  pure  una  sua  Lettera  latina  in 
fronte  delle  Costituzioni  de*  Chetici  Regolari  - 
In  Roma  '637.  ( Maziuchelli  Voi.  1.  parte  II. 
V»S  • nS5). 

tiiambatista  A rigeni  dì  cui  è alle  stampe. 
Lettera  sopra  il  libretto  intitolato : Dissertazio- 
ne sopra  le  leggi  civili  ec.  di  Iacopo  Crescini 
Benacensc,  scritta  da  Giambo  tista  A rigoni 
V iniziano  dottore  e professore  di  legge  al  N. 
V.  V ettor  Sondi  patrizio  V eneto . In  Venezia, 
/alla.  1 ~6i.  8.  opuscolo  di  pag.  a 4. 

Onorio  Arrigoni  u Ri  di  famiglia  cittadine- 
sca assai  riguardevole  e nacque  intorno  al 


1668  (1).  Egli  si  arrolò  all’ ordine  ecclesiastico, 
e fece  da  giovane  qualche  studio.  Cresciuto  ne- 
gli anni  acquistò,  non  so  come,  inolia  passione 
per  adunare  monumenti  de'  tempi  andati  e sin- 
golarmente medaglie.  Quindi  altro  c‘  non  fece 
per  tutta  la  sua  lunghissima  vita,  che  attendere 
a questo . Entrato  in  pratica  con  tutti  i più  ce- 
lebri antiquarii  e letterali  intraprese  lino  a 
XXV  viaggi  per  F Italia  (v.  Prefaz.  T J.  al 
suo  Museo  ) onde  fare  novelli  acquisii,  baratti, 
e vendite.  A Roma  in  particolare  e per  la  Ro- 
magna girò  frequentemente,  e fu  colà  dove  in- 
cetto il  più  della  sua  merce  . Fin  dal  it35  tro- 
viate fetta  memoria  dal  Maffei,  eh’  egli  posse- 
deva nullameno  che  800  medaglie  di  Colonie, 
i5oo  di  Greche,  e »aoo  di  Egizie  ( V erona  ili. 
degli  Anfiteatri  p.  58).  Alquanti  anni  appresso 
per  sua  propria  confessione  il  suo  Museo  conte* 
nea  in  tutto  intorno  a zo  mila  medaglie,  som- 
ma invero  assai  rispettabile  ( Prefaz.  CÌL  ) . 
Buon  uso  di  esse  egli  fece,  mentre  non  ne  nie- 
gó  mai  veruna  agli  amici,  sol  che  venitegli 
per  qualche  loro  studio  ricercata  o in  prestanza 
o in  disegno,  e a taluno  anebe  ne  fece  genero- 
so dono.  Il  suddetto  IVI  a Bei  nella  Verona  illu- 
strata ( 1.  c. } ed  il  conte  Carlo  Silvestri  nelle 
Paludi  Adriane  ( p.  1 27  ) e Gualche  altro  fan- 
no deità  sua  liberalità  orrevole  testimonianza. 
Volendo  egli  però  che  il  suo  museo  arrecasse 
uri’  utilità  ancor  più  universale  pensò  di  scerre 
le  più  belle  e più  rare  medaglie,  e dividendole 
in  classi,  e fornendole  d’ indici , di  darle  alle 
stampe  . Il  primo  tomo  che  comparve  nel 
1741,  comincia  da  una  raccolta  di  pesi  antichi, 
affatto  mirabile  e più  copiosa  ed  esatta  di  quan- 
te n’  erano  sin  allora  state  prodotte  (Xeno  Lett. 
mss.  alt  Olivieri  ed  anche  Leu.  ii43).  Lo 
Zeno  però  non  era  rimasto  troppo  contento  del- 
la forma  degl’  intagli  e della  fedeltà  delle  leg- 
gende di  questo  pruno  tomo  (Lett.  11 45).  Pos- 
sedeva T Arrigoni  oltre  alle  medaglie,  antichi- 
tà d‘  ogni  sorte  ed  in  copia,  come  lucerne , va- 
si di  terra,  amuleti,  statuette  egizie,  strumenti 
di  sacriiicii,  e cose  simili,  e di  queste  eziandio 
volle  dare  nella  predella  stampa  un  saggio 
(Prefaz.  citata).  Ma  nò  alle  antichità,  nè  alle 


(1)  Della  Casa  deir  ab.  Onorio  Arrigoni  era  pure  il  signor  Onorio  Arrigoni  defunto  non  ha 
malto  nella  Villa  di  Dolo  : il  quale  era  assai  amante  delle  patrie  Storie,  e aveva  da  va- 
ni codici  e memorie  compilata  una  Cronaca  di  V eaete  cittadinesche  famiglie , che  rima- 
ne manoscritta  presso  i suoi  eredi. 
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medaglie  non  ai  azzardò  di  aggiungere  illustra- 
zioni, nel  che  fece  buon  senno,  giacché  per 
quanto  si  viene  a rilevare  dalle  lettere  di  Ap. 
Zeno,  che  in  tali  faccende  poteva  estere  com- 
petente giudice,  egli  era  uomo  che  acca  molte 
cose  in  testa,  ma  confusamente , alcune  parti- 
colari di  lui , ed  altre  suggerite  dagli  amici  e 
da  libri,  e più  delle  approvate  prcmerangli 
quelle  che  avevan  del  singolare  ( Leti.  969). 
Anzi  sembra,  che  non  meno  dell’  intelletto 
avesse  alquanto  intralciatoli  discorso,  mentre 
lo  stesso  Zeno  scrivendo  all’OLivieri  di  Pesaro, 
ebbe  a dirgli;  quanti  egli  ( l’ab-  Arrigoni  ) sa- 
rà qui  di  ritorno  gli  parlerò  intorno  all  inta- 
glio de'  suoi  Pesi Credo  che  quel  Signore 

abbia  fatto  molte  buone  osservazioni  sopra  1 
medesimi . Ma  non  so  se  sia  suo  difetto  in 
non  saper  ben  esporre  i suoi  sentimenti , o mia 
poca  capacità  in  non  poter  bene  intenderà,  ma 
certo  è che  i suoi,  benché  lunghi  ragionamenti, 
mi  lasciano  sempre  nella  mia  prima  ignoran- 
za ( Leu.  mss.  ) . Quest’antiquario  continuava 
a vivere  nel  1755,  come  sanpiam  dal  Mazzu- 
citelli  ( Voi  1.  P.  II.  p . 1 1 53-54.  Scritt.  ìtal.) 
tua  essendo  allora  d’anni  85  è a credersi  che 
fioco  più  innanzi  passasse.  L’amicizia  ch’egli 
ebbe  cof  migliori  eruditi  de*  tempi  suoi,  e Ja 
preziosità  del  suo  Museo  gli  diedero  quella  fa- 
ma ch'egli  non  seppe  o non  volle  meritarsi 
ubblicando  un  qualche  parto  del  suo  sapere. 

I titolo  del  libro  da  lui  dato  a luce  è questo: 
A ttmismata  quaedam  cujuscumque  fortune  et 
metalli  Musei  Uonorìi  Arrigoni  Veneti  ad 
usnm  ) u ven  tuli s rei  nummariae  studiosa  e . 
Tarvisii  tumpùbus  authoris , a pud  Eusebium 
Bergamum  174**  Ibi-  Tomus  secundus  ibid 
1744  con  tavole  GXVIL  Tomus  tertius  ibid. 
*74r>  con  tavole  CXXV.  **. 

L'articolo  or  ora  da  me  stesso  ho  tratto  dai 
manuscritti  del  chiarissimo  Francesco  Negri. 
Continuando  dico  che  I’  Arrigoni  mori  a’  19 
marzo  1758  più  che  nonagenario,  come  abbia- 
mo nelle  memorie  del  Val  vaserie,  T.  XI.  p. 
5gó;  che  una  parte  del  suo  Museo  era  «tata  da 
«sso  vivente  donata  a' padri  della  Congregazio- 
ne di  Comasca  di  Venezia  ; era  però  la  parte 
meno  apprezzabile  delle  medaglie;  e che  il 
Museo  poi  intero  andò  ad  accrescere  quello 
del  senatore  Antonio  Savorgnano;  e questo  po- 
scia del  tutto  disperso,  le  medaglie  d'oro  furo- 
no acquistate  dal  nob.  uomo  Iacopo  Gradenigo 
di  santa  Giustina,  che  poi  le  ha  cedute  al  prus- 
siano Barone  de  Schellersheirn,  e le  altre  in  al- 
tre mani  diverse  passarono.  ( Vedi  Moschini 


Leu.  Venez.  T.  II.  pag.  80.  86).  Aggiunge  il 
chiarissimo  Giulio  Bernardino  Tomilano  in 
un  suo  Zibaldone  mss.  diretto  al  Negri,  che  al- 
quante lettere  originali  dell’  ab.  Arrigoni  esi- 
stono nella  Sammìcheliana  di  Murano  nel 
commercio  Epistolare  del  canonico  Giando- 
menico Beri oli.  Chi  sa  ove  andaron  a finire  .’ 
Appresso  li  signori  conti  Giuseppe  e Lodovico 
fratelli  Rota  di  san  Vito  possessori  di  parecchie 
opere  mss.  del  canonico  Berloli,  fralle  quali  *on 
due  volumi  inediti  in  continuazione  delle  An- 
tichità Aquile} esi  già  dal  Berloli  pubblicate  in 
un  volume  nel  1709.  conservasi  anche  in  ori- 
ginale 1*  epistolario  dello  stesso  autore  diviso  in 
più  di  5o  volumi  di  lettere  e di  lui  e d’  altri  a 
lui  scritte.  Ma  dell’ Arrigoni  al  Berloli  non  ce 
ne  sono  che  tre,  con  le  quali  ricerca  alcune 
monete  patriarcali  aquilejesi  ; e due  ne  sono 
del  Bertoli  all’ Arrigoni  io  risposta,-  e I*  una  e 
1’  altre  non  interessanti,  conte  mi  astecura  U 
gentilezza  delli  signori  conti  Rota  già  miei  col- 
leghi  nel  Ginnasio  de* Barnabiti  di  Udine. 

Due  altri  dello  stesso  cognome  noterò  qui, 
sebbene  non  Veneziani,  de  quali  veggo  men- 
zione anche  nel  Mazzucbelli. 

Pietro  Arigone  gentiluomo  friulano  di  cui 
poesie  stanno  in  un  codice  di  Rime  di  diversi 
autori  ( per  lo  più  friulani  ) ross.  del  secolo 
XVI  in  fine  o del  principio  dei  XVII.  Questo 
codice  era  posseduto  da  GiambatUta  Gorgo  in 
laude  di  cui  è compilato,  ed  oggi  sta  nella 
Marciana . 

L’altro  è Francesco  Arrigoni  bresciano,  del 
quale  fece  pur  parola  il  Mazzucbelli,  ma  brie- 
vemente, e non  vide  poi  il  seguente  di  lui  opu- 
scolo ebe  qui  volentieri  noto,  essendo  spettante 
a cose  Veneziane.  Ha  p«r  titolo:  Fìmncisci 
Arigouei  equiùs  Bruta  ni  poema  de  universa 
V enetorum  excelle  mia,  mss.  cartaceo  di  pagi- 
ne 46,  in  8.0  , sta  nella  Marciana.  È scritto  a’ 
tempi  dell’  autore,  cioè  verso  la  fine  del  secolo 
XV,  o al  principio  del  XVI.  La  dedicaaione  al 
principe  e a’  padri  Veneti  comincia:  Alios  ho- 
nor  oc J ama  movet  ad  scribendum...  Si  racco- 
glie da  questa  essere  egli  stato  per  oltre  20  an- 
ni cogli  ambasciatori  Veneziani  appo  i re  di 
Aragona,  i quali  ambasciatori  eglt  instruiva 
delle  cose  dì  quel  regno  : avere  composto  più 
cose  in  verso  e in  prosa  e non  solo  iq  Italia, 
ma  anche  in  Ungheria:  essere  stato  decoralo 
dell’  ordine  cavalleresco  da  Mattia  re,  alla  cui 
presenza,  e della  regina,  e de’  fratelli  Carlo  e 
Francesco  tenne  orazion  panegirica:  essere  ve- 
nuto con  quel  re  a Napoli,  dove  per  li  tumulti 
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insorti,  il  M Ferdinando  ««ornandogli  i ne. 
poti  fino  alla  sua  fuga  in  Cicilia  : ristabilite  le 
cose  coll*  aita  ae’Venesiani  (anno  »4<j;>  1496). 
essere  alato  i’Arrigoni  adoperalo  dal  succeduto 
re  Federico  come  segretario  all’ epistole:  ma 
per  fuggir  la  nuova  guerra,  essersi  ricoverato  a 
Venezia  facendo  viaggio  con  Francesco  More- 
sini  allora  oratore  nostro  a Napoli  : in  viaggio 
aver  sofferto  naufragio,  perdute  le  sostanze: 
poscia  spedita  la  moglie  in  Brescia  alla  casa 
paterna;  dove  un  fratello  maggiore  da  trenta 
unni  addietro  aveva  manomesso  il  patrimo- 
nio comune.  (Jui  narra  1'  Arrigo»!  altre  fa- 
miliari disgrazie,  e torna  poi  a dire  dell'  ope- 
re sue  cosi  : interim  multa  va  ria  q.  coni  posai  : 
vertig.  in  latinum  pruder  trio  opuscula  : gnau 
modo  dono  dedi  civitati  nostrae  praeterq.  prae- 
sens  poema  lyricum  quod  ve  strae  offero  am- 
plitudini, duos  autem  dia  logos  totos  panegiri- 
co*: altcrum  oestrum . altera  m brixianicum , 
quos  maximis  elucubraram  vigiliis,  una  cum 
aids  omnibus  foeturi*  meis  vis  adversariorum 
abituiti  informatori  nostro  : quo  nil  unquam 
indignius  visura  , noe  deindo  quicquam  un- 
quam ullis  potui  recuperare  prteibus , ut  non 
parum  quaeitus  sim  de  fati*  mi  hi  plus  aequo 
adversis  . Il  poemetto  eh*  egli  chiama  ingenti 
mei  primìtias,  comincia  : 
n Illustre)  Veneto»  et  clarum  nomen  eorum 
» Et  gesta  multa  et  inclyta 
»*  Adsis,  Marce,  inibì  dicturo  carmine;  quando 
n Evangelista  magmi»  es. 
n (Quando  Hg  irabas  alati  membra  leoni» 

« Qui  cactcris  jure  imperai 
n Quando  tu  custos  vigil  es  : tu  deniq.  tutor 
« Perpetuus  urbi»  caerulae 
* Hoc  onu»  est! ingens,  hoc  nostri»  viribus  impar 
n Et  cui  facile  succumbere. 

n Si  non  suppetias;  etc 

Diede  relazione  di  questo  Codice  anche  il 
eh.  Morelli  a pag.  ìà/j  della  Libi.  Latina  Ma- 
inarla. 
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SVR  PKLICIR.  A VS Piena  I DOMINI  HORATII 
DK  GABYRRIS  GVARDIANI  I AC  DOMINI  AN- 
TONI1  DRCRVCE  AVICARI1  | NEC  NON  B.AR- 


TOLOMAEI  DE  BOZZETTIS  SCRIBAE  I VNA 
CVM  SOCIIS  | MDXCVII.  DIE  XV.  MARTI! 

La  prima  parte  di  questa  inscrizione  sta  scol- 
pita «opra  1*  arco  della  Cappella  maggiore;  la 
seconda  parte  è ivi  sotto  sui  pilastri,  doppia. 
Il  Comaro  lesse  Gasiìkus,  e Itozzms,  mala- 
mente. Essa  è riportata  infedelmente  anche 
nel  giornale  del  Clero,  anno  1799*  pag.  64.  La 
Scuola  del  SS.  Sacramento  in  questa  chiesa  fu 
eretta  l’anno  i5od  adì  a3  roano  sotto  il  piova- 
no Iacopo  Grasolari,  compagni  essendone  Leo 
nardo  Dapoco,  Leone  Sansoni,  e Natale  di  Ac- 
centi. Del  1603  a’  la  di  agosto  Pietro  Marci- 
lian  del  fu  Giacomo  giuspatrono  della  Cappel- 
la dedicala  a s.  Cattenna  conceduta  a Giorgio 
Marcilian  da' preti  fino  dal  fece  rinuncia 

solenne  di  essa  Cappella  a'  confratelli  della 
Scuola  del  Sacramento  onde  ne  usassero  nelle 
loro  funzioni,  col  patto  eh*  egli  vi  potesse  eri- 
gere la  tomba  di  casa  Marcilian.  Nel  1630  poi 
a’  39  gennajo,  il  capitolo  de*  preti  fece  cessione 
alla  Scuola  suddetta  della  maggior  Cappella 
perché  collocato  fosse  in  essa  il  Santissimo,  e 
la  Scuola  ai  assunse  di  fabbricare  fallar  mag- 
giore e tutti  gli  adornamenti  che  fossero  neces- 
sari. Tanto  rilevasi  dalla  matricola  originale 
della  Scuola  stessa. 
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D.  O.  M.  | KXPECTANTES  BEATA M SPEM  I 
MIC  LINER KS  | HIKRONVMI  IALOMIM  DK 
TVSCVL ANO  | PROCVRATORIS  HVIVS  KL- 
CLKSIAR  | ET  Q VINTI  LI  AK  EIV5  DILKCTIS- 
SIMAK  VXORIS  I AMANTISSIMORVM  INPAV- 
PRRES  | QVTBSGVNT  | MOKSTISSIMVS  BAR- 
THOLOMKVS  FIORI  EX  TESTAMENTO  I ET 
ILLIS  ET  SIRI  POSTERIS  AC  HKRKDIBVS 
I BANG  SKCVNDAM  DOMVM  PRAELKGIT 
DONEC  TENTI  A VKNKRIT.  | ORATE  PRO 
KIS.  | DIE  IV.  MENSIS  DELKMURIS  ANNO 
1743. 

Gì  tconwi -Fiori.  Lapida  sul  pavimento  da 
me  letta . 


D.  O.  M.  | LINER  ES  | ANDREA  E MAZZOLLO 
SPIRITVS  RKDITVM  | IN  NOVISSIMA  TVBA 
BXPBCTANTKS  QVIESCVNT  I IN  HOC  TVMV- 
LO  I HKRKDIBVS  ET  SVLLKSSORIBVS  SVIA 
PARATO  | ANNO  1692.  DIE  PRIMA  ULTO- 
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Msmocco.  L’ho  letta  sul  suolo.  Di  questo 
cognome  ne  abbiamo  varie* 
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D.  O.  M.  I BART.  BONI  CELLI  YEN.  GIVI  | M. 
MAGDALEN  \ CANDII  VXORB  SIC  TRSTAN- 
TK  | B.  L.  1 1.  V.  D.  IOÀNNE  FILIO  l ITA  KXE- 
gVBNTK  INCIOITVR  | P.  MAR TII  1706. 

Bovicet.Lt.  L’  bo  letta  coll’ altre  sul  pavimen- 
to. Le  lettere  13.  L.  cioè  Bonicelli  Landi  sono 
nel  messo  delia  pietra  isolate  • Nei  necrologio 
si  legge:  17*0  M.  P'.adi  5 genn.  la  sig.  Mad- 
dalena Landi  relitta  del  9.  tig  Borialo  Boni 
celli,  d anni  80,  la  fa  teppe! li  re  suo  figlio. 

Lardi  . De’patriiii  Lardo,  o Lardi  ai  è già 
più  Tolte  parlato  in  quest’  opera . Il  cogoome 
Lardi  era  anche  fra’ cittadini  nostri  e piò  case 
vi  si  registrano  nelle  croniche . Altri  diconsi 
venuti  aa  Milano  nel  >49°»  e di  questi  essere 
stato  Simone  Landò  cavaliere  e secretarlo  ve- 
neto il  quale  per  decreto  di  senato  a i settem- 
bre i55g  in  vista  de’  buoni  servigi  resi  alla  re- 

Kbblica  essendo  secretarlo  presso  la  Cesarea 
aestà,  ebbe  in  dono  ducati  cencinquanta . 
Altri  vennero  di  Lucca,  e se  ne  legge  memo- 
rie fino  dal  i55i  in  uno  Stefano  Landi  q.  Cri- 
stoforo, e dal  i56a  in  un  Francesco  de  Landò 
di  Cristoforo  . Altri  di  Romagna,  e avean  case 
mila  contrada  di  a Raffaele.  Le  Cronache  cit- 
tadinesche piò  nomi  poi  registrano,  ma  di  ce- 
lebre veramente  nessuno  ; pure  noterò  di  volo, 
un  Omoòon  Landò  notajo  >485.  Bortolo  ló^o 
e Salomon  i5q3  ambi  piovani,  il  primo  di  S. 
Maria  Formosa,  il  secondo  di  S.  Nicolò,  cano- 
nico e&iandio  castellano  ed  arciprete  della  Con- 
gregasione  di  S-  M.  Mater  Domini.  Girolamo 
1099  guardiano  della  scuola  di  S.  Giovanni 
Evangelista,  del  quale  fu  figliuola  Trivisana 
Landò  moglie  di  Girolamo  Ramusio  il  giova* 
ne.  Domenico  avvocato  nel  secolo  XVII.  Gio- 
vanni Landò  i5o3,  e Giulio  Landò  )5o5  era- 
no oberici  in  Candia,  e ivi  era  Canonico  del 
v 57 » Marino  Landò.  Ed  è poi  nolo  il  conte 
Antonio  Girolamo  Landò  nobile  Cretense  che 
recitò  orazione  funebre  presente  il  cadavere  di 
monsignor  Melezio  Tipaldi  arcivescovo  e pri- 
mate di  Filadelfia,  intitolata:  La  fede  e la  fe- 
deltà a Dìo  ideata  nel  proprio,  procurata  nel- 
r altrui  costume.  ( Venezia  1713.  4-) 

G IO» ARRI  Bo\'CZI.I.I  figliuolo  di  Ba*TOLO»EO 
si  registra  fra  gli  scrittori  Veneziani  della  fine 
del  secolo  XVII  e del  principio  del  XV1I1. 


Egli  ha  ali*  .lampe.-  ».•  Lucrati a Romana 
vietata  da  Scila  Tarquinia,  con  la  leccia  pat- 
tta  di  Bruto  liberator  detta  Patria.  Opera 
trogica  ( in  prò.  a).  V caexia.  prtiw  Leu  nardo 
Paloni,  |6|)J.  la.  dedicala  al  rer.  don  Pietro 
Frati  cerco  Laeoi  di  cui  ii  dottor  Bomcelu  era 
pronipote.  Opera  ridicola  c alrana  a.«  Il 
Pantaton  Spettar  con  le  metamorfosi  di  Arte- 
chimi  per  amore.  Scenica  rappresenta  teme 
(in  pr.ua  ).  In  V enezia  per  Domenico  Lavila, 
leni  anno,  ima.»  Vedi  l’ Allacci.  Drammatur- 
gia. pag.  4ga.  Ó97.  Il  Maouchelli  rcgialra  an- 
che del  Bonicelli:  t'ita,  amori,  amor/e  di  San- 
sone. In  Venezia,  nel  l.ovisa.  aena'  anno  in 
la.  (Voi.  II.  parte  Ut  p.  it>56  > Abbiamo  dì 
questo  cognome  anche  i «eguemit 

Don  Pietro  Bonicelli  « canonico  regolare,  di 
alirpe  Bergamasca,  ma  nato  in  Vernata,  fu  ec- 
cellente predicatore,  buon  poeta,  ed  uomo  di 
alto  sapere,  e dì  universale  letteratura.  Ne’  di- 
scorsi familiari  sosteneva  sempre  gravità,  con 
erudir  le  persone  con  le  quali  conversava  . Di 
tutto  ciò  che  aveva  letto,,  cioè  nella  sacra  scrit- 
tura, ss.  pp. , autori  sacri  e profani,  ed  anche 
poeti,  aveva  sì  buona  tnetnona,  che  ne  riferiva 
1 passi  senza  (immettere  una  sillaba,  sembran- 
do avere  i testi  sotto  gli  occhi.  Mori  in  Ore* 
scia  a’ a6  di  gennajo  del  1701  con  universe 
ed  incredibile  dispiacere  di  quegli  abitanti  *i 
quali  die’  saggio  d'  esser  un  gran  virtuoso 
ottimo  religioso  » (così  il  padre  Corone  Hi  nel 
volume  VI.  p.  570  della  Bibl.  Univ. ).  Chi  sa 
però  se  questo  predica  tur'  Bonicelli  sia  quello 
di  cui  scherzevolmente  dice  nella  satira  intito- 
lata la  Quaresima  il  Dotti;  lrox  clamantis  in 
deserto  Tamquam  padre  Bonicelli  ? malgrado 
che  il  CoconeMi  dicalo  predicatore  eccellente. 
( Dotti.  Satire  pag.  65.  Parte  I.  ed-  2.  Ginevra 

1007  ). 

Un  frate  Michelangelo  Bonicelli  minore  os- 
servante Teologo  vedesi  nel  160S,  epoca  dell’ 
Interdetto,  impiegato  per  consultore  della  Re- 
pubblica insieme  con  Pierantonio  liiletti  arci- 
diacono vicario  generale  di  Venezia,  e con  fra- 
le Bernardo  Giordano  min.  osserv.  teologo 
( Zeno.  n»ss.  dei  Consultori).  Il  detto  Donicel - 
li  e il  Biletti  scrissero  con  fra  Paolo  ed  altri 
teologi  il  Trattato  dell’ Interdetto  (Vendi*. 
Meietti  1073.  1 s.  altre  volle  stampato  ).  Cor- 
reggasi il  Griselini  ( Genio  di  fra  Paolo  T-  I. 
p.  ila)  che  scambiò  il  cognome  del  ISonice/li 
con  quello  di  Marcantonio  Cappello  altro  dei 
Teologi  autori  del  trattato. 

L’  abate  Anton  Giovun  Bonicelli  > sebbene 
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non  sia  nato  in  Venezia,  ma  sia  però  dello  Stato, 
cioè  da  Bagnoli  terra  nel  Padovano,  merita 
che  qui  si  rammenti,  avendo  condotta  previo 
che  tutta  la  vita  sua  fra  di  noi.  Egli  era  figliuo- 
lo di  Giuseppe  Bonicelli,  e di  Adrianna  Salva* 
gnin:.  Allievo  del  Seminario  Patavino  in  cui 
ebbe  riportate  anche  P insegne  di  dottore,  e vi 
fu  maestro  di  Rettorica,  ai  esercitò  nello  studio 
della  lìngua  greca  • latina,  nelle  quali  molto 
francamente  scriveva,  e spezialmente  in  quello 
della  dotta  antichità.  Egli  fu  addetto  alla  illu- 
stre famiglia  Veneta  Patriaia  Pisani  della  con- 
trada di  santo  Stefano,  avendo  seguito  in  Ve- 
rona come  segretario,  ed  in  Ispagna,  come  di- 
spacciato 1‘ ambasciatore  Francesco  Pisani,  e 
colà  pure  ebbe  agio  di  apprendere  la  lingua 
di  quel  paese.  Più  anni  stette  prefetto  della  ce- 
lebre libreria  e del  museo  deila  famiglia  stes- 
sa, occupandosi  in  primo  luogo  della  serie  co- 
piosissima e rarissima  di  medaglie,  di  cui  fu 
perito  conoscitore;  serie  per  merito  suo  accre- 
sciuta di  molti  e molli  articoli  de*  quali  era 
mancante.  Disfatta  la  libreria  ed  il  museo,  il 
Bonicelli  ebbe  in  progresso  la  Censura  dc’libri, 
e nel  i bao  la  carica  di  Vice  bibliotecario  della 
Marciana  ; nella  quale  stette  fino  a!  principio 
del  i05o  in  cui  per  la  sua  età  di  anni  circa  B> 
c [rei  suoi  malori  fu  messo  in  istato  di  riposo. 
Raccolto  poscia  per  miglior  cura  nell'  ospitale 
civico  a’  Mendicanti  venne  a morte  colà  nel  di 
i3  aprile  i83i  alle  ore  ti  antimeridiane  aden- 
do compiuto  la  mortai  sua  carriera  colla  esti- 
inazione  de'  letterali . Varie  cose  ha  pubblicale», 
frali  e quali  noto:  i.n  Bìbliotheca  Pisanorum 
y cneta  annota  tioni  bus  nonnullis  illustrata  . 
y enctiis  Tjrpis  Automi  Curii  MDCCCy //. 
Volumi  tre  in  8.°  , nel  cui  secondo  tomo  sonvi: 
Lettere  di  Uomini  dotti  tratte  dogli  autografi 
ed  ora  per  la  prima  volta  pubblicate , con  pre- 
fazioni ed  annnotazioni-  2."  Memoria  storica 
intorno  alla  repubblica  di  U cu  e zia  scritta  da. 
Paolo  Morosini  e da  Giovanni  Cornare  per' 
la  prima  volta  pubblicata  nelT  ingresso  di  S. 
E.  messer  Alvise  Pisani  cavaliere  alla  digni- 
tà di  procuratore  di  san  Marco.  In  U enezia 
nella  stamperia  di  Carlo  Palese . MDCCXCVL 
4 to  con  prefazione  e annotazioni  del  Donicelo 
li  per  cui  merito  fu  pubblicata.  3.°  Monitorio 
dì  yincenzio  Lirinese  già  tradotto  da  D.  Mar- 
co Poleti  C.  IL  S.  ed  ora  per  la  prima  volta 
pubblicato  in  occasione  del  solenne  ingresso 
alla  chiesa  vescovile  di  Padova  di  munsi- 
•»or  D.  Modesto  Farina.  Venezia,  Alvisopoli 
IDCnCXXI.  con  dedicazione  e prefazione 
Tua  IH. 


LINA  RE  a li 

del  Bonicelli  cui  il  mss.  fu  comunicato  dal  eh. 
•ig.  abate  Moschini.  4-#  He  Numismate  aereo 
tuaximi  moduli  Lucilla m Aug . Antonini  Aug. 
fil  et  L.  V eri  uxorem  referente  nondum  apte 
illustrato  dissertalo  anonima  et  inedita  rune 
in  lucem  emissa  cura  Ant.  Ioan.  Bonicel- 
li a Censura  librorum  et  Marcianae  Bi- 
bfìothecae  propraefectì.  F' e netti  s And  re  ola. 
MDCCCXXVIII.  4-  con  prefazione  e annota- 
zioni del  Bonicelli  editore  il  quale  propende  a 
credere  che  ne  sia  autore  Nicolò  Bon  di  Cart- 
ella. Altre  cose  volanti  stampate  aveva  già  in 
Padova  nel  tempo  della  sua  gioventù,  e varie 
elegie  latine  ed  epigrafi  sue  mss.  conservò  fin 
al  momento  della  sua  giubilazione,  Del  quale 
consegnò  al  fuoco  questi  ed  altri  suoi  scritti . 
Il  suddetto  ab.  Moschini  nella  sua  ì^etteratura 
Veneziana  ha  fatto  più  volte  lodevole  menzio- 
ne dell* ah.  Dottor  Bonicelli,  e così  pure  I' ah. 
don  Sante  della  Valentina  hallo  registralo  nel 
Catalogo  de' preti  Veneziani  distinti  viventi, 
lo  pure  1*  ho  ricordalo  altre  volte  in  quest*  fi- 
pera  . Vegga* i anche  il  Poligrafo  N.  XXX IX 
anno  i8rz.  mese  di  settembre  a’  *7.  a pag. 
61Q  619  dovesi  ricorda  la  Bìbliotheca  Pisano- 
rum ; e la  Gazzetta  privilegiala  del  ao  maggio 
iU3i  N.  in.  in  etti  il  chi  a risa.  Bartolommeu 
Gamba  sostituito  al  Bonicelli  nella  carica  di 
Vice  bibliotecario  ne  estese  un  articolo  necro- 
logico  giuntevi  le  epigrafi  dettate  dal  chiaria, 
abate  Bibliotecario  Belilo,  che  furono  esposte 
nella  Chiesa  di  S.  M.  di  Misericordia  il  di  de* 
solenni  esse  quii. 

-<**>.  >,.Vyl*£  àsi'A'.V*  iVv  v'<".  . . 

6“ 

IBI f) KM  1 QV1ETBM  IN  DOMINO  CINKRIBVS 
HAMTVR1  ÌTVMVLVM  Siili  AC  POSTERIA 
INSTAVA ANDVM  CVRARV.NT  I ANTONLV  S 
KT  STUPII  INVS  I FRATRES  LAZAAON1  IO- 
ANI»  FIMI  I DIGIT  A CRVCC  ANNO  MDCLV. 
X.  NOVKMilRIS. 

LzZsaofti.  La  ridi  sul  suolo.  Di  questo  co- 
gnome vedremo  in  altri  luoghi  memorie  . 

7 

O.  0.  HL  | .....  | | ANNO  SALVTI5  l 

KDCXV.  DIE  VERO  XVI.  | MENSIS  DECEN- 
TRISI . 

Nulla  più  di  ciò,  che  lessi  sulla  pietra,  si  può 
ricavare  da*  manoscritti.  Nei  Necrologi  trovo 
33 
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defunta  nel  i5  dicembre  i6i5  una  Marina  mo- 
glie di  Orazio  Lanir,  d'anni  70,  e potrebbe  es- 
;ar  questa. 

8 

VINCENTI  VS  CATANEVSI  S.  C ASSI  ANI  PLEB. 
ET  GASPAR  l HV1VS  ECCLKS.  TIT.*  FRKS  | 
SIRI  SVISQ.  1 V.  P.l  ANGELVS  ARCHIPRKS- 
BITER  TASSIS  1 EIVSDEM  ECCLESIA  E ANTI- 
STKS  | SBPVLCHRI IVRE  AQVISITO  I ANTO- 
NIO DVLCISSIMO  PATRI  I ET  POSTKRIS  I 
RKQVIKM  DELEGIT  I »7»4- 

CataWBo.  Giace  sul  suolo  colle  precedenti. 
A di  i.  novembre  i6o5.  per  morte  di  P.  Ber- 
nardin Bellini  fu  eletto  tanto  dal  Capitolo , 
quanto  dai  Parrocchiani  ( a piovano  di  san 
Cascano  ) P.  Ficenzo  Calanco  terzo  prete  ti- 
tolato di  chiesa.  Era  sede  vacante  per  la 
morte  del  patriarca  Zane.  Del  iC3o  a’  3 no- 
vembre ebbe  la  dignità  di  Arciprete  della  Con- 
gregazione de'santi  Ermacora  e Fortunato.  Nel 
i4  dicembre  dell’  anno  stesso  1600  consegnò  il 
suo  testamento  a Niccolò  Paganucci  notajo,  e 
tu  pubblicato  il  di  8 gennajo  »65o  ( M.  V.  cioè 
1601  ) viso  cadavere,  essendo  il  piovano  man- 
cato a vivi  nel  7 precedente.  Non  morì  dal 
morbo  pestilenziale  che  allora  regnava,  ma  sib- 
bene  aa  febbre  e renella , a'  7 di  gennajo , 
d'  anni  65,  dopo  mesi  quattro  «f  infermità. 
Aveva  un  fratello  nominato  Gaspare  ( ed  è 
quello  che  ricorda  T epigrafe  ) che  era  primo 
prete  titolato  in  sani * Apollinare % nella  qual 
Chiesa t avendo  ivi  sepolcro , ordinò  seriamen- 
te di  essere  tumulato  il  giorno  medesimo , mi- 
nacciando la  perdita  de  legati  a chi  si  oppo- 
nesse a tal  disposizione , principalmente  non 
avendo  voluto  che  quattro  lorde.  Era  assai 
comodo  di  beni  di  fortuna,  come  appar  dal 
testamento  medesimo,  e dalle  somme  prestate 
al  nostro  Capitolo  ( cioè  della  Chiesa  di  san 
Cassiano  > per  rifabbricar  le  case  di  residen- 
za, del  che,  e di  altre  cose  al  suo  tempo  ap- 
partenenti abbiamo  scritto.  ( Cosi  leggesi  nel 
Galliciolli.  Mem.  Ven.  T.  VII.  pag.  i.^a  e seg. 
170). 

Di  un  Andrea  Cutaneo  veneziano  abbiamo 
poesie  volgari  c latine  in  un  Codice  Marciano 
dello  scorso  secolo  XV 111  insieme  con  altre  di 
Antonio  Giusti  e dell’ab.  Antonio  Conti  (clas- 
se IX,  num-  *89  ) . 

Del  Tsssts  vedi  il  numero  48. 

Mala  mente  i mss.  Gradendo  e Curii  hanno 
CdTTtnrs  invece  di  Catahess. 
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D.  O.  M.  I PETRVS  ANTONIVS  IOSEPH  ET 
FRANCISCVS  I FRATRES  FEDERICI  | IRRE- 
PARABILIS  OB1TVS  MEMORKS  | MONVMKN- 
TVM  HOC  t SlBl  TOTIQ.  FAMILIAE  SVAE  AC 
HKRKDIBVS  I ADVENTVM  CHRISTI  1VD1CIS 
KXPECTANTES  | PARAVERE  I ANNO  MDCC- 
XXXI I.  I DIE  VII.  MAH. 

Fediaict>  Stà  sul  piano  - Grad.  e Col.  xru 
MAH  per  errore.  Trovo  notato  fra  gli  scrittori 
veneziani  un  Michele  Federici  prete  secolare 
per  il  seguente  libro  : Cujusdam  casus  resolu- 
tio  scitu  opprime  necessaria  prò  animarum 
salute.  Venetiis,  i65>.  in  4-lo,  e dicesi  che  il 
caso  è concernente  la  professione  religiosa.  Io 
però  non  vidi  finora  quest'  opera- 

Dell’  altro  veneziano  Cesare  da'  Federici* 
viaggiatore  illustre,  parlerò  nelle  epigrafi  del 
Ducale  Palagio. 

10 

MDLXXXVI.  | IN  TEMPO  DE  ZVANE  DE 
CRISI STOFOLO  DA  BRKSA  GASTALDO  K 
CONPAGNI  SINICI  M.  ZVANE  1 DE  BERNAR- 
DIN BEVILAQVA  E | M.  ISEPO  D BERNAR- 
DIN D MAFIO  ì FATA  DI  BENI  I DI  PRATKLt 
- DE  LA  NO  | STRA  I SCVOLA 

Stà  sopra  la  porta  laterale  a sinistra.  La  Scuo- 
la è de’  Tagliapictra . 

1 1 

IOANNKS  IOS  . . . . | HVIVS | SIBI  4C 

ELIS 

Sul  pavimento.  Nulla  di  più  ho  potuto  rile- 
vare della  lapide. 

1 3 

IACOBVS  TOM  ASINI  \ FIUTATE  INGERITA- 
TI ! CLARVS  I IN  PIVPKRES  IN  BCCLKSlAlt 
I AEQVR  I PROCVR  \TOR  AC  BENE?  ACTOR 
KXVVIAS  MORTALES  I BX  TESTAMENTO  | 
IIIC  DRPOSVIT  I DIE  XVHf.  AVGVSTI  I 
MDCCXVI. 

TostMisrsi.  Anche  questa,  come  le  preceden- 
ti, ho  letta  sul  pavimento.  Dal  Necrologio  1716. 
17.  agosto,  il  sig.  Giacomo  Tomaia  sini  d'anni 
60,  circa. 
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FRVNXISCVS  D I MiSRCATOR  VK- 

KI.TVS I t CORRK- 

p TVS I 3EPVLCR.  ...KM,,..  I ■ • < . ì 

I.a  pietra  corrosa  rienc  supplita  non  |«rò 
intimi alnunte  dalli  ni».  Gradcnigo.  Moicliini 
c Culti  : rtsrciscrs  ».  . . . cmirrarnnti  rum 
arti  ac  | incir o«  rwrrrrj  nrnmtA  rr  j.«- 
rrcnTAT*  | KBWim  sncrrors  | ìssmat tea  slot- 
T«  | rnirrrrrs  bakc  siti  rr  »r ttvnrs  | strrv- 
ctAstst  starsi  ir  sro  testasi  turo  | contràri 
mrnArrr  | oaur  die  ex  mi  | . . . . metri  \ 
aetatis  Atro  . . . xx in.  Ne’  Necrologi  però 
abbiamo:  i6‘>6.  I a.  febraro  m.  v.  il  sig.  firn  ri- 
casco Danna  9 Cristoforo , mercante  rf  anni 
57.,  la  fa  seppellire  la  signora  Maldotta  tua 
madre  . 

Della  famiglia  Danna,  o D*  Anna  parleremo 
nelle  epigrafi  di  «an  Sebastiano.  Malamente 
questa  famiglia  in  alcune  Cronache  cittadine* 
•che  citando  questa  epigrafe  è chiamata  ><jrxoiri- 

»4 

HIC  F»ST  QVIESCENS  IOANNES  BAPTISTA  I 
RVPFINI I CVI  VXOR  SVO  AERE  HOC  MONV- 
MENTVM  1 CVRAVIT  SIRI  POSTKRISQ.  SVIS 
I ANNO  SALVTIS  MDCLXVI.  DIE  XV.  FEB.  | 
KT  DEFVNCTI  AN.  LX. 

Rtrrwi.  Segue  coll*  altre  su!  suolo.  I m<*. 
Cradenigo  e Meschini  dicono  as.  l.  invece  dì 
Al r.  lx. 

15 

HIEROff FIL1IS  I . .. . EREDIBVS  .. . . 

Corrosa  sul  pavimento.  Abhiamla  però  nei 
codici  intiera:  xibkontmo  nino  snsQ.  rum  | 
SBC  SOS  BEMBDISTS  | ET  STCCBSSOMUrs  STtS  | AS- 
SO DOMISI  | MDXCII  | DIB  XT.  APIULIS. 

Di  questo  cognome  altri  vedremo. 

16 

IACOBI  ROVELLI  Q.  BBTHINI  CIXKRES  | 
HOC  SARCOPHAGO  TVMVLATAE  QV1B- 
8CVNT  I HAEREDIBVS  QVOQVE  I AC  IVO1 
CESSORIBVS  SVIS  PARATO  l ANNO  DOMI- 
NI MDCXCVI.  KAL.  IANVAUII 
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Rosei  li  Malamente  i mi»  Cradenigo  e Co- 
leti  dissero  Rosei  invece  di  fiossti.i,  e Col.  e 
Stayer  uocxvi  invece  di  Mocxrvi.  Sin  sui  suolo. 

Avendo  io  veduto  in  questa  lapide  il  nome 
Btrri»**,  r connicendo  per  lama  lì ii> vanni  [Set- 
ti n Roteili  di  Vicenza,  uomo  letterato,  ho  chie- 
sto fin  dal  1624  a lui  notizie  sui  qui  sepolti  Ro- 
sei//'. Mi  rispose  che  non  sa  se  spettino  alla  fa- 
miglia Rose/li  bresciana,  dalla  quale  discende 
la  sua  di  Vicenza.  E parlando  di  alcuno  della 
famiglia  sua  mi  annovera  un  dottor  ISettin  Ro- 
teili che  pubblicò  il  libro.  Applausi  ossequiosi 
alC  ccc.mo  s.  Oio.  .Mar  line  ago  che  parte  dal 
Reggimento  di  Capitano  e Vice-  Podestà  di 
Vicenza , ivi,  1720  pel  Lavezarì.  E chiaro  poi 
Domenico  Roteili  padre  del  sig.  Giovan  Betti- 
no suddetto.  Avendo  spiegato  fin  da' pruni  an- 
ni un  particolar  g«.nio  per  le  matematiche,  allo 
studio  di  esse  applicossi  intieramente  sotto  ce- 
lebri professori  nelle  Università  di  Padova, 
Bologna,  Pisa  e Berna.  Fatto  Capitano  Tenen- 
te Ingegnere,  fu  con  decreto  29  dccernbre 
1^63  destinato  a maestro  di  lingua  francese 
nel  militare  Collegio  di  Verona;  essendosi  da 
to  con  assiduità  ad  insegnare  agli  alunni  la  for- 
tificazione, 1’  architettura  civile,  la  prospettiva 
teorica  e pratica, sino  a che  del  176  ')  venne  ad 
altre  incutnbenze  traslocato  in  Padova  come 
Ingegnere  . Quivi  essendo  preso  in  esame 
l'importante  argomento  delle  pubbliche  strade 
da  Fusina  sino  a Vicenza,  esibì  un  piano  per 
costruirle  piu  solidamente,  levando  la  loro  to- 
pografìa e livellazione  col  corso  di  cinque  adia- 
centi fiumi  e del  Brenta  sin  dalla  sua  sorgente 
colle  diramazioni.  Assegnatagli  co'  decreti  se- 
natorj  11  marzo  e 20  settembre  <769  l’ispezio- 
ne sopra  le  fabbriche  pubbliche  e pomi  della 
città  e territorio  patavino,  s'impiegò  nel  formar 
un  campione  di  strada  nel  aito  più  rovinoso,  che 
meritò  la  comune  approvazione,  come  altresì 
nel  costruire  un  ampio  ponte  che  attraversa  la 
regia  strada  di  Vicenza  sopra  il  Brenta.  Ebbe 
elogi  nello  esercizio  delle  sue  incutnbenze  dalli 
rappresentanti  Vendramin,  Dona,  Cavalli, Con- 
tarmi, Renier,  essendo  stato  scelto  a servire  co- 
me ufficiale  S.  M.  l’ imperatore,  e S.  A.  fì.  H 
Granduca  di  Toscana,  allorché  passavan  per 
gli  Stali  Veneti.  Una  lunga  serie  di  decreti  fa 
prova  dell' aggradimento  del  Senato  per  gli 
utili  servigi  cb*  egli  rese  in  varie  occasioni  allo 
Stato  Nè  solamente  utile  riusci  coll*  opera  sua, 
ma  altresi  colla  penna,  avendosi  di  suo  alle 
stampe  le  seguenti  cose: 
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J.  Poesie.  .4 filopoli  1761.  in  4-  senza  nome  del- 
Fiutare.  Consistono  in  uru  dedicazione  in 
versi  sciolti  a Fe -Urico  il  Grande  re  di  Prus- 
sia, «rrjita  d*  3j  sonetti,  da  un  ode,  e da 
altri  sciolti.  Versano  intorno  alle  guerre  d? 
quel  tempo.  * 

a.  L'arte  tifili  guerra,  poema  di  S.  M.  Fede- 
rico il  Gran  le  re  di  P *uwia,  trasportato  dal 
francese  in  versi  italiani  con  qualche  nota 
dal  Capitanio  Tenente  Ingegnere  Aoselli. 
Venezia  1766  per  il  Colombani  in  0.  Vene* 
zia  1765.  in  11.  • ivi  *779  in  ia. 

3.  Sciolti  per  la  partenza  di  S E.  Marin  Coralli 
provveditore  atraordin*  di  Padova,  1761!.  in  4* 

4.  L'  architettura  delle  strade  antiche  e mo- 
derne del  signor  il.  Gautier  trasportala  dalla 
francese  nell'italiana  favella  con  annotazioni, 
e con  l'itinerario  di  tutte  le  strade  antiche 
romane  in  Italia  da  Domenico  Roselli  capi- 
tanio , tenente , ingegnere  , ispettore  delle 
strade  regie  , fabbriche,  ec.  al  servizio  della 
serenissima  Repubblica  di  Venezia.  Vicenza 
1769.  presso  Antonio  Veronese  in  4*  fig-  con 
dedicazione  al  cavaliere  Antonio  Diedu,  pa- 
trizio Veneto,  da  Padova  in  data  ao  aprile 

*7  6j*  , , . 

Mori  in  Padova  nel  *779-.  ed  è ricor- 
dato con  lode  anche  dall' ab.  Moscióni.  T.I. 
p.  a 16.  della  Letteratura  Pea. 

Il  signor  Giovan  Bettin  Bosellì  merita  qui 
pure  onorevol  menzione,  siccome  autore  di  va- 
ri? opere  in  verso  ed  in  prosa,  delle  quali  le 
seguenti  son  quelle  a mia  cognizione  perve- 
nute. 

1.  Persi  per  le  nozze  di  S.  E.  Iaeopo  Foscarini 
e nobil  donna  Giovanna  Mcmmo,  Vicenza 
179$,  4-  grande,  per  Bartolomeo  Pavoni. 

а.  Persi  all’ ombre  de*  Francesi.  Vicenza  per 
Giacomo  Martini  1797*  4-  piccolo. 

5.  Alla  Maestà  di  Napoleone.  Terzine.  Vicen- 
za 1807.  Tipografia  Parise  in  4-*° 

4 Epilogo  all*  Ortensia,  commedia  del  signor 
Simon  Sog  raffi,  1809.  in  4*  grande. 

5.  Leonida,  tragedia  stampata  nel  Teatro  mo- 
derno applaudito.  Venezia  i8o5.  appresso  1 
Antonio  Rosa  in  8.  Alcuni  esemplari  sepa- 
rati sono  proceduti  da  breve  dedicatoria  a) 
conte  Gaetano  Agostino  G bellini. 

б,  Tragedie , tomi  quattro,  Venezia,  Tipogra-  t 
fia  Picotti  1813,  »8 1 5,  1819,  i8at,  in  8. 

Il  primo  tomo  ha  un  discorso  intorno  alti 
progressi  della  Tragedia  in  Italia  diretto 


al  conte  Francesco  Gualdo,  e contiene  Ifi- 
genia in  Aulide  dedicata  al  conte  Lorenzo 
Tornieri  ; e IJigenia  in  Tauride  dedicata  al 
conte  Leonardo  Trissino.  Il  secondo  ha  E- 
Infra  e Zulma  dedicate  a Bartolomeo  Pa- 
roni  Tipografo,  e Iiosmunda  al  conte  Na- 
ia rio  Valmarana.  Il  terzo  Antonio,  Giulietta 
e Romeo,  e Tiberio  Gracco ; il  quarto  il 
Cid  dedicato  al  nob.  Leonardo  Stecchini,  e 
Lucrezia  degli  Obi  zzi,  presentata  al  sig.  An- 
drea Braghetta.  Notisi  che  il  Tiberio  Grac- 
co e Lucrezia  degli  Obizzi  s’ incontrano  stam- 
pate anche  nella  Raccolta  di  Tragedie  nuni. 
54  e 55.  Venezia,  Tipografia  Nardini  1819. 
in  16. 

7.  Eccelino  il  Balbo,  tragedia  pubblicata  in 
Roma  in  una  collezione  di  Tragedie,  in  8. 

8.  Pittoria  Orsini.  Tragedia  Ven.  per  Girola- 
mo Tasso,  1821,  8. 

g.  Traduzione  di  varii  epigrammi  di  Claudia- 
no  ( per  le  nozze  Tbiene  - Braghetta  ) . Ve- 
nezia tipogr.  Picotti  18(8.  in  8. 

10.  Rime  pastorali.  Venezia,  tipografia  Picolti 
1814,  in  dedicate  a Francesca  Braghetta 
nata  Spada. 

11.  Sermoni  ( in  versi  sciolti  ) Venezia,  Picot- 
ti 1817.  in  8.  con  dedicazione  al  conte  cav. 
Francesco  Gualdo.  Sono  a/»  diretti  a vani 
personaggi. 

1 a Lettere  originali  che  servono  alla  vita  di  un 
italiano-  Venezia,  Picotti  iOaa.  in  8. 

i5.  Perii  Sonetti  e.  Lettera  dedicatoria  nella 
Raccolta  per  nozze  Ver  lato.  Vicenza,  Paroni 
l8aa.  in  8. 

14.  Della  particolare  affezione,  che  la  specie 
dei  cani  verso  dell ’ uomo  conserva.  Ragio- 
namento storico.  Venezia,  Picotti  *8a5,  in 
8.,  intitolato  a Giovanni  Giacomazzi  asses- 
sore municipale  di  Vicenza,  e ivi  i8a4-  8. 
seconda  edizione  corretta  ed  aumentata,  de- 
dicala al  Consigliere  di  Governo  Francesco 
Saverio  di  Pfleger. 

15.  Un  esempio  alla  gioventù.  Commedia  in 
due  atti  in  prosa,  stampata  nel  Giornale 
Teatrale.  Venezia  appresso  Vincenzo  Rizzi 
i8a3.  in  8. 

16.  Persi  all*  egregio  nobil  signor  co.  Gaeta- 
no Valmarana  in  risposta  alla  Canzone  per 
la  ricuperata  salute  del  conte  Lorenzo  1 or- 
nieri.  Venezia,  Picotti  i8a5.  la. 

7.  De lt  affezione  che  Cuomo  conserva  per  la 
specie  de * cani.  Discorso  storico  — Sta  nel- 
l' opera  intitolata  Rime  e prose  di  alcuni  Ci- 
nofili vicentini  e di  altri  illustri  italiani  Ve- 
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nesia,  41visopoli  i8zG.  8.vo  Diede  motivo  a 
questa  curiosa  od  erudita  ({accolla  il  Decreto 
emanato  dal  nobil  Marc'  Antonio  Pasquali- 
go  I.  R.  Delegato  di  Vicensa  proibente  di  far 
strage  di  coteste  bestie.  E il  Restili  stesso 
ne  fa  dedicazione  al  R.  Delegato.  Sonvi  an- 
che poesie  del  Roseli»  inserite  nel  libro  sul- 
lo stesso  argomento- 

18  Carmi  di  C.  Valerio  Catullo  volgarizzati 
per  le  notte  Valmarana  e Vendramin.  Vi- 
censa, Parise  »8a6,  in  8. 

19.  Il  Tempo.  Carme  improvvisa  Venezia, 
Alvisopoli  1827,  8.  diretto  al  conte  Gaetano 
Valmarana. 

no.  Del  Cimitero  di  Berga.  Carme  intitolato 
al  conte  Andrea  Valmarana  patrizio  veneto, 
eia mbe riano  di  S.  M.  1.  R.  A.  e Podestà  di 
Vicenza.  In  fine  sono  vari»  sonetti  del  Ro- 
teili a diversi  personaggi  colle  loro  risposte. 
Venezia  1828,  8. 

31.  Bai  za  nel  lo  Sievo.  Tragedia  Urbana.  Ve- 
nezia, Picolti  1829,  8.  con  dedicatoria  alli 
nobili  Antonio  e Gianellore  del  fu  Pietro 
Ni  evo. 

ai.  Ettore  tragedia.  Sta  nel  volume  VI.  della 
Biblioteca  drammatica,  stampata  in  Roma 
presso  Antonio  Boulzaler,  coti  rami, 
aó-  Carmi  funebri . Venezia,  ricotti,  1800,  8. 
dedicati  al  R-  Delegato  di  Vicenza  Marcan- 
tonio Pasqualigo  patrizio  veneto.  L' autore 
li  chiama  l'opera  più  cara  della  sua  vita, 
nella  quale  espone  succintamente  quanto  gli 
è accaduto  nella  brève  carriera  de' suoi  gior- 
ni di  cui  (egU  dice  ) ne  sono  presso  al  ter- 
mine. 

Ed  io  desiderando  che  ne  sia  ancora  as- 
sai di  lungi  termino  quest'  articolo  intorno 
a lui  = e noto  che  della  casa  vicentina  Ro- 
selli  vi  fu  anche  un  Giulio , il  quale  ha  un 
sonetto  a p.  xl.  delle  Rime  per  le  nozze  del 
cav.  Parmcnione  Trissino  colla  contessa  Lo- 
dovica Trissìno  dal  Vello  d’oro  (Verona 
. 1700,  8.). 

: 7 

SEPVLTVRA  DI  BASTASI  DEL  CAMPO  I DE 
S.  APPONAL  CHE  SONO  DELLA  1 PIEVE  DE 
BON  DIOCESE  DE  TRENTO  1 ET  DELLI  SVOI 
DESCENDENTI I DE  LA  DETTA  PIEVE  E DE 
BON  l MDCXY. 


Arca  sul  pavimento  Bastazo  ( dal  greco  Ba- 
staio} Oastagio,  facchino  impiegato  al  servigio 
delle  Dogane  e de*  Lazzaretti  di  sanità,  che 
dicesi  anche  facchino,  portatore,  bagagliona 
( Bar  ria.  Dizionario  del  Dialetto  veneziano. 

P 4*)- 

Sotto  il  cessato  Veneto  Governo,  come  ab- 
biamo dal  mss.  sulle  Arti  veneziane  di  Apollo- 
nio del  Senno,  c*  erano  Bastati  nelle  Dogane 
da  terra  e da  mar,  e Bastati  in  fondaco  dei 
Tedeschi.  Componevano  quelli  delle  Dogane 
una  fraglia  chiusa  da  quasi  due  secoli  in  alcu- 
ne famiglie  originarie  della  Val  Brembana  su. 
periore  bergamasca  . Oltreché  facchini  erano 
anche  custodi  delle  merci  con  responsabilità 
insolidata  fra  loro  tanto  nella  Dogana  da  terra, 
clic  in  quella  da  mare.  = In  quanto  poi  ai  Ba- 
stati o facchini  nel  fondaco,  che  nominavansi 
anche  Ligadori  di  fondaco,  I’  elezion  loro  spet- 
tava alla  nazione  alemanna,  siccome  nel  fon- 
daco era  l’antica  abitazione  di  questa  nazione, 
come  altrove  avrem  campo  di  dire. 
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D.  0.  M.  ! IOANNI  MARIAE  BARTOLI  | IACO- 
Bl  FILIO  1 PATRI  AMANTISSIMO  I IACOBVS 
F1LIVS  MOERENS  1 POSVIT  . 1 OBIIT  III. 
IDVS  MAH  A.  S.  MDCCLXXII.  1 AETATIS 
LXXX. 

B a itoli.  Sta  sul  suolo  colle  altre.  Si  distinse 
fra’  veneziani  di  questo  cognome  Giarnbatista 
Bartoli,  chiamato  anche  Sortoli  (1).  Questi 
nacque  in  Venezia  li  ai  Luglio  169 5.  Scorsi 
gli  studi  della  grammatica,  filosofia,  teologia, 
si  applicò  a quello  de’  sacri  canoni,  alla  storia 
ed  erudizione  ecclesiastica.  Consegui  dapprima 
nel  1724  a.  10  aprile  un  canonicato  nella  Cat- 
tedrale di  Ceneda;  poi  a'  3o  agosto  173»  ven- 
negli  conferita  la  seconda  cattedra  di  ragion 
canonica  nella  Università  di  Padova  coll’ono- 
rario di  4oo  Fiorini,  dalla  quale  a’  ia  di  feb- 
brajo  1789.  trasferito  videsi  alla  prima  di  ra- 
gion canonica  coll*  onorario  di  600  Fiorini, 
che  nel  1744  gl*  *»  arerebbero  ad  800.  Giun- 
to l'anno  1747  a’  18  di  dicembre  fu  innalzato 
alla  sede  vescovile  di  Feltre  che  tenne  fino  a) 
*7^7  in  cui  per  alcune  controversie  insorte  la 


(1)  11 cognome  tuo  èra  veramente  Bartoli  assicurandomene  il  canonica  don  Agostin  Corner 
che  più  volte  di  questo  letterato  parlava  col  giù  defunto  Francesco  Bonetti  piovano  dì  s. 
O10.  in  Bragora  il  quale  un  tei  ritratto  del  Bartoli  possedeva . 
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dimise  (i).  Ilo  poscia  a Roma  nel  1758  fu 
decorato  del  titolo  di  arcivescovo  Nazianzeno; 
e in  quella  città  cessò 'di  vivere  nel  1766  (»). 
Ebbe  molta  riputazione  nelle  materie  canoni- 
che che  preferibilmente  all*  altre  a*  era  posto 
a trattare  ; e stampò  : 

1.  De  acqui  tate.  Libcr  Jo.  Baptistae  Bortholi. 
Ven-  apud  Bonif-  Vieazeri  1718. 

а.  Institi* liones  juris  canonici.  Jo.  Bapt.  Bar- 
tholi.  Ausogii,  1749»  4* 

5.  Apologia  per  Uonorio  I.  Rom.  Vont.  Ausu- 
gii ( Feltrile  ) 1750.  4- 
4 Lettera  ( sii  a pag  4a-  della  Dottrina  del- 
la  Chiesa  Romana  circa  C impiego  del  Da- 
naro. Lucca  1751.). 

5.  De  Ponti/ice  Maximo  post  olitum  Bencdi- 
di  XIV.  eligendo  ad  emos  et  revmos  S.  R.  R. 
card.  Oratio  habita  in  Basilica  Vaticana 
idibui  maii  ari.  17.58.  Romae  apud  Gene - 
rosum  Salamoili.  17.58.  4. 

б.  Parere  di  un  illustre  ecclesiastico  sulV abo- 
lizione della  Compagnia  di  Gesù,  da  pre- 
sentarsi al  conclave  nella  morte  di  Clemen- 
te Xlll.  Firenze  1769. 

Del  Bartoli  fanno  menzione  le  Novelle  Let- 
terarie di  Venezia  del  ioay  c.  16.  = Quelle 
del  1749  carte  5o6.  Quelle  del  ìyS^di  Firen- 
ze p.  5a3,  e quelle  del  1760  a pag.  104.  ==  La 
Storia  Letteraria  d’Italia  del  p.  Zaccaria  T.  II. 
p.  iai,  e 104*  c il  Supplimento  ovvero  Osser- 
vazioni a * tre  primi  Tomi  di  delta  Storia. 
Lucca  1750,  p.  194.  aa3.  L*  abate  luc- 
ciolati ne*  Pasti  del  Ginn.  Patav.  T.  ili. 
pag.  74»  uve  il  chiama  fyortoli,  e p.  8.5  e 90 
ove  il  dice  Bartoli.  Il  Mazzuclielli  negli  Scrii- 
lori  d*ltalia.  Voi.  IL  Parte  I.  pag- 443-  «**  Dizio- 
nario degli  Uomini  illustri.  Cassano,  1796. 
T.  III.  p.  a86.  dove  si  osserva  che  lo  scritto 


del  Bartoli  intorno  a’  Gesuiti  fu  in  Roma  sop- 
presso. e che  non  può  contrapporsi  alla  forza 
ed  evidenza  di  altro  scritto  uscito  nella  stessa 
materia  allora  in  Francia.  L’ab.  Gianna  monto 
Moschini  neì  Voi.  III.  p.  a36  della  Letteratu- 
ra Veneziana,  che  lo  chiama  Bortoli , il  dice 
nato  nel  1691 , ed  alunno  della  Chiesa  di  san 
Marcivano.  E Bortoli  parimenti  chiamasi  in 
due  Atti  dell*  archivio  Capitolare  di  Cencda, 
comunicatimi  dal  cb,  signor  professore  »b.  Giu- 
seppe Ciani  ; l’ uno  ò In  data  5 gennajo  » 
col  quale  si  elegge  il  prete  Bartolomeo  Collet- 
ti in  economo  del  Canonicato  lasciato  vacante 
dal  Bortoli  eletto  a vescovo  di  Feltre  ? l’altro 
in  data  aC  marzo  1748,  eh*  elegge  il  successo- 
re al  Canonicato  nella  persona  di  don  France- 
sco Eugerio. 

Noi  dobbiamo  saper  grado  a due  distinti 
nostri  preti,  cioè  al  sig.  professor  Francesco 
Diiuzzo  e al  signor  professor  Giammaria  De- 
zan,  il  primo  perchè  promosse,  il  secondo  per- 
chè dettò  una  epigrafe  in  onore  del  vescovo 
Bartoli,  la  quale  vedest  in  un  quadro  collocata 
nella  Sacrestia  della  chiesa  di  san  Marziale, 
cui  era  addetto  il  Bartoli,  che  d’  altronde  nes- 
suna memoria  simile  aveva  in  Venezia  sua 
patria.  11  prof  Dezan  poi  ne  parlerà  nella  Bio- 
grafia degC  illustri  preti  Veneziani  ; opera  1» 
quale  vivamente  desideriamo  di  vedere  alla 
luce.  L’epigrafe  riferirò  fra  quelle  Inscrizioni. 

ALBMTIVS  1 FRVSI  KXRMPLVM 

l ÀVKS  SVAS  1 BiETAK GLA5SIS 

ÌV. ....  DIA  MKftP.RI  VOLVIT  ! .....  VIXIT 
A%‘  tt. 

Non  ho  potuto  leggere  intieramente  questa 
Inscrizione  sul  pavimento  perchè  coperta  per 


(l)  Monsignor  canonico  Villabruna  di  Feltre , uomo,  come  ognun  sa,  assai  versato  nella  storta 
della  sua  patria  m avvisa  che  il  Bartoli  per  la  protezione  che  godeva  della  nobile  veneta 
famiglia  Copiarmi  dal  Zaffo  alla  Madonna  del C Orto , potè  essere  promosso  alla  sede  ve- 
scovile di  Feltre  — - che  uomo  alquanto  irrequieto  , divenuto  inviso  a ’ FeUrensi  fu  poco 
men  che  costretto  a rinunciare  al  vescovado,  da  cui  e dalla  città  partendo  fu  con  modi 
anche  insultanti  accompagnato  fuor  delle  mura  ; e che  non  trovanti  atti  interessanti  eret- 
ti sotto  la  sua  Reggenza , anche  per  colpa  della  poca  curanza  che  se  ne  presero  * Cancel- 
li) Dalle  annotazioni  mss.  de  fratelli  Coleti  al  Tomo  V deir  Italia  Sacra  dell  Ughellì  ( Cod 
Marciano  Tom.  V.  Parte  II  ) abbiamo  l epoca  certa  della  morte  del  Bartoli  così : Dum 
siudiia  Romae  incumbit  dcveia  jam  aeslatc  apOpletico  ietti  Corripilur,  et  die  XIV  marni 
anno  1776  aetatis  LXXXl  decessi t,  tumulumquc  babuit  in  \alliceiJai»o  tempio - 
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metà  da  una  divisone  di  Uivdfe  posta  allora 
per  tutta  la  chiesa  all’  oggetto  dì  raccorre  i po- 
veri. Trovola  però  in  uno  de’  due  ima.  avuti 
dal  Moschsni,  come  segue. 

MaPHAETS  ALBUlTirt  | EtWU  BEGA  SEM.  MBMP. 
tfWr’.V  KXZMPLNM  I QTOD  MBLLlGAS  NAVES  SY AS  | 

stb  signis  isricris  veneta*  classi*  I ptnirjr 

ASSOBFM  STIPENDIA  URMEBl  VOLVIT  [ OBIJT  AN. 
MDCLXir  . riZIT  AH  . u- 

Altri  ma»,  lessero  STEPitANrs  invece  di  MA- 
peaevs,  ma  con  errore,  come  ai  vedrà  qui 
sotto. 

Da  questa  famiglia  discende  la  patrizia  casa 
A lòri  iti,  che  oggidì  è delle  più  fiorenti  fra  di 
noi.  Guanto  alle  Navi  qui  nominate,  leggesi 
nella  Supplica  presentata  per  1*  ammissione  al 
patriziato  da  Gìambatista,  Antonio,  Giuseppe 
ed  Alessandro  fratelli  Albrizzi  quondam  Raf- 
fio nel  1667,  che  tre  navi  destinate  già  da 
Maffio  nostro  padre  al  servigio  lo  prestano 
coraggiosamente  pur  anco,  e credito  impor- 
tante di  noti  resta  inesatto , con  non  picciol 
sentimento  de * nostri  interessi  Non  nominan- 
dosi Stefano  Albrizzi,  ma  Maffio , c fuor  di 
dubbio,  che  sulla  pietra  debbasi  leggere  col* 
1’  una  delle  copie  Moschiniane  Mapb  ter».  E 
in  «fletto  Maffio  leggeai  anche  nei  Necrologi 
parrocchiali  = a5  aprile  1664.  il  sig.  Maffio 
Albrizzi  d ’ anni  5o  circa  da  febbre  continua 
— medico  La  u reggia. 

Tanto  della  patrizia  Casa  Albrizzi , quanto 
di  altri  Albrizzi  non  patrizi»  averemo  occasio- 
ne di  ragionare  in  altro  momento. 
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ANTONI VS NARDI*!  IO  ANlflS  I . . . . | 

KXIM1V5  HVIVS LESIAE  BKM.PACTOR 

HOC. . . . MKNTVM  I SIBr  POSTER ISQ 

CONSTRVENDVMJ  PIA  LEG  \T DINAVIT 

l OB1IT  ANNO  DM III!.  DIKXVL  DE- 

CKM.  t POST  XX 1S  SVAK  ANWV 

Anche  questa  sul  suolo  frammezzata  da  ta- 
vole non  ho  potuto  leggere  intieramente.  I 
niss.  Gradenigo , Coliti  e Moschini  covi  fa 
danno  : antonivs  xasabdini  ioannis  nurs 
KìtMirs  itrirs  ecclesia  e bcnepactor  noe  no- 

A VM EYTYM  SIRI  POSTERISQYr.  in*  COffSTSreitDr.M 
PIA  LEGATIONE  OMDlNAriT  ORUT  ANSIO  DMt 

oc  ir  tut . die  xrt.  dece  si.  porr  xxn.  aetatis 

STA  e A NATII . 

/j  annue  Zanardini  q.  Angelo  con  suo  testa- 
mento 1 5 marzo  ibSg  lasciò  un  annuo  legato  in 


danaro  alla  Scuola  del  Santissimo,  a quella  della 
Croce,  a quella  dell'  Annunciata  erette  in  que- 
sta Chiesa,  e altri  beneficii  vi  fece,  che  apparis- 
cono dalTestamento  medesimo,  uno  squarcio 
del  quale  stassi  nella  Matricola  enunciata  al 
num.  a.  di  queste  epigrafi. 

Varii  dì  questo  cognome  vivono  oggidì  in 
Venezia,  alcuni  de’  quali  distinguono  ne'  pub- 
blici magistrati  per  diligenza,  capacità  cd  inte- 
grità ; e nell’  arte  della  pittura  molto  a propo- 
sito si  coltiva  Filtro  Zanardini  mio  amico,  fi- 
gliuolo di  Giambatista  e fratello  di  Angelo 
Commivario  Disirettuale  in  Aiolo. 

2 1 

D.  O.  M.  1 IOANNHS  PF.TRVS  ORSETTI  Q.  B. 

| HANC  SIRI  1 FRATR1BVS  POSTERISQ.  SVIS 
! OVIETIS  SEDEMl  AD  NOVISSIMVM  DIEM 
1 V1VBNS  PARAVITl  ANNO  MDCXXVHl. 

Giace  sul  suolo  colle  precedenti.  La  lettera 
b dalli  ms*.  G rad  irrigo  e Coleli  s’ interpreta 
AB  t. 
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N.  R.  M.  V.  1 SCUOLA  DI  FONTICIHRI  I 
MDCCXXIX. 

Sul  pavimento.  F.ra  in  questa  chiesa  l’altare 
della  Natività  della  Beata  Vergine  Maria 
( a a.  m.  r.  ) , al  quale  era  annessa  l'arte  e con- 
fraternita de*  roBTicARt  cioè  V en ditori  di  fari- 
ne principiata  nella  chiesa  di  san  Sijvestro,  e 
mia  trasportata  l’anno  l$3o.  Di  che  vedi  il 
CoronelU  ( Guida  1744*  pag.  ). 
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D.  O.  M.  1 EX  N.  C.  I IV  LI  A CAISELLI  FISTV- 
LARIA  P.  F.L  l OBIIT  I z5.  IVNII  1797.  I ORA- 
TE PRO  ME. 

È sul  suolo.  Questa  epigrafe  ci  ricorda  l'an- 
no 1797  della  Veneta  Democrazia  , in  cui  tutti 
i nobili  perduta  in  un  momento  la  loro  nobil- 
tà divenner  cittadini:  il  perchè  leggesi  rx  a c . 
( ex  nobili  comitissa  ).  Ambo  le  famiglie  cst- 
sku.i  e fijtvxi rio  sono  dislinfe  fralle  Friulane 
( p.  r.  1.  Patriae  forojulicnsis  ). 

Parlando  della  rmvuBtA,  antichissima  ne  è 
l’origine,  esistendo  in  Udine  fin  dal  1200.  La 
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nobiltà  ond'  è fregiata  la  deve  al  talento  ed 
alle  scienze,  avendo  avuto  in  ogni  tempo  e no- 
ta), e avvocati  e dotti  di  merito  distinto.  Uno 
de’  più  vecchi  che  si  ricordan  si  fu  Paolo  Fi 
stulario  dottore,  il  quale  fioriva  alla  fine  del 
secolo  XVI  e al  principio  del  XVII,  e che  ha 
Rime  nella  Colmo  Lira  di  Pietro  Pitracci 
Venezia,  Deuchino  i6ta,  «a.,  nel  qual  libro 
li  autori  sono  per  lo  più  friulani.  Egli  è uno 
e*  poeti  che  nel  friulano  dialetto  si  distinsero, 
e fu  lodato  nel  Discorso  della  Poesia  Giocosa , 
p.  76  da  Nicola  Villani,  e da  Mons.  Fonlaninì 
( Llo<j.  hai  lib.  IL  cap  XXX I1L  p.  »35.  edia. 
Romana  ) unitamente  ad  altri  Friulani  che  in 
lai  genere  di  poesìa  con  molta  grazia  e lepi- 
dezza si  esercitarono;  del  che  ci  fa  fede  il  Liruti 
a p.  5ga.  del  Voi.  IV.  de*  Letterati  Friulani, 
che  per  cura  del  cb.  sig.  Pietro  Oliva  del  Turco 
escirà  fra  poco  alla  luce.  Tra  i più  recenti  pe- 
rò é illustre  un  altro  Paolo  Fisti,  hi  rio.  Egli 
nacque  in  Udine  nel  1703  da  Mainatelo  Fistu- 
lario,  e da  Amplia  Fantini.  Studiò  in  patria  ed 
in  Padova,  dove  ottenne  la  laura  dottorale  in 
Legge-  Restituitosi  in  Udine,  fu  onorato  dei 
primarii  uffici!,  ed  eletto  Deputato  della  Città 
di  Udine  in  età  d’anni  5i  fu  spedito  a Ve- 
nezia per  affari  che  esigeva  tutta  la  circospe- 
zione e H patriotico  zelo,  e vi  riuscì  felicemen- 
te con  particolare  aggradimento  de*  suoi  con- 
cittadini. In  messo  alle  cure  pubbliche  cultivò 
sommamente  le  belle  lettere,  tua  in  i&peiieltà 
la  storia  e la  geografia.  Fu  de’  primi  eoe  pro- 
mosse fra*  suoi  lo  studio  della  greca  favella;  e 
n?l  17^9.  la  nuova  Accademia  colà  intitolata 
Accademia  di  Udine  in  sostituzione  a quella 
d'dle  belle  lettere,  che  de’  Stentati  appdlavasi; 
e promosse  eziandio  con  altii  dotti  del  paese 
quella  di  Agricoltura , della  quale  fu  poscia 
grandemente  benemerito  il  conte  Fabio  Asqui- 
ni.  Le  opere  del  Fin  ulano  impresse  sono  le 
seguenti. 

) . Discorso  sopra  la  Storia  del  Friuli  detto 
nclf  Accademia  d*  Udine , addì  x moggio 
deli  anno  il  ih;  l«x,  colto  stemma  della  Città. 
Udine  a spese  dell ‘ Accademia,  8.  dì  pagi- 
ne 67. 

a.  Della  Geografia  antica  del  Friuli  dalle  età 
più  rimate  sino  ai  tempi  di  Costantino  il 
Grande.  Udine  177  ó per  li  fratelli  Gallici. 
4.  Nella  prefazione  ricorda  l’autore  il  Di- 
scorso suddetto,  e delle  note  critiche  falle 
al  libro  uscito  già  nel  17G1  in  Venezia  dalle 
stampe  di  Modesto  Feruo  intitolala:  De' 


Nobili,  de * Parlamenti  e de' Feudi,  con  una 
succinta  Dissertazione  preliminare  intorno 
alC  antica  Geografia  del  Friuli. 

5 Supplimento  alla  Geografia  antica  del 
Friuli  in  risposta  olle  brevi  considerazioni 
in  tal  proposito  dell'  cb.  Ih  Giovanni  Leo- 
non  Ioni  ( Gian  Rinaldo  Carli  ).  Udine  per 
li  fratelli  Gallici  1778.  8. 

4*  Osservazioni  intorno  alle  Notizie  di  Gemo- 
no pubblicate  in  Venezia  ( da  Gian  Giusep- 
pe Liruti  ) presso  Angelo  Pasinellt  V anno 
1771.  Udine  per  li  fratelli  Gallici  1779.  In 
fine  vi  è un  cataloghilo  delle  edizioni  di 
Plinio  esistenti  allora  in  Udine;  e fra  questi 
è la  rarissima  di  Jenson  1471,  |a  quale  an- 
che oggidì  si  conserva  presso  i conti  Fiorio 
nella  sceltissima  loro  Biblioteca. 

Manu  scritta  poi  lasciò  un*  opera,  che  non  si 
sa  però  dove  oggidì  esista,  intitolata:  Osserva- 
zioni critiche  intorno  alia  storia  della  città  di 
Udine,  deir  antica  famiglia  Savargnani  del 
Monte.-  e del  generale  Parlamento  della  Pa- 
tria  del  Friuli,  divìsa  in  noce  Capitoli.  Ed  uri- 
che lasciò  alcuni  componimenti  inediti  sul  me- 
tro Virgiliano. 

Mori  il  Fistulario  in  patria,  d’  anni  76  ; e 
di  lui  fu  fatto  l’elogio  da  suo  nipote  monsignor 
Canonico  Giro/amo  Fistola  rio,  e stampato  col 
titolo:  Elogio  di  Paolo  Fislulario , patti’- 0 
udinese , pronunziato  dal  di  lui  nipote  monsi- 
gnor Girolamo  canonico  della  metropolitana 
di  Udine  il  di  Q giugno  1781  nella  pubblica 
Accademia  di  Udine  ; ivi  per  li  fratelli  Galli- 
ci. 0.  con  ritratto  intagliato  in  rame  da  F. 
Ricci,  e le  parole:  Pautus  Theodor.  Fistola - 
rius  L tin,  patri t.  annos  tutta  i LXXI1.  repar. 
sai.  anno  Mocci  xviz.  Ultimamente  fu  ricordato 
con  grande  onore  il  Fistolo  rio  dal  nobile  Gi- 
rolamo Asquini  nella  Giardiniera  suonutrìce 
ossia  illustrazione  di  un  antico  sepolcro.  \ e* 
rona,  Bisesti  i85o,  p $7. 

Vi  fu  eziandio  Giuseppe  Fistolario  canoni- 
co di  Udine,  zio  del  suddetto  Paolo;  che  per 
le  sue  belle  qualità  fu  molto  caro  a monsignor 
Dionigi  Delfino  patriarca  d'  Aquileja  zz  G min- 
balista,  fratello  di  Giuseppe,  che  esercitava 
con  riputazione  la  professione  di  avvocato  , e 
fu  anche  avvocato  del  principe  di  Venezia,  os- 
sìa avvocato  fiscale  =:  e Francesco  fratello  di 
Paolo  sullodalo,  clic  fu  sostituito  a G nimbati. sta 
nella  carica  di  avvocato,  c cb’  ebbe  a moglie 
Cornelia  Gadaldini  figlia  di  Agostino,  segreta- 
rio 1 encto  di  alta  estimazione,  zz  Nei  tempi  più 
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a noi  vicini,  olire  al  canonico  Girolamo  figlio 
di  questo  Francesco,  e scrittore  dell’  Elogio,  e 
che  mori  decano  del  capitolo  di  Udine  nel 
1O14,  vi  fu  Agostino  Fistulario  fratello  dello 
stesso  Girolamo,  il  quale  fu  piu  volte  Nunzio 
per  la  città  di  Udine  in  Venezia,  e Paolo  altro 
fratello,  che  nel  1790  venne  eletto  provvedito- 
re ai  confini  della  veneta  Repubblica,  e deco- 
rato della  Contea  =:  Da  questo  Paolo  e da  Giu- 
lia caselli  della  quale  parla  l'epigrafe,  nacque- 
ro Francesco  e Bernardino  Fistulario,  il  pri- 
mo vivente,  e il  secondo,  cioè  Bernardino,  uo- 
mo assai  culto,  fu  censore  provinciale  delle 
stampe,  e moti  nel  iflaa-  IV el  Cimiterio  di  U- 
dine  esiste  scolpita  di  lui  la  seguente  memoria, 
da  me  sopralluogo  trascritta  ~ ar.ic . sitfm . est  . 
ix  . pace  | urss  ardiste  . kaeolfs  . fistfla* 

ai  rs  | DM.  MS  . FAMILIARI  . ET.  PFBUCA  | AE- 
QFE  ■ B.  M.  | QFI  . GOMITATE  . BEH  STOLE  ATI  A M . 

1 scemo  . la r pem  . adeptfs  | vr/rr.u  . decorem  . 

ADAF21T  | FiTAE  . IRTEGMITATE  . CTSlFLATlT  \ 
DIFTFMSÌ  . MOMMI  . FIM  . ISTMACTA  . PAT1BSTIA  . 
TEEPESSrS  j DEC  E SS  IT  . FI  . MAL  . AFtì  . ASSO 
MDCCCEX.ll  | A A KOS  . SATF3  . XLFll  . ME  SS-  IX  | 
MAMTIA  ■ EX  DTXASTIS  . DE  CA  POMI  A CO  . COSJFGI  . 
DESIDERATI*.  | FAJUIUA  . FSIFERSA  . FATEI  . OPT . 
| M.  P.P.  I (l). 

Parlando  da  ultimo  della  famiglia  Caisitu 
esistente  da  qualche  secolo  in  Udine,  questa  fu 
onorata  per  le  virtù  dell’animo,  e per  la  no- 
biltà de*  natali,  per  cui  venne  ammessa  al  ve- 
neto patriziato  nel  1779,  giusta  la  Parte  del 
Maggior  Consiglio  19  marzo  1775.  Le  parti- 
colari notizie  poi  riguardanti  la  contessa  Civlia 
CiIJa.li  suddetta,  comunicate  dal  chiar.  abate 
ora  monsignor  canonico  Antonio  de  Fit,  cui 
debbo  alcune  eziandio  delle  sopraddette  me- 
morie intorno  alla  casa  Fistularia,  sono;:  Aven- 
do sortito  essa  dalla  natura  una  debole  costitu- 
zione era  soggetta  a frequenti  indisposizioni  e 


debolezze  di  stomaco,  e quindi  solita  a recarsi 
quasi  ogn'  anno  all’  acque  termali  di  Abano  o 
di  Valdagno.  — Accadde  che  nella  primavera 
del  1797  si  recò  in  Venezia  si  per  curare  la 
sua  salute,  che  per  sottrarsi  ai  tumulti  ed  alle 
violenze  dei  Repubblicani  Francesi  che  in  quel 
tempo  entrarono  in  Friuli.  Nel  giugno  della 
medesima  state  cessò  in  Venezia  ai  vivere  nel- 
P anno  quarautesimo  settimo  d'  età,  e con  ono- 
rifico funerale  fu  sepolta  nella  Chiesa  presente. 


HICIACET  I R.  D.  FRANCISCVS  LICIK1 1 HV- 
JVS  ECCLESIAE  TITVLATVS  SECYNDVS.  | 
PIE  LBCTOR  ( ORA  PRO  EO  . 1 0B11T  DIE 
aa.  ÀYGVSTI  1707. 

Ltrijn.  È sul  piano.  Di  questo  cognome  ne 
vedremo  parecchie. 


SCUOLA  DI  TAGLIAPIERA  | MDC1T. 

Tomba  degli  Scarpellini  o Tagliapietra.  Era 
all'altare  de* quattro  Martiri  coronati.  Quest’ar- 
te, secondo  il  mss.  del  Senno,  fu  chiusa  in  cor- 
po nel  iSgfi.  Vedi  la  Scuola  sua  al  num.  5». 

Il  detto  aliare  tuttavia  sussistente  è di  assai 
bella  architettura  del  secolo  XVI. 
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1 OBHT  MDLT.  DIE  XXVIII. 

NOV.  I ANO  EIYS  LV.  | Z+N.  I 

Frammento  di  lapide  sepolcrale  sul  suolo. 
Non  so  cui  appartenga. 


( 0 W £ ignoto  il  primario  autore  di  questa  Odia  memoria;  ma  so  che  fu  riveduta  dal  eh, 
canonico  Pietro  Braido,  e da  altri  dotti  preposti  alla  recisi on  delle  Inscrizioni  che  vanno 
scolpite  e collocate  nel  pubblico  Cimiterio.  Una  simile  inscrizione  da  porsi  in  quel  Cimi - 
Lerio  aveva  dettato  ad  istanza  del  nob.  Giulio  Bernardino  Tornitane  da  Oderzo  il  chiaris- 
simo ab.  Antonio  Cesari  , ed  è la  seguente  la  quale  leggasi  a p.  aoo  del  voi.  FU.  del 
Giornale  delle  Scienze  e Lettere  delle  Provincie  Fenete.  7 reviso  i0»4-  8-  berma ediao  . 

E 4M.  PISTFLARIO  | FTISEHSI  | CFJFS.IK  . MBBFS  . FEL  .DO  MESTI  CIS  | FEZ  . FFMtlCIS  | STFDlFM  . 
PMFDBSTIA  . FIDES  | CFm],  SFMMA  . RELIGIOSE  j.  AFAQFAM  . DESI  DERAT  AST  | QTI  . FSFM  . HOC, 

dou'it  | sa  • som  . pnsrs  . roiFir  . omairfs  . erodesse  . pornssi  \ diftfrno  . mommo  . AM- 
ATISSIME . TOLEMATO  | MOMTEM  . OMUT  | FITAE  . CO*  SEAT  A VRAM  J Fll.  MAL.  AFG ■ A.  CtX  10. 
CCC.  XXII.  | JFSB.  FEMO  . FIXIT.  XXXX.F  | MEASES  . HI/.  | FEClT  | MARTI  A . CAPDElACA  | MARI- 
TO . IXCOM  P ARA  MI  II  I OPTISI  E . DB  . SE  . MERITO  | CFM  . L ET  IRÒ  . ET  . FlLllS  . F. 

III.  1 54. 
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p.  O.  M.  | OSS  A I DOMINICI  TAMOSSI  I HV- 
IVS  ECCLESIAE  PROCVRATORIS  | MERI- 
TISSZMI  | AN.  64  | OBIIT  ANNO  17^7  | DIE 
aa  1VNII 


Moscheni  ti  chiama  giureconsulto  anconitano. 
Vedi  di  lui  anche  il  Diaion.  Bawanese,  T.  XII. 
p.  195. 


_ IOAN.  ANTONII  | DB  MASCHFRONIB  np 

T i mossi.  Sul  pavimento.  Ditta  mercantile  di  LVLMO  | CIVIS  RRRGOMKNSIS  NEC  NONI 
gran  credito  negl,  anni  decorai.  Oggi  piu  non  MERCATORE  INTKGRITATK  AEOVB  AC 
WUSI#,t-  PIBTATE  ORNATISSIMI  HIC  OSSA  | VSOVK 

AD  SONITVM  TVBAE  I QVIBSCVNT  I OBIIT 
38  ANNO  MDCCXIII.  I KTATIS  LXIII.  « DIB  3 1 J, 


SRPOLTVft.A  DELL!  MERCANTI  | DA  COR- 
DOVANI PATTA  L'  | ANNO  MDCLYIIIL  | ADI 
XT.  SETTEMBRE 

Anche  questa  come  tutte  le  precedenti  ho 
letta  sul  suolo  = La  confraternita  de*  merca- 
tanti da  pelle,  delti  cordovani  in  buona  lingua, 
c anche  cordonai  nel  nostro  dialetto,  aveva  in 
questa  chiesa  I’  aliare  del  Ss.  Redentore.  Fu 
insinuila  l'anno  1619  in  circa,  come  notasi 
nella  Guida  del  Coronelli  *744»  P-  *74- 

a9 

...  1 O.  M | MOSCITENI  BERGOMEN- 

SISl AB  PROCVR  VTOR  | ....  VIVKNS 

l GIANI  DE FLORENTIA  | VXORI 

l CESSORIBVS  | RAVIT  | 

MDCCLIII. 

Moschksi.  Dimenata  da  tavole  non  ho  po- 
tuto leggere  più  di  cosi;  e non  trovola  ne'  ma- 
nuscritti  onde  completarla.  Nel  Necrologio 
leggo;  17 :»4  ao.  maggio  Giuseppe  q.  Martin 
Moscheni  et  anni  Sq  circa.  Un  Domenicano 
Lettore  Giammaria  de ’ Moscheni  alunno  del 
nostro  Convento  dei  santi  Giovanni  e Paolo  lo- 
dasi come  erudito  a p.  11.  in  nota  alla  Vita  di 
Girolamo  Vieimo  vescovo,  latinamente  scrit- 
ta dal  padre  Seralino  Maria  Maccarinelli.  Un 
Carlo  Moscheni  veggo  aver  alle  stampe  un 
Discorso  sopra  gli  effetti  della  cometa  di  di- 
cembre 1664.  Venezia  ; e un  curioso  libro  inti- 
tolato zz  Lettere  missive  e responsive  delle  Le- 
sùe  con  t osservazioni  sopra  cadauna  lettera 
pubblicate  e dedicate  da  Carlo  Moscheni  al - 
P Università  dei  signari  Curiosi.  Venezia  167$, 
ia.°  Questi  è anche  autore  del  libro  Tacito 
historiato  il  quale  Iti  tradotto  in  Ialino  da  Ia- 
copo Le-Bleu  col  titolo  T 'acitus  hìstoriatus  s/ve 
ephorismi  politici.  Giessiae  1667,  li-  Qui  il 


Msscmsom.  È sul  pavimento . Alcuni  msi. 
lessero  db  ruto,  altri  del  risto.  Ma  la  pietra 
dice  1 ruto.  Probabilmente  il  secondo  cognome 
è olmo,  cioè  Uatt  Olmot  e il  p.  Calvi  nella  sua 
Scena  letteraria  nota  alcuni  scrittori  di  questo 
cognome  Bergamaschi.  Bergamasco  era  pure 
il  celebre  Lorenzo  Mascheroni  professore  di 
Matematica  nell*  Università  di  Pavia  morto  nel 
179&.  di  cui  vedi  V articolo  nella  Biografìa  uni- 
versale. 

3i 

D.O.M.  ; IOANNRS  MARIA  ASTORr  ] VIVENS 
SIBI  ET  ! POSTERIA  SVIS  I MOXVMENTYJf 
HOC  i PARAVIT  I ANO  DOMINI  MDCCIX- 

Astoki  . Sul  suolo.  Un  Trivigiano  dello 
stesso  nome  e cognome  stampò  • Della  Pittura 
colla  cera  a/f  encausto.  Memoria  del  signor 
Giammaria  Astori  socio  onorario  dell ’ Arca- 
demia  Veneta  di  Pittura.  V enezia  1 786,  8 , e 
anche  .*  Pratica  e uso  di  alcune  macchine  ra - 
rati  ec.  inventate  e sperimentate  da  Gio.  Ma- 
ria Astori  nobile  di  Treviso,  e socio  onoraria 
di  varie  illustri  Accademie.  In  Venezia  179A. 
8 E ricordalo  anche  dal  Federici,  Mem.  Triv  »g. 

( T.  IL  p.  .80.  ) 

E qui  ricorderò  anche  Giammaria  figlio  di 
Carlo  Astori,  il  quale  con  suo  fratello  Alberto 
trasportò  in  lingua  italiana  gli  Elementi  Cro- 
nologici di  Guglielmo  Beveregio , e ad  uso  del- 
la studiosa  gioventù  li  impresse  in  Venezia  nel 
*777  Per  Giacomo  Carcani.  c. 

Ma  un  Giammaria  Astori  del  .695  che  era 
Guardian  Grande  dell’  Arcbiconfraternita  di 
san  Rocco,  come  dall’ Elenco  datoci  nel  voi.  111. 
delle  Chiese  Venete  di  Gio:  Batista  Soravia, 
è probabilmente  quello  di  cui  T epigrafe  pre- 
sente. 

Di  Giannantonio  Astori , dotto  prete  ve- 
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ntziano  parlerò  in  pia  opportuno  luogo,  ed  al- 
Ire  lapidi  vedremo  di  questo  cognome. 

Sa 

ANNO  AB  HCCARlfATfOrn?  DOMINI  ! MCC- 
GCVfl.  MENSE  Or.TOBRTSl  TEMPORE  VE- 
NERABILI VM  DOMINORVM  l FRANCISni  I>K 
PAVONIBVS  1 PLEBANI  KCCLESIAK  S.  APO- 
LINARIS  l ET  FRANCISCI  FALKTRO  I PRO- 
CVRATORI8  RCCLES1 AK  1 FACTVM  OPVS 
MAGNVM  ET  ABSOLVTVM 


ANGELI  INCHIOSTRI  PLEBAVI  ! ET  COLLE- 
GI! AERE  ! ANTONII  MAZZONI!  PROCVR.EC 
CLES1AEICVUA!  LNSrAVRATVM  A.  MDCC- 
XCl. 

È scolpita  sulla  muraglia  esteriore  del  cam- 
panile di  fianco  alla  chiesa.  Vedesi  che  questa 
è copia  eseguita  nel  1791  di  quella  antica  ori- 
ginale lapide,  la  quale  oggi  è affissa  al  di  sopra 
della  cella  delle  campane,  e propriamente  su 
una  delle  facciale  della  bassa  cupola  . Io  me- 
diante un  buon  cannocchiale  stando  sul  tetto 
della  casa  Erisso  nel  giugno  i8*5  ho  potuto 
copiarla  come  segue,  f 

ANNO  ABI  CANATOB  DNI  N I HGCCCV1I  1HS 
OCTOBR  TPRE  \ VKNRABILIVM  DNO#  FRA" 

cisci  d 1 pavoìbS  plebaFe  S.  APOLIaRI  7 

1 FR AGISCI  FALET  PCVRAToTs  EIDKIFVTT 
• ATV  ♦ 

Non  posso  per  altro  assicurar  i miei  leggito- 
ri di  una  perfetta  esattezza,  non  avendo  io  po- 
tuto toccar  con  mano  la  pietra  posta  in  sito 
pressoché  inaccessibile  e rovinoso  • 

La  famiglia  Favoli,  F svolti:  e Paojce,  anti- 
chissima fra  le  cittadinesche  veneziane,  ebbe 
già  del  1 38 1 al  tempo  della  guerra  di  Chiog- 
gia  un  Giovanni  Paone  il  quale  offerì  Antonio 
suo  figliuolo  con  un  famiglio  a sue  spese  sult 
armata  fino  a guerra  finita , con  due  buoni  com- 
pagni per  due  mesi,  e la  paga  dì  2 0 balestrie- 
ri a ducati  8 per  uno , e il  prò  di  lire  mille 
d*  imprestiti  fino  a un  anno  prossimo , e tutto 
il  prò  di  quello  che  si  farà  finché  durerà  la 
presente  guerra.  Questa  famiglia  però  nella 
ballottazione  fatta  a’  4 di  settembre  di  quel- 
l'anno iodi  non  rimase  compresa  fra  le  trenta 
Case  popolari  che  furono  fatte  del  Maggior 
Consiglio  ( Sanuto  Rer.  Ita/.  T.  XXII,  p.  707. 
739>- 


FaiHcrseo  we  Pavoni  era  plorano  di  questa 
Chiesa  fino  dal  i564*  come  apparisce  da  un 
Istr-omento  da  lui,  quale  piovano  della  Chiesa 
di  sant* Apollinare,  rogato  nel  r5  settembre  di 
quell'anno  appo  il  Vianelli  ( Serie  de'  Vescovi 
di  Chiaggia  T.  I.  204,  a56,  267,  • 4$).  Quindi 
erajanche  prima  del  1699,  anno  in  cui  trovollo  il 
Cornaro  nella  Matricola  della  Scuola  Grande  di 
santa  Maria  della  Carità  (T.  III.  p.  109).  Non 
conobbe  poi  il  Cornaro  1’ antica  epigrafe,  che 
ora  illustro,  la  quale  prova  indubbiamente,  ebe 
il  Pavoni  era  piovano  anche  del  i4°7i  * perciò 
del  t4oi.  sembra  che  non  potesse  esserci  quel 
Morandus  de  CoroneUis  ricordato  da  lui.  Del 
1^09  questo  scr  More  notò  per  piovano  un  Iaco- 
po de'  Campi \ quindi  può  essere  in  quell'  anno 
avvenuta  o una  rinuncia,  o la  morte  del  nostro 
Pavoni. 

Fuvvi  bensì  contemporanco  un  Francesco 
dei  Pavoni  veneto  cittadino  il  quale  fin  dal 
if|0^  trovavasì  vescovo  di  Spinalonga  ( Kv- 
ronensis  , Chirnnensis  , Che  roncasti  ) , in 
Candia  come  apparisce  da  una  epistola  da 
esso  diretta  da  Venezia  a Giovanni  de'  Fo- 
schi da  Bologna,  nel  5o  ottobre  di  quell’  an- 
no, secretario  d’ Innocenzo  VII,  nella  quale  gli 
raccomanda  1*  Ordine  della  Penitenza  di  san 
Domenico.  Dal  detto  Pontefice  traslatato  fu 
all' arcivescovado  Cretense  alla  fine  del  l^oS 
resosi  vacante  per  la  morte  di  Marco  Giusti- 
niano; e questa  elezione  riuscì  grata  al  Veneto 
Senato,  come  attestanlo  lettere  del  doge  Mi- 
chele Steno  ad  Antonio  de'  Loschi  vicentino 
cittadino  cd  orator  Veneto  alla  santa  Sede  in 
data  19  giugno  140&  Il  Pavone  memore  di  ciò 
che  essendo  vescovo  di  Spinalonga  aveva  scrit- 
to in  favor  dell’  Ordine  (iella  Penitenza  di  san 
Domenico,  arricchì  anche  dopo  l'Ordine  stesso 
e i benefattori  suoi  di  varie  indulgenze,  come 
da  diploma  datato  Venctiis  in  domo  habitatio- 
ni s quae  dici  tur  de  cha  Pavone  de  contrada 
sancii  Marti  a li s anno  Domini  1406.  indtetìo- 
ne  x»v  die  1 2 mensis  martii.  Sembra  che  sia 
cessato  due  anni  dopo  la  tua  traslazione,  giac- 
ché nel  Rotatorio  della  Ducale  Cancelleria  av- 
vi posta  la  elezione  del  nuovo  arcivescovo  di 
Candia  nel  18  ottobre  1^07.  (Vedi  Fi.  Coma- 
ro l Ecc/es.  Ven.  T.  VII.  p 79  e t55,  A4»  5A; 
c Creta  sacra.  T.  II.  p.  óg,  1 10;  e Ughetli  T. 
V.y  p.  906.  B .)  Non  è improbabile  che  questo 
Francesco  Pavoni  sia  quel  Francisco  Paon  li- 
centiato  in  decretis.  ac  dnì  patriarchi  e ( Gra- 
densis)  in  spirita  a li hus  Vicario  Generali  che  è 
testimonio  in  un  documento  del  i5  settembre 
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*53-|,  riportato  da  Mons.  Vianelli  nella  serie  ad  essa  può  appartenere  il  presente,  ed  essere 
de'  Vescovi  di  Cbioggia  ( T.  I.  p.  a56  ) (i).  Francesco  i di  Alvise  q Ordelafo.  de!  i58q 
Non  tralascio  pero  di  dare  una  notizia  che  ammogliato  in  Lucia  Soranzo,  come  dalle  eè- 
traggo  da'  manoscr.  Marcia  ni,  ed  è,  che  nel-  nealogie  di  INI.  Barbaro.  Ala  già  piu  volte  ac* 
l'archivio  del  Convento  di  san  Francesco  de’  cadera  di  parlare  degl’  illustri  di  questa  casa. 
Minori  Conventuali  della  città  di  Catlaro  con-  Angelo  IivChioStui,  detto  in  dialetto  nostro 
servavasi  una  pergamena  col  N.  378  contenente  IjratosTit  dottore,  fu  eletto  pievano  di  questa 
un  pubblico  isiromento  di  certa  affittanza  slipu-  chiesa  nell' undici  aprile  1785.  Era  nato  del 
lato  dai  Beneficiati  della  Collegiata  di  santa  1736  a'  14  novembre  nella  contrada  di  ».  Alai* 
Maria  di  Fiume  con  licenza  ed  assenso  del  ve-  teo  ( Libro  d’ero  dei  1786.  p.  XXV  H ).  Mori 
scovo  di  Cattarn  Francesco^  di  Favoni,  e ciò  del  1798,0  gli  successe  nel  4 settembre  di 
nel  la  di  settembre  del  «4*3,  dicendosi  queste  quest’  anno  don  Bartolommeo  dottor  Fnlici 
parole:  In  ecclesia  sancti  Tryphonis  in  prac-  ( Giornale  del  Clero  Veneto  1799.  pa«*.  167  ) 
lentia  et  cum  assensu  limi  in  Christo  palris  L’ ab.  Valentina  nel  suo  Catalogo  mss.  'ile’  preti 
l).  Francisci  de  Pavonibus  Dei  et  aplicae  se-  veneziani  illustri  dice,  parlando  dplla  chiesa  di 
di*  gratin  episcopi  Catharini . Anche  lì  Co-  sant’  Apollinare,  ebe  V Inchiostri  era  distinto 
Itti  nelle  annotazioni  mss.  inedite  al  volu-  per  dottrina.  Abbiamo  di  suo  alle  stampe  un 
me  VII.  dell’Italia  dell’  IJghelli  pag^  86-  di  Discorso  sacro  diretto  -a  spiegare  a’suoi  par- 
cono  firalli  vescovi  di  Catlaro:  N.55.  Fran - rocchiani  quale  sia  il  sano  aignilicato  delle  pa- 
ciscus  n.  i4aa  : Ignota s edam  Cornelio  Fran-  rote  che  allora  correvan  di  Libertà  ed  Egua - 
ciscus  de  Pavonibus  successa  haymundo  an • glioma.  L * opuscolo  è di  4 pagine  in  8.  e s*  in- 
no t^aa  ut  habent  Catharensta  documenta  » titola  Libertà  - Eguaglianza.  Sant’  Apollinare. 
i4aa.  vii.  non.  octobris  promovit  (Martinus  V')  Ai  diletti  cittadini  suoi  parrocchiani  Angelo 
Franciscum  de  Pavonibus  ad  ecctesiam  Catha*  Inchiostro  parroco  nel  giorno  della  Penteco- 
rensem  vacante»  per  okitum  F.  flayrnundi  de  ste  li  4 giugno  1797.  Venezia  presso  Giuseppe 
Viterbio.  Anno  i^aS  nd  Argolicensem  eccle - Zorzi ; ed  abbiamo  pure  una  sua  Lettera  pre- 
si'tm  translatus  est.  Se  questo  Francesco  de  messa  all’  Omelia  recitata  inter  missarum  so- 
Pavoni  sia  poi  diverso  dall' arcivescovo  di  Can*  lemnia  nella  chiesa  di  sant'  Apollinare  nel  di 
dia,  oppure  lo  stesso  di  cui  sopra  abbiam  detto,  a3  gennaro  1798  a AT.  D.  dal  dott.  hocco 
esamini  la  cosa  cui  interessa  la  serie  di  quei  Avanzi  alunno  di  essa  Chiesa  perii  felice  in- 
Vescovi.  presso  delC  Armi  Austriache , in  Venezia,  (ivi, 

Faztctsro  Fame»,  o Fzlitho.  Antichissima  è /atta  1798,4  );  nella  qual  Lettera  dice,  che 
la  famiglia  patrizia  di  questo  cognome,  e forse  avrebbe  egli  stesso  rese  queste  grazie  solenni  a 

(1)  U Vianelli  nel  T.  /-  p.  2 nota  5 ritiene  che  Francesco  de*  Pavoni  piovano  di  s.  Apollina- 
re posto  dal  Cornoro  alt  anno  1099  non  sia  quel  Francesco  de’  Pavoni  piotano  anch'esso 
di  s.  Apollinare  che  in  Chioggi  i rogò  l*  I strumento  1 settembre  1 384  ; poiché  (die’ egli) 
uno  de’testìmonii  presenti  a queiralto  si  fu  appunto  Francesco  Paon  dottore  dei  decreti  e al- 
lora vicario  del  patriarca  di  Grado.  Quindi  (prosieguo)  è da  presumere  che  questo  testimo- 
nio sia  il  Franci*cus  de  Pavonibus  mentovalo  dal  Cornare,  e che  abbia  ottenuta  la  pieve 
di  s.  A polliti  sre  fra  il  1 30  \ e il  109  ).  E in  tal  supposizione  il  Vianelli  aggiungerebbe  un 
altro  Francesco  de’  Pavoni  alla  serie  de'  piovani  di  s Apollinare , cioè  quel  Francesco 
nota/o  1084,  e fa  porrebbe  tra  Simon  Alorosini  1077  e Francesco  Pavoni  1099. 

Ma  il  Vianelli  sembra  partire  da  un  dato  erroneo,  cioè  che  r anno  1399.  segnato  dal 
Cornaro  al  piovan  Pavoni  sia  in  effetto  quello  della  sua  elezione  a piovano,  mentre  non  è 
che  la  traccia  del?  epoca  in  cui  viveva  quale  piovano,  rinvenuta  nella  Matricola  della 
Scuola  della  Carità  . Ciò  premesso  devesi  riflettere  che  Francesco  de*  Pavoni  dottore  dei 
decreti  1084  è diverso  da  Francesco  de*  Pavoni  pio*>an  di  s.  Apollinare  1084 , che  potevano 
benissimo  stare  in  uno  istromento  solo , P uno,  come  testimonio,  P altro  come  notajo  ; che 
una  sola  figura  essendo  il  Pavoni  del  Comare  1399.  e il  Pavoni  notajo  1 684 , basterà  , 
come  ho  detto  di  sopra,  dire  che  Francesco  Pavoni  piovano  di  s.  Apollinare  era  in  questa 
sua  sede  fino  dal  1384  quindici  anni  prima  dell'  epoca  trovata  dal  Cornaro  nella  detta 
Matricola . 
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Dio,  te  la  sua  confile*  cerna  non  glielo  ivease 
Impedito. 

Dello  stesso  cognome  e nella  stessa  Chiesa 
fiori  al  principio  nel  secolo  XVI.  un  Sebastiano 
Inchiostro , o Inchiostri,  del  quale  fa  menzione 
Si  etano  Frazione  da  Asola  suo  precettore  con 
queste  parole:  liisct  et  ioni  addurti  duo»  , atta- 
_te,  doc.tr  ina,  tt  optimi  s mori  bus  ftares  divi 
Apo/linaris  templi  insignes  Sacerdote s loco- 
iti*  rp  Regi  am  canonicum  cenetensem,  et  Seba- 
stiani* m Inclaustrum,  qui  omnium  Jere  primi 
■bisce  me.ts  insiituliouibut  eruditi  non  parum 
nominis  inter  Sacerdote s literatos  sunt  come • 
cuti  ( Praeexercitamenlorum  libellus  ec.  Vene- 
tiis  apud  Greg.  de  Gregoriis  óatf./».)  Un  Zuam 
Inchiostro  stimndor  di  cuori  (cuoj  d oro)  con- 
corse nel  maggio  iSag  ad  imprestilo  generale 
per  le  urgenze  della  Repubblica,  come  dal  Sa- 
nulo  ( Diarii  L.  p.  i ) 

Antonio  Mazzoni  i'  probabilmente  quegli 
che  del  1760  era  Guardian  Grande  della  Scuo- 
la di  san  Rocca  ( Suraviu  voi.  III.  Chiese  Ve* 
rtete  p.  1 9 1 ) . 
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PRARSTANTIA  IVD1GU  GRAVITATI!  , SVM- 
MAQ  DOCTRINA  FLORENTISSIMl  OSS1BVS 
DIVINO  APFLATV  AL1QVANDO  INSTAVRAN- 
DIS.  1P5E  FLVXO  ISTO  ATQ.  ERVMNOSO 
CARCERE  EMISSVS  AD  FIRMAM  BEATAMQ. 
LIBERTATEM  IN  PATRIAM  EVOLAVIT. 

Due  piovani  dello  stesso  nome  e cognome, 
registra  Flaminio  Cornaro  nella  sua  serie  (,T. 
III.  p-  139  )t  cioè 

CiAMimiSTA.  dfci.i  stetti  dottore  e diacono  ti- 
tolalo di  san  Barnaba,  del  quale  fa  menzione 
Paolo  Manuzio  nelle  sue  Epistole,  canonico,  vi- 
cario della  chiesa  di  san  Marco,  piovano  fin 
dal  1 554  di  questa  di  sant’ Apollinare,  e del 
eletto  Arciprete  della  suddetta  Congrega- 
zione de’  santi  Ernragora  e Fortunato  ; e mor- 
to a*  aa  di  giugno  u55. 

GiitfBATrsrA  pìgli  «ixtti  il  giovane,  nipote 
del  precedente,  canonico  e vicario  ducale, 
creato  piovano  di  sant’ Apollinare  nel  |555;  nel 
oal  anno  ebbe  anche  la  dignità  di  Arciprete 
ella  suddetta  Congregazione  de*  santi  E ima  go- 
ra e Fortunato-  Del  quale  all’anno  1577  il 
Sansovino  ( lib.  XIII.  p.  284.  t.  ) dice  che  ha 
scritto  molte  epistole  et  orationi  con  stile  dee- 


FR  4NCISCVS  ZANE  OLIM  HVIVS  ECCLESIAE 
TITVLATVS  NVNC  AVTEM  SANCTI  M ATH  51 
■TLEBANVS  SIRI  SVISQ.  V.  P, 

Dal  Pai  fero  abbiamo  questa  memoria. 

Grò.  Fkancesco  Zawr  già  prete  titolato  di 
questa  chiesa  e canonico  ducale,  trovavasi  pio- 
tano di  san  Matteo  apostolo  nel  1609;  e del 
161 5 era  Arciprete  della  congregazione  dei 
santi  Ermacora  e Fortunato.  Devesi  a lui  pure 
il  merito  del  ristauro  ch’ebbe  nel  iGió  la  chie- 
sa di  san  MaNeo,  come  vedremo  anche  da  la- 
pide opportunemente.  Mori  del  16 3o.  ( Corne- 
rò. Eccl.  Ven.  T.  III.  p.  175, 177.,  e Cleri  cc. 
p.  5»), 
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roniano , et  al  presente  ha  per  le  mani  la  No- 
menclatura latina  de  i nomi  romanit  distinta 
per  ordine  di  alfabeto,  siccome  già  cominciò 
Giovanni  Rivio  sacerdote  suo  precettore  (1) . 
Dietro  il  Sansovino  banlo  registrato  e l’ Alberi- 
ci ( Scritt  V enei.  p.  36,  ove  battezza  per  Rizzo 
il JUvio  ) e il  Superbi  ( Trionfo.  Lib.  Ili,  3a. 
107).  Era  questo  piovano  uno  degli  Accademi- 
ci della  Fama  collocato  fra  i Retori  nell’  islro- 
mento  di  Deputazione , anno  »56o,  già  altre  volte 
da  me  ricordato  : e sue  epistole  al  letterato  no- 
stro Benedetto  Ramberti  stanno  in  un  codice  di 
cui  fa  descrizione  il  p.  degli  Agostini  (Scriu.  Ve- 
nez.  voi  lì.  p.  571).  In  una  nota  mss.  trovo  che 
fece  suo  testamento  nel  »5  agosto  1 584  in  atti 
di  Antonio  Caleearini  notajo,  e da  questo  testa- 
mento si  rileva  ch’era  figliuolo  di  Antonio  Elet- 
ti cittadino,  e di  Caterina  Cesano.  Mori  a*  ai 


IOANNIS  BAPTISTAE  DE  ELECTIS  DOCTO-  di  agosto  di  quell’anno,  come  da’ Necrologi 
RIS  PL EBANI  CANONICI  ARCHIEPISCOPI-  parrocchiali,  d’anni  84. 

TVS  VICARIJ  VIRI  TVM  ANIMI  AC  MORVM  A qual  poi  de*  due  piovani  spetti  l’epigrafe 
INNOCENTIA  PROBAT1SS1MI  TVM  INGENIJ  c^e  illustro,  e che  manca  di  data,  non  i facile 


(1)  Che  questo  Rivio  sia  quello  di  cui  ho  detto  in  una  delle  note  alle  Inscrizioni  di  s.  Marina 
( V ol.  I.  p.  5^2  ) non  sarebbe  improbabile  il  crederlo  . Vedi  anche  quel  cenno  che  feci 
nel  Voi.  II.  (p.  109.  ) Avressimo  la  notizia  eh*  egli  era  prete,  ciò  che  non  apparisce  dalle 
cose  dette  in  s.  Marina  . 
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indovinare.  Se  i genuina  !' epoca  poMa  io  line  catacrit iea  duobus  disimela  eaphitus 


dai  rosa.  Gradenign,  e dal  rosa.  Curii,  cioè  AH- 
no  m»lv,  è chiaro  che  spetta  al  primo.  (Via  il 
Paifero,  da  cui  iù  la  copio,  non  he  ba  messo 
Tanno.  Etri  anche  qualche  ahra  diversità  nella 
detta  tara.  Il  Grademgo  e Curii  dicono  ruur- 
TTM  Animi  invece  di  nzi  rrm  Animi  : Paifero 
ba  ruma  e gli  altri  due  hanno  ttrzo  : Esso  ba 
nmnsts,  e quelli  zmtssrs. 
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D.o.to.  Vivi  uro  patri  civi  veneto  nv- 

fVSCK  ECCLESIA?.  PROCVRATORI  VIVIANO 

i.  p.  filici  iacodvs  berlkndvs  filivs  et 

PATER  SIRI  ET  HEREDIBVS  HOC  MONY- 
MENTVM  CVRAVIT . 

La  epigrafe  abbiamo  nel  Paifero.  Essa  sem- 
bra del  principio  del  secolo  XVII.  Potrebbe 
uno  de’  due  Viviamo  Ukilcnoi  qui  nominati  es- 
ser quello  di  cui  paria  T Alberici  nel  Catalogo 
degli  Scrittori  Veneziani  ( Bologna  i6o5,  pagi- 
na 36),  cioè:  1600  Viviano  Berlendi  poeta 
leggiadro  ha  pubblicato  diverse  rime  molto 
graziose  e belle  ; vive,  et  apparecchia  altro 
cose  degne  del  suo  valore. 

Fra  i letterati  Veneziani  cittadini  avvi  Fran- 
cesco Berlendi  chiaro  scrittore  della  Religione 
Teatina.  Nacque  egli  in  Venezia  a’  a5  di  ago- 
sto Entrò  in  religione  a' 6 di  luglio  i6<j5, 

e vi  fece  la  professione  nell*  undici  novembre 


quorum  uno  agitur  de  Cabala  Uebraica  de 
iy  tha gotica  in  altero  . Auctore  C.  Berardo 
Schinfleni  ( nome  anagramuiatico  ) Venetiis 
ex  typr.  Bragadcna  1718  8.  Operetta  di  so- 
le 85  pagine  lodala  dai  Giornalisti,  che  fa 
vedere  che  il  p Berlendi  oltre  la  lingua  la- 
tina sapeva  assai  bene  anche  le  lingue  greca 
ed  ebraica.  0 

a.  Delle  oblazioni  alt  altare  , dissertazione 
storico-teologica  divisa  in  due  parti  ec.  Ve- 
nezia  presso  Angelo  Farinelli  X'j’òo,  4.  Ap- 
plaudita anche  dal  cardinale  Prospero  Lam- 
bertini ; e ristampata  con  aggiunta  nel  170Ì 
dallo  stesso  Pasinelli,  e dallo  stesso  autore 
tradotta  in  latino  e pubblicata  con  nuova  ag- 
giunta. Venetiis  apud  Baleonium  1745.  t. 
a.  Lettera  responsiva  ad  un  amico  intorno  al 
libro  intitolato:  Quaresima  appellante  e sua 
prefazione  apologetica.  In  Lucca  per  Salva- 
dor e Giandomenico  Moresca  mi  oli,  17^ 
in  8.  Non  vi  è nome  di  autore,  ma  si  sa  che 
il  libro  è del  p.  Berlendi,  il  quale  volle  con 
esso  difendere  il  p.  Antonio  Diana  censurato 
circa  alcuni  punti  spettanti  al  digiuno  dal  p. 
Concina  autore  del  detto  libro  : Quaresima 
appellante.  Dell*  opera  del  Berlendi  poco  fa- 
vorevol  giudizio  dà  Apostolo  Zeno  in  una 
sua  Lettera  ove  loda  la  Risposta  che  le  dà  \\ 
p.  Antonino  Valseccbi.  A questa  Risposta  re- 
plicò il  p.  Berlendi  con  un  Esame,  ossia  Con- 
trocritica, che  non  vide  la  luce. 

1694.  Studiò  Filosofìa  in  san  Vincenzo  di  Pia-  4 Lgh  aveva  quasi  terminata  un’opera  crono 
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cerna,  e Teologia  e Sacri  Canoni  in  Roma  nel1 
la  casa  di  sant'Andrea  della  Valle  sotto  il  fa- 
moso p.  Francesco  Muscettola,  e il  p.  Pietro 
Gioja.  Applicatosi  alla  predicazione  si  esercitò 
nello  spiegare  ne*  giorni  festivi  la  sacra  Scrit- 
tura in  Modena.  Verona,  Padova,  Milano  e Ve- 
nezia. Invitalo  dall*  Eletlor  di  Baviera  per  suo 
confessore,  non  volle  accettare  T impiego.  Nel 
1719  dal  Capitolo  generale  celebrato  in  Roma, 
a cui  egli  pure  intervenne,  fu  eletto  preposilo 
della  Casa  di  Venezia.  Nel  1726  visitatore  del- 
la provincia  della  Lombardia  e del  Piemonte. 
L’anno  prima,  cioè  nel  1735  dal  vescovo  di 
Verona  Marco  Gradenigo  esaltato  al  patriarca- 
to di  Venezia  venne  il  p.  Berlendi  eletto  a suo 
Esaminatore,  e continuò  sotto  i patriarchi  Cor- 
rer e Foscari.  Mori  a*  ai  giugno  del  1746. 
Compose  le  opere  seguenti. 

».  Cabalomachia  - hoc  est  artis  cabalisticae 
oppugna lio.  Diatriba  esegetica , didascalica. 


logica  in  cui  trattava  dell’anno  è sue  divi- 
sioni, delle  settimane  di  Daniello,  degli  anni 
•Sabatici  e Giubilei,  delle  indizioni,  dei  cic- 
li del  sole  e della  luna,  de’  periodi  Calippi- 
co,  Ipparchico,  Vittoriano,  Giuliano,  Solisau- 
ro, e Greco  Romano;  delle  Olimpiadi  ; del- 
la fondazione  di  Roma,  de*  Fasti  Consolari, 
di  varie  ere,  e del  vero  anno  della  nascita 
del  Redentore;  ma  sorpreso  dalla  morte  non 
potè  condurla  a Hné;  come  pure  restò  im- 
perfetta la  Revisione  istorico-critica  degli 
armali  Teatini  da  lui  cominciata. 

5.  Fra  gli  scritti  di  lui  si  son  trovate  motte  ec- 
cellenti consultazioni  teologico  morali.  ( Mnv- 
zuchelli  Scritt  Ital.  Voi.  11.  p.  953,  954, 
g55).  Vezzosi  Anton  Francesco.  Scrittori 
Teatini.  Roma  1780,  4-  p-  129,  i3o,  i5». 
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ANTONIA  DE  BOZETTIS  QVAE  PRVDENTIÀ 
DEVOTIOSK  AC  1NTBGRITATK  VITAK  FA- 
CILE OKNES  SVPERAV1T  SIBI  AC  SV1S  HOC 
MONVMENTVM  POSV1T  BXTREMVM  DEI  IV- 
DICIVM  EXSPECTANS  l Ò99.KAL.  DHCEMBRIS 

Boistti.  Dal  Paifero.  È facile  die  questa 
tomba  spettasse  alla  famiglia  di  quel  Bottelli 
cbe  vedemmo  al  num.  a. 

Abbiamo  avuto  di  questo  cognome  uno  scul- 
tore nel  secolo  XVH,  cioè  Camillo  Bottelli 
rammentato  dall’  ab.  Moschini  nella  Guida  di 
yenctia  tBiA-  Voi.  I.  p.  48.  Voi.  II.  p.  Sii. 
Pian  so  poi  se  fosse  venesiano. 
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AMADEVS  RVGGERIVS  BARTOLOMRJ  Fl* 
LIVS  FLORINAE  VXORIOPTIMÀE  ETCARIS 
SI  MAE  SIBIQ.  V.  P.  II.  M.  S. 

Rugghi.  Dal  Palftro.  Ne  vedremo  dell" altre 
di  questo  cognome. 

38 

S.  VENERABILE  VIRI  DOT  PBRI  [ MAR  fai 
PIACENTINO  ECCLRXIB  SCI  APOLL1NARIS 
PLKBANI  NEC  NON  KCCLF.  | XIE  RANCH 
MARCI  CAPE  | LANI  QVI  OB1T  IN  ANO  DO- 
MINI  MCCCCXXX.  MRNSIS  MARCIO. 

Piagutmi,  o PiAcarriiro.  Nella  copia  di  que- 
sta epigrafe  ho  seguita  la  copia  Moschini,  che  mi 
pare  più  fedele  di  quella  che  ci  dà  il  Palfer», 
il  quale  l’ha  cosi  : snpncaurti  r kit  su  mus  riti 
r.  n.  si  4 nei  pt,.*CKMTtNo  cs sosia  ...  ori  ob/tt 
n/s  xx.  mussi*  sbptkmbsis  x.d.  i/jSo.  cnrs  àsi- 
M4  BBQriexCeiT  trr  p.ics  jairs.  Dal  i\Zo  al 
Flaminio  Cornaro  colloca  a piovano  di 
questa  chiesa  Marcus  de  Piacentini*  ìudex 
super  decimi s exigrndis  consdlntus  a O.  Lai t- 
rendo  lu  Miniano  rpisc.  Ca steli  Ex.  archilo 
ecclesiae.  È quindi  evidente  l’errore  dell’  epi- 
or afe  che  pone  la  morte  del  Piacentini  nel 
• 430-  L’errore  apparisce  pisi  chiaro  quando  dai 
documenti  recati  da!  Cornaro  ( T.  III.  p.  161 
e seg  ) si  rileva  cbe  il  Piacentini  del  1 4^7 
presentò  a!  vescovo  suddetto  Lorenzo  Giusti* 
ninno.  Bolle  dì  papa  Eugenio  IV  del  »43ó  col- 
ie quali  veniva  il  vescovo  delegato  a conosce- 


re intorno  alle  supplicazioni  presentate  allora 
dal  Piacentini  a Sua  Santità  perchè  fosse  con* 
cessa  a beneficio  del  Clero  di  sant*  Apollinare 
la  tersa  parte  de’  redditi  spettanti  a piovani 
prò  tempore  di  detta  Chiesa.  Quest’atto  ge- 
neroso in  forca  del  quale  veniva  il  piovano  a 
spogliarsi  volontariaulente  di  una  parte  de' 
suoi  proventi  per  aumentare  le  tenui  rendi- 
te dei  benefici!  della  Chiesa  . e 1’  avere  esbor- 
sata egli  grossa  somma  di  danaro  per  rifab- 
bricare il  tempio  rovinoso,  fanno  vedere  quan- 
to a lui  fòsse  a cuore  il  bene  de’  suoi  fra- 
telli e il  maggiore  onore  di  Dio.  Se  non  cbe  il 
vescovo  Giustiniano  moderò  1*  esibision  del 
piovano  in  modo  cbe,  restando  ferma  a vantag- 
gio del  Capitolo  l’esibizione  stessa,  non  avesse 
però  a cominciarne  defletto  cbe  dopo  la  mor- 
te del  piovano  stesso  che  V offeriva.  Vedi  il  Cor- 
naro nel  luogo  citato. 

Un  Marco  Piacentino  si  registra  Traili  Vene- 
ziani scrittori  come  poeta  hot  ilo  a’tempi  del  Pe- 
trarca, o poco  dopo.  Rime  di  lui  stanno  per  te- 
stimonianza di  Lodovico  Antonio  Muratori  ( Per- 
fetta poesia  italiana  T.  I.  p.  io  ) in  un  codice 
della  Bibl.  Estense  in  Modena-  In  questo  codi- 
ce sono  Rime  anche  di  Marco  Recando  v inizia- 
no, che  il  Muratori  dubita  non  sia  lo  stesso  cbe 
Marco  Piacentino.  11  Quadrio  però  descrìvendo 
più  particolarmente  quel  codice  scritto  nel  *44? 
dice  che  in  fine  di  esso  dopo  le  poesie  del  Re- 
eluviali , o Redimi  eli  vi  hanno  tre  sonetti  di 
Marco  Piacentini  veneziano,  che  fìor>  intorno 
ai  tempi  del  Petrarca  ; e quindi  pajono  due 
differenti  soggetti.  Comunque  sia  ; osserva  il 
Muratori  che  non  verrebbe  grande  onore  o van- 
loggia  alla  italiana  poesia , se  le  rime  di  que- 
sti infelici  poeti  si  pubblicassero , scorgendosi 
in  loro  olire  a gran  povertà  di  bei  pensieri 
molta  rozzezza  di  stile  con  altri  difetti.  Vedi 
r.\goslini(  Scrittori  Veneziani  voi.  I.  pag.XVI  ) 
e il  Morelli  ( Operette  voi.  I.  p.  i8a  ),  il  Qua- 
dro ( Storia,  voi.  IJ.  p i8i , voi.  VII.  p.  toc), 
e il  Crescimbeni  ( Commetti,  voi.  IV,  p. 
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MARCVS  BUSCHINO  SVISQ.  1 HEKKDIBVS  | 
ET  I SVCCESSORinvS  | MDXCVU. 

Inscrizione  cbe  si  ha  nelli  mas.  Gradenigo  e 
Moschini. 

E noto  un  posteriore  Marco  Raschini,  il  qua* 
le  era  ad  un  tempo  pittore,  intagliatore  a buli- 
no c ad  acqua  forte,  disegnatore  a penna,  mi- 
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filatore,  ed  era  anebe  poeta  in  lingua  venezia- 
na Egli  nacque  a Venezia,  e qui  è fiorito  in- 
torno allo  metà  del  secolo  XVII.  Oggidi  è pii 
noto  per  le  opere  dato  fuori  colle  itampe,  che 
ler  quelle  del  suo  pennello,  delle  quali  in  pub- 
olico  nella  nostra  città  nessuna  si  conosce,  per 
quanto  ricordoini  e veggo  nelle  Guide  Vene- 
ziane . C. li' egli  abbia  però  fatte  molte  pitture, 
alcune  delle  quali  sparse  per  la  città  c nelle 
chiese,  e in  case  privale,  lo  attesta  il  contempo- 
raneo Martinioni  ( Catalogo  quinto  de  pittori 
p za  ),  il  quale  parlando  della  sua  valentia  nel 
lavorar  colla  penna,  dice  di  avere  egli  stesso 
veduto  il  ritratto  del  pittore  Morene  fatto  dal 
Rosei, ini  a penna  con  tanta  perfezione  che  gli 
stessi  pittori  e intagliatori  lo  stimarono  intaglia- 
to chi  ad  acqua  forte,  e chi  a bulino  E parlan- 
do il  detto  Martinioni  dell’arte  di  mimare  dice 
che  n'  era  eccellente,  e che  molte  Matricole  e 
molte  Commissioni  Ducali  di  sua  mano  v’avea- 
no.  Che  il  Rosolimi  poi  fosse  eoi) pratico  e in- 
tendente della  pittura  dì  conoscer  le  maniere 
de'  pittori,  che  e preneipi  ed  altri  personaggi 
di  stima  facevan  capa  con  esso  s>  per  accre- 
scer le  lor  gallerie,  si  anco  per  formarne,  co- 
me scrive  il  detto  suo  panegirista,  lo  ti  conosce 
chiaramente  dalle  opove  che  sono  le  seguenti. 

i.  Tl  Regno  tutto  di  Canàio  delineato  a parte 
a parte  et  intagliato  In  Venesia.  sensa  no- 
me di  Stampatore.  1 65 1.  fol.  Comprende  nul- 
l'altro  che  6t  carta  figurata,  con  dedicatoria 
al  principe  e collegio  veneto,  nella  quale  di- 
ce che  net  1644  presentò  l’intaglio  del  Tem- 
pio della  Salute,  e ne)  i645  quello  del  Re- 
gno di  Candia.  Nella  Marciana  abbiamo  un 
esemplare  di  quest’  Opera  cui  sono  pre- 
messe mss.  di  mano  moderna  alcune  illu- 
strazioni, e un  avviso  nel  qual  si  legge  = 
Pervenuto  alle  mani  del  dottore  sintonia 


loro  nomi,  favole  ec.,  bistorte  ec.  In  Venezia 

Ser  Francesco  Nicolini,  i658.  4-  L'autore  de* 
ica  questo  Libro  al  principe  Alessandro  Far- 
nese generai  della  Cavalleria  Veneziana  con- 
tra  i Turchi 

5.  La  Carta  del  Navegur  pitoresco . dialogo  tra 
t/n  senator  venetian  de  le  etnie  e un  professor 
de  pitura,  Solo  nome  (T  Ere  lenza  e de  com- 
pare. Comparti  in  oto  venti , con  i quali  la 
Nave  venetiana  vien  condota  in  C alto  Mar 
de  la  pitura,  come  assoluta  dominante  de 
quelo  a confusiva  de  chi  non  intende  el  bos- 
solo dela  calamita.  Opera  de  Marco  Bos chi- 
ni. Con  i argumenti  del  Volonteroso  A cade- 
mieo  Deifico  . Consagrò  ar  Altetia  Impe- 
riai de  Leopoldo  Guglielmo,  Arciduca  tT  Au- 
stria. In  Venetia  per  li  Baba  M.DC-LX-  4* 
L'  opera  è distinta  in  quartine  in  dialetto  ve- 
neziano. -Avvi  il  ritrailo  dell'autore  col  distico 
Pingit  Bellottus,  modulatur  carmina  Marcus » 
Alter  et  allerius  nomea  ad  astra  vehit 
Djk  Vax.  F 

ed  è il  libro  adorno  di  vani  intagli  di marKI 
Buse  bini  stesso  ad  acqua  forte;  V»  io"»  ver?» 
di  varii  ed  una  lettera  del  celebre  Lianfrance- 
scoLoredano  in  lode  dell’opera  e dell  autore. 
Degno  in  fatti  è d' ogni  encomio  il  Doschini 
perchè  in  questo  libro  conservò  nottue  pre- 
ziose per  la  veneziana  pimira,  dimostrando»* 
l'eccellenza,  celebrandone  i valenti  artefici. 

descrivendo  le  gallerie  più  famose»  • •fo- 
rnente di  Venezia  . Poco  già  v'  ba  di  buono 
riguardo  alla  poesia:  di  modo  che  >o  credo 
che  miglior  cosa  avrebbe  fatta  I’  autore  se  in 
prosa  avesse  dettato  questo  libro.  Se  credia- 
mo al  Martinioni  ( Catalogo  primo  p.  8)  que- 
sta non  è che  la  prima  parie  dell*  opera  men- 
tre dice  : et  hora  continua  la  seconda  parte 
della  Carta  del  Nayegar,  intitolata  1 aria- 
na, che  noi  non  abbiain  mai  veduta. 


Pervenuto  alle  mant  del  dottore  sintomo  no,  cuc  ii».  — y ìana  per 

Signorcai  il  litro  ( sudato  ) ho  creduto d,  4-  ^JjTlntrrL  a la  celeste  vita  del 


Sf/^isur  r.w«  « - V ; - / - . 

renderlo  più  utile  nelle  visioni  e mtelligen 
za  delle  figure  sessantanno  che  quello  ac- 
compagnano,  premettendogli  una  sommaria 
descrizione  di  detto  Regno,  sua  signoria  de’ 
Veneziani,  e sua  resa  a * Turchi,  correda • 
la  dai  fondamenti  storici  de'  più  rinomati 
autori,  che  intorno  quel  regno  hanno  scritto 
ec.  Il  dottor  Antonio  Signoretli  fece  poi  do- 
no di  questo  suo  esemplare  alla  Libreria  dei 
padri  Scalsi  di  Venezia,  dalla  quale  passò 
nella  Marciana. 

z.  V Arcipelago  con  tutte  le  isole,  scogli,  sec- 
che e tassi  fondi  ec-,  colla  narrativa  dei 


Panerai  jauo  uaua  x .u-  ••  • — . • . . 

el  pnsmo  da  la  terrena  a la  celeste  vita  de 
serenisi.  di  Modano  Alfonso  el  quarto  a 
Madama  Laura  duchessa  di  Modano  re- 
sinante, parto  d’ un  tormentoso  affetto  de 
Marco  Raschini.  In  Cenelia  per  hrancesco 
yaloasense  i6ti3.  fol.  é in  lingua  veneziana! 
invenzione  lodata  dal  Ginelli  nella  Bibl-  vw 
Unte.  T.  I.  p.  197. 

5.  Le  Ricche  Minere  della  pittura  veneziana 

compendiosa  informazione  di  Marco  Uose  1- 

ni  non  solo  delle  pitture,  pubbliche  di  ! rne- 
zia  : ma  delle  isole  ancora  circonvicine  .al 
serenissimo  prencipe  e regol  collegio  di  I «■ 
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nella.  In  Venezia  M DC.LXXIV.  appresso  e malattie  ( in  quartine  veneziane  ) de  Mar- 
Francesco  Nicolini,  12.  seconda  edizione  ac-  co  Boschi ni  che  ha  patio  T influenza  del * 

cresciuta.  La  prima  è pur  di  Venezia  1664.  »*•  F anno . Si  conservava  mss.  presso  Apostolo 

appresso  Francesco  Nicolini.  Il  Mazsucheiii  Zeno  in  una  sua  miscellanea  di  Operette,  per 
ricorda  una  terza  edizione  in  due  volumi  in  testimonianza  del  Mazzucbelli . 
fot  i7ao.di  Venezia,  ma  questo  è uno  sbaglio  io.  La  Regata,  unico  cimento  maritimo  a Fuso 
perchè  è opera  d’ altri,  e tutta  intagliata  in  venetian , rapresentà  il  presente  arto  sul 

rame,  cioè  11  gran  Teatro  delle  pitture  e Sr,in  Canal  de  V enezia  in  honor  de  T ilu- 

pr ospeuive  di  Venezia , ivi  1720  pel  Lovisa  strisima  ecefenza  del  sig.  cava  Iter  don  Seba • 

Tomi  due  in  fol  Fu  rinnovata  bensì  l’opera  stian  Cortizzos  de  1*  ordene  de  Calatrava, 
del  Boscbini  per  cura  di  Anton  Maria  hglio  del  consegio  d*  azienda  de  S M.  Catolica. 

di  Alessandro  Zanetti,  ed  impressa  nel  17 53  Composizion  de  Marco  Boschini,  dedicò  al 

da  Pietro  Bassaglia,  coi  titolo:  Descrizione  istessa  i/u  strisima  cedenza  in  segno  d"  OS  se- 
di tutte  le  pubbliche  pitture  della  città  di  quiosa  devozion.  In  Venezia  con  licencia  de ’ 

Venezia  e Isole  circonvicine  : ossia  rinno-  super,  apresso  Giacomo  Zatoni  mdclxx.  ad 

vaz'one  delle  Ricche  Minere  di  Marco  Bo-  istanza  de  Francesco  Nicol  ini  4-  Vi  è una 

schini  colf  aggiunta  di  tutte  le  opere  che  breve  dedica  in  prosa  veneziana  del  Boscbini 

uscirono  dal  »674  sino  al  presente  i733  of-  al  Cortizzos,  e poi  segue  1*  opera  in  quartine 

feria  alC  iU . sig.  Antonio  Maria  Zanetti  q.  che  comincia  : 

Girolamo.  Promette  il  Boschini  nella  prefa-  A quel  tremendo  Dio  che  T onda  tutta. 
zione  alle  sue  Minere  due  altre  opere:  luna  Questo  Opuscolo  di  pag-  34,  rarissimo, esiste 

di  tutte  le  gallerie  pur  di  pittura  che  si  ri - appo  il  conte  Benedetto  Valmarana. 

trovano  in  Venezia , e t altra  le  Pitture  t».  Delineo  pure  la  Da Imazia  e 1'  Albania  in 

pubbliche  di  tutte  le  città  di  Terrafer * due  fogli  che  sì  trovano  intagliati  alle  stampe. 

ma  dello  Stato  Veneto,  nelle  quali  con  ogni  12.  H Tempio  della  Salute  intagliato,  in  foglio, 
applicazione  andava  affaticando.  Il  Coni-  colla  seguente  sottoscrizione  =:  Tempio  eret - 
mendator  Cicognara  possedeva  un  esempla-  to  alla  B V.  Maria  della  Salute  per  voto 
re  dell*  edizione  delle  Minere  i674  con  ag-  fatto  dalf  Eccm<iSenato  l'anno  uncxrxi , dis- 
giunte mss.  in  principio  ed  in  fine;  e sta  nel-  segnato  da  Marco  Boschini  conforme  il  mo- 
ia Marciana  un  esemplare  della  stessa  edi-  dello  di  Baldaisare  Longena,  e pompa  con 

zione  con  correzioni  e giunte  di  mano  dello  cui  processiona  Intente  si  portò  il  ser.m°  pria- 

Zanetti,  il  quale  del  1770  fece  dono  alla  Li*  cipe  alla  visita  del  medesimo  tempio  la  pri- 

breria  di  questo  stesso  esemplare.  ma  volta.  Quantunque  non  vi  sia  1’  anno  in 

6.  Gioielli  pittoreschi,  virtuoso  ornamento  del-'  cui  fu  intagliato,  nondimeno  sappiamo  che 

la  città  di  Vicenza , con  l'indice  di  tutte  le  fu  nel  1644.  Vedi  il  nuw.  t.  dell’  opere  del 

pitture  pubbliche  della  'stessa  città  raccolti  Boschini  qui  accennate. 

da  Marco  Boschini,  e dedicati  agl*  illustrisi. 

signori  Deputati  della  stessa  città.  Venezia  Per  testimonianza  del  più  volle  citato  Marti- 
1676.  appresso  Francesco  Nicolini,  12.  Nel  nioni  per  alcuna  delle  sue  opere  riportò  nel  me- 
catalogo  dei  libri  di  Belle  Arti  posseduti  dal  se  di  agosto  1661  tre  collane  d’  oro,  una  dal- 
cav.  Cicognara  si  cita  un’ edizione  di  questo  P imperatore  Leopoldo  I.,  una  dall' arciduca 
Libro  eseguita  in  Vicenza  nel  1776.  12.  ma  d’Austria,  e la  terza  da  Alfonso  IV  duca  di  Mo* 
è uno  sbaglio  di  luogo  e di  data,  non  essen-  dena,  con  altri  regali  di  valore, 
dovi  che  la  sola  del  1676.  Fra  quelli  che  parlaron  del  Boscbini  è il 

7.  La  Regia  terrena  de*  Dei,  descrizione  del  Mazzuchelli  ( Scritt.  d'Italia  . Voi.  II.  par- 

sontuoso  palazzo  del  serenissimo  di  Manto • te  III.  p.  i8i3,  i8a,{;  e il  Cimma  ( Storia  let- 
va  a Moderno  ( nella  Riviera  Bresciana);  terarìa.  Napoli  t7a3.  T.  II.  p 667  );  il  Mar- 
libro  ricordato  dal  Martinioni  {Ca  tal.  primo)  tinioni  che  il  ricorda  a p.  7,  8 e aa  delli  Cata- 
Venezia  afflìtta  per  In  morte  del  principe  Ioghi,  e dal  quale  copiò  il  padre  Coronella 
A Imerigo  generale  delle  genti  mandate  in  ( Bill . Vaia.  T.  VI.  p.  Gaz);  pressoché  tulli 
soccorso  del  Regno  di  Candia  dalla  Corona  gli  autori  dei  Dizionarii  pittorici  e storici;  P ab. 
di  Francia.  Ven.  1661.  fol.  ricordato  anche  Lanzi,  e gli  scrittori  della  nostra  pittura  e del- 
d.il  suddetto  Martinioni.  ^ ^ ^ le  nostre  Guide,  non  eccettuato  Pah.  Moscióni 

9 " autunno  delC  anno  i66d.  pieno  di  morte  il  quale  nc  fa  cenno  nella  prefazione  alla  Ve* 

To»  in.  55 


9d  by  Google 
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neta  Guida  1 8 » 4*  e invanì  luoghi  ha  notati  Mazzolo.  Dal  mss.  Gradenigo  il  qual  dice 
gli  sbagli  presi  dal  Bocchini  stesso  nella  deaeri*  aghtdalamits  certo  per  errore;  in  cambio  di 
sione  delle  veneziane  pitture.  Ultimamente  ha  jMfrGDjiLjturs,  cioè  venditore»  o fabbricatore 
ricordato  alcune  delle  sue  opere  il  eh.  Gamba  di  Mandorle.  Questo  Macioi.o  area  suo  Nego* 
nel  libro:  Serie  degli  scritti  impressi  in  diolet-  zio  all’Insegna  dell’  Annunciata,  e l’arte  poi 
to  veneziana,  compilata  ed  illustrata  da  Dar-  de’  Mandoleri  nel  1675  si  era  unita  in  questa 
tolommco  Gamba.  Venezia,  Alvisopoli  i83a.  Chiesa  ad  una  Scuola  di  divozione  che  officia* 


u.  a p.  118  119.  tao.  Ma  piè  co6e  sari  per 
dire  il  suddetto  Monchini  nell’opera  che  ha  per 
le  mani,  è che  è mollo  bene  inoltrata  intorno 
atli  veneziani  Intagliatori 

S’ ignora  il  tempo  come  della  nascita,  cosi 
della  morte  di  Marco  Boschini. 

4° 

D.  O.  M.  | IACOBVS  PERSICO  SACERDOS  I 
PETRI  VITA  FVNCTI  FILIVS  l ANTONII  EX 
FRATRE  NKPOS  | MKD1TANS  MORTEM  I Si- 
ili ET  PAMIEIAE  MOHVMENTVM  PARAVIT  I 
MDCCXXV. 

Fiasco.  Dalli  ma*.  Gradenigo  e Coleti.  Fa- 
miglia non  pai  ri  aia.  uoarut»TA  il  Gradenigo 
òa  letto. 

4» 

D.  0.  M.  I SEPVLTVRA  DE  M.  FRANCIE  FV 

D | Q.  GVALT1ERBOZII....DE  M.BO- 

NETO  DEE  Q.  ZVANB  I SVO  NKPOTB  E DE 
TVTTI  LI  SVOI  I POSTERI  E DISCENDENTI 
I ANNO  DM  MDC. 

•»  Boa.  Dalli  ma».  Gradenigo  e Coleri.  Il  Co- 
feti  riempie  il  vacuo  cosi,  rr'  di  mjbco  q-  e di- 
ce dosato  invece  di  bohkto. 

La  famiglia  Bori  qui  nominata  potrebbe  for- 
se essere  un  ramo  della  Veronese  ove  fu  Paolo 
Boti,  prete  poeta  sul  finire  del  secolo  XVI  e al 
principio  del  XVII,  di  cui  veggonsi  varie  coso 
nella  Drammaturgia  dell’  Allacci  ( Venezia 

1735,  p.  a*8,  319,  55o,  4°®»  4|5»  3°®’  888  ). 

Egli  ha  fatta  pubblica  anche  una  raccolta  di 
versi  sulla  Vita  di  Gesù  Cristo.  Venezia  »6»4 
in  »a.  che  ho  ricordata  a pag.  01.  del  Voi  II. 
di  quert’  Opera. 

4l 

D.O.M.  I NICOLAVS  MAIOLO  AMIGDALA- 
RIVS  ! PHILIPPI  FIEIVS  AD  I ANNVNCIATIO- 
NIS  S1GNVM  TVMVLVM  | HVNC  V1VENS  PO- 
SVIT  S1BI  Finis  ET  I SVCCESSOIUBVS  SVIS 
MDXC.  Vili.  1 MENSE  OCTOBRIS 


va  1' aitar  eretto  a san  Goliardo  fin  dal  1467. 
Vedi  la  Guida  del  Coronelli  p.  170,  ed  in  1744. 
e il  mun.  55.  di  quelle  Derilioni. 
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HIBR.  VERVS  PRKSB.  OEIM  | TITVE  ATVS  S. 
APOLLINAHIS  ET  I FRANC.FRES  MONVMEN- 
TVM  1 HOC  SiBI  BT  POSTERIS  1 P.  I NVNC 
VERO  ORPHEVS  SANVIC  ...  I . ; . . EIVS  GE- 
NKR  HAERRSQ.  IDEM  1 RESTAVR.  CVnAVIT 
ANNO  DNI  1 MDCX  DIE  VLTIMÀ  MARCII. 

Viao.  Dalli  manuscritti  Gradenigo,  Coleli. 
Moscióni,  i quali  lutti  lasciano  imperfetto  il 
cognome  Mane  ....  aitai  il  mas.  Meschini  ha 
invece  Marci ...  Se  fosse  lAaric,  cioè  ira n- 
cirs,  di  questo  cognome  vedremo  esempio  nel- 
le veneaiane  epigrafi. 


44 

ORATO  Q.  D.  AVGVSTINI  I DK  GABVR1S  I 
VALLIS  SAB1KNSIS  I ET  FRATRVM  \ ET  SVC- 
CKSSORVM  I ANNO  D.  MDXCVIL 

Gisviu.  Dall»  mss.  suaccennati.  È quegli  che 
vedemmo  al  N.  a.  Valsami!»  è una  delle  parti 
del  Bresciano.  Coleti  errando  jbtopii  invece 
di  jrGrsriNi . Un  Angelo  Gaburo  sacerdote 
Veronese  impresse  nel  1710  in  Padova  un  Di- 
trovato moderno  di  scrivere  e favellare  cor- 
retto ad  uso  del  Seminario  V escoi'ale  di  Vero- 
na tt.vo  con  dedicazione  al  vesc.  Gio.  France- 
sco Barbarigo. 
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D.  0.  M.  | IOANNI  DE  WALB  | IAC.  FIL.  CAN- 
DAVENS1 1 BT  POSTKHIS.  1 VIXIT  AN.  LXX1X. 
MENS.  Vili.  DIES  IXIOBIIT  IX  IANVARII 
AN.MDCLXIII.  I ET  I D.  IOANNI  BARCKMAN  I 
WEENIVS  AMSTELODAMENSI  I VIXIT  AR* 
XXVI.  MENS.  XI.  DIES  IV.  I OBIIT  I VI.  SR- 
PTEMBRIS  .ANNO  MDCLX. 

Wm-Bsinan  dalli  suddetti  manusciiui. 
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Ne'  N ecrologi  parrocchiali  si  legge:  odi 9 genn.  All'anno  1719 
1 665.  m v.  il  sig.  Gio.  di  Falle  mercante  fia- 
tili» go  d'  anni  87.  incirca . 
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il  Galliciolli  registra  il  Tassi* 
come  Conservatore  della  Bolla  Clementina , 
della  qual  carica  esso  Galliciolli  parla  nel  T. 
V.  p.  170  e seg.  delle  Memorie  tenete.  Infatti 
due  volumi  originali  di  Infurmaiioni  , Consul- 
te, ed  altro  intorno  al  veneto  clero  , opera  del 
Tassìs,  si  conservano  manoscritti  nella  Marcia- 
na in  fol.  cartacei.  (Cod.4^9  e 5oo  classe  VII.): 
Eccone  il  titolo,  tura  cleri  veneti  summo  labore 
recollecta  seu  acta  actitata  per  J.  U.  D.  in  foro 
veneto  ohm  advocatum  ecclesia sticum  Angelum 
S.  M.  M.  D.  (Sanctae  Mariae  Matris  Domini  ) 
archipraesbiterum  Tassis  , prothonotarium 
apostolica m , Bullae  Clementinae  Conservato- 
rem  ac  insignis  paroch.  et  coll.  s.  Apollina- 
ris  plehanum , s.  Inquisitionis  Con  su!  [arem  , 
Basilica  e ducalis  s.  Marci  magistrum  c h ori . 
Tom.  I.  1716.  Tom.  II.  1716.  Dopo  1*  indice 
delle  materie  avvi  la  nota  de’  Conservatori  che 
furono  della  Bolla  Clementina  cominciando  dal 
primo  che  fu  Iacopo  da  Pesaro  patrizio  Vene- 
to, vescovo  di  Patto,  eletto  nel  i55o,  e termi- 
nando col  Tassis  die  ha  il  numero  decimoquin- 
to,  e che  vi  fu  crealo  nel  39  e 01  agosto  1710 
in  luogo  del  dcfonlo  monsig.  Palazzi,  avendo  ri- 
portato maggior  numero  di  suffragi  in  confron- 
to degli  altri  tre  concorrenti  il  padre  Abaco  , il 
padre  Pio*  e il  padre  Celolti . Nella  supplica 
ch’egli  stese  per  questa  concorrenza  dice  clic 
due  motivi  obbligavanlo  a ciò  fare  : il  primo 
la  coscienza  di  avere  per  54  anni  servito  fedel- 
mente a Dio  come  sacerdote,  e al  suo  Sovrano 
nella  professione  delle  leggi  civili  e canoniche: 
il  secondo  * 1*  essere  stato  per  So  anni  continui 
coadjutore  de* due  ultimi  Conservatori  della 
Bolla  mons.  Francesco  Giuliani,  e mons.  Gio- 
vanni Palazzi , e per  tutto  questo  tempo  le  scrit- 
ture comandate  ed  estese  nelle  materie  appar- 
tenenti alla  Bolla  essere  stale  qualunque  esse 
si  sieno  produzioni  dello  studio  e deir  opera 
di  esso  Tassis. 

GfAK*A*TowTo  Tassi®,  nipote  del  suddetto, 
alunno  di  questa  chiesa  di  sant* Apollinare  ten- 
ne orazione  funebre  al  piovano  ai  santa  Maria 

_ ^ Mater  Domini  Giovanni  Palazzi,  che  fu  iio- 

naro  T.  III.  p.  160.  Cleri  p.  *9.)  Era  eziandio  pressa  col  titolo:  Orotio  habita  in  funere  loan- 
maestro  delle  Ceremonie  in  san  Marco,  al  qual  nis  Po  la  in  canonici  ac  ducalis  Eccleiiae  vica- 
carico  fu  scelto  nel  12  agosto  1716.  Per  la  mor-  rii,  Bullae  Clementinae  conservatoris , plebani 
te  di  Antonio  Egenini  piovano  in  s.  Agostino  S.  Marine  Matris  Boftiwi  ejusdemque  Con- 
compoae  la  seguente  Orazione:  Virlus  e tumu-  gregatìonis  Archipresbiteri  Angelo  Tassis  in 
to  v indicata  sive  A n tomi  Egenini  praeclarissi-  ejusdem  titulis  suffecto,  eidemque  Congrega t- 
mi  & Aogustini  parochi  posthuma  parentali  tioni  a Io : Antonio  Tassis  ecclesiae  s.  Apolli- 
o ratio  . F enetiis  per  Andream  Boleti  1691.  in  naris  alumno  dicala . Fenetiis  MDCCXiu.  apud 
4 to  dedicata  a Giovanni  Badoaro  patriarca  . Domuiicum  Lovisam.  4* 
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QVI  STA  SEPOLTO  EL  R.  M.  | PRE  ALVISE 
UIMAZI  PRETE  l TITOLALO  DE  S.  APOLI- 
NAR  I EL  QVAL  PREGA  TVTTI  QVKLLI  I OHE 
P ASSERASO  DI  QVI  DICANO  I PBR  CARITÀ' 
DNVS  TKCVM.  I VIXIT  ANNOS  LXXI1II.  I 
Olili  T MDLXXV.  DIE  I XXVIIL  DECBMB. 

IHui.  Dalli  ras*  Grad  , Coleti , Mosctiini , 
Abbuimi  altrove  questo  cognome  ■ 

47 

MARIA  TOMaSINI  \ AETATIS  ANNO  OCTVA- 
G ESIMO  NONO  I ABTKRNITAT1S  PRIMOJ 
1IOC  SIBI  VNI  1 17 «3  PRID.  KAL.  MAR  T.  1 AB 
AMANTISSIMO  IACOBO  FILIO  I MONVMEN* 
TYM  PROMEHVIT. 

Tomasiiu  . Dalli  mss.  Gradenigo  e Coleti.  Il 
Grad.  per  errore  uamac.  Anche  di  questo  co- 
gnome ne  vedrem  molti. 
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D.  O.  M.  I ANGELO  TASSIS  1 1.  V.  D.  PROTON. 
APOST.  I ECCLESIAE  HVIVS  ANTISTITI  I 
VBN.  CONG.  S.  M.  MATRIS  DOMINI  ARCHI- 
PRESBITERO  I BVLLAE  CLEMENTINAE 
CONSERVATORI  IATQVE  IN  DVC.  BASILI. 
CEREM.  MAG.  I DE  SE  OPTIME  MERITO . | 
OB.  AIC.  SAL.  1718.  1 MEN.IVL.  DIE  iS.  AE- 
TATIS SVAE  AN.  60.  I IO.  ANTONI VS  TAS- 
SIS I.  V.D.  IP. 

Dalla  lapide  . Angelo  Tassi*  figliuolo  dì  An- 
tonio fu  eletto  piovano  di  questa  chiesa  ne! 
1714  n».  v.,  ossia  nel  a6  febbrajo  17 * S anativ. 
domini  : e fin  dal  171  a era  arciprete  della  Con- 
gregazione  di  Santa  Marta  Mater  Domini.  (Cor. 
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49  P?00  Iun6*  questa  chiesa.  È co»  del  secolo 
XVII  (a). 

MCCCCLVIL  XV.  LVIO  I SEPVLTVRA  DI  S.  Che  papa  AtrmxDso  ritto  nel  1 177  sia  ve- 
ZVANNE  ORSO  l E SVOI  EREDI.  nulo  a Venezia,  è cosa  indubitata.  Che  sia  ve- 

nuto occulto,  anziché  pubblicamente,  il  più  degli 
Osso.  Dalli  am  Gradenigo  e Coleli  = Il  «torici  aflfermanlo;  ma  che  abbia  la  prima  notte 
Gradenigo  dice  essere  nel  portico  laterale  a riposato  o sotto  un  portico  vicino  alfa  chiesa  di 
pie'  dell’  altare  di  s.  Filippo  Neri  Non  credo  sant’ Apollinare,  o nel  sito  ov’ è la  calle  della 
che  sia  de’  patrisii  de*  quali  bo  detto  nelle  epi-  Madonna,  come  vorrebbero  far  credere  le  due 
grati  di  san  Zaccaria.  epigrafi  non  trovo  chi  degli  storici  nostri  lo 

dica,  almeno  di  quelli  che  sono  i più  accetti 

50  ed  accreditati.  Anzi,  se  star  dobbiamo  allo  sii». 


D.  O.  M | ALEXANDER  TRRTIVS  PONTIFEX 
M VXIMVS  1 FEDERICI  IMPERATORE  ARMA  I 
FVGIEXS  HIC  PRIMVM  QVIBVIT  I QVOD 
TllIBVS  ICTIBVS  CAMP ANAE  POSTI  VESPER- 
TINAM  ANGELICAM  SALVTATIOKEM  | PEC- 
CATORVM  INDVLGBNTIAM  TESTATAM  ES 
SE  VOLVIT. 

5l 

ALESANDRO  TERZO  SOMMO  PONTEFICE 
FVGIENDO  L’ARMI  DI  FEDRICO  IX PER  1 A- 
TORK  VENENDO  A VENETI  A QVI  RIPOSSO 
LA  PRIMA  NOTTE  ET  PO!  CONCESSE  IN- 
DVLG  I VRNZA  PERPETVA  IN  QVESTO  LOG' 
CHO  DICENDO  VN  PATER  NOSTRE  ET  VNA 
AV  | E MARIA  TIRI  NON  SIT  GRAVE  DICERE 
MATER  AVE  L'ANO  MCLXXVII  ET  CON  LA 
I CARITÀ  DI  DEVOTI  SI  LVMINA  ALLA  NO- 
TE COME  SI  VEDE 

La  epigrafe  latina  ho  tratta  dal  manuscritto 
Sasso  ( dello  scorso  secolo  XVI li  ) esistente 
nella  Marciana  nel  Tomo  c.  Era  sotto  un  por- 
tico vicino  alla  chiesa.  Un  frammento  a carat- 
teri neri  scrìtto  col  pennello  stassene  anche  og- 
gidì sopra  la  porla  maggiore,  ove  negli  anni 
scorsi  era  il  peristilo,  che  fu  poi  levato,  scrit- 
tura dello  scorso  secolo  (1). 

La  seconda  epigrafe  italiana  leggeri  intaglia- 
ta in  gran  tavola  di  legno  affissa  all’  ingresso 
di  quel  portico  eh'  è iti  calle  della  Madonna 


rico  Obbonc  da  Ravenna  citato  dal  p.  Fortu- 
nato Olmo  nella  Bistorta  delta  Penata  a Vt- 
netta  occultamente  di  papa  Alessandro  HI.  « 
p.  5.  de’  documenti,  il  papa  la  prima  notte 
avrebbe  riposato  sub  otsùbulo  Basilica e Sai- 
vatoris  (juae  in  Hìvoalto  est.  Nel  margine  del 
codice  Ambrosiano  del  Dandolo  similmente  ti 
legge:  prima  noe  te  qua  appulit  P enei  io  s steui 
aa  portarti  sancii  Salva  tori s usque  ad  lucerti. 
( ILI.  T.XII.  p.  ùoi\  e cosi  pure  il  Sansorioo 
dice,  che  nel  quadro  collocalo  già  nella  Sala 
del  Gran  Consiglio  ieggeva&i:  prima  nocte  de- 
clmai.it  apud  canonicos  sancii  Salvatori!,  il 
Dandolo  non  parla  nè  di  $.  Apoual  né  di  san 
Salvatore;  altro  non  dicendo  se  non  che  venne 
pubblicamente  al  Lido,  e pernottò  in  quel  tno- 
nasi  ero  di  5.  Nicolò:  Penetorum  portus  applt- 
cult  et  in  moruisterio  sancii Xicoiai pernottante 
e riflette  ebe  cosi  dicono  comunemente  le  Storie, 
osservando  egli  però  che  le  Storie  Venete  parti- 
colari scrivono  all’  incontro,  che  venne  il  Papa 
occultamente,  e che  nel  monastero  della  Cari- 
tà sta  vasi  officiando  ( R.  I.  T.XII.  ».  3oi  ).  Ma 
il  cronista  contemporaneo  al  Dandolo  France- 
sco de  Grafia,  che  dello  stesso  monastero  di  s. 
Salvatore  dettava  la  storia,  altro  non  dice; 
( p ),  et  cunt  iam  sepedictus  romana  s pon- 
tijcx  moram  truheret  Penco,  tulli  unam  sca- 
teni iam  ec.y  e tace  perfettamente  del  modo  del- 
la venuta  sua,  e dove  abbia  passata  la  prima 
notte.  Cosicché  par  mi  poter  concludere  che  sia 
immaginata  dal  volgo  la  notturna  dimora  di 
papa  Alessandro  IH  in  questo  sito.  Ma  già  di 


(1)  Anche  Giovanni  Paiatti  né * Fasti  Ducali  a p.  330  ove  parìa  di  Sebastiano  Ziani  riporta 
questa  epigrafe  dicendo  : In  porticu  prope  Ecclesia»)  s.  Apollinaris  cum  primo  pontifex 
jiernoclasset,  peccatorum  indulgentiam  posteria  laxavit:  ut  ex  inscriptione  ibidem  antiquis- 
sima legitur  : n-  o.  n alza.  iti.  r.  u r lucrici  iximetatis  ( cori  ) amia  rvcms  tue  primo 
<jvod  triivs  ìcTisvs  c&MPAtrcr.  ( inviolabiliter  servatur  usque  in  hodiet  nam  dieni)  podi  iksp*- 
n\s  (cosi)  axgujc.i*  salvtatIOmji;  et  peccatorvi*  ntavLccxinv  tcsiattm  (cosi)  esse  vomì, 
(a)  Dopo  che  io  f aveva  copiata , fu  rinnovata  con  qualche  giunta,  cioè  : si  lumi  Ma  ctonio  a 

.VOTI*  COME  SI  VKOft  SUlAVftàTA  DA  DIVOTI  L A>lfi>  NDCCCUV  ‘ 
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ciò,  e de!  Papa  dovrò  tenere  in  altre  occasioni 
non  breve  ragionamento. 

5a 

M DELTI  1 SCOLA  DI  J TAGIAPIKR  A 

Nel  piano  superiore  alla  fabbrica  attaccata 
alla  chiesa  alla  diritta  verso  il  campanile  ra- 
dunavasi  la  Scuola  de’  Tsolianstiia,  di  cui  ab- 
biamo veduto  la  tomba  al  num.  sS,  Le  dette 
parole  sono  scolpite  sull’esteriore  facciata  verso 
il  campo,  sotto  a quattro  figurine  di  santi  ( mar- 
tiri coronati  ) di  basvorilievo. 
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NHL  TEMPO  . D.  SER  . STANE  . DE  . LOTI . 
P1STOR  . A . S.  APONAL.GASTALDO  E COM- 
PAGNI = M.D.VIII  . ADI  . II . DE  . M 4RZO  . ss 
= DE  LA  PAR  OCCHIA  DE  S.  SILVE  = 

Nel  piano  inferiore  di  detta  fabbrica  sull'ar- 
chitrave esterno  del  balcone  ( balconàda  ) al 
lato  alla  porla  d’ingresso  stanno  scolpite  le 
suddette  parole,  le  quali  fanno  fede  di  una 
Confraternita,  o Scuola  che  ivi  e nel  primo 
piano  si  radunava:  Le  lettere  nts  là  PÀeorrtitÀ 
le  s.  silte;  sono  aggiunte  fuori  déU’archilrave. 
Mi  si  dice  poi  che  in  questo  luogo  era  la  Sa- 
grestia, e che  in  una  stanza  vicina  rad  una  vasi 
Parte  degli  Speciali  da  grosso.  Infatti  sopra  la 
porta  esteriormente  avvi  uua  figurina  di  rilievo 
con  sotto  le  parole  s.  GoTàioo,  e nell’  ingresso 
al  piano  sonvi  alcune  pietre  sepolcrali  colle  ai- 

-A. 

eie  in  carattere  gotico  t ; perchè  questo  san 

Gottardo  era  il  protettore  dell'arte  de*  Mando - 
Ieri  ( di  cui  vedi  qui  il  nuin.  t\i  ) inclusa  in 
quella  dei  Speciali  da  grosso.  L’arte  poi  di 
questi  Speciali  dicevaai  Università , perchè  ab- 
bracciava li  speciali  da  confetti , li  droghie- 
ri. li  cereri , li  raffinatori  da  tuccaro,  li  fab- 
brica tori  di  olio  di  amandorle  ; e v’  eran  poi  li 
misti,  cioè  i mandole  ri  i quali  mediante  una 
contribuzione  potevano  vender  generi  affetti  a 
uella  Università.  ( Del  Senno.  Arti  e mestieri 
fenez.  ) 
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IACOBVS  ZAMBELLVS  I P TITV. . . . ECCE  D* 


Z**» sEr.tr.  fc  del  secolo  XVI  per  quel  che  mi 
sembra.  Nulla  più  si  può  leggere  perchè  vedesi 
scarpe (lato  il  rimanente  da  gran  tempo-  Sta  sul- 
la casa  al  N.  latto  in  corte  de’  Preti.  Oggidì 
( febbrajo  i83i  ) più  non  si  vede,  essendo  stale 
lisiaurate  le  case  vicine. 
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RESTATE ATA*P  R.  D.  OCTAVIVM  I ZILIO* 
LVM  ANO  P.™  SVI  PBRATVS  MDCCXI 

Ziliolo.  Ottavio  YAliolo  prete  non.  veggo  re- 
gistrato negli  alberi  della  famiglia.  Avvi  bensì 
in  essi  un  Ottaviano  figliuolo  di  Vettore,  che 
mori  del  l6o4;  e la  siniiglianza  del  nome  può 
far  credere  che  anche  Ottavio  prete  uscisse  dal- 
la stessa  linea.  L’epigrafe  affissa  era  alla  casa 
N nttz  nella  stessa  corte;  ma  non  la  vidi  più 
nel  i85i,  essendosi  negli  anni  scorsi  istaurate 
le  case.  Di  questa  casa  Ziùola  parleremo  al- 
trove, e de’  suoi  letterati. 
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A PROFVNDIS  HAEC  PLEBANA  AKDKS  AB 
ALOY8IO  DOCT.  PEZZI  l ANTIST.  ET  CANO- 
NICO SBDVLO  CONSTRVCTA  AC  MAGNIFI- 
CATA . I ANNO  MDCCLII 

È scolpita  su  casa  in  calle  del  campanile  ai 
N 1 176.  11  dottore  in  sacra  teologia,  protono* 
tario  apostolico,  e [ canonico  castellano  Alvise 
Pezzi  venne  eletto  a parroco  nel  14  maggio 
1743  ( Comare  T.  III.  p.  160).  Fu  anche  ar- 
ciprete della  congregasene  di  san  Caociano 
eletto  nel  1767;  e mori  nel  di  8 aprile  1780  d* 
anni  80  circa,  essendogli  succeduto  Angelo 
Inchiostri  nell*  undici  Aprile  di  quest'anno  (Li- 
Aro  d’oro  1786.  p.  xxvit  ) . 

Fuvvi  un  Carlo  Petti  sacerdote  addetto  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni  Grìsostomo,  del  quale  è 
alle  stampe  del  Palese  ( senza  data  ) un  Ragio- 
namento sopra  gli  Ecclesiastici  pubblicato  con 
un  altro  Ragionamento  sopra  lo  stesso  soggetto 
composto  da  don  I*uÌgi  Angeli  piovano  di  san- 
t’Angelo,  e dedicato  a Federico  Maria  Giova- 
nili patriarca  dì  Venezia.  R credo  che  sia  an- 
che di  lui  un  Elogio  del  beato  Gregorio  Bar - 
barigo  impresso  senza  data  e luogo,  che  è indi- 
calo in  uo  Catalogo,  ma  che  non  vidi. 

È degno  poi  ai  essere  qui  rammentato  un 
veneziano  distinto,  cioè  il  dottore  Pietro  Petti. 
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«alo  Ira  noi  I anno  1757,  e cominciati  qui  eli  Drurieinn.» 

•lodi.  d,  medicina  ai  reco  a compirli  nel?a  Uni-  donna  clami™™  È a «*mp*'*'  « “"a 
versila  di  Padova.  Passo  poscia  a Milano,  ma  razione  di  strane  limali  7 , *l,r*  nar- 

poco  vi  slelte  avendo  dovuto  ripalriare  per  la  le  da  una  donna  F f,.,.!*'"'0  “f  *?'e  aoffer- 
mnnatura  morte  del  padre  suo  In  messo  alle  3 Tre  scritti  di  med  •»  p-  ito. 

cure  familiari  no»  IralaKiò  d.  applicarsi  nel  pZVpjZ  ‘‘“f"0' 

1 arto  sua,  e non  andò  guari  cbe  acquistatane  Baglioni.  iBió  B^oio*-  |P*C.aJT  An/®0.10 
profonda  cogo.sione  crebbe  la  sua  rinomanza,  tìufnza  della  mmamL  zLf ^'tn  I** 

« fu  annoveralo  fra’  primi  cbe  Venezia  e lo  la  condizione  sana  olW. 


Pierà  P...T  I TT  “rfjornenio  del  dottor 

BzZri  enr*  pero G,a 

Baglioni.  i8i3,  8.  cioè:  1.  Saggio  su  ir  in. 
Sunna  detta  immaginazione  neW  alterare 
Stalo  contassero  professori  consumili  nella  tonnate °pariM f- *’ 

medicina.  O.at.nguevaai  parlìcolarmenle  nel-  di  uno  stranissimo  sZT  TI  1 *•**'*• 

1 alleilo,  nella  pazienta  e nel  nobile  d, sintere..  me  .,cr  serri™  Vili “JT01  3 Pn/ 

' “l'3"’  * ci°  S1'  a««  «'•  del  sonnambulismo  ^ S'ntrttk 

tiralo  la  estimazione  e lo  amore  di  o^ni  classe  f.  ?-»»;,  „ . ■ . 

d.  persone.  Ebbe  il  merito  di  riunirei  Veneta  *'  sZ mZaZVTT  *»“  «"«««'*  » 
Socieù  di  Medicina,  la  quale  per  le  vicende  del  Z Volarli  tlt  JZeZZ Z™ 

*797  efmaI  disciolta;  e nelle  sue  slesse  pareli  dalla  soc  li.,  VulZìi  r *■  A 

domest, cbe  avevaie  dato  il  primo  ricetto.  Di  ò ZscVssiòne  siuTn  V Cur"'  ,8!3-  '* 
questa  era  Presidente  allorché  fu  concentrata  Gius™,,*  TnnJr  Pi*Sertasllton*  signor 

nel  Veneto  Ateneo»  del  quale  fu  membro  ordì-  r n ^ **  lntorno  alla  tisichezza . 

nario,  e poscia  onorario!1  E merSenTe  Z-  » yZZ'7TT°-1Ua 
eh*  utile  ai  rese  al  maggiore  incremento^  ‘ ji  DeliUt  sltnZmLlL  " n- 

!.dei *n» *»•  t",e  suc  ~ zz nille 


«jucsm  illustre  oocieia  con  parecchie  letture  e f - : • j-  i 

con  parecchi  suoi  scritti  i quali  fan  fede  del  suo  IP  i!  ™'  e dl  a lre  de*  ^ollor  Pesai  tenute 

disJio  sapere,  e del  frulli  dall  do, Il  sue  Slfe.T™  t^”0  f “!«“?  »'»« 

servazioni  ricavato.  Malatosi  in  Cassano  ove  A / , j degli  anni  »8ia,  io,  14,  la. 
soleva  ogni  anno  ristorarsi  dalle  assido.’  s„.  _n  roduzmnc  alta  Stona  della  sua  educa ■ 


, — waoouiiU|  uve 

soleva  ogni  anno  ristorarsi  dalle  assidue  sue 
cure,  gli  convenne  tornare  a Venezia,  dove 
malgrado  1 assistenza  dagli  amici  medici  pre- 
stata, dovette  soccombere  d* idropisia  nel  5 giu- 
gno 1 3 26,  d' anni  69.  I suoi  amici  onoraronlo 
di  un  elogio  posto  ne’  pubblici  fogli  del  5 giu- 
gno ; e in  seguito  di  un  ritratto  intagliato  in 
rame. 

Abbiamo  di  lui. 

I.  De  ir  influenza  delle  lettere  sul  perfeziona- 
mento del  medico . Orazione  accademica 
letta  nella  pubblica  seduta  del  di  5o  dicem- 
bre 1810  dal  Presidente  Pezzi  - Sta  nel  li- 
bro : Sessione  pubblica  della  Società  di  Me- 
dicina di  Venezia  tenuta  il  di  xix  di  dicem- 
bre  del  «occcx.  Venezia  per  il  Picotti  tipo- 
grafo  della  SocietA  suddetta  in  gennaro  1811. 
ala 

1.  Dissertazione  intorno  a una  malattia  avve* 


. suu  eauca- 

vane  medua  ( L estrailo  è .1  p.  fts  del  voi 
I.  delle  Esercitazioni  dell’ Ateneo.  Venezia 
lOay. 

).  li  suo  parimenti  il  Discorso  pronuncia  lo 
come  vice  presidente  della  Società  di  me- 
dicina d,  r enrzia  nella  prima  sessione  di 
settembre  deir  anno  1807  che  sta  alla  fine 
del  Ilrgola, nenia  della  pubblica  Società  di 
Medicina  di  Venezia,  ivi  per  il  Piceni,  in 

4.  IOOO. 

Al  dot t.  Pietro  Pezzi  è dedicato  da  C.  A. 
Pezzi  suo  fratello  il  seguente  opuscolo.  Pi- 
cerche  fisiche  sopra  la  sogacùà  de * Gobbi 
di  C.  A . Pezzi  professore  ed  accademico. 
Treviso  per  il  Paluello,  1U17.  8. 


nuta  ad  una  6^  D.  O.  M.  I SANCTI  APOLLINARIS  ! REVEREZT- 

Se  ne  vede  un  Z 'ne  Tdog'o  ' >NHANC  I POR- 

a pag.6.  dei  suddetto  libro  Sessione  pub-  J^1ffiS““DT®V”l“ro 
blica,  dal  cbiar.  Francesco  Aglietti  segreta-  D0!tt,m  1 MDCC*VI. 
rio  perpetuo  della  Società  Medica,  nella  Re-  w.ii.  . „ , , _ 

Iasione  de*  lavori  di  essa  SocietA ’pegli  anni  » ,„*r  CiIle  deI  Campanile  su  Casa  al 
1808,  1809,  1810.  A pag.  84.  si  ricorda  un'  J' 

altra  1. citerà  del  Pezzi  presidente  della  So- 
cieta  intorno  ad  alcune  macchie  rossastre 
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58  nel  1290  all'  imperatore  di  Germania  , </al 

quale  consegui  multi  onori  ; imperciocché 
S.AP.  I D.O.M.  1 PLEBANO  TANTVM  HAHDO-  creollo  conte  Palatino  e cavaliere)  e concesse* 


MVS  1 SPECTANTKS  A FVNDAMENTIS  IN  1 
AMPLIOREM  FORMAM  CONSTRVCTAE 
SVNT  I SVB  REGIMINE  AC  DIUGENTIAl 
STVDIOQVB  NEC  NON  PIETATE  SVMA 1 
Ritti  ALOVSII  DOCTORIS  PEZZI  I TEMPLI 
IIVIVS  PASTORIS  1 DIVO  APOLL1NARI  DI- 
CATI I ANNO  DOMINI  M.D.CCXLV1II 

Sopra  la  porla  della  casa  N.  1,65.  in  calle 
dell’olio  delta  Rughetta  a sant’  Apollinare . 

$9 

DOMVM  HANC  1 COLLAPSAM  DIRVPTAM  I 
AC  PROPK  NEGLECTAM  I CVRÀ  ET  PIETAS 
1 ANGELI  ARCHIPRAESB1TERI  TASSIS  I 
PR1MAEVO  IVRI  RESTITVENS  | POSTERI- 
TATI  AC  PER PET VITATI  I RE4ED1FICAV1T 
l ANNO  PRIMO  SVI  PLEBANATVS  ! MDCCXV 

Nella  calle  di  messo  che  mette  al  ponte  stor- 
to» sopra  la  porla  di  casa  al  N.  1390. 
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AEDBS  COMM.**  ARBORSIANAK  SVB  ÀVSPI- 
CIO  S.  MARI  AE  MATRIS  MISERI  CORDI  AH 
AB  HAC  PARTE  VSQVE  AD  ALI  AM  RETRO 
OMNKS  INCLVSAK  ET  OMNES  REPARATAE 
CVRA  ET  VIGILANTIA  SP.SP.  D.D.  SCIPIO- 
NIS  DE  CVRATIS  AC  CAROLI  DE  ROMPIA- 
SIS  COMMISS AR.  ET  EX  CAPITVLI  GENE- 
RALA CONSVLTO  PIISSIMO  AD  PERPK- 
TVAM  MKMORIAM  MIRABILIS  PRAKSKRVA- 
TIONIS  DEHOC  SIGNO  COEPTVM  MDCCXIV. 
DIE  Vili.  SEPTEM. 

Dal  mss.  Coleti  il  quale  la  pone  nei  dintor- 
ni della  chiesa  di  sant’ Apollinare.  A me  però 
non  è passata  sotto  gli  occhi. 

Della  confraternita  di  saxta  mari*  m mischi- 
nosi»*» e della  casa  Rompimi  diremo  altrove  . 

Della  casa  Asbosani  ho  già  detto  a pag.  77. 
e aSo,^!.  del  primo  volume.  Nondimeno 
qui  aggiungerò  alcun*  altra  cosa*  relativa  an 
che  a quest’ epigrafe.  Coluccio  Arbosani  da 
san  Miniato  fu  uomo  che  per  dottrina,  e spe- 
zialmente per  la  esperienza  negli  affari  pub- 
blici, era  divenuto  di  grande  autorità  appo  la 
repubblica  Lucchese,  aalla  quale  fu  in  molte 
importanti  legazioni  adoperato,  e tra  le  altre 


gli  di  poter  aggiungere  alla  insegna  antica  de- 
gli Arbosani,  che  era  una  sbarra  azzurra  in 
campo  rosso,  mezza  1'  aquila  imperiale  nera  in 
campo  d*  oro,  come  vedevanai  le  memorie  in 
Lucca  nella  chiesa  di  san  Francesco  sopra  la 
porta  della  Sagrestia  edificata  già  dagli  Arbo- 
sani, e in  Venezia  nella  chiesa  di  santa  Maria 
de’  Servi,  ed  in  san  Paolo  ov’  eran  le  sepoltu- 
re della  famiglia.  Questo  Coluccio  cacciato  di 
Lucca  fu  il  primo  che  co’  figli  suoi  trapianta»* 
se  al  principio  del  secolo  Xl  V la  sua  famiglia 
nella  città  ai  Venezia;  e fra’  molli  acquisti  di 
stabili  qui  fatti  era  quello  ancora  delle  case 
della  contrada  di  san  Silvestro,  le  quali  dal 
campo  di  sant’Apollinare  dirimpetto  essa  chiesa 
fra  le  due  calli  continuano  fino  al  rivo  opposto, 
sulle  quali  appunto  dalla  parte  del  rivo  e della 
stretta  fondamenta  vedesi  lo  stemma  di  santa 
Maria  della  Misericordia  ; cosicché  1’  epigra- 
fe sarò  stata  probabilmente  sulla  fronte  delle 
stesse  case  respiciente  il  campo;  e colpa  qual- 
che ristauro  o rifacimento  si  sarà  smarrita. 

Pare  quindi  che  il  primo  domicilio  di  questa 
famiglia  fosse  in  questa  contrada,  e in  quella 
di  san  Silvestro;  e ciò  si  conferma  dal  vedersi 
che  Francesco  Arbosani  figliuolo  di  Benedet- 
to q.  il  detto  Coluccio,  essendo  stato  nell’anno 
i3B8  accettato  confratello  nella  Scuola  della 
Misericordia  ha  nelli  Registri  l’ indicazione  da 
sant * Aponal , atteso  che  gli  stabili  della  fami- 
glia nella  contrada  di  san  Silvestro  riferiscono 
sopra  il  campo  di  sani’ Apollinare.  Nell'anno 
1404  esso  Francesco  venne  eletto  nella  stessa 
Scuola  Guardian  da  Mattin;  poscia  nel  • 
Guardian  Grande.  Anche  Michele  altro  figliuo- 
lo di  Benedetto  q.  Coluccio  fin  dal  15^6  restò 
ascritto  alla  sopraddetta  Confraternita,  cd  ira 
tale  incontro  fu  notato  nel  Registro):  della  Con- 
trada di  san  Silvestre  Fu  parimenti  Guardian 
Grande  della  stessa  Scuola  Aurelio , uomo  di 
grande  autorità  e riputazione,  marito  di  Maria 
Comare , figlia  di  Luigi  discendente  dal  doge 
Marco  Cornaro,  il  quale  Aurelio,  come  bo  det- 
to altrove  , mori  nel  14OÒ  , e lu  sepolto  in 
san  Paolo. 

Benedetto  poi  Arbosani  figliuolo  di  esso  Au- 
relio, del  qual  Benedetto  ho  date  copiose  no- 
tizie alla  p.  a5l  del  primo  volume,  era  stalo 
eletto  Decano  di  quella  Confraternita  fino  dal- 
l’anno i5oo,  e del  1 54»,  come  bo  colà  detto, 
ebbe  il  Gran  Guardianato.  Lgli  fece  suo  testa- 
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mento  agli  undici  ottobre  i549  *n  di  Mi- 
chele Pampani  noiaro  veneto;  e in  esso  ordinò 
che  mancandola  linea  sua  maschile  e femminile 
debba  essere  erede  la  Scuola  di  santa  Alaria 
della  Misericordia  degli  stabili  di  san  Silva- 
stro,  sani * Apollinare  e santa  Marina. 

La  famiglia  rimase  estinta  colla  morte  di  Ce- 
eilia  Arbosani  figlia  di  Ortensio,  la  quale  testò 
nel  4 manto  1696;  e in  elTetlo  gli  stabili  sud* 
detti  nel  1698.  *3.  febbrajo  passarono  in  pro- 
prietà della  confraternita  della  Misericordia. 
Oltre  i suddetti  si  distinsero  nella  famiglia  un 
Silvestro  Arbosani  figlio  di  Pietro  q.  Benedet- 
to; il  qual  Silvestro  intorno  al  i4»u  era  cano- 
nico regolare  della  Carità  di  Veneiia . Pietro 
figlio  di  Benedetto  q.  Luca,  che  del  * 4-® 1 m°* 
ri  a Costantinopoli,  ove  trovavasi  per  caginn 
di  commercio;  e Aurelio  figlio  di  Benedetto, 
che  intorno  al  lóto  fu  dottore  in  legge,  ed  av- 
vocato celebre  civile  e criminale  nel  Foro  ve- 
neto. 

6*1 

CONPRATKRNITATIS  | DIVA  E MARIAE  | 
MERCATORVM 

ET  LEGATO  D.  FRANCISCI  DEDO  I AN.  MC- 
CCXIX  PROXIMR  INCENDIO  COSVMPTAK 
I MOX  A PVNDAMENTIS  KRECTAE  | AN. 
MDXCI 

Sta  scolpita  sulla  facciata  di  palazzo  N.  1874 
allato  al  ponte  de*  Melloni,  respiciente  sopra 
il  Rivo,  abitato  oggi  in  parte  dalla  vedova  Gra- 
ziosi editrice  della  Cassetta  privilegiata.  Le  pa- 
role CottrejTKeinrATis  ec.  sono  nell’alto  della 
facciata,  e il  rimanente  è nel  piano  inferiore. 

Di  questa  casa  Droo,  che  altre  volte  fu  pa- 
trìzia e tribunizia  ( per  quel  che  dicon  le  nostre 
cronache  ),  ma  che  dopo  la  serrata  del  Mag- 
gior Consiglio  rimase  tra  le  cittadinesche,  ve- 
dremo in  altre  epigrafi  due  Cancellieri  Gran- 
di, cioè  Giovanni  Dedo  nel  i48s;  e Girolamo 
Dedo  nel  l5a4-  Fuvvi  anche  un  Teodoro  De- 
do vescovo  di  Curzola  che  visse  del  1618,  dopo 
il  quale  non  si  è più  sentito  alcuno  di  questa 
Casa  ( rms.  Priuli  tratto  da  msa.  Svayer  ), 

Di  FftAitctsf'o  Dki»o  in  questa  epigrafe  nomi- 
nato, che  varie  case  lasciò  alla  delta  Scuola  di 
santa  Maria  de*  Mercanti  e di  san  Cristoforo 
alta  Madonna  dell*  Orto,  abbiamo  il  Testamen- 
to dell*  anno  1819  adì  29  settembre  ne*  codici 
già  alla  Scuola  spettanti,  cd  oggidì  esistenti  nel 


generale  Archivio  de*  Frati.  Egli  era  de  confi- 
nio  4-  Apol/ìnaris,  ed  elesse  la  sua  sepoltura 
nel  rionasiero  di  san  Lorenzo.  Il  Testamento 
è sottoscritto  da’  testimonj  Franciscus  Trevi- 
sanas  presbiter  s.  Thomae  — Marcus  bongo 
subdinconus  s.  Thomae  ; e il  notajo  è Thomas 
presbiter  s.  Thomae.  Altre  carte  sonvi  nel  det- 
to Archivio  relative  alla  vasta  Commissaria  di 
Francesco  Dedo. 
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BIBLIOTECA  . TRANSLATA  . I PEVD  ALIA  . 
AC  . DOMESTICA  . DOCVMENTA  I INCLI- 
TAK.  ZKNOBIAE  . FAMILIAB  I OPTIMI  . SV- 
PERSTITES  I COM1TES.  VERITAS.  ET  ALOT- 
SIVS  . NBPOS  | HKC  I ASSKRVARB  . cvnA- 
RVNT  1 A.  D.  MDCCLXXXIl 

In  una  delle  stanze  del  palazzo  de*  conti  Af- 
brizzi  situato  in  questi  contorni  sta  scritta  que- 
sta Memoria. 

Zkxobio,  antica  e nobile  famiglia  Veronese, 
ascritta  alla  Veneta  patrizia  nobiltà  nel  1646* 
Pietro  Zcnobio  figlio  di  Giancarlo  q.  Pietro,  fu 
Podestà  a Feltre  e a Treviso,  nel  qual  ultimo 
luogo  essendo,  molto  merito  procaccio**!  c nel 
liberare  col  proprio  danaro  alcuni  prigioni  per 
debiti,  e col  restituire  la  pace  fra*  cittadini,  e 
coll*  eccitare  il  contado  Trevigiano  a prender 
P armi  nelle  guerre  di  allora  contra  il  Turco  ; 
le  quali  cose  appajuno  da  un  opuscolo  intitola- 
to: Raccolta  a applausi  al  merito  insigne  del» 
r ili.  et  eccell.  Pietro  Zcnobio  per  le  di  lui  glo- 
riose attioni  ne!  reggimento  di  Trevigi.  Venezia 
t688.  la.  Ad  Alvise  Zcnobio  figlio  di  Verità 

Giancarlo  ha  dedicato  nel  170^  Girolamo 

icli  le  sue  poesie  drammatiche- 

Alvise  poi  Zesodio  nominato  in  questa  in- 
scrizione era  figliuolo  di  Giancarlo  q.  Alvise  q. 
Verità.  Nacque  nel  19  agosto  e mori  a 

Londra  nel  1817  a’  3 1 di  dicembre.  Fu  uomo 
assai  cultivato  nelle  belle  Lettere,  ed  essendo 
in  Londra  s’ instrui  per  modo  di  quella  lingua 
che  potè  inserire  varii  artìcoli  ne*  Giornali  In- 
glesi, cd  essere  reputato  per  buono  e purgato 
scrittore.  Di  più  regalò  al  nostro  Arsenale  alcu- 
ni istrumenti  nautici,  e arricchì  l'Università  di 
Padova  di  pregevoli  doni.  A queste  sue  bene- 
merenze volle  alludere  un  Decreto  della  Munici- 
palitànrov visoria  di  Venezia  del  4 luglio  *797 
( p.  40.  voi.  IV.  Raccolta  di  Carte  pubbliche  ec. 
per  il  Gatti  ) in  cui  richiamandolo  alla  patria, 
donde  era  da  parecchi  anni  partito,  dice  : che 
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rttlìla  sita  ebsentn  non  cessò  nini  tìi  mostrarsi  stali  discepoli  del  padre  Stanislao  Santinelli.  «* 
buon  cittadino,  facendo  tener  aperta  fa  sua  ca * nominami  con  lode  nella  vita  di  quest*  ultimo 
sa  al  soccorso  del? indigenza,  e promovèndo'  dettata  dal  p.  Paitoni. 

con  doni  generosi  le  arti  e le  scienze.  (Quelli  Le  sepolture  di  questa  nobilissima  Casa  ve- 
clie  fece  all*  Università  sono  i seguenti.  dremle  nella  ciòtta  di  san  Raffaele  Arcangelo. 


x.  Alla  Specula,  un  eccellente  Quadrante  del* 

I*  Inglese  Adams. 

а.  Un  ottimo  Cannocchiale  acromatico  del  vec- 
chio Dollond,  che  fu  il  primo  a costruirne 
di  simili. 

5.  Un  Cronometro  per  uso  singolarmente  della 
Marina. 

Più  al  Gabinetto  di  Fisica  fece  dono  di 
/|.  Uno  strumento  Teodolita  che  serve  a molti 
usi,  singolarmente  per  prendere  gli  angoli 
nelle  operazioni  Geodetiche. 

.f».  Un  perfetto  Ottante  di  Mailer,  con  cui  prin- 
cipalmente misurami  le  altezze  degli  Astri 
sopra  P orizzonte. 

б.  Una  macchina  di  compressione. 

Inoltre  invitò  l’Accademia  di  Padova  a pro- 
porre il  quesito  seguente:  Indicare  i mezzi  più 
efficaci  per  far  fiorire  il  Veneto  Commercio, esi- 
bendo all'autore  della  miglior  soluzione  del 
quesito  il  premio  di  cento  Zecchini.  Ala  ciò  non 
ebbe  luogo,  essendovi»!  opposto  il  Governo  Ve- 
neto, perchè  non  conviene  ad  un  corpo  dipen- 
dente dat  Governo  occuparsi  di  oggetti  di  pub- 
blica amministrazione  senza  esserne  da  esso  lui 
a ciò  chiamalo. 

Oltre  i sovraindicati  articoli  nei  Giornali  di 
Londra,  abbiamo  di  lui  alle  stampe: 

».  Zenobios,  thè  Count.  The  French  Constitu- 
tions  impartiollis  considered,  ec.  London 
>792.  Parf.  I.  8.  ( citato  a p.  376  del  voi.  JI. 
della  Bibliutfi.  Pisa».  Veneta. 

7.  idea  di  una  perfetta  repubblica  di  David 
Ilume  con  un  discorso  del  traduttore  sopra 
il  diritto  di  suffragio,  ed  alcune  riflessioni 
del  traduttore  stesso.  Milano,  anno  IX.  dai 
torebj  della  Tipografia  Milanese,  in  la.  Con- 
tro il  qual  libro  vi  è l'altro:  V aristocrazia 
territoriale  convinta  da  Malandai  ex  repub. 
Cisalpino , o Confutazione  della  repubblica 
di  Ilume , e specialmente  del  Discorso  suc- 
cessivo dì  Ztenobio,  ec.  Milano,  anno  X.  al 
Genio  Tipografico. 

Verità*  Zr.somo  zio  dì  questo  Alvise  era  figlio 
di  Alvise  q.  Verità  ; fu  captano  a Vicenza  e a 
Verona.  Egli  e suo  fratello  Giancarlo  erano 
Ton.  III. 
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Altre  Inscrizioni  fralle  comuni  ho  vedute  sul 
suolo,  ciotr 

1.  ssrovrrnj  | rsn  li  Con  fratelli  orti. 4 ss. 
cuoce  ) an.  Dm  uditi.  J1  mss.  Gradenign 
riportò  la  stessa  epigrafe  coll’  anno  nuxxvit. 

a.  sepolttra  | delli  cohteatei.u  J della  sco- 
la [ del  venerabile  . doppia. 

3.  SErOVTTBA  DELLA  SCUOLA  | DELLA  JfOKT  1ATA- 

4-  Vi  EOI  Kit  C AEMELITAE  | C.OKTBATnrU  SVTTBA- 
cu  | ctifEEEs  | arrecarli. 

3.  MtsEUERE  ubi  d evs  ( anonima  ). 

Sull’architrave  della  porta  laterale  della  chie- 
sa N.  1 272,  che  mette  in  calle  del  Campanile 
leggesi  scolpito  in  bel  carattere  del  secolo  XV, 
o_del_principio  del  XVI:  VOS  . Q.  TRASTTIS 
P VIA  VIDETE  SI  EST  DO  t LOR  SIMIL1S  SI- 
CVT  DOLOR  MBVS* 

Nel  mss.  Gradenigo  veggo  anche  questa  co- 
mune MONVAfENTTM  | SACBBDOT1BVS  FARATTM  | 
ANSO  DOMINI  | MDCCXX. 

Per  errore  poi  il  Falfero  ha  collocata  in  que- 
sta chiesa  l’epigrafe  della  consacrazione  della 
chiesa  dì  san  Silvestro  fatta  da  Alessandro  III, 
mentre  stassi  in  quella  Chiesa,  come  si  vedrà  a 
tempo  opportuno. 

ISelli  mss.  stessi  Gradenigo,  Corti  e fvaycr 
si  mette  in  questa  chiesa  una  sepolcrale  inscri- 
zione a lettore  Ricci,  che  invece  stava  fra 
quelle  di  san  Silvestro. 

Nel  Volume  III.  p-  ga8».  de*  Diarii  del  Sami- 
to,  dopo  il  1 a gcnnajo  i5oo  ( more  veneto  ) si 
legge:  In  questi  zar  ni  morite  in  questa  terra 
in  caxa  di  c Liom  Michiel  Dno  pierò  da  Cer- 
ta Ido  dotar  medico  Jilosopho  valentissimo  e di 
gran  fama , et  fu  sepulto  a sani  A panai. 

Nel  mss.  Meschini  si  nota  che  in  questa  chie- 
sa furon  tumulati  i due  pittori  Antonio  divari- 
no e Luigi  Benfatto  detto  dal  Friso.  Quegli 
( di  cui  con  altri  della  stessa  famiglia  scrisse  ur. 
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elogio  Ignazio  dottor  Neumann  de’ Riui  pittar,  danni  6ó  in  circa,  ammalato  da  Peb- 
cugino  ),  fiori  nel  secolo  XV.  era  da  Mu-  tre  già  giorni  otto.  Fu  nipote  di  Paolo  Calieri 
, e fu  diligente,  fico  e brillante  coloritore,  che  segui  servii  mente  per  qualche  tempo  ai«I 
Vuesti  era  da  Verona,  e mori  non  già  del  chi  quasi  non  si  abbandonò  atta  libertà  dà' ma. 
teu,  conte  dicon  gli  scrittori,  ma  dri  1609  nicrisd  Talvolta  lo  si  scorgo  anche  somielian- 
come  dal  Necrologio  parrocchiale  da  me  co-  le  al  Palma.  ( Moacbini.  Guida  di  Venezia 
pialo:  1609.  7 . ouobrio,  ms.  Alvise  Benfatto  1 814,  Voi.  II.  p.  586  ) . 


Fine  della  Chiesa  e Contorni  di  Sant'  Apollinare. 
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La  Chiesa  di  Santa  Maria  Nuova,  gii  parrocchia  di  Preti,  oggi  chiusa,  situata 
poco  di  lungi  a quella  di  san  Canciano,  dicesi  essere  stata  dapprincipio,  cioè  lino  dal 
g- 1 edificata  dalla  famiglia  Borselli  di  Aquile ja,  venuta  ad  abitare  in  Rivoalto:  ma 
la  cosa  è allatto  incerta.  Ciò  eh’  è certo  si  è,  che  ne'  suoi  primordj  non  era  denomi- 
nata Santa  Maria  Nuova,  ma  bensì  Santa  Maria  Assunta,  cui  e in  effetto  dedicata; 
e soltanto  nello  avamamento  del  secolo  XIII  cominciossi  a chiamare  santa  Maria 
Nuova.  Che  se  eli’  è cosi,  male  opinarono  taluni  che  dapprima  fosse  questa  Chiesa 
retta  da  Priore  e da  monaci  dell’  Ordine  Benedettino.  Il  Sabellico  ricorda  la 
fronte  di  questo  Tempio  assai  vecchia  a'  suoi  tempi:  e sappiamo  che  cadde  essa  e 
la  Chiesa  quasi  tutta  all'  improvviso  nell'  anno  1 53 S il  di  16  di  Luglio  scndo  piovano 
Bernardino  Gusmazio,  il  perchè  Nicolò  Negri,  o dal  Negro,  suddiacono  titolalo  di 
quella,  e canonico  sacrista  di  san  Marco  ( Inserii.  *6  ) rialzolla  a proprie  e altrui 
spese  sul  modello,  come  asserì  il  Cornaro,  di  Iacopo  Sansovino;  della  qual  cosa  però 
non  trovo  menzione  tra  gli  Scrittori  che  di  quel  celeberrimo  Architetto  parlarono. 
L'  aitar  maggiore,  ch'era  il  settimo,  crasi  rifabbricato  a’  tempi  dello  Stringa,  cioè 
circa  il  1600,  e intorno  a quest’  epoca  fu  latta  la  Chiesa  ristorata  a merito  del  pio- 
vano Francesco  Grassi,  come  dall'epigrafe  num.  4-  Non  abbiam  lapide  della  consa- 
crazione, ma  celebravasi  nel  giorno  xvii  di  giugno.  La  facciata  fu  rinnovata  nel 
1 770,  come  dalla  prima  Inscrizione  apparisce.  Giunta  hi  generale  restrizione  delle 
Parrocchie,  questa  rimase  soppressa  e chiusa  nel  1808  sotto  il  piovano  don  Costanti- 
no Scarmao.  Affittata  poscia  dal  Regio  Demanio  a private  persone  servi,  e serve 
tuttora  a magazzino.  Dislinguevansi  frallc  pitture  la  palla  con  san  Girolamo  di 
man  di  Tiziano  lodata  dallo  Zanetti,  la  quale  vedesi  oggidì  nella  Galleria  di  Brera 
a Milano,  e quella  di  san  Vettore  lavoro  in  musaico  dei  fratelli  Zuccati  ( di  cui  al 
num.  a ).  Grande  quadro,  ma  allatto  quasi  perduto,  e non  rammentato,  per  quanto 
a me  consta,  da  alcuno  sta  affuso  al  muro  laterale  esteriore  di  questa  Chiesa , in  ta- 
vola, rappresentante  la  Madonna  sieduta  nel  mezzo,  e ai  lati  due  Santi.  Non  si  sa  nè 
quando,  nè  da  chi  sia  stato  posto  in  quel  sito. 

Quanto  alle  Inscrizioni  hollc  copiate  in  parte  sul  marmo,  conservandosene  ancora 
alcune  sul  Inogo  : ma  le  altre  ebbi  da’  soliti  manoscritti  Paifero,  che  ne  ha  sole  quin- 
dici, Gradenigo,  Curti,  Svavcr  ec.  E fra  gli  illustri  ch’esse  ricordano  veggo  al  nume- 
ro *5.  Fortunio  Spini  ; al  num.  19.  Michele  fVucovich  Lazari ; al  num.  16.  Bernar- 
dino tìusmaxio  ec.  Nelle  illustrazioni  (voi  io  nomino  altri  distinti  uomini.  Vedi  la  epi- 
grafe 8.  per  Nicolò  Contarmi  doge  — 1 « per  frate  Fulgenzio  Manjredi  = 36  per 
T o«.  III.  57 
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Luigi  Contarmi  Crocifero  a 46  per  Giammatteo  Bembo,  Paolo  Giovio,  Sebastiano 
Munstero. 

Fra  gli  Scrittori  che  della  Chiesa  parlano  sono  : Sabellico  De  sita.  i5o>.  p.  H - = 
Cornare.  ^Notizie  p.  272.  Ecclcgiac.  II.  i3i.  XIV.  7»=  Sansovino.  56  tergo  = Strin- 
ga ) 4i.  tergo  = Martinioni  *53.  Coronel/i  Guida.  17*4.  p.  221—1744*  P-  212.  = 
Pacifico  1697.  p.  321.  Cronaca  Veneta  1777.  p.  i49=  Zanetti  Pittura  Ven.  1 23.  ec. 
Martinelli  1705.  p.  23g.  Forestiero  Illuminato  1765.  p.  ig3.  ec. 
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FRONTEM  HANC  | BENEFACTORVM  PIETAS 
i REFECITET  AVXIT  I ANNO  «AL.  MDCCLXX. 

È «colpita  sulla  fronte  della  chiesa  in  memo* 
ria  deila  rifabbrica  avvenuta  nel  1770.  Vedesi 
ancora  uno  stemma  patriarcale  sovrapposto  alla 
porta  maggiore,  e questo  appartiene  al  fu  pa* 
triarca  Nicola  Saverio  Gamboni  napoletano 
eletto  a questa  sede  nel  1807  agli  undici  gen- 
najo,  e morto  nel  so  ottobre  1808  in  Milano  . 
Lo  stemma  ba  il  motto  cclsior  cvm  rzEurrva.  Di 
lui  parleremo  in  più  opportuna  occasione. 

a 

COLLBGIVM  S ACER  DOTVM  ANIMI  GRATI  ET 
PIKTAT1S  1 ERGO  ARAM  HANC  SVIS  SVM- 
PTIBVS  ERIGKNOAM  CVR.  MDL1I. 

Ho  letto  questa  epigrafe  sul  pavimento  nella 
Cappella  dedicata  a 0-  Vettor  martire  da  un 
Collegio,  o Confraternita  di  preti  (che  il  Coro* 
nelli  addila  in  numero  di  cento)  i quali  a loro 
spese  fecero  eseguire  dai  celebri  mosaicisti 
Francesco  e Valerio  fratelli  Zuccati,  coi  carto- 
ni (credesi)  del  Bonifacio,  la  bella  tavola  di 
musaico  rappresentante  san  Vettore  vestito  da 
cavaliere,  ed  alcuni  preti  in  ginocchio;  nel  cui 
piedistallo  leggevasi  : qfod  amtb  rr  cowztars 
nero m | hoc  xuchati  tkatees  mcexio  | rr  xa- 
rr*A  xaxi%  u virili.  (Corone! li.  Guida  1724. 
p.  aa4-  Stringa  p.  14*  tergo.  Boschini.  Pitture 
1733.  p.  3bo.  che  lesse  MDLV11L  Zanetti. 
Pittura  Veneziana,  p.  a3o,  che  legge  1659.). 
Conservasi  questa  tavola  ne!  deposito  de' quadri 
nella  già  scuola  di  a.  Giovanni  Evangelista  ; ma 
mancandovi  il  piediitallo  non  ho  potuto  riscon- 
trare l'epigrafe  e togliere  la  dubbietà  dell'epoca. 
Tanto  questa  tavola,  quanto  tutte  le  altre  tavo- 
le e quadri  che  levati  dalle  Chiese  soppresse 
erano  testé  depositati  nella  detta  scuola  di  san 
Giovanni  Evangelista,  vengono  in  questo  mese 
di  maggio  i83a  per  ordine  dell’I.  li  Governo 
levati  da  quel  luogo,  e collocati  nelle  sale  del 
Palazzo  Ducale  dove  per  cura  e del  conte  Ber- 
nardino Corniani  pittore,  e del  custode  ab.  Bet- 
tio  biblici,  verranno  disposti  col  miglior  ordine 


possibile  sulle  pareti  delUampie  e copiose  sale . 
L’  ab.  Don  Tommaso  de  Luca  possedeva  fra* 
suoi  mw.  membranacei  il  seguente:  Matricula 
Congregationis  Sanctorum  r ietoris  et  Cororuxe 
ex  istentis  in  ecclesia  Sanctae  Marine  A' ora  e 
V eneùarum  saec.  XVI.  in  4-  cui  egli  aggiunge: 
Codex  unica s et  cum  pietà ris  pulcnernmis.ine - 
dìtus.  ( Calai,  p.  8.)  Nella  raccolta  de’ codici 
mss.  del  fu  ab.  Don  Sante  della  Valentina,  ev* 
vi  un  codice  membranaceo  del  secolo  XVIII. 
in  4.  col  titolo:  Matricula  sive  Con  s ti  tu  t ione  s ve • 
nerandae  Confrate  mitatis  sacerdolurn  sa  e ca- 
lanuta sub  ùlulo  et  auspiciis  s.  V ietoris  Mar- 
tyris  canontee  e recto  in  ecclesia  parochiati  et 
collegiata  s.  Marine  Novae  1743.  opus  mate - 
riale  P.  Io.  Maria  e Pasqualato  Confrat.  È 
scritto  in  bellissimo  carattere  con  frontispizio 
miniato  e Pimagine  pur  miniata  del  santo.  In 
quanto  al  martire  san  Vittore  per  averne  suffi- 
cienti notizie  basterà  leggere  V opuscolo:  Vita 
delT  ammirabile  martire  santo  Vittore  protettor 
della  M.  fi.  Confraternita  de' sacerdoti  posta 
nella  chiesa  di  s.  Maria  Nuova  in  Venezia 
pubblicata  per  la  seconda  volta  dalla  devozio- 
ne dei  detti  sacerdoti  confratelli  sotto  il  priora- 
to del  molto  reverendo  D.  Baldassare  Cerva- 
soni  alunno  della  ducal  chiesa  di  s.  Giacomo 
di  Riatto  ranno  17841  ec.  Venezia  1784.  ta. 
Autore  della  qual  vita  è l’abate  Giambatista 
Galliciolli . E l'altro  opuscolo:  Memorie  per 
servire  alla  storia  de'  santi  Vittore  e Corona 
martiri  protettori  della  città  di  Feltre  aggiun- 
tevi quelle  della  sua  chiesa  e dell'antico  suo 
culto.  Feltre  1812  per  Gio.  Morsura  in  8.  Au- 
tore don  Pietro  Marco  Gerlin;  coll’elenco  de- 
gli autori  e dei  libri  che  servirono  alla  compi- 
lazione di  quelle  Memorie.  Vedi  anche  il  num. 
35  di  queste  iscrizioni . 
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PAVLO  BONTIO  IÓÌS  DOMICI  | DE  DOSSR* 
NA  FILIO  ANDRIANA  I VXOR  SVPERSTESKX 
TE5TAMTO  I VIRI  SVI  POSVIT  | ANNO  DNI 
MDCVII.  CALENDIS  IVLII 

Borato:  Holla  copiata  sopra  luogo  sul  terre- 
no . Quindi  malamente  lesse  il  Paifero  A dxu- 
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fa,  e malamente  Coleri  Boizeva:  giacché  è dito  re  nel  1 5 1 5;  nel  1 5 >6  Giudice  al  luogo  di 
Dossi»*  lungo  nel  Distretto  II  della  Provincia  Procuratore;  nel  i53i  rettore  e provveditore  a 
di  Bergamo  Di  questa  famiglia  Boszto  non  ho  Cattaro,  dove  era  anche  nel  mese  di  maggio 
notiate:  eli  è diversa  dall' altre  che  vedremo  1 535,  scrivendo  egli  allora  al  Senato  varie  co» 
nel  corso  dell'opera.  se  di  quel  luogo,  e come  a Ragusi  c'era  una 

contazione  di  petecchie  ( Sanuto.  VII.  VIIL 
/ IX  XVI.  XLIIL  LV.  LV1.  LVIIl.  1|  nostro 

■ Trifone  area  in  questa  chiesa  eretto  un  altare 

FRANCtSCVS  DE  GRÀSSIS  I H VI VS  SACRI  * assai  buona  mono,  dice  il  Saneovino  lih.  IJL 
TEMPLI  TRIGINTA  ANNOS  I ANT1STES  ET  P-  56,  tergo. 


MAGNA  l EX  PARTE  INSTA VRATOR  D1VIQ. 
MARCI  I CAKONICYS  QV1ETAM  HANC  DO- 
MV.M  I SVIS  HAEREDVMQ.  I CJNKR1BVS  VP 
VKNS  POSVIT.  | OBIIT  A.  D.  MDCXIllI.  DIB 
XXV IL  FEBR.  I AETATIS  SVAB  LXHI. 

Fmscasco  Gussi  fu  eletto  piovano  di  s.  Ma- 
ria Nova  nel  i584»  Era  canonico  di  ».  Marco, 
e mori  a*  37  di  febbrajo  del  iti  14,  concordando 
cogli  atti  dell'archivio  di  detta  chiesa  l'epigrafe 
( Cornerò  li.  a55).  Egli  fu  benemerito  del  ge- 
nerale ristauro  ch’ebbe  questo  Tempio  alla  line 
del  secolo  XVI  e nel  cominciar  dei  XVIL  La 
pietra  bo  Ietta  sul  suolo . 
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TR1PH0XI  GRADOXICO  | Q.  LEONELLI 
SVIS  Q.  1 SYCCESSORIBYS. 

Lapida  sul  pavimento.  Non  ha  epoca,  ma 
è dei  secolo  XVI.  Negli  alberi  del  Cappellari 
(.lell.  D)  trovo  del  1040  segnata  Tufose  Giu- 
pi-muo  figliuolo  di  Leonello,  e di  una  figlia  di 
Bortolamio  Tagliapietra . E in  quelli  di  Marco 
Barbaro  vi  è bensì  un  Lkoxxllo  qu-  Mattio,  il 
qual  Leonello  ebbe  a moglie  nel  1461  una  fi- 
gl  viola  di  Bartolomeo  Tagliapietra,  e mori  del 
1 4%;  ma  non  trovasi  che  avesse  altro  figliuolo 
che  un  Mattio  morto  del  ió4^‘  Peraltro  10  pre- 
ferisco questa  volta  gli  alberi  del  Cappellari 
concordanti  colla  epigrafe:  e forse  il  Barbaro 
ha  ommesso  Trifone  perchè  nacque  veramente 
a Cattaro  dove  è san  trifora  loro  protetore  et  è 
il  .suo  corpo f secondo  che  scrive  il  Sanuto  nei 
Diarii  (LV.  LVJ).  Il  quale  storico  inoltre  ci  fa 
sapere,  che  nel  mese  di  maggio  1009  svndo  Tri- 
Ione  prorvediloree  castellano  in  Agrcslafal  qual 
carico  era  stato  eletto  nel  novembre  dell*  anno 
precedente)  si  rese  a' Tedeschi  e fu  condotto 
prigioniero  a Trento;  dalle  cui  mani  non  si  de- 
libeió  che  nel  gennajo successivo  iói  o 'median- 
te l’esborso  di  circa  cento  ducati;  che  al  magi- 
strato deila  Giustizia  nova  venne  eletto  provve- 
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HBLKNAE TRIYISANABVXORI I RARISSIMA 
IOANNES  I BOND1MKRIVS  | MARINI  F.  SIB1 
QVE  I AC  POSTERIA  I ANNO  MDXXXV 1.  MEN- 
SE LARVAMI» 

Giovasi»!  BoMoeaitir,  o Bo*ntarrn  figliuolo  di 
Ma mto  prese  moglie  nel  i5aa  Elc.ua  T revisan 
figliuola  naturale  di  Paolo  q.  Andrea  Trevisan. 
( Alberi  Cappellari).  Secondo  però  gli  Alberi  e 
le  Nozze  di  M.  Barbaro,  Eterni  era  figliuola 
bastarda  del  reverendo  Zuanne  Treaisan,  ab- 
te  di  san  Ciprian  di  Murano  q.  Andrea  q.  Po- 
lo dallo  scaglione.  Ma» i?o  nel  1008  era  »>tato 
Castellano  a Belluno  ( Cappellari  );  e Giova»*» 
fu  senatore  e consiglierò,  e del  i6óa  era  Sopra- 
provveditore al  Magistrato  del  Salo  ( Cappella* 
ri) . Mori  del  1*74  io  ""aggio  ( Barbaro). 

Fra  gli  Scrittori  Veneziani  annoverasi  Ange- 
lo Bondimier,  del  quale  trovasi  a stampa  il  se- 
guente libretto:  Comèdia  delT  innamoramento 
di  Poliphemo  et  la  morte  sua  . et  di  Galathea 
la  fede  verso  del  Marito  suo  . cose  delecta bi- 
le ad  ognuno.  (In  fine  )•  Stampata  per  Bastia» 
no  di  Stephani  da  P enetia,  in  8.  Non  vi  è an- 
no di  stampa,  ma  è del  principio  del  secolo 
XVI.  L'autore  dedica  allo  iU.mo  D.  Renzo  Lr- 
sino  de  la  inclita  Signoria  di  V enetia  Capita  - 
nio  delle  Pantane  benemerito.  L'opera  è scrii* 
ta  in  ottava  rima,  ma  in  istile  bassissimo,  non 
distribuita  per  modo  drammatico,  ma  per  mo- 
do narrativo  ed  epico,  Avvi  in  fine  un  Discorso 
di  Poliphemo  moribondo  in  terza  rima  a foggi*» 
di  capitolo;  e chiudesi  con  una  scusa  modesta 
dell’  autore  in  un  sonetto  codato.  ( Zeno  ross.1  ) 
Fecenc  menzione  anche  il  Mazzucbelli  voi.  IL 
parie  III.  pag.  i586.  Non  è questo  Bondimier 
patrizio;  atmeno  non  è registralo  il  suo  nome 
in  quelle  genealogie. 

D' un  Bondimier  senza  nome,  eòe  fior)  ne] 
secolo  XP  II.  abbiamo  Poesie  nel  Codice  Mar- 
ciano clav«e  IX  N.  174  a p-  *38,  cioè  un’  Ana- 
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«raoslicA  in  morte  della  signora  Badoara,  cbc 
conimela:  Qual  « d'  timore  ' 

ZVot-a  et  cara.  Cipria  a 
Ed  un  Madrigale  : Dove  ron  C ali  e Farro 
Amor,  a che  tal  pianto , 
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niERONEMO  SAROTTO  | IOANNIS  FILIO 
HVLVSlFILIVS  SlBlQ.  AC  POSTERIS  I V. 
P.  ARNO  DIA!  MDXCVII1.  | MENSIS  MAIL 

Sta  coir  sul  pavimento,  da  me  letta  e 
copiata.  La  famiglia  tenoni  venne  in  Venezia 
da  Bergamo,  esercitando  con  onore  la  merca* 
tanxia:  Vìve1  oggidì  (•'dicono  lé  cronache  citta- 
dinesche mss.  del  principio  del  secolo  XVII  ) 
Paolo  Sacelli  eoa  tre  tuoi  figli  gentiluomini 
k onorati  et  virtuosi , il  qual  Paulo  ( ed  è quel- 
lo che  nella  epigrafe  si  nomina  ) ha  edificato 
presso  san  Cantiamo  con  eccessiva  spesa  un 
paiano  quale  è connumerato  fra  i più  elegan- 
ti e comodi  detta  città.  Di  questa  casa  fece  da 
ultimo  menzione  'il  cb  nostro  Michele  Battagc 
già  nelle  Accademie  Peneziane  ( Venezia 
*tti6  p.  6a.  65),  imperciocché  verso  Tanno 
it)8a  era  stata  da  un  individuo  di  questa  fami- 
glia istituita  m sua  casa  una  Accademia,  il  cui 
oggetto  era  precipuamente  lo  studio  delle  scien- 
ze filosofiche-  Domenico  Martinelli  nel  suo  Ri- 
tratto ( p 6o£,  6o5.  ed.  1684  ) parlando  delle 
celebri  Librerie  Veneziane  del  suo  tempo,  scri- 
ve-: A la  particolarmente  per  libri  rari  e pere- 
grini i:  famosa  quella  delti  signori  Sur oti  in 
contrada  di  san  Felice  che  la  tengono  certe  se- 
mente aperta  tre  giorni  alla  settimana,  cioè  : il 
lunedì , me  re  ordì  e venerdì,  dando  ad  ognuno 
il  com modo  non  solo  di  leggere,  ma  di  copiare; 
anzi  c/le  nelli  lunedì  il  dopo  pranzo  vi  soglio- 
no tener  Accademia  pubblica  di  sciente  fio- 
so fiche  e matematiche. 

Un  Paolo  Sarotti  era  residente  a Napoli  per 
la  Repubblica  nel  1669,  cui  quel  Vice-  He  fece 
consegnar  alcune  munizioni  per  mandarle  in 
Gandla:  di  che  vedi  il  Nani  ( Wst:  Frjieta  Li- 
bro undecima  p.  59 a). 

È tacile  che  a -questa  famigli»  «|»parieDes«e 
Giovanni  Sarvtti  professore  di  aritmetica  «fio- 
tti la!  iva  e pratica,  e di  algebra,  che  fiori  del 
1716  circa,  e che  diede  alla  loce  un  libro  rela- 
tivo alia  stia  professione,  eh' io  nrm  vidi,  ma 
che  da’  cataloghi  mi  viene  accennato.  Egli  ave- 
va riformato  V Abachino  sii  Francesco  Sarotti, 
t pruine’ lava  di  pubblicare  un  altro  Trattato. 


RIA  NUOVA  a87 

Altri  dello  stesso  cognome  vedremo  in  altre 
epigrafi  Veneziane. 
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LÀVRÀ  DONATO  RELITA  I DEL  Q.  M.  NICO- 
LO CON  | TARINI  E | ZVAN  GABRIEL  l SVO 
FIGLIO  ET  SVI  | II EREDI  MDLXVIII. 

Lapida  che  ho  espiata  sopraluogo  in  chiesa. 
Nicolò  figlio  di  Giangabriele  q.  Nicolò  Coim- 
mm,  patrizia  casa  che  abitava  già  in  calle  della 
Testa,  ebbe  nel  ».'o6  a sposa  Laura  Dosato  di 
Andrea  q.  Antonio  cavaliere,  e venne  a morte 
del  i5a8.  Da  questo  maritaggio  nacque  Guh- 
cabuzlc  Corrosisi  nel  i5tz,che  mori  del  i57z. 
Nessuna  notizia  cotesti  nomi  mi  somministra- 
no; ma  però  non  è a passarsi  sotto  silenzio  il 
doge  Nicolò  Contarini  che  fu  figliuolo  di  que- 
sto Giacca  nutri  r,  e che  in  questa  medesima 
tomba  di  famiglia  fn  chiuso. 

Nicolò  Cantorini  no 1 a6  settembre  1 555  na- 
cque da  Giangabriele  q Nicolò,  e da  Giovanna 
M «resini  di  Andrea  q.  Jacopo.  Studiò  in  Vene- 
zia filosofia  sotto  il  pubblico  precettore  Luigi 
da  Pesaro,  poscia  in  Padova  forni  gli  studii, 
sotto  la  successiva  disciplina  di  Francesco  Ro* 
bortello,  Carlo  Sigonio,  Francesco  Piccolomi- 
ni,  Girolamo  Tornielló,  ed  altri.  In  patria  e 
fuori  varii  ufticii  ebbe,  e - de’  primi  fu  Tessere 
stalo  inviato  Camerlingo,  ossia  Questore,  a Pa- 
dova, dove  conosciuta  la  sua  dottrina  fu  fatua 
accademico,  indi  principe  dell’  Accademia  de- 
gli Animosi  che  fino  dai  1.173  insinuila  radu- 
nava si  nelle  case  dell’ ab.  Ascanio  Martinengo 
bresciano.  Ripalriat»,  fu  Savio  agli  Ordini  nell 
«579., nel  1Ó91  Avvogador  di  Comun;  nel  '5^5 
uno  del  Collegio  de  dodici  Savii  delegati  dal 
Senato.  Passò  Luogotenente  a Udine  nel  1197, 
98.  e quivi  in  sua  lode  furono  impresse  nel  1 198 
dal  Natolini  poesie  volgari  e latine;  avendo  Trai- 
le altre  cose  fatte*  fabbricare  alcune  nuove  fon- 
tane pubbliche.  Compiuto  il  Reggimento,  troia- 
vosi  fra'  senatori  nói  1 .199  perorando  intorno  all*» 
operazioni  proposte  fai  si  sul  fiume  Po  Fece  poi 
ritorno  a Udine  negli  armi  1 Gerì . ifiea  ir»  qua- 
lità di  provveditore  generale  della  provincia 
del  Fri  idi- per  sospetto  di  pestilenza;  nella  qual 
occasione  Dario  Bernardi  canonico  d»  Belluno- 
gli  dedicò  darorum  virorum  Formata  selectn 
luminatine,  tum  Jtal/ce  expressa  in  qui  bus  en- 
cernia  HI.  sanatori*  Nicolai  Coni  areni  pestile  n- 
tine  arccrtd  ir  prue f reti  in  provincia  Fari  Julìi 
aeternae  memorine  commenda ntur.  Clini  ex 
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typ.  J.  B Natolini  i6os.  in  4tov  Fu  savio  dei  un'epoca  diverta  alta  morte  di  questo  doge.  La 
Consiglio  piu  volte»  e Consigliere.  Del  i6o5  sua  sepoltura  fu,  comesi  è detto, in  questa  cbie- 
venne  spedito  a Roveredo  per  istabilire  i confi-  sa  di  S.  Maria  Nuova,  senza  particolar  Inserì- 
ni  ; e del  1614  fu  di  nuovo  Riformatore  dello  siooe;  alla  qual  chiesa  nel  16S0  aveva  egli  fat- 
Studio  di  Padova.  Imperversando  gli  Uscoc-  lo  dono  di  porzione  di  quel  miracoloso  Sangue 
chi  a danno  de' sudditi  nastri,  il  Contarti»  che  conservasi  nel  Tesoro  di  san  Marco, 
nel  161 5 sostenne  in  Senato  doversi  mover  Ma  non  solamente  si  è reso  illustre  il  Conta- 

guerra  agli  Austriaci  lor  protettori.  In  quest’an-  fini  nel  maneggio  degli  aflari  politici;  ma  si 

no  medesimo  fu  scelto  uno  dei  Deputati  a ri-  anche  negli  scritti  lasciati.  Abbiamo  di  lui. 
vedere  le  fortificazioni  dello  Stato,  e parti- 
colarmente quelle  di  Peschiera.  Tenne  pure  1 . De  pcrfecùonc  rerum  Ubei  VI.  Venetiìs  per 
opinione  nel  1616  in  Senato  che  si  dovesse  Jo.  Baptistam  Somaschum  1576.  in  4-to,  ri- 
far guerra  anco  alla  Spagna  in  favor  del  duca  stampato  Lugduni  per  Franciscum  Fevraeum 

di  Savoja.  Nel  principio  del  1617.  eletto  prov-  i588.  ( oppure  1587  ) in  8-vo.  55  Questa  epe- 

veditore  in  campo  sostenne  nel  Friuli  la  guer-  ra  è dedicata  a Leonardo  Donato  veneto  na- 


ta contra  gli  Austriaci;  e nel  1C18  fu  coro- 
messario  deputato  al  Congresso  di  Pace  se- 
guito in  Veglia  cogli  stessi.  Ebbe  lo  incarico  di 
Correttor  delle  Leggi  nel  1619,  e quello  di 
provvedilor  generale  in  Terraferma  per  rivede- 
re di  nuovo  le  piazze  dello  Stato,  e proporre  i 
mezzi  più  atti  ai  difesa.  Padova  videlo  di  bel 
nuovo  negli  anni  i6z5  e i6a8  Riformatore  di 
quello  Studio.  In  questo  anno  1628  parlò  elo- 
quentemente, conforme  al  suo  costume,  in  Se- 
nato intorno  alla  regolazione  del  Consiglio  di 
X,  essendone  uno  de’  cinque  Correttori.  In  fine, 
succeduta  nel  1629  la  morte  dì  Giovanni  Cor- 
nare doge,  i Senatori  viste  le  benemerenze  del 
Coniarmi,  in  suo  luogo  elesserlo  nel  giorno  19 
gennajo  1629.  M.  V.  cioè  i63o,  e nel  di  ao  di 
quel  mese  fu  proclamato  al  popolo,  secondo  il 
solito,  nella  chiesa  di  san  Marco.  =:  Sotto  il  suo 
principato  di  rimarcabile  trovasi  la  difesa  di 
Mantova  sostenuta  da’  Veneziani,  sebbene  inu- 
tilmente, a favor  del  Duca,  e contra  gl*  Impe- 
riali. Avvenne  pure  la  dolorosa  pestilenza  del 
i63o  - 3t.#  cosi  imperversante,  che  oltre  sessan- 
tamila  persone  si  annoveraron  morte  nella  no- 
stra città;  per  la  cui  liberazione  il  Doge  ed  il 
Senato  fecer  voto  di  erigere  un  Tempio  alla 
Vergine  Madre,  che  poi  fu  intitolato  «Sento  Ma- 
rni della  Salute,  da  visitarsi  solennemente  ogni 
anno,  e di  offerire  alla  santa  Casa  di  Loreto 
una  lampada  d’oro  di  libbre  cinquanta  di  peso. 
Fu  eternata  la  memoria  di  questo  Tempio  eret- 
to nuovamente  colle  annuali  osele,  e con  me- 
daglie apposite;  del  che  avremo  già  più  parti- 
colarmente a trattare  altrove.  Venne  a morte 
Nicolò  Coniarmi  nel  martedì  notte  primo  apri- 
le 1 65 1 in  età  di  anni  78,  come  aa  veridico 
iuss.  Elezion  di  dogi  appo  di  me;  sen dogli  stato 
nel  6 aprile  1601  eletto  successore  Francesco 
Frizzo;  perlocbè  malamente  altri  assegnarono 


trizio;  e nella  epistola  narra  l’autore  di  aver 
impiegati  con  frutto  più  anni  nel  Patavino 
Liceo  per  udire  i rinomati  filosofi  intorno 
alla  vera  origine  delie  cose,  e di  essere  stato 
confortato  a pubblicare  quest1  opera  da  Giu- 
lio di  Carrara  suo  compagno  di  studio,  e suo 
amico,  giovane  cullis&iiuo.  In  fine  della  epi- 
stola vi  sono  dei  versi  latini  di  Antonio  Que- 
rengo  in  lode  dell’  autore.  Vedi  anche  Quae- 
rengi  Antonii  hexa  metri  carminis  Bòri  sex . 
Romae  1629.  ove  a pag.  74.  ,vi  è : In  libros 
Nicolai  Coatareni  de  perfezione  hexa  metri 
a.  Delle  Ilistorie  Ventilane  et  altre  loro  an- 
nesse cominciando  dall'anno  »5$7  e succes- 
sivamente del  sertnis.  D.  D.  Nicolò  Conta- 
tini  doge . (Codice  Marciano  in  4-to  cartaceo 
del  principio  del  secolo  XVUI,  classe  Vii 
num  CLXXVI.  copiato  da  Pietro  Foscarini). 
Comincia:  Ho  fermato  nelt animo  di  scrìve- 
re i successi  appartenenti  alla  rep.  di  Ve- 
netta  dal  fanno  dclf  Incamotione  di  N.  S. 
1Ì97  fino  a che  piacerà  a Dio  concedermi 
vita  ...  Finisce  coll’anno  1604  e colle  parole: 
e col  traino  (treno)  sopraddetto  arrivò  U 
Contestabile  a Ponto nabled.  È compresa  in 
XII  grossi  libri,  in  un  solo  volume  scritti; 
sonvi  copie  divise  in  tre  volumi  in  fol.  e an- 
che in  due,  e in  Xill  libri,  giacché  dell’ Vili 
se  ne  son  fatti  due,  cioè  Vili,  e IX;  una 
delle  quali  copie  cosi  in  XIII  libri  partila  è 
presso  il  mio  amico  Giovanni  Consiglier  Rus- 
si; ma  la  materia  non  è nè  più  nè  meno  de- 
gli altri  esemplari  11  Foscarini  ne  possedeva 
uno  ina  imperfetto  perch’era  in  soli  dieci  li- 
bri, e giugnea  «1  »6o5,  cosicché  credette  ebe 
fino  a quest’anno  solamente  avesse  scritto  il 
Contarmi  (p.  2 .>9.  nota  101.)  In  quanto  poi 
al  merito  dell'Opera,  il  Foscarini  stesso  dice, 
che  sebbene  desiderala  universalmente*  co- 
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n)e  di  personaggio  dottissimo,  conservasi  tut- 
tavia inedita,  e quanto  è «limabile  per  esat- 
tezza di  notiaie  e per  senatoria  libertà,  difet- 
tosa è altrettanto  il  nella  disnosizio»  della 
materia,  eh*  ncito[stil«;  segni  d’opera  non  ri- 
pulita. Niun  altro  però,  prosegue  il  Foecari- 
ni,  narra  meglio  del  Contarmi  ciò  che  «i  fe- 
ce per  divertire  i fiumi  dall'Estuario  : e quin- 
di giunge  alla  celebre  controversia  tra  Cle- 
mente Vili,  e la  Casa  d’Este  circa  il  domi- 
nio di  Ferrara  : v’entra  di  proposito,  salendo 
alle  origini  del  fatto,  e illustrandolo  con  bel- 
le notizie,  non  senza  interporvi  il  giudizio 
proprio,  tuttoché  assai  diverso  dall’esito  che 
ebbero  le  cose.  Quale  poi  sia  stato  il  motivo 
per  cui  si  pregevole  Storia  sia  rimasta  tutto- 
ra inedita,  il  si  raccoglie  dalle  seguenti  no- 
zioni che  traggo  dalle  carte  dell’Archivio  Ge- 
nerale. Il  Contarini  aveva  intrapreso  a scri- 
vere coteita  Storta  d’ordine  del  Consiglio  di 
X in  continuazione  di  quella  di  Andrea  Moro- 
sini  già  impressa;  ma  per  morte  non  potè 
darvi  compimento,  nè  porla  in  ordine.  A 
quel  momento,  levate  non  senza  confusione 
le  carte  dal  suo  studio,  atteso  l’obbligo  che 
v’era  di  dover  sgombrare  in  poche  ore  la 
parte  del  palagio  ducale  abitata  dal  princi- 
pe, in  tempo  massime  di  pestilenza,  gli  eredi 
se  le  portarono  a casa,  e procuraron  di  far 
trascrivere  le  minute  di  questa  Storia  in  mi- 
glior forma,  di  farla  rivedere  da  persone  di 
ìa,  e di  riformarla  ancora  in  molli  luo- 
ghi Ma  mentre  essi  conlinuavan  in  cotesto 
lavoro,  dovettero  immediatamente  presenta- 
re le  carte  tutte,  d’ordine  del  Consiglio  di  X, 
il  quale  le  trasmise  per  esame  alli  Riforma- 
tori dello  studio  di  Padova;  e ciò  fu  nel  99 
dicembre  1657.  Vedendo  però  gli  eredi  che 
i Riformatori  nulla  avevan  deliberato,  si  pre- 
sentarono con  una  supplica  a Capi  del  Consi- 
glio, allegando  anche  l'opinione  che  sopra 
questa  Storia  avevano  data  i due  Consultori 
Pubblici  Scipione  Ferromoscat  e Lode  vico 
Bailel/i  in  data  di  Venezia  1608  a’5o  di  di- 
cembre. Il  giudizio  loro  fu  il  segue  nte:  « IN  ri- 
ti l’obbedire  V.  E.  crediamo  che  due  cose 
« debbano  cadere  sotto  la  considerazione  no- 
ti atra.  L’una  se  il  servitio  pubblico  ricerchi 
” che  nelli  archivii  della  serenissima  repub- 
r>  blica  questa  istoria  si  conservi  ; l’altra  se 
tt  sia  opportuno  mandarla  anco  alle  stampe. 
* Quanto  si  appartiene  alla  prima.  Questa  è 
n un’istoria.  Chi  può  dire  che  un’istoria  non 
» stia  bene  in  un  archivio  di  un  prencipe? 


a8?> 

« L’istoria  è un  specchio  nel  quale  non  solo 
n le  cose  passate  si  miiano  ma  anco  le  ven- 
ti ture.  L’istoria  è il  fonte. dell’espe»  ien2a,  che 
*»  è il  maestro  della  prudenza.  L'istoria  pre- 
n sente  è fatta  da  autore  versatissimo  et  che 
» è intervenuto  ne’fatti  che  scrive;  cose  che 
*1  diedero  riputazione  ne’tempi  antichi  a Ce* 
«t  sare,  et  il  secolo  passato  a Filippo  di  Co- 
ti mine*  sig.  d'Argentone.  Questa  istoria  è 
» una  specie  d’annali  ornata  di  vani  precet- 
ti ti.  É una  raccolta  di  varie  materie  sparse 
««  per  la  Secreta  et  per  altri  Archivii  nè  be- 
ri neficio  maggiore  si  potrebbe  fare  alla  Se- 
ti creta  che  unire  le  materie  sparse,  e subor* 
« dinarle  a tempi.  Questa  istoria  si  vede  ca- 
li vaia  dai  puri  fonti  deDi  Archivii  delta  se- 
ti renissima  flepubb.  et  perciò  ba  per  coni- 
li pagna  inseparabile  la  verità,  che  ivi  sta 
n come  nella  propria  sede.  In  es«a  si  ve- 
ri dono  espressi  gl'interessi  reconditi  di  mol- 
ti ti  prencipi,  e in  particolare  della  serenig- 
li lima  RepuLb-  con  alcune  massime  di  Co- 
ri verno.  Nell’  intredutticne  che  fa  di  se- 
ti naturi  che  parlino  spiega  molto  alti  sensi 
r>  da  quali  possono  gli  uomini  apprendere, 
« come  i abbiano  da  maneggiare  i negofiij 
» Rintraccia  con  ogni  maggiore  diligenza 
n principii  delle  cose  che  a trattare  prende- 
« Spiegando  gli  eventi  de’successi  dà  occa- 
» sione  a molti  dogmi  politici,  onde  può 
» servire  tanto  a’senalori  provetti,  quanto  a 
n quelli  che  ne’primi  carichi  s’incammirano 
t*  al  buon  servino  della  serenissima  Repubb. 
n Et  sebbene  tratti  di  materie  di  confini 
» o dì  mare  ad  ogni  znodo  quando  doves- 
ti se  rimaner  secreta  instruirebbe  quelli  a' 
» quali  ogni  cosa  per  ben  pubblico  deve 
» esser  palese.  Per  tutte  Queste  ragioni  no- 
ti atro  riverente  parere  è che  non  possa  non 
« esser  bene  il  conservarla  fra  le  altre  scrit- 
ti ture  della  serenissima  repubblica.  Quanto 
* s’aspetta  alla  seconda,  se  debba  esser  man- 
ti data  alle  stampe  Questo  è un  giudicio  che 
ti  deve  dipendere  da  più  alla  cognitione. 
» Mettiamo  nondimeno  in  considerazione 
*1  che  quello  eh«-  scrive  è un  prencipe,  capo 
n di  Repubblica;  che  la  Repubblica  non 
n parla  mai  con  altra  lingua  che  con  quella 
» del  suo  prencipe  ; onde  qualsiasi  cosa  che 
»i  si  contenga  in  un*  bistorta  di  un  prencipe 
t*  può  parere  che  sia  voce  e sentimento  del- 
ti la  stessa  Repubblica.  Porsi  con  questo  rg- 
*»  getto  mai  J’istorie  del  serenissimo  Dando- 
vi lo  non  si  sono  date  alle  «turpe.  Lo  stile 
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r dì  questa  Istoria  è libero,  anco  dova  si 
« tratta  di  prencipì  Grandi,  lo  stesso  dove 
r si  tratta  di  religiosi,  e delia  chiesa.  Con- 
tt  tiene  massime  molto  intime  del  Governo 
r che  per  verità  non  sappiamo  se  stia  bene 
**  divulgarle  - Discorre  di  contini  con  altri 
r principi;  e negli  stati  loro  esamina  e con- 
t*  luta,  si  può  dire,  le  loro  ragioni;  entra  fi* 
y nalmente  in  alcune  materie  molto  gelo- 
ri  se,  e che  concernono  le  parti  più  pnnci- 
v pali  dello  stato  ; che  per  quella  poca  espe- 
n nenia  che  abbiamo  non  ama  l’eccellentis- 
w simo  senato  che  palesemente  se  ne  tratti, 
r Vostra  Eccellenza  è prudentissima.  Si  ri- 
ti mettiamo  a quanto  le  sarà  dettato  dal  suo 
» alto  sapere.  « A*»5  di  maggio  (644  fu  spe- 
dito  questo  parere  de’ConsuIlori  e la  suppli- 
ca degli  eredi  a’ Riformatori  dello  Studio  di 
Padova,  i quali  in  data  16  genn.  1 644-  (cioè 
i<64>  a stil  comune)  dando  il  loro  parere 
dissero:  che  avendo  considerato  quanto  si 
deve  intorno  lo  stampar  le  istorie  composte 
dal  serenissimo  (Contarmi)  quello  che  di 
là  ne  può  derivare,  in  esse  contenendosi  gra- 
i fissimi  sensi  e particolari  d importantissime 
materie  di  stato  di  ecclesiastici,  e della  chie- 
sa, di  confuti  tanto  proprii  della  Repubbli- 
ca che  d'  altri  principi  de * quali  tratta,  e 
poste  le  ragioni  che  possono  avere  in  essi 
esaminando  e ponderando , e t into  più  quan- 
to per  quello  vìen  da'  dottori  Ferramosca  e 
Battelli  considerato  lo  stile  è molto  libero , e 
parla  di  principi  grandi  con  libere  forme, 
non  essere  tutti  da  divulgarsi , onde  per  tutù 
li  rispetti  credercssìnto  che  fosse  conferente 
a porteria  in  luogo  secreto  per  esser  conser- 
vata in  ogni  occasione  ( sottoscritti  Baùtta 
Nani,  e Pietro  Foscarini  Riformatori).  Die- 
tro di  che  nel  27  aprile  iG/p  in  Consiglio 
di  X,  capi  essendone  Marc*  Antonio  Diedo. 
Antonio  Lungo,  Pietro  Loredan  si  emanò  il 
seguente  Decreto  = u Che  atteso  quanto  con 
r prudenti  considerazioni  viene  rappresentato 
n dalli  dottori  Battello  e Fera  mosca  nella 
y scrittura  hora  Ietta  sopra  l'istoria  scritta  dal 
r già  clariss.  principe  Nicolò  Contarmi,  alla 


rt  facitura  della  quale  fu  da  questo  Consiglio 
9»  destinato  prima  di  essere  dal  merito  delle 
91  sue  gran  virtù  portato  aU'eminenza  del  su- 
91  premo  grado  della  Repubblica,  e atteso 
9i  ciò  che  li  Riformatori  dello  Studio  di  Pa- 
ri dova  con  altrettanta  prudenza  a’ «sprimono 
91  abbondantemente  nella  stessa  materia,  sia 
n preso,  che  l' istoria  predetta  che  deve  set- 
rt  vice  a vantaggio  delle  cose  nostre,  sia  .si- 
ri posta  « conservata  nella  Cancellarla  segre- 
ti la,  a line  che  in  ogni  occorri- n*a  possisi 
y quelli  else  di  tempo  in  tempo  areranno  la 
91  direzione  del  governo  valersene  a serviria 
9»  del  pubblico.  Ma  perché  non  devono  restar 
91  defraudati  gli  eredi  dd  medesimo  sereni*- 
91  situo  principe,  a’  quali  sono  levati  cosi  gli 
n utili  che  con  la  stampa  della  medesima 
9>  istoria  loro  proveniriano,  e chiamata  la  su- 
ri lita  gratitudine  di  questo  Consiglio  a qual- 
« che  segno  di  risarcimento  col  farlo  appari- 
91  re  nella  persona  del  nobil  homo  c F rance- 
91  sco  Conta  rini  fu  di  £.  Agosti»  nipote  ed 
n erede  del  medesimo  serenissimo  principe, 
y mentre  massime  (olire  cinque  figli  maschi 
del  numerò  di  sei  figliuole  femmine,  due  già 
riaccettate  monache  e provviste)  quattro 
91  gliene  restano  a provvedere  : Per  queste 
ri  però  siano  assegnati  ducati  seicento  per  ca- 
ri dauna  da  esser  sborsati  dal  Camerlengo  de!- 
91  la  cassa  di  quesloConsiglio,  coi  solito  luan- 
» dato  de*  capi  del  medesimo  di  volta  in  voi- 
91  ta,  che  occorrerà,  ebe  ogn’una  delle  mede- 
ri  sime  quatti  o si  mariti.  0 si  riduebi  in  chiù- 
91  sura  a servir  Dio;  socio  esso  N.  H £ Frane- 
ri  Contarmi  consolato  rimanga  con  questo  at- 
ri testato  della  pubblica  munificenza  - ( Fu 
presa. 

3.  Epistola  latina  senza  data,  diretta  ad  An- 
drea ùlorosini  senatore  storico  è mss.  pres- 
so il  conte  Marco  Comuni  in  un  volume  di 
lettere  originali  di  varii  al  vescovo  Lollino. 
Questa  epistola  che  dir  piuttosto  potrebbe» 
Orazione,  o Trattato,  è pregevole  per  la  gra- 
vità di  sentimenti,  e per  lo  stile  elegante: 
Essendo  inedifa,  per  quanto  credo,  co)  per- 
messo del  possessore  qui  dulia  per  esteso (1). 


(\)  A udrete  Mjueoceso  S ex  stori  jÌMPLUSIUO  Nicol  jis  Costàrexus  S.  P.  D. 

Nostrum  igitur,  pingueq.  oùum  tu  amplissimi  ordinis  Senator  curarum  agrninibus  circo  m*e- 
ptus , ac  pene  ohrutus  excute  re  non  dubitasti?  Jngentis  ingenii  opus,  sed  nec  minarti  mo- 
destia e et  camitatis,  mentem  a gravissintis  rebui  avocare,  amicutoq.  blande  ac  comi  ter 
ape/lato,  officium  ipsì  prestare,  a quo  sutnmam  reverentiam  m crearli.  Sed  habet  hoc  me- 
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Malamente  al  neutro  doge  Tengono  attribui- 
te due  altre  opere,  cioè: 

Congiura  de'  Spagnuoli  contro  la  Repui- 
tlica  di  Po/tetia  nell'anno  1618,  ms».  in 
fol.  pie.  contenuto  in  un  codice  cartaceo 
del  Secolo  imi  cbe  faceva  parte  della  ricca 
Libreria  del  fu  cardinale  Antonio  Marino 
Tritili  tla  san  'Trova»».  passala  poscia  in  po* 
tere  della  nobilissima  famiglia  de’  conti  Ma- 
nin: giacché  quella  Relazione  non  è cbe  la 
iradu&ione  dell'opera  di  Saint  Remi,  impres- 
sa a Parigi  nel  167/1. 

a.  U istoria  beili  in  ter  Turca»  et  Persa s ab 
ann.  itio5  ad  ann . 1606  ( Cori  cari,  oriniti. 


in  foL  *tc.  xnt,  eh*  era  gii  di  Jacopo  So» 
ranso);  imperciocché  questa  è opera  di  Ut- 
inviano  Bono,  come  ha  provato  il  chiarissi* 
mo  Morelli  p.  447*  Biblioth.  mss.  óra  eco 
et  ialina.  Bastoni  i8oa.  8. 

Molli  sono  gli  elogi  che  il  doge  Conlarini  ri- 
scos.<e  da’  contemporanei.  Antonio  Riccobonì 
nel  suo  Gymn.  Patavinum  ricordalo  in  più 
d*  un  luogo  con  lode.  Anche  Nicolò  Crasso 
nella  Vita  di  Andrea  Morosini  lo  storico  dice 
del  Conlarini:  Vit  non  modo  litteri»  atque 
adco  disciplini»  omnibus  mirum  in  modum  ex- 
cultus  et  eloquentissima» , sed  qui  prò  tempo- 
rum  ratione  a musi s ad  martem  deflcctere 


rum  tuorum  suavìtas,  ut  nuilum  vel  exacrissimum  offic'à  gena»  praetermittendum  putes, 
tua  e numquarn  dignitari*  obii/us.  lllud  porro  su  rnm  opere  laudandum,quod  eontrn  sentendo  e 
nequaquam  odstipuleris  qui  amico  « dignitatum  expertes,  procul  ab  Aula  degente»,  saisq. 
secessibus  abdiios  mutimi  faciendos  existiment  ; tu  conira  eo  forte  nomine , quoti  nulli 
serviant , studiosìus  colendo s putas.  nec  ideo  contemptum  tinte»,  auod,  quasi  teipsum  deli- 
rio», qui  ideo  maior  e»  apud  omnes,  quoti  libi  ipsi  tantulu»  videris , contendimi  coeteri 
mortale»  fastu  dignità  tem  amplificare,  libi  salì»  videtur  amari , propterea  coloni  te,  amo- 
reque certant  universi  et  cioè*  et  exferi , et  quidem  merito : cenerario  siquidem  egregi is 
tuis  virtutibu s debetur,  amor  amori , quo  tui  studiosi»,  orbe  quodam  suavissimae  cantali» 
occurris.  Possunt  quidem  homines  qui  nuilum  oderint,  odio  haberi,  amari  risi  qui  amet , 
non  potest.  Angimur  proinde  non  immerito,  dum  te,  diutissime  vivere  merita m,  tanti s cu- 
ra rum  anf radi  bus  di  stcntum  sentimus,  qui  te  praecipue  eos  egregie  et  alacriter  excipien - 
lem,  invadunt,  quorum  congressui , sì  parem  animo  corporis  finn  ita  te  m nactus  esse»,  vel 
quam  natura  tributi  pareri»  expendisses,  minore  utìque  sollicitudine  pra  e mere  muri 
tuurn  etenim  in  rebus  publicis  usum  novimus,  nec  minorem  omnibus  subeundis  alacrità- 
tem,  dispares  attriti  corpus  culi,  va/etudinibusque  laepissimis  tentati,  vire»  extimescimus , 
hec  inficimur  invilo , ac  renuenti  tantum  oneri s imponi,  vellemus  edam  reluctanti , et  qui 
noscet  aliquando  vincula  quae  non  solvere  datar,  abrumpere,  diutius  operi  videmus  in- 
combere, quam  pareri s,  neque  enim  tam  dura  et  a spera  humanos  conatus  quam  dura- 
tura commendane  Sed  iam  me  reprimo,  ne  diutius  urge  rido  precipere  potius  1 idear 
quam  suadere.  Sii  sali»  prolìxiori  ora  (ione  amori  amator , timori  anxie  hactenus  indulsi s- 
se.  Quae  vero  de  Regione  lauda  rissimi  V aridi,  quae  de  me  ipso  tam  riserie,  et  humant- 
ter  scribi s illamque  a amenissima  in,  me  felicissimum  praedicas , ad  rem  magnopere 
f aerini . quippe,  quae  a nostra  scntenlia  discrepante s in  parte s trahere  validissima  sint. 
proinde  ut  gratta»  ago  quod  me,  quod  mea  effusi » laudibus  tam  late  prosequaris,  ita  cu- 
res monco,  ut  verbi s facla  consenriant,  quod  feceris,  si  biennii  posthliminium  iongio - 
re  mora  resarcies.  Sic  utìque  leonem  rugicntem , canem  furentem  et  rabidum  elude- 
mas,  nos  interim  ingloriam  de  more,  sed  tranquiUam  vitam  agente»,  nostrum  hunr.  prae- 
cipitantem  senium  diutius  aliquanto  fortasse  producemus.  Nec  ideo  quod  ex  discessu 
Donati Mauroceni,  et  musaruni  nostrarum,  et  propositi  sui  desertoris,  tanti  viri  orbitatem 
egre  admodum  ferro  cogamur,  nos  ipsos  abiicimus,  quin  imo  ut  ipsius  vice»  sarciamut 
communes  amico s studiosìus  coUmus  quo  ipsorum  moerorem,qua  possumus  ratione  lenùi- 
tuus.  Novi  te  brevioribu » episto/is  amicorum  minore s gratta»  ha  bere,  longiores  exposce- 
re,  proin  de  noslrac  buie,  hoc  ipso  nomine  laudem  tribue,  vel  salltm  veniam,  mìhì  tamen 
venia  sufficit,  in  poste  rum  amicum  oscitantem  garrulo  m tum  ac  nugacem  fortasse,  con- 
tri» ex  cita  bis,  quod  tamen  ut  fa  eia  s suppliciter  oro,  vale.  ( Tratta  da  copia  del  secolo 
XVII  presso  il  conte  Coraiani  ).  • 

Tom.  III.  58 
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uùlemque  reipublicae  et  gloriosa m sibi  ope - una  figura  muliebre  giacente  sull* onde,  e fe- 
raoìt  mlitiae  et  in  castri sf  ubi  summo  cum  Un - sente  nella  destra  un  ramo  di  ulivo.  Evvi  il 


perio  praefr  cluni  agi t,  pr nestore  possit.  Lo 
stesso  Crasso  ne  fa  non  minore  elogio  nella  de* 
die  azione  a lui  della  seconda  Decade  degli  elo- 
gi latini;  Andrea  Morutini  suddetto  ne*  suoi 
Ialini  Opuscoli  ricorda  piu  volte  con  laude  il 
parente  ed  amico  suo  Nicolò  Contarmi  (Opu- 
lenta, y enetiis  i6a5.  p.  aoa.  209.  >40.  a4ó  )"' 
Il  celebre  Sarpi  molta  estimazione  ne  faceva, 
scrivendo  del  Contarini  al  Lescasserio;  Mi  hi 
gratìssùnum  est  quoti  tantum  vi  rum  ames  et 
observes,  cui  ego  ante  quadraginta  annoi 
amici tia  puerili  yunctus  nunc  con/unctissimus 
vivo.  ìli  e me  anno  minor  est  seti  doctiina  et 
prudentia  maxime  excedir , il  quale  Lescasse- 
rio  aveva  corrispondenza  di  lettere  collo  stesso 
Contarini.  Faustino  Moisesso  lo  chiama  Sena- 
tore d*  ingegno  molto  vivace  e pronto , e di  ro- 
busta e animosa  vecchietta , ardente  ne' consi- 
gli, attivo  ed  animoso  nello  fazioni , Francesco 
Fona  il  dice  vitae  sanctimonia  clarissmtus  . . . 
sopra  Taciti  Liviiq . aleam  posituf.  Sui  non 
alienus  imitator.  Pietro  Malteacci  giureconsul- 
lo  dedica  al  Contarini  una  parte  dell’opera; 
JJeir  origine  del  mondo , cioè  de ’ principii  del- 
ie cose  et*.  Venezia.  Giunti,  16S9.  4-  a P-  56. 
Cristoforo  Finoiti  veneziano  sn macco  e pubbli- 
co professore  addirizza  al  Contarini  senatore  un 
Epigramma  e un  A na  grommali  smus  ( p.  6a. 
Parnassi  Fiolae.  F enetiis  1647  );  Giovanni 
Thuilio  a p.  fitto,  del  libro;  Andrene  Aleniti 
emblema ta  cum  Commentari s ec.  ( Palavi i 
j6  ri- 4-.)  *I'ce  che  con  gran  desiderio  de’ cit- 
tadini e de’  letterati  si  aspetta  il  Trattato  De 
bona  rive  quem  composuit  illustrissima s Ni- 
fiola  us  Contar enus  È enetus  Senatorii  ordina 
domina s meus  ob  proli xa  merita  Omni  ob ser- 
ti atta  susc  'ipiendus  ; la  qual  opera  non  poter 
essere  se  non  se  compitissima  in  ogni  parte  lo 
indicheranno  tutti  coloro  i quali  conoscono  del 
Contarini  divinala  prudenlutm,  .ungula rem  ae- 
quùatem,  vitae  innocentiam , mQrutn  suavita- 
trm , multa  rum  rerum  experientiam  et  soli- 
dam  litterarum  sdentiam.  Luigi  Lollino  ve- 
scovo ha  a lui  indirizzata  una  epistola  latina 
fin  da  «piando  a Padova  studiava,  dalla  quale 
vadosi  che  il  Contarini  era  per  eccellenza  so- 
prannominato il  Filosofo. 

Una  medaglia  ( oltre  le  solite  monete  ed 
osele  ) fu  in  suo  onore  coniata,  rappresentante 


motto  roana  rr  reux  ( Presso  il  fm  nobil  uo- 
mo Giovanni  Balbi). 

Dagli  autori  seguenti  ho  estratte  le  notizie 
per  questo  articolo:  Contarini  G.  B.  Storia  Ve- 
neta. IL  279,  5 16,  5i8.  = Comaro.  EccKes. 
Ven.  IL  a5a.  Corone  Ili.  Guida,  17*4.  p.  a a 3. 
Crassus,  jn  vita  Andr.  Mauroc.  Storici  Verseti 
T.  V.  p.  07.  s Elogia  p,  36.  Foscarini  Lette- 
rat  p.  97,  io5,  af>9-  Ragionamento  p.  ao.  ec. 
LolUni  cpistolae  Lib,  I.  p.  54.  Vedi  anche  lift. 
III.  p.  196.  =3  Morelli . Operette  I.  1 10.  Mar- 
Unioni  p.t6o,  61,  6 a ec.  ss  Molina  Leone.  Re- 

5 ia  ducali»  p.  >94  = Mauroceni  And,  Hist.  Ven. 

II.  367.  a6o.*  317.  5ott.  ex  Moisesso , Guerra 
del  Friuli.  Lib.  II,  p.  a6.  37  ec.  164.  ss  Nani. 
Stor.  Ven.  I.  67.  1 00.  »3e.  161.  a34*  4°*»  435. 
=2  Palaùi.  Fasti,  p.  a6o.  afi*.  ss  Liruti  (Leder. 
Fiiul.  Voi.  II.  p.  i53-  i54).  ss  Papadopolì. 
Gymn.  Pat.  I.  65.  IL  1 76  — Palladio  Gian- 
frane.  Storia.  II.  a35.  »36.  aG6.  ==  Palludii. 
Uenrici  Oppugn.  (ira disegna  p.  la.  73.  Pa- 
nne Francaci.  Elogia,  a.  1619.  p.  tu  =2  Rie- 
coboni  de  Gymn.  Palar  p.  109.  I»5.  t,  114. 
= Sarpi  Opere,  ed;  1-761*  I.  90.  ss.  Torninosi- 
ni.  Gymn  Palav.  Lib. III.  047.  34®.  Perditotii 
Frane.  Storia.  HI,  ùSq,  Stta.  583.  ss  Fiondi 
Alesi.  Storia,  II.  470.  Apostolo  Zeno.  Prefa- 
zione agli  Storici  veneziani,  p.  xxtvxxiti;  e Pier 
Catte  rimo  Zeno  nelle  note  alla  Vita  di  Andrea 
Morosini  ( Stor.  Venez.  voi.  V.  pag.  stiva. 

Registrerò  un  altro  distinto  uomo  dello  stesso 
nome  e cognome,  ma  di  linea  differente,  cioè 
Nicolò  Contarini  della  contrada  di  san  Cas- 
uario, figliuolo  di  Luca  q.  Zaccaria  dottore- 
Applicatosi  fin  dalla  prima  giovanezza  agli  stu- 
di in  Padova  riportò  Laurea  Dottorale,  e riu- 
scì giureconsulto  e filosofo  illustre  de’ suoi  tem- 
pi; e tale  in  effetto  si  fu  la  stima  che  di  lui  i 
Veneti  padri  facevano,  che  nel  i4l»  avendo 
soli  anni  a5,  fu  con  raro  ed  inaudito  esempio 
eletto  senatore,  e per  conseguente  giudicalo 
degno  di  sostenere  tutti  gli  onori  ed  incarichi 
al  grado  senatorio  affidati.  Sposò  nel  i/|»3 
Marta  figliuola  naturale  di  Iacopo  da  Carrara 
signor  di  Padova  ; la  quale  recogli  in  dote  le 
ville  di  Pianola,  Sala,  sant’  Angelo  ed  altre, 
come  da  istrumento  dell'anno  i4i®  »4  kb* 
brajo  in  atti  di  Iacopo  q.  m.  Clemente  di  Pado- 
va, accennalo  dal  genealogista  Coppellaci  (1). 


(s)  Così  il  C appella  ri,  e con  esso  lui  accorda  il  Bonifacio  negli  Elogi  de * Contarini,  il  Bar*. ti- 
ro nelle  Genealogie  patrizie , e Nicolò  Barbo  nell' Orazione  latina  a Francesco  CauU.r.- 
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Fra  le  varie  ambascierie  sostenute  ancor  gio-  ni  figli*»  del  nostro  Nicolò»  c ricordata  dallo 
vane  è quella  in  Ispagna  a Giovanni  re  di  Ca-  Zeno  nelle  Vociane  I,  itkj,  e ricordata  anche 
stiglia;  e nel  i^atì  dal  Consiglio  de’  Cento  fu  dall* Agostini  (Scritt.Fen.  pref.  IX.  in  noto  f 
spedito  ambasciatore  a Firenae  per  sollecitare  ma  che  io  non  ho  potuta  vedere.  Da  questa  ri* 
i Dieci  della  Balia  alla  esecuzion  pronta  de*  caviamo,  che  Nicolò  fu  eziandio  pubblico  pro- 
patti della  lega  contra  il  dnca  di  Milano  (Sa-  fessorc  di  !*eggi  in  Padova.  Infatti  il  Barbo  di* 
nulo  col-  9*1  a ).  A pag-  3^0  del  Code. r Juris  ce,  che  essendo  già  conosciuta  la  virtù  di  esso 
Oeotium  diplomatici! i ex  recensione  GG.  1*  Nicolò,  basterà  dirne  poco,  cum  praesertim 
( Guelferbyli  1747-  fui-  ) *1  ttum.  cxxzvii  si  tro*  opud  eos  dietim  qui  serpe  saepius  eum  in  hoc 
Ya:  ( onfederatio  Amedei  ducis  òabaudioc  coni  urbe  legentrm  atqne  concionantem  a udir  ru  ni  : 
rebu  spttbHcis  Fenda  et  Fiorentina  contra  du - qui  cum  totioni  in  civili  totiens  in  pontìji- 
ceni  Mediolani.  Fendili  il.  lui.  1 4*6,  e vi  è ciò  pire,  totiens  in  philosophìa,  totient  in  divi- 
frulli  ambasciatori  Veneti  nominato  Nicolò  Con  nis  urtibus  su  Indissime  disscrenteni  incredibili 
tanni  dottore.  Nd  iffc 27  era  stato  uno  d-gl’  in-  sunt  admi'atione  prosecuti  . ...  E ricordando, 
caricati  dal  Consiglio  di  X per  ricuperare  le  cerne  di  soli  aò  anni  fu  ammesso  Ira'  Senato* 
fintene  della  Bresciana  che  stavan  tuttavia  in  ri,  dice  : quid  enim  in  Republini  no*tra  iam 
inano  del  Duca  stesso;  sebbene  non  abbia  per  al-  novum , quom  hominem  quinque  ac  viziati  an • 
lora  avuto  effetto  la  consegna  ( iSanitto  col.  990-  nos  natum  Sena  fu  dignum  iudicari?  indica - 
Savagero  col.  1091).  Finalmente  nell’ anno  tus  est.  Quid  tam  inusitatum,  quom  cum  ma - 
medesimo  »4a7*  mentre  oratore  andava  ad  gistratum  ex  quo  semper  provideri  solet  ne 
Amadeo  duca  di  Savoja,  che  fu  poi  papa  Feli*  quid  incomodi  resp.  terrestri  bello  patiatur,  ab 
ce  V,  mori  per  viaggio  ( Stia  scoino  Lib.  XIII.  homine  in  ea  notate  consentito  administrari ? 
p.  2\ò  ) lasciando  la  moglie  che  poscia  ebbe  a administratus  est.  Quid  tam  praeter  reip.  no - 
rimaritarsi  in  Luigi  Storladojprocur.  di  s.  Mar-  strae  consuetudinem  quant  invonem  pnucis  an- 
no, ed  un  figliuolo  di  nome  Francesco  Dottore  te  diebus  odolesccnua  egressum  ad  vmnes  ma- 
aneli*  egli  letterato  che  scrisse  intorno  alle  co*  gistratus  aquirendos  consulto  senatus  ab  solvi ? 
se  da’  Senesi  operate  in  Toscana;  di  cui  altrove  absolutus  est.  Da  ultimo  accenna  il  Barbo  la 
diremo.  11  Contarmi  annoverasi  fra  gli  Scrittori  morte  di  Nicolò  immatura.  Proh  Deus  immor - 
Veneziani,  giacché  per  testimonio  del  Sanso  vi  talis!  quantus  quamque  praestantissimus  ci- 
sto dettò  molti  Consigli  e Trattati  tanto  in  vis  evasissd , quarn  inauditarn  dignità  rem  ci- 
matene filosofiche,  quanto  nelle  legali.  ( Lib.  que  auctoritatem  consecutus  ossei  si  in  ipso 
Xlii. *^5).  Anzi  il  racciolati  (Fasti  p. XLll).  aetotis  flore  nix  virilitatem  egressus  ad  Ami- 
specifica  meglio  1*  opera  dicendo  ; Consilia  deum  òabaudiae  ducem  reipub.  socium  a Se- 
scripsìt  et  Commentario s in  leg.  Libe.rorum  nata  legatus  ilFrum  missus , antequam  eo  ap- 
Dig.  lib.  òo.  UL  16.  de  F erborum  significati»-  plicuisset. ...  vita  ereptus  non  csset  ! Che  ef- 
ne.  Presso  il  Senatore  Iacopo  Soranzo  esisteva  fettivamente  abbia  Nicolò  Contarini  letto  in 
un  codice  cartaceo  in  4-to  del  secolo  XV.  Padova  lo  afferma  anche  il  Sansovino  ( Lib. 
nurn.  oca.v.  contenente  una  Orazione  latina  di  XIII.  *4$  ),  e dopo  lui  vani  altri,  fra  i quali 
Nicolò  Barbo  detta  nel  Ginnasio  Patavino  VI*  Baldassare  Bonifacio  (Elogia  Conta  rena  i6»5. 
Kal.  Jun.  i44a  laude  di  Francesco  Contari*  pag  37),  e il  Facciolati  (pag.  xlm,  e pag.  *4. 

ni.  Ma  lo  Scardeone  ( p.  364-  antiq.  Urb-  Patav.  ) dice  che  Maria  era  unica  figlie  di 
Nicolò  da  Carrara , la  quale , defunto  il  padre,  sposò  prima  Luigi  Stori  ado  procurator  di 
san  Marco,  e poscia  Francesco  Contarini  dottore  ( eh'  è il  figlio  del  nostro  Nicolò  ) pa- 
dre di  Zaccaria  . Il  Salomonio  ( Inscr.  Agr.  Patav.  foi  a5>.  273.)  ripete  la  stessa  cosa 
sulla  fede  dello  Scardeone.  Ala  io  sto  colle  Nozze  del  Barbaro  le  quali  dicono  : 1.4  sotto 
il  cognome  Contarini  : Nicolò  D.  q.  Luca  q.  Zacharia  D.  q.  Nicolò  t4t3  in  la  fia  q.  Gia- 
como da  Carrara  signor  de  \ erona  bastarda.  *.•  sotto  il  cognome  Slorlado.  Alvise  procur. 
a.  Marco  14^0.  p.°  noLile  da  san  Cassan  in  la  fia  bastarda  q.  Giacomo  da  Carrara  signor 
de  Verona  q l' rane,  il  sig.  di  Padova  relita  de  5.  Nicolò  Contarini  D.  La  lezione  del  Ge~ 
nea legista  Barbaro  è ammessa  anche  dallo  Zeno  ( Fossiane  /.  189.  ) il  quale  dice  che 
Francesco  Contarini  nacque  nel  1(1 1 da  Nicolò  Contarini,  e da  Maria  da  Carrara  figliuo* 
la  naturale  di  Iacopo  II  da  Carrara. 
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Voi  I.  ).  Ma  il  Foscarìni  ( p.  43,  44  ) dice  es-  zione  non  è cbe  N.  C.  ma  da'cataloghi  della 
aere  incerto,  se  veramente  il  Contenni  siane  nostra  Libreria  Marciana  rilevasi  che  queste 
stato  lettore,  perchè  oppone»»  all*  asserzione  iniziali  spettano  a Nicolò  Conia  rini  L’opera 
del  Sansovino  il  silenzio  del  Pancirolo,  del  è un  compendio  tratto  da  molte  scritture  pub* 
Tornmasini,  del  Mantova  e di  altri.  Però  la  bliche,  e particolari  dell'autore  diretta  a una 
lopraenunciata  orazione  del  contemporaneo  Ni-  riforma  per  il  miglioramento  della  Laguna 
colò  Barbo,  credo,  che  possa  togliere  il  dubbio,  col  Porto  di  Malamocco;  si  riporta  a tante  al- 
Nella  sala  del  Maggior  Consiglio  il  Contarmi  tre  sue  scritture  nel  proposito  ; riferisce  deli- 
aveva  la  sua  effigie  unitamente  a quella  del  berasioni  del  Pregadi  ; massime  e precetti  di 
figlio  suo  Francesco,  vestiti  ambedue  all’uso  antichi  Ingegneri  ec. 
antico  de*  dottori,  in  sottana  di  broccato,  con 


manto  di  porpora,  e bavaro  d'ermellini («Sanro- 
vino  Lib.  Vili.  p.  i3i  tergo  ). 

Oltre  i citati  autori,  è ricordato  Nicolò  Con- 
tarmi anche  dall’  Alberici  p.  65.  da  Paolo 
Morosinì.  8toria.  Lib.  XIX.  p.  4»5t  dal  Ver- 
dizzotti.  Storia.  Lib.  XIX.  p.  4ao:  dal  fiorei • 
H.  D.  2 4®  eC> 

Noterò  altri  due  più  moderni  Nicolò  Con- 
la  rini . Il  primo  figliuolo  di  Marino  da  San 
Marciliano,  che  fioriva  del  i63o.  Di  questo  Ni- 
colò poche  sono  le  notizie;  mi  è noto  solo  cbe 
nel  libro  di  Tommaso  Roccabella  intitolato  il 
Principe  deliberante  (Venezia  1646.  4-)  v*  ^ 
in  principio  l’idea  di  quest’opera  estesa  da  Ni- 
colò Contarmi  di  £.  Maria  patrizio  Veneto  ; 
cosi  da  un  mss.  Catalogo  io  raccolgo.  Sono  in- 
certo poi  se  questo  Nicolò  sia  quel  desso,  di 
cui  fa  menzione  Giannalbcrto  Fabrizio  nella 
D ibi.  medine  et  infimac  latinitaùs.  T.  II.  Lib. 
VI.  pag-  tSj.  dicendo:  Minucii  Felicis  et  Ni- 
colai Conta  reni  philotophemata  de  fato,  no- 
tu  li  s quibusdam  illustrata,  in  Justi  Sinceri 
parergis  Germaniae  editti  lì'lsmariac  1 7 a 4. 
8.  parte  prima  : Vero  è cbe  questo  secondo 
Nicolò  esser  potrebbe  quello  di  cui  fa  ricor- 
danza Giampietro  Crescenzi  nella  Corona  del- 
la Nobiltà  d’Italia  p.  90.  voi.  II.  cioè.*  Nicolò 
del  fu  Girolamo  ha  mostrato  ancor  egli  quan- 
to sia  grande  in  lui  Carte  del  Governare , la 
vanità  della  lingua , la  pratica  della  Istoria, 
e la  Comosgrajia.  Fiori  del  i656  circa. 

Il  secondo  Nicolò  Contarmi,  non  so  poi  se 
della  classe  patrizia,  è autore  del  seguente  li- 
bretto : Opera  profittevole  e necessaria  cava- 
ta da! Cantore  dall' esperienza  d’uno  larga 
pratica  per  migliorar  et  conservar  la  laguna 
di  Venetia  data  in  luce,  per  solo  zelo  duni- 
versal  sollievo  et  contervation  de  posteri  per 
Collima  inirodutione  e miglioramento  che  si 
farà  deir  aria , oltre  il  benefit  io  della  Laguna. 
Milano  per  Ambrogio  Pomellati.  167.5.  4-  Do- 
po un  avviso  a'  Lettori  vi  è la  dedicazione  del- 
l'autore al  serenissimo  principe , e la  sottoscri- 


9 

ÌOANNI  GVSMÀTTO  KT  BERNARDINO  | ElVS 
NEPOTI  PL EBANI S HARREDIBVS  l ET  SVO 
CKSSORIBVS  l MDLIIII. 

Sta  su)  pavimento  poco  lungi  alla  prece- 
dente. 

Giovarsi  Gcsmacio,  oppur  Gustaci  fino  dal 
1480  era  piovano  di  questa  chiesa,  e contem- 
poraneamente Arciprete  di  Monselice.  (Corna- 
vo II.  i33)  Di  lui  troviamo  menzione  nel 
principio  dell'opera  Nosce  Te  impressa  dal 
Jcnson  nel  1480.  fra  quelli  cbe  ne  approvaron 
la  pubblicazione  : Ego  Joannes  Gusmaci  d* 
c reto  rum  doctor  archipresbyter  Montis  silici i 
ac  plebanus  Sanetae  Maria  e Novae  de  Vene- 
tiis  supr  a scriptum  opus  ....  vidi  et  totum  perle- 
gì  ec.  come,  bo  accennato  anche  nelle  epigrafi 
della  Certosa  (Voi.  II.  p 85.).  In  un  Codice 
miscellaneo  in  4-to  descritto  dall* Ab.  Gennari 
in  una  lettera  all'alt.  Don  Jacopo  Morelli  s6 
Novembre  1776  cbe  vidi  manoscritta,  stava 
una  elegia  Jo  his  Gas  matti  Veneti  decr.  doc . 
pie  boni  S.  Marine  Novae  ven.  in  Antonium 
Longum  decr.  doct.  plebanum  sci  Eustachii 

Br.ntAnoijfO  Gcsm  a zio  suo  nipote  per  parte  di 
fratello  era  canonico  di  S.  Marco.  Nel  febbraio 
1 .5 1 4 cioè  i5i5  fu  eletto  piovano  di  san- 
ta Maria  Nuova;  e mori  del  *566,  sondo 
vissuto  nella  carica  anni  circa  cinquanta,  co- 
me dall’archivio  delta  Chiesa  trasse  il  Corna- 
ro  (II.  a3S.  XIV.  73).  Questi  è rammentato 
anche  nella  epigrafe  num.  26. 
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SVISQ. HAEREDIBVS  | V.  P.  I MDXC.IX.NON. 
MAH. 

L'  bo  Iella  coll'altre  sul  suolo.  Paifero  Ha 
scritto  Nicaom,  ed  Ita  orniti  esso  uzze-  tx.  mojt. 
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min.  Di  questo  cognome  ne  vedremo  del* 
l' altre. 
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ALOrSlVS  ZANE  I NOB.  SACILLENSIS  | I.  C. 
HVIVSQ.  TEMPLI  ANTISTES  KXIMIVS  | MIC 
TVMVLATVS  I FIDELIVM  SVFFRAGIA  I ET 
J CARNIS  RESVRRECTIONEM  | EXPECTAT. 

Atvtst  Zaite  nobile  di  Sacile  dottore  in  am- 
be le  leggi  e procurator  fiscale  della  Curia  pa- 
triarcale fu  eletto  a piovano  di  S.  Maria  No- 
va nel  1&44  ; e mori  del  1666  a’i  4 di  Marzo 
( Cornare  //.  a54)-  Il  Zane  é con  laude  ricor- 
dalo dal  Martinioni  p.  »54.  Lib.  III.  e p.  i3. 
del  Catalogo  de'Dottori  del  veneto  clero.  La 
pietra  ho  veduta  coll'  altre. 
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D.  ANTONIO  GOFF  ANO  I.  V.D- 1 NECNONHV- 
1YS  ECC.  MERITI S.  DIACONO  I SAGRI»  MV- 
NERIBVS  VERSATISSIMO  i HVMANIS  DIVI- 
NI SQ.  STVDIIS  ERVDITO  | CVIVS  ANIMO 
FVIT  I PR1VATAM  PVBLICAMQ.  PALLADEM 
KYERCERE  I QVEM  MORS  INVIDA  XXXIII. 
AGENTE»  ANNVM  1 AETATK  ACERBVM  MÀ- 
TVRVM  CABLO  I Vili.  ID.  IAN.  E VIVI»  KRI- 
PVIT  \ DOMINICVS  COFFANVS  FRATER  | 
SANGVIN1S  ET  VIRTVTIS  MEMOR  I MAK- 
STVS  POSVIT  ANNO  MDCLX. 

Sià  sul  pavimento.  Oltre  ciò  che  dice  que- 
sta epigrafe  intorno  al  pubblico  e privato  pre- 
cettore Antonio  Corrssi,  non  so  che  aggiunge- 
re» le  non  se,  anche  il  Martinioni  lo  lauda»  co- 
me sacerdote  molto  stimato  e riverito  per  bon- 
tà di  vita  c per  dottrina  (Lib.  III.  p.  1Ó4.) 
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SIRI  AC  POSTERIS  I HIERONYMVS  STEC- 
CHINI I ANNO  DOMINI.  MDCXLI. 

L’ho  veduta  e letta  di  seguito  sul  suolo. 
Nel  Necrologio  parrocchiale  si  legge/  i643. 
4 gennaro  il  magnifico  sic.  Gerolamo  Stecchi • 
ni  q.  Piero  tf anni  5o.  Un  Alberto  Stecchini 
era  speciale  sul  Ponte  de'Barelferi  della  nostra 
città  nel  secolo  XVII,  e scrisse:  Avvertimenti 
nelle  composizioni  de  medicamenti.  V enexia 
1688.  4*  Egli  aveva  promesso  anche  di  pub- 
blicare un  antidatano  Chimico , come  appari- 
sce dal  Catalogo  de*  letterali  steso  da)  Marti- 
nioni pag.  a.  La  notizia  di  questo  libro  ho  dal 
la  Bibl.  del  Gaspari. 

Una  V aleria  Stecchini  forse  della  casa  stes- 
sa di  GmoCAMO  lasciò  a questa  chiesa  di  san- 
ta Maria  Nova  una  Commissaria  a favore  dei 
poveri  della  contrada.  Vedi  il  Coronclli  ( Gui- 
da 1724  p «5.  ). 

La  famiglia  Sitccaiin  di  antica  origine  Da*- 
danese,  é anche  nostra  Veneziana»  impercioc- 
ché, siccome  crede  il  vivente  Dassanese  cav. 
Pietro  Stecchini,  un  ramo  di  essa  nel  secolo 
XVII  si  traslocò  a Venezia  ad  esercitare  il 
traffico  delle  sete,  nel  quale  fece  assai  buon 
guadagno;  e Pietro  padre  di  lui,  e Leonardo 
Stecchini  suo  Zio,  il  qual  fu  deputato  della 
Congregazione  Centrale,  e mori  nell'  aprile 
1836,  erano  nati  in  Venezia.  La  lor  famiglia 
però  conservò  sempre  la  nobiltà  e cittadinan- 
za Bassaneae-  A Giacomo  Ignazio  Stecchini 
cittadino  V eneto  originario  e nobile  della 
città  di  Bassano , viene  dedicata  la  Vita  del 
martire  san  Vittore  scritta  dall’ ab-  GalliciolJi, 
e che  bo  citata  al  num.  a.  ( Venezia  17B4  ); 
essendo  esso  Stecchini  confratello  in  numero 
praelatorum  della  veneranda  Fraterna  dei 
Preti  in  sant  a Maria  Nova. 


D.  O.  M.  I D1LECTO  PATRI  I BARTHOLO- 
MAEO  TIBONI I CRIPTAM  HANC  A MAIORI- 
BVS  | POSTERIS  PARATAM  '.FILM  MOLTIS- 
SIMI EXCIT  AVERE  1 ANNO  SALVT.  MDCCLV 
SEPT.  KALKNDAS  IVN. 
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D.  O.  M.  I FAMILIAE  | POSTERISQVE  SVIS  I 
A IOANNE  BIANCONI  | P.  I ANNO  MDCCLVII. 

Busco*!.  Ivi  sul  suolo. 


Tiiio.m  sta  vicina  alle  precedenti.  Ne  abbia-  l6 

mo  degli  altri  in  altre  chiese  di  questo  cogno- 
me. Vedi  qui  il  num.  Sa. 


D.O.  M.  I GRADVM  SISTE  VIATOR  | ET  MI- 
SERAR HVMANAK  VITAK  | FINEM  CONTEM- 
PLARE 1 IN  CINERIBVS  | IOANNIS  DOMINI- 
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C.l  MOSC  A I FIO  DEGENTlBVS  l QVI  ANNO 
RIPARATA!  StLYTIS  I MDCLV.  XI.  CAL. 
AVGVSTI  » IN  LVCKM  PnODIlT  I IDVS  VL 
VERO  FKBRV  ARJI  ANNO  MDCCXXIIL  I EX- 
TRKMVM  CLAVSIT  DIKM.  I ENIXE  DEVM 
KXORA  1 VT  IAM  | MORTALI  SARCINA  BIS- 
SO LVTVS  ! IN  COBLIS  SIT  CVM  CIIRISTO. 

Mosci.  Ivi  di  seguito. 
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MARIA  1 DOMINICI  MANFREDIVXOR  I PRAE- 
COCI  MORTE  CORRKPTA  ' REDEMPTORKM 
| OPERE  PHRYGIO  A SE  TAM  EGREGIE  DE- 
PICTVM  1 SVOQ.  CORDE  TAM  AMANTER  1N- 
SCVLPTVM  | 1VDICLM  1 NON  FORMIDÀTV- 
RA  1 HIC  QVIE5CIT  1 MOCCI V. 

Sul  suolo  vicina  all* altre.  Il  roga.  Gradeni- 
co  e il  Curii  premettono  le  «olite  sigle  D-  O. 
M.  Di  Mjuiiv  moglie  di  Domenico  M*rfikoi 
Cla  quale  come  risulta  dal  Necrologio  della  par* 
rocctiia  morì  del  1704  a’  24  febbra  jn  * N.  D. 
nell’  età  d’anni  56  circa)  non  trovo  ricordanza 
se  non  in  questa  lapide  la  quale  indicandoci  un 
lavoro  a ricamo  rappresentante  l’efligie  del  Re* 
deniore  eseguito  dalia  Manfredi  ci  fa  vedere 
eli*  essa  cuhivav a quest’  arte,  perlochè  è a cre- 
dersi che  altre  opere  di  tal  genere  abbia  fatte. 
Non  so  nemmeno  se  qnesto  ricamo  fosse  su 
qualche  altare  in  chiesa,  o altrove.  Di  questo 
cognome  Masmfdi  troviamo  memorie  in  .Ve- 
nezia fino  dall'anno  iz84  in  un  Benedetto  Man' 
fredo  prete  di  «.Paolo  enotajo.  Del  i5a8  ai 
i '1  giugno  Bartolomeo  q.  Manfredo  de  Man- 
fredi fu  eletto  piovano  di  s Basilio  e mori  del 
1 534  5»  di  agosto.  E del  1 >49  a’  *9  novem- 

bre fu  eletto  piovano  di  quella  stessa  chiesa 
Francesco  de  Manfredi  canonico  patriarcale; 
e mori  del  1.177  a’  a di  dicembre  . Ma  di  que- 
sto cognome  e forse  della  stessa  casa  si  fu  un 
chiaro  letterato  nostro  veneziano  di  cui  qui  vo 
a tessere  il  seguente  articolo. 

Fulceniio  Manfredi  di  patria  veneziano  na- 
cque dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  Ignoti  a me 
sono  i suoi  genitori  e parenti  ; egli  stesso  però 
dice  che  aveva  un  fratello  per  nome  Giamba* 
tista  il  quale  del  t5g8  aveva  anni  10.  Fulgen- 
zio vesti  dapprima  l’abito  di  s.  Francesco  traili 
cappuccini;  ma  poscia  passò  fra  i Minori  Osser- 
vanti, sendo  già  sacerdote  e dottore  di  sacra 
teologia.  Fino  dal  1 19/»  occupava»»  egli  nella 
sacra  declamazione,  avendo  tenutole  prime  sue 


prediche  in  Venezia  nelle  chiese  de’ SS.  Apo- 
stoli, di  *.  Silvestro,  di  s.  Geremia,  di  s.  Mar- 
tino. e nella  sua  di  a.  Francesco  della  Vigna,  e 
fuori  eziandio  di  Venezia.  1 contemporanei  gli 
danno  l’ aggiunto  di  eloquentissimo  oratore. 
Ma  daHe  cose,  che  son  per  dire,  apparisce  ebe 
alquanto  mordace  ed  imprudente  fosse  nel  suo 
parlare  specialmente  contro  U Romana  Sede  al 
tempo  deir  Interdetto,  con  troppo  calore  i di- 
ritti sostenendo  della  Repubblica,  non  guar- 
dandosi dal  mordere  anche  i Padri  Gesui- 
ti. Anzi  abitando  il  Manfredi  in  qae!  tempo 
li  conventi  del  Redentore  e della  Umiltà,  e 
predicando  in  questa  seconda  chiesa  uffiziala 
prima  da’ padri  Gesuiti,  parlava  anche  dal 
pulpito  contra  di  essi,  che  in  allora  erano  stati 
esiliati  da’ Domimi  Veneti.  Le  qual»  tutte  cose 
procaccia rongli  poi  auel  misero  fine  che  io 
vengo  a descrivere  sulla  fede  di  una  contem- 
poranea Memoria  manoscritta  che  conserva- 
vasi  già  nella  Libreria  di  san  Francesco  Gran- 
de di  Padova,  e che  a me  viene  somministrala 
da’  manoscritti  Marciarli.  « Fra  Fulgenzio  di 
« Venezia  parti  per  Roma  al  principio  d’ago- 
» sto  1608  con  patente  di  salvocondotto  ani- 
**  piissimo  del  mincio  apostolico  cori  parlicnlar 
« clausula  che  non  si  sarebbe  fatto  cosa  alcuna 
» contro  l’onor  suo.  Passò  per  le  terre  della 
n chiesa  incontrato  e favorito.  Giunto  in  Roma 
" fu  ricevuto  dal  papa  con  assegnationi  di  spe- 
li se  pubbliche  per  se  e per  tTe  servidori  : ebbe 
r>  da  6.  S.  favorite  e lunghe  udienze  fino  di 
n due  ore  ben  grosse.  Trattarono  che  abiuras- 
« se  e che  Tacesse  penitenza  pubblica.  Egli  ne- 
ri gó  costantemente  allegando  il  salvocondotto. 
n Finalmente  perseverando  nella  negativa  del 
r>  far  penitenza  pubblica,  si  contentò  di  far  una 
*1  abjurazione  secretissima  inanti  un  nodaro  e 
r due  testimoni  can  nuova  dichiarazione  delti 
« cardinali  che  s’  intendesse  senza  nissun  suo 
m disonore,  senza  niuno  suo  pregiudizio.  Passò 
« F.  Fulgenzio  parte  bene,  parte  male  sino 
r>  al  febbra]o  susseguente  1609.  Procurò  d’an- 
r»  dar  a predicar  la  quaresima  a Ferrara,  ma 
»i  non  volle  il  Papa,  dubitando  che  andasse  nei 
n confini  per  fuggire.  Finalmente  una  sera 
«i  improvvisamente  fu  mandato  dal  Cardinal 
» Pamfilio  vicario  Pontificio  gli  sbirri  in  Ara- 
fi  celi  che  lo  presero,  pretendendo  ch’egli  aves- 
ti se  fatto  non  so  che  ai  spettante  al  suo  officio, 
n la  misero  in  carcere  di  Torre  di  Nonna,  do- 
vi ve  stanno  gli  rei  di  delitti  comuni.  Diedero 
r*  poi  di  mano  sopra  le  sue  scritture,  e scruti- 
ti nate»  lo  trasportarono  alle  prigioni  dell’ In- 
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9 quisizione,  ove  le  furono  date  tre  imputazio*  lo  della  quale  a ciò  relativo  è il  seguente,  « 
» ni.  L’una  che  avesse  libri  proibiti.  La  se*  trovasi  in  seguito  alla  detta  Memoria  ne'  mas. 
v»  conda  che  tenesse  commercio  con  eretici  d’In-  M arcioni.  In  quest'  anno  ( 1610  ) occorse  que- 
9 gbilterra  e di  Germania.  La  terza  ebe  vi  fos-  sto  caso  vergognoso  alla  nostra  Religione . Fra- 
9 se  una  scrittura  di  sua  propria  mano  la  quale  te  Fulgenzio  Alan/redi  Veneziano  predicato- 
9 conteneva  diversi  artieoli  contro  la  dottrina  re  eloquentissimo  fu  abiuralo  nella  chiesa  di 
9 cattolica  romana  : in  particolare,  che  a.  Pie*  san  Pietro  in  Roma  alli  4 Luglio,  e la  matti - 
9 tro  non  era  sopra  gli  altri  apostoli  ; ebe  il  pa*  na  seguente  a buon ’ ora  fu  impiccato  et  ab- 
« pa  non  era  il  capo  della  chiesa  ; e che  non  brucato  in  Campo  Fiore . Morse  ben  prepa- 
» può  comandare  alcuna  cosa  oltre  le  ceman-  rato , e sul  palco  fece  un  bellissimo  ragiona- 
li date  da  Cristo:  che  il  Concilio  di  Trento  non  mento  onde  cavò  molte  lacrime  dalli  occhi 


« fu  generale  nè  legittimo;  ebe  nella  chiesa 
9 Romana  vi  sono  molte  eresie,  et  altre  cose 
s»  in  buon  numero^  A queste  imputazioni  egli 
» rispose  : quanto  alli  libri  non  saper  che  foase- 
9 ro  proibiti:  quanto  alli  commerci!  di  lettere, 
» che  quelle  persone  a quali  scriveva  e da  chi 
9 riceveva  lettere  non  erano  denunciale;  quan- 
9 to  alle  scritture  di  sua  mano  che  quelle  era* 
9 no  imperfette  e non  v‘era  l’opinione  sua,  ma 
9 erano -sol  memorie  per  voler  far  contraddico- 
9 ni  sopra  quelle  materie.  Dalle  quali  risposte 
9 non  satisfacendosi  1'  Officio  terminarono  di 
9 venir  contro  di  lui  alla  tortura,  il  che  intima- 
li togli  egli  rispose  che  non  era  soggetto  di  sof- 
9 frir  tortura,  mauche  facessero  quel  che  pia- 
vi cesse  a loro,  che  si  rimetteva  alla  (or  miseri- 
vi cordia.  li  giorno  4 luglio  1609-  fu  condotto 
9 in  chiesa  di  a.  Pietro  Jdov’  era  indicibile  nu- 
9 mero  di  persone  e là  posto  sopra  un  solerò 
» furono  lette  Je  sue  colpe  e fatta  la  sentenza 
9 che  dovesse  esser  escluso  dal  grembo  di  s. 
» Chiesa,  come  eretico  relasso  e consegnalo  ai 
9 Governate*  di- Roma  per  esser  castigalo  con 

* pensiero  però  che  non  fosse  punito  di  pena  di 
**  sangue.  A questa  cercmnnia  che  durò  qual- 

* che  ora. F.  Fulgenti*!  stette  sempre  guardan- 
" d©  *0  alto,  né  imi  parlò.  La  comune  opinio- 
9 ne  fu  eh'  egli  avesse  uno  sbadaglio  in  bocca. 
9 Finita  la  ceremonia  fu  condotto  nella  chiesa 

* d*  *an  Salvator  in  Lauro,  e là  degradato,  e 

* la  mattina  seguente  A Luglio  in  piazza -di 
9 Camp  > Fiore  fu  impiccato  et  abbrucialo.  Di* 
9 cono  che  il  padre  Zevio  Veronese  fosse  quel- 

* 1°  die  consigliasse  detto  P.  Fulgenzio  andare 
” a Roma,  con  promesse  che  sarebbe  stato  elei* 

* *0  predicatore  del  papa,  et  altre  cose.  E detto 
” p-  Zevio  fosse  indotto  a far  ciò  dai  Gesuiti»  . 
Questo  fatto  e parimenti  narrato,  colla  diversi- 
tà però  dell’anno  1610,  non  1609,  da  frate 
Ambrogio  Righetti  in  una  manoscritta  sua  Cro- 
naca delia  fondazione  del  Convento  di  san 
Francesco  di  Russolengo , e di  malte  cose  oc- 
corse «/#  quel  tempo,  a carte  35,  $4,  un'  cstrat 


detti  ascoltanti , e si  dimostrò  molto  costante 
in  soffrire  quella  sì  vergognosa  morte  per  li 
suoi  errori  e per  penitenza  delti  suoi  peccati . 
Questi  sono  lì  capi  ereticali  tenuti  da  lui  con 
pensiero  di  farsi  grande  appresso  il  Re  del- 
ti Inghilterra  col  quale  teneva  stretta  amici- 
zia. (Seguono  nel  rasa.  iz.  capi  ebe  in  sostanza 
contengono  quello  ebe  abbiam  sopra  riferito)  . 
Questo  F.  Fu/gentio  predicò  in  Viaggia  nel 
tempo  dell’  interdetto  dicendo  molte  parole 
contro  Sua  Santità,  et  mordendo  li  padri  Ge- 
suiti quali  dalla  serma  Repubblica  erano  sta- 
ti scacciati  come  quelli  che  avessero  indotto  il 
papa  Paolo  V a mandar  £ interdetto , e che 
scrivessero  e trattassero  cose  contro  questa 
Ser  Repub.  Era  molto  mordace , et  in  segno  di 
ciò,  facendosi  il  capitolo  in  Verona  /* anno 
predicò  in  Duomo,  e predicando  morse  li  pp. 
Capuani , onde  fu  privo  della  predica  per  4 
anni,  e bandito  dal  Veronese.  Questo  p.  Ful- 
genzio ha  ve  va  F.  Paolo  da  Zevio  sacerdote 
per  suo  compogno  qual  andato  a Roma  tanto 
disse  e fece,. che  ottenne  grazia  da  S.  Santità, 
che  se  promettesse  r assoluzione  degni  suo  er- 
rore che  avesse  commesse  nei  tempo  deW  In- 
terdetto, che  ancora  lui  le  prometteva  di  con- 
durlo a Roma.  Così  fece,  ec.  Dora  questo  F. 
Fufgentio  fu  accusato  a Sua  Santità  dal  suo 
compagno  F.  Paolo  che  trattava  cose  contro 
la  santa  Sede  con  il  re  d Inghilterra,  e cosi 
fu  preso  in  strada  cambiando , e subito  visita- 
ta la  Camera  sua  le  furono  ritrovate  le  lette- 
re et  scritture  secondo  la  querela.  Perchè  do- 
po C abjuraùone  fatta  in  san  Pietro  in  V ali- 
tano fu  alla  morte  srntentiato.  Io  pure  ho  nei 
miei  mss.  una  lunga  Relazione  delta  morte  di 
F.  Fulgenzio  Manfredi  Veneziano  in  Roma 
F anno  lòto  adì  j Luglio  — scritta  da  Roma 
li  28  Ottobre  1610,  e che  comincia:  Al  tempo 
detr  interdetto  che  pubblicò  contro  i Vene- 
ziani papa  Paolo  V . . . e termina  cioè  a dire 
che  i giudici i di  Dio  sono  impenetrabili.  ( Cod. 
Cart.  secolo  XVII.  in  4*lo  ).  E combina  qv** 
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s,u  Relazione’  in  sostanza  colle  cose  delle  di  4*  Vita  di  S.  Pietro  Orteolo , dì  doge  e pren- 
sopra-  cipe  di  F inetta  fatto  monaco  et  eremita 

Venendo  alle  Opere  lasciate  da  frale  Fui-  in  Guascogna  descritta  da  F.  Fulgenti e 
genzio,  Lo  cognizione  delle  seguenti.  Manfredi  F enetiano,  dedicata  al  serenis- 

«.  Dodici  '1  avole  intagliale  in  rame  nelle  j imo  Leonardo  Donato  prencipe  di  Fine - 

quali  si  dà  la  pianta  della  città  di  Venezia  tia.  In  Fìnetia  presso  Gio.  Battista  Bonfade- 

e sue  isolctte,  si  espone  l'origine  e discen-  no  i6o6-4-to.  É per  solennizzare  l'anniversa- 
densa  de*  Veneziani,  «i  descrive  il  sito  e la  rio  della  elezione  a doge  di  esso  Donato  ; e 

qualità  di  Venezia,  la  divisione  e il  cutn-  la  data  è dal  Monastero  del  Sa  Redentore 

pendio  delle  cose  notabili,  l’origine  del  suo  il  di  io  gennaro  160 balla  Fenetiana . Avvi 
principato,  coi  ritraiti  e gli  stemmi  dei  do-  una  seconda  dedicazione  dell’autore  a*  Pi-in* 
gì  da  Pauluccio  Anafesto  lino  a Marino  cipi  Orsini  nella  quale  pretende  che  la  U- 

l* rimani,  sotto  ognuno  de*  quali  è esposta  miglia  Orseobi  nostra  sia  discesa  dalla  Or 

in  breve  ristretto  la  loro  vita  e la  morte.  sina  di  Roma-  Nel  volume  ix.  articolo  ti 


L'Opera  impressa  nel  i5g&  da  Giauibati- 
#ta  Mazza  e Gasparo  Uccelli  in  fol.  aper- 
to e spiegato  è dedicala  dall’autore  al  do- 
ge, e Senato  Veneziano  dal  convento  di 
aan  Francesco  della  Vigna  il  di  6 Ottobre 
1Ò98;  c nella  lettera  premessa  a’  Lettori 
attesta  ebe  tutto  ciò  con  molta  fatica  stu- 
di* e vigilie  era  stato  da  lui  con  penna  di’ 
segnato , fuori  che  li  ritratti  delti  sere- 
nissimi tolti  con  singoiar  diligenza  dal 
vivo  da  dio.  Batt  Manfredi  fratello  suo 
di  età  di  anni  ao  in  circa  giovine  di  viva- 
ce spirito, 

a.  Degnità  procuratoria  di  san  Marco  di  Fe- 
rnetta descritta  da  Fr.  Fufgcntio  Manfredi 
de*  Min,  oss  Theobgo  e generale  predica- 
tore. In  Fenetia  appresso  Domenico  Nico- 
lini staci  i.  4.  Dedicata  dall’  autore  al  procu- 
ratore Marcantonio  Mommo  con  lettera  21 
maggio  t6oa  dal  monasterìo  di  san  Giobbe. 
Vi  si  premettono  alcune  notizie  ebe  deaeri* 
vono  le  pubbliche  fabbriche  destinate  all’abi* 
fazione  e alle  riduzioni  de’  procuratori.  0uan* 
to  però  alla  serie  de’  procuratori  stessi,  è 
preferibile  quella  del  patrizio  Marco  Barba- 
ro, siccome  piò  esatta,  della  quale  ha  fatto 
uso  il  senator  Cornarti  nel  Tomo  decimo 
delle  Venete  Chiese  illustrate. 

3-  Predica  del  R P.  F.  Fulgentio  Manfredi 
Teologo  et  generale  predicatore  degli  Os- 
servanti di  san  Francesco  et  cittadino  Ve- 
neziano; fatta  da  lui  nella  Chiesa  de ’ ss. 
Apostoli  predicandovi  tutto  Tanno  1 604  olii 
6 di  ottobre , giorno  festivo  di  san  Magno , 
vescovo  Eraclcano,  fabricatore  in  gran  par- 
te et  direttore  e primo  santo  de ’ Fenetia- 
ni.  Venezia  per  Giamb.  Bonfadino  i6o5.  in 
4-to,  dedicata  a Paulo  Faustini  dottor  di 
Leggi,  in  data  4 ottobre  i6o5  dal  Convento 
di  san  Giobbe. 


pag.  58o  del  Giornale  de’  Letterati  si  cita 
l’autorità  del  Manfredi,  in  un  passo  della  Vi» 
del  doge  Oraeolo. 

Exceptio  contra  citationem  per  edictum 
cardìnalium  Romanorum  in  causa  Fene- 
Ux.  Lettera  impressa  più  volte,  cioè  in  4-to, 
e in  fol.  volante  nell' anno  1606;  a Parigi 
nel  1607  a pag.  268  della  Collezione  che  ba 
per  titolo.  Pro  liberta  te  Status  et  lieipub/i- 
cae  Fcnetorum  Gallof ranci  ad  Philenetum 
epistola  . 4.  ss  « Francfort  nel  volume  111. 
p.  483.  Monarchiae  S.  Romani  Imperi/  Mel- 
chior ìs  Goldnsti  fol.  ss  e nel  1670  inserita 
nel  libretto  Theologorum  Fenetomm  Joan. 
Mar ùlii t Pauli  Veneti , Fr.  Fulgenti  ed  ex- 
communicatìonis,  citali onis  et  moniÙM ts  Ho- 
manae  sententiam  in  ipsos  la  Cam.  Veneto  i 
a pud  Robertum  Mete  iti  . uuctiim • 11.  A 
pag.  41  comincia  quella  del  Manfredi  cosi*. 
Fra  ter  Fui gentiu  $ N aliane  Italus , Patria 
Fenetus,  Gente  Manfredus,  fide  Christia- 
na s catholicns , religione  obsen-ans  Franci- 
scanus,  ordine  sacerdos,  professione  tacer 
Theologus , officio  p medica tor  veridico  j,  ac 
verae  evangelicae  doctrinae  propugnator 
acerrimus  atque  aposiolicae  vita  e sectator 
humitlimus,  Reverendissimis  in  Christo  pa • 
tribù s DD.  Archiepiscopis  et  Episcopis  ec. 
gratta m Spirita s Sancii,  Spìritum  Christi 
zelumque  Apostolorum.  Fu  tradotta  in  ita- 
liano e impressa  nel  1606.  4*.  e va  in  latino 
anche  unita  all’  Opere  di  fra  Paolo  Sarpi. 
Apologia  ovvero  difensionc  sopra  la  Rifor- 
mazione del  suo  Ordine  contro  quelli  che 
sotto  pretesto  di  riformare , lo  diformavano , 
col  vero  modo  di  riformarlo , in  4 ( Bibliol. 
Barberina  ) T.  II.  p.  16,  17. 

Epistola  dedicatoria  al  vescovo  di  Chioccia 
Lorenzo  Prezzato  premessa  all'opuscolo  : Vita 
del  B.  Lorenzo  Giustiniano  primo  patriarca 
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SANTA  MARIA  NUOVA 

*■  r<*«,a  Attenua  damper  Mnusig  dot  co  ielle  famigli*  nobili  Venete,  compilo  £l 
Uabncllo  Fummo  già  ecULernmo  pred,.  «gwiario  l'rancMco  ScbriiJer.  ( Ven««  ,85o. 
catare  et  vescovo  *.  Chwggm  In  / aneto.  3,.  8 ).  L’antico  cognome  della  famiglia  é 
mocti.  oppresso  G,o.  Bauts,*  BaoMno  m v«fanie«Ue  Vvcovi,;»  «oliamo,  e trova»,  un 
4.to  d.  pagine  >o.  In  gue»ta  Lp,»iola  il  Mao-  Giorgio  Vucooich  aggregato  aUa  nobiltà  Ve- 
fred,  promette  dl  pubbltcare  p^o  da  lui  nerica  con  Decreto  del  Maggior  Consigi, o 
descnuemJo.  vota  te  l'ut  de  SaoUet  firn,  dal  5,  dicembre  i^ó  insieme  cn  Li 

r , 1 * T * «TT  tsctnd"n'‘  Gli  *hrl  poi  di  lama,. 

,(»6  dai  Convento  di  «an  Francesco  delia  A.oeu,  Canai  fu, ono  posteriormente  assumi 
V,€1,sl'  dalla  Gasa,  o perchè  varii  individui  di  essa 


Fra  quelli  che  rammentano  il  Manfredi  è: 
X Alberici  p 3o  ssll  Fattrici*.  Bibl.  latina.  T.  V. 
p.  i5.  = Il  Cornare  X.  5 io.  ss  11  Foscarini 
Leu.  yen.  174.  *5o,  3o5.  x II  Griseliai  Fr. 
Paolo  . L 119. 

Tengo  ne  ra&s.  miei  il  disegno  a penna  di 
una  medaglia,  o coniata,  o progettata  in  onor 
del  Man/redi.  Dall’  una  parie  vi  è il  busto  del 
frate  col  breve:  F.  FriGesTirs  Mjs  rotar*  irn. 
rextT.  GMD.  Min.  s.  F , e dall’  altra  il  sole  che 
caccia  via  le  nubi,  irradiando  le  campagne,  e 
il  motto  MSPELUT  ixcxssr. 
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F AMI  LI AE  CAPELLI  I CINRRBS  t DONEC  IN- 
SVFFLKT  SVPKR  EOS  | SPIR1TVS  DOMINI 
ET  REVIVISCANT, 

Cavclu-  Sul  pavimento.  Il  msa.  Gradenige 
dice  C^PffiLiJ,  e dopo  ciKtaas  mette  Panno 
157$,  ma  it>  non  lo  vidi.  Trovo  di  un  Angeb 
Capelli  ricordato  un  libretto  che  s'intitola:  Dir 
ve rti menti  poetici  Venezia  1741*  4-  Noi  vidi, 
e non  so  se  sia  della  stessa  famiglia.  ( Catalogo 
fiorame.  Opuscoli  p.  540  ). 

ls 

T>.  M.  1 IOANXES  ANTONIVS  ET  MICHAEL  1 
VVCOVICH  LAZZARI  ANGELI  COMNENI  | 
FRATRES  MARCO  ET  ANGELO  MARIAE  t 
ANGEUS  COMNENI S CONSTANTINOPOLI- 
TANIS  I AVTNCVLIS  SIRI  ET  POSTERIS  J 
H . M . H . B . N . S. 

Questa  epigrafe  che  dice  tostmmmis,  ed  è 
dello  scorso  secolo  svia.  bo  letta  sul  pavimen- 
to appiè’ dell’ altare  che  era  di  san  Girolamo, 
v spetta  all’  antica  e nobile  famiglia  VvcovicK 
luCuai,  della  quale  molti  già  scrissero,  e ulti- 
mamente se  ne  vide  un  Articolo  a p.  41  a,  41 5. 
pei  Fascicolo  Vili,  del  Repertorio  0 enea  lo  ci- 
Tom.  III.  6 


aveva»  nome  Lavabo,  o perchè  s'imparenta- 
rono coll’  antichissima  e distintissima  famiglia 
Commuta,  o perché  da  Aitgllo  Flavio  Com*f.- 
no  principe  di  Macedonia  venne  essa  insignita 
dell  Ordine  Costantiniano.  E in  effetto  Giovon- 
nantomo  Vucooich  talari  ottenne  il  titolo  di 
conte  Palatino,  e cavaliere  dell’Ordine  Costan- 
tiniano di  a.  Giorgio  dal  sullodato  Angelo  A f. 
Flavio  Comneno  gran  Mastro  dell’Ordine,  con 
successione  ne’  legittimi  discendenti,  come  da 
Diploma  primo  manto  »C68,  e con  &cohà  di 
portare  sullo  stemma  l’aquila  bicipite  dorata  m 
campo  rosso  de’  Comoeni,  che  tuttavia  conser- 
vasi ne’  sigilli  ed  arme  di  casa  Lazzari.  Bico- 
nobbe  e ri  degnò  di  confermare  questi  titoli  Sua 
Maestà  I.  11.  l’Arcidtacb.  Alaria  Luigia  duches- 
sa di  Parma,  nella  sua  qualità  di  gran  Mastro 
dell  Ordine  Costantiniano,  nella  persona  di 
Giambatista  Vucovich  Lazzari,  sacerdote,  con 
diploma  undici  deceiubre  1820,  nominandolo 
Cavaliere  del  Sacro  Imperiale  Ordine  Costan- 
tiniana, Angelico , A u reato  di  san  Giorgio.  E 
Sua  Maestà  il  nostro  Sovrano  permise  che  il 
prelodato  sacerdote  ne  assumesse  la  nomina, 
e ne  portasse  I’  insegne,  con  graziosissima  so- 
vrana Risoluzione  18  giugno  lUai.  La  famiglia 
Lazzari  che  nel  176G  a aa  di  maggio  nelle 
persone  di  Giannantonio^Giaìffi^anecsco,  Gian - 
Vincenzo  /rateili  Vucooich  Lazzari  di  Michele 
<7.  Giambatista  era  stata  ammessa  anche  alla  cit- 
tadinanza originaria  Veneta  giusto  la  Parte 
del  Maggior  Consiglio  3 luglio  t56o,  e a giu- 
gno 1 7»o,  oltre  al  conservare  tutti  i documenti 
relativi  a ciò  ebe  si  è detto,  conserva  eziandio 
quasi  completa  la  serie  di  tutti  gli  scritti  a 
stampa  usciti  intorno  alla  casa  Astgela  Flavi* 
Commuta,  e all’Ordine  Costantiniano;  sul  qua- 
le anche  un  articolo  leggi-ai  a p.  28,  29  T.  XI. 
mese  di  luglio  anno  18 18  della  Biblioteca 
italiana. 

Non  solo  però  illustre  per  natali,  ma  altresì 
per  uomini  distinti  in  lettere  ed  arti,  e in  ogni 
genere  di  studj  è questa  Casa,  ss  Io  noterò  i 
seguenti: 
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I.  Giannantonio  Lazzari  il  vecchio,  ricorda*  dalla  fantasia  loro  fervida,  fìngono  ne’corpi 
to  anche  dal  Monchini  nella  Letteratura  Vene-  torcimenti,  e scorci  violenti,  non  «anno  variare 
nesiana  ( Voi.  1IL  p.  79  ) al  quale  spetta  il  ee-  le  parti  de'volti  con  arie  corrispondenti  agli 
cliente  articolo,  che  scritto  d*  antica  mano,  mi  affetti,  e sentimenti  degli  animi,  e adattano 
fu  concesso  ora  dalla  famiglia,  e che  trovo  op  talvolta  »i  male  i panni  alle  figure,  che  pajo- 
poi  (uno  di  qui  soggiungere  : no  piò  tosto  buttati  loro  addosso  per  nascon- 

derle, che  per  vestirle.  Nella  sua  giovane  età 

U Nacque  Gumvs  irrorilo  Vicoviciito  L*zz*ai  tenne  una  maniera  di  dipingere  assai  forte,  e 
negli  anni  di  nostra  salute  1609  da  Giamba-  robusta:  tna  facendosi  vecchio,  ad  un'altra  più 
lista  Lanari  e da  Maria  Alladonna  figlia  di  dolce  e delicata  appigliosi-  Non  poggiò  mai  ad 
Michelangelo  Comneno  Principe  di  Tessaglia,  eminenia  in  quesi’arte  da  lui  coll’oggetto  del 
Essendo  fanciullo,  si  dimostrò  più  alle  ari»  li.  dilettevole  e non  dell'utile  esercitata  ; avve- 
berali,  che  allo  studio  delle  umane  lettere  in-  gnackè  alcune  volte  sia  giunto  ad  imitare  cosi 
clinato.  Perlochè  il  Padre  al  talento  del  figlino*  eccellentemente  la  maniera  di  qualche  valente 
lo  accomodatosi,  sotto  la  disciplina  di  Giovarn-  pittore,  come  di  Jacopo  da  Ponte,  il  quale  in 
battista  Langetti  i primi  elementi  della  plttu-  alcuna  sua  opera  si  vivamente  imitò,  che  i più 
ra,  alla  quale  era  con  particolar  genio  portato,  pratici  dipintori  attribuironfa  a questo,  non  co- 
apparare  gli  fece.  Ma  Giannantonio  comin*  nnscendone  il  vero  autore  Essendo  dunque  più 
ciando  gustare  il  diletto  di  quest'arte,  diventi-  intento  ad  imitare  diligentemente  le  maniere 
to  ammiratore  del  Cavalier  Liberi,  lasciato  il  altrui,  che  studioso  in  coltivare  la  propria,  non 
suo  primo  maestro,  si  mise  a seguirlo.  Mori  il  arrivò  mai  ad  acquistarsi  opinione  di  sommo 
Liberi,  e restato  la  seconda  volta  sema  mae-  valore,  essendosi  eziandio  dimostrato  poco  ca- 
stro passò  alla  scuola  di  Pietro  Lucchese-  Era  rante  di  applausi,  e d’onori,  compiacendosi  da 
costui  pover  nomo,  e non  avea  nè  disegni  , nè  se  nelle  opere  sue  senaa  cercare  l'altrui  ammi- 
rilievi  di  buoni  maestri,  e perciò  al  suo  scola*  razione,  o loda,  forse  impedito  da  timidità  d’a- 
re esemplare  migliore  delle  opere  sue  sommi-  nimo , che  in  lui  era  non  picciola,  e da  una 
nistrare  non  potea.  Conobbe  Giannantonio,  che  certa  i r resol uaiene,  e perplessità,  che  gli  era 
«otto  tale  maestro  non  avrebbe  fatto  profitto  naturale,  per  cui  stava  sempre  sospeso  ed  am- 
alcuno,  sapendo  che  i giovani  devono  essere  biguo,  quando  aveva  ad  esporre  io  pubblico 
studiosi  imitatori  dei  maestri  migliori  e procu*  qualche  sua  opera.  Superò  alcune  volte,  fo- 
rare d'assuefare  la  mano  al  secondargli  felice-  spinto  da  stimoli  de’suoi  amici,  co  lesta  sua 
mente;  e similmente  de’rilievi  devono  far  natura  implicata,  e timida,  avendo  cominciato 
buona  pratica,  pigliandone  le  varie  vedute  per  a vincerla  col  fare  una  Palla  di  aitare  per  la 
impadronirsi  del  rilievo,  e del  suo  disegnato,  città  di  Novcn^rado  in  Dalmaaìa,  in  cui  è 
e non  piacendogli  nemmeno  la  maniera  di  di-  rappresentata  la  nascita  di  Maria  Vergine  con 
pingere  del  Lucchese  si  fece  scolare  del  Dia-  Iddio  Padre  neil’aria,  e li  santi  Pietro,  Paolo, 
rnantini.  Alla  cui  scola  non  essendo  lunga-  Vincenzo,  e Martino.  Un’altra  ne  face  per 
mente  andato,  si  risolse  finalmente,  lasciati  un  aliare  di  Perasto , in  cui  dipinse  Santo 
tutti  i maestri,  di  fare  suo  particolare  studio  Antonio  con  Gesù  Bambino  attorniati  di  una 
( più  tosto  che  su  ì disegni  o ne’rilìevi  morti)  gloria  di  Angioletti.  Dipinse  una  Palla  cori 
sopra  il  disegno  del  corpo  umano,  e sul  vivo  Nostra  Signora  per  l'amoasciatore  di  Spagna 
della  natura,  nel  cui  studio  di  sua  età  una  appo  la  repubblica  di  Venezia,  che  mandulfa 
gran  parie  impiegò.  Non  ebbe  mente  vivace,  a Madrid.  Per  una  chiesa  del  Polesine  de’  no- 
no feconda  d’idee,  e perciò  più  ad  imitare,  che  bili  uomini  Gussoni  dipinse  Maria  Vergine  in* 
ad  inventare  alto  si  tenne.  Lo  che  in  lui  un  ginocchiata  sopra  le  nuvole  adorante  Gesù  con 
assai  buono  effetto  produsse;  ch’egli  non  fu  di  S.  Antonio,  e o.  Gaetano,  e un  Santo  PonleB- 
quella  sorta  di  pittori,  che  manieristi  volgar-  ce.  In  una  Palla  delle  Mona/oe  di  San  Rocco, 
mente  son  detti  t quali  poco  diligenti  osserva-  e Santa  Teresa  di  Piccata  dipinse  S.  Giusep- 
tori  degli  atti  e moti  naturali  de’  corpi  umani,  pe  con  Gesù  fanciullo  a mano,  S.  Filippo  Ne- 
o di  quegli  affetti,  che  le  passioni,  e i movi-  ri,  e S.  Ignazio  Lojola  con  una  gloria  di  Au- 
menti interni  dell'animo  rappresentano,  e me-  gioielli  che  loro  sovrastano.  Nella  chiesa  delle 
no  ancora  di  quel  modo  dò  panneggiare,  che  Cappuccine  di  Cittadella  dipinse  per  un  altare 
vestendo  non  lascia  di  esprimere  quelle  parti  S.  Giuseppe  con  Gesù  Bombino.  Pece  per  la 
del  corpo,  che  li  parino  ricopre,  trasportali  chiesa  di  Alonfalcon  l'annunciazione  di  Slana 
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Vergine  con  il  ritratto  <3 vi  Pievano  al  basso  l'algebra.  Addottoratoti  io  Padova,  e intraprc- 
del  quadro.  Nella  villa  delle  Coste  nel  lem-  io  l'esercizio  dell*  Avvocatura  fu  per  /jo  anni 
torio  di  Asolo  dipinse  un  quadro  d'altare  con  con  somma  riputazione  avvocato  fiscale  al  Ma- 
Nostra  Signora,  S.  Giuseppe,  e S.  Antonio.  Alle  gistralo  dell*  Artiglieria,  in  mesto  alle  forensi 
monache  del  tino  Redentore  e S.  Chiara  di  occupazioni  attese  agli  studii  scientifici,  di  bel- 
Castel franco  dipinse  quattro  quadri,  che  sono  le  lettere,  di  storia  antica  e moderna,  sacra  e 
nella  loro  chiesa:  In  uno  di  essi  vi  é il  sagri-  profana,  di  numismatica,  di  lapidaria;  e so* 
lieto  di  Àbramo,  nel  secondo  la  lotta  di  Già*  pra  questi  argomenti  scrisse  diverse  opere  nel* 
cobbe  coll'Angelo;  nel  terso  Daniello  nel  Iago  le  quali  si  osserva  la  più  fina  critica,  ed  una 
de'  Leoni,  e nel  quarto  il  giudizio  di  Salomo*  profonda  erudizione.  Mori  nel  1770,  e fu  in* 
ne.  I o Venezia  dipinse  una  Palla  per  la  con-  ferrato  in  questa  chiesa  nell'arca  de*  msg* 
fraternità  di  S.  Pasquale,  con  Iddìo  Padre,  giurì  suoi. 

Nostra  Sigm>ra,  e ò.  Francesco  d*  Assisi;  un  Abbiamo  di  lui  le  cose  seguenti . 

quadro  a- rrif  zza  luna  per  la  chiesa  delle  ino-  t.  Ezetacic  ( Inquisì  ti  o ) in  Lpistniam  Scipio- 
nache  de  canti  Cosimo  e Damiano  alla  Giu*  nis  Maffeii  marchionis  ad  Gisberium  Cu - 

decca  con  le  Sante  Apollonia,  ed  Agnese;  Due  perum  de  fabula  equeslris  Ordinis  Constati - 

Palle  nell'isola  di  Poveglia,  in  una  delle  quali  unioni.  Cen.  ex  typogr.  Montiniana  172.*». 

vi  è figurata  la  SS.  Trinità,  S.  Antonio  Aba*  4-l°-  Con  due  lettere  latine  al  coote  Giaco- 

te,  e S.  Antonio  di  Padova,  e nell'altra  li  SS.  ino  Riccati  confuta  il  Lazzari  la  lettera  del 

Giorgio  e Vitale  a Cavallo:  a nella  sala  del  MafTei:  De  fabula  equestri s (Jrdinis  Con - 

Capitolo  da’Monaci  di  san  Romualdo  ncll'lso-  slaminomi , fatta  stampare  occultamente  in 

la  di  S.  Clemente  dipinse  un  Santo  eremita  Parigi  dal  Cupero.  Colla  prima  tesse  la  ge- 
della  loro  religiune.  Oltre  a queste  opere  dipin-  nealogia  degli  Angeli  Comneni,  e colla  se- 
se  molte  favole,  e molte  istorie  per  li  suoi  ami-  conda  dimostra  che  la  Milizia  Costantiniana 
ci,  e forse  con  miglior  gusto  delle  opere  sacre  non  è altrimenti  una  favola.  Avvi  poi  una  tei* 
che  lunga  cosa  sarebbe  il  numerarle,  e fece  sa  lettera  in  cui  attacca  Giannantonio  Latice 

numerosissimi  ritratti  ne'quali  spesso  riuscì  a che  falsamente  millantavasi  discendente  dal- 

meraviglia.  Lavorava  con  (squisita  morbide*-  la  famiglia  Lascari;  ed  una  oliarla  lettera 

sa  a pastello,  e se  fosse  stato  più  intraprcnden-  in  cui  ribatte  la  genealogia  della  famiglia 

te,  e meno  irresoluto,  e timido,  sarebbe  riu-  Angeli  malamente  ordita  da  Gasparo  Sciup- 
atilo uno  de'  più  eccellenti  pittori  della  sua  età,  pio.  Non  fu  però  solo  il  Lazzari  a confutare 

essendo  per  U suo  studio  capace  d'innalzarsi  il  libro  del  Maffei,  imperciocché  una  più 

mollo,  se  la  timidità  non  gli  avesse  fatto  delu-  ampia  e forte  impugnazione  ne  fece  il  con* 

dere  U «spoliazione,  che  gli  uomini  dotti  nella  te  Bartolomeo  Odoardi  Pighetti  Bergama- 

pittura  avevano  conccputo  di  lui.  Fu  fatto  Ca-  eco,  col  titolo:  Con/utcuùone  deli  opera  del 

veliere  dal  Gran  Mastro  dell’Ordine  antichi*-  marchese  Maffei  intitolata:  De  fabula  eque* 

simo  di  Costantino,  e negli  anni  della  fruttifera  stris  Ordinis  Costantinianir  esaminata  se* 
incarnatione  tji3,  essendo  vissuto  settanta  condo  le  regole  della  critica.  È divisa  in  due 

quattro  anni,  si  partì  il  duodecimo  di  di  apri-  volumi  che  mss.  inediti  si  conservavano 

le  dalla  vita  presente,  e fu  seppellito  nella  chie-  presso  il  segretario  Pietro  Angelo  Beghini , 

sa  di  S.  Maria  Nuova  di  Venezia  nella  sepol*  come  raccoglisi  dalle  Novelle  Letterarie 

tura  di  sua:  Famiglia*.  Dallo  Zanetti  sappiamo  di  Firenze  1755,  giugno,  num.  a5.  col.  S96, 

che  fu  maestro  di  Rosalba  Carriera  (Pi».  Ven.  097.  Veggasi  però  >1  cav.  Pedemonte  là, 

Lib.  V.  p,  4Ì9)»  0 il  Moscbini  osserva  che  ove  tesse  1’  elogio  di  Scipione  Maffei. 

avrebbe  nel  lavoro  a pastelli  superata  la  disce-  a-  Osservazioni  sopra  un'  antica  iscrizione  tro - 

pota,  se,  come  si  è detto  disopra,  non  fosse  vota  nel  mese  di  ottobre  delC  anno  1700 

stato  così  umile.  nella  villa  di  Mese.  ( Raccolta  Calogerana 

T.  IX.  pag.  189  ).  Queste  Osservazioni  suo- 
li. Michele  Lazzari  fu  figliuolo  del  prece*  no  anche  nell’ Opuscolo:  Due  Dissertazioni 

dente  Giannantonio,  e di  Marina  Marini.  Na-  ec-,  impresso  in  Trevigi  presso  Eusebio  Ber- 

eque  il  1 3 novembre  tb$4-  Studiò  ai  Gesuiti  gami  fjSo.  12.  La  scoperta  di  questa  lapide 

sotto  il  padre  Giulio  Cesare  Becelii;  indi  aven*  fatta  dal  Lazzari  in  ftiese  ( villa  del  ferrilo 

do  conosciuto  fino  da*  primi  anni  il  celebre  co:  rio  di  Castelfranco  ) lo  invogliò  ad  illustrare 

Iacopo  Riccati,  apprese  da  lui  la  geometria  e le  antichità  Asolane,  sulle  quali  scrisse  varie 
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opere  parte  «rampate,  come  ooi  «otto  ai  dirà, 
e parte  inedite  ; per  le  quali  ebbe  a meri- 
tare gli  elogi  del  suddetto  conte  Jacopo 
Riccati  nella  «uà  Prefazione  allo  stato  anti- 
co e moderno  della  città  di  Asolo  e del  suo 
Vescovado  ( Pesaro . 1768,  p 8 ). 

5.  Appendice  contenente  alcuni  documenti  ol- 
la stessa  Dissertazione  appartenenti  ( Sta 
nel  Tomo  ix.  della  Racc.  Caloger.  a p.  *46  ) 

4-  Dissertazione  sopra  un * iscrizione  nella 
villa  di  sant'  Eu  la  Ha  nel  territorio  di  Asolo 
( Tomo  xv.  Racc.  Calog.  p.  3tì3  ).  In  questa 
lasciò  il  Lanari  correre  alcune  cose  puri 
genti  contro  il  MaCFei,  che  ae  ne  dolse  alta- 
mente col  padre  Calogerà,  e procurò  che 
fosse  soppressa  la  sua  Raccolta  d*  Opuscoli. 
11  Calogeri  fu  costretto  a discolparsi  nel 
Tomo  XVI,  e placò  il  Mafl'ei  a forra  di 
laudi. 

5.  Breve  e succinta  notizia  della  risposta  di 
Antimaco  Fihlete  al  Ragionamento  intor- 
no le  antiche  iscrizioni  della  città  di  Tre* 
viso,  ed  alte  Osservazioni  sopra  la  Disser- 
tazione intorno  una  lapide  ritrovata  nel- 
ranno  ifio  nella  Villa  di  Blese.  ( Racc. 
Calog  T.  XX,  pag  2q3).  Qui  a* espone,  che 
nel  Tomo  X della  Calogerana  fu  pubblicato 
un  Discorso  sopra  le  Inscrizioni  antiche  di 
Treviso  con  cui  l’autore  prese  ad  impugna- 
re anche  con  termini  poco  castigati  la  uh- 
seriazione  del  Lazzari  intorno  alla  Lapi- 
de di  Riese;  ebe  il  Lastari  non  si  curò  di 
dare  risposta  aH’ anonimo  Trivigiano;  ma 
però  sotto  il  nome  di  Antimaco  Fila/ete  è 

* comparsa  in  difesa  di  esso  Lanari  un*  opera 
manuscritta,  la  quale  perché  avrebbe  forma- 
to 1*  intero  volume  di  nno  de’’  Tomi  della 
Calogerana  Raceola,  non  ha  potuto  aver  luo- 
go in  essa  ; che  sarà  forse  da  altri  stam- 
pata, ma  che  frattanto  questo  editore  ne  dà 
qui  una  Breve  e succinta  notizia. 

6.  Disrorso  sopra  alcune  Iscrizioni  Asolane 
( T.  XL.  Raccolta  Calog.  p.  337.  ) 

7.  lettera  di  Domisto  ( Michele  Lazzari  ) a 
Brronide  (1)  ( conte  Pietro  Trieste  di  Aso- 
lo) , ambi  Academici  Agiati,  sopra  r Inscri- 
zione inserita  nel  T.  Vili,  della  Nuova 
Raccolta  di  Opuscoli  ( N.  Raccolta  T.  X. 


pag.  75  ).  L* inscrizione  scoperta  nel  1760 
nel  duomo  di  Trevigi,  e inserita  con  illu- 
strazioni dal  canonico  Barn  baldo  Assoni  A- 
vogaro  nel  detto  tomo  viti , è da  esso  attri- 
buita a Trivigi  sua  patria.  Il  Lanari  all’ in- 
contro nella  sua  lettera  sostenta,  che  appar- 
tenga non  a Trevigi,  ma  ad  Aitino,  e ciò  fa 
con  grande  copia  a erudizione  intorno  alla 
Venezia,  ad  Aitino,  a Trevigi,  ad  Asolo  ed 
altre  città  italiane,  trattando  a lungo  sulle 
Crepidini,  sui  Fori,  sulle  Basiliche  ec.  L*  A- 
vogaro  vista  fa  lettera  di  Damisto  inseri  nei 
tomo  xr-  una  Relazione  critica  di  quella  let- 
tere difendendo  la  propria  opinione. 

8-  Confutazione  di  alcuni  errori  del  sfotter 
Bernardino  Zanetti  pievano  di  Postuma 
nella  Storia  de' Longobardi  (Rovereto  1766). 
Sono  sei  lettere,  le  tre  prime  col  nome  dt 
Antimaco  Filalete,  le  tre  allre  col  nomedi  Al. 
Larari,  nelle  quali  la  pvù  fina  critica  unita  è 
a profonda  erudizione  sull*  amica  disciplina 
della  chieda  nella  canonizzazione  de'  Santi, 
sull’antico  vescovado  di  Asolo,  e circa  moli» 
altri  vescovadi  d' Italia  con  illustrazioni  sto- 
rico-geografiche, antiche  e moderne  del 
Friuli,  e di  altre  provineic.  A questa  Confu- 
tazione però  rispose  acremente  il  Zanetti. 

9.  Lettera  sopra  una  medaglia  a S.  E-  il  me» 
chese  Antonio  conte  di Savorgnano  chiariss. 
Senatore  Veneto  ( JV.  Racc.  Calog.  T.  111  ). 

»o.  Discorso  sopra  le  macchie  naturali  di  una 
pietra  rappresentante  un  ritratto  (Raec. 
Calog.  T.  xx Viri.  p.  167  );  pietra  che  dal- 
l’autore viene  considerata  un  diaspro  o un 
calcedonio  orientale. 

il  Annotazioni  del  signor  Michele  Lazzari 
al  Sonetto  di  Marco  Tiene  attribuito  a Gio- 
vanni della  Casa , e che  comincia  .-  Questi 
palagi  e queste  logge  or  colte  : stanno  a 
p.  5o5  e seg.  del  Tomo  I.  delle  Opere  dì 
monsig.  deira  Casa.  Venezia,  Pasìnello  17*8. 
4-to.  Prova  evidentemente  il  Lazzari,  ed  è 
ormai  fuor  di  questione,  che  quel  bellissimo 
Sonetto  intorno  a Venezia  fu  malamente  at- 
tribuito a!  Casa  nelle  edizioni  delle  sue  Ri- 
me: e che  invece  deve  ascriversi  a Marco 
Tiene  vicentino. 

ia.  Ritne  Varie . A pag.  350,  59,60, 61,  6a  del 


(i)  Reronidc  vien  detto  Francesco  Preti,  anziché  Pietro  Trieste,  a pag.  6'»  delC  Elogio  storico 
del  conte  Romba  Ido  Azzimi  A vogaro.  scritto  dal  Tira  boschi,  e impresso  in  Bussano 
nel  1791.  Ma  io  sto  colf  Europa  Letteraria  ove  lo  si  dice  Pietro  Trieste  ( p . 74  e seg. 
V.  IV,  parte  seconda,  primo  oprile  1770). 
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vof.  /V.  Ielle  Rime  cT  illustri  viventi  Aggiunte 
alla  sc«itt  Ai  A posti  no  Gobbi  ( Ventata 
t»  ì «invi  quattro  sonetti  e un'  ana- 
creontica <li  Michele1  Lazzari.  AJno  de’aonet- 
ti  è diretta  al  conte  Giarobatista  di  Collo- 
Tedo,  e l’anacreontica  è al  patrizio  Feeri- 
co Corna ro  che  partiva  ' dal  Reggimento  di 
Udine. 

i3  Alessandro  Ferco.  Tragedia  inedita,  scrit- 
ta co’  Veri  precetti  dell*  arte  ( Europa  Lette- 
raria I.  c.  ) 

j/|.  prologo  critico  al/a  Commedia  delle  Ceri- 
monie del  Maffei,  al  quale  il  conte  Jacopo 
Aiccati  fece  on’  aggiunta,  fu  stampato  nel 
1769.  ( Europa  Letteraria  l.  c . ) 

15.  Scrisse  poi  molte  Dissertazioni  crìtiche  ine- 
dite contro  l’opera  MafiVjana  intorno  alle 
leggi  della  Lapidaria  pubblicata  a Lucca  ; 
e<f  medita  è puro  una  sua  Prefazione  alla 
Raccolta  ch’era  per  pubblicare  di  Lettere 
critiche  ed  erudite  del  conte  Jacopo  Aiccati, 
italiana  e francese  ( Europa  letteraria  1.  c.) 

16.  Appendice  a ’ Discorsi  apologetici  sopra 
la  città  d*  Asolo  e il  suo  V escovado  dedi- 
cati a Paolo  Francesco  Giu  stimano  vesco- 
vo di  Trwngù  Ferrara . f^  to  ( 175»),  I Di- 
scorsi si  attribuiscono  al  conte  Jacopo  Aie- 
rati.  e 1*  Appendice  è del  nostro  Lazzari  ; 
ha  quale  sta  a p.  64-  ( Europa  Letteraria, 

I.  c.  ).  A me  pare  però  ebe  tanto  i Discorsi , 
«he  I’  Appendice  eieno  tutti  d’  una  mano;  e 
anzi  se  stiamo  ad  un'annotazione  inserita  a 
pag.  60  del  libro  * Lettera  discorsiva  di  ano- 
nimo T r pigiano  ( Trevigi  178*.  4-  ) » autore 
di  quei  Discorsi  apologetici  t il  nostro  dot- 
tissimo signor  Lazzari,  e non  già  il  conte 
Jacopo  Aiccati,  per  attribuirli  al  quale,  con* 
frode  libraria  nel  (769  mediante  i forali i di* 
Modesto  Fenzo  tip.  veneto,  è stato  posto  a 
quel  libro  ( impresso  nel  1703  ) di  soppiatto 
nuovo  Frontispizio,  e levata  la  Dedica  della 
città  di  Asolo  al  vescovo  Giustiniani*  Nelle 
Opere  a stampa  del  Aiccati  que*  Discorsi 
apologetici  non  entrano. 

Vi  Michele  Lazzari  fecero  menzione,  oltre 
licitati,  il  Tirabusciò  nell’  Elogio  storico  di 
Bambaldo  Assoni  Ayogaro  ( Passano  1791. 
p.  17,  63  ).  11  Morelli  nelle  Note  a’  componi- 
menti poetici  di  varii  Autori  in  lode  di  Vene- 
zia. ( Yen.  179*.  4-  P*  1 ‘7-  M-  Trieste  p.  77. 
degli  Domini  illustri  di  Asolo . ( Venezia  1780. 
8.).  11  cav.  Ippolito  Pindemonte.  Elogio  di. 
Scipione  Maffei  p.  119.  Verona  1784,  e negli 
Elogi.  Verona  i8a5,  voi.  I.  p.  58).  Il  cav. 
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Cristoforo  di  Rovere  ( Vita  del  conte  Iacopo 
Riccati.  Opere  del  Riccati.  T.  IV.  p.  uz  Lue. 
• 7 65  ).  L’ ab.  Meschini  ( Letter.  Venez.  p 70» 
Voi-  IH).  L’ab.  Lodovico  Guerra  nella  Di- 
lucidazione de ’ Marmi  ec-  dì  Asolo  ( Vene- 
zia  t8o5.  8.  ) in  varii  luoghi,  e specialmente 
a p.  139.  Il  Dizionario  storico  ai  Bassano. 
Voi  ix.  pag.  5o3.  Le  Novelle  Letterarie.  Fi- 
renze 1702.  p 841.676  , e 1769.  p.  653-  667. 

111.  G iati  nan  tonto  f di  Michiele  nacque  nel 
t5  ottobre  1753,  e mori  il  ^.dicembre  1797. 
Fu  Avvocato  fiscale,  e dilettoci  negl’  intervalli 
delle  forensi  sue  occupazioni  negli  «udii  di 
meccanica,  nella  distillazione  dei  liquidi  a trar- 
ne essenze,  nei  giuochi  di  fisica  esperimentale, 
■•in  lutto  ciò  che  alla  matematica  s’appartiene. 
Abbiamo  di  lui  alcune  traduzioni  dal  francese, 
cioè  : 

t.  In  strutto  ne  per  lo  stabilimento  delle  Ni- 
trace,  e per  la  fabbrica  del  Salnitro  pubbli- 
cata d' ordine  del  re  di  Francia  per  li  reg - 
genti  generali  delle  Polveri  e Salnitri , im- 
pressa.a Parigi Jiolla  Stamperia  regia  fan- 
no *777,  e trasportata  dalla  francese  nella, 
lingua  italiana  per  ordine  del  Magistrato 
eccellentissimo  alt  Artiglieria.  In  Venezia 
nella  Stamperia  Ducale  1783.  4-to  figurato. 
Quest’opera  approvata  già  dall*  Accademia 
francese,  e accolta  assai  favorevolmente  dal 
Veneto  Governo  fu  per  ordine  pubblico  tra- 
dotta dal  Lazzari. 

a.  I ostruzione  sulla  combustione  de' vegetabili. 
In  fabbricazione  del  Satin,  e della  cenere 
di  Tartaro,  e sulla  maniera  di  saturare  le 
acque  salnitro  te  estesa  da  Vauqueltin  e 
Trousson , commissarii  del  Comitato  di  sa- 
lute• pubblica , incaricati  di  questo  affare 
nel  Dipartimento  et  ladre  e Loire  ed  altri 
contornii  impressa  a Tours  nello  Stamperia 
di  Augusto  Vauquer  e L* he  rilier  fanno  ter- 
zo della  repubblica  Francese- • tradotta  in 
italiano  unitamente  ad  altra  operetta,  inti- 
tolata: Manuel  (lu  Salpetrìcr  per  servire 
nel  Dipartimento  di  Venezia  a lume  dì 
quelli  che  impiegati  a impiegarsi  volessero 
nelle  suddette  operazioni  a vantaggio  della 
patria.  (Codice  mss.  cartaceo  in  4-  di  p.  86: 
sta  presso  la  famiglia  Lazzari),  li  Tradotto 
re  Giannantonio  Lazzari  in  un  lungo  ed 
erudito  preliminare  dice  che  un  vero  r con- 
naturale attaccamento  alla  sua  madre  pa- 
tria guidò  sentore  le  sue  azioni  nella  car- 
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néra  del  pubblico  ministero  che  intraprese 
ed  onoraiamente  sostenne  pel  corso  non  ùfc- 
ter  rollo  di  circa  3o  anni.  Guerra  éhe  Vene- 
sia  fi  trova  senza  verun  deposito  di  nitro  Ve 
col  l’ aspetto  di  una  ristretta  raccolta.  Bicordi 
come  ciarlatano  «d  impostore  uo  certo  Viu- 
cento  Porta  nativo  di  Alessandria  della  Pa- 
glia il  quale  venuto  dì  Germania  nello  Sti- 
lo Veneto  si  fece  autore  dei  Pbmtages%  o eia 
delle  Mitrare  Artificiali  da  lai  decantate 
come  un  «uo  ritrovato,  ma  che  in  fatto  non 
etano  se  non  un  composto  di  terre  già  nitra- 
te  e mescolate  con  rigetti  di  parti  animali, 
vegetali,  ceneri,  rovinacci  ec.  Osserva  che 
costui  non  possedera  i principi!  dell'arte, 
poiché  avendo  saputo  colla  sua  millanteria 
insinuarsi  nell’animo  dellTaiprenditnre  s*l- 
nitraro  nelle  Provincie  Bresciana,  Berga- 
masca, e Cremasca,  sicché  lo  costituì  diret- 
tore di  quarantacinque  Tezzoni,  o sia  Fab- 
briche ebe  in  esse  Provincie  esistevano,  non 
solo  non  corrispose  alla  promessa  maggior 
raccolta  di  nitro,  ma  ne  portò  la  rovina,  in- 
fettando le  terre  nitrate  in  essi  raccolto  per 
la  mescolanza  introdottavi  di  quantità  gran- 
de di  ceneri  le  quali  avrebbero  in  qualche 
modo  potuto  essere  proficue  se  fossero  6tate 
vergini  e non  usate  prima  dalle  lavandaje  e 
indi  lasciane  per  lungo  spazio  d’anni  espo- 
ste in  gran  mucchi  alla  dilayatione  delle 
pioggie  ec.  Parlando  de’varii  modi  e studi 
a’^uali  s'applicò  la  Francia  per  procurare  la 
piu  espedita  produzione  e la  maggior  rac- 
colta di  questo  genere,  ricorda  l'operetta  che 
tradusse  del  1782,  e che  si  é allegata  di  so- 
pra al  n.  1.  Ragiona  del  Nitro  artificiale, 
della  sua  fabbricazione,  della  maniera  di 
raccoglierlo  fcc-  E venendo  a far  vedere  la 
utilità  dell’opera  Istruzióne  sulla  combu- 
stione ec.  ch’ora  egli  dà  tradotta  riflette,  che 
essa  può  giovare  anche  nel  Dipartimento 
Veneto  non  ommeltendo  però  di  osservare 
che  V ambiente  di  V enee ia  e de' suoi  littora- 
li  piantati  in  vicinanza  al  mare  non  sarà 
mai  suscettibile  di  produrre  buon  nitro,  giac- 
ché il  suo  fondo  e la  sua  bassa  atmosferi- 
ca regione  non  possono  se  non  che  impre- 
gnare di  parti  saline  C erbe',  gli  arbusti , gli 


alberi,  a le  pietre  cotte  de' fabbrica  ti-  « U 
piova  di  «a  l ezzone  fabbricalo  al  L\ do  nei 
principi  dol  secolo, passato  fece  conoscere 
questo  principio,  cerne  pur*  l’esperienze  rin- 
novate in  via  di  assaggio  in  questi  ultimi 
{riempi  dal  valente  chimico  Giovanni  Ardui - 
no  di  felice  memoria  confermano  vieppiù  il 
dello  principio;  il  quale  Arduino  su  dì  que- 
sto argomento  ha  esibito  un  erudito  suo  Pro- 
memoria dietro  commestione  avuta  dall’oc 
Governo , che  lo  aveva  chiamato  a spiegare 
Opinione  sa  d'un  progetto  avanzato  dal  sud- 
detto y incerte*  Porta  di  piantar  una  vasta 
Mitra  ja  artificiale  sul  veneto  lido.  Concbi't- 
de  il  l,as»ari  che  sarebbe  cosa  desiderale 
che  potesse  aver  luogo  la  Dissertaaione  dd 
Ponzilaqua  dì  Verona  premiata  da  quel* 
l' Accademia  di  Agricoltura,  Arti,  e Com- 
mercio ed  uscita  alla  luce  l’anno  479»:  ina 
però  fa  vedere  che  mohe  obbiezioni  «'affac- 
ciar ebbero  per  mandarla  ad  eOelto  secondo 
il  suo  sistema,  meritando  nondimeno  lode 
il  suo  zelo  per  essersi  applicato  a fine  di  riu- 
scir utile  alla  patria  e alla  nazione.  (1) 

5.  Trattato  d Algebra  di  NLr  Belidor,  che  ser- 
ve d introduzione  alla  geometria  nel  nuot  o 
corso  di  matematica  ad  uso  delf  artiglieria 
e dell  architettura  militare  del  medesimo 
autore,  stampato  ia  Parigi  Canne  ifsó.  tra- 
duzione dal  Francese  dì  Giarnisntonio  Lai- 
sari  cs  Codice  cart.  in  4-  ài  p.  » Com, 
Definizione  e spiegazione  de*  segni  da’  qua- 
li serve  si  nell  algebra. 

4.  Trattalo  de'  fuochi  d artificio  li  più  esitati 
nelle  festività.  Codice  cari  m 4 di  psg.  46- 
È diviso  in  capitoli  : I.  d’  un  dettaglio  delle 
materie  proprie  a far  i fuochi  d artificio 
e la  maniera  dì  prepormeli,  con  alcune  ri- 
flessioni sopra  le  loro  qualità.  II.  che  com- 
prende i nomi  di  tutti  i pezzi  che  si  chia- 
mano Piccoli  Arti  fieli,  le  loro  proporzioni , 
quelle  delle  loro  moli  e la  loro  composizio- 
ne = Composizione  per  li  raggi  di  fuoco. 
Maniera  di  fare  lì  raggi  a stelle  ec.  HI. 
dove  $'  insegna  la  maniera  di  far  le  fonta- 
ne e li  razzi  a seie.  IV.  dove  s' insegna  il 
metodo  di  fare  tre  specie  di  razzi  volanti 
per  li  segnali  e per  le  festività  ec.  L'opera 


(1)  Anche  Domenico  Gasparoni,  veneziano,  sopr aintendente  alte  Artiglierie  della  Re  pub  b, 
ha  esteso  fin  dal  1 777  un  Progetto  per  ravvivare  nelle  ubertose  provincie  della  Terra- 
ferma  1’  ormai  periclitante  prodotto  de’  Salnitri,  ec.,  e lo  ha  presentato  al/t  Provveditori 
delle  Artigli. 'rie  ( Codice  mss.  in  4 to  figurato,  di  cui  si  farà  cenno  dove  avverrà  di 
parlare  del  Gasparoni  ). 
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( che  non  ! omplet»,  mancandovi  anche 
delle  tavole  ) comincia  3 II  Salnitro  essen- 
do il  principato  ingrediente  ee  t credo  che 
sia  originai  de)  Lazzari,  e non  traduzione. 

IV,  < Giuseppe  Lazza  n.  sacerdote  figlio  di 
Gianna  ctonio  q.  Michielo  precedente,  e piova* 
no  attuale  della  chiesa  di  san  Luca  di  Venezia, 
già  professore  di  belle  lettere  nel  Ginnasio  di 
Tre  viso,  indi  nel  Liceo  di  Venezia,  anche  fra 
le  gravi  cure  del  santo  suo  ministero  continua 
con  molta  sua  lode  9 cultivar  le  lettere,  e fra' 
varii  opuscoli  ebo  in  passato  e in  presente  die* 
de  alla  luce  sonnii  nuli  i seguenti  : 

1 . Del  Farro  della  V ergine  libri  III  di  Jacopo 
Sannazaro  recati  in  versi  italiani.  Venezia, 
M dinari  1O16,  8.  dedicato  a monsig.  Datilo 
Augusto  Foscolo  nella  sua  elezione  ad  arci- 
vescovo di  Corfò. 

a.  Il  Cantico  Trionfale  di  Deblora  recato  in 
metro  ithhano.  Treviso,  Trento  1818,  e de- 
dicato al  chiari&s.  don  Agostino  Molin  retto* 
re  del  collegio  di  Castelfranco,  e allora  pre- 
dicatore in  Duomo  a Treviso. 

5.  Sciolti  per  laure.a  ad  Alessandro  Paravia  ^ 
ed  a Gaspare  Mezza  n,  1818.  8.  Venezia. 

4 Elegia  latina  di  Francesco  Maria  Al  alza 
a beatrice  pregnante,  voltala  in  italiana. 
Follie  1818,  8.  dedicata  al  conte  Giorgio 
Mezzan  per  le  nozze  del  conte  Gaetano  suo 
fratello. 

’■  Elegia  latina  di  Francesco  Maria  Molta  a 
F tnere , voltata  in  metro  italiano  per  le  noz* 
ze  Rovero-Sanseverino.  Treviso  1819.4* 

G Componimenti  poetici  raccolti  per  la  nobil 
signora  Eterni  Costa , che  professa  la  Rego- 
la di  san  Francesco  di  Sales  in  san  Cito 
del  Friuli.  Trevigi.  ( Trento  1819.  8.).  Av- 
vi una  Allocuzione  del  Lazzari  alla  sacra 
Sposa.  Sono  dedicali  al  nobil  signor  Girola- 
mo Costa  fratello  della  Candidala. 

5.  Epitalamio  di  Catullo  nelle  nozze  di  Peleo 
e / cti  recato  in  italiano  per  le  nozze  Ve-  1 
nezze  Mocenigo.  Padova.  Minerva  1819.  8. 
dtl  quale  favorevolmente  parlasi  dal  conte 
Francesco  A malte»  in  una  delle  Relazioni 
stampate  negli  atti  dell’Ateneo  di  Treviso. 

8 Epitalamio  di  C.  Valerio  Catullo  : Vcsper 
odest , tradotto  per  le  nozze  Bellati  de  Me- 
zan.  Feltro  1816.  4* 

9.  Per  il  novello  sacerdote  Alessandro  Piegadi, 
Ode  ; sta  nt\Y  Allocuzione  del  canonico  Gio- 
vanni doti.  Rado  per  quella  occasione.  Ve- 
nezia ibi8.  8. 


10.  A Girolamo  Colle  di  Belluno.  Epistola. 
Treviso  1819.  8. 

1 1 . Bellezza  a divina  custodia  della  città  di 
Venezia . Carme  di  Cornelio  A malteo,  tra- 
dotto ( sta  a p.  187  della  Raccolta  di  Versi 
editi  ed  inediti  de*  fratelli  Amaltei.  Vene- 
zia. Alvisopoli  » 0 1 7.  la. 

t z.  Il  Cantico  dì  Giuditta , Ode  libera.  Vene- 
zia i8a3.  8.  per  l’ingresso  di  don  Giuseppe 
Verona  parroco  di  «an  Cassiano  a nome  dei 
professori  del  Ginnasio  di  santa  Carterina. 

13.  Sermone  recitato  al  popolo  li  9.  dicembre 
i8z nel  suo  ingresso  alla  parrocchia  di 
san  Luca.  Venezia.  Mulinati,  i8z4»  8. 

14.  Delle  Lodi  di  san  Francesco  di  Sales. 
Orazione  di  don  Giuseppe  Lazzari  parroco 
pubblicata  per  lo  solenne  ingresso  dell  ili.  e 
rever.  mons.  Iacopo  Monico  alla  sua  chiesa 
patriarcale  metropolitana  di  Venezia.  Moli- 
nari  1827,  8. 

15.  Lettera  pastorale  di  mons.  Iacopo  Monico 
al  Aero  e popolo  detta  città  e diocesi  di  Ve- 
nezia, (tradotta  dal  parroco  Lazzari).  Ve- 
nezia. Molinari  1817.  Acciocché  non  si  con- 
fonda questa  traduzione  con  l’altra  che  con- 
temporaneamente fu  fatta  e stampala  dal- 
l’ egregio  uomo  signor  Luigi  Bianchi  già 
segretario  interinale  governativo;  si  avverta 
che  quella  del  Lazzari  comincia;  Trascorso 
appena  il  triennio  dacché  aveva  assunto  il 
governo  delta  chiesa  di  Ceneda  ; e quella 
del  Bianchi  ! Scorso  appena  il  triennio  dac- 
ché aveva  impreso  ad  amministrare  la  chie- 
sa Cenedese. 

16.  Preghiere  a san  Luigi  Gonzaga  per  ono- 
rarlo in  sei  domeniche  seguenti  la  sua  festa, 
nonché  la  festa  medesima  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  san  Luca  Evangelista.  Venezia. 
Molinari,  la.  Avvi  in  fine  un’elegante  tra- 
duzion  poetica  dell’  Inno  Infensus  hostis 
gloriae  fitta  dallo  stesso  autore  del  Libretto 
«I  piovano  Lazzari. 

7.  Notìzie  storiche  sull ’ immagine  di  Maria 
Vergine  che  si  venerava  nella  chiesa  del 
monastero  di  san  Bernardo  di  Murano,  ora 
in  «juella  di  san  l uca  in  Venezia,  estratte 
dall  oper»  sulle  chiese  Torcellane  dal  n.  u. 
Flaminio  Corner.  In  A'enezia  dalla  tipogra* 
fia  di  Giuseppe  Molinari  1822.  la.  A p.  io. 
vi  sono  alcuni  cenni  sul  passaggio  che  fece 
quella  beata  Immagine  nel  1806  dalla  chie- 
sa di  san  Bernardo  a quella  degli  Angeli  di 
Murano,  e da  questa  a quella  di.  san  Luca 
nel  1810,  nella  quale  la  ripose  suor  Rosa 


SANTA  MARIA  NUOVA 


Angela  Rragadfh  gii  monaca  professa  in  san 
Bernardo;  questi  cenni  in  continuazione  del- 
l'opera d«  Flaminio  Cornaro  con  alcune  pre- 
ci furono  aggiunti  dalla  pietà  del  piovano 
Lattari. 

18  Nel  Giornal  Trivigiano  voi.  IV.  (t8z5) 
pag  179.  avvi  di  la  traduzione  di  un 
epigramma  latino  ad  B.  F irginem  de  Puero 
Jesu  A e più  cose  poi  ha  egli  lette  nell’Ate- 
neo si  Trivigiano,  che  Veneziano,  e in  quest’ 
ultimo  specialmente  nel  t8»3  (dicembre)  la 
versione  in  oliava  rima  di  un  libra  della 
Eneide,  ebe  dovea  far  parte  della  Traduzio- 
ne intera  di  essa,  divisata  da  una  società  di 
letterati  Trivigtani  e Veneziani,  « che  fino 
ad  ora  non  videsi  comparire  alla  luce  ; e in 
quest'  anno  i83t  (luglio)  un  Saggio  di  ver- 
sione  in  sciolti  della  Cristiade  del  Fida  ; e 
da  ultimo  un  Discorso  delle  lodi  del  nobile 
Giambatisa  dei  Susanni  che  fu  Delegato  di 
Treviso.  Nel  Giornale  letterario  di  i'adova, 
anni  1817,  1818,  1819.  pag.  ifto»  146,  i65, 
175.  si  leggono  alcuni  articoli  stesi  dai  dot- 
tor Pier  Alessandro  Paravia  in  lode  di  alcuni 
Traili  detti  opuscoli  ; e cosi  pure  in  altri  Gior- 
nali se  ne  vede  fatta  orrevole  menzione. 

V.  Francesco  Lazzari  fratello  del  piovano 
Giuseppe,  professore  di  architettura  in  auesta 
ft.  Accademia  di  Belle  Arti,  diede  saggi  distin- 
ti delle  sue  cognizioni  in  questa  materia  tanto 
nella  Collezione  delle  Fabbriche  V enete,  mol- 
te delle  quali  vennero  da  esso  rilevate,  quanto 
nell*  Opera  : Compendio  delle  pik  interessanti 
Regole  di  Architettura  teorico-pratica  ricava- 
te dai  migliori  autori  per  uso  ed  istruzione 
dei  giovani  che  si  dedicano  a questo  studio. 
Venezia.  Picolli  i85o,  4-to  figurato-  Egli  ha 
stampata  anche  una  Memoria  ossia  Interpreta t- 
xione  sull  oscurissimo  passo  dì  V i travio  ri- 
guardante eli  Scamilli  impares.  È inserita  nel 
Bollettino  delle  scienze  tecnologiche.  Voi.  5.,  e 
fu  inoltre  riportata  per  intiero  nell'  Architet- 
tura di  V itruoio  tradotta  in  italiano  da  Quiri- 
co  F ivi  a ai  alla  Giunta  V del  Fascicolo  III. 

VI.  L*  ab.  Giovanni  cav.  Lazzari  fratello 
maggiore  de’  precedenti,  professore  di  reli- 
gione nel  Ginnasio  di  santa  Catterina  di  Ve- 
nezia, è uomo  quanto  cultivato  negli  studii, 
particolarmente  Teologici,  Altrettanto  pio.  Egli 
pubblicò  nel  1816  coi  Torchj  del  Molinari  un 
Discorso  parenciico  cT  un  padre  ad  una  figlia 
fatta  sposa , delfab.  co.  Iacogna. 


Vii.  MiclseU  M'ucoiùih  .T^Lzutri  &atHlo 
delli  suddetti,  che  fu  scolara  del  celebre  mae- 
♦tro  di  musica  ab.  Bonaventura  Fu r lanetto, 
ha  posta  in  musica  la  cantata  Adria  conso- 
lata. 11  titolo  è:  Adria  consolata  cantata  a 
tre  voci  e cori  posti  in  musica  dal  signor  Mi • 
chiel  Wucovkh  Lattàri  alunno  nella  classe  di 
contrappunto  dell’  Istituto  Filarmonico  di  Ve- 
nezia. < Venezia.  Molinari  1814  ) eseguila  nel- 
la sera  «8  maggio,  a solennizzare  la  venuta 
dell’ armi  Austriache  — Il  conte  Corniani  ncl- 
1*  opera  sua  dello  stabilimento  delle  Miniere 
di  Agordo,  ( Venezia.  Andreola  i8a3  9.  ) ri- 
corda con  laude  questo  Michele  JVucovich 
Lazzari , che  fu  anche  Cassiere  della  Direzione 
deile  Miniere;  e mori  nell  anno  1844  ; uomo 
di  sorpmo  ingegno  dotato , e di  una  probità 
meritevole  di  solenne  memoria. 
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D.  a M.  1 MARINAR  MICUIEU  CAPELLO  1 
HVM ABITATE  CHARITÀTE  RELIGIONE  1 
EXIMIAK  I SEPVLCHRVM  | OBIIT  VII*  IDVS 
IANVARII  I ANNO  MDCCLXXIX. 

Michitx  CzpeA.0.  Lapide  che  vidi  di  segui- 
to alle  altre. 

3 1 

D.  0.  M.  I MORITVRO  VIVENS  ì CINKRI 
ClNlS  | OBIIT  DIE  CINERVM  f IL  MAR- 
TI I MDCCXL.  I PLEBANVS  GHIRARDI  I 
MDCGXX1X. 

Di  seguito  sul  suolo.  L*  anno  mocczzix.  è del 
tempo  in  cui  il  piovano  GtovixSi  Ghik&rdi  avea 
posta  la  pietra.  Egli  era  stato  eletto  del  1714* 
e fu  canonico  della  Marciana,  e dottore  in  am- 
be le  Leggi.  ( Cornaro  li.  a34-  )•  Nel  Necro- 
logio delle  parrocchie  si  ha:  1 7 4°  a-  marzo 
don  Giovanni  dottor  Ghirardi  piovano  di  que- 
sta chiesa  e canonico  di  san  Marco,  anni  65 
circa. 
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DOMINICO  FERRARI  I HVIVS  ECCLESIA» 
PROCVRATORI  I VXORI FIMIS  MAKRKIM- 
BVS  I ET  5VCCBSSORIBVS  I SEPVLCAVM 
EFFOSSVM  I ANNO  l)S'<  >695 

Fumai.  Siegue  sul  pavimento  II  mw.  Gra- 
derogo  copiò  i6o5  invece  di  1691.  Il  Necrolo- 


Digitized  by  Google 


SANTA  MARIA  NUOVA  3^ 

>io  dice  ss  169S.  5 fM.  a N,  P.  Pommic*  celioni  Castri  Viini.  Parrebbe  cbe  fosso  Vene- 
erro  ri  mercante  da  cobri,  et  anni  65.  arano  : (piando  però  non  a'  intendesse  di  domi- 

cilia Ventilano  Su  di  cbe  lascio  la  discussione 


>3 

ABI  P.  NOVKÌU  IH  TEPO  DI  M.  I IAC.  MVRA- 
Ton  I PIAMOTIiSE  GAISTALDOKT  1 CO- 
PAGHI  1 MDXLVI1I. 

L'  ho  letta  sotto  il  volto  della  Cappella  a si- 
nistra della  maggiore. 

a4 

MATHSO  MI.  FONTANA  1 ARCHITECTO- 
RK  I PL.  PETRO  CANALI  l INSTA VRATVM  | 
UCCCCI1C. 

È in  lapida  «colpita  vu  una  delle  facciate  del 
Campanile,  e vedesi  tuttora.  Questa  epigrafe 
è interessante  per  due  motivi.  Il  primo,  per- 
ché rettifica  il  some  del  piovano  di  questa 
chiesa,  eh*  è Pietro  Canali,  e non  già  Pietro 
db  Ramali,  come  malamente  ba  detto  il  Corna* 


cui  potesse  interessare. 

Del  presente  Campanile  dice  il  Sanuto  ( Pia- 
rti IV.  pog.  9.  ) In  questo  tempo  ( cioè  circa 
i5  e 16  aprile  i5oi  ) £ Nicolò  M orexini  q.  c. 
Iacopo  da  V Ochio  fe  restaurar  il  compartii  di 
santa  Maria  nova  a so  spese  ec.,  cosicché  qui 
abbiamo  anche  la  notizia  del  benefattore;  del 
quale  Aloresini  il  Sanuto  Messo  ci  dà  un*  altra 
bella  notizia,  degna  d’  essere  rammemorata  ; 
cioè  che  pure  a sue  spese  fece  fabbricare  a 
santa  Ternita  xxz  case,  ognuna  delle  quali  avea 
due  camere,  una  cucina,  una  sala  in  alto,  e un 
magazzino  abbasso  con  caneva  e cortile  sco- 
perto, con  pozzi  e riva;  e cioè  per  dar  queste 
case  in  vita  ioa  ad  habitar  a poveri  z enfilo- 
meni;  e il  lavoro  fu  compiuto  in  uno  anno . 

a5 
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ro  riferendo  il  Caustico  della  chiesa  ( li.  a55),  LAVDE  PRAESTANT 


e inoltre  questa  epigrafe  fa  vedere  che  il  Caha- 
zi  era  piovano  fino  dal  i/jijO,  quindi  prima  del 
t5o5  assegnalo  dal  Cornaro  al  supposto  Ra- 
mali. In  secondo  luogo  conserva  essa  il  nome 
di  un  architetto  probabilmente  Veneziano,  in 
Matteo  Fontana,  del  quale  non  credo  cbe  si 
abbiano  memorie  scolpite  in  altra  parte.  Che 
una  famiglia  Fontana  di  quel  tempo  fosse  nel- 
la classe  degli  architetti  cel  fa  sapere  il  Te- 
menza, il  quale  a p.  oi.  ( Vite  ec.  ) ricorda  il 
modello  presentalo  da  Giovanni  Fontana  ed 
Alessandro  Leopardo  emenda  e arc^  :,*UÌ  di 
merito  per  la  nuova  fabbrica  della  Scuola  del- 
la Misericordia  nel  i5o7 — 8.  È assai  probabi- 
le, che  questo  stesso  Giovanni  Fontana  sia 
quello  cbe  nel  1517—19  era  stato  chiamato 
ad  erigere  il  palazzo  del  Luogotenente,  detto 
il  Castello,  in  Udine.  Di  questa  cosa,  indicata 
anche  dal  Temanza  ( p.  agi)  ha  riportati  due 
documenti  il  cbiar.  conte  Fabio  di  Maniago, 
l’uno  a pag.  288.  della  Storia  delle  Belle  Ar- 
ti Friulane  ( Udine  i8»3,  8.  );  l’altro  a p.  56. 
57.  della  Guida  d*  Udine  ( ivi  »8a5. 8 ).  Que- 
sto Giovanni  dal  Temanza  si  chiama  Vicenti- 
no ( p.  392  ) , e maestro  anche  di  Andrea  Pal- 
ladio ; ma  in  uno  de*  documenti  riportati  dal 
Maniago  sì  legge:  Audito  domino  loanne  Fon- 
tana V melo  architecto  atque  praefeclo  fabri- 
Ton  IIL 


ISSIMVS  HIC  SITVS  EST 

Sopra  la  porta  interna  di  fianco  stava  un 
avello,  sul  cui  prospetto  in  lapide  incassata 
leggevasi  la  detta  epigrafe.  Oggi  la  sola  lapide 
è affissa  alle  pareti  del  chiostro  del  Patriarcale 
Seminario,  trasportatavi  nel  a5  febbraio  i8aa 
a mia  istanza  da  un  luogo  vicino  alla  sagrestia 
de’  santi  Giovanni  e Paolo,  cb*  era  già  Capi- 
tolo de*  Frati,  dove  non  so  come,  nè  quando 
era  quella  lapide  stata  sul  terreno  conficcata, 
e dove  a caso  aveva  io  potuto  scoprirla  soltan- 
to nel  giugno  1821. 

Fort vn io  Spira  da  Viterbo  fu  uno  de'  lette- 
rati cbe  fiorirono  prima  della  metà  del  seco- 
lo XVI  ; illustre  piò  per  la  memoria  e per  eli 
elogi  che  ne  bau  fatto  i contemporanci,  cbe 

f>er  circostanze  particolari,  o per  opere  date  al- 
a luce.  In  fatti  non  conosciamo  nè  la  sua  fa- 
miglia,  nè  i parenti,  tranne  un  fratello  di  nome 
Latino , del  quale  ha  fatta  menzione  Claudio 
Tolomei  in  una  delle  sue  Lettere.  Il  Zilioli 
nelle  Vite  mss.  de'  Poeti  italiani  p.  óa  ( Cod. 
Marciano  civm.  classe  x.)  dice  solo  cbe  nacque 
in  Viterbo  & honorata  c ondinone,  e dopo  che 
hebbe  provate  varie  fortune  in  Roma  et  in  al- 
tre città  <T  Italia,  si  fermò  finalmente  in  cor- 
te dì  Luigi  ( errore  invece  di  Livio  ) Podaca- 
40 
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laro  arcivescovo  di  Cipro  in  servino  del  qua' 
ie  ultimò  i suoi  giorni.  Infatti  anche  il  Sanso- 
vino  dice,  che  lo  Spira  era  trattenuto  onorata - 
mente  da  Livio  Podacataro  arcivescovo  di  Ci- 
pro : cosi  il  Tolomei  nel  1 545  da  Roma  scri- 
vendogli, il  domanda  se  sia  pur  con  V arcive- 
scovo di  Ciprii  e il  Piccolomioi  nella  dedica- 
zione che  fa  all'  arcivescovo  della  Istituzione 
morale  ( Venezia  i55z,  8.  ) chiamando  divi- 
nissimo lo  Spira  dice,  che  si  donò  tutto  alì  ar- 
civescovo di  Cipri.  In  effetto  egli  era  suo  se- 
cretorio, e un  punto  del  Testamento  del  Poda- 
cataro da  me  pur  veduto  in  data  io  gennaro 
a 555  lascia  : a AL  Fortunio  Spira  nostro  ami • 
fi  ss  imo  et  fedelissimo  segretario  in  segno  di 
amorevolezza  due.  3oo.  Egli  continuò  ad  esse- 
re segretario  anche  di  Cesare  Podacataro  fra- 
tello di  Livio,  succeduto  all’  arcivescovado  di 
Nicosia , il  qual  Cesare  col  suo  testamento 
1 557.  16.  novembre  dice  : Al  nostro  carissi- 
mo messer  Fortunio  Spira  nostro  fedelissimo 
secretorio  lasciamo  ducati  dusento , et  sono 
certo  che  mons.  reverend.  di  san  Cipriano  lo 
haverà  per  raccomandato , siccome  mi  ha  pro- 
messo. Troviamo  Io  Spira  insieme  con  Seba- 
stiano Sei  fio,  e Tiziano  Vecellio  aver  sottoscrit- 
to, ed  approvalo  il  parere  d»  Francesco  Gior- 
gi veneziano,  minore  osservante,  allorché  si 
trattò  della  fàbbrica  della  chiesa  di  san  Fran- 
cesco della  Vigna,  e fu  in  data  a5  aprile  i535. 
L*  Aretino  nel  Libro  primo  delle  sue  Lettere 
ri  dà  un’  idea  del  portamento  di  quest*  uomo  e 
de*  suoi  costumi,  dicendo  che  ha  maestà  nella 
presenza . gentilezza  ne*  costumi,  maniera  nel- 
le azioni,  grazia  nei  gesti,  bontà  nella  natura , 
felicita  de  nell'  ingegno,  fama  nell*  opere,  e glo- 
ria nel  nome  ....  che  non  solamente  sa  scri- 
vere opere  degne  tì esser  lette,  ma  parlare 
tuttavia  cose  degne  d*  essere  scritte.  E nel  Li- 
bro IV.  a pag.  4.  allo  Spira  scrivendo  dice  = 
chi  vuole  udir  favellare  la  Toscana  in  la  me- 
desima grazia  d*  innocenza  con  cui  la  sua  lo- 
quela ci  nacque , legga  le  composizioni  vostre 
piene  d*  immagini,  di  esempj,  d*  invenzioni , e 
•li  stile  ....  è diffìcile  trovarsi  una  sì  dolce , 
s)  cura,  sì  lieta  conversazione  com*  è la  vostra. 
Ma  non  solo  I’  Aretino  che  da  altro  lettere  ve- 
deri essere  stato  suo  amico  grande,  ma  tanti 
altri  dotti  di  quel  beato  secolo  parlan  di  For- 
tunio con  ogni  estimazione.  Io  noterò  quelli 
che  mi  son  giunti  alle  mani.  II  Sansovino  ad- 
erizzandogli una  delle  lettere  sul  Deeamernne 
( p.  75.  Lettere.  Venezia  »545.  8.  ) brama  di 
avere  la  cognizione  delle  cose,  la  chiara  e/o • 
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quenza , F alta  materia,  lo  stil  leggiadro,  e i 
profondi  soggetti  che  ha  lo  Spira,  le  quali  tut- 
te cose  in  lui  raccolte  lo  rendono  immortale. 
E nella  F enezia  Io  dice  Filosofo  celeberrimo  di 
profonda  scienza  : nelle  Cose  notabili , aggiun- 
ge, gran  cono  se  it  or  di  tutte  le  lingue  ; e nelle 
flettere  Amorose  attesta,  che  lo  Spira  ingegno 
fondato  nelle  dottrine  aveva  piacere  di  parlar 
sodamente  in  tutte  te  materie  che  egli  toglieva 
a trattare  ; ma  nel  verso  era  assai  più  facile 
che  nelle  prose,  ancora  cK  egli  dicesse , che 
non  era  bene  che  ìuomo  scrivesse  nè  in  un  mo- 
do, nè  nelì  altro,  e che  chi  sapeva  contenerti 
dallo  scrivere  non  faceva  poca  poiché  schivava 
di  essere  ugualmente  lodato  e biasimato  dal - 
mondo.  Dotto  nella  lingua  ebraica  lo  attesta  il 
Tolomei  nella  suindicata  lettera  in  cui  desidera 
d*  essere  informato  dello  stato  suo:  e Giam- 
mario Verdizzotti  nella  Vita  di  Girolamo  Mo- 
lino dice  AI.  Fortunio  Spira  gentiluomo  famo- 
so a*  suoi  tempi  per  valor  d*  intendere  le  lin- 
gue liebrea,  Greca,  Latina  e F o/gare  Berna  r- 
do  Tasso  varie  lettere  gli  addirizza,  nelle  quali 
se  da  una  parte  riluce  1*  amicizia  vicendevole, 
dall*  altra  apparisce  il  conto  ebe  dello  Spira  fa- 
ceva, al  cui  giudizio  assoggettava  alcuni  de* 
suoi  componimenti,  mettendolo  al  paro  con 
Sperone  Speroni,  e con  Benedetto  Varchi.  An- 
che nelle  Rime  il  Tasso  scrivendo  due  Sonetti 
in  morte  dì  Fortunio  esclama: 

Leggiadro  stil , concetti  eletti  ed  alti, 
iriudizio , arte,  saver,  felice  ingegno, 

T*  han  posto  a par  cì ogni  scrittor  antico. 

il  pregio  porti 

Del  greco,  etrusco  e del  latin  sermone. 
Fu  pure  fra  gli  amici  suoi  Girolamo  Parabosco 
che  lo  introduce  a dialogo  ne*  suoi  Diporti. 

Ma  chi  il  crederebbe?  Di  tanto  suo  sapere 
poco  o nulla  ci  resta.  E perchè?  perché  schi- 
vava d*esser  lodato,  come  abbiam  detto,  e per- 
ché ( soggiunge  il  Sansovino  stesso  nelle  Os- 
servazioni sulla  lingua  1 non  volse  mai  scriver 
nulla  per  non  esser  ripreso.  Ciò  malgrado  ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  pochissime  case. 

1.  Rime  diverse.  Nel  Libro  Primo  delle  Rime 
di  diversi  Venezia.  Giolito  i545.  8.,  i546, 
e 1549.  8.  pag  309  e seg.  Irovansi  tredici 
componimenti  del  nostro  spira, cioè  la  So- 
netti e un  Madrigale.  I Sonetti  cominciano: 

1 . Folgi  cor  mio  la  tua  speranza  ornai  a. 
Presago  del  mio  male  anzi  che  sia.  5.  Così 
non  sentan  mai  l usate  offese.  4-  Poiché 
ì ingorda  e travagliata  voglia.  5.  S*  empia 
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stella,  signor , n mezzo  il  conto . 6.  Quante 
gocciole  d’ acqua  ha  questo  mare.  7.  Cinga • 
mi  il  fronte  il  più  pregiato  alloro.  8.  Io 
sento  ad  or  ad  or  sì  fieri  morsi.  9.  Sperone , 
ondi  è che  <F  una  in  altra  pena.  10.  Quanti 
fo  passi  e quante  fo  parole,  il.  F archi  il 
famoso  Giovinetto  ebreo.  1 a.  Poiché  dagli 
occhi  miei  tanto  umor  prendi.  11  Madrigale 
comincia.  Non  è lasso  martire.  Furono  ri- 
stampali anche  nelle  Rime  dì  diversi,  rac- 
colte  da'  libri  altra  volta  impressi.  Giolito 
l555  e ió56,  ia.  meno  però  il  Sonetto  Poi* 
chè  dagli  occhi ; il  quale  fu  ristampato  anche 
nel  Volume  sui.  del  Parnasso.  ( Ven  /atta 
1787.  ài  ).  Nelle  Rime  scelte  Primo  Fo- 
lume.  Giolito  1087.  12.  ve  ne  sono  undici 
de’  detti  componimenti  ; e cosi  nelle  Rime 
spirituali.  Libro  Primo.  F eneiin  i55o  p.  19. 
vi  sono  li  detti  due  Sonetti.  Poiché  C ingor- 
da, e F archi  il  famoso.  Nella  prima  parte 
delle  Rime  scelte  raccolte  dal  Gobbi  (Bolo- 
gna 1709  8.)  p.  4*3  fu  ristampato  il  Sonet- 
to dello  Spira;  Presago  del  mio  male. 

2.  Altri  dodici  Sonetti  dello  Spira  stanno  nel 
Libro  Terzo  delle  Rime  di  Diversi.  Venezia 
al  segno  del  Pozzo,  i55o.  8.  a p.  80.  81.  1 83, 
e sono:  i-  Un  inferno  angoscioso  è la  mia 
vita.  a.  Cangi  il  lieto  in  doglioso  oscuro 
manto  5.  Speziando  il  Bembo  il  viver  nostro 
umile . 4.  Estinto  il  suo  più  caro  e ricco  pe- 
gno. H.  Spirti  illustri  che  inerìrne  or  meste,  or 
liete.  6.  Chi  mi  richiama  al  disusato  loco. 
7.  O fallaci  speranze,  o voglie  ingorde.  8. 
F oi.  cui  natura  e studio  hanno  dimostro. 
9.  Alma,  che  scosso  F uno  e F altro  velo . 
j o.  Spargete  di  vermiglia  e bianca  rosa. 
1 1.  Che  fan , F enier,  quelle  accurate  rime. 
ia.  Dunque  ha  potuto  avara  invida  parca. 
Dal  numero  a in  poi  sono  tutti  in  morte  di 
Pietro  Bembo.  11  Sonetto  Che  fan  F enier 
fu  ristampato  nel  Rime  del  F eniero.  Berga - 
ino  1^5 1.  8.  a pag.  11 5. 

3.  Un  Sonetto  a Benedetto  Varchi  che  comin- 
cia; Da  che  è il  mondo,  da  che  s*  ode  e 
s' ammira,  unitamente  a quello  altra  volta 
stampato  F archi  il  famoso  giovinetto  ebreo  ; 
arabidue  in  risposta  di  due  Sonetti  del  Var* 
chi  allo  Spira  che  cominciano:  Fortunio  a 
cui  non  pur  C Amo  e 7 Penco,  e Fortunio 
a cui  dal  quarto  cielo  spira,  trovanti  a pa- 

ine  49 — 34.  della  Parte  II.  de’  sonetti  del 
rarcbi  ( Firenze,  Torrentino  j554,  8.  ). 

4-  Elegia.  Bernardo  Tasso  scrivendo  allo  Spi- 
ra dice  : se  mi  aveste  mandata  F Elegia  che 


già  faceste  per  me,  come  promesso  m*  ave- 
vate  ; in  quest'  ozio , di  cui  mi  godo,  vi  rispon- 
derei; ma  poiché  non  volete  esPer  F attore, 
sarete  il  reo;  e io  vi  sfiderò  con  qualche  co- 
sa, se  non  degna  del  vostro  giudizio,  degna 
della  bassezza  dell  ingegno  mio. 

5.  Notti  Amorose.  Opera,  non  so  se  in  verso 
o in  prosa  indicata  dal  Tolomei  nella  detta 
Lettera  : ma  mi  rendo  certo,  che  se  già  scri- 
veste le  Notti  Amorose , eh'  ora  scriverete 
giorni  tutti  pieni  di  luce. 

6.  Lettere  Amorose.  Sono  nella  Raccolta  delle 
Lettere  Amorose  di  diversi  uomini  illustri 
falla  da  Francesco  Sansovino.  Verona  i5ytj. 
8.vo.  Ma  non  6Ì  sa  quante  e quali  sieno, 

tacchi  non  a tutte  ha  egli  posto  il  nome 
eli’ autore)  e col  nome  dello  Spira  non  ne 
è alcuna. 

Fortunio  Spira  deve  esser  morto  nel  t56o 
circa.  Ciò  io  conghietturo  dalle  parole  del  San- 
sovino, il  quale  nella  prima  edizione  delle  Os- 
servazioni, che  fu  del  i56a.  dice  che  due  anni 
sono  mori  lo  Spira  (p.  247  t.).  Inoltre  abbiamo 
l’edizione  delle  Rime  di  Bernardo  Tasso  ese- 
guita dal  Giolito  nel  »56o,  ove  nel  libro  V en- 
trano li  sopraindicati  due  sonetti  in  morie  dì 
Fortunio  Spiro.  Tre  sonetti  in  morte  di  lui  ha 
dettati  eziandio  Girolamo  Molino,  e stanno  a 
p.  78,  79.  delle  Rime  di  quest’ultimo.  Venezia 
i5^3.  8 vo.  Uno  di  questi  sonetti  che  comincia 
Spira , menile  quaggiù  ...  fu  ristampato  a p.  ib. 
delle  Rime  di  diversi  raccolte  dal  cabala.  Ge- 
nova 1.575.  13.  Era  lo  Spira  si  robusto  del  cor- 
po, il  Zilioli  conchiude  nel  luogo  sopracilato. 
che  sino  agli  ultimi  tempi  di  sua  vita  attese  agli 
amori  delle  femmine,  ed  a qualche  licenza 
maggiore,  siccome  egli  stesso  scrivendo  a Spe- 
rone Speroni  affermava  in  quel  Sonetto:  Spe- 
rone, ond'  è che  d*  una  in  altra  pena. 

Veggansi,  fra  gli  altri,  i seguenti  autori:  11 
Sansovino  (Cose  notabili  di  Fenezia  i565. 
p.  54:  Fenezia  descritta,  Lib.  III.  p.  56  ter- 
go =5  Osservazioni  della  lingua  Folgore  1 565. 
ia3  tergo).  11  Tiraboscbi  ( Storia . Voi.  VII, 
.V.  pag.  i453  )•  Bernardo  Tasso,  Rime . Gio- 
lito 1060.  Lib.  V.  pag.  68.  Il  Bettussi.  Le  Imu- 
gini  del  Tempio  ai  donna  Giovanna  eF  Ara- 

Sia  ( Fiorenza  »556.  8.  p.  93).  Bernardo 
ppello.  Rime.  Bergamo,  Lancellotti,  1753. 
Voli.  90,  »47*  B.  114.  = Girolamo  Pa- 
rabosco.  1 Diporti.  Milano  1814  8.  zz  Clau- 
dio Tolomei.  Lettere,  edis.  GrifHo  »586.  p 6^. 
Bernardo  Tasso-  Lettere.  Padova  , Cornino 
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1733.  Voi.  I . j>.  173,  t85,  338,568.=;  Pao- 
lo Cavriuolo.  Sette  libri  di  Cataloghi.  Venesia. 
Giolito,  i55a.  Libro  VL  pag.  ^74-  Aretino. 
Lettere  I.  187,  ai6,  II.  6.  ili.  349  IV.  4,  17, 
146.  Agostini-  Scrittori  Veneziani.  II.  p.  548. 
Fabbriche  di  Venezia.  T.  I.  Chiesa  a*  san 
Francesca  in  fol.  (Quadrio.  Storia  della  Poesia. 
Voi.  II.  35t.  Parnaso,  Italiano.  T.  XXXI.  pag. 

s» 

Osservo  da  ultimo,  che  fin  da*  tempi  del 
Sansovino  ( Osservazioni  Le.)  confondevasi  il 
nastro  Foriunio  Spira  con  Gian  Francesco 
Fortunio  conleniporaneo,  letterato  aneli"  esso  c 
scrittore  delle  Regole  Grammaticali,  di  cui 
vedi  apostolo  Zeno  (Dibl.  Font.  I.  p.  7 ),  e Pie- 
rio Faleriano  ( dell*  Infel  de’  Letter.  p.  83. 
Traduaione  Milanese  1829. 8.  V.  Quindi  è,  che 
parecchie  Lettere  che  trovanei  negli  Epistolo- 
grafi del  secolo  XVI  dirette  al  Fortunio  ponno 
v ssere  tanto  al  nostra  Spira,  nurnto  a Gian- 
francesco  Fortunio.  Per  esempio  nel  Libro  pri- 
mo pag.  186  tergo  delle  Lettere  dell'  Aretino, 
una  è a M.  ( messer ) Fortunio  s nel  libro  se- 
condo a pag.  6 , una  è al  Fortunio  ss  pajono 
due  diversi  personaggi  ; ma  è tutto  uno,  cioè 
il  nostro  Spira. 

É poi  sorprendente,  che  sia  stato  del  tutto 
ignorato  il  nostro  Spira  Viterbese  da  Gaetano 
Coretini,  che  nel  1774  stampò  in  Roma:  Brevi 
Notizie  delta  città  di  Fileno,  e degli  Uomini 
illustri  dalla  medesima  prodotti,  in  4»*0, 
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BBRNÀRDINVS  GVSMATIVS  HVrVS  TEMPLI 
tNTISTES  AC  NICOLAVS  NIGER  TITVLA- 
TVS  KIVSDBM  ET  INSTAVRATOR  VIVER* 
POSVIT.  HIC  IOANNES  PASSAZIVS  NICOLAI 
NIGRI  NKPOS  SVMMA  IN  IPSVM  ODSKR- 
VANTIA  ET  SVA  ET  SVORVM  H AEREO VM 
OSSA  ADDENDA  V1VENS  CVRAVIT.  MDLX. 

Traggo  questo  epitaffi  io  dal  Tallero,  e dal 
Gradenigo,  il  quale  discorda  in  alcune  parti 
da  quello,  cioè,  dice  Tiri  postsae  in  cambio 
di  rivetti  POtrtr  =3  nt\  in  cambio  di  aie  =3 
.v  sam  invece  di  ioàkkes  solo,  e pone 
l’anno  i55o  amiche  il  1Ó60.  Questa  diversità 
di  copia  è venuta  certamente  dall’abbreviatu- 
re  che  avrà  avuta  la  pietra.  Paifero  poi  copiò 
rimi  in  vece  di  rrmrrrt  Un’altra  copia 
contemporanea  al  Paifero  conferma  e 

Panno  l56o.  Si  noti  pure  che  la  famiglia  no- 
minata in  questa  epigrafe  è e non  Fis- 


sasi, e quindi  in  una  delie  Cronache  mss.  delle 
famiglie  Cittadinesche  posseduta  dal  li  Gradeni- 
gbi  è malamente  collocata  questa  inscrizione, 
ove  si  parla  della  essa  Passasi,  della  quale  pe- 
rò io  non  trovo  memoria  scolpita,  donde  dedu- 
co che  per  errore  di  seri  11  u razione  siasi  intito- 
latala famiglia  Passasi  anziché  Pas&azi,  cogno- 
me che  tutto  di  esiste  tra  di  noi  = E in  effet- 
to i Passazi  stavan  di  casa  a S.  Agostino*  e 1« 
cronache  notano  due  di  questa  famiglia  ch’e- 
ra no  uno  Monaco  Benedettino  un’altro  frate 
Crocifero.  E un  Giammaria  Passazi  figlio  di 
Pietro  con  Antonio,  Zuanne,  e Nicolò  suoi 
fratelli  stava  nella  Villa  di  Villarasso  sotto  Ca- 
stelfranco dove  li  tre  ultimi  furono  sepolti,  • 
superstite  rimase  una  loro  sorella. 

Di  Dusiaoino  Gusmazio  ho  detto  al  num.  g. 
di  queste  iscriaioni. 

Nicolo  Nesso,  o Necsi  suddiacono  titolato 
di  questa  chiesa,  e canonico  sacrista  di  S-  Mar- 
co si  é reso  benemerito  di  S.  M.  Nova  per 
averne  procurata  la  rifabbrica  dopo  il  i5a5* 
come  bo  detto  nel  proemio,  e come  conferma 
anche  il  Coronelli  (Guida  1724-  P-  aa3) 

Di  un  Nicolò  Negro  secolare,  veneziano 
scrittore  il  quale  fiori  alla  fine  del  secolo  xti,  e 
al  principio  del  susseguente  si  può  far  qui  men- 
zione. Giannalberto  Fabrizio  nella  bill,  mediar 
et  infimae  latinit.  (Voi.  V.  p.  109.  Lib.  XIII) 
citandolo  sull’autorità  dell’Eritreo  (Pinacothe- 
ea  I.  p.  *48-  ec.)  Scrive:  Nicolaum  ' igrum 
V cnctum,  poetam  i taluni,  qui  oc  toni  s rhythmi- 
cis  versi  bus  bella  m inter  museas,  cimice A et 
formica s gestum  cecia it,  eodemque  metri  ge- 
nere D.  Nicolai  res  gestas,  eomoediam  Can- 
didimi et  aliud  drama  Anima  felici  nomine 
edìdit.  Della  favola  boscareccia  intitolata  Ani- 
ma Felice  abbiamo  una  Veneta  edizione  del 
1609.  in  ti.  per  Alessandro  de’Vecchi,  e una 
di  Roma  per  Bartoloimueo  Zanetti  1610  1 a.01'". 
E della  Commedia  Candida  vi  sono  due  edi- 
zioni l’una  eseguita  in  Ronciglione  del  1610. 
ia.n,°,  l’altra  m Perugia  per  Alessandro  Pelrucci 
e Marco  Navarini  ; delle  qual»  cose  ci  fa  fede 
l’AIIacci  ( Dramm , ed.  17.15.  p.  90-161.)-  In 
uanto  alla  Vita  di  S.  Nicolò,  trovo  in  un  mss. 
i cose  patrie  ricordata  la  seguente  edizione  : 
Del  glorioso  S.  Nicolò  V tscovo.  Canti  cinqae 
con  gli  argomenti  a ciascun  canto  e nel  fine 
le  rime  sacre,  aggiuntovi  in  questa  terza  im- 
pressione le  annotazioni  di  Antonio  Butio.  In 
F iter  ho  appresso  Girolamo  Discepolo.  1607. 
in  B vo.  Nell’ Allacci  stesso  (p.  óa*.  «dia.  Ro- 
mana io66-iaJ  si  cita  del  medesimo  Negri.  // 
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Giapponese  favola  manoscritta,  dicendo  che 
promette  di  stamparla  Alessandro  de  Vecchi 
nella  Lettera  che  va  innanzi  la  Favola  Anima 
Felice.  1609.  Un  suo  sonetto  in  lode  di  Gio- 
vanni Stringa  sta  impresso  dopo  la  lettera  ai 
Lettori  nella  edizione  della  Venezia  del  Sa  ri- 
solino, presso  Altobello  Salicato  1604  - in  4-to 
Notizie  poi  particolari  intorno  alla  sua  vita  al- 
tre non  ho  cbe  le  seguenti  che  traggo  dal  detto 
uìm.  Era  egli  mercatante  et  essendo  in  Siria 
per  cambiare  le  sue  merci  gli  fu  da  malevoli 
rovinata  la  mercanzia  che  avea  presa  di  reu- 
bar baro  con  r acqua  che  però  di  ricco  diven- 
ne povero  e datosi  dalC  intere  sse  alla  lussuria , 
come  era  pingue  assai,  mori  in  Roma  alt  im- 
provviso. Il  mas.  suddetto  ciò  estrasse  dalla 
Pinacotheca  Ioni  Nidi  Erythraei  al  passo  so- 
pri indicato»  ( Colonia»  Agripp.  i6\5.  numero 
C XXXV/.  p.  Voi.  I):  il  qual  Eritreo  al- 
tre cose  dice  intorno  alla  dissolutezza  del  no- 
stro Negro,  che  non  giova  di  qui  ripetere. 
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SVlfT  CHARITVM  HI  TVMVLIf  CHARITVM 
5VNT  NON  TAMEN  HIC  EST  SOLA  CHARIS 
SED  ET  HIC  IPSA  SEPVLTA  VKNVS.  SVNT 
TVMVLI  HI  VENERIS  r VENERIS  SVNT  NON 
TAMEN  HIC  EST  SOLA  VKNVS  SED  ET  HIC 
IPSA  MINERVA  IACET.HICNE  MINERVA  IA- 
CBT*  IACET  HIC  SED  NON  TAMEN  ILLA  HIC 
SOLA  IACET  SED  ET  HIC  CASTA  DIANA  IA- 
CRT.  ERGO  ETIAM  PERI  ERE  DKAE?  DVBI- 
TaSNB  PERISSE  POSSE  DEAS  P0TV1T  SIL- 
VIA SI  IPSA  MORI  * 

Questa  epigrammatica  inscrizione  che  è cer- 
nente parto  di  poetica  fantasia,  e che  non  fu 
mai  in  questa  chiesa  scolpita,  si  trova  col  tito- 
lo Sylvia c Matronae  a pag.  3 io  tergo  del  Mo- 
numentorum  Italiae  di  Lorenzo  Scradero 
( He  t maestà di i.  1 %a.  fol  ),  e da  esso  io  l‘ho  co- 
piata  Halla  anche  il  Palerò,  ma  con  qualche 
diversità,  dicendo  itsa  maser  4 nel  quinto  ver- 
so invece  di  aicnr.  msBur.t,  e dicendo  nell’ulti- 
mo ine s dmas  invece  di  ipss  db  ss  che  ha  Sci  a- 
dero,  ma  che  io  credo  errore  in  luogo  di  posse 
okas.  fio  inutilmente  scorsi  i Necrologi  di  que- 
sta Chiesa  del  secolo  xvi  per  trovare  una  donna 
di  nome  Silvia  che  vi  potesse  corrispondere  ; 
ce  ne  sono  ma  tutte  posteriori  al  t5<ja  epoca 
della  stampa  dell»  Scradero  il  quale,  come  ho 
detto  nella  Prefazione,  raccoglieva  l'epigralì  no- 
stre ha  dal  taà;,  e tiU;  (Voi;  I.  p.  ,4)  Il 


HA  NUOVA  3,  t 

Ourcheltali  nel  c.  XXXVII  p.  ao4  de’suoi  Coni - 
mentariorum  ( Ta svisi i s 6 a 6.  4.)  riporta  alcuni 
epìgramtm’sepolcrali  a foggia  di  dialogo,  mol- 
to simili  alia  nostra  inscrizione. 
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FRANCISCVS  ETIOANNES  BAPTA  PRACACl- 
NI  FRES  MERCATORES  SERICI  FILLI  OLIM 
MATTHEI  SIBI  PARENTI B.  LVD.C**  CLARAH 
SORORIB.  VXORIB.  DILECTISSIMIS  ATO. 
POSTERIS  MONVMENTVM  HOC  POSVERVTl 
ANNO  DNI  MDLXX1IL  NONIS  AVGVSTI- 

Dal  Paifero,  il  quale  per  errore  scrisse  scavi 
invece  di  scalci,,  cioè  mercatanti  da  seta.  Sem- 
bra d origine  Bresciana  questa  casa  Frac actiii, 
trovandosi  fra  i Vescovi  di  Fola  nel  it>65  un 
frate  Ambrogio  Fracassino  nobile  di  Brescia, 
dell  ordine  de’predicatori,  che  fu  per  quindici 
anni  in  Venezia  Inquisitore  dell’eretica  pravi- 
tà (Vedi  Ughelfi  Ita).  Sacra  V.  484  num.  LI1I.) 
Però  anche  fra’Veronesi  c’è  questo  cognome, 
ed  abbiamo:  Opuscula  phys  io  logico- pai  ho  logi- 
ca ec.  authore  Antonio  Fracassini  medico 
y troncasi  actidemiae  Bo/ionicnsis  atque  Con- 
jecturantium  Mutin  finsi*  socio.  Feronae  1763. 
4 “ © Traclatus  'J'heorcticus  pra etica s de  fe- 
l ribus  - authore  Antonio  Fracassini  medico 
Fcroncnsi  cc.  ibid.  Morini  1766.  4- 
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IOANNI  VENTVRAE  DE  MARTINELLIS  TA- 
DKAK  VXORI  ATQVK  POSTERIS  ANNO 
MDXXIHJ.  XXII.  AVGVSTI. 

Martikbllt.  Dal  Paifero , che  malamente 
scrive  t auso  in  cambio  di  tadeab.  Non  ispef* 
ta  questa  tomba  alla  patrizia  casa  Martinétti 
la  quale  proveniente  da  Bergamo,  era  slata 
accettata  fra*  nobili  Veneziani  soltanto  nel 

1646. 

h degno  qui  d'essere  ricordato,  sebbene  non 
Veneziano,  ma  che  però  molto  visse  in  Vene- 
ra ®°’nenic0  Martinelli.  Questi  è autore  del- 
1 utilissimo  libro:  11  Ritratto  di Fenezia  diviso 
in  due  porti , nella  prima  delle  quali  si  descri- 
vono le  chiese,  colle  memorie  più  illustri,  de- 
positi, epitaffi,  sculture,  pitture  piò  cospicue 
colle  dichiarazioni  ed  autori  di  esse.  Nella  se- 
conda, si  dà  breve  Relazione  del  Governo  del- 
le Repubblica,  de’Magistrati,  delle  Fabbriche 
pubbliche  ec.  Venezia  1684  presso  Gio  Gia- 
como Hertz  ta.  Ilo  dello  cbe  utilissimo  è que* 
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sto  libro  perchè  lo  si  consulta  ancora  per  le 
cose  spezialmente  che  più  non  ci  sono,  e per- 
chè non  soltanto  è un  giudizioso  compendio  di 
ciò  che  scrissero  il  Sansovino,  lo  Stringa,  il 
Martinioni,  il  bardi,  il  [taschini,  ma  vi  son 
tutte  le  giunte  posteriori.  Fu  ristampato  con  al* 
tre  aggiunte  dal  t(38aal  1704  per  cura  di  D. 
L.  G.  S.  V .,  e impresso  in  Venezia  da  Loren- 
zo fiaseggio  nel  1700  - la.  (Io  non  sarei  lon- 
tano dal  credere  che  quelle  sigle  indichino 
Don  Lorenzo  Ganassa  Sacerdote  Veneto  di 
Santa  Temila,  il  quale  viveva  in  quel  tempo, 
e impresse  : Riflessi  dio  oli  per  la  solennità 
della  SS.  Vergine  Maria  per  la  Vigilia  del 
Sunna  imo  Natale  di  N.  S.  G.  C.  ec.  Venezia 
1707.  in  9 vo  per  il  Milocco  come  veggo  nella 
Biblioteca  del  Gaspari.)  Il  Martinelli  e anche 
autore  del  libro:  Orologi  Elementari , cioè /òt- 
ti con  acqua,  con  terra,  con  l’aria  e col  fuo- 
co. Venezia  1IÌ69.  4.  figur.  che  si  registra  nel 
Catalogo  di  Carlo  Scapin.  £ nella  Marciana 
abbiamo  dello  stesso  autore  il  seguente  libro 
manoscritto  (Cod.  iCìJ.  classe  tv.)  Trattato  del- 
r acque  desunto  nell' occasione  di  regolare  la 
laguna  di  Venetia.  Parte  prima  divisa  in  due 
libri.  Nel  primo  si  parla  del  mare,  suoi  moti , 
et  effetti.  Si  descrive  lo  stato  della  Laguna 
antico  e presente  ; con  alcune  operationi  fatte 
e da  farsi  Nel  secondo  si  discorre  de'Lidi  e 
Porti  della  medesima  ; con  il  modo  di  preser- 
varli, et  anco  de  venti,  che  ivi  predominano- 
Consacralo  alla  serenissima  repubblica  di  Ve- 
nezia da  Domenico  Martinelli  l’anno  1694  * 
in  4:  Dal  principio  di  questo  libro  si  conosce 
che  il  Martinelli  era  Romano  di  nascita.  Dub- 
bioso ( egli  dice ) ancora  in  me  Domenico 
Martinelli  qual  maggiore  sia  il  debito  o alla 
natura  nelthavermi  fatto  nascere  suddito  di 
Roma , o alla  sorte  nel  decorarmi  per  gra- 
tta suddito  e servo  della  serenità  vostra  se  in 
quella  con  la  debolezza  de' miei  talenti  appre- 
si ruso  delle  cognitioni,  questa  ni  addottrinò 
neiresercizio  di  ben  servirsene.  Manca  la  se- 
conda parte. 

Di  tre  preti  Veneziani  distinti  di  questo  co- 
nome  Martinelli  cioè  di  Don  Adamante,  e 
i Don  Marco  gii  defunti  l’uno  alla  fine  del 
secolo  ultimo  scorso  e l’altro  nel  principio  del 
corrente;  e di  Don  Giorgio  Martinelli  vivente 
parlerò  nelle  Epigrafi  di  S.  Rocco  e S.  Marga- 
rita ov’è  la  tomba  di  Giorgio  Martinelli,  a. 
1760. 
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MATTHEO  BELTR ANELLO  PATRI  AMAN 
TISS. 0 FELICITAS  FIL1A  SVISO.  HA  EREDI* 
BVS  VIVANE  POSYIT.  ANNO  DNI  MDXCUL 
NONIS  MARTIL 

Bcltuahblu.  Dal  Paifero. 

Zi 

Il ENRICO  ELIMAN  ET  CLARAB  VXORI  CHA- 
R1SSIMAE  EORVMQ.  FlLIJS  ET  HAKREDIft. 
ADHVC  SVPSTIT1B.  APRILIS. 

Eiimas,  ElUzw,  Helumams  è famiglia  che 
trae  da  Anversa  la  sua  origine,  e la  vedremo 
ricordata  anche  nelle  epigrafi  di  S.  Maria  For- 
mosa. Frattanto  noterò  che  un  Uenricus  Ll- 
manus  quondam  Valemini,  e insieme  Caro- 
lai Elmanus  figliuolo  di  Enrico  nel  1064  per 
truffe  di  danari  a vani  mercatanti  furono  pro- 
cessati c il  primo  fu  anche  sbandito  dallo  stato 
Veneto,  come  lisulta  dal  Libro  Raspe  nell’uf- 
ficio dell’Avvogaria  sorto  il  detto  anno  alla  pag. 
»3a  tergo.  11  nome  e cognome  simile  può  f*f 
sospettare  che  questa  tomba  (la  cui  epigrafe 
traggo  dal  Paifero)  spettasse  allo  stesso  Enrico 
Eliman.  Abbiamo  poi  avuto  frali’ Ordine  de  pre- 
dicatori, un  Ippolito  Limano  alunno  del  Con- 
vento dc'SS-  Giovanni  e Paolo,  ch’era  bacice- 
le, e mori  d’anni  4^  °cl  6 aprile  i585;del 
uale  è alle  stampe  il  seguente  libro:  Summae 
'heolagiac  D.Thomae  Aquinatìs  doctoris  An- 
gelici iu.r.ta  praecipuai  ili  ut  s conclusione s in 
compendium  redactac  Tpmus  /,  et  li  auctore 
R.  P.  Magislro  llieronyitio  Teutonico  ordini % 
praedicatorum  nunc  denao  cura  atque  dili- 
gentia  H.  P.  F.  Hippolyti  He  fanoni  V eneti  rju- 
sdem  ordinis  Baccalaurei  in  lucem  editae 
summoq.  studio  c.astigatae.  A quo  edam  ap- 
posi: um  est  compendium  addilìonis  ad  ter- 
tiam  partem  nunquam  antea  impressa m , cum 
indice  copiosissimo  rerum  praecipuarum,  quae 
m tota  hoc  opere  continentur.  Venetis  ez  offi- 
cina Damiani  Zenari  i5B5  in  b.vo.  Il  padre 
Ippolito  lo  dedica  all’ambasciatore  di  F rancia 
D.  Andrea  Hurah  signor  de  Maisse.  Vedi  an- 
che Eckard.  T.  II.  p.  270  sotto  il  titolo  lliero- 
nymi  Teutonici 
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MDCLWVIU.  XIV.  IVNIL  AETAT.  LXXIIL 
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PR4F.WORTVI  ANTONiVS  MARIA  FILIVS 
MDCCXIV.  HI.  NON.  OCT-  AKTAT.  LXVI.  DE- 
FVNCTVS  SVVM  ADHAERERB  OPTARAT. 
PIVM  VOTVM  ANGELVS  FRATER  BARTHO- 
LOMAKVS  NBPOS  IMPLEVERK. 

Dal  Codice  de*  Gradenighi.  Questa  de*  Ti- 
foni pare  die  fosse  già  in  luogo  di  quella  che 
vedemmo  qui  pure  al  num.  13.  Nel  Necrologio 
della  parrocchia  si  ha:  1678.  14  giugno,  il  sìg. 
B ortolamio  Tibon  attende  in  fon  ti  co  de'  Tede- 
schi et  età  et  anni  ni  circa  zs  1714*  4 ottobre. 
Antonio  Maria  xiboni  cordarci , et  anni  86 
circa. 
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D.  O.  M.  BVARISTO  CASTELLA  VENETO  PRO 
SKR.  MAGNAE  ETRVRIAR  DVCE  RKRVM 
AGKNDARVM  MVNERE  DlV  IN  HAC  VRBE 
FIDE  AC  SOLERTIA  PERFVNCTO  LIBERALI- 
TATE  IN  AMICOS  PIETATK  IN  PAVPERES 
PRAESTANTI  MONVMENTVM  HOC  CVRA- 
TORES  EX  TESTAMENTO  P.  P.  GBIIT  ANNO 
MDCCXXIII.  DIE  IV.  IVLII  AETAT1S  SVAE 
ANNO  SEXAGKS1MO  Q VINTO* 

Dal  mas.  de*  Gradenighi  e del  Curti.  Il  Ca- 
st kuj  di  famiglia  veneziana  era  Console  del 
Granduca  di  Toscana  presso  la  Repubblica* 
Nulla  ho  intorno  a lui.  Ma  di  questo  cognome 
più  volte  ripetuto  nelle  nostre  iscrizioni,  trovo 
da  rammentare: 

I.  Allerto  Castelli , veneziano,  dell’  Ordine 
de  Predicatori,  vesti  l'abito  nel  Convento  di 
sant’ Antonio  abate  nell*  isola  di  Pago  in  Dal- 
mazia, e compi  gli  stud)  suoi  a vicenda  nelle 
provincie  Lombarda  e Veneta,  avendo  dato 
ia66*  ingegno  vivace  e pronto.  Sparse  con 
lode  sua  e con  frutto  dell’animo  la  divina  pa- 
rola e nella  sua  provincia  e fuori,  avendo  co- 
minciato ad  intraprendere  un  viaggio  per  l’Ita- 
lia nel  1717  ad  oggetto  di  erudizione.  Nè  solo 
nella  predicazione,  ma  in  altro  genere  di  com- 
ponimenti da  lui  recitati  talora  estemporanea- 
mente nelle  pubbliche  e nelle  private  adunan- 
ze, era  singolare.  Il  principe  e vescovo  di  Tren- 
to volle  averlo  per  suo  Teologo,  e n*  ebbe  non 
poche  dimostrazioni  di  affetto,  anche  perchè  il 
conobbe  destro  nel  maneggio  degli  affari  affi- 
datigli. Recessi  poi  a Vienna,  dove  col  mezzo 
del  celebre  ab.  Pietro  Metastaaio  suo  amicissi- 
mo, ebbe  I*  onore  di  presentare  a Maria  Teresa 
un  Poema  in  di  lei  laude,  e ne  riportò  dalla 
imperatrice  segni  di  gratitudine  e di  protezione. 


Ripatriato,  e fermatosi  per  alcun  tempo,  si  mi* 
se  di  nuovo  in  viaggio  per  Roma;  ma  colpito 
da  malore,  e consumato  anche  dall’  età  mori 
nel  convento  di  Fabriano  nel  1761  d*  anni  ol- 
tre qo.  Abbiamo  di  lui. 

1.  Panegirico  di  san  Venanzio  martire  fatto 
nella  chiesa  della  Rosa  in  Milano  li  11  giu- 
gno 1728.  dal  padre  F.  Alberto  Castelli,  do- 
menicano veneto,  ministro  in  provincia  di 
Dalmazia.  Bergamo  per  Giovanni  Santini 
1728.  4-to.  fc,  dedicato  ad  Andrea  da  Lezze 
cavaliere  e procuratore  di  san  Marco- 

2.  Composizioni  in  lode  dei  duchi  di  Parma  • 
Modena  per  il  Soliani  1728.  4* 

ù.  Panegirico  in  lo*le  di  san  Francesco  et  As- 
sisi, recitato  l’anno  1705  nel  tempo  cb’  era 
lettore,  in  età  d’anni  26,  dedicato  al  p Mae- 
stro Giacinto  Serry  dottore  di  Sorbona,  e 
teologo  primario  nella  Università  di  Padova. 
( Manoscritto  era  nella  Bill,  de*  santi  Ciò- 
vanni  e Paolo  dì  Venezia  y. 

Di  Allerto  parlò  il  padre  Domenico  Maria 
Berardelli  nel  Catalogo  de’  mss,  della  suddet- 
ta Biblioteca  ( ti  uova  Raccolta  Calogerana 
T.  XXXV.  p,  1 53  ) . Osservo  «he  se  è vero  che 
il  Castelli  del  170*»  avesse  26  anni,  non  è piu 
vero  che  del  1761,  quando  mori,  avesse  oltre 
9»  anni,  ma  ne  avrebbe  avuto  8a  circa. 

II.  Luigi  o Alvise  Castelli , cittadino  vene- 
aia  m>,  era  professore  primario  di  Medicina  nel- 
la città  di  Cividale  del  Friuli.  Sono  sue  ope- 
rette : 

1.  Me  flit  atto  phìsico.medica  ad  usum  illustri s- 
simae  Civita  tis  Foro-julii,  grassante  in  ejus 
Jtnilus  boom  epidemia.  Venetiis  per  Alny- 
sium  Pavinum  1712.  in  8vo. 

2.  Istoria  ed  idea  delle  punte  che  di  frequen- 
te grassano  in  Cividal  del  Friuli  e suo  ter- 
ritorio. consacrata  alla  illustr.  città  di  Civi- 
dale. V enezia  per  il  Lovisa  17»6.  8. 

3.  Lettera  responsiva  a quesiti  fatti  in  materia 
medica.  Venezia  per  Domenico  Lovisa. 
1727.  in  8,vo. 

Di  lui  si  fa  menzione  nel  Giornale  de*  Let- 
terati T.  invìi.  537,  e in  alcuni  Cataloghi. 

III.  Gioiamo  Castelli,  vi niziano.  era  poeta 
drammatico.  Almerico  in  Cipro  è un  suo  dram- 
ma rappresentato  nel  Teatro  di  san  Moisè  in 
Venezia  l’anno  167.^  ivi  impresso  pel  Nicolini. 
Vedi  Allacci,  Drarnm.  n.  34.  Evvi  anche  di 
lui  una  Oda  in  lode  del  patrizio  Batista  Nani. 

( Opuscoli  della  Marciana  ) . 


5.4 


34 


SANTA  MARIA  NUOVA 

presso  il  Canonico  Corner;  ver»  è po»  una  ri* 
Marno*  Ulta  eseguire  da  P.  Francesco  Lombar- 
do ai  chiesa  dei  santi  Apostoli»  in  Vene»*  nel 
*. *,«**»&  1677.  in  a*.  di  ibi.  5.  e ntewo,  indicata  a p.  1 » 
D.  0.  M.  POST  EXACTA  AETATIS  TRIENNIA  dell’Oiwsco/o:  Memorie  per  sortire  alla  sto- 
XXVI.  SKXDECIM  VERO  HVlVS  ECCLESIA  E ^ iQnll  Vittore  e Corona  martiri  ( Fel- 
RRGIMIMIS  ROGRRIVS  SBRIM  PLOTANV»  tre  i8t*.  8.vo)  autore  D.  Pietro  Marco  Cer- 
DIV1Q.  MARCI  CANOfflCVS  B^OLAN  >in.  Tanto  pero  dall' epigrafe  che  reca  1*  a*n* 

SVPEROS  H1C  LlQVlT  CINEREA  XI.  KA  . ^anto  dalla  prima  edizione  del  detto 

APRIL.  MDCCXIV.  opuscolo  1640  vedesi  che  il  Benedetti  viveva 

. , f nel  secolo  XVII,  non  già  alla  fine  del  >5oo* 

Dalli  mu.  Curii  e GTtdenigo.  Avvi  pero  Ira  CQme  jja  congbietiurat©  il  Gertìn  per  ni'» 
di  essi  differenza,  dicendo  post  bxactas  asta-  avefe  g0, Cocchio  nè  1'  epigrafe,  imi  1*  opuscoli» 
Tis  tsiStìKidas.  Il  piovano  Rvcr>*o  hr.niKi  e re-  prjma  edizione.  Egli  poi  ha  osservato  che 

gistrato  dal  Cornare  all’anno  ififib  (II-  _ue8<a  Operetta  del  Benedetti  è piana,  ed  ap- 

ma  lo  chiama  Scsevo.  Iaì  Scomparin  ( Gali*-  poggiata  costantemente  al  Surio  r'itae  Sancto- 
chili-  T.  VII  p 3oo  ) lo  dice  Smiws  ; ma  10  yum  ^ aj  p Cesare  Valerano  de’  Geroniroi- 
sto  colf  epigrafe  che  ha  Semini.  Il  xVecToIogio  cosicché  in  questa  Fila  del  Bcncdevi, 

ha  pure:  1714-  a*  riiano : tiev.  Buggcr  òerm  contiamo  d'avere  quella  del  Fa- 

piovano  di  questa  chiesa  d'anni  78  circa.  Icrano,  seguendolo  a pagina  per  pagina,  e co- 

sì nella  seconda  parte  che  tratta  della  transla- 
35  xione  e delle  grazie  operate  e miracoli  ottenuti 

da  Dio  coir  intercessione  de * nostri  santi 
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10  maicaio 

Quanto  alla  Confraternita,  o Congregozrone 
de’  Preti  sotto  la  proteiion  di  san  ^ ittore  erefl* 


X <Je  l'reil  sono  U pruiewuu  ui  **11  » 

. 1 rradpni-  in  aucsta  chiesa,  ho  fatto  menzione  al  tinnì,  a. 

Abbiamo  quello  epitaffio  di  ?uó  essere  Vene.iano  un  Giovanni  Benedet- 

to. e negl,  alm  che  freon  *“*? «/,  che  fioriva  nello  stesso  .ecclo,  e di  cui  ab- 
Mtc  che  mi  »e rubra  più  naturale.  XI  Un  bia[I10  ne)]a  Marc,ana  il  .eguente  liberano  = 

autore  del  seguente  libretto.  Ragguagli  dì  Terra  santa  c delta  provincia  di 

Il  Martire,  trionfante  ouero  martino,  tran-  ngg vj*  descritto  da  Giovanni  Benedetti 

sianone,  et  ^coil ^ fXrl'lr'o^ire  ddla  Maronita  del  Monte  Libano,  nel  viaggio  da 
tollera  san  h“orjtda  beltre  ™ esso  fatto  in  quelle  partì  l'anno  .067,  1668. 

M fi  fraterna  de  ^erdw^taneUa  elite-  e ^ ^ 9^  P,  io  4.10  dei  se- 

sa  paroditele  et  collegiata  di  3-  Maria  , 0 V Xvìt  \ Comincia  ■ <*  1666  adi  la  di  ot- 
di  renella.  Di  P.  Antonio  Benedetti  ninnino  Benedetti  u.a- 

A essa  chiesa.  Alt  illustrissimo  signor  Alvise  » tol,« -n  V di  di>aw 

Centanno  fu  delC  illustrissimo  sig.  Unardo  * p“  U nave  san  Michele  . sa» 

^To^niW  prima" eedi«o«  che  vidi  « Francesco,  caftan  Bastiano  B.eg.na,  per  Ci- 

•■ses^iS 

(a)  Si  potrebbe  aggiunger  *f  V A.  neJa  parola  nel  Monumenta  ecclestae  sancti 

BS^sSS  Ct  rrXfMSn  se,,  v...  a ..  et—  a*~  ■ 

p.  7.  è il  chiar.  nostro  ab.  Giambo  lista  Ga/hcioui. 
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v prò  c Sorta  sotto  il  sopradelto  giorno  ìa  ot- 
r lobrc  1 666,  m’ imbarcai  j>er  quella  volta,  e 
tt  staccatici  dal  Porlo  di  Venctia,  c* inviammo 
1%  verso  il  Zante,  ed  indi  a Paria  et  poi  in  Can- 
**  dia  con  viveri  per  la  città  assediata  da’  Tur* 
* chi  per  terra,  et  giunti  in  quella  mi  fu  tol- 
ti lo  il  vascello  dell’  ecc.n,°  signor  Andrea  Cor* 
r ne r Capitan  generale  della  repubblica,  onde 
r (ili  costretto  a scaricar  la  mercantia,  che  ha* 
r vevo  sopra  detto  vascello,  et  restar  in  Candia 
»•  medema  • . . . Finisce  ....  In  quanto  poi  al- 
r.  le  gravezze  che  pagano  li  paesani,  come  già 
« dissi  di  sopra,  il  tuedemo  aggravio  perché  eo- 
*»  no  tutti  soggetti  ad  un  medema  padrone,  tan- 
ti to  questi  di  questo  Regno,  quanto  quelli  di 
r Siria  e Terra-santa,  non  essendovi  altra  dif- 
n ferenza,  solo  che  li  Rassà  qualche  volta  sono 
r»  buoni,  et  qualche  volta  crudeli,  et  da  ciò  do- 
ri riva,  che  li  poveri  patono  degli  aggravi  qual* 
v che  tolta  più  in  un  paese,  che  nell’altro. 

36 

ALOYSIVS  CONTAR ENVS  Q.  ILLMl  DO. 
LKONARDI  MON.  HOC  PROPRIO  TANTVM 
CADAVERI  YIVENS  PARAVIT.  ANNO  SALV- 
TIS  MDCXLI.  SVI  AEVI  LXXXV.  OBIIT  PIVS 
1IVIVS  TEMPLI  PROC.  AC  BENEFACT.  TER- 
TIO  POST  ANNO.  NON.  DBCEMB. 

Nel  mss.  Gradenigo  sta  questa  Inscrizione. 
Nel  rosa.  Curii  si  dice  Coirr Alieno  nurs  Leo- 
tardi  ss  ai  ommeUe  c a datemi  e ari  Agri 
lux  r. 

Alvise  q.  Lzosasdo  q.  Sebastiano  Cojitasiiu 
era  nato  del  i556  a*  a6  di  maggio.  La  inscri- 
zione cel  dice  procurator  benemerito  di  questa 
chiesa.  A lui  il  prete  Antonio  Benedetti  ha  de- 
dicato il  suo  Opuscolo  sopra  san  Vittore  »6/*o, 
di  cui  vedi  la  precedente  epigrafe  N.  55  Mori, 
come  si  rileva  dall*  Inscrizione,  del  i644-  d’an- 
ni ttU.  Il  Necrologio  dice:  i644-  5 dicembre. 
I*  ili  sig.  Alvise  Contarini  fu  de  c.  Lunardo 
A*  anni  89. 

Suo  padre  Leowasoo  nato  del  i5ip,  mori  del 
i58i,  e fu  del  Pregadi  ( Geneal.  barbaro  ). 

Ricorderò  qui  un  letterato  nostro  dello  stes- 
so nome  e cognome,  da  aggiungersi  agli  altri 
in  altro  luogo  riportati.  Questi  è Luigi  Conta - 
rino  il  Crocifero,  È incerto  se  fosse  ai  schiatta 
patrizia  o cittadinesca.  Il  Ghilini  lo  dice  nato 
di  famiglia  patrizia.  Apostolo  Zeno  nelle  Let- 
tere (Voi.  IV.  p.  19)  dice  sovvenirsi  di  «ver 
notato  in  qualche  luogo  che  fosse  patrizio.  Il 
Tou.  III. 


Papadopoli  ( Gymn.  Potar  Voi.  II.  p.  Jna.  ) il 
chiama  pure  patrizio.  Similmente  il  Gaspari  al 
Papadopoli  si  unisce,  e gli  dà  per  padre  un 
Nicolò  q.  Alvise  Contarmi,  e I*  abate  Rubli» 
stesso  l'annovera  fra’  patrizi»  Del  T.  XXXII. 
del  Parnaso  Italiano.  Ma  il  Sansovino  mio  con- 
temporaneo che  sempre  usa  porre  la  lettera  P 
a*  patrizii  Scrittori,  la  omotetie  parlando  del 
Contarini  ( Lib.  XIII.  p.  *76),  e fu  ommesso 
poi  del  tutto  il  suo  nome  dalla  Memoria  dei 
scrittori  Veneti  patrioti  di  Pietro  Angelo  Zeno, 
edizione  »66a.  in  la.  Oltre  a ciò  il  Losca  ri  ni 
non  gli  dà  mai  il  liioio  di  nobile,  ed  egli  stesso 
con  altro  non  si  chiama  clic  con  quello  di  Cro- 
cifero. Giovanetto  assai  si  diede  Luigi  allo  stu- 
dio delle  lettere,  e per  potervi  più  agiatamente 
attendere,  entrò  in  t-ià  d anni  lo  nella  Congre- 
gazione de' Crociferi,  Più  tempo  stelle  in  Roma 
ed  in  Napoli,  applicato  continuamente  agli  siu- 
dii  della  storia,  della  rettorica,  della  poesia.  li 
ignoto,  come  l'anno  della  sua  nascita,  cosi  quel- 
lo della  sua  morte.  Ma  del  i555  in  cui  furor» 
per  la  prima  volta  stampate  le  tue  rime.  doD- 
biam  credere  che  fosse  nell  adolescenza;  e che 
del  1607  tuttavia  vivesse,  come  appare  da  una 
delle  edizioni  del  suo  Giardino , citata  appo  d 
Gaspari.  É poi  assurda  l’epoca  della  morte  che 
gli  assegna  il  Papadopoli,  e cosi  pure  l’anno 
dell  età;  imperciocché  se  fosse  morto  del  16-I0 
in  età  d’anni  48,  sarebbe  nato  del  1602;  sareb- 
be quindi  di  molti  ànni  posteriore  al  i555-  Né 
è che  si  tratti  di  un  diverso  personaggio,  giacché 
il  Papadopoli  parla  dell’  autore  del  Giardino  e 
della  Orìgine  e nobiltà  di  Napoli , eh*  è lo  stesso 
di  cui  noi  parliamo.  Il  suo  Ritratto  come  Cro- 
cifero stà  nel  Quadro  a fianco  dell  altare  nel- 
1*  Ospedale tto  contiguo  alla  chiesa  de*  Gesuiti, 
unitamente  al  ritratto  del  p.  Benedetto  Leoni 
generale  de*  Crociferi,  di  mano  di  Iacopo  Pal- 
ma il  giovine.  Vedi  Ridoltì  li,  p.  »8i  t e Mo- 
scioni Guida  Voi.  I p.  669. 

Opere  sue  abbiamo  z 

1.  Rime  nel  libio  sesto  delle  Rime  di  direni 
eccellenti  autori  raccolte  e mandate  in  luce 
con  un  discorso  di  Girolamo  Ruscelli . Vene- 
nezia  per  Gio.  Maria  Bonelli  al  segno  del 
Pozzo.  i553  in  8.vo  stanno  a pag.  219.  230. 
aai.,  e sono  sei  sonetti  che  cominciano:  =:  A 
che  dolersi  ss  A la  frese*  ombra  ss  Dio  me- 
lo capra  ss  Flora  gentil  ss  Giovinetto  pnstor 
ss  Sublimi  ingegni  ss  II  sonetto  Giovinetto 
postar  fu  ristampato  nel  Tomo  XXXII  del 
Parnaso  Italiano  fra  i Lirici  Veneziani  (fiot- 
ta 1788.  pag.  »o5). 
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».  Un  sonetto  suo  è a pag.  »68  del  Tempio  alla 
signora  Giovanna  d Aragona  (V  enei ia  i555 
8-vo,  e comincia:  Lasciate  sacerdoti  ogni 
altra  cura.  A pagine  *6  del  libro  stesso  vi 
sono  alcuni  esametri  latini  del  Contarino,  e 
cominciano  Croccia  Tyndaridem  laudavi t, 
Roma,  Sabinas. 

3.  Ha  un  componimento  pure  latino  poetico  in 
una  raccolta  intitolata:  In  funus  Rea.  P.  F. 
XJsti  Medicei  ord.  praed.  epigrammota.  (Ve- 
netiis  i56a.  in  A.)  citata  dall'Agostini  p.089. 
Voi.  II. 

4-  />’  antiquità , sito,  chiese , corpi  santi , rei** 
quia  e statue  di  Roma.  Napoli  1569.  appres- 
so Gioseppe  Cacchii  in  8.vo  con  dedica  del* 
T autore  a don  Antonio  di  Aragona  duca  di 
Monlalto  in  data  di  Napoli  primo  novembre 
1 369.  É in  forma  di  dialogo*  li  cui  interlocu- 
tori sono  Alessandro  Lion  e Lodovico  Bcm- 
bo.  Fu  ristampato  in  Venezia  nel  1573.  in 
8 vo  con  dedicazione  dello  Stampatore  Fran- 
cesco diletti  a Francesco  Giustiniano 

5.  La  nobiltà  di  Napoli  in  dialogo  Napoli  1569. 
8.  Sta  dietro  il  precedente  Dialogo,  con  de- 
dica dell’autore  a’ signori  Napoletani.  Gl’in- 
terlocutori sono  gli  stessi  Lion  e Bembo. 
Dice  il  Fosearini  ( Leti 1 Ven.  p.  067,  368, 
3«j8  ),  che  le  notiate  sono  ripescate  qua  e là 
senta  critica,  nè  illustrazione  di  sorte.  Que- 
sto libro  é stato  ristampato  con  altri  opuscoli 
di  storie  del  Regno  di  Napoli  nel  1680  ap- 
presso Carlo  Persile  in  4-to,  notando  ebe  il 
libro  del  Contarino  porta  sul  frontispizio  l’an- 
no 1678.  Il  Ghilini  fruite  opere  del  Conta- 
rino nota  anche  Rrllezza  delle  donne  Napo- 
litane  ; ma  questa  non  è che  una  parte  in- 
serita nel  presente  libretto  della  Nobiltà  di 
Napoli 

6.  Vago  e dilettevole  giardino  ec-  raccolto  dal 
R.  P.  Luigi  Contarino  Crocifero  coll*  Ag- 
giunta allo  stesso.  Parti  due.  Vicenza  1597. 
4 to  3 Ivi  1389,  1590.  in  4lo.  s Ivi  160». 
in  4-to3  Ivi  1607.  in  4*0.  0 1616  in  4 *0,  e 
Venezia  1619  in  4 . « ivi  1660.  tomi  tre  in 
la.*0  e i683  pur  in  tomi  tre  in  ia.mo.  Que- 
ste edizioni  mi  si  indicano  dai  Cataloghi, 
non  avendo  io  sott’  occhio  che  quella  del 
1.597  in  Vicenza,  eli*  è dedicata  al  p.  Lau- 
ro Badoaro  predicatore  e vicario  generale 
de'  Crociferi,  nipote  dell’  autore , con  va- 
ri» sonetti  in  lauae  dell’opera  scritti  da  Gi- 
rolamo Badoaro,  da  Giacomo  Barbaro,  da 
Muzio  Manfredi,  da  Muzio  Sforza,  da  Loren- 
*0  Viaro,  da  Nicolò  Eugenico,  da  Marco 


Stecchini,  da  Giambatista  Titoni,  e vidi  an- 
che l'edizione  del  16 19  eseguita  da  Alessan- 
dro de'  Vecchi;  ed  arricchita  di  figure  in  le- 
gno ( le  quali  altro  non  sono  che  incisioni 
adoprate  in  altri  libri,  e poste  a caso  in  que- 
sto, senza  alcuna  consonanza  col  soggetto  di 
cui  si  parla).  Vespasiano  Zugliano  ha  una 
epistola  a’  lettori  intorno  all’opera.  Il  Gaspari 
vide  l’edizione  1607  in  cui  é questa  medesi- 
ma epistola, nella  quale  si  rammenta  l’autore 
come  allora  vivente.  Il  soprallodato  Fosca  vi- 
ni chiama  a buon  diritto  cosa  secca,  povera , 
e mancante  tf  ogni  fondamento , un  catalogo 
di  Scrittori  veneziani  posti  nell'  Aggiunta  di 
questo  libro,  eh*  è una  raccolta  di  fatti  stori- 
ci di  ceni  genere.  V Aggiunta  che  venne 
fatta  dallo  stesso  autore , impressa  anche 
questa  in  Vicenza  nel  1^97.  *.to  è dedicata 
a Tommaso  Contarmi  figlio  di  Gasparo  po- 
destà di  Vicenza  dagli  eredi  di  Perin  Libra-- 
ro.  Sonvi  sonetti  in  laude  dell*  autore,  cioè 
I*  uno  di  Marco  Stecchini,  Fabro  «li  Giovan- 
ni Monte  Rodigino,  e un  terzo  di  Andr*-a 
Sgarbazetto;  e due  epigrammi  latini,  T uno 
di  Bariolommeo  Tornelletli.e  l'altro  del  sud- 
detto Marco  Stecchini. 

7.  Genealogia  degli  antichi  llebrei,  nella  qua - 
le  è descritta  la  loro  discendente  da  Ada- 
mo fino  a Christo  Salvator  nostro,  e f origi- 
ne de  1 falsi  Dei,  degli  heroiTrojani  et  Gre- 
ci, et  dimoiti  prenci  pi  antichi  et  moderni  (mas. 
ricordato  dal  suddetto  Vespasiano  Zugliano 
il  quale  aggiunge  che  varie  composizioni  in 
rima  e ut  prosa  il  Contarmi  avaramente 
tiene  appresso  di  sé  non  pubblicate  tra'  Qua- 
li come  gioja  risplende  il  vago  libro  della 
Genealogia  ec. 

8.  Della  ottima  bellezza  della  Donna 

9.  Delt  origine  della  Patria  del  Frioli  3 Libri 
ambedui  ricordati  dal  Sansovino  ( Lib.  XIIL 
p.  *76  ) dicendo  che  il  Contarino  tuttavia 
scrive  diverse  altre  materie  e trattati. 

Fra  i vani  che  lo  rammentano  sono:  Il  Mo- 
relli ( Operette  I.  199,  fa’  poeti  che  tengono 
onorato  posto  nel  secolo  XVI  ).  L*  ab.  Andrea 
Rubbi  ( p.  5»  1.  T.  3a  del  Parnaso  ) 3 L'Albe- 
rici p.  S.  Il  Superbi  { Libro  III.  p.  101  )•  II 
Quadrio  ( Voi  II.  pag.  009  ).  Il  Crescimhent 
( Lib.  V.  pag.  44  & > . Girolamo  Gbilini  ( Uom. 
letler.  Voi.  1 pag  if»7  ).  Il  Papadopoli  ( I.  c.  ) 
ec- 

Un  altro  Luigi  Contanni  abbiamo,  e fu  pa- 
trizio figliuolo  di  Lazzaro  e di  Elisabetta  Tie- 
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polo  figlia  di  A! moro.  Nacque  del  i66>  *’  »3  ECCLKS1AR  ANTISTES.  OBIIT  DIE  V OC 
novmibre,  e mori  del  1690  17  sgotto.  Fu  Ca  BRIS  MDCCXLVI1I. 
stellano  a Verona.  Scrisse  : Fasti  Feronenses 

ab  Aloys.  ConL  Laz.JiL  callecli.  F eronac  t68i  Palv.  Dal  msa.  G rademmo.  Il  Cornaro  nella 
in  4to.  E anche  Rime  scritte  nello  stesso  anno  ^rie  de’  P»ovaoi  scrive  Palai  Era  stato  eletto 
16U1.  in  4-to,  erano  appo  i Contarini  in  calle  474°-  U Necrologio  ha:  1748.  5 ottobre  D. 
della  Testa  ; libri  però  ch’io  non  vidi.  Antonio  Patii  pievano  d' anni  76  circa. 
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OSSA  P.  IÀCOBI  DE  GENERIS  SVBI).  TITV- 
I.ATI  OBIIT  DIE  UI.  APRILIS  MDCXLVI1L 

Dt  Gtiretia.  Dal  mvv  Gradenlgo.  Nel  Ne- 
crologio ti  legge  — «648  5 apr.  il  il.  pre  Gia- 
como di  Zeneri  d'  anni  55. 

38 

OSSA  REVERENDI  IOANNIS  REGIMATI 
PRIMI  PRESBITERI  TITVLATI  OBIIT  DIE 
XXIX.  SEPTEMB.  MDCLXXI.  AETATIS  SVAE 
LXXXXI. 

Rkgirlti.  Dal  mas.  Gradenigo. 

s9 

OSSA  | REfDI  DOMINICI  LENSI  | PRIMI 
PRESBITERI  TITVLATI  I ET  SACRISTAE 
HVI VS  Bf.CLESIAE  | OBIIT  ANNO  | 
MDCCX1I.  I XUU.  CALENDAS  | APRILIS.  I 

Latti.  Dal  mti.  Gradenigo;  avendola  però  io 
strato  sopraluoco  confrontata  dopo  la  raccolta 
che  aveva  fatta  delle  lapidi  precedenti.  Nel  Ne- 
crologio si  ba:  «7 «a.  19  mario.  D Domenico 
Lenti,  primo  prete  titolato,  d anni  74  circa. 
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OSSA  REVERENDI  LAVRENTII  GALEOTTI 
PRIMI  PRESB.  TITILLATI  S.  CANCIANI.  OBIIT 
V.  CALRNDAS  IVNII  MDCLVUI.  AETATIS 
SVAELXXHII. 

Gllcottl  Dal  russ  Gradenigo.  .Abbiamo  dal 
Necrologio:  «658.  adì  rj  maggio.  Reo.  pre  La- 
renio  Galeotti  primo  prete  danni  70  circa. 

4» 

doctrina  vixit  alus  HVMILITATK  SIBI 
PROBITATE  DEO  ANTONI VS  PALV  HVIVS 
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OSSA  Q.  BERNARDI  TORELLI  DIACONI  TI- 
TVLATI  ET  SACRISTAE. 

Torelli.  Dal  mas.  Gradenigo. 
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IBI  VIATOR  IN  DOMINO  QVIESCVNT  CINR- 
RKS  IACOBI  FIORDKLLI  F.  D.  ANTONII  RK 
ET  NOMINE  OMNI  LAVDVM  GENERE  1NSI- 
GNIS.  ORA  VT  ANGBLORVM  IN  CONSOR- 
TIO  QVIKSCAT  ET  REQVIRM  AKTKRNAM 
PERCIPIAT.  OBIIT  ANNO  MDCLXXV1I.  V. 
KALENDAS  APRILIS. 

Fiokdclu.  Dalli  mss.  Gradenigo  e Coleti.  Il 
primo  dice  I*  iokdebli:  il  secondo  dice  Fionotu  s 
e sisT»  invece  di  mi,  ed  ha  l’anno  ndclxuvii  in 
cambio  di  mdclxivu.  Nel  cognome  ho  seguito  il 
Coleti.  0 
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IO.__LÀVRENTIVS  SVAIER  I NOB  IMBER* 
GENS  I OBIIT  ANO  DIE  *9  SPBRIS. 

Questi  fu  uno  de*  piò  rinomati  Negozianti 
forestieri  stabilitosi  in  Venezia  nel  secolo  XVII. 
"V  enne  da  esso  Carlo  Magno  Svayer,  dal  quale 
nacque  G io van  Carlo,  e da  questo  li  tre  fratelli 
Gianmichele,  Amadeo,  e Benedetto  Svayer; 
famiglia  che  ha  sempre  mantenuta  nel  commer- 
cio la  riputazione  de’  suoi  maggiori  ; e della 
quale  vedremo  lapidi  altrove.  La  presente  fu 
raccolta  dall*  erudito  ed  onorato  Negoziante 
Giovan  David  Weber,  che  con  altre  collocolla 
sul  muro  di  un  suo  orto  nella  Fabbrica  che  tie- 
ne a sant’  Eufemia  della  Giudecca.  Stava  in 
questa  chiesa  di  santa  Maria  Nova  sul  suolo 
sotto  il  pulpito,  e dal  Necrologio  si  ba:  1689. 
adì  a 8 settembre  Giovanni  Lorenzo  Svayer 
mercante  todesco  de  anni  54  circa.  Lo  fa  sep- 
pellir Anna  Elisabetta  sua  consorte. 
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Stà  scolpita  sul  posso  nel  Campo  di  santa 
Maria  Nova. 
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TESTKS.  ERVNT-  ACTOR. 

PA.  IO.  S«.  M.T 

Sulla  facciata  esteriore  della  casa  al  nume* 
ro  >819  situata  nel  campo  di  santa  Maria  Nova 
ve  desi  scolpita  una  elegante  nicchia  di  pietra, 
entro  alla  quale  stà  in  piedi  un  vecchio  peloso 
tutto  e con  barba  lunga,  raffigurato  ( forse  ) per 
Saturno  o pel  Tempo,  il  qual  vecchio  tiene  con 
ambe  le  mani  due  perni  a’ quali  sta  raccoman* 
dato  il  disco  solare.  Sotto  a questa  nicchia  vi 
sono  le  parole  surriferite  vrn  folkitfr  iste  con 
quel  che  segue.  Al  banco  di  questa  nicchia  è 
lo  stemma  della  veneta  patrizia  famiglia  13 rubo; 
stemma  scolpito  anche  sul  pozzo  della  stessa  ca- 
sa. Questa  casa  era  già  abitala  nel  secolo  XVI, 
cui  questa  scultura  appartiene,  da  Giammatteo 
Bimbo  nepote  del  celebre  cardinale  Pietro  Bem- 
bo. e dalia  stessa  famiglia  proveniente.  Che 
tosse  abitala  da  lui,  lo  si  conosce  anche  da  una 
«pistola  del  cardinale  a M.  Alfonso  Toscano  in 
data  4 loglio  lóaq.  in  cui  dice:  AL  Giovan 
Alatteo  Bembo  mio  nipote  che  sta  a santa  Ala- 
ria  Nova  sul  campo , assai  conosciuto  da  ca- 
vallari tutti.  ( Lettere.  Lrb.  HI.  p.  196.  ediz. 
»743  ).  Aveva  Giammatteo  stesso,  secondo 
T uso  di  quu*  tempi,  inventato  questo  motto , o 
impresa,  c fati  ala  porre  in  quel  sito;  volendo 
significare  che  in  fi  neh  è il  Sole  si  aggirerà  in- 
torno ai  poli,  le  città  di  Zara  (iai> R.t),  Catta  ro 
( iscRtnru)%  Capodislria  (irsrixoPOM*),  Verona 
(rsEons),  Cipro  (salamis)  (1),  Candia  (ciiita 
ìons)  faranno  testimonianza  delle  sue  azioni. 
Sotto  alle  dette  parole  si  leggono  poi  le  cifre 
r<  . io  . ss  . ur  Confesso  il  vero  che  sono  sta- 
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to  assai  tempo,  prima  di  dicifrarle;  ma  ne  sono 
poscia  venuto  in  chiaro  scorrendo  il  Ragiona- 
mento del  Giovio , e il  Discorso  del  Ruscelli 
intorno  alle  imprese.  Lodovico  Domenichi  in- 
terlocutore nel  Ragionamento  ( p.  1 o5.  ediz. 
Ziletti  i556),  aveva  veduto  sopra  la  tavola 
nello  studio  di  Paolo  Giovio  una  carta  sulla 
quale  era  disegnato  il  Sole  col  motto  orsi  roi- 
riTTE  iste  ; eravi  inoltre  il  disegno  di  una  pian- 
ta di  semprevivo,  e attorno  le  sigle  noe.  to.  mat. 
b.  SEtr.  res.  p.i.s.w  (forse  m).  Chiesto  il  Giovio 
della  spiegazione  rispose,  quella  essere  la  impre- 
sa la  quale  Giammatteo  Bembo  aveva  fatto  di- 
pingere sopra  la  facciata  della  sua  casa,  che  lo 
sìgleaveale  per  sua  norma  aggiunte  esso  Giovio, 
le  quali  spiegavano  Nobili  s Joannis  Alati  ha  ei 
Bombi  Senatoris  Veneti  ; e che  le  quattro  sigle 
untate  indicavano  i notai  : Paulus  lovius,  òe- 
astianus  Alunsterus.  Prosiegue  poi  il  Dome- 
nichi a spiegare  tutta  f Impresa  partitamente, 
indagando  l'intenzione  del  Bembo  nell*  addi- 
tarla, cioè  per  la  pianta  scaiFaE  viva,  e per  il  so- 
le, intendersi  che  finché  il  sole  s ’ aggirerà  in- 
torno a i poli  sarà  sempre  viva  la  memoria , e 
V obbligazione  che  ha  il  Bembo,  e tutta  la 
casa  sua  all  amore  del  Giovio  e del  AI  auste- 
ro, e conchiudendo  che  i nomi  appunto  dei 
Giovio  e del  Munstero  furono  collocati  dsl 
Bembo  in  onore  di  ambidue  perché  hanno  farla 
onoratissima  menzione  dello  splendor  di  lui 
nelle  loro  storie.  ( Vedi  il  Giovio  nel  libro  07,  p. 
488  .ediz.  1372.  e il  Alun  stero  nella  Cosmografia 
a p.  91 5,  ediz-  latina  i55o;  e il  Sansovuto  nella 
dedicazione  premessa  alla  storia  di  Leonardo 
Bruni,  dove  dice:  Il  Giovio  a vostra  perpetua 
gloria  vi  ha  registrato  nelle  sue  eterne  memo- 
rie con  lode  sempiterna  del  vostro  chiarissimo 
nome  ; e il  Alun  stero  autore  illustre  scrivendo 
di  voi  ò pubblico  testimonio  del  vostro  valore . 
e Giovanni  Sleidano  seguendo  i predetti  stori- 
ci ha  fatto  il  medesimo  nelle  sue  cose  ) . II 
Giovio  nell’ approvare  la  spiegazione  del  Do- 
menichi. dice  eli’ egli  ne  avea  data  un’altra: 
cioè  che  *?J50  Giovio  e il  A lunstero  con  aver 
fatta  testimonianza  del  valore  del  Bembo  l’ab- 
biano cosi  reso  immortale,  sempre  vivo  finché 
il  sole  giri  il  mondo.  Il  Ruscelli  però  il  quale 
nel  Libro  Terzo  delie  Imprese  Illustri  ha  inta- 


( ‘ ) Uno  de'  nomi  dati  all  isola  di  Cipro  era  Sala  minia  dalla  città  di  Salammo  oggi  distrutta , 
e stava  lontana  dall'  odierna  Famagosta  due  leghe.  Sciamino  fu  anche  chiamata  Costan- 
za, e in  greco  Fa  magnata  vecchia  ( vedi  la  Corografia  dell'  isola  di  Cipro  del  p.  fra  Ste- 
fano Lungnano.  Bologna  1 iijj.  4./0  a pag.  a.  tergo , eli.  (ergo,  1 a- 
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iata  in  rame  anche  quella  di  Giovan  Ma  ileo 
embo  secondo  la  descrizione  che  ne  fece  il 
iovio,  non  già  secondo  la  forma  che  oggi  ve- 
cui  sul  frontispicio  della  Casa,  e che  io  qui 
no  di  unire  intagliata,  giusta  il  disegno  dei- 
amicissimo  mio  signor  Ingegnere  Casoni,  con- 
hiettura  che  non  Unto  abbia  voluto  il  Bembo 
on  questa  Impresa  far  nota  al  mondo  la  gloria 
elT  ottima  sua  vita  e delle  tante  illustri  azioni 
a se  fatte  in  servigio  della  patria,  quanìo  per 
iar  esempio  a*  figliuoli  e posteri  suoi,  che  le 
•peraziom  virtuose  e celebri  fatte  sotto  losplen- 
or  del  sole  e al  oospetto  del  mondo  non  pos* 
ono  uiai  per  alcun  tempo  perire,  nè  seccarsi 
er  alcuna  nube  di  malignità , o cP  invidia  al- 
'ut,  imperciocché  per  qualche  tempo  il  valor 
il  detto  gentiluomo  non  ha  aneor  esso  mon- 
eto di  avere  le  sue  nuvole  d' invidia  e di  ma- 
gni tà,  come  han  sempre  le  persone  chiare . In 
.‘flètto,  che  il  nostro  Bembo  avesse  Suoi  invi- 
irosi lo  possiamo  conoscere  da  una  lettera  che 
‘gli  al  Cardinal  Pietro  suo  zio  scrìsse  da  Catta- 
o ne!  *039,  nella  quale  si  duole  di  non  essere 
ato  fitto  Cavaliere,  colpa  uno  dei  Senatori  che 
è posto  a contraddire  alla  proposizione  che 
*ra  stata  fatta  in  Senato  ( Zucchi  IIL  347  ), 
la  una  pure  del  Cardinale  ad  esso  Bembo 
-ibro  V num.  ) con  cui  gli  dice  che  se 
n ebbe  dalla  patria  quell  onoro  che  •’  è me- 
ato, ciò  venne  perchè  nelle  repubbliche  seni- 
1 vive  e viverà  la  emulazione  e la  invidia.  Il 
fro  tanto  nel  Teatro  d'  Imprese  ( Parte  IL, 
96-  ) quanto  nelle  Ombre  apparenti  nel  suo 
ero  a Imprese  ( pag.  sai  ) ricorda  questa 
resa  del  Bembo,  spiegandola  tanto  conte 
egno  di  gratitudine  verso  il  Giovio  e il 
istero,  quanto  conte  ad  indicare  che  egli  e 
isa  Bemha  saranno,  per  mezzo  di  quei  due 
tei,  perpetuamente  vivi  nel  mondo, 
iìò  premesso  ad  illustrazione  di  questo  pa- 
monumento,  è d’uopo  dire  qualche  cosa  su 
i e tre  i personaggi  che  lo  compongono,  seb- 
e sien  tutù  notissimi,  avendo  spezialmente 
ernbo  un  lungo  articolo  nella  serie  degli  ti- 
ri scrittori  dèi  Mazzuclielli . 
ummatt*o  fu  figliuolo  di  Luigi  q.  Zaccaria 
to,  patrizio  veneto,  e nacque  circa  il  ifai* 
giovanetto  navigò  in ‘Sorta,  e visitò  i santi 
hi  di  Gerusalemme . ( Lett  di  Principi  1, 

)■  'l'ornato  in  pairia  contrasse  maritaggio 
• 19  con  Marcella  figliuola  del  q.  Sebasti*- 
la  ree  Ilo  q.  Benedetto,  e nepote  del  cardi* 
Pietro  Bembo,  sendo  la  madre  di  lei»  so- 
di lui  ; dal  che  venne  che  Giammatleo  si 


chiamava  nepote  del  Cardinale.  Questo  maritag- 
gio fu  procurato  dallo  'tesso  Pitti o Bembo  che 
compiacevasene  assai,  lino  a darne  partecipazio- 
ne a Papa  Leone  X con  lettera  6 Qrnbre  1*119» 
e al  cardinale  di  s.  Maria  in  Portico  con  altra 
del  primo  Ottobre  iSig.  ( Lettere  voi.  I.  pag.  1. 
e p-  47)  • Molti  furono  gl'  incarichi  dal  Bembo 
sostenuti  e dentro  e fuori  della  città.  Fino  dal- 
l'Agosto i5ao  reggiamo  ch'era  al  dazio  del  vin, 
e che  fu  fatto  unodc’XL  al  Criminal.  Del  làaa 
in  agosto  offeriva  un  impresilo  di  5oo  ducati 
per  andar  sopracconiito,  ma  rigettala  fu  la  pro- 
posizione. (Sanuto  Diarii,  XXI A.  XXXIII).  Del 
*5 3.4  e là aB  il  reggiamo  di  nuovo  del  Consi- 
glio di  XL,  del  quale  fu  anche  capo . Soprac- 
comito  poi  essendo  nell* anno  stesso  lóaO,  nelle 
acque  di  Puglia  verso  Destize  il  giorno  degl’in- 
nocenti, a’  ad  xmbre,  una  fortuna  di  mare  rup- 
pe la  sua  galea  e due  altre,  e potè  salvar  la  vi- 
ta. avendo  però  perduta  ogni  cosa,  (ivi  XLVf. 
XLIX)  Fu  poi  Sopraconsolo;  Auditor  Nuovo: 
e nel  i553  fu  ulctto  conte  a Zara  (Mss.  Reg- 
gìm.)  dove  trovossi  pure  nel  i557  al  tempo  del- 
la guerra  contro  il  Turco  in  cui  molto  bene  si 
è Giammatteo  diretto,  alimentando,  dice  il  San- 
soviuo,  per  sentimento  di  cristiana  pietà  Tar- 
mata del  Papa  e dell’ imperatore  disagiata  che 
dirigevasi  verso  i Turchi.  ( Dedictiz.  nella  Sto- 
ria del  Bruni).  Del  »538  venne  provveditore  a 
Cattaro  (AIss.  Reggini.)  con  grandissima  fama 
per  P ottimo  reggimento  di  Zara,  e bravamente 
il  difese  dagli  assalti  di  Ariadeno  Barbarossa  ; 
imperciocché  dopo  grandissima  prudenza  e av- 
vedutezza usata  per  tener  tranquillo  il  Bai  La- 
rossa che  avevagli  chiesto  di  cedere  Cattaro, 
vedendo  T importunità  di  quello,  e d'essere 
costretto  di  venire  alTarmi,  non  solamente  re- 
sistendo a' colpi  del  nemico  difese  quella  tetra, 
ma  con  tal  ordine  e con  tanto  valore  ciò  f*ce, 
che  il  Barba-russa  si  ritirò  dall’  impresa,  ed  eb- 
be altamente  a stimare  il  valor  del  suo  stesso 
nemico.  Di  questo  fatto  gloriosissimo  per  Giam- 
malteo  fanno  menzione  gli  storici  tutti,  c lo  stes- 
so eroe  più  particolarmente  degli  altri  nelle  sue 
Lettere  lo  descrive.  Leonardo  Emo  savio  del 
Consiglio,  o i savii  agli  Ordini  per  dare  con- 
degna rimunerazione  a’ servigi  del  Bembo  in 
uesto  incontro,  proposero  di  crearlo  Cavaliere 
andò  a lui  e a*  figli  suoi  5oo  ducati  di  entrata 
ali’otììzio  dei  Camerlenghi  di  Comun  dalla  cas- 
sa d‘onde  si  trae  l'assegnamento  del  Principe  ; 
ma  il  collegio  non  volle  entrare  nella  discussio- 
ne dell' argomento  {bongo.  Comment.  mss.  p. 
542.  Lib  HI);  della  qual  cosa  assai  lago  a vasi 
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il  Bembo  nella  sopracitata  lettera  (Zucchi  111. 
*47).  In  quest’anno  medesimo  i5*9  era  stato 
ballottato  bailo  a Coi lu,  ma  non  rimasevi;  il 

die  fa  dire  al  Bembo  Cardinale  cAe  quelli  che 
hanno  tolto  Corfk  a suo  nipote  non  gli  potran- 
no torre  la  oirUt  e d valor  suo.  {Leti.  V.  pag. 
**5),  Del  t54i  era  stato  nominato  luogotenen- 
te a Udine,  ma  per  motivi  di  parentela  non  ac- 
cettò il  carico,  avendo  in  cambio  accettato  il 
reggimento  di  Capodislria.  Da  questo  passò  a 
quello  di  Verona  negli  anni  *545  i5/Ì4,  pel 
uale  è grandemente  encomiato  m una  lettera 
a Girolamo  Fracastoro  diretta  al  c&rdinal  Pie- 
tro Bembo  da  Verona  a la  settembre  di  queb 
Tanno  iH4t  lettera  che  non  si  contenta  soltan- 
to di  narrare  » benehoii  a quella  città  dal  Bem- 
bo fatti,  ma  scorre  per  tutte  l’età  della  vita  di 
lui  filosoficamente  ragionando  sulle  di  lui  vi* 
cende  e sulla  fortuna  cbe  sembra  essergli  stata 
fedele  compagna  nelle  azioni.  (Lettere  di  Prin- 
cipi. Voi.  III.  p.  84)*  Nel  ii>46  trovossi  capita- 
no di  Famagosta  ( mss.  Reggimenti ),  ove,  se- 
condochè  narra  Marco  Guazzo  nella  Cronaca 
(p.  4»5  tergo,  edi*.  1 553  fol.),  facendo  con  di- 
ligenza scavare  in  piò  luoghi  per  abbellire  la 
città,  scoperse  fra  i molti  marmi  nel  Ó48U  se- 
polcro di  Venere,  conosciutosi  per  le  lettere 
che  v’  erano  intagliate  e nulla  dal  tempo  corro- 
se- 11  qual  monumento  egli  fece  recare  nel 
messo  della  piazsa  di  Famagosta,  e in  luogo 
eminente  tra  due  colonne  bellissime  collocare . 
Del  i55a  era  capitano  in  Candia  ( mss.  Reg- 
gini. ) . Avanti  la  chiesa  di  san  Salvator  nella 
città  di  Candia  vi  è unafonte  che  fu  fatta  fab- 
bricare da  Giamnxatteo  Bembo  quando  fu  ca- 
pitanio  in  Candia , e quivi  t posta  una  bella 
statua  antica  senza  testa ; e la  pietra  ove  si  so- 
gliono pubblicare  i bandi  era  un  ara  antica 
ottengala  di  marmo  bianco  bellissimo . Cosi 
Onorio  Belli  vicentino  nella  deserta,  di  Candia, 
ricordata  da  Ap.  Zeno  in  una  nota  mss.  in  un 
esemplare  della  lettera  di  Pietro  Bembo  al  ni- 
pote Giammatteo  »564-  8.  esistente  nella  Mar- 
ciana. Fu  rettore  a Brescia  nel  i56o  ( mss. 
Reggimenti)  e quivi  pure  studiossi  di  abbellire 
la  città  allargando  la  piassa  dinansi  al  palazzo 
di  sua  residenza,  e aprendo  una  nuova  strada 
( Zucchi  Lettere.  I.  pag.  576).  L’anno  appresso 
i'»6i  venne  eletto  provr  editor  generale  in. Ci- 
pro, ma  se  ne  dispensò;  e avrebbe  eziandio  jl 
Bembo  sostenuto  il  ducato  di  Candia  nel  1Ó64 
cui  era  stato  eletto  in  luogo  di  Marco  Grimani, 
se  per  la  sua  grave  età  non  avesse  chiesto  di- 
spensa. ( Corn . 6’refa  sacra  II.  4a^)*  Fu  Per 


tro  in  quest'  anno  1064  scelto  con  altri  selle 
giudici  ad  esaminare  le  operazioni  da  farsi  sul 
fiume  Sile  ( Zendrini.  Mem.  Storiche.  18 il. 
Voi-  I.  p.  a 89).  £ non  senza  ragione  perchè  an- 
che in  pro|M»silo  di  acque  intendentissimo  era 
il  fiernoo.  Il  Ziletti  dedicagli,  come  vedremo, 
il  Trattato  del  Piccnlotnini  sulla  grandezza  del- 
la terra  e dell’acqua,  perchè  il  Bembo  è parti- 
colarmente in  tendentissimo  di  queste  cose  del - 
V acque  e si  fattamente  che  molti  di  coloro 
che  f hanno  per  sola  e principal  professione 
loro  si  gloriano  di  confessare  che  pili  acqui- 
stano da  un  ragionamento  o discorso  di  lui, 
che  da  lungo  studio  ed  esperienza  eh'  essi  ri 
facciano  per  se  stessi  o con  molti  altri . Era 
stato  poi  frammezzo  a* detti  officii,  Governatore 
dell’  Entrate,  Consigliere,  Decemviro  ; e tulli  i 
magistrati  sostenne  con  grandissima  sua  laude . 
Narrasi,  fralle  altre  cose,  cbe  ancor  fanciullo  si 
andasse  spontaneamente  a metter  dentro  in  Pa- 
dova assediata  da  Massimiliano  al  tempo  della 
Lega  di  Cambray,  e che  per  solo  favor  della 
fortuna  scampasse  da  piò  a un  manifesto  peri- 
colo al  quale  s'espose  per  far  conoscere  il  valor 
suo  e T amore  verso  la  patria.  ( Lettere  di  Prin- 
cipi p.  83.)  Egli  stesso  racconta  che  essendo 
capo  di  XL  fu  autore  di  una  deliberazione  che 
fece  il  Senato  centra  l’opinione  della  maggior 
parte  del  Collegio,  la  quale  portò  la  conserva- 
zione non  solamente  dello  stato  nostro,  ma  di 
tutta  Italia,  cioè,  quando  fu  risoluto  che  Luigi 
Pisani  colle  genti  fiorentine  e con  quelle  che  si 
trovava  avere  dovesse  andare  nel  regno  di  Na- 
poli, e cbe  il  duca  di  Urbino  si  rimanesse  di 
qua.  (Zucchi  Lettere.  III.  p.  248)  E non  solo 
verso  la  patria,  ma  verso  anche  agli  amici  si 
dimostrò  pietoso,  a segno  d'esporre  la  propria 
vita;  specialmente  quando  essendo  ancor  giova- 
ne volle  salvare  Marco  Michieli  suo  amico  il 
quale  pieno  di  mal  talento  volendo  assalire  a S. 
Giuliano  il  procurator  Molino,  uccise  il  figliuo- 
lo. per  lo  che  essendo  fuggito,  e cercando  di 
nascondersi  non  v*  era  amico  nè  parente  che  pur 
volesse  riceverlo  la  notte  in  casa,  per  lo  timore 
del  bando  e delle  pene  gravissime  imposte;  e il 
nostro  Bembo  solo  il  ricevette  e con  tanta  pru- 
denza adoprossi  che  non  lo  lasciò  perire . ( Let- 
tere di  Principi  1.  c.)  Ma  già  tutti  i contempo- 
ranei rendono  amplissima  testimonianza  del 
suo  sapere  ne*  maneggi  polìtici,  e nelle  cose 
specialmente  del  mare  facendone  chiaro  indi- 
zio le  galee  sforza  te , armate  dalla  signoria 
per  ricordo  suo.  Era  intelligentissimo  delle  for- 
tificazioni militari,  per  lo  che  furono  quasi  sera- 
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pre  approvati  e seguiti  i suoi  consigli  in  questa 
materia . Dilettassi  grandemente  della  lettura 
delle  storie,  ingegnandosi,  secondo  le  occorrere 
ze,  e il  poter  suo,  di  emulare  gli  atti  egregi  de- 
gli antichi  e de’  moderni . Attestasi  che  codeste 
sue  virtù  non  furono  mai  bruttate  da  alcun  vi- 
zio, e che  per  essere  anzi  di  natura  troppo  aper- 
ta, leale,  e libera,  gli  ha  nociuto  appresso  molti 
co’ quali  egli  avrebbe  dovuto  piuttosto  dissimu- 
lare, e lusingare.  Il  Sansovino  nel  lungo  citato 
aggiunge,  che  assai  grande  era  e bello  di  perso- 
na, ben  formato  di  corpo,  di  natura  robusta  e 
valida,  nella  conversazione  affabile,  piacevole 
ne*  motti  arguti,  acuto  d*  ingegno,  giusto,  ama* 
tor  delle  lettere,  dei  soldati,  de’  pittori,  degli 
scultori,  degli  architetti  ec.  Come  amator  delle 
lettere  egli  fu  nel  i55»  uno  degli  istitutori  del- 
la Viniziana  Accademia  detta  degli  Uniti  ciò 
apparendo  dall'  originai  codice  eh*  io  possie- 
do membranaceo  contenente  il  capitolare  del- 
l’accademia stessa  nel  quale  a p.  tt.  si  legge: 
ìMDLI.  IX.  dicembre  fu  presa  la  sopra  notata 
parte  a 'tutte  baione  e furono  subito  creati  per 
Conservatori  perpetui  gF  infrascritti  dodici  no- 
bili  vx.  Oli  cl.mt  m.  Gian  Matheo  Bembo , Af. 
Marcantonio  More  sin  i dottore.  M.  Uieronimo 
1-erro.  M.  Andrea  Gabriele.  M.  Polo  Rimon- 
do. M.  Dome  nego  Moro.  M.  Antonio  da  Mo- 
liti. M.  Pietro  da  Mosto.  M.  V cttcr  Brngadin. 
M.  A Invise  Foschari.  hi.  Nicolò  Mieli  iel.  M. 
bronce sco  V enier . È ignoto  il  certo  tempo 
della  sua  morte , ma  intorno  al  l*>66  vive- 
va ancora,  perché  il  Ruscelli  nel  libro  delle 
Imprese  in  quell* anno  stampato  ( p.  49*  ) par- 
la come  di  uomo  tuttavia  vivente  : Onde  con 
raro  e notabilissimo  esempio  si  è veduto  pur 
questi  giorni  che  avendolo  i padri  eletto  duca 
di  Candia  hanno  poi  benignissimamente  rice- 
vuto la  scusa  sua , e vedendolo  d'  età  molto 
grave,  se  ben  robusto  e vigoroso  han  più  tosto 
voluto  aver  risguardo  alla  conservation  della 
vita  sua  che  a queir  utile  e servitio  pubblico 
che  per  tante  esperienze  si  promettevano  dalla 
prudenza  e dal  valor  suo.  Nel  Capitolo  interno 
del  Convento  de*  santi  Giovanni  e Paolo  stava 
sul  suolo  nel  messo  una  lapide  insignita  ne* 
quattro  contorni  collo  stemma  della  famiglia 
Bembo,  ed  eranvi  sopra  scolpite  queste  sole  let- 
tere ioshxks  m.stnej’s  RKMjio.  Il  Curti  nelle  la* 
miglie  patrizie  Veneziane  dice,  che  questa  tom- 
ba spettava  al  nostro  Giammatteo,  e che  rico- 
perta dal  nuovo  selciato,  non  più  si  vedeva  la 
pietra  Vedremo  però  anche  in  san  Salvadore 
una  tomba  appartenente  a questa  stessa  caia.  Il 


Bembo  aveva  la  sua  effigie  fragli  illustri  nella 
sala  del  Maggior  Consiglio,  anziché  bruciasse; 
ed  era  di  mano  di  Iacopo  Tintoretto. 

Meritamente  il  Mazzuchelli  ha  registrato 
Giammatteo  Bembo  fra  gli  scrittori  Italiani.  Ab- 
biamo di  lui: 

i.  Nove  lettere , alcune  delle  quali  si  possono 
chiamare  piccoli  Trattati  in  cui  descrive  mi- 
nutamente le  circostanze  dell’assedio  di  Cat- 
tato da  esso  sostenuto.  Trovansi  immesse  nel 
Libro  I.  delle  Lettere  di  Princìpi  da  c-  »37* 
tergo  fino  a 146  tergo,  ediz.  ibqS.  4-to,  e nel 
Lib.  IH.  da  carte  fino  7*  della  più  copiosa 
edizione  di  quelle  Lettere  fatta  per  lo  Ziletti 
nel  i58i.  4-to.  Sono  precedute  da  una  Ducala 
di  Pietro  Landò  in  aata  7 giugno  i5Ó9  di- 
retta al  Bembo,  assai  onorifica;  e frammezzo 
ve  ne  sono  delle  altre  di  Ariadeno  Barbaros- 
sa, e di  altri  che  servono  a dare  piena  con- 
tezza di  quell’ avvenimento. 
a.  Lettera  scritta  quand*  era  Capitano  di  Bre- 
scia a Girolamo  Faleti  conte  di  Trignano,  • 
ambasciador  di  Ferrara,  in  data  di  Brescia  del 
primo  Giugno  i56o,  sta  a pag.  076  (ino  584 
nel  Voi  1.  dell’  Idea  del  Segretario  di  Bar- 
tolomeo Zucchi.  Venezia  1606.  in  4*to-  È 
questa  Lettera  molto  interessante  non  tanto 
per  le  cose  da  esso  operate  in  Brescia,  quan- 
to per  le  opinioni  ch’egli  mostra  di  avere  in- 
torno alla  conservazione  del  buon  aere  in  Ve- 
nezia, e in  materia  de’  fiumi  e delle  nostre 
lagune. 

5 Lettera  scritta  quando  era  Rettor  di  Cattaro 
al  Cardinal  Pietro  Bembo  in  data  *7  dicembre 
1 559,  nella  quale  duolsi  dì  non  essere  stato 
creato  cavaliere,  e descrìve  le  cose  da  se  fat- 
te, onde  tanto  più  si  conosca  il  torto  che  gli 
si  fece.  È a p.  *47  I >no  *5a  della  terza  parte 
delle  Lettere  del  Cucchi.  ( Venezia  1606.  4 ) 

4.  Lettera  scritta  nel  15  dicembre  1 5 1 9 da  Ve- 
nezia a papa  Leone  X ringraziandolo  della 
papale  benedizione  a lui  e alla  moglie  sua 
conferita.  É a pag.  5ig  del  Voi.  V.  delle  Let- 
tere del  Cardinal  Bembo  ( V erona.  Ber  no 
1743.  8 vo  ). 

5.  Lettere  diverse  ad  Ariadeno  Bassà  c ad  altri 
si  trovavano  colle  loro  risposte  in  un  Codice 
già  della  Biblioteca  Soranzo  segnato.  CLXII. 
Comincia:  Per  lettere  di  V.  Ecc.mo  Sig.a  da 
me  lette ....  Finisce  : Che  altra  mia  contea- 
tetto  di  questo  mondo.  Di  Cattaro  a ’ 37  di 
dicembre  1 5 09. 

Lunga  poi  é la  serie  degli  Scrittori  ebe  al 
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nostro  Giammatteo  intirizzarono  dell'Onere,  e 
molto  più  copiosa  è quella  di  coloro  che  o po- 
co o uiolto  ne  parlano  = Quanto  ai  primi,  co- 
nosco i seguenti  =3  Giordano  diletti  gli  de- 
dica il  Trattato  della  Grandezza  della  Terra 
e dell’ Acqua  di  Alessandro  Piccolomini.  Vene- 
aia  i558  e 1 56 1 in  4-*o,  perchè  il  Bembo  ave- 
va in  grande  estimazione  il  Piccolomini,  e Io 
chiamava  un  vero  miracolo  della  natura  ec. 
S2  Francesco  Sanso  vino  gli  intitolò  le  Rime  di 
Giovanni  Mauro  d*  Arcano,  Venezia  lòdi,  in 
4-to  (i);  le  Vite  di  Plutarco  da  esso  Sansovino 
tradotte.  Venezia  pel  Valgrisi  1:164.  T.  a.,  e 
T Istoria  Universale  di  Leonardo  Bruni  detto 
P Aretino  tradotta  da  Donato  Acciajuoli.  Vene 
zia  » 5t>  1 . in  4-to  con  dedicatoria  di  dieci  pagi- 
ne scritta  dal  Sansovino  stesso  tutta  in  elogio 
delle  azioni  di  Giammatteo  ~ Lodovico  Dolce 
dedicò  al  nostro  Bembo  il  libro  di  Sesto  Bullo 
della  dignità  do'  Consoli  e degli  Imperadori, 
tradotto  da  esso  Dolce.  Venezia.  Giolito  ».r>6o. 
in  410.  — Camillo  Basalto  dirige  al  Bembo 
una  lettera  in  data  di  Feltre  z maggio  i544  ’n 
cui  lodandolo  ricorda  il  fatto  di  Cattaro,  e la 
reggenza  di  Zara  per  55  mesi,  e di  Capodistria 
e di  Verona  ( p.  1 08.  Suovo  libro  di  lettere  di 
diversi  raccolte  da  Paolo  Gerardo.  Ven.  1 544- 
B.vo).  Lodovico  Paschale  da  Cattaro  intitola 
alcuni  suoi  Versi  al  sig  tìio.  Mattheo  Bembo, 
e stanno  a pag.  69  e seg.  del  libro  Rime  volga- 
ri di  M-  Ludovico  Paschale.  In  Vinegia  ap- 
presso Stefano  e Batista  Cognati.  l54<).  o.vo,  e 
si  aggirano  intorno  alle  imprese  di  lui  inCalta- 
ro.  Orsato  Giustiniano  gli  addrìzza  due  sonetti; 
l'uno  quando  fu  eletto  duca  di  Candia;  T altro 


quando  esso  Giustiniano  vide  la  vita  del  Bom- 
bo descritta  da  Lodovico  Dolce  ( Rime  Mu- 
schio 1 600.  p.66.  67).  PierGradenìgo  gli  intito- 
la parimente  un  Sonetto.  ( Rime  Venezia  s 584* 
4.  ) = Girolamo  Ruscelli  gli  intitola  il  Ragio- 
namento di  rnonsig.  Paolo  Giovio  sopra  i molti 
e le  impsese.  ( Venezia.  Zilelti  i5ò6  e i56o 
in  8 ) s=  Sperone  Speroni  poi  lasciò  scritta  una 
breve  orazione  la  quale  ei  finge  che  il  Bembo 
faceste  alla  guarnigione  di  Cattaro  nel  i55«> 
( Opere  III.  %\5. 

Quanto  ai  secondi,  premetterò  che  la  Fi  tre 
del  nostro  Giammatteo  Bembo  fu  dettata  da" 
contemporanei  chiarissimi  ingegni  di  France- 
sco Sansovino,  Lodovico  Dolce,  e Girolamo 
Ruscelli  (a).  Quelle  dei  due  primi  sono  per- 
dute,  e quella  brevissima  del  Ruscelli  sta  a pa- 
gine ao1!  del  Libro  I.  delle  Lettere  de'  Princi- 
pi. ediz-  1.Ò75  ( Venezia  per  Francesco  Toldi  ). 
Anche  Paolo  Giovio  aveva  deliberato  di  scri- 
verla, inserendola  in  un  volume  di  Vite  di  il- 
lustri Italiani  viventi  che  avrebbe  mandato  ad 
effetto,  se  morte  non  lo  avesse  tolto  ( Ruscelli. 
Dedica  del  Ragionamento  ; e Zeno,  annot.  al 
Font.  11.  07»  ).  E cosi  pure  Lodovico  Dome- 
nichi  T andava  scrivendo,  come  annuncia  lo 
stesso  Zeno  ( 1-  177  )•  Si  ponno  però  annove- 
rare in  conto  dì  vita  tanto  la  lunga  lettera  del 
Sansovino  allo  stesso  Giammatteo  nel  dedicar- 
gli la  traduzione  della  storia  del  Bruni,  quanto 
la  già  citata  lettera  di  Girolamo  Fracastoro  zi 
Cardinal  Bembo,  che  sta  dalla  pag.  85  alla  91 
del  III  Libro  delle  Lettere  or  Principi,  ediz. 
del  Ziletti  i58».  4>0*  e fu  ristampata  dal  Ca- 
mino pag.  76.  VoLI.  Op.  Fracast-  *759.  Gli 


73  j.  nota  16  ) . 

(a)  il  Sansovino  stesso  a pag.  i55  delle  Lettere  di  diversi  a Pietro  Bembo  Lib.  I.  ( Fenezia 
i56o.  8.vo  ) dice  di  avere  raccolte  le  memorie  di  esso  Giammatteo,  e fattone  come  una 
istoria  cominciando  dalla  sua  gioventù  fino  all’  età  presente,  e ( quando  ebe  sia  ) fari  ve- 
derle al  mondo  ancora  che  il  suo  cortesissimo  M.  Girolamo  Ruscelli  e T amorevolissimo 
M.  Lodovico  Dolce  abbiano  nel  medesimo  soggetto  affaticato  i nobili  loro  ingegni  Pcr  ce’ 
lebrar  cosi  chiaro  ed  illustre  senatore,  e che  il  Giovio  nella  sua  istoria  immortale  ne  ragio- 
nasse alquanto  franandosi  di  Barbarossa.  E così  parimenti  nella  esposizione  delle  Rime  di 
M.  Lorenzo  Massolo  ( Fenezia  pel  Rampazxetto  1 5 83.  4-  a P *97»  *9®  » e a Pa&  8,1  r,‘ 
cordando  con  laude  le  azioni  del  Bembo , cui  si  riferir  cono  due  Sonetti  del  Mossolo,  dtee: 
che  la  vita  del  Bembo  fu  scritta  da  Lodovico  Dolce,  da  Hieronioio  Ruscelli,  da  Sperone 
Speroni,  et  da  diversi  altri  che  ai  presente  non  mi  sovvengono  alla  «nenie,  olirà  die  ne  tre 
volumi  delle  lettere  scritte  da  Principi,  o a Prencipi;  senza  che  al  detto  Bembo  furono  de- 
dicati et  consecrati  diversi  libri  dagli  Scrittori  di  quel  tempo  per  renderlo  famoso  et  im- 
mortale. 
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aTtri  poi  che  o poco  o molto  ricordano  il  noslro  Volume  IH»  ediz.  l58i.  p.  58  e seg.,  e 85 
Giammatteo  tono  : « **gr 

San  sovino  Francesco.  Venezia  descritta  Lib. 
Andre*  Alessandro.  Della  Guerra  di  Campa-  Vili.  p.  i5a  tergo.  Lib.  XIII.  p. 

gnu  dì  Roma  e del  Regno  di  Napoli  pubbli-  Simoneschi  Francesco.  Il  Vello  d’oro  o la  Rei- 
cala  da  Girolauio  Ruscelli.  Venezia  Valgasi  lorica  Veneziana,  1667.  p.  5og,  3»o. 
i56o.  4.  nel  cui  Tergo  Ragionamento  è m*  Saperli  Trionfo.  Lib.  IL  p.  88. 
terlocutore  il  Bembo.  Trevisan  Bernardo.  Laguna.  1718.  p.  3?. 

Areelati.  Volgari**.  T.  L 187.  IH.  a6o.  *6i.  Zeno  Apostolo.  Ann.  al  Foni.  I.  177»  IL  $7*. 

585.  V.  66*.  Ann.  alla  Vita  del  Bembo  p.  XI.  XXVI. 

Atanagi.  Rime  di  diversi.  Libro  II.  nella  Ta-  Zucchi  Bartolonu  Idea  del  Segretario.  Ven. 
vola  in  fine  sotto  la  voce  Ortatto  Gius  tinta-  1606.  Parte  I.  ai,  *3.  376.  377.  1IL  *47* 


not  e a pag.  1S0.  b,  i3i,  a. 

Bembo  Pietro  cardioale.  Lettere.  Volume  I. 
Lib  I.  pag.  a.  Libro  li.  num.  17.  Volume  V. 
contiene  lettere  tutte  dirette  a Giammatteo, 
delle  quali  quelle  al  num.  073,  e al  nume- 
ro 347  ragionano  del  fatto  di  Cattaro.  In  un 
Codice  della  Marciana  ( Classe  x num.  xxti  ) 
ci  sono  lettere  dei  Cardinale  allo  stesso  Gianrt* 
matteo  dell'aprile,  ed  ottobre  i5a8).  Vedi 
anche  Lettere  di  diversi  a Pietro  Bembo 
p.  i55.  ( Venezia  i56o.  B.vo). 

Batta  già  Michele.  Elogio  di  Pietro  Bembo 
p.  37. 

Comaro.  Creta  sacra  II,  4*6.  e Catharus  93. 
93- 

Fioretti.  Detti  e fatti  Lib.  IL  p.  78. 

To scanni  Letteratura.  Lib.  III.  p.  3oo.  nota 
aa7.  e Ragionamento  p.  46. 

Ciowo.  Ragionamento  sopra  i motti  et  disegni 
d’arme  ec.  Yen.  i556.  p.  io3.  i85.  — Storie 
del  suo  tempo,  Venezia  Silicato  157*.  Parte 
seconda,  Libro  XXXVII.  pag.  488.  e Lette- 
re volgari  pag.  75.  t Venezia  i56o. 

Giustintano  Or  «atto.  Rime.  Venezia.  Muschio 


Anche  la  moglie  del  nostro  Gwmmatleu, 
cioè  Marcella  Bembo  fu  nello  studio  della  poe- 
sia versata,  e in  quello  della  greca  lingua; 
avendo  componi  Sonetti,  come  ci  fa  sapere  it 
cardinale  suo  zio  (Lettere  Voi-  IL p-  la.  *3-edi- 
aione  Da  questa  ebbe  Giammatteo  va- 

ri! figliuoli,  notandosi  nelle  Genealogie  del 
Barbaro  1 seguenti  : Paolo,  Pietro  che  fu  vesco- 
vo di  Veglia,  Davide,  Bernardo,  Lorenio,  Al- 
vise, Marcantonio,  e Sebastiano.  Ebbe  anche 
Giulia  la  quale  nata  nel  i53a,  d’anni  18  fu  spo- 
sata al  conte  Girolamo  della  Torre  fratello  di 
Michele  vescovo  di  Ceneda;  e mori  nel  i56x 
a’»  di  aprile  in  quella  città;  lodata  assai  da 
Francesco  Sansovino  che  di  e«a  Giulia  scrisse 
la  Vita  (Fenezia  per  Domenico  e Già.  Batista 
fratelli  Guerra  |565.  4 ) 

Abbiamo  avuto  poeta  un  altro  Giammatteo 
Bembo  patrizio,  figliuolo  di  Lorenzo  uno  de’fi- 
gli  del  precedente  nostro  Giammatteo.  Nacque 
nel  & 55 1 * e mori  del  1617  in  novembre.  Ran- 
nosi rime  di  lui  nella  Raccolta  fatta  in  morte 
di  Camilla  Roche  Nobili  comica  confidente 


1600,  p.  68,  67. 

Guazzo  Marco.  Cronaca  1 653.  fol.  p.  4*3 
lusùniani  Petri.  Historia  1576.  fol.  Lib.  XIII. 
p.  370. 

Mauroccni.  HI, toni.  Lib  VI.  p,  56o.  56l. 
Maizuchcih  Scrittori  d' Italia.  Voi.  II.  Par- 
te II.  pag.  73i,  73,.  73S. 

Muasteri  Sriast.  Coamograpbia.  Basii.  t55o. 
p.  9*5. 

Mauro  Nicolò.  Orazione  nella  partenza  di  Dar- 
di Bembo  podestà  e c pitan io  di  Trevigi,  ivi 

1590. 

Parata.  Storia.  Lib.  X p.  96.  97. 

Paltoni,  Volga rizz.  III.  id<),  »§o.  IV.  5o- 
Ruscelli.  Imprese  Illustri.  Venezia  1S66.  pag. 
491-  Lettere  di  Principi,  ediz.  1 Sno.  Libro  1. 
nella  Tavola  sotto  titolo  Giovan  Matteo  Bem- 
bo, e Pietro  Bembo  a pag.  ao4»  ao-5  j • nel 
To*.  I1L 


detta  Delia,  ec.  Fenezia  i6i3-n.  pag.  44 1* 
cioè  un  Sonetto  che  comincia.  Che  fosco  man- 
zo or  C Antenoree  mura.  Nell'Oratorio  della 
B V-  Lauretana  spettante  a questa  famiglia 
Bembo  nella  Villa  di  Ponte  di  Brenta  noco  fun- 
gi da  Padova  v’è  epigrafe  che  ricoras  essere 
quello  stato  fabbricato  da  questo  Giammatteo 
nel  16*0.  {Salomon io  Agri  Patav.  insc.  p.  da. 

Contemporaneo  a quest’ ultimo  viveva  un 
Matteo  Bemboì  il  quale  qui  noto  perchè  non  si 
confonda  col  precedente.  Egli  era  Polacco,  Ge- 
suita, e scrisse  molte  opere  contra  gii  eretici  e 
scismatici.  Di  lui  fa  menzione  il  p.  Alega mbe, 
e il  Coronelli  {Bibl.  Univers.  Tom.  V.  p.  916.) 

Poche  parole  farò  quanto  alla  vita  de  notissi- 
mi Paolo  G invio,  e Sebastiano  Munstero. 

Paolo  Giqvio  nacque  a Como  nel  »483.  Stu- 
diò io  Pavia,  in  Padova,  in  Roma,  dove  fu  fat- 

A* 
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to  cavaliere  da  Leone  X.  Abbracciata  la  via  ec-  — Eadcm.Tomus  primus.  Fenettis  Jean.  Cry- 
clesiastica  fu  molto  beneficato  da  Clemente  VII,  phius  excudcbal  ad  mstanuam  D.  Retri 
col  quale  divise  le  proprie  disgrafie  ài  tempo  Boselli  Tomus  secundus.  ibid.  apud  Comi- 

del  sacco  d»  Roma  del  i5*J.  C lemente  lo  fe  num  de  Triduo  Montifferrai»  sui.  sfmLtii. 

Vescovo  di  Nocera,  e Del  i$3o  condolaselo  seco  Tomi  secondi  pars  altera,  tòni,  arou/f.  8vo. 

a Bologna  allorché  andava  ad  incoronale  Car-  — Eatlem.  Tomus primus.  LuUtiae  Purtiiorum 

lo  V.  Il  Giovio  ei  fu  dall'  imperatore,  e dai  est  officina  typographioa  Michaetis  Pasco- 


grandi  accollò  con  ogni  disti niione.  Paolo  HI 
però  non  fu  cosi  favorevole  al  Giovio,  e ne  fu 
colpa,  forse,  la  vita  poco  episcopale  ch’egli  con- 
duceva- Era  ricco,  e gran  parte  delle  sue  fio- 
chezze aveva  impiegate  in  un  palazzo  eretto  in 
riva  al  lago  di  Como, che  con  ogni  maenifìcenza 
e lusso  aveva  adornato,  e che  formava  Te  sue  de- 
liaie.  Il  poco  conto  che  Paolo  III  facea  di  lui* 
e le  speranae  deluse  del  cardinalato,  cui  sembra 
che  aspirasse  il  Giovio,  fecerlo  abbandonare  nel 
1 5 49  la  corte  di  Roma,  passando  il  rimanente 
dc’suoi  giorni  in  vyie  Corti  d’Italia.  Trovavasi 
presso  Cosimo  I in  Firenze,  quando  esso  Gio- 
vio mori  nell'  n dicembre  i55*. 

Mi  estenderò  piuttosto  nel  dare  il  Catalogo 
delle  opere  sue  e delle  edizioni,  piò  esaMo(forse) 
che  altri  non  fece,  rimettendo  frattanto  il  leggi- 
tore che  amasse  di  aver  più  particolari  notizie 
intorno  la  vita  di  lui,  SM  Elogio  scrittone  dal 
conte  Giambattista  Giovio.  ed  inserito  nel  prin- 
cipio del  Volume  Vili  degli  Elogi  italiani  rac- 
colti da!  p Rubbi.  ( Venezia  1783  8.  ) al 
Dizionario  degli  Uomini  illustri  della  Diocesi 
Comasca,  opera  dello  stea»  conte  Giambatisla 
Giovio  (Modena  1784.  la-) — a ciò  che  ne  dice 
il  Tiraboscbi,  il  Mazzuccbclli  nel  museo,  il 
Cinga  e né  nell’articolo  inserito  nella  Biographie 
Universelle , e il  conte  Pompeo  Litta  nelle  fa- 
miglie celebri  Italiane. 

Passando  quindi  all' Opere  sue,  egli  ha  di 
stampato. 


sani,  te  Dirti! . Tomus  secundus.  ibid.  mdlx. 
fili.  Una  nota  ritte.  di  Apostolo  Zeno  nell'e- 
semplare Marciano  dice  : L'odio  o t interes- 
se regolò  sempre  mai  la  penna  di  Paolo 
Gin  (fin.  Ebbe  a confessare  egli  stesso  che 
aveva  due  penne , Cuna  d'ora,  f altra  di  fer- 
ro onde  trattare  i principi  a misura  di 
quanto  da  loro  riceveva.  Pensionato  ch'egli 
era  da  Carlo  Quinto  e protetto  da’  Medici 
non  parlò  di  questi  principi  che  colta  più  vile 
adulazione . IT  conte  Giarabatista  Giovio  nel 
aopraci  tato  elogio  del  Vescovo  cerca  di  e- 
spurgarfo  dalla  taccia  di  scrittore  non  veri- 
tiero; ma  non  so  con  quanta  felicità.  Il  Bay- 
le tesse  una  lunga  serie  di  scrittori  che  dan- 
no la  taccia  al  Giovio  di  scrittor  prezzolato, 
e tant’altri  che  lo  stesso  affermano  produce  il 
Pope  Bloant  • Vedi  il  Canonico  Moreni 
{Ann.  Tip.  Terreni).  Il  Doni  scrive  al  Gio- 
vio da  Piacenza  in  data  7 aprile  15^3  una 
lettera  burlesca,  nella  quale  per  saggio  del 
suo  poetare  grinfia  un  sonetto  in  làude  delie 
Istorie  che  andava  componendo  il  Giovio 
— Eadem . Basitene  Typis  Petri  Perno 
cmyixxnu.  fof.  È inserita  nel  libro:  Paul i 
Jovii  Novocùmensis  opera  quotqaot  ecttant 
omnia  a mendis  accurate  repurgata , eivhque 
imaginibuS  cleganter  et  opportune  sujs  lo- 
ri* illustrata.  P.  Perttae  Typ  Basti.  Tjjns 
a onerimi,  fot  dedicato  dal  Perni  Divo 
Augusto  Saxoniae  duci  * alle  colende  d| 


marzo.  ...... 

1.  Pauli  Jovii  Sovocomensis  episcopi  N uterini  — - La  stessa  tradotta.  La  Prima  Parte  dell  llt- 
***  - -1-*  «u m iuì  /nmn/irì t T/imuc  nrimtJt  tfnrì*  A+l  tur»  di  Mons.  Paolo  Giovio 


llistoriarum  sui  tempori s.  Tomus  primus. 
Fiorentine  in  officina  Lau reniti  Torrentini 
duca/is  Typographi,  MDL.  Tomus  se- 
cundus (ibid)  MDLII.  La  dedicaiione  è di 
Andrea  Alciafo  allo  stesso  Giovio  in  data 
Ticini  1^49-  non ■ octob.  Era  intenzione  del 
Giovio  di  far  imprimere  in  Roma  per  la 
prima  volta  le  sue  storie,  ma  di  là  partito 
nel  l548.  e trasferitosi  a Como,  mando  poco 
dopo  l’opera  sua  a Firenze  ove  fu  stampata 
magnificamente  ; ma  però  con  poca  soddi- 
sfattone del  Giovio  stesso  che  nebbe  forte- 
mente a lamentarsene  spezialmente  per  gli 
errori  corsi.  Vedi  Zeno  Fontan.  II.  Soa. 


■ L.d  irduuua-  * * — — • — r>. 

storie  del  suo  tempo  di  Mons.  Paolo  Giovio 
vescovo  di  Nocera  tradotte  da  M.  Lodovico 
Domenichi  in  Fiorenza  (Torrentino)  »^i. 
4.  con  dedicazione  del  Domenichi  Cri- 
stianissima Regina  di  Francia  in  ®a,a  y 
tennajo  i55i  da  Firenze  = La  seconda 
'arte,  ivi.  i553.  4-  con  dedicazione  del  po- 
meniebi  in  data  3o  Marzo  »553  a Cosimo 
de  Medici  II  Domenichi  trovavasi  aljjra  in 
arresto  nèl  Convento  di  Santa  Maria  Novel- 
la di  Firenze,  ed  ottenne  temporaria  licen- 
za di  uscirne  onde  poter  correggere  questa 
edizione.  Vedi  Moreni  Ann  Tip  Torr.  s 
Notisi  che  la  prima  parte  fu  ristampata  di 
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nuovo  riveduta  et  corretta  dallo  «tesso  Do-  disione  1 564*  Il  Passi  non  fa  die  rischiara- 


menicbi  nell’anno  *556  per  lo  «lesso  Torren- 
tino  il  quale  nella  leUera  «'Leggitori  in  data 
«8  febbraio  »5àd  attesta  della  correzione  di 
questa  edizione.  E qui  osserva  il  Moreni  che 
o questa  prima  parte  del  |558  manca  del* 
la  seconda  parte  ; oppure  che  essendo  rima- 
sti imperfetti  degli  esemplari  della  seconda 
parte  i553  si  volle  completar  l'opera  colla 
ristampa  della  prima. 

— La  stessa  tradotta.  La  Prima  Parte  delle  hi - 
storie  del  suo  tempo  di  Mons.  Paolo  Giovio 
vescovo  di  Novera  tradotta  per  M.  Lodotìco 
Dome nichi.  Aggiuntivi  di  nuovo  i somma  rii 
di  quanto  si  contiene  nelle  h istorie.  In  Fi- 
negia  appresso  Domenico  de'  Farri,  mdct.  8. 
La  seconda  Parte,  iv i.  per  Corniti  da  Trino 
di  Monferrato  unir.  8.  — Il  rimanente  del- 
la seconda  parte,  ivi.  appresso  Bartolomeo 
Cesano  ataum.  8.  Nel  Catalogo  Scapin  si  ri- 
ferisce un’  edisione  in  tre  volumi  in  8.vo.  — 
Venezia  pel  Cesano  i554;  ma  del  Cesano 
non  vidi  ebe  quest'ultima  parte. 

— La  stessa  tradotta  dal  Domenichi  con  alcune 
annotazioni  in  Jiae  che  dichiarano  assai 
cose  dal  Giovio  non  dichiarale  e con  due 
numerosissime  tavole,  eo.  In  Vioegia  appres- 
so Domenico  de'Farri  mdlvi.  4-to  volumi  ». 

_ La  stessa  tradotta  dal  Domenichi  et  nuova • 
niente  con  somma  dii  igeali  a corretta  et  ri- 
stampata, con  un  supplimento  sopra  le  me- 
desime Istorie  fatto  da  Girolamo  Ruscelli. 
V metta  appresso  Giovan  filaria  Bonellì 
ssdlx.  4-  Parti  due.  Dopo  il  frontispizio  vi  ò 
una  lettera  a’Leltori  del  Bonellì-  Dopo  la 
Tavola  nella  Parto  Prima  avvi  il  Suppli- 
mento  del  Ruscelli  con  separalo  frnnlir-picio, 
e vi  si  aggiunge  = il  Ragionamento  intorno 
alt  Istoria  fatto  da  messer  Dionigi  Alana- 
gì,  e il  Consiglio  di  Monsignor  Giovio  rac- 
colto dalle  Consulte  di  Papa  Leone  decimo 
per  far  l impresa  conira  In  fideli. 

— La  stessa  tradotta  dal  Domenichi  Venezia  ap- 
presso Giorgio  Cavalli.  1 564-  Parti  tre  volu- 
mi due.  ( Calai.  Scapin). 

— La  stessa  tradotta  dal  Domenichi.  Parte  I. 
con  una  selva  di  varia  Istoria  di  Carlo  Pas- 
si. =r  Parte  seconda  col  Supplimento  del 
Ruscelli  ; col  Ragionamento  dell’  Atanagi 
latto  l'anno  voui  in  Venezia  : e col  Consì- 
glio di  Monsignor  Giovio.  Venezia  presso 
Altobello  Salica  lo  ir»  7 a.  4-  volumi  due.  La  Sel- 
va del  Passi  era  già  stala  impressa  nel  |564 
e aggiunta  alla  storia  del  Giovio  di  quellV 


ut  ed  illustrare  continuamente  molte  cose 
dette  dal  Giovio.  Notisi  però  che  l'edizione 
t564  è la  seconda,  dicendosi  sul  frontispicio 
rivedute  e migliorate  in  questa  seconda  im- 
pressione dall' autore-^  e che  in  molti  esem- 
plar* dell’edizione  della  Storia  del  Giovio 
1673  manca  la  Selva  sebbene  vi  sia  accenna- 
ta nel  frontispicio;  la  quale  avendo  separato 
front  ispido,  il  più  delle  volte  si  trova  da 
per  se. 

-La  slessa  tradotta.  Delle  Istorie  del  suo  tem- 
po di  Mons.  Paolo  Giovio  da  Como,  vesco- 
vo di  Nocera  divise  in  quarantacinque  libri 
et  tradotte  da  M.  Lodovico  Domenichi.  Par- 
te prima , ove  sono  aggiunti  dodici  libri  che 
nell  altre  impressioni  mancavano  del  mede- 
simo autore.  Con  li  sommarii  a ciascun  li- 
bro et  i tempi  particolari  delle  cose  et  le 
<on f r onta tkini  fatte  con  gli  altri  istorici  del 
suo  tempo  per  M.  Curilo  Marine/lo , et  un 
Supplimento  del  Sig.  Girolamo  Ruscelli,  et 
un  indice  oc.  Venezia  al  segno  delle  colonne 
i58t.  4-  con  dedicazione  del  Mannello  al 
capitan  generale  dell' Armata  Veneziana  Gia- 
como Foscarioo  in  data  *572.  *5  luglio  = 
Seconda  Parte  ivi.  i58i.  con  dedicazione 
delio  stesso  Mannello  a Francesco  Veniero 
Senatore.  (Quantunque  apparisca  che  le  Sto- 
rie del  Giovio  siano  in  43  libri,  non  ostante 
si  sa  che  non  sono  se  non  se  libri  55;  giac- 
ché dodici  ne  mancano,  cioè  sei  nella  prima 
parte  dal  libro  iv  all'  zi,  e questi,  nei  quali 
era  compresa  la  storia  della  morte  di  Car- 
lo Vili  lino  alla  elezione  di  Leone  X.  come 
asserisce  lo  stesso  Giovio  nella  dedicazione 
della  tua  storia,  gli  perirono  nell’orrendo 
sacco  di  Roma.  Gli  altri  sei  mancano  nella 
seconda  parte  delle  Istorie  cioè  dal  xvnn  tino 
al  uv,  e questi  furono  a bella  posta  dall'aco- 
ro ora  messi  per  non  aver  voluto  in  essi  rife- 
rir cose  le  quali  non  potevano  senza  suo  do- 
lore ricordarsi  nè  senza  vergogna  del  nome 
italiano  sapersi.  Egli  però  e all'uno  e all’al- 
tro difetto  procurò  in  qualche  maniera  di 
supplire,  cioè  ooi  sommarii  di  quanto  in  que’ 
libri  era  contenuto  o si  doveva  contenere, 
e colle  Vite  scritte  a parte  di  Leone  X, 
Adriano  VI,  del  Cardinal  Colonna,  del  Mar- 
chese di  Pescara,  del  Gran  Capitano  Con- 
salvo, e del  Duca  Alfonso  I.  di  Ferrara. 
Ora  il  Mannello  ci  dà  i dodici  libri  man- 
canti, il  cui  sunto  è tratto  dalle  vite  suddet- 
ta. Egli  Mutuo  esser  potrebbe  autore  di  que* 
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sta  giunta,  ma  no!  sì  sa,  volendo  soltanto 
esso  Mannello  darci  a credere  che  anche 
questi  nuovi  dodici  libri  aieno  volgarismi* 
mento  del  Dooienicbi,  tratto  dall’ Originale 
Ialino  del  Giovio;  ma  ciò  non  ha  alcun  fon* 
demento.  Vedi  Apostolo  Zeno  (Ann.  Font. 
II.  3oo  3oi)e  Moretti  (edis.1811  e *819) 
il  quale  ci  dà  la  notizia  cbe  tre  di  que' libri 
del  Giovio  che  si  dicono  perduti  nel  Sacco 
di  Roma,  sono  stati  di  fresco  ripescati  tra 
le  domestiche  carie  dal  eh,  signor  Conte 
Ciò.  Da  tisi  a Giovio  la  qual  cosa  dico  anche 
il  Tiraboschi  (p.  lata-  Voi.  VII.)  Non  cre- 
de però  si  facilmente  il  Conte  Litta,  là  ove 
parla  di  Giovio , cbe  sieno  periti  nel  sacco  di 
Roma  li  detti  sei  libri  della  Storia.  Il  sacco 
fu  del  i5a7»  e la  storia  la  pubblicò  parecchi 
anni  dopo;  cosicché  aveva  assai  tempo  di 
scriverli  di  nuovo,  trattandosi  di  anfore  dot- 
to cui  non  isfuggono  dalla  memoria  si  age- 
volmente le  cose  scritte-  È piuttosto  a crede- 
re che  il  Giovio  non  li  avesse  mai  compost» 
quclibri  per  non  mentire  e per  non  offende- 
re alcuno. 

— La  stessa  tradotta  dal  Domenici»  : colla  Sei - 
va  di  varia  istoria  del  Passi,  col  Supplirne n- 
to  del  Ruscelli  ec.  Venesia,  al  segno  della 
Concordia  1608.  f\.  volumi  due.  Quantunque 
siavi  chiamata  la  Selva  pure  non  la  ho  vedu- 
ta in  varii  esemplari  cbe  me  ne  son  possati 
per  le  mani,  ss  L’Haim  (Bibl.  ital.  p.  A1-) 
registra  un  volume  delle  Istorie  del  Giovio, 
senso  luogo,  anno,  e stampatore,  in  4-*o,  che 
comprende  dal  libro  ▼ a tutto  il  libro  z sei 
libri  cbe  mancano  in  tutte  le  edizioni  del 
Giovio;  e lo  dice  libro  raro  e da  tenersi  ca- 
rissimo da  chi  r avesse.  Ma  io  credo  che 
questo  non  fosse  che  una  porzione  dell'edi- 
sion  sopracitata  i58i,  cb’è  la  prima  ad  ag- 
giungere i libri  mancanti  E in  effetto  veda- 
si avere  rHatm  copiato  dal  Catalogo  Capponi 
dove  a pag.  191  si  riferiscono  questi  sei  libri, 
mancanti  del  principio,  e colla  paginatura 
che  si  uniforma  a quella  deiredizinne  i50i. 
L'Haim  stesso  scrive  cbe  parte  delle  storie 
del  Giovio  sono  aggiunte  nelle  Cronache 
di  tutto  il  mondo  dt  Fra  Giacomo  Filippo 
di  Bergamo.  Veneti*  ìhbfi  4-  ma  questa  è 
cosa  comune  a tutti  gli  storici  posteriori  che 
presero  dagli  anteriori,  come  vedesi  anche 
dalla  Tavola  degli  autori  citati  nelle  loro 
storie:  e come  fece  il  Porcacebi  che  nelle  an- 
notazioni marginali  alle  storie  del  Guicciadini 
da  esso  pubblicate  ne  forma  un  pregevole 


confronto  tra  le  storie  del  Giovio  e quelle  del 
Guicciardini,  riportandone  de*  passi  intieri. 
Vincenzo  Cartari  pòi  diede  fuori  : Compen- 
dio delT  Hi  storie  di  Monsignor  Paolo  Gio- 
vio fatto  per  Al.  Vincendo  Cartari  da  Reg- 

fio.  V enesia.  Giolito . mdlxii.  8.eo  con  de» 
icsskme  del  Giolito  in  data  i5  marzo  i56a 
a M.  Vincenzo  Molino  fu  di  Vincenzo  ss  e 
Francesco  Sansovino  ha  inserito  da  p.  5o5 
usq-  343  d eir/I; J/oràt  de'  Turchi  ( Venezia 
i58a)  i Fatti  illustri  di  Salini  imperator  de* 
turchi  tratti  dal  Historie  di  Paolo  Giovio . 
Abbiamo  anche  un  Indice  delle  provincia . 
città,  castella , popoli,  monti,  mari , fumi,  et 
laghi  de’ quali  il  Giovio  ha  fatto  nelle  sue 
istorie  menzione.  In  Venetia  per  Francesco 
Rocca  i565.  4-  Quest'indice,  eh’è  cosa  di- 
versa da  quello  brevissimo  cbe  trovasi  nell* 
edizione  della  Storia  1? >81,  è assai  copioso, 
sendovi  in  fine  un  avviso  di  anonimo  a’Let- 
tori,  in  cui  dice  aver  egli  preso  non  sola- 
mente dal  Giovio,  ma  anche  da  altri;  aggiun- 
gendo cbe  ka  intensione  di  fare  una  Geogra- 
na universale,  conferendola  anche  con  M. 
Giacomo  Castaldo  che  in  ciò  non  ha  sitar- 
le Trovasi  quest'indice  separato,  e anche 
aggiunto  a qualche  esemplare  della  Selva  dei 
Passi  con  registro  che  comincia  da  aaa 
usque  ggg,  e con  frontispizio  Tavola  delle 
provincia , città  ec.  con  i lor  nomi  moderni 
et  antichi  raccolto  in  uno  a beneficio  di  chi 
sì  diletta  della  Geografia  et  della  Istoria 
ss  E fu  stampato  pur  separatamente  colfroo- 
tispicio:  Tamia  nella  quale  si  contengono 
i nomi  amichi  et  moderni  delle  provimele , 
città,  ec.  Venesia  - pel  Salicato  157*.  4-  «Vi- 
sione che  fu  eseguita  di  seguito  alla  Storia 
del  Giovio  dello  stesso  anno  *571  sopracita- 
ta. Finalmente  Remigio  Fiorentino  nel  libro? 
Orationi  militari  raccolte  da  tutti  gl h istori- 
ci Vinegh . Giolito.  i56o.  4-  a Pag-  9°®-  * 
933  ha  riportate  due  Orazioni  che  trovar»*» 
nelle  Storie  del  Giovio,  funa  nel  libro  pri- 
mo, Va  lira  nel  libro  *8. 

PauTi  Jocii  .Vovecom.  epiSc.  Nucerini  de  Vi- 
ta leeoni s decimi  Pont.  Max.  libri  UH.  Bis 
ordine  tempo  rum  accesserunt  Hadriani  Scxti 
Pont.  Max.  et  Pompati  Calumane  cardino  li  s 
vitae  ab  eodem  Paulo  ìovio  conscriptae.  Fio - 
rentiae  ex  officina  La  u rendi  Torrenti  ni 
mense  majo  un  ter  ut.  fot.  edizione  citala  da 
mona.  M or  eoi  tanto  negli  Annali  della  Tipo- 
grafia Tor  reni  ina.  quanto  nelle  Glorie  di 
casa  Medici. 
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» Eaedem.  Vlorentiae  ex  officina  Laurentii  3.  Pauti  lovii  Novocomensìs  Vìtae  duodecim 
Torrentini  mense,  februario  udxlix.  fot  V icccomitum  Medio  Inni  principum.  Ex  tìi- 

Pier  Veltori  dedica  a Cosimo  de’ Medici  du-  bliotheca  Regia  Lutetiae  ex  <ff.  Rob.  Ste • 

ca,  e il  Giovio  addirizza  1*  Opera  ad  Alea*  phani.KDiux .4.  H Giovi»  dedica  ad  Enrico 
sandro  de*  Medici  duca;  e la  prefazione  è Galliac  Delphino  in  data  di  Roma  IP . Kal, 
ad  Ippolito  cardinale  de’  Medici.  apr.  \5^j.  Sonvi  le  figure  de’  Visconti. 

. Eaedem.  Fiorentine  ex  officina  Laurentii  — Eaedem.  Stanno  nel  libro  Pauli  lovii  Nov. 


Torrentini  mdli  fot.  come  le  due  prece- 
denti. 

— Eaedem . Stanno  ne!  secondo  Volume.  Pitae 
Ulu Unum  Pirorum  Pauti  lovii  Tornii  duobus 
comprehensae  et  propriis  imaginibus  il  lu- 
stratile. Basileae.  Retri  Pernae  Typographi 
opera  et  studio,  fot.  CMVixxrtu  t ma  nel 
fine  avvi  1'  anno  Mdlxxvi.  11  Perna  dedica 
questi  due  volumi  a*  principi  Ernesto,  Fede- 
rico e Iacopo  marchesi  Badensibus,  etUoch- 
bergensibus  Landgravio  in  Susenbergk,  ec. 
Il  secondo  volume  ha  l’anno  CTOtotxxvif.  No- 
tisi che  la  Vita  latina  di  Adriano  usci  sola 
la  prima  volta  nel  1646  alla  fine  del  libro 
Elogia  vcris  clarorum  virorum  imaginibus , 
che  citerò  più  sotto,  ed  è a pag.  81.  di  quel 
volume. 

— Le  stesse  tradotte.  Le  Pite  di  Leon  Deci- 
mo et  dì  Adriano  Sesto  Sommi  Pontefici  et 
del  Cardinal  Pompeo  Colonna  scritte  per 
mons.  Paolo  Giovio  vescovo  di  Noce™,  et 
tradotte  per  M.  Lodovico  Domenichi . In 
Fiorenza  (pel  Torrentino)  mm.iv  8.  con  de- 
dicazione del  Domenichi  in  data  di  Fioren- 
za 4 gennajo  iS4g  a Cosimo  de’  Medici 

— Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  Fiorenza 
appresso  Lorenzo  Torrentino  i55i.  8.vo. 

— Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  In  Pine  già 
appresso  Giovanni  de  Rossi  m.d  .irsi,  8. 

— Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  Stanno  nelle 
Pite  di  diecinove  huomini  illustri  descritte 
da  monsignor  Paolo  Giovio  ec.  In  Venezia 
appresto  Giova n Maria  Bonelli.  mdlxi.  4 do. 
Il  Bonelli  dice  di  avere  ristampate  queste 
Vite,  e unite  all’  altre  scritte  dal  Giovio,  on- 
de servissero  quasi  di  completamento  a’ libri 
mancanti  nella  storia  di  esso  Giovio.  ciacche 
quello  eh*  egli  ha  tralasèiaio  in  {fucile  isto- 
rie si  può  da  chi  vuole  rimetter  copiosamen- 
te, e supplire  con  quello  eh'  egli  ne  ha  scrit- 
to nelle  Pite  degli  Uomini  illustri  de'  tempi 
suoi  r Notisi  che  la  Pila  di  Leone  X.  scrit- 
ta da  Paolo  Giovio  fu  tradotta  in  volgare 
fino  dal  1548  da  Cosimo  Battoli,  e giace 
manoscritta  nella  Magliabeccbiana,  per  te- 
stimonio del  Mort  ni  ( p.  160.  Glorie  Medi- 
cee, e p.  43.  Annali  Torr.  1819  ). 


Episc.  Sue.  Illustrium  oivetum  Pitae , Fio- 
rentine mdxux.  in  officina  Laurentii  Tor- 
rentini Ducalis  Typogr.  fot. 

— Eaedem.  Stanno  nella  ristampa  di  quel  li- 
bro fatta  in  Firenze  dallo  stesso  Torrentino 
nel  ió5|.  fol. 

— Eaedem.  Stanno  nel  volume  I.  Pitae  illu- 
strium virorum  Pauli  lovii  ec.  Basileae  apud 
Petrum  Pernam  xdlxxvtii  Joprari  cordato. 

— - Eaedem,  col  titolo  Duodecim  P icccomitum 
Mediolani  principum  Pitae  auctore  Paulo 
Iovio  episcopo  Nucerino,  stanno  nel  libro  : 
Georgii  Merulac  A lexandrini  a n ti  quii.  Vice- 
eomitum  libri  X.  ec.  Mediolani  uncxxx. 
apud  Hered.  Melchioris  Malatestae  fol. 

— Eaedem.  Stanno  a pag.  *4*-  del  T.  III. 
Pars  Prior  Thesauri  antiquitatum  et  histo- 
riarum  Italiac  Graevii  ( Lugd . Batav.  1704* 
fol.). 

— Le  stesse  tradotte.  Le  Pite  dei  dodici  Pi- 
sconti  prencipi  di  Milano  di  monsig.  Paolo 
Giovio  vescovo  di  Socera  tradotte  per  M. 
Lodovico  Domenichi  Penezia.  Giolito.  if>4lì* 
6.  con  dedicazione  del  Domenichi  a Battista 
Visconte,  in  data  di  Firenze  \ 5»4o  * a giugno. 

— Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  Venezia  pel 
Giolito  i58B.  (Hflim.  Calai,  p.  169.)  8 vo. 

— Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  Stanno  nel 
sopracitato  libro  : Le  Pite  di  diecinove  huo- 
nnni  illustri  descritte  da  monsignor  Paolo 
Giovio.  Penezia . Bonelli  mdlxi.  4. 

— Le  stesse  col  titolo:  Le  Pite  dei  dodeci  Pi - 
sconti  prencipi  di  Milano  di  monsig.  Paolo 
Giovio  vescovo  di  Noce™,  tradotte  per  M. 
Lodovico  Domenichi  dedicate  alt  ill.mo  sig. 
marchese  Gio.  Maria  Visconte . In  Milano 
per  Gio  Battista  Bidelli  1629.  8.  con  fron- 
tispizio intagliato  in  rame,  senza  ritraiti.  — 
Il  Bidelli  dice  che  questa  Operetta  fu  altre 
volte  dedicata  al  glorioso  nome  del  signor 
Batista  Visconte  fu  del  signor  Hermes  avo 
di  esso  marchese  Giammaria  Visconte  ; la 
quale  nella  sua  prima  impressione  mezzo 
smarrita  ha  voluto  il  Bidelli  rinnovare  in 
questa  seconda  insieme  colla  Memoria  de- 
gli antichi  prencipi  di  Milano  progenitori  di 
esso  Giammaria. 
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— Le  stesse  col  titolo:  Pile  dei  dodici  V i scon- 
ti che  signoreggiarono  Milano , descritte  da 
monsignor  Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera, 
tradotte  da  Lodovico  Domenichi  et  in  que- 
st' ultima  impresi  ione  accresciute  degli  ar- 
gomenti a ciascuna  d’  esse  vite  con  le  anno- 
tazioni nel  margine  et  Tavola  copiosissima , 
abbellite  delle  vere  effigie  tf  essi  prìncipi, 
dedicate  all  illustr.  et  rever.  monsig.  liono- 
rato Risconti  arcivescovo  di  La  rissa.  Mila- 
no in  casa  di  tìio.  batista  bidelli  »645.  4 

4.  Tua  Sfortiae  clariss.  ducis  a Paulo  lovio 
coiscipti  (cosi)  ad  Guidonem  Ascanium 
Sfori,  a sancta  Plora  Cardia,  aerariiq.  prae- 
fectam.  bornie  m.djxxix.  4*  Antomus  bia- 
dai excudebnt 

te—  Eadem,  col  titolo . Iacobi  Mutii  Attenda- 
tati Couignolae,  Sfortiae  nuncupati  D.  C. 
vita  Paulo  lovio  Episcopo  Nucerrno  viro  un- 
dequaq . doctissimo  autore  ec.  Basileae.  8. 
( sena’ anno)  , ma  c »54l  nell*  dedicazione 
che  fa  Giovan  Herold  Acropoli!»  Georgio 
RapolttUeini  Regalo  magnanimo  ac  illustri . 

— Eadem.  Sta  nel  suddetto  libro:  Pauli  io- 
vii  illustrium  virorum  Pila  e . Fiorentine 
MDtLlX.  fot. 

— E idem.  Sta  nella  ristacapa  dei  detto  libro 
Vitae  illustrium  Virorum  eseguita  dallo  «tes- 
so Torrentino  nel  i55».  fot. 

— Eadem.  Sta  a pag.  io3.  del  Volume  primo 
Vitae  illustrium  Virorum  dì  esso  Giovio 
impresse  a Basilea  dal  Pcrna  nel  boluviii. 
gii  di  sopra  citato. 

».  La  stessa  tradotta,  col  titolo  : La  Vita  di 
di  Sforza  valorosissimo  Capitano , che  fu 
padre  del  conte  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano , scritta  per  monsignor  Paolo  Giovio 
vescovo  di  Socera  , et  tradotta  per  M.  Lo- 
dovico Domenichi.  In  Fiorenza  mdxux.  ap- 
presso Bernardo  de'  Giunti  8.,  dedicata  dal 
Domenicbi  al  p.  Musi»  Sforza  marchese  di 
Caravaggio  in  data  ao  luglio  »549  di  Fioren- 
za.  Nella  line  avvi  una  Lettera  al  magnifico 
m.  Ludovico  Domenichi  del  Giovio  di  Ro- 
ma la  luglio  IÓ43  io  cu*  1°  ringrazia  delle 
traduzioni  ch’egli  va  facendo  dell' opere  sue, 
e lo  eccita  a compire  1* impresa.  Meritamente 
il  Giovio  ne  ringraziava  il  Domenichi  per- 
ché in  generale  le  versioni  fatte  da  questo 
dell*  opere  del  Giovio,  come  osserva  anche 
mous.  Moreni,  si  leggono  piu  volentieri  de- 
gli originali.  Il  Giovio  medesimo  scriveva 
al  Domenichi  ( Lettere  p.  90  ).  Conosco 
chhrà  mente  che  le  vostre  belle  traduzioni 


saranno  desiderate  per  la  lingua  in  Italia 
pià  del  mio  latino , U quale  aspetterà  le  iodi 
sue  da  altre  pii 1 rimote  e straniere  nazioni 
( Moreni  p-  1 34  edis.  seconda,  Ann.  Tor* 
reni.  ). 

— La  stessa  tradotta  dallo  stesso.  In  Venezia 
appresso  Giovanni  de  Rossi.  8. , colla  «ad- 
detta lettera  del  Giovio.  Non  vi  è anno  della 
stampa,  ma  è probabilmente  il  (557  •»  cui  H 
Ross/  impresse  altre  cose  dei  Giovio  tradotte 
dal  Domenicbi. 

*—  La  stessa  tradotta  dallo  stesso.  È inserita 
nel  soprariferito  libro:  Vite  di  diecinove  Bua- 
mini  illustri  descritte  dal  Giovio  Veneti*. 
Bone  Ili,  i56t.  4. 

5.  Vita  F ranci  sci  Perdinandi  Dovali:  è inse- 
rita nel  libro:  Pauli  Iooii  Epitc . Nuc.  illu- 
stria ni  Virorum  vitae  (549.  in  officina  Lau- 
renài  Torrenti»/  fot 

Eadem.  Sta  pure  nella  ristampa  di  quel 
libro  fattane  dallo  stesso  Torrenti»©  nel 

l55i.  fol. 

Eadem.  È nel  volume  primo  a pag.  196 : 

Vitae  illustrium  Virorum  del  Gtovio,  im- 
presse basileae  apudPetrum  Pemam  iSjò. 

M 

— Imm  stessa  tradotta  col  titolo  : La  Vita  di 
Ferrando  Devoto  marchese  di  Pescara, 
scruta  per  mons.  Paolo  Giovio  vescovo  di 
Nocera  et  tradotta  per  m.  Lodovico  Dome- 
nichi.  In  Fiorenza  appresso  Lorenz  © Tur- 
Tentino  ( t55i  ) in  8.vo,  con  dedicazione  del 
Domenicbi  in  data  a5  febbraio  i55i  al  mar- 
chese di  Pescara. 

— La  stessa  tradotta  dallo  stesso,  ivi,  pel  Tor- 
rentino molti.  8.vo,  con  dedicazione  del  tra- 
duttore Domenichi  al  signor  ^-marchese  di 
Pescara  in  data  29  maggio  »Aó6.  da  Fioren- 
za. Vi  si  dice  nuovamente  da  lui  ( dal  Do- 
menici) i ) revista  et  ristampata  con  la  tavola 
delle  cose  notabili 

— La  stessa,  del  medesimo  traduttore.  In  f e- 
netta  appresso  Giovanni  de'  Rossi  15Ó7..8. 

La  stessa  della  medesima  traduzione  è in- 
serita nelle  più  volte  ricordate  Pite  di  die- 
cinove Uomini  illustri . Venezia.  Bonetti 
1 56 1.  4.  Qui  accade  di  notare,  che  «e  nella 
Biblioteca  dell*  Uaim  a pag.  170  numero  a. 
si  legge:  La  Vita  della  marchesa  di  Pesca- 
ra scritta  dai  Giovio , e tradotta  dal  Dome- 
nichi.  Venezia  ibbq.  8.vo;  se  il  Poggiali  nel 
Voi.  I.  p 280  della  Storia  letteraria  di  Pia- 
cenza, ricorda  questa  Vita  della  Marchesa 
di  Pescara,  dietro  il  Catalogo  dell*  Haim  • 
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3'  altri  ; se  finalmente  anche  in  un  recente  aonis  mai  i55o,  ai  viene  a conoscere  ragio* 

Catalogo  di  àimon  Occhi  Vertevano  è indi-  nevolmente  l'anno  della  stampa  che  non  è 

calo:  Glorio  Paolo  Vita  della  marchesa  di  indicato  nè  in  principio  nè  in  fine  dell’opera. 

Pescara,  tradotta  da  Lodovico  Domenichi-  — Lodarti.  È ristampata  a pag.  i5l  del  pii 
Firenze  ’i58i.,  questo  è uno  sbaglio  eviden-  volte  dello  tomo  primo  dell eVitae  i/lustrium 
te:  imperciochè  il  Giuvio  non  iscrisse  mai  la  Virorum  del  Giovio  impresse  a Basilea  nel 
vita  di  quella  Marchesa,  ossia  di  Vittoria  1S78.  foL 

Colonna  nè  in  latino,  nè  in  italiano;  e per-  — La  stessa  tradotta  col  titolo;  La  Vita  di  Ai - 
cbè  (quanto  all’indicaaione  nel  Catalogo  Oc-  fonso  da  Està  duca  di  Ferrara  scritta  da  il 
chi)  ho  voluto  certificarmene  col  rintracciar  vescovo  Iovio  tradotta  in  lìngua  Toscana  da 

la  causa  dell’errore;  e vidi  che  quel  libro  di  Giovambatista  Gelli  Fiorentino.  Tn  Firenze 

provenienza  dalla  Biblioteca  del  tu  Marchese  mdliii.  8.  con  dedica  del  GeUi  al  Cardinale 

Fortunato  Rangoni  morto  in  Venezia  nel  Ippolito,  al  Duca  Ercole,  e a Don  Francesco 

1819,  è indicato  nel  suo  catalogo  esalto  ma-  Marchese  della  Paluda  tutti  della  Casa  d* 

ti  use  ritto:  Vita  del  Marchese  di  Pescara  di  Este. 

Paolo  Giovio  tradotta  da  Lod.  Domenichi  - — La  stessa  tradotta  dallo  stesso  1 In  Vene- 
Firenze  |A5s.  8;  cosicché  l'Occhi  copiando  sia  appresso  Giovanni  de  Rossi,  (sena’ anno) 

senta  il  libro  aolt’occhio  fallò  dal  genere  ma-  in  8.,  ma  è circa  il  «557  come  le  antecedenti, 

scolino  al  femminino,  e poso  un  8 invece  di  - la  stessa  tradotta  dalla  stesso.  È inserita 
un  ó nella  data  defedatone.  nel  più  volte  rammentato  libro.  Vite  di  dieci- 

6 Vita  Magni  Consalvi.  £ inserita  nel  sopraci*  nove  uomini  illustri  del  Giovio  ec.  Venezia 

tato  libro:  Paoli  Jovii  JSov.  Epis.  Nuc.  illu-  i5oi.  4- 

strium  viro  rum  Vita  e.  Fiorentine.  Torrent-  — La  stessa  tradotta  dallo  stesso.  In  V enctia 
Hi1it.1i.  fot  appresso  Già.  Battista  e Gio.  Bernardo  Set- 

— Eadem.  E nella  ristampa  di  esse  Vite  ese-  sa.  uoxcrti.  8.  Qui  c*è  una  delle  solite  frodi 

guita  dallo  stesso  Torrentino  nel  moli,  fot  librarie,  perchè  tranne  il  frontispicio  e lo 

— Eadem.  a pag.  aoi.  del  volume  primo  Vi-  pag.  l5  e 16  che  vi  corrispondono,  le  quali 

tae  il lu stria m virorum  Paoli  lovii  ec.  Basi - sono  ristampate,  tutto  il  resto  è la  identica 

lene  Perno,  ■oixxvm.  fui  edizione  del  fiossi  sena’anno  (i5j7)  che  *0- 

— La  stessa  tradotta.  La  Vita  di  Consdlvo  pra  ho  ricordata;  e va  poi  unita  per  lo  più 

Ferrando  di  Cordova  detto  il  Gran  Capita • al  libro;  Commentario  delle  cose  di  Ferrara 

no  scritta  per  Mons.  Paolo  Giovio  Vescovo  et  de*  principi  da  Este  di  M.  Giocami  atti- 

di  N orerà  e tradotta  per  M.  Lodovico  Do-  sta  G ira  Idi  genti Ihu  omo  Ferrarese  ec.  tratto 

menichi.  In  Fiorenza  i55o.  Tip.  Torrent  ina  dall  epitome  di  M.  Gregorio  Giraldi  tradot- 

con  dedicasene  del  traduttore  in  data  di  to  per  M.  Lodovico  Domenichi.  In  Venetia 

Fiorenza  29  Agosto  i55o  a Gonzalo  Ilermn-  appresso  Giovanni  de* Bossi  8.  il  qual  Cam- 

dea  di  Cordova  (Moreni  p.  107.  edis.  *819)  mentario  della  stessissima  edizione,  esilia 

La  stessa  tradotta  dallo  stesso.  Ivi  pel  Tor-  mutazione  del  primo  foglio  A si  volle  farap* 

remino.  i55a.  8.  colla  stessa  dedicazione.  par  ire  ristampato  In  Venetia  dal  suddetto 

— La  stessa  tradotta  dal  medesimo  Domani-  Gio.  Battista  et  Gio.  BemardoSessa  uvxcrir. 

chi . In  Venezia  appresso  Lodovico  Avanzi  8.  agli  esemplari  del  quale  trovasi  unita,  co- 
1557.  8.  me  ho  detto,  la  edizione  dei  Rossi  ( làS^) 

7—  La  stessa  della  medesima  traduzione  è in-  della  Vita  di  Alfonso  di  Este,  col  front  is* 
serita  nel  più  volte  ricordato  libro:  Le  Vite  pizie  kdxcvii  8. 

di  diecinove  huotnini  illustri  descritte  da  8.  Bauli  lovii  Swocomensis  episcopi  Nu cerini 
Mons.  Paolo  Giovio  ec-  Venezia.  Bonelli  elogia  virorum  bellica  viriate  illustriti  m ve* 
Mdlxi.  4*  Vis  imagi  ai  bus  supposi  fa  quae  a pud  Mu- 

7.  Bauli  lovii  lìber  de  vita  et  rebus  gesti*  Al - saeum  spectautur.  Volume/*  digestum  est 

fon  si  A testini  Ferra  rìae  principi*.  Fiorendo  e in  septem  libro*.  Flore  ntiae.  Torrent  io  us . 

exrudebat  Laurentius  Torrentìnus.  t ol-  ra-  fol.  moli,  con  Prefazione  deilaut  ore  a Cosmo 
rissima  edizione  registrata  dal  Moreni  a p.  7»  de'  Medici  duca. 

defedi»  181 1 e p.  110  defedi».  1819:  Dalla  — Eadem,  col  titolo:  Pernii  lovii  Nùvocomen- 
Dedicatoria  dell’autore  al  Cardinale  Ippolito  si s Episcopi  ducermi.  Elogia  virorum  belli - 

di  Este  scritta  ex  musato  nostro  ad  Larium  cu  virtù  te  illustrium , septem  tibris  /am  oiùn 
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ab  aulhore  comprehensa , et  nunc  ex  ejus-  pine  apud  Ioan.  Brìi  e rum  sub  insigni  Fui- 

detti  musato  ad  vivum  expressis  imaginìbus  conis  1 8.vo.  Dedica  I danne s Latomus 

exornata,  Petri  Pernae  typographi  Basii.  dar  issimi  generosique  juvenis  Dom.  Roberti 

opera  ac  studio.  cnnLXxr.  Jol.  Il  librajo  Per-  • a tìemeinicourt,  Baronis  in  Liesueldt,  domini 
na  dedica  a Francesco  de’  Medici  gran  du-  Orlandiae  pus  manibus  - idib.  decemb.  i556. 

ca  di  Toscana.  Evvi  l’effigie  del  Giovio  io  Segue  un  Epigramma  del  Latomi  ad  Bau- 

legno  con  un  letrastico  sotto  latino,  e dopo  lum  Ivvium  iuniorem  ec.  Con  questo  «tesso 

la  Trefasione  de)  Giovio  avvi  l'epigrafe  sepol-  titolo  fu  anche  stampato  il  libro  3 Basilea  e 

crale  in  ooor  dell'autore,  che  comincia  Bauli  in  8vo  sena’ anno,  che  forse  è lo  stesso  1 55  6 

looii  Novocomensis  episcopi  Nucerini  Hi - o »5?7. 

storiarti m scriptoris  celeberrimi  hic  deposita  — E adenu,  col  titolo  3 Paoli  lovii  Novoco- 
sunt  ossa  ec.  Sonori  i ritratti  parimente  in  mentis  episcopi  Nucerini  Elogia  virerò *« 

legno  di  tutti  gli  illustri  nominati  nell’  Ope-  literis  illustrium  quotquoi  vel  nostra  velavo- 

ra,  e a dir  vero  sembrano  abbastanza  somi-  rum  memoria  vixere  ex  ejusdem  musato 

glunti.se  tutti  sono  come  il  nostro  doge  ( cujus  descrittone  una  exhibemus  ) ad 

Antonio  Grimaniy  eh*  è a pag.  «57.  11  Mo-  vivuem  xpressis  imaginìbus  exornata.  Se- 
reni (pag.  io5.  annali  Torr.  edi*.  1811.,  e tri  Pernae  Tjrpogr.  Basii,  opera  ac  studio. 

pag.  181.  edi*.  1819  ) dice  che  del  mdxcvi.  ciMLxxm.  fot  il  Terna  dedica  a Giulio 

fu  riprodotta  quest’opera  dal  librajo  Persa;  Brunsdcensium  et  Luncburgcnsium  duci  • 

ma  non  vidi  quest'  edisione.  idibut  marni  iSqy. 

— Gli  stessi  Elogi  tradotti  col  titolo:  Gli  E lo-  __  G/i  stessi  tradotti  col  titolo:  Le  Iscrizioni 

gì.  File  brevemente  scritte  d?  huomini  illustri  poste  sotto  le  vere  imagini  degli  huomini  fa- 

di  guerra,  antichi  et  moderni  di  monsig.  mesi  le  quali  m Como  nel  Museo  si  veggiono 

Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera,  onde  s*  ha  tradotte  di  Ialino  in  volgare  da  Hippolito 

non  meno  utile  et  piena , che  necessaria  et  Orio  Ferrarese.  In  Fiorenxa  mdui.  dedi- 

vera  cognitione  d infinite  historie  non  veda-  cate  daH’Orio  nel  »55o  il  16  gemi,  da  Fer- 
ie altrove : tradotte  per  M.  Lodovico  Dome - rari  al  conte  Bonifasio  Bevilacqua.  In  fine  vi 

ntchì.  In  Fiorenza  mvuui.  ^to.  Il  Domeni-  è Tanno  »5ji  ; il  perchè  alcuni  c otoioghi 

chi  dedica  a Jacopo  Sesto  Appiano  d’Arago-  pongono  questa  edizione  ooo  quest  sono. 

na  signor  di  Piombino  ec-  da  Poscia  adì  a5  — Gli  stessi  col  tìtolo:  Le  Iscrizioni  poste  soi- 
lugìio  *55$.  to  le  ocre  imagini  degli  huomini  famosi  in 

— Gli  stessi  tradotti  dallo  stesso.  In  Finegia  lettere  di  Moni.  Paolo  Giovìo  V esc ovo  di 

appresso  Francesco  Lorentini  da  Turino.  Nocera  tradotte  di  latino  in  volgare  da  Hip- 

i55q.  8.w>.  polito  O rio  Ferrarese.  In  Fenetia  appres- 

— Gli  stessi  della  medesima  traduzione.  Ve-  so  Giovanni  de'  Bossi  In  fine  vi  è Tanno 

Innesta  pel  Biondini  i56o.  8.  ( Haim  o.  169.  i558.  8-vo. 

rfum.  9 )-  (Questi  Elogi  sono  generalmente  — Gli  stessi  tradotti  dallo  stesse.  In  Venesia 
tacciati  di  poco  sinceri,  e distesi  piuttosto  a appresso  Francesco  Dindoni  ii5p.  8.  alcuni 

solo  oggetto  di  dirne  male,  che  ad  onorare  esemplari  (vanno  Tanno  i558.  Notisi  che 

la  verità.  Tlnscriaìone  del  Giovio  sopra  il  Boccaccio  fa 

9.  Elogia  veris  clarorum  virorum  imaginìbus  ristampala  e premessa  all’  Opera  di  M.  Gio- 
apposita  . quac  in  Musaeo  loviano  Comi  vanni  Boccaccio  tradotta  in  volgare  da  M. 

spectantur . Addita  in  calce  operis  Adriani  Niccolò  Liburnio,  de*  monti,  selve,  boschi  ec, 

Pont.  Fita.  Fenetiis  apud  Michaelem  Tra-  Fiorenaa.  Giunti  moiic.  8.  Sebbene  poi  nel- 

mezinum  uoxzrt.  fot.  La  Vita  di  Adriano  è Tediaioni  suddette  1 558-15^9  sia  detto  Limo 

a pag.  81.  Dopo  i privilegi  viene  la  dedica-  Primo  al  principio  delle  pagine,  pure  non  vi 

sione  dell’  autore  aa  Ottavio  Farnese.  è altro  libro  unito. 

— Eadcm,  col  titolo:  Elogia  doctorum  viro-  lo.  Contentano  de  le  cose  de' Turchi  di  Paulo 

rum  ab  avorum  memoria  publicatis  ingenti  lovio  V escovo  di  Nocera  a Carlo  Quinto 
monumentis  illustrium  .aulhore  Paulo  lovio  Imperadore  Augusto.  In  fine?  Stampata  in 
Novocomense  episcopo  Nuccrino.  Praeter  Roma  per  Antonio  Biado  di  A sola  in  le  ca- 

loan.  Latnmi  Bergami  in  singulos  Epigram • se  de  Messer  Gioanbatista  di  Massimi  nel 

mata,adjecimus  ad  priora  Ual'tcae  editioni «,  m.  0.  m».  4 to.  Io  credo  esser  questa  U pri- 

illustrium  aliquot  poetarum  alia  . Antuer - ma  edizione  di  quest’  operetta  scritta  in  ita- 
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liano  dallo  stesso  Giovi*;  sebbene  lo  Zeno 
( Annot.  al  Fonlan.  II  *70  ) dica  che  la  pri- 
ma fu  del  i53i.  in  8.vo  senza  indicare  se  io 
Roma  o altrove.  Lo  Zeno  forse  può  esser  ala- 
to tratto  in  errore  dalla  data  della  prefaaione 
del  Giovio  a Carlo  Quinto,  che  da  Roma 
a li  xxsi  di  gennnro  del  m.d  xxxi. 

— Lo  stesso  col  medesimo  titolo,  in  8.vo  senta 
data, con  carattere  corsivo,  senta  nuiueratien 
di  pagine,  ma  col  solo  registro  da  A ad  E in- 
clusivo, lo  possiedo  io,  e il  credo  di  edizione 
di  poco  posteriore  al  1 555  di  Venezia  e for- 
se del  Zoppino-  É di  legatura  antica  unito,  co- 
me per  lo  più  trovasi,  al  Commentario  sui 
Turchi  di  Andrea  Combini  1 558-8. 

— Lo  stesso  col  titolo  : Contentarlo  de  le 
cose  de  Turchi,  di  Paulo  lovio  vescovo  di 
No  cera  a Carlo  Quinto  Imperadore  augu- 
sto nuovamente  revisto  et  con  somma  dili - 
genti  a impresso  — In  fine  =3  stampata  in 
V enctia  per  Giovanni  Andrea  V 'ava  ssor  e 
detto  Guadagnino  et  Florio  fratello  8.  (san- 
t'anno) ma  è circa  &54o. 

— Lo  stesso  col  solo  titolo;  Comentario  de  le 
cose  de'  Turchi , di  Paulo  lovio,  vescovo  di 
Nocera  a Carlo  Qfynta  imperadore  augu- 
sto. In  y enctia  u.djcxxx.  8.i»0. 

— Lo  stesso  col  titolo:  Commentarti  delle  co- 
se de  Turchi , di  Paulo  Giovio , et  Andrea 
Gamlini , con  gli  fatti  et  la  vita  di  Scan- 
derbeg : Venezia.  Aldo.  »dzll  8.  L’  operetta 
del  Giovio  è la  prima  compresa  nel  Registro 
A,  B,  C,  1),  E. 

— Lo  stesso  col  titolo:  Informazione  di  Pao- 
lo Giovio  vescovo  di  Nocera  a Carlo  Quin- 
to imperatore  augusto.  Sta  a p.  aol.  del- 
J’ Il  istoria  de'  Turchi  raccolta  aal  Sa  P60  vi- 
no ( Venezia  i58a.  4-to  ). 

— Idem  col  titolo:  Turcicarum  rerum  Com- 
mentarla s Pauli  lovii  episcopi  Nu  ce  rini  ad 
Carola rn  V imperatorem  augustum  : ex  ita- 
lico latinus  factus.  Francisco  Ni  grò  Da  ss  la- 
nate interprete.  Origo  Turcici  imperii.  Vitae 
omnium  Turcicorum  imperatore  ni.  Ordo  ac 
disciplina  Turcicae  militine  exactissime  con- 
scripta  eodem  Paulo  lovio  auctore.  = In 
fine  y iterò  erga  e ex  officina  Joseph  Clug. 
anno  mdxtkvii.  8.,  colla  prefazione  di  Filippo 
Melantone  illustrissimo  principi  Ioanni  hr- 
nesto  duci  Saxoniae  ec.  data  nel  mese  di  ot- 
tobre 1657. 

— Idem  opus  col  titolo  stesso  : A n tu  erpice,  in 
Scuto  Burgundiae  apud  Ioannem  Stce  Lustra 
anno  i558.  O.vo. 

T™  HI. 


— Idem  col  titola  : Turcicarum  rerum  Coni - 
mentarius  ex  italico  latinus  factus  Fran- 
cisco Nigra  Bastionate  interprete  ec.  Pn - 
risiis  Rob.  Stephanus  i53tt.  in  8.vo  ( Libr. 
PineHi  voi.  IL  p.  68,  e presso  il  co:  Giam- 
batisla  Roberti  del  fu  Tiberio  di  Bas&ano  ). 

— Idem  collo  stesso  titolo  - ibid.  cioè  Parisiis 
apud  Rob.  Stephanum  1 53g  in  8vo  ( Libr. 
PineUi  volli  piai).  Forse  è una  sola  edi- 
sione  con  quala  del  i538.  11  Verci  negli 
Scrittori  Bassanesi  (T.  I.  p.  83.)  cita  due  al- 
tra edizioni  cioè  i538  apud  y andelinum 
Argentorati ; e i5\o.  lì  ostie  ac  apud  Opori- 
num  etmi  Alcorano.  Ma  quanto  a quella 
1 558  V amico  mio  conte  Giambatisla  Rober- 
ti del  fu  Tiberio  mi  fi*  osservare  che  l'anno  è 
i537,  leggendosi  in  fine  - Argentoroti  per 
Wendclinum  lìichelium  mense  septembri 
anno  Christi  stnxxirn.  8 vo,  e che  auindi 
egli  è uno  sbaglio  dal  Verci  e anche  del  Car- 
rara nel  Dizionario  degli  Uomini  illustri 
V aver  posta  i538. 

— Idem  opus  col  titolo  Vitae  Turcamm  im- 
peratorum.  Sta  nel  Volume  secondo  a p.  177 
delle  Vitae  illuslrium  Virorum  Pauli  lovii 

già  sopra  ricordale,  impresse  dal  Pema  a 
asilea  nel  mdlxxviii.  fol.  In  un  esemplare 
dell*  ediaion  i5S8.  di  Anversa,  eh’ è nella 
Marciana,  si  legge  a penna  di  antica  mano: 
opus  latinum  est  ipsiusmet  lovii , cosicché 
parrebbe  che  non  ne  fosse  traduttore  il  Ne- 
; o almeno  che  il  Giovio  abbia  scritta 
peretta  latina  e italiana,  dal  qual  italiano 
poi  il  Negro,  ignaro  che  1*  originale  fosse  la- 
tino, abbiala  tradotta.  Però  non  si  conosce 
altro  latino  ohe  quello  del  Negro,  o che  cor- 
re sotto  il  nome  suo.  La  edizione  di  Basilea 
i5jj  dice  solo  ex  italico  latinus  factus,  e 
non  dice  dal  Negro  o da  altri.  Fu  la  tradu- 
zione del  Negro  ristampata  anche  in  varie 
Raccolto  delio  cose  del  Turchi,  e special- 
mente  in  quella  di  Teodoro  Bikliandro  nelle 
Vite  di  Maometto  e dei  suoi  successori  stam- 
pate in  Basilea  l’anno  i55o  fol.  al  voi.  IH. 
p.  107.  come  si  ha  dalla  Capponiana. 

11.  Pauli  lovii  Novocomensis  libeilus  de  le- 
gai ione  Basilii  Magni  principis  Moschoviae 
ad  Clementem  Vii  Poni  Max.,  in  qua  situi 
ragiona  antiqui*  incognita s , Religio  genti*, 
more s,  et  causae  legationis  fidatissime  re- 
feruntur  ec.  Romae  ex  aedibus  Francaci 
Minitii  Calvi . anno  u n.xxr.  4 to. 

— Idem  collo  stesso  titola  Basileae  UDZxrn. 
440.  In  fine  avvi  un  Epigramma  di  Bene. 
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detto  Lampredi  che  comincia:  llos  dono  Io- 
vius  mittit  tibi  Ru/e  labores,  cioè  Giovanni 
Ruffo  Cosentino  arcivescovo  cui  il  Giovio 
dedica  il  libretto.  In  principio  pure  aonvi 
epigrammi  in  lode  del  Giovio,  cioè  uno  di 
Girolamo  Dolio  Alessandrino,  un  altro  di 
Giano  Vitale , e un  terrò  di  P.  Corsi. 

— Idem.  Sta  nel  libro  Descriptiones  ec.  ebe 
qui  sotto  descrivo,  Basileae  i56i.  8.vo 

— Idem.  Sta  nel  Volume:  Pauli  Iovii  Novoco- 
mensis  opera  quotquot  extant  omnia  ec.  Ba- 
silea e.  Perno . uouxxrnt.fol. 

— Lo  stesso  Libro  tradotto  col  titolo:  Operetta 
delT  amba  seteria  de ’ Moschoviù,  nella  qual 
sì  narra  il  sito  della  provincia  di  Moscho- 
via , gli  costumi,  ricchezze , il  modo  della  re- 
ligione, et  r arte  militar  di  quegli,  nuova- 
mente tradotta  di  latino  in  lingua  volgare. 
In  V ine  già  mdxlt.  E in  fine:  In  Veneùa 
per  Bartolomeo  detto  C imperatore.  1 545.  8. 

— Lo  stesso  tradotto  col  titolo  : Paolo  lovìo 
Historico  delle  cose  di  Moscovia  a monsig. 
Giovanni  Rufo  arcivescovo  di  Cosenza.  Sta 
a p-  i3i  tergo  del  voL  II.  delle  Navigationi 
raccolte  dal  Ramusio.  Venezia  vpcvi.  fot. 

so.  Pttuli  Iovii  descriptio  Larii  Lacus.  le  ne- 
tti s 1 5 zig  4. io  ( dal  Catalogo  Tinelli  ). 

— Eadem.  Sta  nel  libro  Descriptiones  ec.  Ba- 
sileae ■ 56 1.  8.  ebe  qui  sotto  noterò. 

— Eadem.  Sta  ristampata  nel  suaccennato  vo- 
lume : Pauli  Iovii  Opera  quotquot  extant 
omnia  ec.  Basileae.  Perno  unuttnii.  fot 

— Eadem.  Col  titolo  : Pauli  Iovii  Larii  Lacus 
( hodie  Comensis)  descriptio  ad  Franciscum 
Sfondratum  = con  dedicasene  di  Dionigi 
Soncntio  a Nicolò  Stand  rato  in  data  di  Mi- 
lano, col.  issa.  i558,  sta  nel  Tomo  III  del 
Volume  II.  ap.  1909.  del  Tbeiaur.  anriq.  et 
bistor.  Italìae  Graevii. 

i3.  Descriptio  Britanniae,  Scottar,  Nyberniae, 
et  Orchadum , esr  libro  Pauli  Iovii  episcopi 
Nucer.  De  imperila,  et  gentibus  cognitit  or- 
bis,  cum  ejus  operis  prohoemio  ad  Alexan • 
drum  Farnesium  Card.  Amplisi . Venetiis 
a pud  Michaelem  Tramexinum.  mostriti.  4. 
Precedono  i privilegi  per  la  stampa;  poi  l’o- 
pera del  Giovio  ; indi  a pag.  45  vi  è : Ad 
Paulum  Jovìum  Episcopum  Nucer.  virorum 
aliquot  in  Britannia , qui  nostro  seculo  eru- 
ditione  et  doctrina  clan , memorabilesq.  fue - 
runt  elogia  per  Georgitsm  Lilium  Britannum 
exarata.  E a pag.  5y  1 A Bruto  Britannicoe 
gentis  anctore,  omnium  in  quos  variante  for- 
luna  Britanniae  imperia m translaturn  brevis 


enumerano  per  Georgìum  Lilium  Britan- 
num ; ( Anglorum  Regum  Chrontcon ): 

— Eadem  col  titolo:  Pauli  Jovii  Novocomen- 
sis  episcopi  Nucer  ini  descriptiones  quotquot 
extant  rtgionum  atque  locorurn  . quibus  (ut 
ejus  omnia  hoc  postremo  volumtne  compic- 
cia re  mur)  de  piscibus  Roman is  libellum  ve- 
re aureum  adjunxìmus.  Basileae.  i56i.  8. 
per  llenricum  Petri  et  Petrnm  Pernotti.  Av- 
vi una  lunga  dedicazione  : Scpuatio  Irenaeo 
alias  Fridt,  monasterii  Bellelay  ad  fauces 
Vocety  abbati  praesuli.  Ras.  Ioanne s He- 
rold.  nella  quale  si  ragiona  delle  opere  del 
Giovio,  e dicesi  di  volerle  dar  tutte  alia  lu- 
ce Soggiugne  ebe  se  il  Giovio  avesse  avuta 
pifi  lunga  vita  avrebbe  compiuta  t'opera  De 
imperiis  et  gentibus  cogniti  orbis.  della  qua- 
le sono  un  frammento  le  Descriptiones  che 
qui  si  stampano  ; e queste  sono:  Descriptio 
Britaniae , Scoda  e,  Itiberniae,  et  Orchadum , 
Moschoviae,  Larii  Lacus,  et  de  piscibus  Ro- 
manorum . 

— Eadem  col  titolo:  Descriptiones  Britaniae , 
Scotio  e , Hyberniae , Orchadum,  Moscho- 
viae, et  Larti  Lacus , colla  giunta  dì  Ceorgio 
Lilio  Britanno  summeniovata,  sta  nel  detto 
volume:  Pauli  Jovii  quotquot  extant  opera. 
Basileae.  Perno.  ìòyS.  tal 

14.  Pauli  Jovii  de  Rumanis  piscibus  libello». 
Roma  e in  aedi  bus  F.  Miniti!  Calvi  uoxxir. 
tal-  (dal  Catalogo  Pini-Ili) 

— Idem  col  titolo:  Pauli  Jovii  Comensis  me- 
dici de  Romani»  piscibus  libèllo»  ad  Lu- 
dnvicum  Rorbonìum  cardinalem  ampliai, 
munì.  Basileae  in  officina  Frobeniana  an- 
no mdxxtt.  mense  augusti  - 6.  La  dedica- 
tone è del  Giovio  al  Borbone  in  data  di  Ro- 
ma »5a4.  4-  Cai.  aprili s. 

— Idem,  sta  nell’opera  sopraccitata:  Descriptio- 
nes  quotquot  extant  ec.  Basileae  i56«.  8. 

— Idem  sta  nel  libro  già  piè  volte  indicato: 
Pauli  Jovii  Novocomensis  opera  quotquot 
extant  omnia.  Basileae.  Perno.  1578.  tal. 

— Idem  col  titolo  : Pauli  Jovii  1 ovocomensis 
mediare  et  episcopus  Nuccrinus  de  Romani s 
piscibus  libetlus  ad  Ludovicum  Rorbonìum 
Cardinalem  amplìssimum  sta  nel  Tomo  I. 

5837  del  Novus  Thesaurus  Antiquitatum 
omanarum  del  Sallengre.  Fenetns.  Pasquali 
l j35.  tal. 

— Lo  stesso  libretto  tradotto,  col  titolo:  Libro 
di  Afona.  Paolo  Giovio  da7 Pesci  Romani , 
tradotto  in  volgare  da  Cario  Zancaruolo. 
In  Fen ethi  appresso  il  Gualtieri  i56o.  4- 
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con  dedicatone  di  Carlo  Zanca  ruolo  al  no- 
bilissimo s.  Carlo  Piperaro . Il  Conte  Giain- 
batista  Giovio  nella  Prefazione  al  libro  De 
fiumano  vieta  che  segnerò  piu  abbasso,  os- 
serva quanto  male  il  Zancaruolo  abbia  tra- 
dotto il  libro  de’ Pesci  Romani,  scusandolo 
però  se  talvolta  agli  antichi  nomi  non  seppe 
egli  sempre  sostituire  i toscani.  E strana  co- 
sa c comica  gli  riuscì  di  vedere  che  nel 
C-  xxiv  il  Zancaruolo  credette  frate  ossia 
monaco  Benedetto  Giovio,  e non  già  fratello 
di  Paolo. 

1 5.  Dialogo  dell* Imprese  militari  et  amorose 
di  Monsignor  Paolo  Giovio  Vescovo  di  Nu- 
eera.  Con  gratta  et  privilegio.  In  Roma  ap- 
presso Antonio  Barre  unir.  8.  Il  Barre  de- 
dica a Giovan  Paolo  Orsino  in  data  di  Aoma 
8 Ottobre  i55S  • il  Giovio  fu  il  primo  ad 
aprire  la  strada  aliarle  di  far  V Imprese 
(symbola),  e a prescriverne  le  regole,  parte 
da  alcuni  accettate,  e parte  da  altri  riprova- 
te, o di  molto  anche  ampliate  (Ap.  Zeno. 
Ponto n.  il.  571.  37»), 

— Lo  stesso  col  «titolo  Ragionamento  diMons. 
Paolo  Giovio  sopra  i t notti  et  disegni  tT ar- 
me, et  d'amore  che  communemente  chia- 
mano Imprese.  Con  un  Discorso  di  Girola- 
mo Ruscelli  intorno  allo  stesso  soggetto.  In 
Venetia  molti.  8.  appresso  Giordano  Ziletti 
all’Insegna  della  Stella.  Avvi  dedicasene  di 
Girolamo  Ruscelli  al  senatore  Giammattco 
Bembo  in  data  xr  di  Febhraro  MDtrt.  È più 
copioso  questo  Ragionameuto  di  quello  che 
il  Dialogo,  sendovi  fralle  altre  cose  aggiun- 
ta l’ Impresa  di  Giammattco  Bembo  dell* 
quale  si  ragiona  alle  pag.  io5  e segg.  dopo 
le  parole  dive  apparisca  qualche  valore  et 
prodetea  di  famoso  soldato,  colle  quali  pa- 
role termina  il  dialogo  dell’edizione  »5a5. 

— Lo  stesso  col  titolo:  Dialogo  deir  Imprese 
militari  et  amorose,  di  Monsignor  Giovio 
Vescovo  di  Novera.  Con  un  ragionamento 
di  messer  Lodovico  Domenichi  nel  medesi- 
mo soggetto.  - Venetia  • Giolito  de' Ferrari 
molti.  8.  Il  Domenichi  dedica  al  Conte  Cle- 
mente Pietra  io  data  di  Fiorensa  18  marzo 
i556.  In  questa  dedicatione  dice  che  a Ro- 
ma fu  stampato  Quest'Opera  male  in  arnese, 
lacera,  scorretta  ; che  Girolamo  Ruscelli  1' 
ha  fatta  ristampare  in  Venetia  accompagnan- 
dola con  un  suo  discorso  nella  stessa  mate- 
ria; ma  che  peraltro  non  essendosi  ancora 
provveduto  al  primo  disordine,  esso  Dome- 
nichi come  amico  e discepolo,  e veneratore 


della  buona  memoria  del  Giovio  volle  n- 
alamparla  di  nuovo  sopra  V originale  e fedcl 
copia  da  lui  posseduta;  aggiungendo  poi  di 
suo  il  Ragionamento.  11  dialogo  del  Giovio 
ui  ristampato  manca  delle  giunte  fattegli 
al  Ruscelli  e termina  colle  parole  suddette 
prodezza  di  famoso  soldato. 

— Lo  stesso  collo  stesso  titolo  Dialogo  ec.  Ve- 
nesia Giolito  molvii  - 8 • ristampa  della  pre- 
cedente. 

— Lo  stesso  col  titolo  di  Dialogo  ec.  colla  giun- 
ta delle  Imprese  eroiche  e morali  di  Ga- 
briele Simeoni . Liane  appresso  Guglielmo 
Ruvillio  1559.  8-  con  dedicazione  del  Aovil- 
lio  al  Domenichi  ( Poggiali  Mem.  Leu.  Pia- 
centini Voi  I.  *59.  a6o  ). 

— Lo  stesso  col  titolo  di  Dialogo  ec.  Milano 
per  Giovannantonio  degli  Antonj  - 8.  »55q  - 
< Poggiali  1.  c.) 

— Lo  stesso  col  titolo  di  Ragionamento,  ec.  e 
col  Discorso  del  Ruscelli.  In  V cnetia  appres- 
to Giordano  Ziletti  arma.  8.  colla  dedicazione 
a Giammatteo  Bembo  come  nelTedis.  i556. 

— Lo  stesso  col  titolo  di  Dialogo  deir  imprese 
militari  et  amorose  di  Monsignor  Giovio  Ve- 
scovo di  Nocera  et  del  s.  Gabriel  Symeoni 
Fiorentino  con  un  ragionamento  di  ili.  Lodo- 
vico  Domenico.  In  Lyone  appresso  Gugliel- 
mo Rovillio  1^74  8 Colla  dedicazione  del 
Rovillio  a M.  Lodovico  Domenichi  in  data 
di  Lione  al  giugno  1059,  e colle  figure  del- 
fini prese. 

— Lo  stesso  col  titolo  : Giovio  Paolo  e Ga- 
briel Simeoni  - Le  sententiose  Imprese  ri- 
dotte in  rima  - Lione  Rovillio  1 66*.  4-  fig. 
( Catalogo  Svayer  p.  094). 

16.  Consiglio  di  iVlonsìgnor  Giovio  raccolto 
dalle  Consulte  di  Papa  Leone  decimo  per 
far  r impresa  contro  infideli  ( sta  nella  so- 
pracifata  edizione  della  Storia.  Venezia  pel 
Bonelli  i56o  e in  altre  ristampe  ). 

17.  Inclytis  Jqhanni  F ride  rico  Sax  enum  et  Phi- 
lippa  Landgravio  Catto  rum,  principibus.Pau- 
Ins  Tovius  Episcopus  Nucerianus  Bistorta - 
rum  . rio: or  salutem  et  libertatem  cum  bona 
mente  pristinam  fortmnam.  Questa  è una 
•pistola  del  Giovio  datata  da  Roma  a’&9  di 
agosto  1 54.7  nella  quale  egli  domanda  a quei 
principi  alcune  storiche  informazioni  intorno 
alle  imprese  di  Carlo  V.  Fu  pubblicata  la 
prima  volta  da  Burcardo  Gottbelff  Struve 
neW'Acta  Lilierarìa  ex  manate riptis  eruta. 
Tomi  secundi  fasciculus  primus.  Jena  e 
1717.  8.  a p.  88 . 
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i8.  Lettere  volgari  di  mens.  Paolo  Giovio  da 
Como  V e scovo  di  Nocera  raccolte  per  mes- 
ter  Lodovico  Domenichi,  et  nuovamente 
stampate  con  la  tavola , In  V enelia  appresso 
Giovan  Battista  e Marchio»  Sessa  f in  Q.vo. 
No»  v’è  data  sul  frontispicio,  ma  la  c’è  in 
fine:  moli;  dedicate  dal  Domenichi  a Matteo 
Montenegro  gentiluomo  Genovese  da  Fio- 
renza primo  aprile  i56o.  Altre  lettere  del 
Giovio  trovatisi  in  alcune  Raccolte  di  quel 
tempo.  Per  esempio.  Nella  Raccolta  lattane 
da  Antonio  Manuzio  (Venezia  Aldo  i554*  6. 
Libro  secondo)  a pag.  .*>9.  71»*  e nel  Libro 
terso  (Venezia.  Aldo  1^64.  8)  a par  173 
176.  177.  178.  Nel  libro  primo  delle  lettere 
facete  raccolte  dall’Atanagi  (Vanesia  1682. 
8.)  dalla  pag.  39  alla  toi  inclusive  sonvi 
tre  n taire  lettere  del  nostro  Giovio  ; e nel  li- 
bro secondo  delle  stesse  lettere  facete  raccol- 
to dal  Turchi  (Venesia  1570.  8.)  dalla  pag. 
3.  alla  p.  ai  inclusive  sonvi  sette  ( e una  del 
giovane  Paolo  Giovio  datata  da  Fiorenza  17 
maggio  i553  ) . F ralle  Lettere  di  sui  Uo- 
mini illustri  raccolte  da  Tommaso  Porcaccbi 
(Venezia  Vidali  1 5^6)  sonvi  sci  e stanno 
dalle  pag.  148  alla  idB  inclusive.  Nella  Nuo- 
va saetta  di  Lettere  di  diversi  fatta  da  M. 
Bernardino  Pino  (Venezia  *574.  8.)  ve  ne 
sono  tredici  del  Giovio  cioè  nel  Libro  primo 
a pag.  Si 5.  337;  nel  secondo  a p.  3g;  nel 
terso  a pag.  206.  fino  aaó  inclusive;  nel 
quarto  a pag.  3t5.  fino  5ao  inclusive.  Nelle 
Lettere  di  Principi  (Volume  Terzo.  Venezia. 
Ziletti  i58i.  4.)  si  pag.  29  ve  n'ha  una.  Noti- 
si però  che  tra  le  dette  ve  ne  sodo  di  ristam- 
pate ; e che  le  trentatre  raccolte  dall’Atanagi 
mancano  nelle  Lettere  del  Giovio  impresse 
nel  i55o.  Un  altra  lettera  del  Giovio  scritta 
al  Cardinale  Ippolito  de  Medici  in  data  di 
Como  1 5 dicembre  i535  fu  pubblicata  a pag. 
5i3.  3*4  del  Capo  ni  ove  si  parla  delle  Lette- 
re di  burla  da  Pamfilo  Persico  nel  libro  del 
Segretario  (Venezia  iGae.  4*)  e dico  di  aver- 
la tratta  dall’autografo  esistente  ne'nw».  della 
Librerìa  Lollmiana  di  Belluno.  EeU  la  trovò 
fra  alcune  Scritture  di  Pierio  Valefiano  che 
fu  suo  segretario , e la  pubblica  perchè  è in 
ogni  sua  parte  ripiena  di  burle.  Comincia. 
lo  toccai  la  mano  a Caronte : Del  vescovo 
Giovio  quattro  lettere  a M.  Pietro  Aretino 
stanno  nel  Volume  JI.  delle  lettere  di  diversi 
all'Arelioo  p.  36  e seg.  (Venezia  Marcolini 
1 ’»  »a.):  come  poi  molle  dell’ Aretino  al  Gio- 
vio trovarsi  nella  Raccolta  delle  lettere  del- 


l'Aretino. Le  Lettere  del  Giovio*  dice  Ap, 
Zeno  (Fontan.  II.  181)  acrilte  in  vario  gene- 
re assai  pulitamente  sono  la  maggior  parte 
sparse  di  varie  notizie  ora  istoriche»  ora  lette- 
rarie che  interessano  i leggitori,  massimamen- 
te nelle  cose  in  quel  tempo  maneggiate  e av- 
venute. Molte  anebe  servono  a dar  piò  lume 
ai  libri  della  sua  istoria.  Quelle  che  sono  det- 
tate in  istile  faceto  e piacevole*  intra  noi*,  li  la- 
te di  quando  in  quando,  con  molta  grazia,  di 
certe  maniere  latine  popolari,  e burlesche, 
ban  difficilmente  chi  le  pareggi.  Tanto  il 
Porcacchi  nel  suo  vocsdsolarìo  aggiunto  alla 
Fabbrica  dell'  Alunno  (Venesia  » 5 84  fot.) 
quanto  il  Bergamini  nelle  Voci  Italiane  (Vea 
1743)  enelia  Scelta  d'immagini  (ivi  1762) 
non  che  il  Gamba  nella  serie  degli  scrittori 
dì  purgata  Avella  allegano  per  modello  le 
Lettere  del  Giovio. 

19  Dialogus  de  l’iris  litteris  il! a »t ribus,  cui 
in  calce  sunt  addita  e Vinài „ XSichaelis  An- 
geli, Rapii  aelis  Urbinatis  /•’ ita  e ( sta  a pag. 
aa5».  del  Voi.  VII.  del  Tiraboschi*  edizione 
Veneta  1824*  8.  ). 

ao*  Pauli  Iovii  episc.  Nucer.  De  ha  mano  cictu 
epistola  ad  Felicem  Trophinum  antistìtem 
Theatinum  et  Inscriptio  Coena/ionis.  Acce- 
dunt  lo.  BapL  Iovii  aemulatioucj  italiese 
ac  notae.  Novo- Comi  »0od.  Typis  Caroli 
Antonii  Oatinelli.  4-to.  Il  frontispizio  italiano 
è il  seguente:  Lettera  di  Paolo  Giovio  vescovo 
di  Nocera  sul  Vitto  Umano  a Felice  Troti- 
no vescovo  di  Chicli,  ed  Intensione  sulla 
Sala  del  pronto.  Si  aggiungono  le  tradutioni 
italiane  t le  note  di  Giambo  ti  sta  Giovio.  Il 
traduttore  dedica  il  libro  a Benedetto  Fran- 
cesco FlaminioGiovioTridi  Rezxonico  Guar- 
dia d'Onore  suo  figliuolo. 

ai.  Un  epigramma  latino  di  Paolo  Giovio  in 
onore  di  Giano  Coricio  il  quale  aveva  eretto 
una  Cappella  nella  chiesa  di  s.  Stefano  di 
Roma  sta  nel  Registro  K..  II.  del  Libro  Co- 
ryciana , Romae  i5a4-  4 to. 

aa-  Vestimonium  de  verissima  ac  admir abili 
viriate  olà  compositi  centra  pestem  et  omnia 
venena  . de  quo  . iussu  C Le  mentis  VI  l.  poni, 
max.  pcnculum  fecero  viri  clariss.  Romae 
in  Capitolina  aedibui  . anno  . hj>  xxuii. 
mense  augusto.  Opuscolo  assai  raro  che  sta 
nella  Marciana  ( Misceli - in  fato  N.  667  ), 
che  non  veggo  ricordato  da  altri,  quando  non 
fosse  quel  desso  ebe  alla  sfuggita  coll’  anno 
» a»3  ricorda  il  Tìraboscbi  in  una  nota  ( Sto» 
ria.  voi.  rii.  p . 120.4.  ez/iz-  Veneta  1824  ) ; 
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Opuscolo  nel  quale  ebbe  parte  certamente 
anche  il  Giovio  ; e che  è interessante  perchè 
per  esso  si  comprova  maggiormente  che  il 
Giovio  era  medico  di  Clemente  VII;  la  qual 
cosa  fu  posta  in  dubbio  da  taluno,  ( vedi 
Gaetano  Marini  nel  libro  degli  Archiatri 
ntificii  Voi.  I.  p.  min,  e pag.  53o  ),  seb- 
ne  e il  Mandosio  ( Archiatri  papali.  Roma 
1696.  4 lo,  p.  175  ),  e il  Brambilla  ( T.  I. 
p.  xxi*.  Storia  delle  scoperte  fisico- mediche 
ec.  Milano  1780.4-  ) lo  pongano  anche  come 
medico,  su  di  che  non  può  più  cadere  verun 
dubbio  ==  Ora  tornando  all*  Opuscolo  egli 
comincia  = Quoniam  omnis  rara  virtus  fune 
meritissimum  verae  laudis  fruclum  sentii. 
termina  : Datum  Romae  idibus  Augusti 
MDXJtmi,  e colle  sottoscrizioni  seguenti  : Ita 
est  et  attrstor  Petrus  Dorgesius  Senator  Ur- 
bis =3  Idem  ego  Paulus  lovists  S.  D.  -V.  Phy- 
sicus  ita  esse  testor  = ha  est  Thomas  ìii- 
hottus  aro’tiatariae  tabernae  ponlificiae  ma 
gister.  Il  sunto  del  libretto  è,  che  un  Gre* 
gorio  Caravita,  bolognese,  aveva  composto 
uq  certo  olio  cb*  egli  diceva  di  avere  espe- 
rimontato  assai  utile  sotto  Adriano  VI,  quan- 
do Roma  era  agitata  dalla  pestilenza,  nel- 
l' Ospitale  di  san  Giovanni  Luterano.  E sic- 
come vantavasi  che  questo  suo  olio  era  po- 
tente anche  contra  i veleni,  cosi  i medici  di 
Roma  col  permesso  di  Clemente  VII  vollero 
farne  sperienza  in  due  condaanali  alla  mor- 
te; l'uno  de*  quali  aveva  nome  Gianfrance- 
sco%  e P altro  Ambrogio,  Corsi  amendue  di 
nascita.  Colla  vista  quindi  di  confortarli  con 
un  poco  di  cibo  prima  ebe  andasser  sul  pati- 
bolo, si  diede  loro  in  una  specie  di  polenta 
un  fortissimo  veleno,  il  quale  da  li  a poco 
cominciò  a farsi  sentire  orribilmente.  Grego- 
rio  applicò  subito  il  suo  olio,  unguendo  a 
Gianfrancesco  le  tempia,  un  sito  delle  brac- 
cia e de*  piedi  ove  pulsano  le  arterie  e alla 
region  del  cuore  mollemente  confricando 
con  poche  gocciole;  nerlochè  senza  indugio 
egli  ritornò  in  se,  sudò,  vomitò,  ec.,  e invece 
della  morte  ebbe  condanna  alla  galera.  Ma 
Ambrogio  fu  lasciato  morire  da’  dolori,  che 
durarongli  fierissimi  per  ben  quattro  ore,  sic- 
come colui  ( dice  l'Opuscolo)  ch'era  carica- 
to di  maggiori  scelleratezze.  Potrebbe  però 
darsi  invece  che  l'esperienza  delP  olio  quan- 
to ad  Ambrosio  sia  riuscita  vana.  Peraltro 
un  somigliante  esperimento  si  fece  in  un  ter- 
zo condannato  a morte  Antonio  Mautuano,  e 
risanò  dal  veleno  eh’  e rag  li  stato  dato. 


Fin  qui  ho  tessuto  il  catalogo  dell* opere  stam- 
pate del  Giovio  pervenute  a mia  notizia, 
alcune  delle  quali  furono  anche  in  fran- 
cese tradotte.  Or  brevemente  indicherò  le 
cose  manuscritte  sue,  dietro  le  traccie  che 
ne  di  il  conte  Giambattista  Giovio  nell’  Elo- 
gio al  Vescovo,  già  sopra  da  me  ricordato. 

I.  Due  dialoghi  latini  inediti  L'uno  de foemi- 
nis  nostra  aetate  flortnùbux  ad  Ioannem 
Matthaeum  Gibertum.  11  secondo:  De  vìris 
Lello  illus tribù s.  Tutti  e due  interessanti  per 
lo  stile,  per  gli  aneddoti  e per  le  notizie  bio- 
grafiche, non  altrimenti  che  quello  (già  stam- 
pato dal  Tiraboschi,  e da  me  indicato  al 
num.  18)  che  tratta  degli  Uomini  letterati 
( Vedi  Elogio  del  Giovio  p.  aa.  74.  8a.  laa. 
Opuscoli  pairii.  Como,  p.  09,  \o,  \i  ; e Ti- 
rabosclii  voi.  VII.  1114.  aaSi). 

а.  Foglio  volante , in  cui  è in  breve  compendio 
un  decennio  circa  della  Vita  di  esso  Paolo 
da  lui  medesimo  scritto  ( Elogio  p.  85,  89  ). 

5.  Testamento  suo  ( ivi  p.  56,  67  ) . 

4-  Il  secondo  libro  dei  l\e  d'  Africa  ( ivi  p. 
laa). 

5.  Descrizione  della  Villa  di  Lissago.  ( Lilt, 
Fam.  Giovio  ) . 

б.  Vite  di  Giason  dal  Maino , Filippo  Decio, 
Alessandro  Achillino , Pietro  Mantoano, 
Leoniceno  ( p.  1 a a ) • 

7.  Frammenti  medici  ( p.  1 a a ) . 

8.  Frammenti  filosofici  ( p.  l a a ^ • 

9.  Squarci  varii  cancellati  da  inserirsi  nelle 
Storie  a pie * di  pagina  al  caso  di  una  nuofa 
edizione  di  esse  ( p.  laa. 

10.  Tre  de*  libri  del  Giovio  ( che  si  dicono 
perduti  nel  sacco  di  Roma  ) sono  mss.  pres- 
so il  suddetto  conte  Giambatista  ( Vedi  il 
Can.  Moreni  negli  Annali  Tip.  Torr.  ). 

I I.  Due  grossi  Zibaldoni  ne*  quali  vi  sono  epi- 
grammi e sonetti  molti,  e varie  notizie,  e 
alcune  inscrizioni  falle  dal  Giovio  per  opere 
pubbliche  ( Elogio  p.  78,  laa,  ja5  ). 

ta.  Serie  di  lettere  del  Giovio  vescovo  e di  al- 
tri della  casa  Giovio  a principi  e letterati,  e 
di  questi  al  vescovo,  e ad  altri  Giovii  ( ivi 
p.  87  ),  altre  lettere  nell’Archivio  di  Gua- 
stalla ed  altrove  ( p.  100;  e Tiraboschi  VII. 
i»i5  ). 

*5.  Tre  lettere  di  lui  fino  ad  ora  inedite  per 
quanto  mi  consta,  mi  piace  di  pubblicare  al- 
la fine  di  questa  Chiesa.  Due  di  esse  sono  in- 
teressanti per  la  materia,  comunque  lo  siile 
( che  io  religiosamente  colla  ortografia  ho  la- 
sciato tal  quale  ) sia  incolto.  La  prima  per  la 
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Descrizione  dell’entrata  del  Re  di  Francia  io  vesti  l’abito  Francescano;  ma  sedotto  dalle  0* 
Bologna  ove  trova  vasi  Leone  X =3  la  secon*  pere  di  Lutero,  abbandonò  il  convento,  e fu 
da  pella  Descrizione  del  fatto  d'arme  succe-  chiamato  a Basilea  nel  Ò29  ad  insegnare  la 
duto  a F rosotene;  cavate  amendue  dai  Dia*  lingua  ebraica  e la  teologia.  Morì  in  Basilea  di 
rii  mss.  di  Marino  Sanuto,  il  quale  era  pur  peste  nel  *3  maggio  lòia.  Fu  dotto  conoscitore 
amico  del  Giovio  come  dalla  prima  epistola  della  lingua  ebraica,  e buon  geografo  e male- 
appare  =3  La  terza  poi  ebbi  dalla  gentilezza  malico  dei  suo  tempo.  Oltre  la  traduzione  dei- 
dei chiar.  sig.  Bartolommeo  Gamba  ebe  pos-  la  Storia  di  Giossifone;  ed  oltre  una  edizione 
fiede  l’originale.  aumentata  dell  antica  versione  della  Geografìa 

Prima  di  compiere  quest’articolo  del  Giono,  di  Tolomeo  (»54o  fol.)  e varie  Afa te  sopra  Pom- 
dirò  cli’essendomi  col  mezzo  del  cortesissimo  ponio  Mela  e Solino,  abbiamo  dei  Munstero: 
sig  Avvocato  Frolli  Aggiunto  allT.  R.  Fisco  ri*  2.  Diblia  hebraica  charactere  singolari  a pud 
volto  con  lettera  al  eh.  signor  Avvocato  Rezzo*  Judaeos  Germano i in  usu  reeepto  cum  lati • 

miao  di  Como  onde  ottenere  un  esatto  e regio-  fina  planane  nova  translatione  ec.  Basilea 

nato  elenco  di  tutte  l’opere  si  stampate  che  ma*  i554-  33  fol  e altre  volte, 

nuscritte  del  Vescovo  Paolo  Giovio  che  per  av-  li.  Fides  christianorum  sancta  recto  et  per/e . 
ventura  esistessero  o in  quella  Biblioteca  Co*  da  atque  indubitata,  etjìdes  Judaeorurn  co- 
munale, o negli  Arcbivii  di  Casa  Giovio,  ebbi  ebr.  lat.  Basii-  i55 n.  fol.  e altre  volte, 
in  risposta  (là  agosto  1801)  che  oltre  a quanto  HI.  Calendarium  biilicum  hebraicum  ex  he- 
annotò  il  Conte  Litta  nelle  Illustri  Famiglie  d'  braeorum  penetralibus  edkum.  Basilea  i5z7. 
Italia  < e cb’é  già  quello  ebe  bo  sopra  riporta*  /j.to. 

to),  à* inedito  non  baivi  pià  nulla,  ove  si  ec*  IV.  Sphaera  mundi  et  arithmelica.  ebr.  lat. 
cettuino  alquante  lettere  le  quali  non  è male  Basii.  1 546-  4- 

che  stiano  ove  sono.  Replicata  avendo  io  la  ri*  V.  Colloquiata  cum  Judaeo  de  Messia  ebr.  lat. 
cerca  per  alcune  dubbietà  insorte,  mi  fu  een*  Basilea- 

tilmente  dallo  stesso  sig.  Avv.  risposto  in  data  Vi.  Uiggaion  logica  R.  Simeonis,  latine  versa 
% > settembre  i85i.  t.°  ebe  li  xnanuscritti  da  roe  etpunctis  vocalibus illustrata.  Basriea  i5aj.  8. 
qui  indicati  dal  numero  primo  al  numero  nove.  Vii.  Aruch,  Dictianarium  hebraicum  ultimo 
inclusive,  si  trovano  tuttora  presso  la  famiglia,  recognitum,  et  ex  Rabbini s praesertim  ex 
quando  però  sotto  il  nome  di  Frammenti  medi-  radicibus  David  Kirncfu , co mpletatum.  Ba- 
ci si  voglia  intendere  una  semplice  Lettera  sul  silea  8. 

vitto  : a.®  che  non  si  trovano,  nè  vi  ha  memoria  Vili  Grammatica  chaldaica.  Basilea  iSaq.  4. 
che  sì  trovassero  i tre  libri  della  storia,  di  quel*  IX.  Dictionarium  chaldaicum  non  tam  ad 
li  sei  che  si  dicono  perduti  nel  sacco  di  Roma,  Chaldaica  interprete s , quam  ad  Rabbino- 

e che  ho  indicati  qui  al  num.  10.  3.°  che  tutti  rum  ìntclligenda  commentarla  necessarium. 

i manoscritti  suddetti  sono  inediti,  eccettuata  la  Basilea  1627.  4* 

lettera  sul  vitto  che  fu  pubblicata  dal  Conte  X.  Dictionarium  trilingue  in  quo  scilicet  lati - 
Giambattista  (Vedi  il  num.  20  delle  cose  stani-  nis  vocabulis  in  ordinem  alpha betieum  diga- 

nate)  ; sono  autografi,  o del  noto  amanuense,  e stis  respondent  graer.a  et  hebraka  ec.  Rasi- 

di  carattere  per  lo  piò  appena  leggibile  - 4*°  leae  apud  Henricum  Petrum  i53o.  fol. 
che  il  resto  è dì  poco  momento,  non  esclusi  ì XI.  Captivitotes  Judaeorurn  incerti  auctoris. 
frammenti  filosofici  che  sono  una  specie  d’imi*  eb.  et  lat.  IVorms  i5ag.  8: 

(azione  delle  Notti  Atlicbe  di  A.  Gellio  - 5.u  che  XII.  Isaias  propheta  hebraice%  graece,  latine , 
qualche  ulterior  lettera  del  vescovo  Paolo  si  ò ex  versione  S.  Hieronymi  et  ex  versione  Se- 

ultimamente  trovata  ruanuscritta  (ma  non  ere-  bastioni  Munsteri  ec  Basilea  4.  senza  data, 

de  autografa)  nella  biblioteca  che  già  apparte-  XIII.  Epistola  Sancii  Pauli  ad  Hebraeos.  eb. 
neva  al  conte  Gastone  Rezzonico,  e ora  spetta  et  lat.  Basilea-  1557  - 8. 
alla  famiglia  Cigalini  ; una  delle  quali  lettere  XIV.  Proverbia  Salomonis  t accedit  dialogus 
descrive  ri ngresso  di  un  Principe;  e che  il  in  commentando  A.  Aben-Etra.  ebr.  lat. 
Conte  Giovio  procurava  di  ottenerla  dal  Mar-  Basii.  »5a7.  8.vo. 

chese  Cigalini.  XV , Catalogai  omnium  praeceptorum  legis  mo- 

saico e quae  ab  Hebraeis  seicento  et  odo- 
SiazsviàHO  Mvnstbro  nacque  nel [1489  in  In  decies  numerantur  ec.  ebr . lai.  Basii.  iS55, 
gelhei:n  nel  Palatinate.  Studio  a Tubinga  dove  8.vo. 
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XVI.  Ilorologiographia.  Basii.  i53i  * a 555.  4* 

XV  II.  Organum  Uranicum;  theoricae  omnium 
pi  anelo  rum  motus  , canones  , ec . Basii. 
1 556.  fui. 

X Vili.  Opus  grammaticum  consummatum  ex 
va  rii s Elioni  libri s concinnata m complectens. 
scilicet  elementarium  absolutum , nume  rondi 
rationem  ec.  Basii  per  Henricum  Petrum 

» »44*  4- 

XIX.  Grammatica  hebraea  Elia  e Levita  e Ger- 
mani per  Seb.  Munsterum  versa  et  tcholiis  il- 
lustrata ec.  Basii.  Frobenìus.  1 5^3.  8. 

XX.  Rudimento  Mathematica  in  duos  libros 
digesta  ec.  Basii  fol.  i55i . apud  Ilenr.  Petri. 

XXI.  Germaniae  atque  aliarum  regionum  quae 
ad  impcrium  usque  Costando opolitanum  prò- 
tcnduntur  descriptio.  (senza  luogo  di  stampa 
e data:  ma  Basii.  i55o.  4*) 

7 XXII.  Cosmografo  Universali s.  1Ó44  fol-  in 
lingua  tedesca.  £ in  latino  i55o.  1.573.  Ba- 
sii. Fu  tradotta  in  altre  lingue,  ed  anche  in 
italiano  con  questo  titolo:  Cosmograjia  Uni- 
versale nella  quale,  secondo  che  n*  hanno 
parlato  i più  veraci  scrittori  som  designati  i 
siti  di  tutti  gli  paesi  ec.  raccolta  primo  da  di- 
versi autori  per  Sebastiano  Mortifero,  et  da 
poi  corretta  et  repurgata  per  gli  censori  ec- 
clesiastici, et  quei  del  re  catholico  ne/li 
paesi  bassi  et  per  P inquisitore  di  V enelia. 
In  Colonia  appresso  gli  eredi  di  Arnoldo 
Byrckmann  1573  fol.  Relativamente  al  no- 
stro GtAWumo  Bembo  il  Munstero  a p.  gi5 
della  detta  Cosmografia.  Basileae  i55oapud 
Henricum  Petri  fol.  rapporta  una  lettera  la- 
tina di  Ladoi’ico  Vergerlo  ad  esso  Munstero 
in  data  di  Basilea  16  calend.  Jan.  an.  i54g. 
nella  quale  dandogli  alcune  notizie  del- 
V Istria  dicci  In  intimo  vero  sinu  Ascrivium 
modo  Catharum  civitas  Celebris  obsidione 
Turcarum.  Nam  ante  6.  annos  sustinuit  im- 
petnm  100  trìremium  quibus  praeerat  famo- 
sus  ille  arckipyrata  Barbarossa  qui  tanta 


potendo  frangere  animos  Cneiarum  potuis- 
set,  sed  J o.  Matthaei  Bembì  animurn  non 
JregiL  Nam  is  magno  animo  et  magna  vir- 
tù te  vir  paucis  sane  militìbus  fordssime  re- 
stiti t et  elassem  illam  ab  obsidione  depulit. 
Nell’edizione  latina  1373  è a pag.  1068  la 
stessa  lettera;  e nella  traduzione  ital.  *3 73 
vi  è a pag.  986.  987. 

Ved.  Biogr.  Univers.  art.  Mvetstea  Sebast. 

Aggiungo,  che  nel  Catalogo  de'  libri  già 
posseduti  dal  nostro  senatore  Jacopo  Soranzo, 
era  nella  Miscellanea  N.  606.  8-  un  opuscolo 
del  Munstero  intitolato:  Canones  super  Instru- 
mentum Luminanti m.  BasiUae  i534- 
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Fra  le  tombe  comuni  eh*  erano  in  questa 
Chiesa  ho  veduta  lasoguento: 

SEPOLTVRA 

DE  FRATELLI  DELLA  SCOLA 
DEL  SS.*  RKSTAVRATA 
L’ANNO  MDCXCVII 

E in  una  delle  sepolture  comuni  ebbe  tom- 
ba senza  particolare  Inscrizione  il  pittore  Mu- 
ranesc  Leonardo  Corona  figliuolo  di  Michele 
miniatore  di  Santi,  del  qual  Leonardo  vedi  il 
Ridolfi  ( Vite  de*  pittori  voi.  IL  p.  97)  e Io  Za- 
netti ( Piti.  Ven.  p.  3a4  ) = Narrando  la  sua 
morte  il  Ridolfì  dice  ss  Ora  standosene  egli  in 
Birri  nella  casa  ove  habitava  Titiano,  gode- 
vasi  spesso  cogli  amici  in  passatempi , e liete 
cene  in  un  suo  giardinetto,  e facendo  del  buon 
Compagno , essendo  egli  di  piacevole  natura , 
mangiando  senza  riguardo,  ammalatosi  di 
acuta  febre  in  brevi  giorni  vi  lasciò  la  vita 
d'  anni  44  d *6o5,  e gli  fu  data  sepoltura  in 
santa  Maria  Nuova. 


Fine  della  Chiesa  e contorni  di  santa  Maria  Nuova. 
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Copia  di  Lettera  di  Paolo  Giovio  a Marino  Sanuto  tratta  dal  V ohi- 
mè XXI.  p.  36 1.  362.  363.  delti  Diarii  del  Sanuto  stesso.  Codice 
mss.  nella  Marciana. 

Amice  honorande.  Per  dar  notitia  de  le  cosse  de  qua  a vostra  magni ficenlia  et 
|>cr  mantener  lo  antiquo  insti  luto  nostro  quantunque  per  absentia  mia  da  Roma  sia 
stato  alquanto  interoto  vi  narcrò  breuemente  li  successi  dii  camino  di  la  corte.  El 
giorno  di  santo  Antonio  la  santità  del  papa  intro  in  Franza  ( deve  dir  Fiorenza  ) (1) 
con  tanto  honore  et  tante  acclamatione  et  acoglìentie  dii  popolo  che  fu  cosa  mira- 
bilissima. Fecero  in  nari  lochi  de  la  cita  con  ingegnose  opre  de  legname  lo  obelisco 
di  Roma  lo  antiteatro  archi  Irìtimphali  et  statue  equestri  c liti  comparse  a lochi 
conuenutL  Tuta  la  nobilitate  si  homini  corno  (emine  ornatissime . dinde  a duy  giorni 
partise  el  papa  et  ali  sette  de  decembrio  intro  in  bologna  con  fredo  aparato  et  po- 
chissime «clamatione.  La  dominica  la  maestà  dii  re  cliristianissimo  appressandosi 
mando  al  papa  per  ambasatori  monsignor  de  la  Tramoglia  e monsignor  de  Lotrcch 
gran  mareschalco  e martedì  adì  1 1 entro  cl  re-  Tati  li  cardinali  ghe  andorno  in  con- 
tra  tino  alla  porta  con  tutta  la  llior  fameglia  e cosi  comincio  a intrar  gran  furia  de 
gente  tandem  uenc  Ihordenc.  Prima  la  guardia  del  Papa  a canaio  c li  sguizari  a pe- 
de  con  Trombe  et  Tamburi  da  poi  seguitaueno  K araldi  del  re  con  le  Trombe  ucstiti 
a gigli  doro  in  campo  aznro.  Poy  scguitaoa  monsignor  lo  gran  scneschalco  de  Nor- 
mandia c monsignor  de  Sanualer  con  li  soi  ducento  gentilhomeni  del  Re:  li  quali  be- 
ne uestiti  senza  arme  sopra  curlaldi  c verghe  in  mane  introrno  a quattro  a quattro, 
da  poi  seguìtorno  lordine  tuti  li  Cardcnali  e la  maestà  del  Re  era  in  mezo  de  li  duy 
ultimi  cioè  Sanseaerino  c Ferrara  haaea  indosso  una  Zamnrra  di  argento  e setta  e 
una  bereta  di  ueluto  negro  con  ano  penachieto  negro  una  verga  in  mane  e sotto  ba- 
nca uno  cavallo  baio  scuro  fornito  de  ueluto  negro  e fiocchi  di  oro  la  cera  c bellis- 
sima lo  nasso  longhetto  la  bocha  parla  e ride  le  mane  non  stano  forte  in  lama  est  fa- 
cies (tigna  imperio,  e grande  piìi  de  la  comune  statura,  e tato  pieno  di  forza  e vigo- 
ria precedevano  podio  auanti  li  pagi  di  casa  e li  seruitori  de  tauola  e camera  con 
lo  grande  scoderò  messer  Galcazo  Sanseucrino  con  sfogiati  ornamenti,  inmediate  ala 
persona  del  Re  seguitaueno  in  una  fila  : lo  gran  contestabele  cioè  lo  duca  di  borbone: 
lo  duca  de  lorcna:  lo  duca  di  Vandomo:  Poy  lo  gran  cancellerò:  monsignor  de  la  Tri- 
moglia  : lotrech:  et  (orsa  trenta  gran  capitani.  Da  poy  questi  bra  aissi  marne  ri  te  orna- 
ti seguitaueno  in  una  fila  tre  capitani  de  la  guarda  del  Re  con  li  soy  quatroeent© 
arcieri  cioè  monsignor  de  Crisol  : monsignor  Gabriel  Scozzese,  c monsignor  di  Obi- 
gni  con  le  sopra  neste  recamele  a oro  : con  la  Salamandra  in  foco  per  impresa,  e co- 
si luti  li  soi  arcieri.  Da  poi  questi  seguitauano  monsignor  de  Mongiron  e monsignor 
de  Cosin  : con  ducento  balestrieri  a canaio  armati  : le  sopraacste  gialde  c rose  e ne- 

( 0 Dì  questa  entrata  in  Firenze  del  Papa,  e di  quella  in  Bologna  vedi  il  G invio  stesso  a 
p.  368.  Parte  prima  della  Storia,  edia.  i38&. 
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grc  l’ altre  rose  negre  e bianche,  e poi  questi  infinita  torba  el  re  smonto  in  Palazo 
oue  el  papa  ghc  bauea  facto  apparecchiare  qitatro  stanze  1’  una  de  raso  crcmesino 
con  fiorame  d’  oro:  l’altra  ueluio  crcmesino  con  perfilo d’oro:  l'altra  de  raso  torcbin  : 
e P ultima  di  brochato  doro  . dapoi  andò  dal  papa  scompagnato  da  quattro  cardinali 
quali  baoeaano  disnato  seco  cioè  monsignor  nostro  de  Sauli  e Santiquattro  Cibo  e 
Sancta  Maria  in  Portico  inginochiosi  baso  lo  piede  e poi  fu  subito  Icuato  dal  papa  e 
baso  la  ....  - disse  in  subslanzia  in  breue  parole  come  loy  haucua  desiderato  de  es- 
ser bon  figliol  de  la  sedia  apostolica  e sa  net  a madre  chiesia  e che  adesso  oferiua  ta- 
ta sua  possanza  dedicaua  la  corona  e daua  humile  obbedienza:  da  poy  el  gran  can- 
cellerò fece  una  docta  e breue  oratione  . el  giorno  di  santa  Lucia  el  re  seruite  ala 
mesa  la  qual  canto  el  papa  in  santo  Petronio  : beri  poy  fu  creato  cardinale  ad  instantia 
del  Re  lo  episcopo  de  Constantia  fratello  de  monsignor  lo  Gran  maestro  monsignor 
de  boysi  e de  monsignor  de  boninet  qual  a llas  fu  preso  con  el  marchese  de  Man- 
tua  . ogi  da  poi  disnarc  se  partito  scompagnato  da  tuti  li  cardinali  quando  e stato 
alla  porta  a dato  la  bereta  li  guanti  la  verga  a lenire  a uno  pagio  et  ha  abrazato  et 
basato  tuti  li  cardinali.  Quanto  a le  cose  di  pace  o guerra  si  Itabino  tractato  poblica* 
mente  non  se  sa  perche  e stato  molto  secreto  colloquio  pur  li  elicti  lo  demonstra- 
rano.  Fra  le  altre  cose  e parse  bello  spectaculo  fra  li  altri  ambasatori  de  tanti  re 
e prìncipi  li  uostri  quattro  li  quali  per  ciera  et  reputatione  sonno  le  più  belle  due 
copie  de  ambasatori  che  mai  ussiseno  nc  uscirano  di  Venetia  . gran  consolatione  a 
duy  di  loro  v.ederc  li  figliuoli  incapelatl  lo  uoleua  far  reuerentia  a messer  Andrea  Ori- 
lo ma  non  e stato  possibile  per  tante  trauaglic  e furie  di  gente.  El  papa  partesi  da 
qua  lunedi  per  Firenza:  et  ivi  Tara  le  feste  e di  poy  dice  di  uoler  andar  a Pisa  c poy 
a roma  al  piu  tardo  a le  palme. 

Quanto  ad  me  attiene  sono  sanissimo  seguito  cl  mio  Re  vino  dal  quale  sono  acUa- 
rezato  scrino  lhistoria  nc  altro  penso  che  trarla  e pnblicarla  el  papa  ne  ha  lccto  un 
quinterno  et  molto  ce  ha  comendato  quantunque  inmeritamentc  ho  bauto  la  lectura 
in  ....  naturale  et  ho  Issato  uno  substrato.  Dii  resto  sono  ali  placiti  uostri  ui  mando 
una  bizara  medaglia  dargento  da  pochi  intesa  se  achadera  altro  auiseroui  e stampa- 
to di  nouo  le  annotatione  gramaticalc  del  Cardinale  Adriano  quando  saro  a Rema- 
vi lo  mandaro.  Salutarete  per  mia  parte  li  figlii  de  messer  llycronimo  ali  qnali  sono 
schiavissimo  perle  lhor  bone  litere  et  nertute  ali  quali  voglio  in  breue  mandare  lo  in 
cendio  di  Venetia  serìploin  corpo  di  la  historia  acio  gustino  un  pocho  de  tostilo  mio. 

El  presente  latore  e monsignor  lo  protonotario  di  lege  homo  letcralo  e discretissi- 
mo Cortesano. 

Valeat  magnificentia  tua. 

Data  bononiac  die  i5  decembrii  t5i5. 


Fori* 


Vcstcr  Paulus  Iouius. 


Magnifico  Domino  Marino  Sanuto 

Dm  Leonardi  suo  plurimum  honorando. 


Venctya 
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Copia  di  una  Ira  di  dno  Paulo  Iouio  di  roma  alti  17  de  febraro 
i5a6*  scritta  ( tratta  dal  voi.  XLIV.  Diar.  Sanut.  p.  53.  54*  55. 
56.  57. 


Signor  ms  Domenico  obsmo  p non  scriuer  satyrc  auelenate  del  paradoxal  Gouer- 
no  di  questa  disgradata  Guerra  non  ho  uoluto  incancarìrue  con  le  mie  Ire  p el  passa- 
lo. Adesso  che  la  fortuna  vicereale  ( dì  Carlo  Lanoja  Viceré  di  Napoli ) comincia  ad 
mostrar  el  secreto  del  Saliceto  Laro  tempo  e stomacho  di  tornare  sopra  el  solito  sen- 
tiero et  fare  el  debito  de  T amicitia  e ringratiar  V.  S.  del  Incuriosissimo  lambello  qual 
a punto  mi  fu  presentato  el  giorno  della  liberazione  di  Frusinone  ( detto  anche  Fror 
salone)  (1)  et  perchè  fo  desiderato  li  ueri  et  legitimi  particolari  de  le  cose  historiale 
ui  mando  el  disegno  irtissimo  e lo  ritracto  de  li  infiniti  esamini  facti  da  me  accio  non 
habhiate  ad  creder  a le  scritture  de  farisei  basendo  la  verità  da  evangelisti.  Voi  sa- 
prete come  noi  altri  smariti  dala  miracolosa  sorte  bebe  el  viceré  con  1*  armata  c la 
disgrada  deli  nri  e dela  inopinata  morte  del  sig.  Zoanim  cominciamo  a pensare  d* 
far  qualche  impiastro  di  tregua  per  passar  il  tempo  vedendo  che  noi  eravamo  exbau* 
sti  alcuni  confederati  strachi  alcuni  lenti  alcuni  tra  nevole  c sereno  alcuni  disgradati 
maxime  che  Cesare  pareua  in  effetto  inclinato  a la  pace  universale  ricercandone  una 
per  digestiuo  particularc  con  Italia  et  così  slrascorscram  imposta  bor  qua  hor  la  . El 
gnlc  spagnolo  e Capua  in  questo  modo  ogni  uno  se  mctcua  ad  ordine  josta  forma 
militiae  et  cossi  el  s.r  Viceré  impsona  bauendo  cauati  certi  quatriui  del  regno  p alanr 
Lieo  et  conductosi  a Caieta  se  fece  auanti  intrato  dalle  promesse  de  Colonesi  e de 
la  speranza  de  li  trattati  ce  haucano  «dosso  de  1 abate  di  Farfa.  Tcntomo  Perseo 
castello  dii  regno  e li  braui  Spagnoli  fumo  rebatuti  bruscamente  et  vi  Iasciomo  le 
scale  sanguinate  . In  questo  li  Diauoli  del  s.r  Io:  expugnorno  de  assalti  miraculosi 
Santo  Lorenzo  la  Scurcda  c Muralo  doue  se  incarnorno  et  so  dire  di  bella  manera  p 
essersi  poco  auanti  ribellati  e ficoronsi  in  Frusenone  quantunque  alcuni  qualli  repu- 
blicalmentc  voleuano  fare  la  Guerra  lo  uolesscrno  abandonar  p non  venir  al  risego 
di  dcfendcrlo  cctcrum  li  prefati  Diauoli  lo  tolscron  sopra  di  se  dicendo  che  lo  de* 
fenderieno  et  non  essendo  soccorso  edamdio  se  rctirareno  a saluamento  al  dispetto 

(1)  Intorno  al  fatto  di  Frosnlone  vedi  il  Guicciardini  Lib.  XVIII.  p.  38.  I.  09.  edizion 
1 583.  Giovio  Istorie  nel  sommario  del  libro  XXIV,  p.  i5.  ediz.  ilal.  53  e piò  dif- 
fusamente nel  libro  XXIV  stesso  aggiunto  dall’ editore  Mannello  nella  stampa  i58i.  Parte 
Prima  =5  Marco  Guazzo.  Historie  p.  68.  ediz.  i.Vj5.  8.vo.  zi  Tarcagnota.  Istorie  del  Mon- 
do. Giunta  di  Mambrino  Roseo.  Tom.  III.  p.  104,  edi*.  Giunti  1.^3.  Ma  la  lettera  pre- 
sente contiene  più  assai  particolarità,  oltre  che  è inedita.  Io  l’ bo  trascrìtta  tal  quale,  si  per- 
chè si  vegga  la  rozza  maniera  dello  scrivere  familiare  di  allora,  quanto  anche  perchè  con- 
fesso di  non  intendere  alcune  voci,  l*  oscurità  delle  quali  potrebbe  provenire  dalla  c-.ttiva 
cO|.ia,  e quindi  non  volli  correggere  di  mio  capriccio,  nè  quistionare  sull*  interpretazione 
di  esse.  Manca  n«l  Sanuto  il  Disegno  che  accenna  questa  Lettera. 
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de  tutta  Spagna  e Lanzi neeh,  e Menchia  tarla.  E a dire  el  vero  fu  poltronissima  cos- 
sa  a lasciare  prendere  alli  nemici  Pontecorvo  Ccparano  e Baucho  p carestia  di  hoi 
volessero  dcfenderli  quali  non  manchauano  volendo  e cossi  li  Spagnoli  venuti  di  Spa- 
gna nouamentc  desiderauano  veder  come  erano  facti  li  diauoli  vivi  et  cossi  ccncno  a 
le  volte  verso  Fruscnone  et  uscendo  ei  a/  Alessandro  Vitello  scaramuciorono  un  pe- 
so et  si  lasciarono  dar  la  baya  rctirandosi  li  nn  caualli  con  gratia  e priuilegio  e simu- 
lando disordine  p il  che  invitali  dal  successo  si  assicurorno  de  incalzar  cridando  ae- 
glios  acglios  a los  bngiarones  alhora  H diauoli  non  piu  che  trecento  saitomo  fora  da 
uno  canto  et  in  uno  atomo  li  trabotomo  de  sorte  che  resinino  morti  el  Colonello  Pc- 
ralla  luy  alferea  e circa  a cento  de  quelli  che  p i'honore  volsero  non  scapolare  luliano 
li  vicino  molli  furono  li  feriti  e li  presi  et  erano  pib  «li  tono  et  (i  piu  braui  del  campo 
le  sanguinolente  insigne  vcncron  centra  e feceron  animo  alli  nn  el  vicere  volse  vendi- 
care le  iniurie  et  se  acampo  a Fruscnone  et  battete  da  piu  bande  et  maxime  dalo  alo- 
giamento  A,  et  prche  era  costo  la  basa  de  la  terra  rominciorno  occultamente  cambiare 
et  con  molta  audacia  venevano  nel  borgo  a scaramueare  ove  era  uno  pozo  daqoa  qual 
molto  sublevava  la  penuria  quale  era  nella  terra  prche  piu  non  poteuano  scendere  p la 
via  silicata  al  fiume  a beuerare  dii  che  accorgendosene  li  inimici  volseron  tentar  «li 
occupare  e tenere  el  borgo  e li  diavoli  fecero  una  imboscata  nele  case  et  tirandoli  a 
la  tracta  su  p cl  borgo  ge  sparorno  li  archibugi  et  li  detteron  el  molano  et  li  Lanzi- 
nechi  li  posscron  in  fuga  et  Larconc  volendo  rimediar  rileva  una  tf. chabasata  di 
sbiesso  in  una  gamba  li  nri  dandoli  la  bay  a brusorno  cl  borgo  et  volendo  V altro  dì 
tornare  li  similmente  certi  spagnoli  et  italiani  n*  ebberom  uu*  altra  spiliciatella  ne//a 
quale  resto  ferito  a morte  el  s.r  Mario  Orsino  quale  c di  li  del  loco  di  santo  Pietro 
fu  preso  in  Guarda  roba  e conducto  in  Castello  et  p la  cogliona  clementi»  del  Papa 
fu  subito  liberalo  c non  squartato  e piu  sua  santità  liberalissima  con  li  mimici  gli  le- 
ce dare  600  ducati  da  restituire  a li  Coloncsi  p Obbligarlo  da  essi  quali  altratanU 
ce  ne  haveano  dati  quando  defecit  in  salutari  suo.  IjC  cose  andauano  molto  male  in 
Fruscnone  che  non  ce  era  tcreno  p riparare  ne  legname  ne  artigliane  alcnna  ne  aqua 
pocha  poluere  pocho  piombo  p liarchabusì.  A queste  diffidili  a supplì  nano  con  scoprir 
le  case  e con  li  traui  et  terra  impicmlo  de  corpi  de  asini  cl  resto  alzavano  el  riparo 
et  tutte  le  teste  pendeuano  di  fora  p ornamento  e spalerà  del  riparo  facenano  el 
pane  col  vino  il  che  rcusciua  assai  bono  et  io  ne  ho  mangiato  laqua  si  serbane  p 1! 
caualli  quali  se  inebrianeuo  c guastavensi  col  beucre  vino  e non  ce  essendo  pih  clic 
100  asini  ce  posseron  certe  buffale  et  gettomo  piu  de  1000  barili  de  vino  p pigliare 
le  bolle  e metterle  ali  rcpari  io  questo  li  diauoli  sempre  cantammo  et  se  alcuno  si 
monstraua  subito  era  morto  d’archobuso  et  hauevan  piantate  sopra  li  repari  una  galla 
una  testa  di  ballala  et  una  testa  de  asino  con  la  gatta  p li  Spagnoli  la  bullola  p li 
Coloncsi  e l’asino  p li  Lanzancchi  et  non  cessauano  de  uscire  ogni  borra  a fi  carmini - 
■are  e quelli  quali  diceuano  bugiarones  gli  faceuano  quello  de  li  Capeteli  del  vro 
lo.  Antonio  del  Castelazo  et  ad  alcuno  gli  poseron  larcabuso  al  Icona  tn  et  quelli  pri- 
gioni gli  dauano  la  cordella  ali  coglioni  et  faccvanli  confessar  cl  loco  delle  mine  et 
cossi  felicemente  conlraminanano  in  questo  pericolo  nro  Signore  judico  fussc  per  ogni 
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modo  da  «occorrere  Frasinone  et  tandem  di  oenir  bisognando  al  facto  danne  andò 
el  Renzo  in  campo  contnlto  sopra  el  loco  collegato  el  ».r  Vitello  e li  altri  capita- 
nei  e ritomo  a Roma  risolsesi  con  nro  Signore  ritorno  iterami  in  campo  et  «e  spin- 
aeron  in  ordinanza  da  Ferentino  a la  selna  one  alogiorno  la  nocte  in  questo  el  §.r  Ce- 
sare Feramoscba  cavaierizo  di  Cesare  era  a Roma  per  tractare  pace  et  conclusa  una 
trcuguade  8 giorni  per  aspectarc  certo  mandato  da  Venetia  arivo  a Ferentino  in  quel- 
lo che’l  campo  era  inviato  alla  Selva  reclamo  diceva  de  la  triegua.  Rcspondeva  el  le- 
gato non  poteoa  retenere  le  Gente,  e certo  non  pensate  che  in  nullo  exercito  fusse 
tanto  vigore  di  combatere  quanto  in  questi  nri  italiani  dii  che  se  spuntava  el  prelato 
«/  Cesare.  Li  nostri  levatisi  in  bella  ordinanza  net  uscir  del  bosco  fumo  scoperti  da 
li  nri  di  Frasenonc  et  da  li  inimici . qnalli  mandorno  alquante  insegne  con  circa  1 5oo 
fanti  eleeti  a la  Guarda  del  ponte  et  retirorno  le  gente  del  campo  B e del  campo  A 
verso  lo  ailogiamento  C e tutto  per  unirse  per  bon  rispetto  el  s.'  Stefano  Colono  con 
li  Soisari  a le  spalle  assalto  li  inimici  con  tanta  vertute  che  in  uno  amen  li  sbararoi 
con  la  furia  de  li  archibusi  li  valenti  Lanzanech  usi  a star  forte  douentauano  crìvell 
li  spagnoli  ri  botavano  in  gcnochii  e diccuano  siamo  pur  chrisliani  restorno  morti  cir- 
cha3o4  Alferea  morti  e toltoli  le  bandiere  et  in  la  foga  suizari  lauoraveno  in  e le  spalle 
deLanzìnechi  con  lalabardate  nc  preseron  circa  ,oo  li  altri  lasciorao  le  piche  et  asceti* 
devano  al  campo  quale  in  un  medemo  tempo  fu  assaltato  da  li  dianoli  di  Frasenonc  et 
entroron  fino  nelli  repari  et  messeron  gran  terrore.  Fu  oppinionc  che  si  dovesse  spe- 
gnere tutte  le  genti  cossi  calde  data  victoria  alla  volta  de  inimici  et  che  senza  duino 
se  romperiano  quantunque  fosseron  li  inimici  in  loco  anantagioso  et  alto  pur  parse  a 
li  canti  di  non  volere  atranincere  bastandoli  hauere  guadagnato  el  ponte  con  tagliar  a 
pezi  et  romper  li  megliori  et  piu  ardili  del  campo  hauer  soccorso  e liberato  Fruselone 
bauer  facto  leu  are  parte  deli  inimici  e in  uno  loco  adunarsi  vinse  questa  sententi»  se 
alogiorno  nel  campo  A quale  poco  ananti  tcncuauo  li  inimici  li  dianoli  subito  beberon 
tirate  su  nella  tera  sopra  li  rcpari  certi  pesi  de  arligliaria  sopra  la  quale  piantorno  £ 
guadagnate  bandiere  et  cominciorno  a tirare  al  pauiglionc  del  Vicere  qunllc  era  sopra 
el  colle  dello  ailogiamento  C . per  il  che  se  ritirorno  drieto  al  colle  et  fingendo  di 
battere  p braura  deteron  ordine  «li  leuare  et  mandorno  aitanti  li  canoni  a brasi  et  se 
lenona  alle  6 bore  de  notte  con  bono  ordene  et  senza  tamburo.  Li  Capitami  nri  molto 
benep  certe  conicctnre  se  auidcroncheli  inimici  se  retiravan  al  certo  et  Io  s.r  Renzo 
dice  che  coulisse  ali  caualli  legieri  andasseron  subito  e caoalcaseron  tutta  la  notte 
alla  uolta  di  Cesano  pasando  per  la  via  ala  uolta  del  rio  ouc  e la  q.  c tirar  ala  volta 
di  Ultra  gente  e capitare  sopra  la  strada  quale  e tra  cesano  e lo  campo  loro  ala  «J< 
el  cossi  sturbare  a la  fronte  li  bagagli  et  paone  manco  bone  extimando  chel  neruo  del 
campo  loro  douesse  esser  ala  retroguarda  pche  senza  dubio  5oo  caualli  legieri  con  3oo 
archobuseri  harebeno  posto  in  fuga  lantiguarda,et  la  retroguarda  si  sarebbe  posta  in 
disordine  hanendo  ale  spalle  cl  resto  del  campo  nro  et  certamente  el  disegno  era 
oplimo  ma  il  caualli  non  volsero  o non  poteron  prima  inviarsc  cbp  *1  sole  venisse  a 
Jorto  dctorizonlc  el  cossi  se  sono  scapati  de  mano  Interim  hanno  lasciato  molte  ha- 
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gagie  e 6 carette  di  vitualia  ballote  piconi  et  altri  instrumenti  et  abrusorno  la  poi- 
uere  ii  nri  gli  fumo  a le  spalle  pigliorno  molti  presoni  e fra  gli  altri  Codogno  cap- 
de  caualli  leggieri  et  uno  cap.“  Lanzanescho  et  certi  altri  Gentilbomim  del  principe 
di  Salerno  et  disse  Codogno  che  lai  era  restato  preso  p uoler  saluar  el  vicere  effe- 
ctualmente  li  fanti  nri  hanno  acquistato  tanto  che  piti  non  barano  panra  d'  altra  na- 
tione  et  veramente  bc  V.  S.  li  vedesse  gli  parerebe  veder  3ooo  morti  et  sopra  tutti 
li  diauoli  quando  feccron  la  mostra  auanti  nro  Signore  satisfecero  a tutti  et  multis 
prò  spc  future  virtutis  cxcusserunt  lachrymulas  o che  visi  o che  barbe  che  celate 
che  arcbobusi  che  sgarardi  che  passi  era  el  cap.°  Luca  Ant.o  Gazit  in  habito 
di  patroclo  con  el  fiasco  doro  e larchibuso  dorato  con  an  uolto  di  fare  saltare  vene- 
re fora  del  bagno  e volcano  fora  di  fucina  et  c.  li  inimici  si  sono  redoli  a Cesano  e 
di  loro  se  ne  sono  sfilati  li  Italiani.  Tulli  qualli  non  tocorno  mai  danari  p che  solo  li 
pagauano  in  facto  li  todescbi  c li  spagnoli  e li  altri  non  poteuano  comprare  uno  pa- 
ne p uno  grosso  et  non  haueano  niente  di  vino  li  nri  andorno  a Posti  et  lo  preseno 
et  cossi  Rippi  oue  trouorno  molti  drapi  dilana  e seta  p vestir  el  campo  et  molti  instru- 
menti et  armature  et  barde  et  altre  cose  bone  .da  Cesano  el  viceré  e andato  ala  volta 
di  Castro,  Fondi,  e Cajeta  Poropejo  Turco  che  cossi  in  tutti  dui  li  campi  si  chiama 
ala  volta  di  Santo  Germano  et  hanno  diuise  le  gente  zioe  cerca  a 5ooo  fanti  e non 
più  fra  Lanzanechi  e Spagnoli  in  Arrara,  Castro,  Cesano,  Cepcrano  et  altri  lochi  et 
adesso  si  ha  nova  come  in  Cajeta  ognuno  fuge  p paura  de  la  gran  peste  e de  la 
Guerra  te  galee  sono  infectate  de  morbo  et  larmata  de  le  nane  e andata  in  Sicilia 
per  grano  e li  poltroni  francesi  li  stano  a vada  a beuer  el  vino  quale  caricorno 
a le  insule  de  Heres  per  non  assaltar  larmata  del  vicere.  Si  ha  per  certo  che  li 
eletti  di  Napoli  hanno  significato  destramente  al  vicere  che  non  meni  lo  exercilo  a 
Napoli  p che  non  lo  receterano  dentro  la  cita  quale  patisse  di  peste  e fame  ita  che 
qua  si  consulta  quid  licodum.  Lo  vro  Mula(i)pr*  fu  beri  qua  et  vi  ù m.  Andrea  Doria 
e lo  s.r  Renzo  ce  mastro  Rosello  e mastro  Guiet  ambassatori  Anglesi  galanti  homini 
quali  promelteno  gran  danari  p fare  la  guerra  a Cesare  se  non  vora  far  la  pace  uni- 
versale ce  monsignor  de  Valdemonie  fratello  dii  duca  di  Lorena  quale  e galantissimo 
homo  con  alquanti  bissoni  seco  da  far  crcpare  el  parente  de  Pelina  capanara  dal  ri- 
dere. Io  p medito  chel  uicere  non  fara  pace  se  non  se  ge  mette  el  regno  sotto  e so- 
sopra  il  che  alcuni  dicono  di  fare  a questo  modo  che  dio  volesse  che  pa|i«  clemente 
lasciasse  far  alamico  nro  preferissimo  si  judica  esser  facile  occupare  el  regno  man- 
dando el  figliolo  del  conte  di  Montorio  cum  li  fanti  fàcti  in  Spoleto  et  Umbria  a la 
volta  de  (aquila  et  abruzo  et  c cosa  certissima  che  in  un  tracto  tutto  quello  paese  si 
riuolterebbe  per  lo  dio  de  spagnoli  et  deuotionc  de  francesi  etc.  Sono  quelli  Canti  da 
5ooo  boni  et  belli  pagati  dala  S.r“  di  Spolcti  ala  qual  el  papa  dona  aquaspanta  ca- 
stello desiderato  da  quella  Comunità.  Io  vorrei  che  ce  fosse  el  nro  S.'  Horolio  ba- 

(i)  Cioè  Agostino  da  Mula  proveditor  d’  armata  in  questo  tempo  nella  Romagna,  di  cui  nel 
Sanuio  sì  parla  piè  volte,  e di  cui  vi  son  lettere  date  da  Castel  a Mani  adì  primo  mano 
io*"}  cùe  narrano  dello  cose  dell’  armata- 
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glionc  con  fi  2000  fanti  quali  ha  qua  in  roraa  c domane  ni  Tara  la  monstra  pur  se  luì 
fusse  piti  necessario  altroue  almancho  ce  andasse  el  a r Io.  Paulo  figliolo  del  a.  Renzo 
niente  di  meno  nsro  Signore  sapra  cl  meglio  quando  se  risoluera  di  fare  tal  impresa,  si 
iodica  eliam  sia  necessario  moltiplicare  circa  a i5oo  fanti  sopra  tarmata  de  m.s  An- 
drea et  Venctiana  quale  c di  XXI  galera  et  potrebeno  sbarcare  in  terra  a la  vista  de 
Napoli  da  3ooo  fanti  con  monsignor  di  Valdemontc  nel  qual  caso  si  estima  ebe  napoli- 
tani uscircbbcno  con  el  baldacchino  ad  riceaerlo  et  non  rcceuendoio  li  ruinarebbeno 
tutte  quelle  loro  delicic  subnrbane  e litorale  maxime  se  questo  esercito  quale  e d«* 
8000  italiani  clecti  e 2000  boni  suizari  3oo  lanzc  et  700  caualli  leggieri  si  spingesse 
atlanti  sopra  questo  fauorc.  A questo  cc  sono  molte  contrarietà,  pma  cl  danaio  qua- 
le non  ce,  secondo  la  volunta  del  papa  quale  non  vole  far  car.,à  per  hauer  danari, 
3.''  che  forse  cl  re  ebrismo  non  volo  Valdemontc  p re  ma  vole  el  regno  p se  stesso  ne 
si  può  fare  la  guerra  col  danaro  di  Valdemontc  senza  cl  re  peli  e sarebbe  una  insala, 
ta  un  rimedio  cC  sarebe  sei  volesse  esser  vicere  et  in  questo  lui  non  spenderebbe  for- 
se quello  che  lui  porla  zoc  xx  m.  ctc.  fa  quarta  ragione  e la  docilità  dela  vietnalia 
causata  da  Colonesi  quali  cc  tengono  in  Golaroca  di  Passa  monte  Fortino  et  Puf  in- 
no et  scorcno  cl  minano  et  intercipcno  tulle  le  Ire  il  clic  ce  da  molti  desaslri  svalisor- 
no  la  compagnia  de  Simone  Tebaldo  e quella  del  c.  ...  el  lo  preaeron  et  poco  manco 
non  prendessero  lo  S.r  Renzo  se  dice  sarebe  bene  mandarli  cl  S.r  lloralio  ad  espu- 
gnarli non  so  quello  si  faca  in  somma  el  papa  non  guadagnal  a cosa  alcuna  con  pren- 
der a francesi  el  regno  la  Guerra  snra  longa  pche  oltra  le  castrile  Coirla  braudise 
taranto  et  altre  bone  forlcze  si  tenerano  un  pezo  in  questo  inezo  fra  loro  si  potre- 
beno accordare  et  per  hauer  li  figlioli  li  calere be  le  brache  el  re  Franco  et  lasciu- 
rebe  cl  mondo  in  bordello  e ben  Torsi  star  sopra  di  se  p veder  quello  fano  li  Lanza- 
necbi  di  Ponte  nero  et  se  le  prouisione  de  Piacentia  Bologna  Toscana  c Romagna 
sono  come  scriveno certamente  tentamlo  queste  cose  la  farebeno  male  ma  ben  e ve- 
ro che  le  piche  de  pari  rompono  spesso  cl  disegno  de  le  penne  de  li  sauri  ca lucranti. 
Valete  e basate  el  S.r  Priulo  p mio  amore 

Da  Roma  ali  i£  de  febraro  1027 

Paulo  Jouio. 
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Copia  di  Lettera  di  Paolo  Giovio  al  Molto  Rido  et  ex."  s.  el  s.  Joan 
de  Po  già  Nuncio  di  Sua  S.'“  in  Corte  Ces.’  s.r  mio  oss.""”  (fu  recepì.'’ 
al  ultimo  (T  ott.‘ ) tratta  dall'Originale  esistente  presso  il  eh.  sig. 
Gamba  Vicebibliotec.  della  Marciana. 

•fi."’  Benefactor  oss  mt 

m 

Trmtato  dalle  dolcissime  lctrc  del  s.  Car.1'  Farnese  et  da  S.  S.u  son  ritornato  al 
solito  seruitio  in  Roma,  ancor  che  hormai  vechiarello  mi  godessi  1*  ocio  et  quiete  lite- 
raria,  al  jocundo  et  salubre  mio  musco  al  taco  di  Como,  senza  pensar  di  arrichir  piu, 
ne  di  meritar  il  Capello  Rosso,  qual  tocca  alti  Figli  della  bona  Fortuna.  Ho  trottato 
ni.  Carlo  da  Fano  q I constitnto  ad  stibstituir  in  Spagna  procurator,  per  esiger  Fa 
mia  pensione,  mi  dice  chi  R."lodon  Pcdro  Paciecco  no  voi  pagar.  Il  che  mi  par  cosa 
strana,  et  molto  difforme  dalla  voltinla  della  Ces.  M.1*  q*l  mi  dede  questa  pensione  et 
co  lo  adinto  del  liberalissimo  POGIO,  acio  potessi  piu  ageuolmente  attender  ad  scri- 
ucr  li  gloriosi  fatti  di  Sua  M.1»  et  non  chi  don  pedro  se  li  gioccasse  a Primera.  Ne 
questa  la  via  di  farsi  anale  alla  volta  del  Capello  se  alli  suitori  del  papa,  et  conti- 
nui assistati  et  visti  et  uditi  con  dolci  ochii  et  orechie,  se  gli  usi  si  discortesa  ma- 
nera c Benedetto  sia  ms.  Jo:  Rayna,  qual  anebor  eh  fusse  mezzo  morto,  comincio  a 
pagarmi  liberalmente,  Supp  V.  S.  sia  contenta  di  trouar  Rimedio,  che  esso  vescoao 
lacia  suo  debito  senza  venir  a Dianoli,  con  me.  Priegai  el  s.  don  Pedro  della  Cueua 
mio  padrone,  volesse,  far  exhortar  esso  vescouo  ad  pagarmi,  o per  cenno  del  limpc- 
rator,  o per  via  del  s Comendador  maginrc  in  Spagna,  Sua  ex.1**  mi  rispose  che  arebe 
fatto  lofiicio,  et  con  la  Inclusa  gli  replico.  V.  S.  R.m*  sia  contenta  di  estimar  chio 
possi  hauer  ogni  peccato,  exectto  qllo  della  Ingratiiudinc  et  per  questo  capo  si  asi- 
cura che  gli  saro  sempre  grato  seruitor  et  in  vita  et  in  morte,  la  Mula  bianca,  ha  bo- 
tato si  bona  proua  che  sarebe  sufficiete  per  il  capello  Rosso,  in  caso  cbcpcrscuerando 
questi  Car.1*  ad  morir  a doi  per  un  giorno  come  Manrigue  el  Jacobatio,  et  che  fusse 
necessario  reipir  le  sedie  con  il  sagio  iudicio  di  papa  Paulo,  Fresco  giojoso  et  Cima 
di  Maschio  homo,  Baso  la  mano  da  Roma  XIII  octob3  1 5 {o. 

Di  V.  S.  R.m* 

Eterno  S." 

Paulo  Jouio  epo  di  Nocera. 
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S A N TELE  IN  A. 


In  un*  isola  situata  non  molto  lungi  dalla  punta  del  Sestiere  di  Castello  fu  circa 
gli  anni  i 170 — 11  ^5  da  Vitale  Michele  vescovo  edificato  un  Ospedale  sotto  la  invo- 
cazione di  Sant' EÀcna^  detta  volgarmente  Santa  Lena  \ e furonvi  posti  un  Priore  e 
vani  amministratori  tratti  dall  Istituto  de'  Canonici  Regolari  di  sant*  Agostino  (1). 
Quest*  Ospedale,  che  in  sostanza  era  un  monastero  con  ospizio  unito  per  accogliervi 
i poveri  e i pellegrini,  venne  nel  ia33  «la  Marco  Micbiel  vescovo  concesso  in  pieno 
e libero  dominio  coll’ isola  tutta  a Demetrio  che  7’  era  priore  con  facoltà  di  adunarvi 
frati,  ritenendo  solo  per  se  il  diritto  di  confermare  il  Priore,  e V annuo  censo  di  due 
ampolle  di  vino  da  presentarsi  ai  Vescovi  Castellani  otto  giorni  avanti  la  festa  della 
Santa  titolare.  In  questa  epoca  per  donazione  de*  fedeli  accrebbero  le  rendite  del 
cenobio:  notandosi  del  ia63  un  Partenopejo  e unTrajnlucio  fratelli,  figli  del  q.  Se- 
rafin  de  Pisela  da  Treviso,  che  donarono  cento  jugeri  di  terra  nelle  pertinenze  dei 
Ronchi  di  Gardigiano.  In  progresso  di  tempo,  e specialmente  al  principio  del  seco- 
lo XV  questo  luogo  andato  in  decadenza,  Gregorio  Xll  con  Diploma  21  settem- 
bre i£o-j  concedette  il  monastero  alla  Congregazione  dei  Monaci  Olivetani  che  nc 
presero  il  possedimento  nel  a3  ottobre  susseguente.  Concorse  quindi  di  nuovo  la  ca- 
rità de*  fedeli  a ristabilire  le  fabbriche,  ead  ornare  di  ricche  suppellettili  il  tempio. 
Uno  dei  principali  benefattori  si  fu  Tommaso  Talenti  (Inscr  5.  6),  e 1*  altro  c Ales- 
sandro Borromeo  ( Inscr.  1.  a.  3.)  che  fiorirono  dopo  la  metà  del  secolo  XIV,  e al 
principio  del  XV  (z).  Di  seguito  rendutesi  scarse  le  rendite  di  questo  luogo,  Ales- 

(1)  Flaminio  Cornare  ( Voi.  IX  p 194.  19?.  ) riporta  il  documento  relativo  a queito  oq*>lale  ; ma 
avendolo  tratto  dall' archivio  patriarcale,  e non  da  un  codìcelto  membranaceo  del  scroto  XV.  ebe 
esiste  Traile  carte  di  questo  Monastero  nel  generale  Archivio,  codice  che  vide  anche  lo  stesso  Cor- 
naro,  errò  nell’epoca  di  quel  documento,  che  invece  di  1 170.  4*  *ncn$it  februarìi \ indir  itone  doni, 
è 1174  trullo  centesimo  septuagesimo  quarto , mentii  februarìi  die  ....  indietione  oc  lava.  Avvi 
una  qualche  altra  varietà,  e mancano  poi  nelCoruaro  delle  sottoscrizioni  di  quelle  persone  che  prc- 
metU'van  soggezione  a Vital  Michele  vescovo.  I legnati  dunque  sono:  Signum  Guidonis  predici 
loci  confratris  qui  hee  rogavi!  fieri.  Signum  Guìielmini  cjuidem  loci  confittine.  Signum  Donichane 
predieti  loci  tororit.  Signum  Ckariste  preheti  loci  tororit.  Signum  Ursiliae  prcdicli  loci  tororii 
Ego  fìvianut  presti  ter  sci  Pauli  notarius  rogalus  ec. 

(a)  Mei  codiretto  membranacei  in  .».to  del  secolo  XV.  che  ho  testé  indicalo,  il  quale  contiene  un  Diano 
del  Monastero  tanto  riguardo  a lasciti  di  benefattori,  quanto  ad  altre  curiosità,  scritte  per  lo  più 
da  fra  Benedetto  da  l’enezia  cellerario  dal  i4>9  Un  oltre  »449>  ■*  ha  la  nota  di  molli  benefattori, 
oltre  i due  principali  Talenti  e Borromeo.  Imperocché  = del  1373  vi  è Marco  q.  Giordano  di 
Forzatè  cavalier  patavino  della  contrada  di  zan  Nicolò  di  Padova,  il  quale  lasciò  all’ aitar  di  san- 
t'iJeua  ducatoi  ccntum  auri  de  quibus  emani  unum  paramentum  ad  celebrandnm  Mtsuim  . uni» in 
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snmlro  VI  unì  nel  i{g3  ad  esso  la  Chiesa  dei  santi  Vito  e Modesto  di  Spinca  nel 
territorio  Trevigiano  ; e nel  1 56 1 Pio  IV  vi  unì  le  Chiese  parrocchiali  di  s.  Michele 
di  Villaga  e di  santa  Maria  di  Orgiano  nel  territorio  Vicentino.  Quanto  alla  fabbrica 
della  Chiesa  c del  Monastero,  oltre  la  prima  che  abbiamo  indicata,  può  dirsi  che  un 
rislauro,  od  un  aggrandimento  ne  sia  avvenuto  nel  ut  t — 11  in  cui,  regnante  Pietro 
Zinni  doge,  fu  da  Aicardo  veneto,  canonico  regolare,  trasportato  da  Costantinopoli 
il  corpo  di  sant'FJena  ( Inscr.  prima)  c posto  in  cotesto  Monastero;  e questo  ristau- 
ro  o aggrandimento  può  dirsi  essere  invece  avvenuto  nel  ti33,  epoca  clic  abbinai 
segnata  di  sopra.  Certo  è però,  clic  il  Tempio  nella  forma  tedesca  assai  larga  ed 
ampia,  ohe  pur  oggi  vedesi  in  piedi  ad  altro  uso  ridotto,  lo  riedificalo  tra  la  fine  del 
secolo  XIÌ  e il  principio  del  XV,  c a principai  cura  e spesa  dei  due  sopraddetti  be- 
nefattori Talenti  c Borromeo,  il  qual  ultimo  vi  aggiunse  di  nuovo  una  cappella  a san- 
t’  Elma:  e leggiamo  clic  Martino  V fin  dal  1 ilo  concesse  indulgenze  a cbi  visitasse 
negli  stabiliti  tempi  questa  Chiesa,  e porgesse  elemosina  per  la  conservazione  della 
fabbrica,  la  quale  continuava  anche  nel  1 {36.  Questo  Tempio  che  venne  consa- 
cralo nel  18  aprile  i5i5  da  Domenico  Alcppo  tcscovo  di  Chissamo  ( Inserir,  ) 
ti  tenuto  dai  monaci  Olivetani  lino  al  1806  in  cui  pel  Decreto  38  loglio  questi  do- 
vettero concentrarsi  in  quelli  di  san  Benedetto  di  Padova.  Dopo  quest’ epoca  fu  dato 


caliccm,  unum  Minale  et  unum  pnramcntum  prò  itelo  allori  = (tei  1410  Marra  de  Rafanelli  Va- 
nda ai  frati  psalterium  gloiatum  in  duobui  volumi ’nibui  et  Ubrum  omeliarum  lei  Gregari! , tl  li - 
brum  vMoqniomm  beali  iugulimi  = dd  ■ /,36  Giacomo  « Antonio  Spie»  da  tanti  Apoiloli  do- 
narono una  pianala  rie  damoschin  verde  con  un /ri  io  doro,  un  davanti  e uno  de  dovilo  con  ini 
helcna  e un  lan  xpofalode  driedo  = del  1438  el  nobel  homo  mi.  Piero  Lorcdan  procholator  da 
san  Marco  si  demanda  a donar  al  moacitier  de  sea  helena  uno  libero  grondo  de  sforo  reai  m 
la  qual  e serito  la  rila  di  santi  e sic  caperlo  de  coro  de  redolo  bianco  con  la  im  arma  a vieto  lo 
/fiero  e adusalo  so  fio  imi.  forante  e tot  che  in  perpetuo  el  romagna  al  mmeslier  ( zoe  I y 
sermony  de  som  hom  papa  comeaza  la  pmd  domenica  deinvento  seguitano  per  ordine  eo.  ( Ve- 
, ;"c".  n'"'J"c~,,wc  ‘Uc,ma  in  ”°u  )=  del  .440  Pietro  lìalbi  patrizio  q.  Airi»  Uk\ò  per 
la  fabbrica  della  etnia  parecchi  danari,  c .ircome  ti  Inorava  obbligato  di  aeioglier  due  roti  di 
andar  cioè  a a.  Iacopo  d.  Galiaia  e .1  .auto  Sepolcro,  coii  ordinava  che  Ione  mandato  ano  de’ 
r,.l,  d.  «al  Elrn.  in  ina  vera,  .e  però  co  Balbi  non  r.i  frate  andato  in  vita,  e « non  ne  avalve 
ottenuta  la  disponi,  dal  papa  eia  avevi  lupplicato  Commtaarii  teitaroentarii  furono  Franceaco  e 
Bernardo  Balbi  .,101  fratelli,  e Maddalussa  aua  donna  = Del  .44.  donna  tabella  madre  di  fra 
Tommaso  da  Vcnena  laacio  ducati  aoo  d’ imprestiti  per  b fabbrica  della  chie»;  di  un,  parte 
de  qual,  « , fi  fare  una  tenia  da  aitar  per  tafoazion  in  meta  a m n benedet.  e un  habeta  da 
Un  loda  e dolabre  mainane  balata  e tea  lena-,  e uno  pivial  damaiehin  bianco  con  lo  frixo.  = 
o , ,?  T'  lre*to  5uo  laaciatoda  quel  Michele  Zon  di  cui  ho  parlalo  fratle  epi- 

grafi  della  Certosa  ( Voi.  II.  p.  89)  « ed  altri  più  vi  tono,  fra’ quali  1460  IVicolò  Cappello; 
1 4oo  Andrea  e Lion  fratelli  q.  Lion  Sommarira,  cittadini  Veneziani  , 1444  Marco  Iuitiniano  di 
mi.  Orlato  ; 1 448  Zuane  Lorcdan  de  g.  Michie),  I4i3.  Maiitro  Criilofolo  da  Persie,  1477. 
Gutiicalco  de  Olita  da  Cologna,  mercadante  in  foolico.  E aenza  data  an  Maiitro  Giacomo 
C gli  ingegnerò  di  la  Signoria  per  se  e per  la  sua  donna;  il  qual  Celega  è quegli  che  eresse 
1 camparne  e a nostra  chiesa  dei  Frari  l'armo  i36«,  come  opportunemente  vedremo  in 
cue  c In »n  izioni , \ cttor  Cappello  q.  Zoni  ; Pancratì  Zuatinian;  Marcantonio  Morelini  amba- 
sci.Uor  a Napoli  ec. 
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ai  Militare  che  vi  ha  giurisdizione  tuttavia.  Fin  da’  tempi  della  Repubblica  cransi  in 
quest'  isola  instituiti  de'  forni  per  cuocere  il  biscotto  per  le  milizie,  ed  altre  genti  al 
pubblico  servigio  ; scrivendo  il  Coronelli  ( Isol.  p.  4 “ Voi.  I.  ) che  a’  suoi  tempi  eran 
34  forni  di  magnifica  e rara  struttura , e che  per  il  lavoro  de'  biscotti  la  Repubblica 
teneva  impiegate  continuamente  cento  persone  di  nazione  tedesca.  Questi  forni  oggi 
ridotti  al  numero  di  19  servon  tuttora  all'  indicati  oggetto.  Anzi  essendosi  in  questi 
ultimi  tempi  divisa  in  due  parti  la  Chiesa  inferiore  e superiore,  nella  inferiore  fu* 
rotivi  posti  mulini  per  macinar  la  farina,  e nella  supcriore  un  ampio  granajo  per  rac- 
coglierla. 

Quanto  alle  Inscrizioni,  era  già  distrutto  il  pavimento  e spoglie  le  mura  dell'  inter- 
no del  Tempio,  quando  io  mi  son  posto  a quest’  Opera  : nè  potei  vedere  sul  marmo 
che  le  Inscrizioni  1.  8.  i4.  xó.  Le  altre  copiai  dal  Paifero  a pag.  10».  tergo  del  Co- 
dice Marciano  e da  altri.  In  esse  di  uomini  distinti  vedremo  (oltra  li  due  Borromeo 
e il  Talenti  e il  vescovo  di  Chissamo  ) Vcttor  Cappello  ( Inserir.  8.  ) Alvise,  Pietro 
e Iacopo  Loredani  ( Inscr.  9.  10.  ) Francesco  Rubeo,  o de"  Rossi  ( Inscr.  1 1.  ) Pie- 
tro Balbi  ( Inserir,  tz.  ) Pier  Soranzo  ( inscriz.  so  ) Francesco  Priuli  (Inscri- 
zione 1 1.  ) ec. 

Di  Pitture  illustri  erari  la  tavola  dell’  Aitar  maggiore  ( Inscr.  num.  »8.  ) rappre- 
sentante la  Visita  de’  Re  Magi  e sant’  Elena,  opera  preziosissima  per  ogni  capo  del 
Palma  vecchio , come  attestasi  nel  Boschini  e Zanetti  1 -97.  Oggidì  si  ammira  a Mi- 
lano nella  Pinacoteca  di  Brera;  e un  intaglio  con  illustrazione  se  ne  vede  nel  libro 
Pinacoteca  del  Palazzo  Reale  delle  Scienze  e delle  arti  di  Milano , pubblicata  da 
Michiele  Risi  incisore , col  testo  di  Robustiano  Gironi.  Milano  1811.  4-  Scuola  Vene- 
ziana  num.  xxvni. 

Scrivono  di  questo  luogo  il  Sansovino  ( Venetia  p.  -6.  ) ; lo  Stringa  ( Venetia 
p.  170  e seg,  ) ; il  Martinioni  ( Venetia  p.  a 10  );  il  Pacihco  (Cronaca  169-.  p.  (o3  ); 
il  Coronelli  (Guida  1 744.  p.  1 »3  ) ; il  Cornare  ( Eccles.  Venetae  T.  IX.  1 73.  XIV. 
3-6 ; e nelle  Notizie  Storiche  p.  64);  il  Forestiere  illuminato  ( 1765.  p.  344);  l’Au- 
tore delle  Vite  e Memorie  de'  Santi  ec.  ( T.  VII.  p.  iz5);  la  Cronaca  Veneta 
’777-(P-  *37)i  i!  Boschini  e Zanetti.  ( ediz.  1797.  T.  U.  p.  160);  il  Coronelli 
( Isolano  Voi.  /.  p.  46,  47.  ) 
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«F  MIT1S  ALEXANDER  VIR  BON  I ROMEVS/  a'  Milanesi  Padova  . Tornò  poscia  il  nostra 
F.TRVSCVS/!  NATVS  ET  I SANCTO  MINI  | A*  Don  romeo  a Milano  insieme  con  Alessandro  e 
TK^  PROPAGINE  CLARA/  I 4*  FRATKR  ET  Giovanni  suoi  fratelli,  e abitavano  in  palagio  a 
IPKSY  VSQVOQVEl  BONROMEVS AMKMS I «anta  Maria  Pedone.  IVel  i^oo  celebrandosi 
•i*  SORTtBVS  KXH1BITV5  FIERI  | FECERE  certo  accordo  tra*  Visconti  e il  marchese  di 
CAPELLAM.  I *F  HANC  HELENF,  SVB  >pONO-  Monferiato,  fu  Bonrvmeo  mallevadore  per 
RE  j SACRE  FVLGENTE  PARATV.  ìaooo  fiorini  da  parte  del  Marchese.  Ebbero 

questi  fratelli  fin  dal  i5q4  1*  cittadinanza  di 

Sulla  facciata  esteriore  della  chiesa  alla  drit-  Milano,  e son  chiamati  nel  privilegio  de  Bon- 
tà di  chi  guarda  sta  questa  memoria  in  carat-  romeis  de  s.  Miniate.  Bonromeo  fu  Consigliere 
terc  semigotico.  Alcuni  lessero  malamente  nel  e Capitano  del  duca  Gio.  Galeazzo,  od  ebbe 
secondo  verso  est  ix,  oppur  ex  itu  invece  di  dallo  stesso  in  governo  La  città  di  Bologna,  do- 
rr  tx  ; e cosi  nell*  ultimo  verso  jr^ar  invece  ve  fino  dal  ioga  avevano  comando  Rodolfo, 
di  srx.  A icolò,  e Filippo  de  Borromei  da  san  Miniate. 

La  famiglia Borromeo,  o Borromeo, della  qua-  Morto  poi  il  duca  Giovati  Galeazzo  Visconte,  il 
le  t|ui  si  parla,  é Toscana.  Filippo  Borromeo  suo  figliuolo  Giammaria  nel  »4«3  infeudò  a 
figliuolo  di  Lazaro  q.  Borromeo,  signor  di  san  Bonrome o Castell*  Arqttafn  e tutta  la  Val  di 
Miniate,  coll’  ajuto  de*  Visconti  di  Milano  scac-  Taro  nel  Piacentino,  onorandolo  del  titolo  di 
ciò  da  san  Miniate  Farmi  dei  Fiorentini,  e da  Conte,  A eli’  istromenio  del  possesso  che  a suo 
un  suo  capitano  essendo  stato  proditoriamente  nome  presero  Pietro  Zarlo,  e Antonio  da  san 
dato  in  mano  de’  Fiorentini  vi  lasciò  la  vita  Miniate  sta  espresso  prò  magnifico  et  potente 
nel  1370.  Questo  Filippo  ebbe  a moglie  Talda  viro  D.  Borromeo  cernite.  Stava  egli  a Milano 
maggior  sorella  di  Beatrice  Tenda,  consorte  di  perchè  era  del  Consiglio  segreto,  e vi  generò 
Facin  Cane,  capitano  generale  de*  Visconti,  e Galeotto,  Antonio  e Giovanni,  i quali  poi  con 
poi  moglie  del  duca  di  Milano  Filippo  Maria,  esso  Bonromeo  e con  Alessandro  suo  fratello 
Pa  Talda  ebbe  Filippo  quattro  figliuoli  maschi,  passarono  a Venezia.  Tutto  ciò  si  ha  nella  Bi- 
cioè  Giovanni,  Andrea,  Bo>romeo  ed  Alesa**-  blioteca  Universale  del  padre  F inceri  zo  Coro • 
duo  de*  quali  tratta  l’epigrafe.  Giovanni  restò  nelli.  Venezia  1706.  Tomo  VI.  p.  790.  791.  ec., 
a Milano  ben  veduto  dal  duca  Filippo  Maria,  il  qua)  Coronelli  da  altri  autori  ha  estratto. 
Andrea  s’addottorò  in  Padova,  e fu  cavaliere  L*  epoca  certa  in  che  giunse  in  Venezia  code- 
aurata Bonromeo,  signoreggianti  i Carraresi  in  sta  illustre  famiglia,  non  10  ; sembra  bensì  che 
Padova,  ebbe  molti  onori,  tra’  quali  la  carica  sia  stata  ammessa  alla  cittadinanza  nostra,  fro- 
di Tesoriere  di  Padova  e Stalo  loro  ; e ciò  vandosi  registrata  fra  alcune  case  nobili  del- 
non  perchè  desiderassero  d’onorare  i meriti  1’ ordine  cittadinesco  in  un  Codice  del  secolo 
di  lui.  ma  perchè  temevan  la  sua  potenza  e evi,  xvri,  del  cavaliere  Lorenzo  Zustinian,  ioti- 
invidiavano  le  sue  ricchezze:  onde  cercavan  tolato  Curiosità  Veneziane.  Il  fatto  si  è,  che 
occasione  di  calunniarlo;  e di  fatto  Bonromeo  assaissimo  benemerita  di  questo  Tempio  si  re- 
fu  Tradito,  e calunniato  posto  in  arresto,  nè  se.  Imperciocché  si  sa  dal  LanceIJoti  storico 
usci  di  prigione  che  con  lo  sborso  di  saooo  dell’ Ordine  Olivetano  e dai  Cornaro  ( Eccl. 
scudi  d’oro  . Bonromeo  però  per  vendicar-  F en.  T.  IX.  1B7,  88,  89.  e Notizie  p.  66.)  che 
sene  adoperò  in  maniera  coi  Visconti  e coi  Alessandro  Borromeo  ultra  mille  e ciriquecen- 
Veneziani,  che  fatta  lega  a danni  del  Carra-  to  scudi  d'  oro  ha  spesi  nell’  erezione  di  questa 
rese,  lo  presero,  e condotto  a Milano,  mori  Cappella  di  sarti’  Elena,  ch'ebbe  suo  comincia- 
a Monza,  restando  a’  Veneziani  Trevigi,  e mento  nel  ì/p 8 (l).  Altrettanta  somma  ne  im- 

(1)  Da  quel  codiceli»  membranaceo  del  secolo  XV  esistente  Traile  carte  di  questo  cenobio, 
che  ho  ricordato  nel  proemio,  traggo  in  proposito  della  fabbrica  la  seguente  notizia: 

Ano  dnf  Mccccxriu  adì  xzru  de  novebre'.  Rei  tempo  del  scissimo  in  Xp'o  padre  papa  Martino 
divina  providentia  papa  quinto  e del  serenissimo  principe  ms.  Tenia xo  Mozenigo  Dio  grò- 
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piegò  per  il  totale  risarcimento  «Irgli  edili  zi  i 
neresurii  all*  uso  dei  Religiosi.  Assegnò  al  Aio* 
na»tero  duecento  scudi  d oro  di  perpetua  ren- 
dila in  terreni  acquistati  nel  Padovano,  ed  al* 


tri  quattrocento  nella  Camera  degl  Imprestiti. 
Fece  dono  d’un  paramento  d'oro,  d’un  messale 
a penna  bellissimo,  di  un  calice,  di  una  croce  di 
argento  di  singolare  manifattura,  del  valore 


Sta'T  ELENI 


ita  duxe  di  V inexa  il  nclele  homo  tris.  Alexandro  hon romeo  come  zo  a fabricare  la 
cape  (a  ad  honore  e riuerenza  di  Dio  e de  la  gloriosa  y ergine  Maria  et  in  nome  de  ma - 
dona  saneto  he  Un  a regina  e madre  de  Costantino  azo  che  pili  honor evo  le  mente  noia  di» 
età  copeln  possa  e ss.  honorata : le  quale  relìquie  e corpo  ha  deliberato  de  fabricare  e 
compire  pe  fedamente  la  dieta  capelli  azo  che  in  essa  siano  colocate . Nel  quale  dì  fo 
posto  la  prima  pietra  he  ne  de  la  con  le  infrascripte  zer  emonie.  In  prima  mesi.  Piero  de 
lardine  di  frati  mcnori  arciuescovo  di  spalatro  bene  di  se  uno  paro  di  paramenti  de  seda 
bianche  afigurati  de  rode  e girlande  li  quali  sono  facti  e apresentati  al  monastero  da 
Aldibrando  Guidizonj  azo  che  se  adoperasene  ne  la  dieta  solcnnitade , onde  cantata  la 
messa  per  frate  Andrea  da  bologna  visitadore  de  lordine , diacono  frate  batista  da 
bologna  , subdiacono  frate  zohane  Scardia  con  gli  dìcti  paramenti t e frate  David  acco • 
Ilio  contado  la  epistola  fo  benedecta  dal  dco  frate  Andrea  visitadore  una  pietra  scal- 
pita con  monte  olive  to  con  quela  s ole  n ita  de  che  se  rechedea  e compita  la  messa  con 
processione  con  lo  pdco  mesi,  arcivescovo  e con  la  pdca  pietra  e frati  ondano  al  luogo 
deputado  onde  di  uea  ess.  posta  e chantadi  responsi  e dieta  oro  ni  e compite  tutte  le  cere- 
monte  debite  e ordinate  incensato  e btnedeto,  il  pratico'  miss,  lo  arcevescovo  et  Allibrando 
guidizoni  possano  la  dea  prima  pietra  bndcd  net  lato  destro  del  fondanì nto  de  la  dea ' 
capota  la  quale  pietra  posta  nel  fondamento  per  li  pdcit  frate  Andrea  da  bologna  pdco 
che  canto  la  messa  pose  sopra  la  dieta  pietra  uno  ducato  e s.  vinti  et  una  granile  for- 
ma  di  caxo , e M.°  Rigo  e M.°  Xpofano  e M > AnbruXo  Murari  da  mila  murano  e co- 
me Menno  il  principio  de  la  dea'  capota  sopra  la  dea'  pietra.  I quali  murari  fradeli  tol- 
seno  tuta  il  dco  edificio  a soma * et  a perfecto  compimento  per  ducati  mite  cinquecento 
vinticinque  doro,  zoo  due.  mnxxr.  i Seta  quale  se  trovano  li  infrascripli  frati  soe  il  con- 
vento de  la  riuera  el  convento  de  V inexa  fra  Simon  da  poxa  pore  del  dco'  monastero  di 
sancta  helena  . fra  pierò  di  Spagna  vicario,  e m.°  di  novizi  . fra  batista  da  bologna  ce- 
lerà rio  . fra  batista  da  bologna  sac  ristano  . frate  ber  nardo  da  la  magna  . frale  Michele 

da  bologna  . frate  Nicolo  da  campegio  da  bologna  , frate  luca  da /rate  Incorno 

da  bologna  . frate  David  dalla  mirandola  . el  convento  de  la  riuera  . Priore  frate  fran- 
cesco  rize  da  padoa  . frate  Batista  da  pozzo  bonizi  m.°  di  novizii  .frate  Simon  da  Imola, 
frate  Tomaxo  da  bologna  . frate  zohane  Scardia  di  bologna  . frate  lunardo  da  bolo- 
gna . frate  bemardo  da  bologna  . le  quale  cose  tute  compite  fo  facto  per  lo  pdco  nobile 
homo  miss.  Alexandro  una  selene  piatanta  ne  la  quale  se  trouono  il  dco  mis  lo  arce» 
vescovo  e futi  i nominati  di  sop.a  E questo  ariani  scripto  a perpetua  memoria  de  le 
pdcé  cose. 

Questa  cappella  fu  restaurata  nel  iSq5,  leggendosi  nello  stesso  codicetto  : Del  fu  re- 
staurata ditta  capella,  essendosi  aperta  in  più  luoghi  da  don  Benedetto  Pesenti  ab.  da  Ve* 
netia  con  dinari  de  ben»  et  intrate  dal  mon.  apenduto  fu  circa  ducati  dusento  cinquanta. 
La us  Deo. 


Intorno  a quel  Aldibrando  Guidiccioni  testé  nominato  si  legge  nello  stesso  codicetto. 
i43o.  adì  8 de  tener  • questo  si  e vi  ponto  del  testamento  de  s.  Alibrando  guidizoni  nro  be- 
nefator. 

Nota  chomo  s.  Alibrando  guidizoni  da  lucha  nro  benefator  si  lasa  al  monestier  di  sta  hele- 
na ogni  ano  per  la  festa  de  sta  iena  che  se  fa  el  terzo  di  de  pasqua  roxada  al  dito  mone- 
stier e frati  per  far  una  pitan2a  due.  tre  doro  ogni  ano  in  perpetuum,  e fo  aepelido  el  so 
corpo  in  lo  monestier  nro  de  san  torti  de  ferara.  I comessarii  sono  questi  maaona  lena  de 
poso  fo  so  dona  a.  antonio  di  dati  fo  so  zenero  a.  pierò  guidizoni  so  nievo.  El  testamento 
si  fe  a ferara  perche  abitava  la  el  nodaro  sì  fo  s-  urbano  rosso. 
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di  quattrocento  ducati,  e di  altre  cose  necessarie 
al  culto  divino  ( Vedi  Sansovino  p.  76  ) . Venne 
a morie  Alessandro  in  Venezia  nel  i/pi.e  co- 
me aveva  ordinato  nel  suo  testamento  1427-  ao 
febbrajo  inatti  di  Francesco  Ghibellini  ISolajo 
Veneto,  volle  esser  tumulato  innanzi  l’altare 
della  titolare  nella  cappella  da  esso  eretta,  co- 
me anche  apparisce  dalla  Inscrizione  seguente 
al  num.  3 (<),  e sembra  dall’  epigrafe  num.  4*» 
che  Bonromeo  suo  fratello  vi  morisse  anterior- 
mente, cioè  nel  i4a>-  Anche  quel  Galeazzo 
che  abbiam  veduto  figliuolo  di  Bonromeo  per  il 
rbtauro  del  Tempio,  che  nel  1436  si  faceva, 
contribuì  cencinijuanta  scudi  d’  oro,  e volle  co- 
perto delle  vesti  Olivetane  essere  sepolto  nello 
stesso  tumulo  di  Alessandro  (a)  . 

guanto  al  corpo  di  sant*  Elisa,  per  la  corner- 
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vazion  decorosa  del  quale  fu  eretta  dai  Borro- 
mei  la  magnifica  cappella,  scrive  il  Dandolo 
( Lib.  X.  cap.  IV.  partic.  XX  ) , che  nell’  otta- 
vo anno  del  do^e  Pietro  Ziani,  che  corrisponde 
all’anno  di  Cristo  iati,  Aicardo  canonico  re- 
golare nel  cenobio  di  sant'  Elena  recò  da  Co- 
stantinopoli questo  corpo,  e riposelo  nello  stes- 
so suo  cenobio.  Quindi  osserra  il  Cornaro  es- 
sere favola  quella  del  Sansovino,  che  le  sacre 
spoglie  dell*  Imperatrice  fossero  nel  111»  por- 
tate da  Costantinopoli,  e dapprima  collocate 
nella  Chiesa  nostra  di  santa  Maria  dei  Sem,  e 
di  là  nel  tao8  trasportate  a quella  dei  Carme- 
litani ; giacché  negli  anni  dal  Sansovino  enun- 
ciati non  èrano  per  anco  eretti  quei  due  mona- 
sieri  ( 1.  C p.  I7O,  173  ) (3). 

Quanto  poi  alia  identità  di  queste  Reliquie, 


(1)  Nel  sopraccennato  codice  membranaceo  si  ha  uno  squarcio  del  Testamento  del  Borromeo 
che  comincia  : Partida  testamenti  nobilis  et  devoti  viri  dni  Alexandri  de  bonromeis  faci» 
et  autenticati  venetiis  per  ser  franciscum  ^bellini  notarium  in  rivoalto  i4a7  die  zo  fe- 
bruarii  ab  incarnatione  dni.  si  legge  ciò  che  han  già  notato  e il  Lance  Iloti  e il  Corna- 
ro.  Quanto  al  suo  corpo  dice  1 Ilem  lussit  voluti  et  ordinavit  corpus  suum  sepeliri  debere 
apud  locum  et  mon.  sce  helene  de  venetiis  castellane  diecesis  in  capella  quarti  ipse  testa- 
tor  fabricari  fecit  in  dea  areba  sce  belene  in  terra  ante  altare  tpsius  capello  sub  crucifixo 
ligneo  ibidem  notilo  ....  Quanto  agli  effetti  legati  dice:  Itero  legavit  pdco  loco  et  mo 
nasterio  sce  belene  omnes  libros,  calice*,  thurìbulos,  crucem  argentearo,  paramenta,  corti- 
nani  de  razzo  et  alias  res  per  ipsum  testatorem  data  et  dalas  prò  celebrando  et  dicendo  di- 
vina officia  . . : . Quanto  poi  alla  costruzione  degli  edificii  dice , che  sarebbe  assai  con- 
tento se  il  nobile  ed  egregio  Bartolommeo  Donato  q.  Maffio  volesse  sopraintendere  al 
lavoro  delle  celle  e aelC  orto.  Che  se  però  esso  Donato  non  volesse  assumere  cotesto 
peso»  pur  ne  prega  il  provvida  uomo  Aliprando  Guidicioni  suo  amico  ( del  quale  si  è det- 
to nella  nota  anteriore);  e pel  caso  finalmente  che  ni  il  Guidicioni  volesse  questo  inca- 
rico lascia  che  i commessarii  facciano  come  loro  piacerà. 

(1)  Nel  ripetuto  codicetto  si  legge  1 >436  adì  a 5 marzo  . El  ponto  del  testamento  de  s galeazzo 
bonromeo  devoto  e benefator  nro. 

Nota  chomo  e lasa  al  moneslier  de  sta  belena  per  far  la  giexia  la  qual  lui  volea  far  e lasa 
due.  i5oo,  i mite  sie  liberi,  e i 5 00  in  volontade  de  ì suo  comesarj.  Ancbora  lasa  due.  5oo. 
de  boni  dinari  i quali  sia  compradi  de  ’nprestidi,  e voi  che  ’1  prò  di  questi  5 00  sia  mesi  in 
reparation  de  la  giexia  e de  la  capela  e del  dormitorio,  e non  bisognando  a riparation  de 
diti  logi  voi  chel  prò  sia  meso  a la  sagrestia  io  paramenti,  e in  cose  utile,  e questo  testa- 
mento si  ha  fato  p.  Antonio  gambaro  nodaro  in  rialto  compagno  de  s Francesco  di  go- 
belin . et  questi  sono  i soi  comesarj  el  nobil  homo  mia.  Anarea  Donado  el  cavaker,  ma. 
Lunardo  Zustignan,  ras.  Marco  ierizo,  s.  nicbolo  bonaiuti,  madona  nana  fo  so  dona,  e s. 
l.azaro  de  zuane  de  p«sto}a.  E fo  sepelido  cuoi  lbabito  nro  indoso  el  so  corpo  in  larcha 
de  ms.  Alesandro  in  la  capela  aoa. 

(3)  Nel.  Cornaro  (p.  ai3)  e nelle  Carte  del  Monastero  si  trova  un  is tramenio  notarile  che 
ricorda  la  traslazione  delle  Reliquie  di  sant? Elena  a frenesia,  e dice  che  per  non  di- 
strarne, come  già  li  era  fatto  per  V addietro,  nel  d)  1 3 giugno  i38o  furono  rinchiuse  in 
una  cassa  di  piombo , alla  presenza  di  pià  persone,  senao  abate  del  Monastero  il  padre 
Benedetto  Pesenti  Veneto.  Nei  Diarii  poi  del  Sanuto  (voi  jxris.  p.  79,  anno  i5  19  a*  a6 
di  marzo ) leggo  che  gli  ambasciatori  nostri  Antonio  furiano  dottore  e cavaliere , e Lo- 
renzo Orio  dottore , il  primo  già  stato  in  Ungheria , e Coltro  eh * era  per  andarvi , deside- 
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10  rimetto  il  leggitore  ad  esaminare,  se  ìo  bra- 
ma, ciò  ebe  il  Cornaro  stesso  allega  contro  i 
Homani  che  vogliono  sani' Elena  in  Roma  se- 
polta, e contra  i Francesi  che  vogìion  averla 
rapita  da  Roma,  e in  Francia  condotta  ( I.  c. 
p.  176.  77.  78.  79.)  . Su  questa  controversia 
assai  documenti  aveva  raccolti  anche  il  padre 
abate  Pier  Marini  Resini,  rapito  dalla  morte 

11  ul  1806,  parecchi  dei  quali  documenti  si  con- 
servano oggidì  dall'  arciprete  Angelo  Regazzi, 
altre  volle  da  me  su  questi  fogli  meritamente 
lodato,  e ciò  fu  notato  anche  dall1  ab.  Moscióni 
( Guida  1814.  Voi-  I.  p.  16).  Buona  cosa  intanto 
é,  che  fin  da  quell’anno  1806  questo  Corpo  fu 
trasferito  dall’  Isola  di  sant’  Elena  alla  Chiesa 
di  san  Pietro  di  Castello,  ove  tuttogiorno  si 
venera. 

Di  questa  Famiglia  Bohio*eo  discese  certa- 
mente il  seguente  scrittore,  di  cui  qui  fo  meri* 
sione,  perchè  fino  ad  ora  non  conosciuto,  ch’io 
sappia. 

Francesco  Borromeo  ha  prose  e versi  in  un 
codice  mss.  in  4-lo  piccolo,  di  catte  116  con 
Iacee  doppie,  scritto  alla  fine  del  secolo  XV,  o 
al  principio  del  XVI,  già  posseduto  dal  chiar. 
conte  Giulio  Tomitano  da  Oderzo,  il  quale  poi 
lo  cedette  alle  replicale  istanze  del  chiar.  che 
'fu  Gaetano  Poggiali  di  Livorno.  Il  Tornitami 
ne  conservò  per  altro  memoria  noi  cataloghi 
mss.  della  doviziosissima  sua  Libreria.  Egli  di- 
ceva che  il  codice  non  reca  in  fronte  il  no- 
me dell’  autore  ; ma  bensì  lo  ha  sulla  sopraco- 
erta  cosi  : Francisci  Bor romei  prosa  e verso. 
o stile  è alquanto  lànguido,  rozzo,  e a un  di- 
presso uniformasi  a quello  delle  selve  di  Mar- 
cello Filosseno,  del  Tibaldeo,  ec.  Premette  le 
prose  imitanti  alquanto  il  Boccaccio,  poi  seguon 
le  rime  talvolta  sciolte  in  fine  e legate  in  mez- 
zo ad  uso  di  frottole,  alle  volte  in  terza  rima 
piana,  ed  alle  volte  sdrucciola,  con  qualche 
canzone  e canzonetta.  Dopo  la  pagina  07  stan- 
no le  Rime  amorose  in  sonetti  ; poi  capitoli,  ot- 
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fave,  qualche  altro  sonetto  e capitolo  satirico.  I 
versi  specialmente  dei  capitoli  hanno  del  basso 
e del  prosaico.  Vi  a*  imita  in  qualche  luogo  il 
Petrarca  e dei  sonetti  alcuno  ha  bello  un  quar- 
tetto, altre  volte  tutti  due,  ma  d’  ordinario  il 
resto  non  corrisponde.  L’  autore  fu  ignoto  al 
Mazzuchellì  e agli  altri  biografi.  Oriundo  di 
Firenze  egli  si  mostra,  e dice  che  di  là  scac- 
ciata e privata  de*  feudi  passò  la  famiglia  sua 
a Venezia,  e nel  Friuli,  e specialmente  a La- 
tisana. Ciò  da  varii  passi  delle  Rime  sue  si  rac- 
coglie: 

, . . . Nè  a me  vale  che  la  Terra  <T  Arno 

Alia  patria  indarno  fammi  e per  orgoglio 
Partì  dal  soglio  quel  che  ne  distrusse  . . . 

godere  et  padre  e P avo. 

E il  mio  abavo  fu  signore  e conte , 

Le  forze  pronte  son  andate  al  basso 
Perchè  fu  casso  e toltali  i castelli 
E per  ru  belli  fanno  tinti  intanto  ( sic) 

Con  doglia  e pianto  del  suo  dolce  nido  : 
Nè  più  mi  fido  in  qual  fortuna  seroa 
Perchè  proterva  i tolse  Fai  di  Taro 
Con  duolo  amaro  el  borgo  e lo  vicino 
Che  pellegrino  ne  morì  a Fenelia 
Così  $'  apretia  loro  a le  ricchezze 
Che  con  gramezze  hebber  Latisana 
Ala  con  insana  doglia  fu  despersa 
Cosi  somersa  vedi  nostra  casa 
Spenta  e rirnasa  .... 

. ...  O misero  infelice  Boromeo 

....  Che  fai , che  pensi  in  questa  scura  tomba 
Pieno  <P  affanni  e mesto  Borromeo 

Abbiamo  nel  Palladio  ( Storia  del  Friuli  IX- 
28.  ) che  nel  §445  dall’  Officio  de*  Sopracon- 
soli di  Venezia  Ri  venduta  la  terra  c giuris- 
dizione delia  Tisana  ( o di  Latisana)  stata  di 
ragione  dì  Giacomo  Moresini  e di  Giacomo 
Gioia  ni  cavaliere  Antonio  Borromeo  di  Pa- 
dova per  ducati  cinquemitle ; e che  nel  1 4H  e 


i.  ravano  di  aver  qualche  scintilla  dii  corpo  di  santa  helena  esistente  in  questa  chiesa ; ma 
fu  loro  dalla  Signorìa  risposto  che  non  istava  in  di  lei  potere  il  concedere  la  domanda 
perchè  il  corpo  di  santa  helena  è dei  frali,  e non  si  potria  tuor  alcuna  reliquia  senza  nota  ; 
soggiungendo , che  se'altra  volta  il  quodam  sermo  re  di  bongaria  dimandò  alla  signoria 
tl  corpo  dì  san  paolo  primo  heremita,  e se  la  signoria  gliele  diede , fu  perchè  èssa  ne 
poteva  disporre.  Anche  nel  Sanuto  nello  stesso  volume  a p.  246  sqtto  il  mese  di  maggio 
1.119  leggesi  una  lettera  che  dà  notizia  come  in  Ferona  furono  scoperte  delle  reliquie 
di  sant  Elena  ed  altre  ; e la  lettera  è scritta  da  pre  Nazari o de  beduciis  data  in  Verona 
in  Santo  Nicolo  adi  18  mazo  1019  dirizata  a c.  pierò.  A levanti  ro  I.ippomano  fo  dì  c.  Ni- 
colò. Ciò  ha  relazione  anche  a quanto  legge  si  nel  Biancolini  ( Chiese  di  Verona  Li- 
bro IL  p.  601  ) 
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iij.55  dagli  eredi  dot  Borromeo  fu  venduta  a J 

Daniello  e Bartolomeo  fratelli  Malombra  vene- 

«ani  per  ducati  quatlrooiille  e cinquecento.  HOC  SEPVLCRVM  EST  MAGNIFICI  KT  GENE- 
ROSI VIRI  D.  ALBXANDRI  DE  RONROMF.IS 


» 


ì>  RIGVS  BT  AMBROSIVS  TRES  FRATRES  | 
INSIMYL  IPSR  I AC  QVOQVE  XPOFORVS 
OVOS  TEL  I LVS  ED1DIT  ALLBRS  EMILIE 
PRKSKNTIS  OPVS  STRV ! XERE  CAPERLE. 
>4io. 


QVONDAM  D.  FILIPPI  KT  SVCCESSORYM 
SVORVM  QVI  EX  HOC  SKCVLO  MIGRATO 
DIE  Vili.  MENSIS  IVLII  MCCCCXXXI. 

Il  Sansovino,  il  Paifero,  il  Cornaro.  il  Rossi 
ci  danno  questa  lapide,  la  quale  si  vedeva  in 
terra  dinanzi  al  parapetto  dell ’ altare  nella 
cappella  di  sant*  Elena,  e aveva  V effigie  del 
detto  Alessandro  vestito  conte  maniche  a co- 


Questa  epigrafe  ci  viene  conservata  dal  Lan- 
celloti  presso  il  Cornaro  (IX.  189  ) e in  un 
msa.  Rossi,  ma  copiato  co'  ca  rat  tarici  gotici,  e 
in  un  foglio  esibitomi  da)  chiari»,  mons.  Mo 
echini  ; tanto  più  pregevole  quanto  che  vi  pone 
infine  I’  epoca  i4a°.  che  non  veggo  nelle  altre 
copie.  È affissa  al  di  fuori  della  facciata,  ma 
tutta  corrosa,  che  a me  non  fu  possibile  rile- 
varne sillaba.  Per  gli  artisti  è essa  interessante 
conservandovi»!  la  memoria  dei  tre  fratelli 
Rico  ( o Azztco  ),  Ambrogio,  e Cmstofozo,  i 
quali  furono  gli  architetti  della  Cappella,  e so- 
no ricordati  nel  documento  del  1418  che  ho 
riportato  in  noia  alla  prima  inscrizione. 

Di  nome  somigliante,  e vissuti  in  quell*  epo- 
ca furonvi  un  Ambrogio  e un  Cristoforo  che 
lavorarono  nella  chiesa  di  san  Michele  di  Mu- 
rano, i cui  rabeschi  e fogliami  per  la  finezza 
del  loro  gusto  vengono  giudicati  ottimi  per  lo 
studio  della  gioventù.  Vedi  il  Sansovino  ( Lib. 
V.  p.  86  ) che  chiama  l'uno  Ambrogio  da  Ur- 
bino; il  cav. Cicognara(iSca&/ro.  Voi.  a.  *7*), 
e il  Moachini  ( Guida.  1 8 » 4-  voi-  a.  394  )• 

Di  un  Cristoforo  Romano  scultore  fa  men- 
zione l*ab.  Morelli  nella  Notizia  d’opere  di  di- 
segno ( Cassano  1800.  p.  195).  E un  Cristo- 
foro  Romano  è ricordato  dal  suddetto  cav.Cico- 
gnara,  come  quello  che  nel  1470  scolpiva  nella 
facciata  della  Certosa  dì  Pavia  ( ivi.  p.  178  ). 
Veggo  da  ultimo  un  Cristoforo  da  Ferrara , 
che  del  1 intugliava  la  cornice  ad  una  pit- 
tura di  Antonio  da  Murano,  eh’  è nella  chiesa 
di  san  Pantaleone. 

Alcune  copie  dopo  ihsimfl  pongono  sr  eh*  è 
soverchio,  e quell’altea^,  non  60  che  cosa  si- 
gnifichi ; forse  ci  sarà  un  errore  di  copia.  Ma 
già  è vano  in  siffatte  inscrizioni  indagar  T ag- 
giustatezza del  verso,  o la  copia  esattissima  aa 
un  carattere  poco  noto  e corroso. 


meo  e col  cappuccio  in  capo  alta  fiorentina  se- 
condo F uso  di  quel  tempo.  Le  parole  v*  erano 
attorno.  ( Sansov.  p.  76  tergo  ) alle  quali  il 
Rossi  aggiunge  : crrrs  asma  a KQnescAT  ih 
pace.  Il  Cornaro  errò  nel  ricopiare  l’anno  »4o3 
anziché  wccccxxxi , e quindi  malamente  disse 
che  il  Borromeo  morì  del  1 /joo,  ciò  che  non  po- 
trebbe mai  essere,  se  lo  stesso  Cornaro  riporta 
uno  squarcio  del  testamento  di  Alessandro  in 
data  14  *7  ao  febhrajo.  (IX.  188). 

Dell*  illustre  sepolto  vedi  il  num.  1. 

4 

INSIGNEM  VIRTVTE  VIRVM  COMITEMQVE 
THIARE  1 VALLIS  ET  ARQVATI  DOMIN'VM 
CELEBERRIMA  PRESE  MS  I VRNV  TENET. 
TANTAM  GENVIT  FLORENTIA  PROLEM  t 
HIC  PIETATIS  HONOSGRNVIS  ET SRCT.V 
TOR  HONESTI  1 BONROMEVS  ERAT  IVSTYS 
DITAV1T  EGKNOS  I SEMPER  AT  HIS  MERI- 
TIS  SVPERVM  PENETRÀVIT  AD  AVLAS 


MÀTTHEYS  DE  REVETTIS  MEDIOLAN. 

FKCIT  MCCCCXXII. 

Nella  cappella  stessa  di  sant*  Elena  vedeva*» 
posto  alla  sinistra  sul  muro  un  sepolcro  di 
marmo  con  diverse  figure  picciole  assai  bene 
intese  et  con  fogliami  et  altri  ornamenti  molto 
ricckitsotto  al  quale  ti  leggevano  in  campo  tur- 
chino lettere  in  forma  gotica  messe  a oro  . et 
questa  opera  fu  di  mono  di  Mutlheo  de  lie- 
ve ui  da  Milano  F anno  142*.  Cosi  il  Sansovi- 
no ( Lib.  V.  p.  76  tergo.  77. 

L*  inscrizione  Y abbiamo  olire  nel  Sansovi- 
no, anche  nel  Paifero,  nel  Cornaro,  nel  marni- 
scritto  Rossi  il  quale  però  lesse  zKrezris  e non 
xttrrms,  e abbiamla  anche  nell*  Isolano  del 
Coronelli  Voi-  I.  p.  46  con  altre.  Il  Sansovino 
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La  detto,  cbe  quel  Manco  t>t  Bevetti  è autore 
delle  scolture  ; ma  il  fecit  può  adattarsi  anche 
alla  epigrafe,  e può  essere  il  Rivetti  un  poeta 
e non  uno  sculture,  tanto  più  che  i tre  fratelli 
che  abbiam  veduti  al  num.  a.  i quali  furono 
gli  architetti  e scultori  della  Cappella  ponno  es- 
sere stati  anche  del  sepolcro,  lo  poi  non  sarei 
lontano  dal  credere  che  invece  di  RErerns,  o 
di  eeteetis  si  leggesse  RErsKTts  notissima  fami- 
lia  Milanese,  di  cui  l'Argelati  a p.  11U6  del 
\ II.  li  ibi.  Scrìptor.  Mediai,  recando  il  sepol- 
cro di  un  Ambrogio  ile  Rover  ti  s i5o4*  Egli  non 
ha  ricordalo  questo  Matteo  Reverti , ma  forse 
Giuseppe  Dossi  Milanese,  il  quale  stava  scri- 
vendo la  biografìa  degli  artefici  Lombardi  ne 
avrà  avuto  qualche  notizia  maggiore  dietro  la 
menzione  cbe  di  questo  veneziano  monumen- 
to aveva  fatto  il  cavalier  Cicognara  nel  Voi.  a. 
p.  177.  della  Storia  della  scultura.  Il  Comaro 
ha  anche  qui  preso  sbaglio  nell’avere  creduto 
cbe  in  questa  Inscrizione  sia  taciuto  il  nome 
del  BonttoKEO  ( 1.  c.  p.  190  ) ; ma  questi  non  è 
che  jquello  stesso  Dosatolo  Duueoxeu  che  ve- 
demmo al  num.  i. 

5.  6. 

HOC  IACET  ILLVSTRI  CONCLVSYS  MAR- 
MORE THOMAS  QVI  DE  TALENTIS  CLARVS 
SRD  CLARIOR  ALT1S  ARTI  lì  VS  INGERII  IV- 
STIS  CLARISSIMVS  AVTEM  MORIBVS  ET 
VITA  PROPRIO  TESTATVS  VT  ERE 


HANC  MARIS  INCOLRRET  SEDF.M  SANCTIS- 
S1MVS  ORDO  MONTI S OLIVKTI  MERITIS 
NVXCCONGRYA  SVMIT.  SVFFRAG1VM  FER 
SANCTA  VIRO  PRECIS  HKLENA  TANTO  FAC 
QVK  PARENS  HORVM  CONCRESCAT  AGM1- 
NA  FRATRVM. 

Due  case  c*  erano  in  Venezia,  per  quel  che 
dicon  le  cronache,  di  questo  cognome  Tacenti. 
L*una  dell*  ordine  patrizio  estinta  già  fino  dal 
latti  in  un  Luca  Talenti;  l'altra  dell'ordine 
cittadinesco,  ed  era  di  ricchi  mercatanti,  alla* 
quale  spettava  Tomaso.  Questi  nel  1B97  con 
suo  testamento  ordinò  cbe  fosse  trovato  un  luo- 
go nella  diocesi  Castellana,  o Porcellana,  dove 
costruire,  se  già  costrutto  non  foste,  un  Mona- 
stero in  cui  passassero  ad  abitare  monaci  Olive- 
tani. Assegnò  settemila  scudi  d’oro  per  la  spe- 
sa, cioè  duemila  per  la  costrusion  della  fàbbri- 
ca, e per  comperar  libri,  calici  ed  altri  necessa- 
ri utensili;  cinquemila  poi  per  il  mantenimento 
di  almen  dodici  frati,  volle  poscia  cbe  fossero 
a loro  donati  tutti  i suoi  libri,  onde  chiusi  in 
un  armadio  con  catene  di  ferro  fossero  gelosa- 
mente custoditi,  né  .per  qualsiasi  motivo  di  là 
allontanati  (1).  Aggiunse  però  nello  stesso  Te- 
stamento, che  se  non  fosse  piaciuto  di  eseguire 
in  ogni  sua  parte  questa  sua  volontà,  tanto  1 da- 
nari, quanto  la  libreria  dovessero  in  vece  es- 
sere distribuiti  in  Bologna  ad  un  Collegio  di 
Eludenti.  Volle  da  ultimo,  morendo,  essere  se- 
polto in  questa  chiesa.  Frattanto  Gregorio  XII. 


(1)  Nelle  Carte  del  Monastero  che  leggonsi  ne  IP  Archivio  Generale  a * Frari  abbia  m il  pun- 
to del  Testamento  del  q . Tommaso  Talenti  in  data  aa  settembre  1097:  Item  dimiifo  fra- 
tribus  Montis  Olivati  ital>cis  et  cattolicis  legatum  infrascriptum  distribuendone»  in  hunc  mo- 
dino, vidclicet  quod  per  dictos  meos  comissarios  reperiatur  locus  seu  monasterium  in 
aquis  Castellarle  aut  Torcellanae  Diocesi»  iam  constructum  vel  construendum  de  volurw 
tale  et  consen&u  nostri  Ducalis  Dominii  qui  focus  auctoritate  apostolica  impetranda  lam 
per  ipsos  fratres,  quam  per  comissarios  meos  seu  alterum  per  eorum  partem  conferetur  et 
transferetur  in  dictos  fratres  Monti  Oliveti . ...  in  quo  quidem  legato  volo  quod  expendan- 
tur  due.  septem  millia  aurei. . . Item  dimito  omnes  meos  libro»  scientifìcos  numero  circiter 
centum  quinque  volumina  nunc  deposita  in  una  capsa  penes  moniales  a Mariae  de  Celesti- 
bus  de  Veneliìa  dictis  fratribus  Montis  Uliveti  ponendis  in  uno  armario  dicti  monasterii 
relòrmandi  cum  catenis  afHxi  ut  sunt  illi  fratrum  predicatorum  sub  davi  prioris  dicti  mo- 
nasterii. Qui  libri  seu  ìpsorum  aliquis  modo  aliquo  vel  ingenio  nunquam  possi t alienar», 
vel  extra  conventum  mitti  sed  bene  parari  exemplum  probis  viris  intra  dictum  arrnarium 
volentibus  ex  eia  aliquid  exemplare. 

1/  Talenti  poi  collo  stesso  suo  testamento  lasciò  un  legato  di  ducati  So  annui  da  darsi  a 
un  Lettore  di  Filosofia.  La  cosa  abbiamla  ne  Ili  Dia  rii  del  Sanato  ( Voi . XXXI.  p.  160  ) 
dove  sotto  il  dì  g agosto  i5ai  riporta  una  Parte  presa  in  Consiglio  in  occasione  della 
partenza  per  Cipro  di  Sebastiano  Foscarinì  dottore  e lettore  di  Filosofia.  Comincia j Ft» 
posto  per  sier  Antonio  Trum  procurator,  savio  del  Consejo  con  sii  che  per  il  testamento  fosse 


Digitized  by  Google 


SANT  ELENA  So3 


venuto  per  avventura  in  cognizione  3el  testa* 
mento  del  Talenti  aveva  ordinato  che  il  vacan* 
te  Priorato  di  sant*  Elena  di  Veneaia  venisse 
riunito  al  Monastero  degli  Olivetani,  come  ho 
già  detto  nel  proemio.  Perda  qual  cosa  frate 
Girolamo  da  Perugia, che  aveva  molto  potere 
appo  gli  Olivetani,  spedi  nel  1407  frate  Loren- 
*0  pur  da  Perugia  priore  del  Monte  Oliveto 
Maggiore  e 6uo  Vicario  a prendere  il  possesso 


del  Veneeiano  cenobio  di  sant*  Elena;  indi  fe- 
cesi  a chiedere  li  settemila  scudi  dal  Talenti  la- 
sciati a favor  degli  Olivetani.  0U<  insorse  la 
qaistione,  se  il  cenobio  di  sant'  Elena  fosse  ve- 
ramente quello  di  cui  il  Talenti  aveva  parlato 
nel  suo  lattamento,  e a cui  dovessero  essere 
numerati  i danari.  Stavan  a favor  dei  frati  i lo- 
ro amici,  e a favor  dell*  eredità  Talenti  stavano 
Alvise  ^.oredan  e Giovanni  Darbo  procuratori 


lassa  per  domino  Tomaso  Talenti  che  per  li  procuratori  di  prò  di  la  camera  di  imprestici i 
sia  pagatd  ducati  5o  a lano  a uno  lector  leza  in  loyca  et  pbilosophia  et  atento  li  diti  duca- 
ti £0  per  il  passato  està  dati  a uno  lector  ciclo  per  questo  consejo  a presso  ducati  i5o  li 
da  la  signoria  nostra  al  camerlengo  di  comun  perito  sia  preso  che  de  celerò  il  lector  che 
sara  eletto  fino  ser  Sebastian  Foscarini  dolor  ritornerà  consier  di  Cipro  etiam  di  dito  sier 
Sebaslian  non  possi  aver  più  di  ducati  i5o  di  la  signoria,  et  li  ducati  5o  di  la  procurati* 
per  essi  procuratori  sia  electo  uno  a Iczer  in  loyca  et  pbilosophia,  ec.  Della  qual  cosa  già 
airò  piu  a lungo  ove  avverrà  di  parlare  di  Sebastiano  Foscarini. 

Nè  soltanto  questo  Tommaso  Talenti  fu  benefattor  fra  quelli  di  sua  casa  al  Monasterot 
ma  eziandio  Giovanni  Talenti  suo  nipote  ex  fratre.  Imperciocché  nel  codice  membrana- 
ceo già  sopra  citalo  si  legge:  14  '4”  adi  18.  mazo  Nola  lazo  mi  fr.  benedetto  da  Venezia 
corno  c-  auane  di  talenti  fo  di  ras.  Felipo  e nievo  de  mis.-  tomaxo  fo  nro  benefator  dise  a 
mi  fr.  benedeto  come  1’  avea  fato  cl  so  testamento  per  man  de  s.  naajaxo  xpian.  . . E orde- 
na_in  lo  dito  suo  testamento,  che  se  Dio  fese  alguna  chosa  de  lui  el  voi  che  luti  i danari 
che  a ala  procholatia  di  nobeli  omeni  zoe  ms.  polo  trum  e ms.  marcho  foscharo  e ms.  Alvi- 
ne Venier  che  i sia  del  monaslier  di  sca  helena  i qua)  sono  gran  quantità  de  moneda  e adi 
sora  scritto  me  dise  a mi  fr.  b.  perche  el  se  partiva  di  Venexia  per  andar  in  la  puia.  Mori 
d.°  mani  adi  i5  apio  i4.r»6  et  bave  questo  xuon.  di  sua  comissione  due.  566o  de  boni  da- 
nari e questo  fo  per  sentenza  arbitraria. 

Dalle  carte  del  Monastero , e dagli  atti  del  Notarile  Archivio  si  compone  il  seguente  anti- 
co Albero  di  questa  Casa. 

ZUANNE  TALENTI 

«la  tanta  Maria  Maler  Domini 
in  Tuia  TVatatrica 
«376  •&  marno 


Zaccaya  da  a.  Marco  Tornili-.» 

T.ilalor  i3S>  Telai* r ij.j 

•1  «gallo  ai  ..iirrnl.f 


Zaccaria 


£ dalla  Cronaca  cittadinesca  presso  i Gradenighi  si  rileva  che  questa  Isabella  fu  moglie 
di  r incensa  Lombardo  q.Almarit  patrizia  = che  questo  Zaccaria  secondo  ette  un  fg/iuo- 

0 Alvi»  0 Lodovico  de'  Talenti  il  quale  del  1480  èra  notajo  e piovano  di  san  Giovanni 
Onsoslomo,  canonico  di  san  Marco  e arciprete  della  Congregai ione  di  san  Conciano, 
del  quale  vedremo  memoria  scolpita  in  san  Gio.  Crisostomo  = « che  fuvvi  un  altro 

1 ommaio  Talenti  piovano  di  santa  Maria  Nova  nel  1376. 


Bilia 

Tmlatricr  1371 
a 5 maggio 


Filippo 

TetL  1409  8 Mirto 
in  Ariana  .... 


Isabella 


Zuanne 
*b  »4« 
i4  aprite 
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di  san  Marco,  e del  Talenti  medesimo.  Ma  per  die  fu  poi  famosa  per  la  Proserpina,  e per  lo 
opera  del  doge  Michele  Steno,  riflettuto  che  cavallo  dipinto  dal  Pordenone , pittar  illustre  ; 
il  Talenti  quand’  era  in  vita»  aveva  più  volte  era  oer venuta  fin  d’ allora  in  potere  di  Martino 
detto  a viva  voce,  e mostrato  essere  di  suo  pia-  d'  Anna,  e da  questa  famiglia  passò  da  ultimo 
cimento  questo  luogo  di  sanl’Elena  ; e rifletto-  in  quella  de*  Viaro.  Vedi  bansovino  p.  77.  ter- 
to  che  era  meglio  eseguire  la  prima  e principal  go  = Zanetti  • Della  Pittura  Veneziana-  1771. 
volontà  del  Testatore,  fu  dal  Maggior  Consi-  p.  «17,  e un  aianuscr.  Zustinian.  Curiosità  Ve* 
elio  nel  ì^ofl  a*  3i  di  luglio  deciso,  che  questo  neziane  a p.  61.  (»). 

Monastero  era  quello  a cui  dovevano  e^orsarsi  Ma  non  è qui  a tacere,  che  il  nostro  Torn- 
ii settemila  scudi,  c consegnarsi  i libri  ; e fu  maso,  come  eziandio  indica  1*  epigrafe  era  let- 
commtuo  ai  Procuratori  ae  Citra  di  eseguire  terato,  ed  uno  degli  amici  di  Francesco  Pe- 
la volontà  del  testatore.  Nè  fu  egli  il  solo  della  trarca.  Si  mostrava  fautore  e sostenitore  delle 
famiglia  benefattore  di  questo  luogo,  che  anche  opinioni  di  Averroe,  che  erano  però  con  molto 
Margarita  sua  moglie  lasciovvi  mila  e seicento  calore  combattute  dal  Petrarca.  Fu  il  Talenti 
scudi  d’  orp.  Mori  il  Talenti  nel  i/,o3  a’  a a di  uno  dei  quattro  che  diedero  a questo  poeta  oc- 
novembre  ; e il  suo  corpo  giaceva  in  ricca  urna  casione  di  scrivere  il  libro  De  sui  ipsius  et 
di  marmo  fabbricata  nel  1^1 1,  e posta  sul  ma-  de  multorum  ignorando . Quali  fossero  viensi 
r»  dentro  la  chiesa  a sinistra  della  porta  mag-  a riconoscere  da  una  nota  marginale  scritta  in 
gioi  e.  In  questa  urna  nel  1 4 1 G fu  chiuso  anche  un  codice  a penna  deJI’Opere  latine  del  Petrar- 
il  corpo  di  Margarita  sua  moglie,  cosi  avendo  ca,  eh’  era  già  della  Libreria  de’  frati  de’  santi 
ossa  comandato.  Tutte  queste  notizie  ci  furono  Giovanni  e Paolo.  Hii  erant  dominus  Lecnar* 
conservate  dal  Lancelloti  nelle  istorie  degli  dus  Dandola*,  Thomas  Talenta*  : Dominus 
Olivetani,  e son  riportate  nel  Cornaro  ( IX.  Zackarias  Contarono  omnes  de  Venctiis  : 
p.  105  e seg.  quarta s magister  Guido  de  Bagnolo  de  Regio. 

La  epigrafe,  che  abbiamo  dal  Sansovino,  dal  Primus  mites  . secundus  simplex  mercator  . 
Paifero,  dal  Lancelloti,  dal  Coronelli  ec.  era  tertius  simplex  nobilis  . quartus  medica s phy~ 
partita  in  due.  I quattro  primi  versi  leggevansi  sicus.  Di  questi  quattro  amici  diceva  il  Petrar- 
dall’ una  parte  del  sepolcro,  gli  altri  quattro  ca  ( Opere  Voi.  II.  p.  1 1 44.  ) eh’ essi  eran 
dall’  altra  verso  l’angolo.  Il  Sansovino  nonTba  tanto  più  per  le  opinioni  di  Averroe  trasportati, 
esatta.  Scrisse  iKcenns  per  ingemi  = use  per  quanto  più  amanti  eran  dello  studio  e della  Ca- 
KJttc  = bekbs  invece  di  fé*  = tac  Qroo  invece  tica.  Ma  qui  però  facendo  egli  una  graduazio- 
di  TACQre.  Anche  Paifero  non  fu  esatto,  ed  ba  ne,  osserva  che  il  primo  di  essi  non  aveva  alcu- 
ultre  gli  errori  in  parte  del  Sansovino  anche  na  letteratura;  il  secondo  poca,  il  terzo  non 
sto  ss  per  sedbss  e tsGttsrrs  per  MOMMI,  e ir • molta  ; il  quarto  poi  ne  avera  molta,  ma  si 
srrs  per  irsns.  Fu  poi  malamente  da  que’  co-  disordinata  e confusa  e congiunta,  come  dico 
pintori  detto  sAitCTA  rro  invece  di  sascta  rito  Tullio,  a leggerezza  e ostentazione  sì  grande, 
che  cosi  richiede  la  chiarezza  del  senso.  che  meglio  sarebbe  il  non  averne  punto.  ( Vedi 

Questa  cittadinesca  famiglia  de’  Talenti  ahi-  il  Tirahoschi.  Leder.  Ital-  Voi.  V.  p.  aóo.  sal- 
tava al  traghetto  di  san  Benedetto  in  una  no*  edia,  Ven.  I0a5  ) (a) . 
bile  casa  da  essa  eretta.  Questa  è quella,  casa 

(1)  Dal  Voi.  XLVlll.  p.  53  dei  Diarji  del  Sanalo  si  sa  V epoca  in  che  fu  continuata  a fair 
bricare  questa  casa,  e chi  la  fece  : adi.i 3 giugno  lùatt.  Fu  posto  per  li  consieri  una 
parte  di  Lodovico  Talenti  qual  fabbrica  una  caia  sul  trageto  di  san  Benetto,  et  per  far 
una  cottesela  a compra  dal  piovan  e capitolo  di  san  Benetto  certo  teren,  offerendosi  fa- 
bricar  do  caxe  a so  spese,  le  qual  pagarA  due.  8 alano  di  più  che  con  utilità  di  la  chiesa 
pertanto  si  a confinila  ditta  alienatomi  dii  tereno.  Fu  presa. 

(a)  //  Codice  è membranaceo  in  fot  del  Secolo  XIV,  assai  bello,  e contiene  due  Opere- 
di  Francesco  Petrarca,  cioè  quella  De  remediis  u triusque  fortunae,  e C altra  De  sui  ipsius 
et  multorum  ignoranza  liber  ad  Donafum  Apennigenam  gramaticum.  Dalla  libreria  de* 
santi  Gio.  e Paolo  passò  a quella  di  san  Marco  ; di  là  passò  alla  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi , di  dove  nel  18  ló  ritornò  a questa  di  san  Marco.  Uo  riscontrato  P annota  zion 
marginale,  eh*  era  già  stata  pubblicata  prima  che  da  altri,  dalC  Agostini  ( Scrittori 
Ven*  Voi . I.  p.  j.)  e che  ricordò  eziandio  il  Baldelli  ( Del  Petrarca  p>  ia8— 1*9.  Virente 
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T.l.  a6z)  Mori, seconda  le  Genealogie  del  Bar- 
La  ro*  nel  i45o. 

Francesco  suo  figliuolo  ebbe  due  mogli  ; la 
IOINXES  IVSTIXfAN.  PATER  ET  FRANCI*  prima  nel  1448  figliuola  di  Francesco  Contari* 
SCYS  FILIVS  SENATORES  l OPTIMI  I FA*  rii  ; la  seconda  nel  146 4»  ed  era  Paola  .Malizie* 
CVXDIA  ET  DIGMTATE  EQVESTRI  INSI*  ro  f di  Antonio.  Ebbe  aneli* esso  il  titolo  di  ca- 
GXES  flIC  CLA\tìV2fT\R  | MC.CGCLXXIX  va l»o re  sr  Del  1460  essendo  stati  eletti  due 

Oratori  alle  nozze  del  duca  don  Alfonso  II 
La  Sagrestia  di  questa  Chiesa  aveva  di  sin-  d’  Aragona  figliuolo  del  re  Ferdinando  I.  di 
golare  il  suolo  di  smalto  azzurro  e bianco  ver*  Napoli  eoo  Ippolita  figliuola  di  Francesco  I. 
micolato  a quadretti,  ed  in  ogni  quadretto  ve-  Sforza  duca  ai  Milano,  si  scelse  Francesco 
devasi  un  aquila  turchina  con  un  breve  in  let-  Giustiniani , e Giovanni  Emo,  e lu  mandata  a 
tere  di  forma  francese  che  diceva  ivstiniasi,  donare  alla  sposa  una  pezza  di  panno  d'  oro; 
essendo  stato  fatto  a spese  di  Giovami  padre  e ed  essi  andaron  con  a5  cavalli  {òanuto  p.  1 itta, 
Francesco  figlio  GurSTitmtn  pat risii,  il  sepolcro  e Litta  Famiglia  Sforza) . Fu  podestà  e Ca- 
dei  quali  stava  nella  stessa  Sagrestia  appiè  deb  pitano  di  Feltre  nel  1466  ( Dai  Corno.  Memo* 
l'altare  del  Crocifisso  colla  presente  Inscrizione,  rie,  p.  *47  )•  Uno  d®*  quattro.  Oratori  nel  1469 
la  quale  io  traggo  dal  Sansovino,  dal  Paifero,  m.  v.  ( >470)  per  accompagnare  ed  onorare 
dal  Rossi  cc.  Il  Paifero  omrnise  la  parola  TA‘  Federico  111  imperatore  che  per  la  seconda  voi* 
ctkdia.  V©di  anebe  il  num.  ai.  di  queste  In*  ta  passava  per  gli  Stati  della  Repubblica.  Uno 
scrisioni.  de’  due  oratori  eletti  nel  giugno  di  questo  anno 

Giova**!  fu  figliuolo  di  Marco  q.  Giovanni  1470  alle  nozze  del  Duca  Galeazzo  Maria  Sfor* 
( altri  dicono  q.  Orsato  ) Grvsnaurri  da  s.  Gio-  za  di  Milano  con  Madonna  Buona  figliuola  del 
vanni  in  Bragora.  Del  *4*4  *****  sposata  Lu*  Duca  di  Savoja.  L'altro  oratore  era  Pietro  da 
eia  Moresini  di  Giovanni.  Essendo  venuto  a Molino  il  dottore  , e recaron  seco  vestili  di  vel* 
\ enezia  nel  *4*4 # *1  ro  di  Dacia,  che  voleva  luto  cremesino,  e capucci  di  velluto  e altri  pre- 
andar a visitare  il  santo  Sepolcro,  Riarmata  senti  da  donare  alla  sposa  ( Sanato  p.  11  US), 
una  galea  grossa,  padrone  della  quale  fu  fatto  Resse  Vicenza  come  capitano  nel  1471*72,(1) 
il  nostro  Giovanni , eh’  ebbe  da  quel  ce  il  titolo  e due  anni  appresso  cioè  del  1 474  trovavasi  arri- 
di cavaliere,  Fu  uno  dei  dodici  gentiluomini  basciatore  appo  Mattia  Re  di  Ungheria  collega- 
scelti  del  *435  ad  accompagnare  per  gli  Stati  to  co’  Veneti  contra'  Turchi.  ( Sabellico.  II. 
della  Repubblica  V imperatore  Sigismondo,  che  787  ).  Mori  del  1480  ( Barbaro.  Genealogie), 
recavasi  al  Concilio  Basilea  ( Sanuto  R.  I.  Due  dello  stesso  nome  e cognome  qui  meri» 
^ j-  P*  97^>  io55)  . Trovavasi  nel  *44^  tano  ricordanza  benché  di  diversa  linea  da  quel- 
provveditore  al  Magistrato  dell'  Acque,  e fu  la  onde  sono  i due  sepolti, 
particolarmente  con  altri  xiv  Savii  incaricato  a Francesco  Giustiniano  cavaliere  figliuolo  di 
provvedere  circa  i danni  cagionati  da  una  «tra*  Antonio  dottore  e cavaliere  q.  Paolo  da  san  Pan* 
ordinaria  escrescenza  d’ acque  avvenuta  nel  io  taleone,  nato  in  Venezia  del  *007,  sin  dal 
novembre  di  quell’anno  ( Agostini Scritt.  V en.  1 557*58  col  titolo  di  nobile  fu  inviato  dalla 

1 797)  J*  due  luoghi  del  Codice  sono  rammentati  i nomi  di  que'  quattro  amici,  cioè  alle 
parole  del  testo  : Veniunt  ad  me  de  more  amici  illi  quatuor;  e dopo  due  pagine  all' altre 
parole:  Ita  tamen  ut  primi»  ( Leonardus  Dandolo  ) literas  nulla*  sciai,  nota  libi  loquor; 
secundus  ( Thomas  Talcntus  ) panca  « ; tertius  (Zacharias  Conta  reno)  non  multa*;  qtiar- 
tus  ( Magr.  Guido  de  regio  ) vero  non  paucas  faleor  sed  perplexas  adeo  tamque  incompo- 
aifas  et,  ut  alt  Cicero,  tanta  levitate  et  jactatione  ut  fonasse  melius  fuerìt  nullas  nosce. 

V)  In  un  codice  misceli,  segnato  num.  ex.  classe  xi,  frolli  Ma  re  ioni  avvi  un  opuscolo  scritto 
in  membrana,  di  facciate  a 2,  contenente  poesie  latine  in  laude  del  nostro  Francesco 
Giustiniano  patrizio  veneto  ordinis  equestri*  Vicentino  benemerito  praetori-  Non  avvi  epa - 
ca,  ma  d carattere  è del  secolo  xr,  e gli  autori  delle  poesie  sono;  Iulianus  Rivanellns 
V eronensis  =s  Iacobus  Antonius  Albinus  ss  Antonius  de  Collare  = Banbolpmeus  Pa- 
larinus  mnscon.  V icen.  za Laurentius  Lippius  tuscus.  Alcune  di  queste  poesie  sono  per  un 
Jtgliuotmo  nato  al  Giustiniano,  cioè  ad  Franciscum  infantulum  vagientem  nuper  in  lu- 
cem  editum  splendidissimi  cquitis  Francisci  lustiniani  praef.  Vie. 
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Repubblica  a Francesco  I re  di  Francia  per 
esortarlo  alla  pace  coll'Imperatore  Carlo  V,  ne- 
cessaria onde  poter  rivolgere  le  forze  contra  il 
Turco  ( Paruta  lib.  Vili.  p.  710  ).  E sebben  il 
Giustiniani  non  abbia  potuto  ottener  1'  effetto 
della  sua  missione,  nondimeno  molto  onore  si 
è fatto  in  essa,  di  modo  cbe  dispostissimo  rese  il 
re  a concluderla,  se  vi  si  fosse  adattato  I*  impe- 
ratore. Ebbe  però  il  merito,  come  l’ebb^  il  suo 
collega  Luigi  Badoaro  ch'era  nobile  presso  l'im- 
peratore, di  tar  si,  die  cotesti  due  Monarchi  in- 
viassero a Narbona  i loro  plenip  ole  miarii  per 
h?  trattazioni  relative-  Osserva  qui  Mona,  de 
Wiorpiefor!  avere  la  Repubblica  ottimamente 
fatto  inviando  per  tal  oggetto  due  nobili  col  ti- 
tolo di  nobile  e non  ai  ambasciatore  perché 
l'argomento  richiedeva  piuttosto  il  maneggio  se- 
greto di  un  ministro  di  secondo  ordine,  che  la 
pompa  di  un  ambasciatore.  E qui  lo  storico  ag- 
giunge a gloria  delia  repubblica:  je  Jais  volen- 
tieri 1 non  prnfit  drs  exentples  de  celle  puntan- 
te et  sage  Republique , parce  qu  il  y a de  la 
seure/c  à les  su  io  re.  ( L’  Ambassadeur.  liv.  I. 
sect.  V.  p.  53.  54>  edit.  iqZo).  Bella  Relazione 
ii  Giustiniani  fece  in  Senato  al  suo  ritorno  , la 
quale  é descritta  da  Antonio  Longo  (Storia  ma - 
vose  ritta  della  Guerra  contro  il  Turco)  , e co- 
mincia: La  pace  desiderata  dal  Pontefice,  pro- 
aurata da  Poi,  aspettata  con  eccessivo  biso- 
gno dalla  Christianità  et  negotiata  dalli  Agen- 
ti delf  Imperatore  et  del  Re  di  Francia  a Lo- 
cai, luoco  tra  SaJses  et  Narbona,  non  è riusci- 
ta ec.  Piacque  al  Doge  guesta  Relazione,  ed 
esortò  il  Senato  a valersi  di  lui  e ad  onorarlo, 
lasciandogli  una  catena  donatagli  dal  Re , la 
quale  valeva  cinquecento  scudi;  e cosi  fu  deli- 
berato. Il  Giustiniani  del  1 54 1*43  essendo  pode- 
stà e capitanio  di  Trevigi,  cooperò  assai  per  lo 
ristauro  in  gran  parte  di  quel  Pretoriale  palagio, 
e fece  fare  la  controscarpa  alla  muraglia  di 
s.  Thomaso ; per  lo  che  in  onore  del  suo  nome 
H nobilli  fece  una  bandiera  et  mesa  per  me- 
moria in  s.  Francesco  dalla  banda  del  Coro. 
( Cronaca  Trivigiana  manusc.  presso  il  Canoni- 
co Corrier).  Il  Burcbellati  a p.  5a 9 de’  Com- 
mentar] riferisce  l'epigrafe  soprapposta  all’Oro- 
logio, alle  finestre:  tkahc.  ìrsTimeno  pràetobk 
npriMO  MDXUI.  Nel  I f»47  ambasciatore  ad  Ar- 
rigo li  re  di  Francia  comunicava  al  Senato  il 
desiderio  del  re  per  indurre  alla  lega  i Vene- 
siani  contra  Carlo  V ( Monusini  Storia  lib.  VI, 
632  ).  Morì  il  Giustiniani  nel  99  Aprile  i554» 
giusta  le  genealogie  del  Barbaro,  e 1 Necrologi 
feniani.  Egli  era  del  1629  uso  de’ compagni 
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della  Calza,  e propriamente  di  quelTa  compu- 
nta cbe  dicevasi  de'  Reali,  la  cui  divisa  era  la 
estra  calza  tutta  di  scarlatto , la  sinistra  metà 
di  dentro  azzurra  e fuori  paonazza;  essendo  il 
ricamo  della  calza  un  cipresso  col  motto  : Ai 
del  s*  erga  il  degno  nome.  Il  Sanuto  cbe  ne 
fece  ricordanza  nei  suoi  mss.  Dtarti  dice  che 
nella  sera  26  fehbrajo  i5ag  (M.  V.  ) in  Casa 
Loredan  sul  Canal  Grande  fu  provati  una  com- 
media di  Giovanni  Orlica,  recitata  dalla  Com- 
pagnia de'Re&li  e fra' dilettanti  nomina  g.  Fran- 
cesco Zustignam  q.  c.  Antonio  dottor.  E tolto 
il  di  io  settembre  tu  So  rammenta  essere  com- 
parsi in  Collegio  i compagni  Reali  per  li  quali 
parlò  il  Giustiniano  dicendo  che  hano  detibe - 
rado  per  la  venuta  del  duca  di  Milan  in  que- 
sta terra  farli  /tonar  et  prima  un  bellum  na- 
vale; rechiedendo  le  barche  longe,  brigantini 
et  altro  al  num . di  40  di  larsenal  e che  loro 
le  meterano  a lordene  item  richiese  la  sola  dii 
gran  Consejo  per  far  una  festa , et  la  libreria 
per  fare  una  cena  zoe  la  sala,  item  la  p'usza  di 
san  Marco  voleno  far  un  soler  a la  chiesa 
grondo  et  far  certe  case  de  zervi  et  altri  ani- 
ma li  ec.  Il  doge  rispose  che  in  quanto  all1  Arse- 
nale sarebbero  serviti,  e sul  resto  prese  tempo  a 
rispondere.  Di  ciò  già,  e di  altre  cose  toccanti 
questa  Compagnia  della  Calza  verrà  di  ragio- 
nare altrove. 

AI  nostro  Giustiniani  un- epigramma  di  laude 
indirizza  Venturino  Vasolio  ( Musurum  Firida- 
rtum  p.  5f.  Papiae  i555  V. 

Giovanni  Giustiniano  discendente  da  Marco 
Giustiniano  veneto  patrizio,  che  si  tradusse  colle 
colonie  in  Candià  nel  iati  {Sanuto  col.  537  ) 
nacque  in  quella  città  1’  anno  i5oi  ; uia  nella 
età  di  dieci  anni  venne  mandato  dai  genitori  in 
Venezia,  e di  qua  tosto  spedilo  in  Ispagna.  Sor- 
tito avendo  fin  dalla  nascita  un  ingegno  fecon- 
do, gli  fu  agevole  di  erudirsi  negli  studii,  e di- 
venire cosi  esperto  nella  lingua  greca  , latina  , 
italiana,  francese,  e spagnuola,  cbe  scriveva  e 
favellava  in  ognuna  come  se  vi  fosse  stato  nu- 
drito.  Anzi  l’Aretino  scrivendo  all’ Alamanni 
diceva,  gran  cosa  parergli  cbe  il  Giustiniano 
nato  in  Candia  ed  allevato  in  Ispagna , nè  mai 
stato  nei  nostri  paesi  ( intendasi  di  abitazione  ) 
parlasse  e scrivesse  come  uno  di  noi.  In  effetto 
tra  la  Francia  e la  Spagna  consumò  quasi  ven- 
t*  anni  e tornò  a Venezia  circa  il  t53o  in  assai 
povero  stato;  ond’  é che  in  una  delle  sue  lettere 
all*  Aretino  si  sottoscrive  Giustiniano  il  povero , 

( P&S-  ‘/B  )•  Qui  per  sostenere  con  minor  disa- 
gio la  vita  fu  costretto  ad  int riprendere  1*  edi> 
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casion  de’ fanciulli,  fermandosi  ora  in  Venezia, 
ove  ajutava  talvolta  I'  Egnazio  nella  censura  di 
alcune  opere  da  pubblicarsi  ( A Iutieri  Orario. 
i538  nella  dedicazione  ) e<3  ora  recandosi  a 
Padova,  ed  ora  eziandio  a Capodistria.  La 
fama  della  sua  scienza  già  sparsa,  e del  loda- 
to suo  metodo  di  ammaestrare,  fece  che  nel 
i55a  fu  chiamalo  in  Cipro  ad  erudire  la  gio- 
ventù di  quel  regno.  Ma  quantunque  le  per- 
suasioni dell’  amico  suo  il  cavaliere  Loren- 
zo Contarmi,  il  desiderio  di  rivedere  i pa- 
renti e la  patria  che  fanciullo  aveva  abbandona- 
ta, fossero  forti  incitamenti  ad  accettare  lo  inca- 
rico, pure  1*  esortazioni  contrarie  di  altri  amici 
suoi,  fra’  i quali  era  Marcantonio  Tortona  da 
Pesaro,  » pericoli  del  viaggio,  1*  età  sua  avanza- 
ta, J'amoro  preso  all*  Italia,  ove  lasciava  le  fi- 
iiuole  già  maritate,  furono  stimoli  assai  più  ef- 
caci  per  trattenerlo  in  Venezia-  Dove  termi- 
nasse i suoi  giorni  non  è facile  lo  stabilire,  se, 
cioè,  in  Venezia,  o in  Padova  o in  Capodistrìa- 
Lo  Zeno  dice:  erodo  che  dove  trasse  la  piti 
bella  parte  delf  età  sua  virile  ivi  ancora  si  ri- 
posasse morendo ; e sarebbe  in  una  di  quelle 
tre  città,  delle  qual’ io  crederei  Capodistria, 
perchè  da  una  lettera  sua  scritta  a Bartolomeo 
Canato  nel  i£56  dice  che  si  è ridotto  a stanzia- 
re in  Capodistria  e che  qualche  volta  verrà  a 
Venezia.  Che  se  incerto  è il  luogo  della  sua 
morte,  è incerto  non  meno  l’anno.  Lo  Zeno  non 
ne  indica  alcuno.  Trovo  nella  Biografìa  Univer- 
sale ehe  va  ssi  stampando  tradotta  in  Venezia 
(voi.  XXV.  p.  176)  esser  egli  morto  verso  il 
*536  in  uno  stato  di  miseria  il  quale  fa  pensa- 
re ehe  ti  rammarico  abbreviasse  i suoi  giorni. 
Ma  posta  anche  la  morte  sua  in  quest’  anno 
i556  veggiamo  però  che  non  fu  prima  del  i5 
Maggio,  in  che  è datata  la  lettera  surriferita  al 
Canato. 

Ebbe  amici  Luigi  Alamanni,  Laxaro  Bona- 
mico,  Marco  Mantova,  Lorenzo  Contanni,  Bat- 
tista Egnazio,  Pietro  Aretino,  Nicolo  Franco,  il 
Giovio,  il  Vergerlo,  Matteo  Gribaldo,  Giovan- 
ni Oporino,  Giovanni  Monlluc,  Lodovico  Vi- 
ve», Andrea  Matteo  Acquaviva;  e tant’ altri,  che 
in  tutta  Italia  e altrove  al  suo  tempo  fiorivano, 
ne  facevan  grandissima  estimazione.  Ma  più  di 
ogn’  altro  ne  faceva  estimazione , e afletto  gli 
portava  Giorgio  Cardinale  d’  A r magone  non 
meno  all’  ora  che  fu  ambasciatpre  del  re  di 
Francia  in  Venezia,  che  quando  sosteneva 
J’  islesso  impiego  presso  al  Pontefice  in  Roma. 
Con  tale  autorevole  mezzo  Giovanni  s’introdus- 
se nella  grazia  del  re  Francesco , della  regina 

Tom.  III. 


Margarita,  e di  tutta  la  corte,  e attribuirsi  deve 
il  misero  stato  in  cui  versava  il  Giustiniano  an- 
che alla  ruorte  del  re  che  a lui  fu  di  molto  dolo- 
re per  aver  perduto  un  valido  ed  esperimenta- 
to  mecenate.  Nè  da  questo  monarca  solamente, 
ma  si  bene  da  altri  potentati  d’  Europa  era  sti- 
mato., di  che  fa  testimonianza  in  una  sua  lettera 
Lorenzo  Contarmi  suddetto.  Fu  di  costumi 
amabile,  ma  di  genio  satirico,  difetto , dice  lo 
Zeno,  contratto  forse  dalla  domestichezza  che 
ebbe  colf  Aretino  e col  Franco  ne’  quali  due 
la  maldicenza  pose  tutti  i suoi  sforzi , ma  con 
un  esempio  quanto  invidiabile  nel  primo  altret- 
tanto compassionevole  nel  secondo  ( Memorie 
tosa.)  Ne’ motti  fu  arguto,  ma  licenzioso:  onde 
leggesi  nelle  lettere  del  Franco,  che  stando  il 
Giustiniano  occupato  ne)  correggere  1’ Eunuco 
dì  Terenzio  commedia,  come  diremo,  da  lui  tra- 
dotta, il  Franco  che  sopravvenne  interrogandolo 
che  facesse,  n’  ebbe  in  risposta  dal  Giustiniano  : 
Io  mi  sto  con  un  pajo  di  forjicette  tosando  al- 
cuni pelucci  dai  c ...  del  mio  Eunucot  dubitan- 
do che  facciano  impaccio  aW eccellenza  dei  pe- 
trarchisti. ( Lettera  al  Giustiniano  ediz.  foL 
p.  XXXiX.  in  data  4 giugno  >557.  ) 

Pierangelo  Zeno  lo  mette  nel  numero  dei 
Veneri  patrhii  scrittori  (a  p.  63.)  Ma  Apostolo 
Zeno  non  osa  di  affermarlo,  argomentandolo  si 
dalle  Lettere  a lui  scritte  dall’Aretino  , e dal 
Franco,  e si  dall  impiego  di  ammaestrare  i fan- 
ciulli per  sostenere  la  vita,;  imperciocché  sebbe- 
ne T educare  la  gioventù  era  in  uso  allora  an- 
che a’  nobili,  essi  non  lo  facevano  per  guada- 

fno  , ma  ben  per  gloria  come  si  legge  di 
’rifon  Gabriele  e ai  altri.  Peraltro  fu  di  sa n- 

fue  nobile,  perchè  discendente,  come  si  è 
etto  nel  principio,  da  famiglia  veneziana  pa- 
trizia recatasi  colle  Colonie  in  Candia  ; e 
perciò  avrebbe  potuto  a buon  dritto  chiamarsi 
nobile  cretense  , e veneto  cittadino  originario 
come  lo  stesso  Apostolo  Zeno  chiamavasi. 

Passando  a dire  delle  sue  opere,  queste  pon* 
no  dividersi  io  tre  classi:  in  verso  volgare:  in 
prosa  volgare:  e in  prosa  latina: 

In  verso  volgare,  s oltre  un  Sonetto  spiri- 
tuale che  comincia:  Quel  che  a triomphi  e ad 
imperi  nacque  : e che  sta  a p.  164  t del  Li- 
bro II  delle  Rime  di  Diversi  del  Giolito  1 *>47. 
8.  - e nel  Libro  I.  delle  Rime  spirituali  Vcn. 
i55o.  la.  a pag.  29.  — abbiamo: 

1.  Il  libro  ottavo  de  la  Eneide  di  Virgilio  per 
messer  Giovanni  Giustiniano  di  Candia  - 
In  Vinegia  moxlii.  per  Giovanni  Antonio  et 

4» 
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Pietro  fratelli  de  Nicolini  da  Sabio , ad  in- 
stantia  di  D.  Francesco  d' Asola. 

La  dedicazione  a Francesco  I.  re  di  Francia  é 
da  Venezia,  in  data  zxv  luglio  1 54*,  nella 
quale  ad  onore  della  nostra  Italia  dice  s Et 
perchè  intendo  che  ne  la  Corte  di  V.  Al. 
h ornai  questa  nostra  lingua  volgare , che 
Thasca  nominiamo , è pen>enuta  a la  sua  ri- 
puta tione  con  el  favore  che  ella  le  presta, 
insieme  con  la  illustrissima  madama  la 
Delphina , io  trovandomi  haver  fatte  alcune 
tradutlioni  di  cose  poetice  et  oratorie  per 
ornamento  et  ampliatione  della  detta  lin- 
gua ; di  FirgiHo,  di  lloratiot  di  Terentio  e 
di  AI.  Tullio  ; et  non  essendo  state  giudicate 
indegne  del  favore  di  V.  M.  eccellentissima 
dalli  medesimi  suoi  alarissimi  et  reverendis- 
simi Oratori  appresso  questo  eccellentissi- 
mo dominio  monsig.  di  Rodez  et  di  Alom- 
polli  cri.  et  parimente  del  magnifico  messer 
A luigi  Alemanni , che  ne  ha  veduto  parte t 
le  ne  mando  un  sagio  con  questo  Ottavo  di 
V ergi  Ho  così  stampato , et  una  Commedia  di 
Terentio  scritta  a penna , acciocché , o pia- 
cendo, ella  habbia  il  suo  favore j o , non  pia- 
cendo, riceva  manco  intoppo  in  casa,  che  fuo- 
ri. Tuttavia , se  intenderò  eh*  ella  non  sia 
dispiaciuta , le  darò  fuori  tutte  sotto  V ombra 
di  F.  il/,  et  bavero  un  arra  che  ella  mi 
vuol  favorire.  Questa  traduzione  di  Virgilio  è 
commendata  da  Pietro  Aretino  ( Lett.  II. 
378.  all'  Alamanni  del  »54a.  segnata  per  er- 
rerò nella  ediz.  di  Parigi  »er  l56a.  ). 

a.  L*  Andria  et  V Eunucho  di  Terentio,  tra- 
dotte in  verso  sdrucciolo  per  Al.  Giovan  Giu- 
stiniano di  Candia.  In  V ine  già,  in  casa  di 
messer  Francesco  et  Asola  MDXttut.  nel 
mese  di  luglio  in  8. 

La  dedicazione  è a monsignor  Giorgio  d'  Ar- 
magnac  vescovo  di  Rodi  e Oratore  del  Re 


cristianissimo  appresso  il  Papa.  Pare  anche  da 
questa  che  il  Giustiniano  abbia  tradotto  tutte 
le  Commedie  di  Terenzio,  a ciò  eccitato  dal- 
1’  aver  veduto  un*  anterior  versione  io  prosa 
volgare  non  fatta  per  avventura  con  quel- 
la diligenza  che  sartbbesi  richiesta  ; quindi 
fu  eh*  egli  pose  ogni  studio  affinché  in  que- 
sta sua  traduzione  si  ravvisassero  facilmente 
lo  stilè  e le  maniere  di  Terenzio.  Voleva 
dedicar  queste  due  Commedie,  e le  altre  a 
Francesco  I,  ma  allora  non  aveva  compiuta 
T opera;  e temendo  poi  che  queste  due  le 
quali  egli  aveva  date  mamiscritte  all'  Arma- 
gnac  (vedi  il  num.  3 qui  sotto)  venissero 
stampate  senza  sua  saputa,  cosi  ora  volle  dar- 
le fuori  con  correzioni  ed  aggiunte.  Questa 
versione  è lodata  da  Nicolò  Fracco  nelle  sue 
Pistole,  perchè  nella  fedeltà  del  concetto 
conservò  il  traduttore  uno  stile  purgato  : si 
come  Terenzio,  dice  U Franco,  avanzò  ogni 
latina  favella  con  la  pulitezza  della  sita 
lingua , così  bora  eccede  ogni  altra  tradu- 
zione con  la  bella  maniera  del  vostro  di- 
re (l) . Anche  Pietro  Aretino  nel  Dialogo 
del  Giuoco,  parlando  del  Giustiniano  lo  chia- 
ma mirabile  traduttore  delle  Commedie  di 
Terenzio,  dei  libri  di  Virgilio,  e delle  Ora- 
zioni di  Cicerone.  Da  tutto  ciò  si  vede  es- 
sersi male  apposto  il  Quadrio  ove  dice  che  da 
Francesco  di  Asola  nel  i544  furono  pubbli- 
cate tutte  le  Commedie  di  Terenzio  dal  Giu- 
stiniano tradotte;  non  essendo  note  a stampa 
che  queste  due  sole.  A questa  sua  versione  il 
Giustiniano  ha  aggiunta  una  Lettera  di  Fran- 
cesco d’ Asola  stesso,  a Giovanni  Grolier  te- 
soriere generale  del  re  di  Francia  nella 
Lombardia,  la  quale  versa  intorno  a Teren- 
zio, e agli  altri  comici  antichi,  e che  fu  da 
esso  Giustiniano  tradotta  dal  latino,  traen- 
dola  dall*  edizione  latina  di  Terenzio  impres- 


(1)  Da  un*  altra  lettera  scherzosa  del  Franco  al  Giustiniano  in  data  a agosto  i558.  si  raccoglie 
che  al  giudizio  di  molti  aveva  l'autore  assoggettata  questa  traduzione  di  Terenzio.  E chi 
ha  caminato  più  del  vostro  Terenzio  posto  in  volgare ? Egli  così  scritto  a penna , com*  è, 
è venuto  da  Capo  tT  Istria.  Ila  poi  scorso  da  Quinta  Valle  sino  d Nieolottì , mostrando  a 
tutti  il  suo  Poeta  cum  primum  animum  volgarizzato.  E se  questo  vi  par  poco , egli  è an- 
dato non  so  quante  fate  fino  al  Ponte  de  la  guerra  a desinar  col  Fortunio.  Egli  è poi 
andato  a cenare  un  miUion  di  volte  con  V ambasciator  di  Francia.  È andato  talvolta  in 
Murano  a far  collazione  co'l  Bevazzano  : s'è  tal  fiata  imbarcato  e gito  fino  a Zellarino 
a spasso  a trovar  C Egnazio.  Ne  la  casa  de  C ambasciator  di  Mantoa,  non  dico  altro , sa 
non,  che  C ho  visto  io  venire  a spollastrare  più  dì  tre  mesi.  Il  vostro  Terenzio  andò  an- 
che una  mattina  al  Bembo  su  t ora  del  desinare,  come  voi  proprio  ni  havete  detto.  È 
ben  vero  che  non  si  desinò,  perchè  sua  signoria  non  C invitò  a mangiare , come  gli  viddi 
in  bocca  la  grammatica  del  Castiglione. 
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SANT’ 

sa  da  Aldo  nel  iS£i.  come  notò  Apostolo 
Zona, 

In  prosa  volgare. 

3.  PhiI ippica  feconda  di  AL  T.  C.  tradotta  in 
volgare  per  M.  Giovanni  Giustiniano.  In 
V enetia  per  V enturino  de  Boffinelli  a di 
iviit.  di  settembre  Motiivnt.  io  8. 

Al  suaccennato  Giorgio  de  Armagnac  vesco- 
vo di  Rodez,  ed  oratore  del  Ile  cristianis- 
simo appresso  la  Veneta  Repubblica,  il  Giu- 
stiniano presenta  questa  sua  traduzione,  per 
dar  un  saggio  non  già  di  ciò  che  può  fare 
in  eloquenza  e nel  trattare  le  cose  copiose 
et  gravi  la  lingua  italiana  ; perciocché  io  di 
patria  lontano,  (T  ingegno  men  che  medio- 
ere , di  essercitatione  in  ciò  non  così  molta , 
non  presumo  tanto  innante ...  ma  solo  per 
mostrare  in  parte  ciò  che  altri  più  felici  in- 
gegni potrebbono  fare  ne  la  loro  lingua,  se 
vi  mettessino  la  dovuta  diligenza . Accenna 
poscia  la  candidissima  censura  eh’ esso  Arma- 
gnac sapientissimo  fece  sulla  sua  traduzione 
in  verso  sdrucciolo  de  le  Comedie  di  7 cren- 
zio;  le  quali  ( prosiegue  ) non  solo  havete 
giudicate  degne  de  la  vostra  vista  e de  la 
vostra  leuione , il  che  era  a me  assai,  ma  an- 
cora vi  ha  parato  di  farle  in  bellissima  lettra 
descrivere  per  degnarle  de  la  presenza  del 
christianissimo  re  Francesco.  Questa  Filip- 
pica tradotta  è lodata  dal  Franco  nella  Let- 
tera &\  Giustiniano  datata  a.  dicembre  ì fio;. 
(pag.*ixxT.> 

4-  La  Divina tione  di  Marco  Tullio  Cicerone 
contro  C.  V erre  tradotta  in  volgare  per  M. 
Giovanni  Giustiniano.  In  Padova  per  M. 
Giacomo  Fabriano,  u ».  xtm.  in  4 to. 

Al  conte  Manfredo  di  San  Bonifacio  canoni- 
co di  Verona  intitola  il  Giustiniano  suo 
precettore  questa  versione,  in  grazia  di  cui 
dice  di  averla  fatta  per  facilitargliene  la  in- 
telligenza, poiché  il  San  Bonifacio  dopo  es- 
sere stato  tre  anni  nella  scuola  del  Giusti- 
niano per  le  lettere  inferiori  gramaticali,  do- 
veva passare  a quella  di  HI.  La  sarò  Bonami- 
co,  eoe  gli  dovea  spiegare  le  Odi  di  Orazio, 
e questa  Orazione  di  Cicerone.  Quantunque 
però  tanto  per  questa  traduzione,  che  per  le 
precedenti  abbia  riscosso  il  Giustiniano  gli 
applausi  dei  contemporanei,  fra*  quali  f Are- 
tino che  il  dice  mirabile  traduttore  delle 
Comedie  di  Terenzio*  de’  libri  ili  Virgilio  e 
de  r Urutioni  di  Cicerone . ( DiaL  dei  Giuo- 
co ),  nondimeno  io  dò  mollo  maggior  peso 
aJ  giudizio  che  ne  fa  Apostolo  Zeno  =3  Ma  di 
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tante  opere , die*  egli,  che  il  Giustiniano  tra- 
dusse non  ve  n’  è alcuna  che  lo  innalzi  dal- 
la turba  de*  mediocri  scrittori.  Lo  stile  di 
lui  ha  molto  deiraspro,  in  alcuni  luoghi  del 
t oscuro , in  altri  del  popolare.  L*  ortografia 
è ineguale , P elocuzione  non  ^ armoniosa , e 
barbara  talvolta  la  dicitura.  È però  compa- 
tibile e degno  di  qualche  scusa  essendo  na- 
to in  Canàio , e nudrito  fuori  «f  Italia  onde 
merita  più  lode  ( secondo  che  disse  l'Areti- 
no ) ciò  facendo,  che  non  meriterebbe  qua- 
lunque Toscano  sia,  sebben  facesse  altret- 
tanto. ( Memorie  msa.  ). 

5.  Panegirico  al  duca  Cosimo  I.  di  Fiorenza. 
In  Padova  per  Giambo  tista  Amyco , 1555.8. 
Questo  Panegirico  che  in  Padova  stessa  il 
Giustiniano  compose  è lodato  dal  famoso 
Marco  Mantova  giureconsulto:  Nel  pane- 
girico, dice  egli,  si  come  non  havete  lasciata 
cosa  che  dire  si  dovesse  di  quel  buon  prin- 
cipe, così  non  havete  detta  cosa  che  si  po- 
tesse dovutaniente  tacere . Non  veggo  che  il 
cbiar.  Moreni  di  Firenze  ricordi  questo  Pa- 
negirico nella  Serie  di  autori  di  Opere  ri- 
guardanti la  celebro * famiglia  Medici.  Fi- 
renze i8z6.  8. 

6.  Risposta  di  Carmide  Ateniese  a Tito  Quin- 
zio Fulvio  Pomario  di  Giovan  Boccaccio. 
In  Padova  per  Gio ■ Battista  Amyco - 1 5 5 3. 
in  8.  di  carte  17.  Procede  una  Lettera  al 
Giustiniano  scritta  da  Marco  Mantova  Bo- 
na vides.  Indi  segue  l'Operetta  col  titolo:  De- 
clama tione  di  Carmide  A thenir.se  padre  di 
Sofronia  ; ove  si  risponde  a Tito  Quintio 
Fulvio  Romano,  authore  M.  Giovanni  Giu- 
stiniano di  Candia.  Anche  questa  compose 
in  Padova.  Il  soggetto  è tolto  dal  Decame- 
rone  ( Giornata  A.  Novella  Vili.)  e dal 
Giustiniani  sostenuto  con  tal  energia  di  ra- 
gioni e di  parole,  che  a giudizio  del  Manto- 
va, si  rende  all*  autore,  da  cui  lo  prese,  anzi- 
ché emulo,  superiore.  Il  Manni  nelle  illu- 
strazioni del  Decamerune  avrebbe  per  av- 
ventura dovuto  far  parola  di  questa  Opera 
del  Giustiniano. 

f.  Quattro  Lettere  del  Giustiniano  a Pietro  Are- 
tino poste  sono  nel  libro  primo  delle  lettere 
di  diversi  scritte  all*  .Aretino.  In  Venezia  per 
Francesco  Mascolini  mdu.  8.  p.  149,  e seg.  e 
178.  Tre  sono  da  Capodistria  nei  mesi  di 
agosto,  settembre,  ottobre  1 553  ; con  una 
delle  quali  gli  domanda  dei  danari.  Un*  al- 
tra è da  Alontagnana  ai  5 gennaio  1640, 
L’Aretino  poi  ne  ha  nove  dirette  al  Giusti- 
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niano  e sono  da  Venezia  negli  anni  i545- 
47-49-53-54  per  lo  più  tulle  filosofiche.  Una 
per  isbaglio  di  stampa  è dell’anno  1567,  an- 
tiche del  1047,  il  che  è d’uopo  notare,  onde 
( essendo  incerto,  come  ho  detto,  l'anno  della 
morte  del  Ciustiniano  ) non  dicasi  che  del 
1567  fosse  vivo. 

8.  Una  lettera  del  Giustiniano  a Bartolomeo 
Canato  è posta  nel  xv  libro  delle  Lettere  di 
Ètti  hu omini  illustri  raccolte  da  Tommaso 
Porcacchi.  Genetta  appresso  locamo  V idoli 
uotxxvt.  p.  077.  t.  É,  come  ho  detto  altrove, 
in  data  di  Venezia  a’  iòdi  Maggio  del  x556f 
è fratte  altre  cose  gli  dà  informazioni  sulla 
persona  del  capitan  Jacopo  da  Pisa.  É ristam- 
pata altre  volte,  e stà  anche  nel  libro  ni.  a p. 
448  della  Raccolta  delle  lettere  fatta  da  Ber- 
nardino Pino. 

In  prosa  latina. 

9.  Joannis  Justiniani  cretensis  Epistolae  fami ■ 
liares. 

1 o.  Epistolae  Scholasticac  thè  morales. 

tt.  Epistolae  Declamatoriae . 

1 a.  De  Òivo  Nicolao  Smyrnae  Ponti/ice  ter- 
mo. * 

10.  Memorabilis  factì  sereniss.  Bohemiae  Re- 
gi* Maxim: Unni  Commentariolus. 

Tutte  unite  in  un  volumetto  in  sedicesimo  im- 
presso Basileae  ex  officina  loannis  Oporini 
anno  salutis  kumanae  1 554  mense  Augusto , 
Pa  una  lettera  del  Giustiniano  al  tipografo 
Oporino  vedesi  che  Matteo  G ribaldo  famoso 
legista  procurò  questa  edizione:  è in  data 
di  Padova,  non.iul.  i555.  Suocedon  le  lette- 
re familiari  dalla  pag.  t.  alla  73,  e queste  per 
lo  più  son  dirette  a Giorgio  Cardinal  d’  Ar- 
magnac,  ( Oeorgio  cardinali  Armenia  censi) 
e le  altre  a Paolo  Manuzio,  a Paolo  Gio- 
vio  vescovo  di  Nocera,  a Giovanni  conte 
Haye  ; e son  dettate  dal  i54o  al  1 5 5 5. 
Fra  queste  una  in  data  di  Ferrara  idib.  no- 
acmi.  1645  è del  Cardinal  d'Armagnac  sud- 
detto al  nostro  autore.  ) Vengono  le  episto- 


le morali  sino  alla  pag.  1165  poscia  le  decla- 
matorie che  giungono  alla  173,  e sono  1. 
Pro  Gallo  adolescente  deprecatoria  Joannis  ' 
Justiniani.  1.  M.  A ritorni  Pisauriensis  disua- 
soria Joanni  lustiniano.  5.  Laurentii  Conta- 
reni  equitis  aurati  suasoria  Joanni  lusti- 
niano. 4-  Labaro  Bona  mi  co  suasorie  j ocosa 
Joannis  lustiniani.  Abbiam  già  detto  che  quel 
M.  Antonio  da  Pesaro  (Tortona  di  cogno- 
me) procurava  di  dissuadere  il  Giustiniano 
dall’  accettare  l’invito  di  quei  di  Nicoiia  nel 
lS5a  ; come  pure,  che  Lorenzo  Conta  ri  ni 
cavaliere,  cercava  di  persuaderlo  ad  accet- 
tare. Essi  fanno  il  loro  ufficio  colle  dette  due 
Epistole  scritte  però  dal  Giustiniano.  Dalia 
pag.  175  alla  ?a8.  sta  il  Sermone  intorno  a 
san  Nicolò  preceduto  da  una  Lettera  senza 
data  del  Giustiniano  Reverendissimo  patri 
Archiepiscopo  Nic  ostenti  Livio  P odorata- 
ro . Vedesi  che  l’ autore  voleva  fare  de- 
dicazione a Gian-Paolo  Podacataro  nepote 
di  Livio,  ado/eseentem  rebus  omnibus  or- 
natissìmum  ; ma  essendo  morto,  lo  intitolò 
invece  allo  zio.  Questo  Sermone  fu  impresso 
anche  a parte  Venetiis  ad  signumSpei  iSSs. 

4-*  ma  con  errori  tali  che  il  Giustiniano  pre- 
gò l’Oporino  a ristamparlo  nella  dtUa  rac- 
colta correttamente.  Finisce  il  libretto  c<A 
breve  Commentario  intorno  ad  un  avveni- 
mento succeduto  in  Ispagna  al  principe  Mas- 
eimilinno  f od  v dedicato  Andrene  Matthaeo 
Aquivivio  illustrissimi  da  eh  Adriae  Jilio  • 
in  data  di  Padova  xr.  col  iati,  a 55 o.  Scrisse 
questa  storia  a petizione  dell’ Acquaviva,  a 
cui  negli  studii  il  Giustiniano  era  adiutor 
postogli  da  Marco  Mantova,  e Matteo  Gri- 
ualdo.  Quest’  opuscolo  fu  la  prima  volta  im- 
presso in  Padova  nel  i55o  col  titolo  : Brevi* , 
Commentarius  memorabilis  facti  serenis- 
simi principis  Maximiliani  Bohemiae  Regi* 

Io.  lustiniano  authore.  Patavii  lacobus  Fa - 
brianus  excudebat  anno  domini  m.d.l.  men- 
se decembri  4.  (1). 


(1)  V avvenimento  che  potrebbe , e forse  avrà  dato  soggetto  a una  novella , 0 ad  una  teatrale 
azione,  in  sostanza  è il  seguente  : Massimiliano  H fgliuolo  deir  imperatore  Ferdi- 
nando I nato  del  1527  avea  poco  più  di  vent'  anni , quando  da  Carlo  V fu  spedito  al 
governo  delle  Spagne  col  tìtolo  di  Viceré.  Amante  delia  caccia , essendo  a Granata,  usci 
fuori  un  giorno  con  bella  comitiva , ma  sbandatosi  verso  sera  dagli  altri,  poco  pratico 
de ’ luoghi  giunse,  senza  saperlo,  ad  una  casa  di  pastori  posta  in  assai  selvaggia  situa- 
zione. Sei  persone  c*  erano  in  essa , ) ralle  quaH  it'capo  de * pastori  ùbm  Jone  e ro- 
busto, e una  giovane  sposa  di  anni  ao  circa.  Con  tutta  la  benevolenza  venne  accolto  : 
ma  vistolo  assai  elegantemente  vestito,  forse  anche  con  gemma  o anello  alle  dita , seb- 
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i Ad  Lazarum  Bonamicum  epistola  expostu- 
iatoria  jocosa  incerti  authoris  ( senza  luogo, 
nè  stampatore  ) Molti*  0.  In  un  esemplare 
die  stava  ira  i libri  del  marchese  Giovanni 
l’oleni  in  Padova  sotto  le  parole  incerti  au- 
thoris sla  scritto  locane  lustìniano  Cretensi 
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pellegrino , eccettuatene  le  morali,  ove  ritro- 
vo quell  arguto  e sentenzioso  che  giova  in- 
sieme e diletta.  Queste  mi  sembrano  degne 
della  sua  fama,  e mi  fanno  credere  che  se 
C autore  avesse  di  più  tentato , non  sarebbe- 
ro mancate  le  forze  alt  ardire.  Alcuni  in- 


authore.  E veramente  è cosa  sua,  e 6tà  ri* 
stampata  traile  Epistole  declamatorie  ap.  160. 
come  abbiam  veduto.  Ma  però  questa  ri- 
stampa è mancante  di  una  poscritto  che  è 
nella  prima  edizione.  In  questo  poscritto  il 
Giustiniani  dà  il  suo  giudizio  richiestogli  dal 
Bonamico  intorno  allo  scudo  degli  antichi 
detto  Parma.  Sonvi  due  epigrammi  dello 
stesso  Giustiniani,  I'  uno  allusivo  ad  illud 
Il  orata  de  ceno  et  equo  sessorem  temere 
eccipiente,  c l'altro  all’emblema  dell'Aleuto 


gegni  si  tradiscono  per  troppo , alcuni  per 
poco  coraggio:  Cuno  c l'altro  è vizio:  il  primo 
di  temerità  ; il  secondo  di  debolezza . Tutto 
il  male  d entrambi  nasce  dal  non  ben  consi- 
gliarsi colle  proprie  forze  ( Memorie  mss.  ). 

Lasciò  poi  manoscritte  le  seguenti 
l5.  Cinque  altri  libri  di  Virgilio , cioè  il  setti- 
mo, e i quattro  ultimi  dell  Eneide,  be  stiamo 
alle  parole  dello  slesso  Giustiniano,  e a quel- 
le dell*  Aretino  che  abbiam  sopra  rilento 
(mira-  1.  e a.)  pare  che  non  solo  P viti  libro 


de  naufrago  qui  clypco  enatavit. 

Lo  Zeno  su  tutte  queste  Opere  latine  dà  il 
seguente  giudizio:  lo  stile  mi  sembra  facile 
e familiare  assai  per  epistole  e conveniente 
al  soggetto  di  cui  si  prende  a discorrere.  . , 
belle  sue  lettere  il  sentimento  ha  poco  del 


abbia  tradotto,  ma  anche  gli  altri.  Lo  Zeno 
nelle  Annotazioni  al  Eonumni  dice  che  il 
Giustiniano  aveva  intenzione  di  offerire  a 
Francesco  I.  il  volgarizzamento  altresì  del 
settimo  e degli  altri  quattro  ultimi  libri  di 
Virgilio  ; e ciò  è appoggialo  alle  parole 


lene  nessun  segno  avesse  regale,  e non  fosse  da  alcuno  di  quelli  conosciuto , pensa- 
ron  perù  coloro  che  qualche  distinto  e ricco  gioitine  dovesse  essere , e che  buon  botti- 
no farebbero  spogliandolo . Concertato  insieme  segretamente  il  modo,  dopo  cena  il 
misero  a dormire  in  uno  stanzino,  tigli  non  s*  era  accorto , ma  non  saprei  se  a voce , 
o a motti  avvisato  dalla  giovane  sposa  della  rea  inlenzion  de'  pastori,  egli  anziché  fuggire 
il  pericolo  manifestando  la  qualità  sua,  fidando  nella  propria  destrezza  e nel  corag- 
gio stette  tranquillo  nella  cameretta , chiuse  ben  bene  ruscio  si  munì  dello  schioppo  suo , e 
misesi  ad  attendere  come  andasse  la  cosa  a finire.  Uno  de*  pastori  quando  credette  Mas- 
similiano in  sul  primo  sonno,  pian  piano  si  accosta  alla  stanza , tenta  di  aprirne  la  porta 
che  senda  senza  catenaccio  egli  credeva  solo  socchiusa,  ma  trovatala  fermata , senza 
smarrirsi,  Latte , e domanda  al  forestiere  che  apra , facendo  vista  di  voler  trarre  non 
so  che  da  una  cassa  eh'  era  entro  la  stanza.  Il  principe  negò  di  aprire.  Allora  colui 
comincia  a strepitare  e a prender  f armi,  quasi  che  gli  si  facesse  violenza.  Frattanto 
un  altro  di  quella  gente  avea  cominciato  a rompere,  e stava  per  calarsi  giù  nel  came- 
rino per  una  finestra  che  ad  alto  era.  Massimiliano  allora  v figgendosi  da  due  parti  ag- 
gredito, scaricò  per  un  buco  della  soglia  lo  schioppo,  e colpì  di  netto  il  pastore  ; uscì 
poscia  inseguendo  /*  altro.  Al  romore  e alle  grida  degli  altri  di  casa  trasse  il  vicinato. 

, c°nt*dini  3 armano  e arrestano  il  giovane  forassero.  Egli  si  manifesta  pel  Vicere 
elle  òpagne,  e minaccia  tutti  di  severo  gnstigo  se  osano  porgli  le  mani  addosso.  Colo- 
ro non  gli  credono , e continuano  a villaneggiarlo.  Massimilliano  replica , che  se  non 
prestan  fede  alle  sue  parole , traducanlo  al  prefetto  del  Castello • Così  fu,  i contadini 
custoditolo  fino  alC  albeggiar  del  nuovo  giorno , il  conducono  legato  al  Castello  in  mezzo 
a una  turba  di  gente.  Frattanto  i compagni  di  caccia  e altri  cortigiani  eran  tutta  notte 
uni  ati  cercando  inutilmente  il  principe,  e incontratolo  nella  mattina  sulla  pubblica  stra- 
così  legato  e malconcio,  poco  mancò  che  non  si  scagliasser  contro  coloro  e ne  faces- 
sero strage.  Ma  tranquilli  rimasti  per  ordine  dello  stesso  principe,  fu  soltanto  sciolto , e 
ritornassi  con  essi  a Granata.  Erettosi  sull*  istante  un  severissimo  processo,  la  casa,  ricet- 
to 1 malandrini,  fu  data  alle  fiamme  ; il  capo  dei  pastori  finì  sul  patibolo  la  vita  ; e la 
giovane  sposa  ebbe  un  ricco  premio , e fu  tenuta  in  istima  dal  principe,  e da’  suoi 
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del  Giustiniano  nella  lettera  al  Cardinal  di 
Armagnac  ( p.  8.  q.  n.)  in  cui  dicezper- 

fectis  'Vermut  fabulis  sum  sex  libros  po- 
stenores  A en  eidos  Virgilianae  auspicalus 
( quando  priores  a diversi s authoribus  singu- 
los  con/ectos  esse  constatati  edidique  in  Lu- 
cent lihrum  octavum).  L’Argellali  nei  Volga- 
rizzatori (IV.  144)  dice  che  nel  Giornale  dei 
Letterati  d'Italia  ( T.  XI.  ) a’ indicano  tra- 
dotti da  lui  anche  Li  sei  primi  libri  deir  Enei- 
de : ma  il  Giornale  veramente  in  quel  To- 
mo a p.  *78  non  ispecifica  se  primi,  o se  ul- 
timi, dicendo  solo  altri  cinque  libri  È però 
osservabile  ciò  che  dice  lo  Zeno  nelle  Anno- 
tazioni : Questo  buon  greco  dice  in  una  sua 
Lettera  latina  a Paolo  àhmuzio  di  aver 
tradotti  in  versi  sciolti  anche  gli  altri  ultimi 
cinque  libri  di  Virgilio,  cominciando  dal  set- 
timo : ma  egli  dì  aver  composte  altre  opere 
non  mai  comparse  era  solito  darsi  vanto. 

16.  Le  altre  IV  Commedie  di  Terenzio  tradot- 
te in  verso  sdrucciolo.  L*  autore  in  una  delle 
Lettere  al  Cardinal  d'  Armagnac  in  data  di 
Padova  io.  cab  nov.  i.j»4!»-  (p-  **•)  dice  che 
gli  manderà  quntuor  Terenlii  comoediae 
quae  nondum  publicum  sunt  sortitae . Esse 
dunque  son  le  quattro  ultime,  giacché  le  due 
prime  erano  già  stampate.  Veggansi  i nume- 
ri 1.  a.  5.  delle  Opere  qui  sopra  indicate. 

l"  Giovanni  Lodoiico  Vives,  della  Verità  del- 
la Fede  Cristiana , tradotto  dal  latino-  Il 
Giustiniano  nella  detta  epistola  al  Cardinal 
d Armagnac  (p  9.  ) scrive  che  era  intento  a 
questa  traduzione  del  Libro  De  ventate  fidei 
christianae  di  Lodovico  Vive*  suo  amico  fin 
dacché  era  in  Ispagna;  e che  aspettava  di 
compirlo  nr  ( est  cairn  bona  iam  ac  magna 
e.r  parte  miài  deformatum  ) per  dedicarlo 
alla  Regina  Margarita  Valesia  ( Iieginae 
t'antabriae  ).  Scrivendo  poi  a Giovanni  co: 
Ila  ve  ac  sacri  romani  imperii  procuratori , 
nel  ióóS  da  Padova,  dice  che  ha  già  com- 
piuta questa  traduzione  ; dà  un  ragguaglio 
del  metodo  tenuto  nel  farla,  c vuole  intito- 
larla ad  esso  conte  flave. 

*3.  / dodeci  Cesari  di  Svetonio  Tranquillo  tra- 
dotti dal  Giustiniano.  Anche  di  'questi  l’au- 
tore fa  ricordanza  nella  delta  lettera  (p.  9), 
dicendo  di  averne  già  compiuta  la  traduzio- 
nek  e di  volerla  intitolare  a Francesco  I.  Par- 
la mollo  sulle  difficoltà  incontrate  nella  ver 
sione,  e si  riserva  di  dirne  molte  cose  nella 
epistola  che  sarà  per  premettervi. 

19.  Lettere  italiane  diverse.  Son  ricordate  dal- 


lo Zeno  nelle  memorie  suddette,  c si  può 
ragionevolmente  credere  che  ne  abbia  in  ita- 
lianoscritte in  piu  numero  assai  di  quelle  che 
abbiana  veduto  impresse. 

ao.  Declamano  ex  persona  Xestoris  ad  Achil- 
lem  placandum.  Era  pronta  per  la  stampa, 
c doveva  il  Giustiniani  spedirla  all’  Oporino, 
come  si  raccoglie  dalla  lettera  premessa  al- 
I* Opere  Ialine;  ma  avvi  poi  una  poscritti 
nella  quale  dice,  occurrit  nescio  quid  novae 
cogitationis , per  cui  non  può  più  mandargli 
la  Declamazione-  Questa  poi  certamente  de- 
v’essere stata  in  lingua  latina  ; e perciò  tan- 
to nelle  Annotazioni  al  Fontanini,  quanto 
nella  Biografia  Universale  che  si  stampa  a 
Farigi  e a Venezia,  malamente  la  •’  indica 
come  italiana  ; Declamazione  di  Nestore  ad 
Achille  sdegnato. 

ai. Apologia  in  epislolam  ad Lazarum  Boa  ami- 
cum.  Anche  questa  era  pronta  per  la  stampa, 
e il  Giustiniani  nella  lettera  all  Oporino  ave- 
va promesso  d’ inviargliela,  quando  dalla  po- 
se ritta  si  vede  che  pensò  diversamente,  e che 
gliela  manderà  un’  altra  volta. 

22.  Commento  sopra  le  Canzoni  del  Petrarca 
in  lingua  spagnola.  Questo  Commento  è io- 
dato da  Marco  Mantova  nell’  epìstola-  pre- 
messa alla  Risposta  di  Carmide  ( vedi  nu- 
mero 6.  ).  Che  il  Giustiniano  abbia  lasciate 
scritte  delle  Opere  anche  in  lingua  spagnola, 
lo  atresta  il  Contarmi  nell*  epistola  suasoria 
( p 107.  l58.  ). 

a 5.  Alcune  Commedie  italiane  consistenti  ui 
dodicimila  versi  sdruccioli , le  quali  l'autore 
desiderava  che  fossero  impresse  dal  Marcoli- 
ni. Cosi  lo  Zeno  nelle  Annotazioni  che  ne 
trasse  la  notizia  dalla  lettera  dui  Giustiniano 
all’Aretino  da  Montagnana  del  1540.  Con 
(fucsia  gl»  manda  una  sua  Commedia  col 
mezzo  ai  Iacopo  Costantino  nipote  di  esso 
Giustiniano.  Prega  1*  Aretino  ad  esaminarla, 
potendo  giudicar  da  questa  quali  tien  le  altre 
Commedie  che  serba.  Vorrebbe  stamparle 
tutte  in  bellissima  forma  di  quarto  presso  il 
tipografo  Marcolini,  e dice  che  1’  Opera  sarà 
da  dodicimila  versi  Quindi  nel  Giornale 
dei  Letterati  ( T.  XI.  278  ) si  disse  mala- 
mente una  Commedia  lunga  dodicimila  ver- 
si. Sarebbe  stata  molto  lunga  in  vero  ! 

24.  Una  traduzione  di  Orazio.  E rammentata 
dallo  stesso  Giustiniano  nella  dedicazione  del 
libro  vai*  dell’  Eneide  ( vedi  il  nutn.  1.  ).  Se 
poi  sia  in  parte,  0 in  tutto,  non  si  sa. 

*5. 11  Doni  nel  libro  11  delle  sue  Lettere  fa 
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menzione  di  una  Poliantéa  tradotta  in  versi 
sdruccioli  dal  Giustiniano;  mi  credo  (dice 
lo  Zeno  nelle  Annotazioni)  che  comi  opera 
non  fosse  se  non  in  quel  fantastico  cervello 
del  Doni. 

Si  fa  menzione  di  Giovanni  Giustiniano  da 
■più  scrittori,  fra’  quali  vedi  il  Quadrio  ( voi. 
iv.  p.  699.  e v.  7 8.);  il  Crescimbeni  ( T.  v. 
p.  100  );  il  Giornale  dei  Letterati  d’  Italia 
{ T.  xi.  p.  *7 8 ) ; loannis  Musleri  Gratto  da 
artibus  libera lihus  ec.  ( V enetùs  i558.  8.  nel- 
la Dedicatoria).  Le  Novelle  Letterarie  ( an- 
elo 1753.  p.  11 3.  anno  1736.  p.  55t)).  Le  Let- 
tere di  Pietro  Aretino  ( Lib.  11.  278.  ih.  i5a. 
i6f.  i63.  ir.  io/f.  aoo.  v.  aoo.  vi.  1 /jo.  1 58. 
«54  ) • Nicolò  Franco , Lettere  ( edi*.  fol.  p. 
Via.  xl v.  lxxvi.  lxxxix.  ) . Pietro  Aretino 
nel  Dialogo  delGiuooo,  ediz.  di  Parigi  i58q. 
8.  p.  106.  ).  Apostolo  Zeno  nelle  Annotazio- 
ni alla  Cibi,  del  Fontanini  ( voi.  ir.  279.406. 
407.  ) . L*  Argcllati  ( 13 ibi.  volgarizz.  b aa3. 
224.  ut.  4*0-  ‘v.  43.  4^.  l44*  *69  v-  os»ia  tv. 
Parte  11.  678)  . 11  Paiioni  ( Cibi.  volg.  1.227. 
e seg.  iv.  1 16.  e seg.  207.  e seg.  ) . li  V\ crei 
( Scritt.  Bassanesi  IL  19-  33.  73)  lienouard 
Aide.  189.3.  T.  1.  p.  007. 

Molte  però  di  queste  notizie  ho  epilogate  da 
un  manoscritto  di  Memorie  Zeniane,  c dalle 
epistole  stesse  latine  del  Giustiniano  special- 
mente  a pag.  8.  9.  1 ».  33.  5g.  43.  *57.  i56. 
107.  l38.  ultimamente  se  n*  è veduto  un 
articolo  nel  Dizionario  Remondiniano  (T.  vii. 
p.  56i  ) ov*  è detto  per  errore,  che  Giovanni 
tornò  di  Francia  nell*  età  di  circa  20  anni, 
mentre  doveva  dirsi  ebe  stette  fuor  d’  Italia 
in  Francia  circa  20  anni.  E un  altro  articolo 
leggesi  nella  Biografia  Universale  ( T.  xxv. 
p.  175.  ed.  Ven.)  in  cui  pur  per  errore  è, 
che  non  tornò  in  Italia  se  non  nel  ij4°  an- 
ziché i53o. 

8 

D DI 

VICTOR  CAPRI. LVS  IMPERA  TUR  MARITI 
MV3  MAXLM13  AKBV3  GESTIS  111  ET  LX 
AS.tOS  NATV3  AB  ANNO  SALVTlS  MCCCCLXVII 
Ut  ID?3  MARCI  A 3 IN  EVB01A  PKRRIT  II IC  EIVS 
OSSA  IN  CAELO  ANIMA 
ANDREAS  LVD0V1CVS  II  PARENTI  OPTVMO 
PAVLV8  FILII  PIENTISS1MI  POSVERVNT 

V f.ttor  Cappello  figliuolo  di  Giorgio  q.  Gio- 
vanni «j.  Marino  detto  Delai  da  santa  Maria 
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Water  Domini,  e di  una  figlia  di  Yital  Landò 
q.  Pietro,  a Giorgio  sposata  lino  dal  1401,  crasi 
dato  alla  mercatura,  secondo  l’uso  di  molli  ira* 
Veneti  patrizzi  di  allora;  e lino  dal  i43a  tro- 
va vasi  con  una  Casa  di  Commercio  a Londra 
ove  accolse  con  tutta  la  cortesia  quel  Pietro 
(Quirino  suo  concittadino,  del  quale  il  Viaggio 
e il  Naufragio  descritto  è nel  volume  11.  deile 
Navigazioni  del  Bamusio  ( p.  ao5  t.  e 21 1 ) . 
Fu  scelto  nel  1 444-  ®*  a 3 di  marzo  capitano  di 
una  delle  due  galee  concesse  dalla  Repubblica 
al  marchese  Leonello  d’ Este  signor  di  Ferrara 
et*  andar  a levare  in  Napoli  Maria  figliuola 
astarda  del  re  d’  Aragona,  la  quale  era  data 
sposa  ad  esso  Leonello.  ( Sanato,  col.  ino  ) • 
L’ altro  capitano  ti  fu  Francesco  Loredano. 
Condusser  la  sposa  a Venezia,  e le  feste  e 
f li  applausi  furono  grandissimi,  e tale  la  calca 
ut  della  gente,  che  per  vederla  erasi  sul  ponte 
dì  Rialto  affollata,  che  le  bande  ( essendo  di  le- 
gno ) si  ruppero,  e molti  caddero  nell’acqua 
coll’  annegamento  e storpiamento  di  parecchi. 
( Sabclltco . Voi.  II.  tió4).  Nelle  mosse  di  guer- 
ra eh  era n vi  T anno  1449  contro  Alfonso  re  di 
Napoli,  Vettore  essendo  capitano  in  Golfo  in- 
seguì con  molta  velocità  e bravura  una  Galera 
de’  Catalani,  la  quale  prima  avevane  predata 
una  dei  nostri;  e poscia  continuò  a molestare 
i lidi  della  Puglia,  assai  valorosamente  e forte* 
niente  combattendo  contra  le  geni»  di  Alfonso 
( Sa  bellino  ibid.  679,  680.  Ju  Stintati.  lib.  vili. 
196).  Il  Sanuto  però  (eoi.  1 1 55.  1 »56)  nel  nar  - 
rare  parecchi  di  questi  fatti  non  nomina  il  Cap- 
pello, bensì  Luigi  Loredino  che  v’era  generalis- 
simo dell'armata.  Di  qutsto  anno  »4Ò9  & -6  di 
Aprile  essendo  stati  accettati  que*  del  /ante,  cht» 
demanda  van  la  protezione  della  Repubblica,  fu 
scritto  al  Cappello  capitano  in  golfo  che  insieme 
col  Bailo  di  Corfù  ricevesse  in  custodia  1'  isola 
suddetta  del  Zante.  Ciò  «accinta  il  Na\ acero 
( J».  l.  t.  xxnt.  col.  1 1 »5  ) non  però  il  Sabellico 
nè  il  Sanuto.  Del  i4  >3  Vettore  fu  mandato  in 
Terraferma  a provveder  legnau-e  per  1’  allesti- 
mento dell’armata  contra  i Turchi  che  avevan 
preso  Costantinopoli  ( Coppellati ).  A Tomma- 
so e Demetrio  Paleoioghi  princip.  della  Morea 
fu  inviato  il  Cappello  nel  i455,  i quali  per  Io 
timore  del  re  de’  Turchi  trattavan  mediante  un 
cambio  onorifico  di  cedere  alla  Repubblica  i 
loro  Stati  ( Sabellico  ibid.  709  ).  Dd  »4‘>6  uni- 
to ad  Urtato  Giustiniano  e a Paolo  Barbo  pro- 
curava appo  il  Senato  d’ impetrar  grazia  per 
Iacopo  Foscari  figlio  del  doge  eli  era  stato 
confinato  alla  Canea  ( Sanuto  1 105).  A’  i5  di 
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decembre  del  i/»6a  il  Cappello  capitano  di  ma* 
re,  essendo  venuto  a disarmare  a Venezia,  por* 
tò  con  se  la  Testa  di  san  Georgio  martire  tolta 
dall'  isola  di  L iesina,  la  qual  Testa  era  coperta 
d’  argento,  e colla  sua  medesima  galera  arrivò 
al  monastero  di  san  Georgio  maggiore,  e l'aba- 
te  e i monaci  con  grandi  ceremonie  ed  onore 
vennero  a toglierla,  avendo  il  Cappello  voluto 
che  dovesse  star  ivi  ( Sanato  col.  il?»  ).  Fla* 
minio  Cornaro  nel  volume  v/n.  delle  Veneto 
Chiese  a pag.  17/f  e seg.  riferisce  la  storia  di 
cotesta  traslazione,  secondo  anche  una  Relazio- 
ne  manuscritta  fatta  in  dialetto  nostro  da  Giro- 
lamo Pallaresso  che  trovavasi  Sopraccomito  in 
una  delle  Galee  del  generale  Cappello.  Co- 
stretti i Veneziani  a nuovamente  armare  con* 
tra  il  Turco  nel  i463,  avendo  esso  preso  Argo 
a tradimento,  ch'era  uno  dei  castelli  ritenuti 
dai  Veneziani  nella  Morea,  il  Cappello  allora 
provveditore  del  Mare  con  poderosa  armata 
trovavasi  a vista  di  quella  provincia,  e sebbene 
fosse  pregato  da  quei  popoli  di  dar  loro  soc* 
corso  contro  il  comune  nimico,  pare  si  ritenne 
per  non  esporre  a certo  pericolo  di  guerra  la 
Repubblica.  Fece  però  in  Negri^ponte  fabbrica- 
re dei  forni  onde  aver  vetlcvaglie  per  una 
maggiore  armata,  e fortificarne  una  parte  con 
bastioni  e ripari.  Queste  cose  dice  il  Sabellico 
( ibid.  716.  717  ) averle  avute  dalla  viva  voce 
di  quelli  che  trovali  si  sono  presenti;  che  però 
tuo  non  sono  registrate  negli  Annali  Veneziani 
del  suo  tempo,  forse  perché  il  Cappello  non  fe- 
ce in  allora  alcun  movimento  ostile  per  aver 
piccola  armata,  o forse  perché  non  fu  latto  al- 
cun assalto  da'  nemici.  Il  Sanuto  per  altro  non 
diede  luogo  a ciò  nell*  sue  Vite  ; bensì  il  Giu- 
stiniano ( Lib.  vi»,  p.  so3  ) dice  che  a cura  del 
Cappello  si  cominciò  a fortificare  V Istmo.  Non 
e a tacere  un  tratto  del  nostro  Vittore,  che  mo- 
stra quanto  in  lui  l’ amor  delta  patria  i privati 
riguardi  sorpassaste.  Allorché  dello  stesso  anno 
» 465  il  doge  Cristoforo  Moro  per  la  molta  sua 
età  ricusava  di  andare  alla  guerra  in  persona, 
giusta  J*  invito  avutone  per  Breve  dal  Papa,  va- 
ni Consiglieri  cercava»  di  persuadamelo,  e il 
Cappello  fra  |li  altri  queste  parole  gli  disse  ; 
Serenissimo  Principe , se  la  serenità  vostra  non 
vorrà  andar  colle  buone%  noi  faremo  andarla 
per  forte , perchè  abbiam  più  caro  il  bene  e 
r onore  di  questa  Terra , che  la  persona  vo- 
stra ; e andovvi.  Un'  eloquente  Orazione  mes- 
sa in  bocca  del  Cappello  come  fatta  nel  Senato 
per  esortare  di  quest*  anno  1460  i Veneziani  al- 
la guerra  contro  il  Turco,  sta  a pag.  990  delle 
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Orazioni  Militari  raccolte  da  Remigio  Fioren- 
tino, e impresse  dal  Giolito  nel  »j(io.  Dicesi 
tratta  dai  Libri  delle  Istorie  delle  Guerre  dei 
Turchi  contro  i Cristiani,  e di  questi  contro 
quelli,  le  quali  storie  vedonsi  essere  scritte  in 
greco  cd  in  latino.  Nel  1464  creatosi  a papa 
Pietro  Barbo  viniziano  col  nome  di  Paolo  II, 
fra*  dieci  Oratori  ebe  furongli  inviati  a congra- 
tularsi era  il  Cappello  ( lustinianus.  Lib.  vm. 
ao8  ).  Finalmente  l’anno  i486  in  luogo  di  Ja- 
copo Loredano  venuto  a disarmare  fu  eletto  per 
iscrutiinio  nel  Maggior  Consiglio  Vettore  Cap- 
pello a capitano  generale  del  Mare.  Ricevuta 
Tarmala  venne  a Moderne,  indi  con  a5  galee  di 
là  partito  andò  a Negroponte.  Prese  poscia  Au- 
lide;  ed  altri  luoghi  al  veneto  dominio  sottomi- 
se. Passato  coll*  armata  al  Pireo  assaltò  Atene, 
e prima  che  nato  fosse  il  giorno,  aperto  il  muro, 
e abbruciate  le  porte,  enti-ovvi  dentro  vittorioso 
e poscia  a sacco.  Ciò  fatto  tornò  a Negroponte, 
indi  a Modone,  e di  là  nel  Golfo  di  Corinto. 
Aveva  egli  z5  galee,  e 56  tra  fusto  ed  altri  le- 
gni minori,  e con  esso  era  Nicolò  Ragie  con 
ducento  cavalli  leggieri.  Giunti  poco  di  lungi 
ai  Castello  di  Patrasso  , che  i nostri  fiducia  ti 
dalle  parole  de*  Castellani  speravan  di  avere, 
uscirono  i Turchi,  e gran  rotta  al  Cappello  e 
alla  sua  gente  avvenne  colla  morte  di  Jacopo 
Barbarico  provveditore.  Nondimanco  non  per- 
dutosi d animo  il  Cappello  preparossi  a nuova 
battaglia.  I nemici  non  la  rifiutarono  ; ma  ÀI 
Castello  usciti  di  nuovo  dopo  quatti-' ore  di  fie- 
ro vicendevole  combattimento  1 Turchi  vincito- 
ri rimasero.  L*  armata  nostra  rotta  per  la  se- 
conda volta  passò  al  /ante,  e dal  Zante  a Mo- 
done; ultimamente  a Negroponte.  Ma  frattanto 
tale  fu  il  dolor  di  Vittore  per  la  novella  rotta 
comunque  non  per  sua  colpa  avvenuta,  che  am- 
malatosi, e cresciutogli  il  male  morì  a Negro- 
ponte  nella  sua  galea  il  marzo  del  1467  T otta- 
vo mese  dopo  la  giornata  di  Patrasso.  Dicci» 
ebe  dopo  cotesto  avvenimento  egli  non  sì  era 
mai  più  veduto  ridere,  numquam  visus  est 
ridere.  In  questa  narrazione  ho  seguito  il  Sa- 
bellico (Le.  700.  73».)  cui  corrisponde  anche 
il  Giustiniano  (lib.  vm.  ao8.  209.)  li  quali  due- 
storici  più  minutamente  ne  trattarono  che  non 
fecer  H Sanuto  (col.  1 183.  1184)  e il  Navage* 
ro(col-  1 ia5.  n»6)  . Il  corpo  di  Vettore  por- 
tato a Venezia,  e fattegli  solenni  essequie  fu 
messo  in  un  deposito  in  questa  chiesa  di  s.  Pie- 
na, e poco  appresso  i figliuoli  eressergfi  un’  ar- 
ca di  marmo  sopra  la  porta  della  Chiesa  col 
suddetto  epitaffio  (Sanuto  col.  it83.  n84> 
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Questo  epitafio  però  fu  malamente  dallo  «lesso 
Sanuto,  « da  altri  scrittori  riportato,  lo  1*  ho 

confrontato  sopralluogo,  ed  ovvi  ancora  scolpi- 
lo sull’  architrave  della  Porta  maggiore  esterio- 
re. Quindi  non  leggesi  «juut issimvs  , ma  ma  ai- 
narrs  quindi  non  vccxclixx,  ma  si  «cccctxvn; 
il  perchè  alcuni  credettero  che  non  del  1467» 
ma  del  i/|8o  fosse  morto  il  Cappello,  e che  del 
1.480  sia  stato  eretto  il  monumento.  La  lapide 
Jwi  dice  efboia , e peaait  non  eteoza  e febit. 
£ per  dire  alcuna  cosa  del  Monumento,  que- 
sta porta  di  bella  architettura  conteneva  en- 
iro  una  mesta  luna  sovrappostavi  un  gruppo  di 
marmo  rappresentante  #.  Èlena  in  piedi , e di- 
rami a lei  genuflesso  il  Cappello  in  atto  di  im- 
plorare il  suo  patrocinio.  Dietro  a queste  due 
ligure  è un  urna  in  cut  lingonsi  collocate  le  spo» 
glie  mortali  di  Vettore.  Per  merito  dell’ oggidì 
vescovo  di  Udine  EmrnanueJe  Lodi  fu  questo 
gruppo  trasportato  nella  Chiesa  de’ SS.  Giovan- 
ni e Paolo,  e collocalo  nel  braccio  sinistro  della 
Crociera,  sulla  parete  laterale  alla  porta  che 
mette  nella  Cappella  del  Rosario.  Non  v*  è al- 
cuna in  seri  aio  m?;  ma  se  non  si  poteva  levar  la 
originale  epigrafe  perchè  scolpita  sull*  architra- 
ve stesso  delia  porta  , dovevasi  almeno  farne 
una  copia  e collocarla  sotti»  il  trasportato  grup- 
pn;  onde  senza  bisogno  di  ricorrere  alle  Guide, 
si  sapesse  che  cosa  rappresenta.  La  porta  ri- 
masta al  suo  antico  luogo  priva  del  miglior  or- 
namento, che  era  il  gruppo,  fu  intagliala  in  ra- 
me nelle  Fa  bòrie  he  più  cospicue  ui  Penata. 
Non  si  vede  oggi  un  vaso  di  marmo  di  ottimo 
siile  che  all*  arco  sovrapposto  alla  porta  ser- 
viva di  cimiero,  perchè  quel  vaso  di  là  lotto  e 
altrove  trasferito,  fu  poi  salvato  e posto  sopra 
I altare  dell*  Oratorio  del  Seminario  Patriarca- 
le. Il  gruppo  venne  inciso  tanto  nell1  Opera 
della  Scultura  del  Cavalier  Cicognara,  quanto 
colla  porla  nelle  Fabbriche  suddette.  Elio  è 
una  dell»  poche  opere  di  Antonio  Dentone,  e 
la  sola,  forse,  che  in  Venezia  rimanga,  di  lar- 
ghissimo stile,  e meritevole  di  assai  lode  per 
naturalezza  di  espressione  e per  maestria  di  la- 
voro. \ edi  il  giudizio  datone  dalli  chiariss.  Ci- 
cogna ra  ( voi.  11.  p,  174)  e Diedi»  nelle  Fab- 
! rtche  / enete  voi.  u.  1]  Ritratto  del  Cappello 
è prisco  tato  da  quella  statua;  ed  era  poi  in  pit- 
tura mimo  (Squadri  della  grande  sala  del  Con- 
iglio innanzi  l'incendio  del  a ^>77  ( Sansovìno. 
lib.  vili.  idi.  b ).  Credon  taluni  che  il  modo  di 
dire,  eh*  è I osca  no  t*  Veneziano  insieme,  an- 
dar a Patrasso , equivalente  a morire , sia  ve- 
nuto dalla  rotta  che  in  questo  luogo  sofferse  il 
Tom.  Di.  0 


ELENA  • 375 

Cappello.  La  cosa  può  essere  così  ; però  nei 
Modi  di  dire  Toscani  ricercati  nella  loro  ori- 
gine (Venezia  1740.  4*  a pag  85)  si  dice*  É 
andato  a Patrasso  „ schermo  sulla  città  di 
Acha/af  celebre  per  il  martirio  di  s.  Andrea; 
come  si  dicesse  in  latino  ivit  Par  ras;  usato  dal- 
la Scrittura  per  coloro  che  muojono,  è andato 
ad  Patres  suo*. 

Il  nostro  Vettore  sin  dal  14^6  a’  era  ammo- 
gliato con  una  figliuola  di  Marco  Querini  q. 
Bertucci  procurator.  Oltre  sei  figlie  ebbe  Ire 
maschi  alvisc,  paolo,  e asole*,  che  son  quelli 
che  posero  il  monumento,  la  cui  Epigrafe  è 
in  due  lati  dei  piedistalli  delle  colonne  fian- 
cheggiami la  porta  maggiore. 

Alvisa,  o Lodovico  figliuolo  di  Vettore,  fu 
capitano  in  mare,  e chiaro  si  rese  per  varie  im- 
prese nel  regno  di  Napoli  intorno  al  1480.  Fu 
del  i5o»  podestà  a Chioggia  e del  1 5o>4  a Bef- 
ano Nel  1007  era  provveditora  Faenza.  Poi 
capo  del  consiglio  di  X-  {Sanato  Dia  rii  );  ®e 
non  che  l'anno  iòta  a*  iS  di  Luglio  nell'  an- 
dar duca  in  Candia  per  fortuna  di  mare  insor- 
ta annego»»  {Coppellar  if  e Barbaro ; e FI.  Corn . 
Creta  sacra  voi  11.  p.  4J2  )•  H Sanuto  nel  voi 
xit  de’  Diarii  p.  090.  391.  dice  la  stessa  cosa  co- 
si : odi  1 7 Luglio  1 5 1 a vene  nuova  come  erri 
a hore  1 5 di  la  da  puota  ai  breoni  la  nave  di 
Corexi  guai  andava  in  Candia  he  stendo  a j er- 
ro et  le  velie  in  alto  soravene  fortuna  grandis- 
sima adeo  la  nave  imboja  e pocha  saorna  sta- 
tini reballò  la  nave  su  la  guai  erra  da  perso- 
ne numero  . ...  tra  le  guai  5.  alvise  capello 
andava  ducha  di  Candia. 

Audi**  altro  figliuolo  di  Vettore,  fu  cavalie- 
re, senatore  di  grande  esperienza,  e ambascia- 
tore a Roma  nel  i4$a  al  momento  della  morte 
di  Papa  Innocenzo  rat.  Scriveva  egli  da  quella 
città  come,  dopo  la  morte  del  Papa  » tutto  era 
in  arme,  perchè  il  Duca  di  Calabria  colla  sua 
gente  era  giunto  sin  sulle  porte.  I cardinali  eran 
serrati  in  Palazzo,  ed  esso  ambasciatore  sfavasi 
in  casa  con  buona  guardia.  Contribuì  non  poco 
nel  1 4g3  per  la  conclusione  della  lega  fatta  in 
Roma  in  ^uelPanno  a*  az  di  aprile  tra  il  Pon* 
tefice,  la  Signoria  Veneziana,  e lo  stato  di  Mi- 
lano. Morì  m Roma  nella  fresca  età  di  anni  4» 
in  quell*  anno,  risiedendo  oratore  appo  Alessan- 
dro VI  successo  r di  Innocenzo.  {Sanuto  col 
1*49.  1*5©.  e Geneal.  Capello  ri  e Barbaro  ) 
Il  Sanuto  nel  voi  ut  de*  diarii  ricorda  che  nel 
lebbra jo  iSogpofuda  Roma  portato  a Vene- 
zia il  corpo  di  Andrea  Cappello  morto  orator 
a homo. 
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Paolo  terzo  figliuolo  di  Vettore  nato  circa 
1454  si  ammogliò  nel  1478  in  Elisabetta  Coc- 
naro  sorella  della  regina  dì  Cipro  £ di  Marco 
cavaliere  ( Alberi  Barbaro  ) . 

Del  149*  in  compagnia  di  Marco  Dandolo 
fu  spedito  ambasciatore  in  Ungheria  affine  di 
esortare  Ladislao  re,  colla  proposizione  di  al' 
cune  onorevoli  condizioni,  a far  la  guerra  con- 
tra  a*  Turchi;  ed  esso  ristabilita  colla  Repub- 
blica l'antica  amicizia,  congedò  i legati  fa- 
cendo loro  ricchissimi  doni  ( Jsthuanffio.  IUst 
llung.  lib  ili,  ao.  e Agost  scrilt.  Venez.  n.  984. 
a 85).  Orator  a Napoli  fu  inviato  nel  1498  di 
dove  scriveva  nel  settembre  1498  che  il  mar* 
chese  di  Mantova  era  quivi  gravemente  amma- 
lato, e raccomandava  alla  Signoria  nostra  sua 
moier  sua  JU  et  il  suo  stato  ; lo  che  era  segno 
che  non  si  fidava  del  duca  di  Ferrara  suo  suo- 
cero perchè  lo  haveva  ut  dieilur  voluto  alo  se • 
gar;  nè  di  el  duca  Lodovico  de  Milano  suo 
cognato.  In  luogo  di  Paolo  Trevisan  fu  eletto 
ambas  a Roma  nel  i5  settembre  1498.  Stette* 
vi  nel  (499,  e ripatriò  nel  28  settembre  i5oo. 
il  Sanujo  che  tutto  ciò  narra  chiama  lodatissi- 
ma la  relazione  che  fece  in  senato  delle  cose 
operate,  un  estratto  di  cui  è nel  voi- in.  p.  616.  e 
comincia.  Come  non  diria  quello  che  di  tempo 
in  tempo  ha  se  rito  ma  solum  4 coste  principal. 
primo  la  conditinn  di  rmi"  Cardinali  e di  quel 
sacro  colegio,  secondo , la  dispositiom  dii  pa- 
pa con  la  cristianissima  maiesta  e la  Signoria 
nostra , et  tertiot  el  desiderio  di  sua  santità , 
quarto  quello  si  può  sperar  di  sua  santità 
habi  a far  per  la  signoria  nostra  pregando  tal 
relatiom  sia  secreta.  Nel  1 509  il  mese  di  Mag- 
io eletto  provveditore  dell'  esercito  per  la  lega 
i Cambra^'  insieme  con  Giorgio  Emo,  rifiutò 
questa  legazione  per  essere  impedito  da  altri 
magistrati  ( Bembo  voi.  11.  8a).  Questo  rifiuto  in 
tempi  così  calamitosi  per  la  repubblica  fu  assai 
male  sentito  da'  padri.  Ecco  ciò  che  scrive  il 
Sanuto  ( voi.  vni]).  adì  16  maggio  1509  in  cole- 
gio  ser  pollo  capello  el  cav.  electo  proved.  in 
campo  refudoe  scassandosi  per  aver  mal  fran- 
zoso  et  esser  cugnado  di  ser  Zorzi  corner  et 
esser  dii  Conscio  di  Xm  et  sora  le  artellarie 
e monition  tutte  di  la  Signoria  et  visto  questo 
fo  gran  romor  in  colegio  dicendo  nui  medemi 
non  vo/emo  andar  a far  ì fatti  nostri  e si  do- 
veria meter  parte  di  confiscar  li  beni  e tajarli 
la  testa  in  questi  bisogni  a chi  non  va  a servir 
la  terra  et  ser  Antonio  Tram  procur.  savio  dii 
consejo  si  offerse  di  andarvi  lui  la  qual  cossa 
fo  molto  acepta  a la  terra  et  biasimati  questi 


do  che  hanno  refudato  in  tanto  bisogno.  Del 
i5oq  stesso  fu  inviato  di  nuovo  ambasciatore  a 
Roma  con  altri  cinque  oratori;  se  non  che  nel 
ritorno  eh'  era  nel  marzo  i5io,  egli  si  ammalò 
a Spoleti  dii  suo  mal  frantoio  che  li  era  disce- 
so in  baca  per  causa  dii  sol  il  dì  del  ab  solu- 
zione. ( si  accenna  1’  assoluzione  data  dal  Papa 
a*  Venesiani  in  quell'anno,  della  quale  feci 
menzione  anche  a p.  90  del  voi.  1.)  Nell’  aprile 

fiero  i5 10  potè  presentarsi  in  Senato  a recitar 
a sua  relazione,  la  quale  egli  divide  in  tre  par- 
ti, la  prima,  mostra  le  cagioni  per  cui  il  papa 
tardò  molto  a levare  Io  interdetto , la  seconda  , 
che  sia  a sperare  da  ciò.  la  terza  s’estendo  sulla 
condizione  e qualità  de'  cardinali,  de'  quali  al- 
lora vivi  eran  38,  cioè  16  oltramontani , e a a 
Italiani,  ma  di  questi  molti  dipendenti  dalla 
Francia.  Il  Sanuto  ha  l' estratto  nel  voi.  x.  p. 
5o.  dal  qual  vedesi  come  anche  al  Cappello  deb* 
basi  il  merito  che  Giulio  II  revocasse  P inter- 
detto, e in  lega  co'  Veneziani  si  unisse  conira  i 
Francesi  e il  duca  di  Ferrara.  Ma  però  nell' an- 
no seguente  i5io  ragionandosi  non  bene  della 
condotta  de’  provveditori  Giampaolo  Gradeni- 
go,  e Pietro  Marcello,  fu  in  luogo  di  loro  eletto 
provveditore  il  nostro  Cappello  nel  18  maggio, 
con  due  sopraprovveditori  Federico  Contarini 
e Giovanni  Diedo  ( Bembo,  voi  tu  199.)  il 
quale  accettò  e andò  al  campo  menando  seco 
per  segretario  Andrea  Rosso.  Unitamente  al 
provveditore  ( che  fu  poi  doge  ) Andrea  G ritti, 
uscito  di  Padova  coll’esercito  ricuperò  Vicenza 
e le  terre  vicine  ( ivi,  aa5  ).  Recossi  il  Cappello 
di  poi  con  parte  dell’  armata  nei  confini  ai  Ro- 
vigo e alle  rive  del  Po  per  nuocere  più  che  po- 
tesse ad  Alfonso  Duca  {ivi,  207  ),  ed  essendo 
ito  al  Castello  di  Ficaruolo  costrinse  que’  fanti 
che  v*  eran  dentro,  a rendersi;  e cosi  parimen- 
te prese  la  Stellata  altro  castello  poco  di  lungi 
( ivi,  a58  ).  Col  mezzo  del  Marchese  di  Manto- 
va ebbe  lettere  da  Papa  Giulio  11  colle  ouali  gli 
richiedeva  che  volesse  unire  V armata  della  re- 
pubblica colla  sua  per  difendersi  da’ nemici 
Francesi.  Il  Cappello,  consultato  il  Senato,  sod- 
disfece alle  inchieste  del  papa  rafforzando  la 
propria  gente  con  100  cavalli  grossi  e 200  leg- 
geri mandatigli  dal  G ritti,  e mandandone  700 
de’  leggieri  a Bologna  in  ajuto  del  papa,  in  ri- 
serva ai  andarvi  poi  con  tutto  Io  esercito  ( ivi, 
339,  40,  41  ).  Passato  dopo  ciò  alla  Concordia, 
terra  d’argini  ben  fornita,  e postevi  le  artiglie- 
rìe abbatté  le  mura,  e in  ispazto  di  poche  ore 
contra  P opinione  di  ognuno,  la  prese  con  gran- 
dissima laude  sua  e della  sua  gente  ( ivi  347 > 


Digitized  by  Google 


SANT'  ELENA 


48).  Nell'anno  poi  i5n  continuando  il  Cap- 
pellerie imprese  sue,  giunto  alle  ripe  del  fiume 
Secchia,  e fatto  subitamente  costruire  un  poti* 
te,  il  passò  con  parte  delle  sue  genti  e con  Trot- 
to Savello;  mise  in  fuga  i Francesi  che  gli  si 
opposero,  ucciso  avendone  e presi  non  pochi 
(ivi,  *49  « lanuto  voi.  xn  ) Giulio  li  avendo 
già  da  molto  conosciuto  il  valore  del  Cappello 
ebbe  a lodare  la  fede  sua  e il  suo  animo,  e aven- 
do deliberato  di  recarsi  in  persona  per  ricupe- 
rare la  Mirandola,  onde  poscia  più  agevolmen- 
te potersi  accampare  a Ferrara,  si  uni  con  Pao- 
lo Cappello,  perché  fidandoti  poco  de ' suoi  ca- 
puani, le  bisogne  della  guerra  per  se  stesso,  e 
col  provveditore  M.  Paolo  il  più  delle  volte  go- 
vernava. In  effetto  piantate  le  artiglierie  alle 
mura  della  Mirandola  il  provveditore,  superate 
le  difficoltà  da'  tonti  suoi,  cominciò  con  pre- 
stezza a battere  con  sei  cannoni  le  mura,  quan- 
do que ’ del  papa  tre  giorni  dopo  pure  con  una 
palla  tocche  ancora  non  le  aveano.  Gittate  a 
terra  le  mura  stesse,  il  paese  e gli  abitanti  die- 
dersi  al  papa  senza  alcuna  condizione  (ivi,  aóo, 
5i  y Ma  piu  cose  certamente  avrebbe  tolte  il 
Cappella,  se  i capitani  di  Giulio  si  fossero  con 
esso  lui  accordati;  ma  egli  scriveva  di  continuo 
al  Senato,  che  bene  alcuno  far  non  poteva  per 
questa  cagione;  e fu. qui  specialmente  conosciu- 
ta la  perizia  sua  nell’arte  della  guerra  mentre 
procurò  di  fare  in  modo  di  non  mostrare  a’  ni- 
tnici  di  aver  paura,  e di  non  porre  tutto  il  suo 
esercito  in  pericolo;  perlochè  piccole  spedizioni 
di  di  in  di  facendo,  non  una  volta  ruppe  e pose 
in  toga  i nemici,  rimanendo  sempre  superiore 
in  battaglia,  inferiore  non  mai  (ivi,  *57).  Pre- 
sa  all* impensata  dai  francesi  Bologna,  il  Cap- 
pello che  nulla  ne  sapeva,  lamentosa!  d’  essere 
•tato  ingannato  da  que'  del  papa  che  spazio  non 
aveangli  lasciato  di  ricovrar  sé  e la  sua  gente; 
si  perchè  all’  atto  che  volea  porsi  in  salvo,  fu 
incontrato  da  molte  mano  di  nemici,  e dovet- 
te perdere  molte  artigliere  ed  arnesi , con  al- 
quanti uomini  uccisi,  salvata  soltanto  poca  ca- 
valleria ( ivi,  a6o  ).  Aaccolte  nondimeno  al  Ce- 
senatico, eh'  è al  mare,  varie  delle  sue  genti» 
il  Senato  spedi  colà  più  di  cento  legni,  e 
•ette  galee  grosse;  e il  provveditore  Cappello 
mandata  questa  gente  a Monte  Albano  luogo 
ne'  coofini  di  Padova,  vicino  a Cbioggia,  mon- 
tò su  una  galea  dell’  armata  del  Capitano  An- 
drea Bondirniero,  e con  Pietro  Bembo,  !o  sto- 
rico, che  in  quelle  parti  a caso  trovavasi,  venne 
a Cbioggia,  e di  li  a Venezia  ( ivi,  a63.  264  ) 
Aveva  allora  chiesto  il  Cappello  la  sua  licenza 


dal  carico  di  provveditore,  ma  non  avendola 
ottenuta,  se  ne  andò  a Loriigo  ov'era  Andrea 
Grilli.  Queste  e altre  molte  cose  operò  nel  lói  1 
le  quali  più  particolarmente  descritte  sono  nei 
Diarii  del  Sanuto  Volumi  xn.  e xni.  ne’  quali 
trovansi  talora  per  esteso  copiate  lettere  sue  che 
descrivon  le  vittorie  nostre,  come  quella  contra 
i Francesi  a Sandrigo  verso  Marostica  in  lette- 
ra del  p-°  settembre  1 5 a 1 diretta  a Filippo  Cap- 
pello suo  figliuolo,  e in  altra  3 detto;  e quella 
riportata  a Soave  descritta  in  lettera  27  settem- 
bre stesso;  finché  nel  novembre  essendosi  preso 
da’  Savii  che  per  alleggerire  la  spesa  di  due 
provveditori  generali  a Padova,  se  ne  levasse 
uno,  venne  escluso  il  Cappello  e restovvi  il 
Grilli;  il  che,  dice  il  Sanuto;  a tutti  parve  nuo- 
vo. Venuto  però  l’anno  1 Sia,  fu  eletto  di  nuovo 
provvediior  generale  in  campo  il  Cappello  a*  5 
febbraio  lòia  (stile  comune).  Non  minor  valo- 
re ba  egli  mostrato  in  quest'anno  che  negli  anni 
precedenti,  spezialmente  all’  impresa  di  Brescia, 
come  dagli  atti  riferiti  nel  Sanuto  (voi-  xiv-xv.) 
quantunque  da  alcuni  malevoli  abbia  avuto  la 
taccia  di  non  essersi  diretto  con  tutta  quella 
premura  che  si  conveniva.  H Sanuto  infatti  narra 
che  nel  28  dicembre  dì  quell'anno  iSizLunardo 
Emo  stato  provveditore  ed  esecutore  in  campo 
ebbe  ad  esporre  in  Pregadi  contra  il  Cappello, 
che  Filippo  di  lui  figliuolo  comunicava  al  pa- 
dre luttociò  che  in  Senato  tocevasi;  che  non  eh- 
besi  Brescia  per  la  negligenza  e poco  governo 
del  Cappello,  che  piantò  le  artiglierie  troppo 
lontane  da  essa  ; ebe  fu  rotto  in  nomagna  per 
la  sua  negligenza  ; che  approfittò  di  duecento 
ducati  da  quelli  di  Scbio,  e si  sollevò  dagli  al- 
loggi militari, che  avendo  dannato  al  taglio  della 
testa  uno,  questi  la  riscattò  con  cento  ducati,  dei 
quali  però  il  Cappello  non  die*  conto  alla  Si- 
gnoria che  di  70,  e gli  altri  tenne  per  sé  ; che 
andò  ad  alloggiare  in  casa  di  un  povero  citta- 
dino il  quale  avea  dieci  botte  di  vino,  e tutte  se 
le  prese  senza  pagarle  ec.,  e conchiuse  che  £. 
pollo  cappello  e la  rovina  del  campo , di  poco 
governo,  poco  amado  da  la  tenie  et  artne,  non 
à cuor . . . non  fa  per  la  signoria  nostra  a te- 
nerlo in  campo.  Assai  si  dolse  il  Cappello  di  co- 
ti triste  ufficio  fatto  dall’ Emo,  e ai  dover  at- 
tender alle  cose  pubbliche,  e non  poter  volare 
a Venezia,  onde  tor  veder  la  propria  innocenza. 
Il  Senato  spedi  immantinente  Faustin  Barbo,  e 
Giannantonio  Venicr  sindici  in  Terraferma  a 
formare  il  processo,  e questi  nel  i3  genn.  1 5 1 S. 
( stil  comune)  attestavano  della  innocenza  sua, 
anzi  laudavano  il  suo  operato;  ma  il  Cappello 
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nello  stesso  mese  ringraziando  la  Signorìa  che 
l'aveva  giustificato,  fece  vedere  cb'eran  trenta* 
due  mesi  ch'egli  serviva  con  grande  jattura 
delle  cose  sue  familiari,  e supplicava  che  fosse 
inviato  il  collega  suo  Domenico  Contarmi  gii 
eletto,  ond'egli  poteste  ripatriare.  Cosi  fu  ac- 
cordata la  domanda  nel  fèbbrajo  i5i5  in  che 
venne  a Venezia  poco  fermo  in  salute.  Nel  mar- 
zo seguente  a’  6.  giunse  in  collegio  vestito  dì 
a egro  con  barba  per  la  morte  di  ter  Alvise 
tuo  fratello , che  ti  annegò  in  tu  la  Nave  an- 
dando duca  in  Candia  ( ciò  che  abbiam  detto 
di  sopra);  e nel  io  marso  salito  in  renga  reci- 
tò la  sua  Relazione  in  tre  parti  divisa  ; Nella 
prima  parlò  sul  discacciar  de'  Francesi  dal- 
l'Italia,  e come  tre  volte  è stato  nel  campo  per 
questo  oggetto,  e con  tre  eserciti  aveva  passato 
il  Po;  nella  seconda  disse,  del  condurre  degli 
eserciti  di  qua  dal  Po,  e fe  vedere  il  perìcolo  in 
cui  versava,  colpa  gli  Svizzeri,  se  egli  non 
avesse  voluto  passar  a Cremona;  nella  terza 
parlò  della  condizione  delle  genti  nostre  d’  ar- 
mi, ed  ebbe  mostrata  grande  memoria  in  rife- 
rir molle  cose-  Non  si  potè  trattenere  dall’  os- 
servare come  Leonardo  Emo  lo  calunniò  a tor- 
to benché  gli  si  mostrasse  sempre  amico  fin 
nell'  ultima  sera  che  parti  da  lui  ; conchiuse 
che  non  è condutier  in  campo  che  non  habi  il 
tuo  protetor  in  collegio  ; e caricò  assai  il  col- 
legio stesso,  cbe  è astai  facile  a creder , e dà 
la  condotta  senza  aver  pratica  della  gente. 
Ad  istanza  di  Leon  X fralli  dieci  Oratori  a lui 
fu  il  Cappello  per  congratularsi  della  sua  as- 
sunzione al  soglio.  In  seguito  fu  Capo  de’  X,  e 
più  volte  Savio  del  Consiglio,  e fece  nel  i5i7 
accettare  agli  slipendii  della  Repubblica  il  bra- 
vo condottiero  Giovanni  di  Sassadello , che  da 
alcuni  non  volevasi.  Nel  i5i8  in  maggio  fece 
prender  la  parte  d’ inviare  un  Provvcditor  ge- 
nerale a Corfù  attesa  l'importanza  di  quella 
città,  e il  bisogno  di  compir  quelle  fabbriche. 
Nel  i5zo  persuadeva  doversi  armare  contra  il 
Turco;  e indicava,  sebbene  inutilmente,  il  mo- 
do  di  fortificar  Candia-  Nel  i5ai  sosteneva  in 
Senato  l'opinione  di  unire  il  campo  nostro  al 
campo  francese;  parlava  a favore  di  Luigi  Gae- 
tano figliuolo  del  duca  di  Traietto  tolto  a' nostri 
stipendii  come  conduttore  di  cavalli  leggieri  : e 
persuadeva  di  concedere  ai  re  di  Ungheria  » 
danari  die  aveva  chiesti  alla  Repubblica;  la 
qual  opinione  però  non  fu  adottata.  Perdette 
finalmente  l'opinione  nel  i5aa  di  dar  un  im- 
prestilo di  a5  mille  ducati  al  re  di  Francia  ; e 
in  quest'  anno  era  stato  eletto  fralli  sei  Oratoci 
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al  papa;  ma  se  ne  scusò.  A1 6 di  ottobre  t5a$ 
per  li  molti  meriti  suoi  verso  la  Repubblica  lo 
si  onorò  della  dignità  procuratoria  di  san  Marco 
de  Ultra.  Nel  t5*7  insorte  varie  discussioni  in 
Senato  sulla  elesione  dt  un  Vescovo  a Trevigi 
in  luogo  del  defunto  Bernardo  de  Rossi  da  Par- 
ma, il  Cappello  sosteneva  cbe  non  potesse  esser 
vescovo  né  di  Trevigi,  nè  d’altro  luogo  chi 
copriva  degli  altri  vescovadi  ; ed  era  infatti  sta- 
to eletto  Vincenzo  Quirini  q.  Pietro  da  santa 
Marina,  canonico  di  Trevigi,  sendone  stata 
pubblicata  la  nomina  nel  a»  agosto  di  quell’an- 
no; ma  a petision  del  papa  fu  preferito  il  car- 
dinale Francesco  Pisani  vescovo  di  Padova.  So- 
steneva in  Consiglio  nel  marzo  i5a9  doversi 
armare  sino  ai  numero  di  5o  galee,  altro  non 
essendovi  per  mantenere  lo  Stato,  e rammenta- 
va cbe  Vettore  suo  padre  mori  capitanio,  e che 
egli  stesso,  se  cosi  vecchio  non  fosse,  andrebbe 
di  nuovo  in  servizio  della  patria.  Oflerse  in  quel- 
l'anno anche  un  imprestilo  di  5oo  ducali  pei 
bisogni  di  lei.  Finalmente  nella  notte  del  a6 
ottobre  «53 a Paolo  Cappello  passò  dì  questa 
vita  avendo  anni  8a  di  età.  Le  essequie  solenni 
furon  fatte  nel  98  detto;  imperciocché  il  cada- 
vere vestito  di  restagno  d’oro  con  beretta  dì  raso 
cremesin  in  testa  fu  processionai  mente  per  la 
piazza  di  fan  Marco  condotto  dal  Capitolo  di 
san  Moisè,  dalle  nove  Congregazioni  aei  preti, 
dal  Capitolo  di  san  Marco  e di  Castello,  da 
ventiquattro  Gesuali,  da  cinquanta  torcie  bian- 
che e altrettante  della  Scuola  della  Carità,  nel- 
la qual  Chiesa  fu  seppellito  in  un  deposito  do- 
ve avea  ordinato  cbe  foise  eretta  un'arca.  Delle 
quali  tutte  cose  ci  serbò  memoria  il  più  vo«® 
accennalo  Sanuto  nei  molti  Volumi  dei  Diarit 
corrispondenti  agli  anni  sovraindicati . Pare 
quindi  eh*  egli  non  sia  stato  seppellito  in  san- 
t Elena  come  accenna  il  Coronelli  nei  Procu- 
ratori, pag.  77,  e come  notò  anche  il  mss.  Cao- 
penna  fin  dai  1587,  ove  leggesi  : Paulut  Cap- 
petlus  eq.  et  procurator  Pictoris  Jilius  iacet 
in  sepulchro  quod  humi  templum  introeuntibus 
occurrit.  Id  fanum  ( aggiungesi  ) Capei  ha  e gen- 
ti* et  Pauli  majoribus  sumptibus  motori  ex 
parte  erectum  est.  Vorrà  forse  dire,  cbe  fu  in 
gran  parte  ristaurato  =:  Avea  Paolo  il  suo  ri- 
tratto fra  quelli  d'  uomini  illustri  nella  Sala  del 
Gran  Consiglio  innanzi  l’incendio  ( Sansovino 
p-  «Si»  a.). 

E qui  poi  degno  di  ricordanza  V ettaro  Cap- 
pello nipote  del  detto  Paolo,  cioè  figliuolo  di 
Annata  Cappello  sopraccennato  q.  V ettOZ  §«* 
nerale  contro  ai  Turchi, 
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Vetlor  dunque  nacque  dal  detto  Andrea,  e al  doge  Marco  Barbarigo  suo  avolo.  Principia 
da  una  figlia  di  Marco  Barbarico  doge.  Fu  cosi  : Quod  ego  potissimum  qui  ncque  aerate 
«colare  di  Marino  Becicbemo  da  Òcuiari.  ( V oj-  ncque  ingenio,  ncque  auctoritote  ulti  o rottone  ni 
siane ■ II.  4,a  ) • Provato  pel  Maggior  Consi-  habemi  comparandus  sum  ec.  In  fine  poi  evvi 
glio  nel  1 49'»  ebbe  in  patria  e fuori  vani  inca-  a caratteri  maiuscoli:  Victor  Capellus  An- 
richi,  trovandosi  die  del  »5o6  era  Auditore  e dreaefilius  Marco  Barba  dico  inclito  duci  Ve- 
Avogadore.  Fu  Provveditore  a Vicensa,  eletto  netiarum  avo  suo  materno  coroni  il  lustri  su- 
ri e\V  agosto  1 5 1 o in  luogo  di  Giovanni  Diedo.  ma  dominio  focliciler  expo  su  il  tilt,  nonas  maii. 
Varie  sue  riferte  da  colà  a’  padri  Veneti  si  tro-  xiccccucxxri.  Nel  principiodel  codice  è unabella 
vano  nel  Sanuto  sotto  i mesi  di  marzo  fino  miniatura,  nella  quale  si  vede  il  giovanetto  Qap- 
setfembre  lóti,  traile  quali  P arrivo  in  quella  pello  vestito  in  ducalina  di  porpora,  come  allora 
città  nel  marzo  iòti  di  Marino  Zorzi  dottore,  si  praticava,  genuflesso  dinanzi  al  doge  Barba* 
prigioniero  dei  Francesi  rilasciato  con  condi-  rigo  sedente  in  trono,  e in  atto  di  presentargli 
zione  di  ritornare;  la  spedizione  nell'  aprile  la  suddetta  Orazione,  e tra  mezzo  al  doge  e al 
i5 1 » di  1 zoo  fanti  di  Vicentina  nel  Polesine  al  Cappello  v’  ba  la  figura  in  piedi  della  reai 
provveditor  Grilli;  l’alloggio  che  a Trento  città  di  Venezia.  Il  possessore  di  questo  co- 
sfavasi  preparando  nel  luglio  i5u  per  la  verni-  dice  ( la  cui  descrizione  bo  tratta  da  un  manu* 
ta  dell' Imperatore;  la  vittoria  dai  nostri  ripor-  scritto  registro  ) era  nel  secolo  ultimo  scorso 
tata  nel  settembre  di  quell*  anno  a Sandrìgo  ec.  il  patrizio  Pier  Andrea  Cappello  da  san  Leo- 
Acc usato  poi  di  avere  arbitrariamente  abbando-  nardo  nato  del  1701,  senatore  amplissimo, 
naia  Vicenza,  presentossi  a discolpa  in  Collegio  cavaliere,  ambasciatore  a Vienna,  Londra,  Ma* 
nel  a 3 ottobre  i5i  »,  disse  sue  ragioni,  e nel  5 drid  e Roma;  relegato  poi  nelle  sue  terre, 
novembre  susseguente  egli  ed  altri  rettori  di  iodi  richiamalo  ; podestà  a Brescia,  e da  ulti- 
terre  e castelli  nostri,  ebe  in  caso  simigliante  si  mo  generale  a Palma,  dove  mori  nel  1762(3 
trovarono,  furono  assoluti  dal  Consiglio  di  X e in  gennajo.  Questo  Senatore  aveva  anche  un 
Giunta-  Del  »5ao  in  agosto  fu  eletto  Sindaco  Quadro  che  rappresentava  il  nostro  piccolo 
e Inquisitore  in  Levante,  e nel  maggio  i5ai  Vettore  nella  stessa  azione  ebe  ce  lo  esibisce  la 
riferiva  sulle  osservazioni  da  lui  fatte  intorno  miniatura.  Come  poi  sia  passato  questo  codicet- 
alla  Fortezza  di  Famago&ta,  la  quale  era  allora  to  in  potere  del  vivente  sig.  ab.  don  Tommaso 
inespugnabile  compiuta  che  ne  fosse  la  comin-.  de  Luca  in  Cadore,  io  non  so.  In  effetto  a 
òata  fortificazione-  Avvi  anche  un  estratto  di  pag.  7.  del  suo  Catalogo  dei  Libri  e manuscrit* 
sua  lettera  da  Nicosia  dell’ultimo  febbrajo  ti  (Venezia.  A Ivisopoli  1816.  8.  ) si  legge  : Ca- 
ìiaofai,  nella  quale  rende  conto  delle  cose  pelli  Victoris,  Ora tio  ad  Ma rcum  Barba dicum 
operate  colà  a pubblico  vantaggio.  In  data  del-  Ducerti  Vcnctorum.  Saec.  xr.  in  8.  Idem  exem- 
1 ultimo  di  luglio  lóai  da  di  la  scriveva  a Marin  piar  Barbadico  avunculo  suo  datum  anno 
Sanuto  intorno  a*  danni  che  facevan  gli  arabi  1486.  cum  pictura  mirifica  Io.  Bellini.  Inedita. 
nella  Soria,  principalmente  nel  paese  di  Aman,  E qui  anche  abbiamo  il  nome  del  pittore,  cosa 
e le  loro  scorrerie  fin  sotto  Damasco  e altre  co-  taciuta  dal  manuscritto,  che  primo  me  ne  die- 
se,  delle  quali  lo  stesso  storico  Sanuto  ci  tra-  de  notizia.  Ma  se,  ragionevolmente  parlando, 
mandò  memoria  nella  Diarii  mas.  sotto  quegli  questa  Orazione  non  è fattura  di  Vettore,  ma 
anni;  il  qual  Sanuto  similmente  a pag.  64  ael  piuttosto  del  suo  maestro  Marin  Becicbemo,  e 
Voi.  ma  ne  ragguaglia  della  morte  del  Cap*  da  Vettore  recitata,  abbiano  però  altre  cose  in- 
pello  cosi  — Se  intese  esser  morto  5.  Vettor  dubbiamente  sue;  e il  sig.  abate  De  Luca  ci  dà 
Cappello  uno  de'  Sindici  era  in  Cipro  in  Nico*  ragguaglio  di  due  scritti  del  nostro  Vettore,  cioè: 
sia  a di  S.  settembre  i5ai  chi  dice  e sta  tosi * Ora  tio  in  obitu  Augustini  Barbadici  Duci s 
eh  aio  chi  per  fatiche  tolte  a lite  r dii  praticho  V enetorum  i5oi.  Autographa  in  4,  inedita 
mCisola  qual  non  era  perho  compido,si  amalo  manu  se.,  e l'altra,  che  dev’  essere  piò  intere** 
poi  varile  recatele  e in  do  torni  morite.  In  sante  si  è:  Fragmenta  Commcntariorum  Vene* 
mezzo  a questi  ofììzii  il  Cappello  cultivò  molto  tarum  historìarum.  Autographa.  Saec.  xv.  in 
le  lettere,  e registrasi  per  conseguenza  tra  gli  folio,  inedita  ( Calai,  p.  u.).  Era  anche  poeta 
Scrittori  Vi  ni  zia  ni.  Trovo  primieramente  men-  il  Cappello,  e nel  mas.  soprariferito  si  ricorda  il 
zione  di  un  codice  autografo  in  carta  pecora  in  seguente  carme  inedito  : durissimo  Equiti 
8.VO  contenente  un*  Orazione  dal  nostro  Vi t-  Paullo  Capello  patruo  Victoris  Capelli  carmen 
tore  giovanetto  recitata  nel  i486,  e presentata  de  levitate  variaq.  Gallorum  fortuna  a 'Co- 
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mincia:  Somma  ?3  Galli  fuerint  temeraria 
regis.  Buon  verseggiatore  lo  mostrano,  dice 
l*ab.  Morelli  ( Operetta  Voi.  I.  ai 5),  alquanti 
esametri  sopra  le  vicende  belliche  della  Repub- 
blica in  un  Codice  Zeniano  contenuti,  e un’ele- 
gia piena  di  tenerezza,  Naenia  m morte  Pauli - 
nae  neptis  sua  e.  iSiq,  la  quale  in  un  Codice 
Contanni  ai  conservava.  Per  lo  che  con  estima- 
sione  per  valor  poetico  riguardato  si  vede  dai 
begl'  ingegni  suoi  contemporanei;  di  che  dan- 
no indiato  alcuni  versi  giambici  di  Bartolom- 
meo  Pagello  vicentino  a lui  scritti,  e in  un  Co- 
dice Morelliano  a penna  frammessi  ad  altre 
composisioni  del  Pagello. 

Di  un  altro  V ettore  Cappello  che  io  credo 
figliuolo  di  Leonardi»,  fa  menzione  Gregorio 
Oìdoino  ( De  primordio  ec.  Urbis  V enetae. 
Veneti is  1 55 1.8  ) il  quale  a p.  ili  ba  un  epi- 
gramma latino  da  cui  apparisce  che  questo  V et - 
lare  era  provveditor  nel  Cremonese,  per  le 
guerre  ; cosicché  l’ Oldoino  giocando  sul  nome 
Victor  dice:  Non  (labium  est  Victor , quia  stet 
Victoria  tecum,  II  ostile  s acies  perca  te,  Victor 
tris. 

Oltre  a Vettore  fratello  di  Bianca  Cappello, 
che  abbiam  già  ricordato  nelle  Epigrafi  di  san 
Giovanni  in  Olio,  vi  fu  un  altro  rettore  figlio 
di  Lorenzo  Cappello,  che  mori  circa  ibao 
vescovo  di  Famagosta  Un*  altro  circa  »64o  di 
nome  Vettore  figlio  di  Andrea  era  Somasco  e 
prevosto  del  Collegio  di  sant’  Agostino  di  Tre- 
vigi,  poi  procurator  generale  dell*  Ordine,  e 
un  terso  Vettore  figlio  di  Pietro  morì  nella 
guerra  di  Candia  1*  anno  1647.  Vedi  il  Cappeb 
Uri  e le  Genealogie  del  Barbara 
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Dal  Sansovino  e dal  Palfero,  e dal  Caopenna 
sitava  questa  epigrafe, il  aual  ultimo  scrive  riti 
iors,  anziché  un  tors,  co  è comune  agli  altri. 

A l visi,  o Lodovico  LoatoAji  figliuolo  di  Paolo 
q.  Pietro  procur.,e  di  donna  Cattaruzza  Zorzi  di 
Girolamo  q.  Almorò,  del  1485  era  podestà  e 
capitanio  di  Napoli  di  Romania,  e del  1438)89 
Vice-luogotenente  a Udine  ( Palladio  II.  69  ). 
Essendo  rettore  in  Monopoli  l’anno  149$  fu 
invitato  da’  popoli  di  Taranto  a prendere  il  do- 
minio di  quella  città  in  nome  della  Repubbli- 
ca, la  quale  però  dopo  molte  discussioni  se  si 
dovesse  o no  accettarli,  per  non  offendere  i 
patti  della  lega,  non  volle  prenderne  il  posses- 
so (Bembo  Voi.  II.  i5a).  Provveditore  da  rina- 
ta fu  spedito  nel  «5oi  dal  generale  Benedetto 
da  Pesaro  verso  l’ isola  di  Megara,  ove  molte 
Liste  «i  fabbricavano,  e molta  quantità  v’  era  di 
erano.  Il  Loredano  venuto  coi  Megaresi  a fatto 
d'armi  li  ruppe,  e prese  la  rocca  ch'era  dai 
Turchi  difesa.  Indi  fatti  impiccar  per  la  gola 
quelli  che  nell'espugnazione  eran  rimasti  vivi, 
toltone  il  grano,  posto  fuoco  nella  città,  Parse 
e uguale  a terra  la  pose.  Poscia  scorse  molte 
isole,  andò  fino  a Negroponte,  e ricca  preda  ne 
fece,  ardendo  piò  castella  e città,  e recando 
grande  terrore  e spavento  in  tutto  quel  mare 
a'  nemici  (ivi.  *57.  a58)  . Mori  da  una  ferita 
avuta  in  coteste  mischie,  1’  anno  i5oa  ai  la  di 
marzo  ( Alberi  Barbaro)  (1),  e in  questa 
chiesa  fu  sepolto  colla  detta  epigrafe. 

Paolo  suo  padre  dei  1484  era  podestà  di 
Vicenza  ( uiss.  Reggimenti  );  e nel  *444-  *0_ 
praccomito  di  una  delle  otto  galee  armate  da 
papa  Eugenio  IV  contra  i Turchi  ( Sabellico 
655).  Il  Sanuto  però,  ed  altri  cronisti  dicono 
non  otto,  ma  dieci  galee  avere  il  papa  richieste, 
ed  essere  state  dalla  Signoria  concedute,  delle 
quali  capitano  era  Luigi  Loredano  procuratore 
figliuolo  di  Giovanni,  e non  ispecifica  poi  quali 
fossero  i sopraccoroiti  di  esse  ( col.  11 14  ) • 

Pietro  padre  di  Paolo  ed  avo  di  Alvise,  è 
quello  di  cui  parlo  nella  seguente  Epigrafe 
num.  10. 

Qui  dirò  intanto  di  uno  scrittore  veneziano. 


(1)  Nel  voi.  1.  parte  I.  e parta  II,  nel  volume  II,  nel  III , e nel  IV  del  Diarii  del  Sanuto  si 
ricorda  questo  Alvise  Loredan  e le  cose  da  lui  operate  già  dal  Bembo  più.  succintamente 
riferite.  Quanto  poi  alla  ferita  e alla  morte  di  lui,  il  Sanuto  scrive  =3  adì  3o  Xmbrio 
*5oi  se  intese  £.  Alvise  Loredan  p.or  di  larmada  a Metelin  essere  sta  ferido  sul  zenoccbio. 
Adi  18  Marzo  i5oa  con  Gripo  da  Monopoli  fu  portado  in  questa  terra  el  corpo  di  £.  Alvixe 
Loredan  q.  5.  Polo  qual  erra  morto  per  la  ferita  p " in  armada  a Corfii  : morite  con  fa- 
ma di  valente  homo  : fu  sepulto  a santa  lena  dove  sonno  le  arche  di  loredani  stati  cap.  et 
in  una  areba  nova  con  questo  epitaf.  v3.  (t  epitaffio  manca). 
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cioè  di  Paolo  Loredana  figliuolo  di  Lorenio 
q.  Paolo,  e di  una  figlia  di  Marcantonio  Dona 
q.  Pietro  — Nacque  del  1509;  e del  ,565  ebbe 
a moglie  Maddalena  SforciatÌDa  q.  domino  Vi- 
cenao  da  Vi cenaa  l Alberi  Barbaro).  Egli  fu 
provveditore  delle  Futle  del  Lago  ; del  tS^S 
provveditore  alle  Pompe;  poi  capitano  a Vicen- 
ìa  del  1Ó79;  podestà  e capitanio  a Trevigi  del 
1 50a;  e nel  1089  capitanio  a Bergamo.  ( tuu. 
Reggimenti  ).  Scrisse  ; 

t.  Quaesliones  naturale t de  animar  vegeta- 
itili  viribus.  V enetiis  per  Io.  Baptistam  Ciot- 
tum  1.Ó94.  4'  dedicato  ad  Gabrielem  Seviro 
archiepisc.  Philadelphiensem. 
a.  Commentarla  in  tm  librai  Arinoteli;  de 
Anima.  V enetiis  apud  Robcrtum  Meiettum 

>594.  4* 

5.  Commentarla  in  A ritinte  in  de  eoelo  lib.  IP. 
y enetiis  per  Io..  Baptistam  Ciottum  1098. 
Alo.  ad  Franciscum  Mariam  Fcltrium  llr- 
binalium  ducem  sextum.  Anche  i Commen- 
tarli nei  libri  de  Anima  son  dedicati  ab 
lo  stesso  Duca  di  Urbino.  - Pierangelo  Zeno 
nella  Memoria  dei  Veneti  scrittori  patrisii, 
non  fa  tnensione  ebe  di  due  sole  dì  queste 
Opere  ( p.  74-  ed.  t66a  ).  11  nostro  Loreda- 
no  era  uno  degli  Accademici  che  raduna* 
vansi  in  casa  di  Paolo  Paruta  celebre  storico. 

( Zeno.  Fila  del  Paruta  p.  vn.  intorno  al- 
l'anno ,56»  ).  Morì  nel  ruarso  1Ó99;  ed  era 
fratello  di  Gianfrancesco  Loredano  il  senio- 
re scrittor  di  Commedie,  del  quale  altrove 
ai  avrà  argomento  di  parlare.  E probabile, 
che  del  nostro  Paolo  Loredano  intendesse  di 
parlare  lo  Stringa  quando  fra  le  Librerie  de- 

fjne  di  essere  ricordate,  annoverò  anche  queb 
a di  Paolo  Loredano  ( Lib.  viti.  p.  a5j  t.  ); 
ma  non  si  può  accertare,  perché  altri  dello 
stesso  nome  e cognome  vivean  nello  stesso 
tempo  in  Veneaia. 
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VTRIQVB  PATRI  ET  PILtO  PETRO  ET  IA- 
COBO  LAVREDANIS  AMBOFVS  VIRA  SVM- 
MIS  ET  TRIVMPHATORIBVS  FORTISSIMA 
PACIS  BELLIQVE  ARTIB-  CLARISSIMIS.  AL- 
TER VIRTVTE  SVA  DALMATAS  DOMVITEX- 
PVGNATO  MVNITISS.  TRAGVRII  OPPIIJO. 
TVRCOS  BT  GENVENSKS  FREGIT.  FORMI- 
DOLOSVS  VTRISQVE  DVPLICI  VICTORIA 
ALTERA  AD  GALLIPOLIM  ALTERA  AD  POR- 
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TVM  DELPHINVM.  DEMVM  BELLO  PHILIP- 
PICO  PADANAE  CLASSA  PRAEFBCTVS  PER 
INSIDIAS  IIOSTtVM  VENERO  SVBLATVS  AE- 
TAT1S  SVAK  AN.  VI.  BT  LX.  ALTER  AVTEM 
VEL  RERVM  GKSTARVM  MAGNLTVDINE  VEL 
MVNERVM  VARIETÀ  TE  TANTO  PARENTI 
RE1P.  NVNQVAM  NON  BELLATOR  SIMVL  AC 
CONSVLTOR  ILLVST1US  KXANIMATAM  ET 
RVENTEM  GRAECIAM  CONSTANTINOPOLI- 
TANA  CLADB  SVBST1NV1T  ET  RECRKAVIT. 
FRAUDATORIA  NAVES  TVRCICAS  AD  DVO- 
DKVIGINTI  CAPTAS  1NCENDIT.  RUODIOS 
CONTVMACITER  SE  HABKNTES  CLASSK 
CINCTOS  IMPERATA  ACTVTVM  FACERK 
COKGIT.  MARE  INFESTVM  PRABDONIBVS 
EXPVRGAVIT . SICQVE  IH.  IMP.  VIRTVTIS 
SVAB  FAMA  ET  SPLENDORE  NOMINIS  FV1T 
TERRORI  HOST1BVS  PRODIR  E IN  ACIEM 
EO  IMPERANTE  NON  AVDENTIBVS  VT 
QVAM  FORTVNA  PATRI  CONCBSSERAT 
FORMIDO  HOSTILIS  F1LIO  BENE  GERKN- 
DAK  REIP.  ADKMERIT  OCCASIONKM.  VIXIT 
1NN0CENTISS.  CONCKSSIT  NATVRAE  AN- 
NVM  AGBNS  QVINTVM  ET  SEPTVAGESI- 
MVM  . CHARISS.  ET  OPTATISSIMVS  PA" 
TIUAK.  QVOD  FVNERIS  SVI  MOERORE  DK- 
CLARATVM  EST. 

ANTONIA' S ET  PF.TRVS  LAVREDANI  NE- 
POTES  ET  FILII  PUNTISSIMI  MEMORIAE 
ET  PIBTATIS  ERGO  SIMVL  ITEM  ET  POSTE- 
RÀ VIVI  DEDER8. 

Questo  elogio  bassi  nel  Sansovino,  Paifero, 
Caopenna,  Cornaro  ec.  Anche  Pietro  Giusti* 
niano  io  ha  a p.  171.  Lib.  nu  Hist.  Ven.,  ma 
con  qualche  cambiamento,  perchè  dopo  la  pa* 
rola  TMiruPBJTOnnrs  aggiunse  TROcrRATORitrs 
s.  ir.  iuperatorìrts,  e poi  siegue  poetissimi! 
ec.  Legge  ttrcas  e non  ttacos,  che  egualmente 
ben  si  dice.  Alcuni  poi  dopo  patri ae  pongono 
anche  pater.  Il  sepolcro,  ch'era  di  marmo  fino 
con  due  figure  in  abito  militare,  vedevasi  in 
chiesa  uscendo  dal  coro  alla  destra  verso  l’altare 
dell’ Assunta,  dice  Coronelli  nelPIsolario  (Vol.I. 
P-  47  )•  Queste  due  figure  d'uomini  armati  ser- 
virono di  modello  a Cesare  Vecellio  nella  de- 
scrizione ed  effigie  dì  un’  armato  inserita  a 
Pa6*  74-  7®*  dell’ Opera:  tiabiti  antichi  et  mo- 
derni ec.  yenetia.  Zenaro.  1590.  8.  Il  Vecel- 
lio dice  che,  perchè  nulla  manchi  alla  perpe- 
tuità  del  nome  di  questi  Loredani  ( cb’  egli 
chiama  però  malamente  fratelli  ) queste  statue 
mostrano  esser  fatte  da  dotta  et  eccellente 
mano. 
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Pirtro  Losxoivo  Tu  figliuolo  di  Alvise  procu-  loca  armate  aoindeci  galere,  e fatti  quattro  so- 
rator  q.  Paolo  detto  il  Grande,  e nel  i5gi  eb-  praccomiti,  dei  quali  uno  era  Giorgio  Loreda- 
be  a moglie  Campagnola  Landò  q.  Vital  q no  fratello  del  nootro  generale  ( Sanuto  900. 
Pietro  ( Àlberi  Barbaro).  Insinuilo  di  buon*  Aforosùi*  Paolo  p.  3i)4  Scp.  ).  Accresciuta 
ora  da  suo  padre  Alvise,  ed  esercitato  in  ogni  l’armata  con  altri  legni,  il  Loredano  venne  ai- 
genere  d»  arte  militare  terrestre  e marittima,  le  mani  col  nimico,  e riportò  nel  di  29  maggio 
del  14 1 1 ai  a3  di  giugno  fu  fatto  capiraoio  in  1416.  segnalata  vittoria  a Gallipoli,  colla  scora* 
Golfo  col  titolo  di  generale,  ardendo  allora  la  fitta  dei  Turchi,  e coll'acquisto  di  tu  galee, 
guerra  nel  Friuli  contra  il  Re  di  Ungheria  ( Su-  cioè  galee  sei  e galeotte  9.  Fece  il  Loredano  in 
nulo,  col.  856)  ; anzi  il  Cappellai  ( Campido-  cotesta  occasione  prendere  Georgio  Calergi  ri- 
gito  mss.  ) diceche  era  in  quell’anno  imo  dei  Leile  della  Signoria  nostra,  ferito  di  piè  pia- 
provveditori  in  campo.  Reggeva  nel  i4*a-  Tre-  ghe,  ed  a grandissimo  onore  lo  fece  tagliare  a 
vigi  come  podestà  e capitario  ( BurchelL  pezzi  sulle  poppe  della  sua  galera.  Rimase  pe- 
4'omm.  p.  549  )•  Nella  Dalmazia  I*  anno  s4*4-  rò  ferito  lo  stesso  generalissimo  Loredano.  Una 
fu  mandato  provveditore  con  grandissima  fa-  lunga  lettera  sua  in  volgare,  che  minutamente 
colta  unitamente  a Lorenzo  Cappello  ed  a Vi-  tutta  questa  giornata  descrìve  in  data  da  Te- 
lale Miani.  Giunti  a Zara,  dubitando  degli  Un-  nedo  a'  a di  giugno  1 6,  sta  nei  Sanuto  dalla 

gheri  che  mioacciavan  di  venire  a impadro-  colonna  901  alla  909.  Vedi  anche  1’  Egnazro 
nirsi  della  città,  fecero  gittar  già  l’Arsenale,  e ( ExempL  270.  271.  ed.  t5;>4).  Questa  celebre 
fortificare  il  castello  del  Porto  colla  sua  catena-  vittoria  è descritta  exandio  da  Francesco  Guari- 
Indi  per  maggior  sicurtà  cacciarono  ai  confini  no  in  una  lettera  sua  dei  4*  luglio  1416  ricor- 
fuori  di  Zara  alcuni  cittadini  sospetti,  e cosi  data  dal  Foscarini  p 241.  nota  44-  U Guarino 
dalle  altre  città  della  Dalmazia  ( Sanuto.  889  ).  decanta  questa  rotta,  come  la  prima,  che  i cri- 
Nel  fehbrajo  1416  fu  dal  Gran  Consiglio  per  stiani  dessero  ai  Turchi,  e paragona  il  Loredan 
iscruttinio  promosso  il  Loredano  alla  carica  di  a Claudio  Marcello,  che  primo  insegnò  poter 
capitano  generale  del  Mare  contra  i Turchi,  i vincere  Annibaie (1).  Di  cotesta  vittoria  fu  allo- 
quali  volevan  venire  a Kegroponte.  Furono  al*  radata  partecipazione  a’  Prìncipi,  e nella  dome - 

(»)  Non  soltanto  questo  Francesco  Gnarìno  ( se  non  Pi  equivoco  nel  nome  ) ma  eziandio 
il  celebre  Guarin  Guarino  Veronese,  viene  descrivendo  con  molti  elogi  a Pietro  Lo- 
redano questa  vittoria  in  una  sua  epistola  doctissimo  Viro  Poggio  secretano  Apo- 
stolico la  qual  comincia  : Ex  via  Isteria  quas  nuper  tum  ad  me  tura  ad  alio»  dedisti  ( Co- 
dice cari.  sec.  xr.  nella  Marciana  nutrì,  cxxm  classe  xi.  de' latini).  Egli  dice  Petrus  ab 
ipsa  ferme  puerìtia  sub  Lodovico  patre  clarissimo  ac  fortissimo  viro  eruditus  mox  in  terre- 
st  ri  bus  navalibusque  pugni*  exercitatus  ....  auctorilalem,  prudentiam,  fortitud  inera,  inte- 
griutem  reliquasque  virtutes  omiuam  . ...  In  comittendis  vero  pugnis  felicitatem  rct  qua 
ae  agitur  abunde  testatur.  In  qua  illud  Caesaris  de  vincendi  celeritate  suo  vendicasse  iuri 
visus  est  veni,  vidi,  vici,  Nam  belespontnm  mi  Kalas.  iunii  ingressus  cum  de  tureborum 
classe  nuntiuno  accepisset  ulterius  an  navigans  iuxta  Gallipolim  oppidum  nobile  navale*  ho 
stium  copia*  trìremibus  l yburnicis,  et  myoparonibus  instructus  et  ad  conHigendum  para* 
tìssimus  ofTendit . . . ec-  Ricorda  pure  con  laude  in  questa  epistola  Georgia  Loredano  fra- 
tello del  nostro  Pietroi  vir  pruden tìssimus  ac  strenui»  Georgius  Lauretanus  frater  qui  pau- 
cis  ante  diebus  ferocissimo*  ac  audacissimo*  praedones  munitissimì*  rnyoparonibus  maria 
infestante*  inira  Cycladas  celialo  marie  superarsi;  e intorno  a questo  Georgio  che  morì  del 
i4»i  in  annata  contro  a*  Turchi  il  medesimo  Guarino  scrisse  una  epistola,  e una  Orazio- 
ne funebre  ricordate  a pag.  477  a 4^®  della  Sammicneliana.  La  Orazione  esiste  anche 
nel  sudd.o  codice  Marciano  num.  cernì,  e comincia.  Maxima  par»  hodiemodie;  la  quale 
Orazione  fu  malamente  dal  patrizio  Girolamo  Ascanio  Motin  attribuita  a Leonardo  Giu 
3 1 intani,  e quindi  malamente  inserita  tra  quelle  di  patrizii  a patrizii  nel  voi.  r.  12,  delle 
Orazioni  ec.  Venezia.  Popoli  1795.  4-  ultimo  notasi  che  il  Guarino  ha  un  altra  Ora- 
zione in  Elogio  di  un  Pietro  Loredano  intitolata ; Oratio  ad  Populuro  Veronensero  in  lau- 
derò rectorura  Francisci  Bembo  et  Petri  Lauretani  citata  e dalla  Sammicheliana  p.  A89. 
e sulla  di  lei  autorità  dal  Rosmini  Vita  di  Guarino  U,  1 4 * ) ; ma  non  avendo  veduta 
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nic»  5 luglio  riordinata  solenne  processione 
per  la  piana  dì  san  Marco  ( Sanalo.  909  ).  Agli 
otto  di  agosto  dell* anno  stesso  i4>6  fu  fatta  la 
pace  tra  la  Signoria  e il  Turco  col  meno  deb 
l'ambasciatore  DolHn  Venier,  della  quale  il 
Loredano  diede  notizia  per  lettere  giunte  agli 
otto  di  settembre  ( ivi  91 1 ).  Nel  susseguente 
mese  di  dicembre  a'  19  venuto  il  generale  ia 
Venezia  a-  disarmare  gli  fu  fatta  grandissima 
festa  e allegrezza  di  campane,  ben  ricevuto  e 
trattato  da  tutti  per  la  riportata  vittoria  (ivi, 
910).  Era  nel  14 a®  a*  12  di  Marzo  capitano  in 
Golfo  di  i5  galee,  quand'ebbe  ordine  di  unirti 
ad  altra-armata  per  espugnare  Trau;  e in  effetto 
per  lo  suo  metto  in  quell*  anno  s*  ebbe  acquista* 
lo  Trau,  Spalato , Selenico,  Cai  taro  , Glissa, 
Liesina,  Curxola,  ed  altri  luoghi  e terre  della 
Dalmazia  (Sanalo.  c^3n^3^-g35,  Lucio.  Hiat 
della  Dalm.  p 4 aa  e seg  Kreglianovich.  Memo- 
rie voi.  il  a 36  e seg.  ) Luogotenente  fu  manda* 
lo  a Udine  del  i4ai*aa  dove  nel  i4*5  era  co* 
me  Savio  destinalo  con  Nicolò  Giorgio  cavale* 
re  al  successovi  luogotenente  Iacopo  Trevisan 
(Palladio  11.  ia).  In  quest'anno  concorse  al 
principato  con  Francesco  Foseari;  e sebbene  il 
Loredano  fosse  superiore  di  voti  pure  dopo  mol- 
te discussioni  fu  eletto  il  Foseari.  E siccome  su 
ognuno  dei  concorrenti  s'era  dello  qualche  cosa 
in  aggravio  per  favorire  il  Foseari,  cosi  del  Lore- 
dano ( nulla  potendosi  dir  di  male  ) fu  introdot- 
to* eh*  egli  ave»*  pratica  del  mare  e benivoUu* 
%a  nella  marinaresca  m che  essendo  in  guerra 
cor  rei  Le  si  averlo  per  generale,  quindi  che  non 
faceva  pel  degado.  (Jui  il  Loredano  fece  vederi 
le  operazioni  da  lui  fatte;  ma  raccolti  di  nuovo 
i voti,  calò  in  numero.  Vedi  la  storia  dello  scrut» 
linio  nel  Samtto  ( col.  966-967  il  quale  però, 
forse  per  errore  di  stampa,  nella  col.  966  dico 
quondam  Pietro  amiche  q..  Luigi  ) , e 1*  Egna- 
aio  nel  libro  citato  de  eaemplis  p.  167.  Lo  che 
certamente  tornò  a somma  lode  del  Loredano, 
essendo  stato  stimato  tornar  più  utile  al  bene 
della  Repubblica  che  esso  rimanesse  capitano 
del  mare  piuttosto  che  fosse  promosso  a Doge. 
Rieletto  in  fatti  generale  in  uolfo  nel  la  gen- 
naio i4*4»  ed  allestito  molte  galee  e navi  in 
A enezia,  in  Candia,  e altrove,  andò  a prestare 
ajuto  all  imperatore  di  Costantinopoli  contro 
ai  Turchi  (Sanalo.  971),  e varie  scararnuccie  a 


Gallipoli  Insorsero  tra  i nostri  e il  nemico  (97.I. 
976).  Cotanti  meriti  furon  cagione  che  nel  1426 
ai  a3  di  giugno  fu  onorato  della  veste  procura- 
toria de  Ultra  in  luogo  di  Antonio  Moro  (Coro* 
nelli  a 41  ) . In  quest'anno  a*  la  di  agosto  fu 
uno  dei  tre  ambasciatori  per  conferire  col  ge- 
nerai Carmagnola  intorno  alle  cose  della  guer- 
ra; ed*  essendo  podestà  a Brescia  recossi  come 
provveditore  in  campo  ; avendo  nel  vegnente 
anno  14*7  in  un  incontro  dimostrato  il  suo  va* 
lore  nell*  opprimere  le  genti  del  duca  di  Mila- 
no (Sanuto.  987.  988.  sejj  Sobeitico.  5o5.  .r»o6). 
Ter  la  terza  volta  nel  i4->i  gli  fu  dato  il  ba- 
stone del  comando  come  generalissimo  nel 
Golfo,  imperocché  era  venuta  nuova  come  li 
Genovesi  & eran  messi  a rubare  i nostri  e a far 
loro  ogni  male.  Il  Loredano  con  So  galee,  9 
5 cocche  grandi  dirette  da  varii  «opraccomb 
ti,  e con  altri  legni  riportò  un'altra  lodatissima 
vittoria  in  quell'anno  stesso  nel  Golfo  di  Ra- 
pallo, prese  otto  galee  nimiebe,  fatto  prigione 
il  generale  Francesco  Spinola,  e recuperata  Ci- 
vitavecchia al  pontefice  ( Sanuto . col  iot5. 
>019.  ioa4-  1027.  Saldi.  553.  e seg  Egnazìo, 
l.c.  59.  67.  170.  ec.  ).  È encomiata  dagli  sto- 
rici 1’  amorevolezza  e clemenza  con  cui  il  vin- 
citor  Loredano  ebbe  trattato  lo  Spinola,  il  quale 
pubblicamente  disse  : come  nè  sull'  armala 
quando  egli  era  menale  a f'incgia,  ni  anco 
nella  città  era  mai  stato  tenuto  come  prigio- 
ne; tanta  fu  la  gentilezza  d animo  del  Lore - 
dano  verso  tutti  i Genovesi.  (Domenichi. Stori» 
Varia  p48i.  5ao).  Ricevette  ordine  nel  »45i  in 
gennaio  di  passare  coll'arcuata  aCorfù,  ed  unir- 
si ad  altre  galee,  mandatigli  molti  danari  per 
fovvenimcnto  delle  genti  ebe  colà  trovavansi 
( Sanuto  1027  ) e dopo  essere  stato  ferito  da  un 
verrettone  Ira  il  naso  e il  ciglio,  venne  a disar- 
mare nel  28  agosto  di  queir  anno  con  14  galee 
( ivi  io3o.  1 o5i  ).  Nel  novembre  1 4^7  essen- 
do rimasto  governatore  del  campo  il  Gatlame- 
lata  in  luogo  del  marchese  di  Mantova,  che 
volle  rinunziare,  fu  spedilo  Fietro  Loredano  pro- 
curatore con  ampia- libertà  di  cassare  c prov- 
vedere a quello  eh’  era  di  bisogno  ( Sanuto 
1049  ebe  per  isbaglio  dice  provveditore  invece 
di  procuratore  ).  Finalmente  ad  ammorzare  ia 
superbia  del  duca  di  Milano  e del  marchese 
di  Mantova,  essendosi  preso  di  allestire  una 


questa  Orazione  non  so- dire  se  quel  Pietro  sia  il  nostro;  e non  troi*o  poi  che  in  queir  epo- 
che sia  stato  rettore  dì  V erona  un  Pietro  Loredano,  bensì  il  Bembo  ; cosicché  io  tento  di 
qualch'  equivoco  nella  citazione  delle  iniziali  p.  1. 
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poderosi  armata  sul  Fo,  fu  fatto  di  Questa 'Ca- 
pitano generale  nel  luglio  i 458  il  nostro  Lore- 
dano, e fu  la  quarta  volta  ch’egli  ebbe  codesto 
incarico  ( Sanuto.  1061.  Salicilico.  565  ).  Varie 
furono  le  imprese  da  lui  fatte  a danno  dei  no- 
mici, non  senza  però  danno  anche  dei  nostri, 
arendo  specialmente  con  somma  avvedutezza 
saputo  il  Loredano  schermire  I’  armata  dagli 
agguati  tesi  dal  marchese  col  taglio  che  questi 
aveva  fatto  degli  argini  del  Po  ( Sanuto  106  ». 
Sabell.  J79.  Naoagero.  iio5).  Ma  il  cielo 
aveva  già  stabilito  il  termine  alle  sue  molte  e 
gloriose  azioni,  imperciocché  ammalatosi  nel 
campo  di  febbre  e flusso,  avendo  supplicato  di 
poter  ripatriare,  e concessogli,  venne  a Vene- 
zia ai  aè  di  ottobre  di  detto  anno  i/J.58,  e mori 
di  quel  male  nel  dì  undici  novembre  successi- 
vo, nell'  età  sua  d’anni  66,  vissuio  nella  digni- 
tà procuratoria  anni  dodici,  mesi  quattro,  gior- 
ni due.  11  Sabellico  ( p . 567)  pone  malamente  la 
fnorte  di  lui  nel  i43q,  ma  gli  altri  cronisti  di- 
con  1408,  e cosi  il  Sanuto  malamente  scrive 
che  mori  agli  undici  di  ottobre  <4^8  anziché 
nell'  undici  novembre.  Questo  storico  poi  ( p. 
t°66)  gli  fa  questo  elogio:  mancò  da  questa 
vita  il  claristimo  e notabile  cittadino  nostro 
Pietro  Loredano  procuratore  che  fu  capitan 
generale  delf  armata  nel  Po,  il  quale  sy  am- 
malò di  melanconia  per  non  essergli  proove- 
àuto  quello  che  gli  fu  promesso  ( cioè  di  man- 
dargli gente  in  supplimento  dell' armata,  e ciò, 
soggiunge  il  Sabellico,  più  presto  per  invidia 
delia  fama  in  che  era  salito  esso  Loredano,  an- 
ziché per  non  potergli  mandar  gente  ) . ^ olle 
esser  sepolto  a sani  E lena  senza  alcun  onore; 
ma  con  una  pietra  sotto  la  testa  e scalzo.  Que- 
sta terra  si  dolse  assai  di  tal  morte  (1).  Altri 
però  credono  che  fosse  fatto  avvelenare  dal 
duca  di  Milano ( Navagero  \ io3,  eia  epigrafe); 
ed  altri  dicon  che  lo  fosse  invece  da  France- 


sco Foseari  doge  ( Cronaca  mss  appo  di  me  ), 
ma  le  cose  passaron  tacite,  et  il  suo  corpo  fu 
vestito  da  frate  di  san  Francesco  scalzo  con 
uno  pietra  sotto  la  testa  ec.  Attcstano  gli  scrit- 
tori ( Sabellico  £73.  Moro  sini  Paolo  455.  4-56. 
Egnazio.  1.  c.  i58.  a6i.  807)  essere  stato  il  Lo- 
redano di  cotanta  autorità  ne)  popolo,  che  «par- 
sasi falsa  noliaia  nel  i4^8  come  le  genti  nostre 
avevan  rotto  quelle  del  duca  di  Milano,  dal- 
l’ allegrezza  il  popolo  composto  di  circa  5oos 
persone,  radunatosi  in  piazza,  cominciò  a tu- 
multuare in  modo  che  ne  sarebbero  venuti  dei 
mali,  se  il  Loredano  uscito  dalle  Procura- 
le non  fosse  sceso  in  piazza,  e colla  sua  pre- 
senza e colle  sue  parole  non  lo  avesse  cal- 
mato. 

Il  Loredano  si  registra  fratli  veneziani  scrit- 
tori, non  tanto  per  li  dispacci  dal  campo  inviati 
al  Senato,  e la  Relazione  delta  sua  vittoria  a 
Gallipoli,  quanto  per  certi  suoi  Commentarli 
delle  cose  al  suo  tempo  avvenute.  Personaggio 
espertissimo,  dice  il  Foscarini  a p.  31(1.,  nelle 
battaglie  navali,  e che  aveva  comandate  le  ar- 
mi nostre  per  vent’  anni  continui  con  raro  va- 
lore e maravigliosa  felicità,  unendo  a cotanto 
pratica  un  ingegno  penetrante  e vivace,  quan- 
tunque privo  di  lettere,  pigliò  a dettare  in  voi- 
gar  lingua  eoa  somma  franchezza  le  cose  ope- 
rate sul  mare  nel  tempo  di  ma  vita.  Questi 
suoi  Commentarli  furon  veduti  dal  Biondo 
( Ita/,  lllustr.  p.  873  );  ma  non  si  sa  qual  fine 
abbian  fatto,  sembrando  solo  che  lo  smarri- 
mento dì  cosi  preziose  memorie  sia  accaduto 
sul  principio  del  secolo  XVI,  o poco  dopoi 
Pelrum  Lauredanum , dice  il  Biondo,  rebus 
bello  gestis  clarissimum , quem  V eneti  alterum 
Claudium  Marcellum  in  sua  patria  appellare 
possunt,  hoc  in  loco  a nobis  poni  mirabuntur, 
qui  meminerint  eum  latina s litteras  grammo • 
ticales  penilus  ignorasse . Sed  eius  ingenium 


(1  ) Nel  codiretto  membranacee  pik  sopra  ricordato , contenente  memorie  del  Cenobio  presen- 
te si  legge:  1488.  1 1.  novembre,  mori  el  nobele  ms.  pierò  loredan  pcholator  de  s.  March» 
devoto  de  lordene  nostro  e uro  benefator.  E per  mostrar  per  morte  quelo  che  Cavea  in  vi- 
ta el  volse  e ordena  de  aver  l’abito  nro  indoso  a la  morte  soa,  e chusi  io  le.  Benedetto  da 
Venezia  zelerario  di  S.  Elena  il  misi  indoso  perche  el  prìor  no  iera  e iera  andato  a padoa. 
E ordena  in  lo  so  testamento  chel  noi  voi  ni  frati  ni  preti  ne  persona  alcuna  se  non  i frati 
di  sta'  lena  e per  compagnia  i poveri  di  sta  agnese  zoe  i yhsuati.  E lasa  la  soa  maledicion  a 
00  Boli  se  i fa  altramenti  e chusi  fo  fato  chomo  l’ ordena.  E lasa  al  raonestier  per  lanima 
soa  chel  de  sia  dato  subito  due.  X doro  i qual  abiamo  abudi  e Usa  per  fabrichar  del  cio- 
etro  due.  LX  doro  i qual  i so  fioii  ia  depositati  in  lo  banco  de  ms.  Francesco  Prioli.  El  so 
testamento  si  ha  fato  m.  pre  ferigo  piovaa  de  s.  mra  formosa.  ( V edì  anche  nel  proemio  di 
queste  inscrizioni  ) . 
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non  duximus  merita  frauda ndum  laude , quod 
omnia  quae  per  aetatem  suam  mari  gesta 
sani,  quorum  ipse  pars  magna  fuit,  et  maris 
portuositads,  navigaadique  rationem  vulgo  ri 
scripto  prosecutus  est.  Dalle  quali  parole  ai  ri* 
cava,  che  non  solo  scritto  aveva  la  storia  delle 
cose  da  se  in  mare  operate,  ma  si  anche  cora- 
posto  un  j P ortolano  % e un  Trattato  delC  arte 
del  navigare.  Cosi  pure  ripete  lo  stesso  Foica- 
rini  ir»  alcuni  suoi  studii  manoscritti  ricordata 
dal  P.  ab*  Zurla  ( Voi.  a.  p.  543»  di 

Marco  Polo  ) dove  il  Fosca  ri  ni  dice  : Questo 
Portolano  lo  crediamo  quello  del  P.  Bergan* 
tino  scritto  nel  »444*  e porla  tanto  del  Medi- 
terraneo  che  dell"  Oceano,  e vi  parla  anco  in 
generale  dell'  arte  del  navigar,  e del  condur 
un'  armata  e regolar  V esercito  delle  ciurme ; 
e regolarla  nelC  atto  della  battaglia.  Ciò  che 
ha  detto  il  Biondo  fu  ripetuto  da  Sigismondo 
Borghi  ( Burgi)  cavaliere,  giureconsulto  Cre- 
monese nel  i5o3  in  un  suo  panegirico  al  doge 
Leonardo  Loredano  : qui  etsi  ab  eo  ( dice  di 
Pietro  ) in  hoc  tantum  abfuerii  q romana 
et  latina  oratione  caruerit , ingenio  tamen  adeo 
facondissimo  alundantitsimoque fuit  ut  omnia 
quae  aetate  sua  mari  gesta  sunt  {quorum  ipse 
pars  magna  fuit)  ne  c non  navi  gaudi  maris  por- 
tuositatisq.  rationem  veneta  et  sui  temporis 
lingua  prosequutus  non  lam  militaris  glorine 
q'  luterà  ria  « disciplinaa  nomea  apud  posteros 
trans  mi  serit  cedebrandum. 

Era  il  Loredano  suocero  del  celebre  lette- 
rato Francesco  Barbaro,  il  quale  aveva  del 
1419  sposata  Maria  figliuola  di  esso  Pietro;  e 
ansi  dovendo  il  Loredano  per  oggetti  di  salute 
trasportarsi  dal  campo  alla  città  di  Brescia,  il 
Senato  spedì  il  genero  suo  Barbaro  a supplire 
per  lui  ( Agostini  Scrittori  Fenez.  II.  44-  75)* 

Iacopo  Loredano  figliuolo  del  detto  Pipino 
q.  Alvise  procuratore,  e di  Campagnola  Landò 
. Vitale  q.  Pietro,  prese  a moglie  nel  &41<9 
onna  Beatrice  Marcello  di  Francesco  ( Albe» 
ri  Barbaro  ).  Del  >44o  nel  mese  di  maggio 
essendo  venuto  in  Venezia  P imperatore  Fede- 
rico di  Austria  eletto  re  de*  Romani,  e passato 
in  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  montò  in 
una  galea  comandata  da  Iacopo  Loredano  (Sa- 
nato. co\ I.  1090).  In  quest*  anno  era  capitano 
di  Brescia;  nel  i44^  podestà  di  Verona;  nel 
>448®  podestà  di  Padovane  nel  i45a 
luogotenente  a Udine  ( mss.  Reggimenti).  S’era 
avuto  avviso  dalla  parte  di  mare  nel  *453,  co- 
me Maometto  re  dei  Turchi  aveva  cominciato 
a molestare  Costantinopoli  ; il  perchè  fu  preso 


di  mandare  dieci  galee  in  soccorso  delfimpe- 
radere,  e fecesi  capitano  generale  del  mare  il 
nostro  Iacopo;  inutili  però  furono  gli  sforai  di 
lui  e delle  altre  genti,  perché  i Turchi  di  nu- 
mero e di  forse  superiori  vinsero,  e cadde  nel- 
le loro  mani  io  quell*  armo  stesso  Costantino- 
poli (Sanato.  1 » 48  ss  5o:  Sa  bellico.  699=  704)» 
Ciò  seguito,  il  Loredano  fu  mandato  alla  custo- 
dia di  Negroponte  ( Sanato.  1 i5i  );  e scrive- 
va al  Senato,  come  colà  stando  sulle  difese, 
aveva  preso  quattro  galee  grosse  de'  turchi,  e 
tredici  sottili;  come  i marinari  erano  stati  ta- 
gliati a peni  ; e come  era  sua  intenzione,  ac- 
cresciuto il  numero  della  sua  gente,  di  andar 
contro  a’Turcbi  che  ingiuriosamente  il  provoca- 
vano ([Sabellico.  700»  se  non  che,  fatta  la 
pace  a*  18  di  aprile  del  susseguente  anno  14^4  • 
non  ebber  più  luogo  i lodevolissimi  progetti  del 
Loredano.  Nota  il  burnito  che  in  cotesto  incontro 
la  Signoria, che  due  armate  aveva, spendeva  per 
quella  di  terra  ducati  55o  mila;  e per  quella  di 
mare  composta  di  galee  45,  e di  navi  otto  il 
capitan  generale  Loredano  voleva  annui  duca- 
ti lao  mila;  spesa  cessata  per  Ja  pace  che  ne 
segui-  Del  >4^5  fu  uno  dei  quattro  oratori  di 
obbed  ienza  al  nuovo  pontefice  Callisto  HI.  (Sa» 
nulo.  1 1 58  > ; e del  1 4^7  come  Capo  de*  X fi* 
uno  di  quelli  che  promossero  la  deposizione 
del  doge  Foscari,  vedendo  che  per  la  sua  de- 
crepitezza non  era  jjiù  atto  a sostener  cotanto 
peso  ( Sanato.  1 160  ) . 11  motivo  però  che  ne 
dicon  le  Genealogie  di  M.  Barbaro  è,  perchè 
essendo  al  Loredano  stati  avvelenati  il  padre 
e zio  dal  dose  Foscari , venuto  grande  si  ri- 
cordò C offesa , e fu  causa  della  deposizione 
di  esso  dose.  Era  stato  eletto  nel  i458  amba- 
sciatore di  nuovo  a Roma  per  la  promozione  di 
Pio  II,  ma  rifiutò,  e fuvvi  in  sua  vece  mandato 
Veltor  Capello  ( ivi  1167  ).  Morto  pel  1464  il 
generalissimo  Orsato  Giustiniano,  fu  posto  in 
suo  cambio  Iacopo  Loredano  ( ivi  1180 
Questi  trasferitosi  nella  Morea  fu  seguito  da 
Sigismondo  Malatesta  che  veniva  dall’  Italia 
con  mille  uomini.  Intanto  che  il  Malatesta  nel 
1465  presa  per  forza  la  città  di  Sparta,  stringe- 
va di  assedio  la  rocca,  il  Loredano  assaltò  Ito- 
di,  e con  molte  ruine  e abbruciameli  di  ville 
la  danneggiò.  Ciò  fu  per  una  vendetta,  perché 
i Rodioti!  alquanto  prima  avevan  tratto  per 
forza  dalle  galee  veneziane  eh*  erano  in  porto, 
alcuni  mercatanti  di  Soria  colle  loro  mercanzie, 
nè  restituiron  le  cose  tolte  ai  Veneziani  ( Sa» 
bellico  727.  728).  Del  1466  venuto  il  Loreda- 
no a disarmare,  fu  eletto  capitan  generale  Vet- 
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tor  Capello  ; Dia  morto  questi  nel  1467,  il  Lo* 
redano  per  la  quarta  volta  ebbe  il  carico  di 
generalissimo  in  luogo  del  Cappello  ( Sanuto 
1180.  'i  184  ) » e con  otto  galere  fu  tosto  spedi- 
to a Negroponte,  avendo  per  il  corso  di  sedici 
mesi,  nei  quali  comandò  Tarmata,  valorosa- 
mente difesi  tutti  i luoghi  di  mare  da  ogni  as- 
salto dei  nemici  (Sabellico  70*)  ; il  perché 
meritò  nell*  anno  stesso  la  dignità  procuratoria 
de  Cifra  a*  6 di  settembre  ( Coronelli  £5  ) . 
Poco  visse  dopo,  perchè  Tanno  1Ò71  v*nne  a 
morte  dell’  età  sua  70  ( Sanuto  1 x 94 )•  11  suo 
ritratto  vedevasi  nella  Sala  del  Gran  Consi- 
lio innansi  che  bruciasse  ( Sansovino  1 5 1 . b). 
1 Loredano  ebbe  sepoltura  col  padre  io  que- 
sta chiesa  di  sani*  Elena. 

Arrowio  figliuolo  di  Iacopo  e nipote  di  Pie- 
tro è quello  di  cui  ho  parlato  nelle  Inscrizioni 
di  Santa  Maria  de’  Servi  ( Voi.  I p.  7 a). 

Piinno  fratello  di  quest’  Attori©,  non  mi  dà 
soggetto  di  discorso.  Mori  del  * §79- 

Trovo  bensì  un  altro  Pietro  Loredano  poe- 
ta, vissuto  alla  fine  del  secolo  ivi,  c al  princi- 
pio del  *vit,  il  quale  ha  versi  latini  in  lode  di 
Celio  Mafiiolt  Veronese  premessi  all*  opuscolo 
di  quest*  ultimo  intitolato  : In  tìenacensis  orae 
pacifica  (ione  carmen.  V ercnae  1607-4* 

E un  altro  Pietro  Loredano  figliuolo  di  Lo- 
renzo fin  dal  1470  canonico  Trivigiano  eres- 
se nella  chiesa  di  san  Francesco  di  quella 
città  un  sepolcro  al  padre  suo  defunto  in  detto 
Reggimento;  e del  i5o5  ristaurò  alcune  case 
de’  canonici  di  Trovici»  come  da  due  epigrafi 
riferite  dal  Burchellati  (Comment.  p.  247.21,8;. 

E ad  un  Pietro  Loredano  figliuolo  di  Lo- 
renzo, die  fu  -a  Cremona  settore  nel  *497 
veggo  fatta  da  quella  città  un  Orazion  panegi- 
rica, la  quale  ridotta  in  latino  da  Bjrtolommeo 
Curcbellati  sta  registrata  manuscritta  a p.  47. 
del  Catalogo  de’  Libri  di  D.  Tommaso  de  Lu- 
ca. Venèzia  181 5.  Forse  questo  è quel  medesi- 
mo Pietro  Lore.dan  figliuolo  di  Lorenzo  q Ni- 
colò, che  nel  giugno  i5ag  era  uno  dei  compa- 
gni delia  Calza  delti  Reali,  ricordato  dal  Sa* 
liuto* 

Ma  già  di  questa  famiglia  illustre  converrà 
parlare  più  volte. 

1 1 

FRÀNCISCI  RVBEI  EX  BRITANIA  CITERIO- 
RI MONtMBN.  QVOD  MISERVM  PVTATIS  FE- 
I4C1SSIMVM  EXPERI . MORTWS  BFM  TVH 
CVM  5VAVE  Mi  HI  ERAT  VIVERE . TR1VM 
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PROVmCURVM  SENATO*.  LEGATVS  AD 
VENETOS,  AETATB  PLORRlfS  SVRIUICTVS. 
ANTONI  VS  TALENTVS  DE  FLOR ENTRA  MK- 
DIOLANK  PAR1SII  SENATO  R MKDIOLAM 
CONDÌ  APVD  GENTILES  SVOS  CVRAVIT  . 
OBIIT  MDXXI. 

Questa  epigrafe  si  ha  nella  Venezia  del  San- 
•ovino  ( lib.  v.  71)  ) nello  Stringa,  nel  Martinio- 
ni,  nel  Paifero,  e in  tutti  è scorretta.  Vi  si  è 
detto  Mirar  invece  di  roirst  a AtTjrru  inve- 
ce di  AttATK  =r  srmcrrs  invece  di  jrnaiinrrs. 

Essa  riguarda  frarcesco  rosso,  o oc  tossi  ( la- 
tino arsa/rs,  o aranrs)  di  nobilissima  famiglia 
sparsa  da  più  secoli  in  Francia,  e di  là  propa- 
gata in  Italia.  Egli  nacque  da  Francesco  Rosso 
nella  Bretagna  di  Francia,  e propriamente  in 
un  luogo  detto  in  latino  idioma  Acrimeliu 9 o 
Acrimelìum.  Aveva  un  fratello  di  nome  Egidio 
che  illustre  carica  nella  Bretagna  copriva.  Il 
nostro  Francesco  che  forni  gli  studii  suoi  e a 
Bologna  e a Padova  viene  dipinto  dai  contem- 
poranei per  uomo  di  grandi  viste  politiche,  e di 
sociali  doti  fornito;  mollo  estimato  da  France- 
sco 1.  re  di  Francia  il  quale  avealo  ascrìtto  al 
proprio  consiglio,  e fatto  senator  di  Parigi  e di 
Milano.  ( Presidente  del  Senato  di  Milano  di- 
te il  Sanuto).  Fu  pressoché  continuamente  oc- 
cupato in  onorevoli  ambascerie,  e in  Borgogna, 
e nell*  Elvezia,  e in  Roma,  e da  ultimo  \n  Ve- 
nezia ove  ambasciator  venne  nell'  aprile  *5»o  , 
giuntovi  propriamente  nel  giorno  là  all’impen- 
sata senza  che  la  Signoria  abbia  potuto,  come  il 
solito,  mandargli  incontro  de’  gentiluomini  ; il 
che  però  fece  nello  stesso  giorno  dopo  che  ne 
ebbe  avviso,  inviando  al  suo  alloggio  ch’era 
nelle  case  Dandolo  a san  Moisè  oltre  l5  nobili 
a visitarla  Nel  19  di  quel  mese  fece  insieme 
ooll’ambasciator  di  Francia  cessato  Monsignor 
di  Pia  che  andava  a Roma,  la  prima  sua  com- 
parsa in  collegio  vestilo  di  raxo  negro  fino  in 
terra.  Più  volte  in  Senato  presentossi,  ma  per 
affari  particolari,  osservando  lo  storico  Sanuto, 
che  non  negoziava  di  cosse  di  stato.  In  effetto 
or  fu  per  ottenere  la  esenzione  di  alcuni  dazii, 
or  per  una  certa  lite  tra  £.  Bernardo  Zu&tioian 
e uno  da  Como,  ora  per  ottenere  che  fosse  con- 
cessa a Lodovico  di  Bozzolo  una  tratta  di  mille 
staja  di  biava  del  Veronese,  ciò  ebe  gli  fu  ne- 
gato; ora  perchè  fossero  ritenuti  i malandrini 
ohe  ferirono  tre  suoi  familiari,  ora  vi  venne  la- 
mentandosi che  non  si  davano  al  palazzo  di  sua 
abitazione,  biancherie  condecenti  al  suo  grado, 
nella  qual  occasione  volle  egli  direttameli!# 
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parlar  cdl  Doge,  con  si  poco  rispetto,  che  que- 
sti se  ne  dolse  e -fu  concbiuso  essere  detto  ora - 
ter  texiero  e colerico,  e ingiusto  eziandio  per* 
che  Alessandro  Frizier  massaro  a le  Hazon  veo 
chic  protestava  di  aver  dato  a questo  oratore 
tanta  roba  quanta  a tre  altri  oratori  Si  ha 
memoria  che  nd  5 ottobre  di  quell’anno  i5ao 
intervenne  a una  lettera  fatta  nell’  uditorio  di 
san  Marco  pubblicamente  da  Terenzio  Zancbi 
Veneziano  che  aspirava  alla  cattedra  lasciata  da 
Rafael  Regio.  Nel  7 luglio  t5ai  solennizzò  as- 
sai nobilmente  con  feste  di  fuochi,  e lumi  la 
creazione  del  doge  Antonio  Grimani,  avendo 
allora  fra  gli  stemmi  del  re  di  Francia,  del  do* 
gè,  e di  san  Marco  collocato  il  seguente  epi- 
gramma che  ci  è conservato  dal  suddetto  Sa- 
nato: 

Quod  sperare  sili  nemo  Jidcntius  ausit 
Et  quo  moria lis  nil  sibi  inani s habet , 

En  meritis,  G riman  e,  tuis  pia  numina  miltunt ; 
Et  libi  dant  patriae  sceptra  su  perita  tua  e . 

Sic  crai  in  fatis  sic  divum  aeterna  voluntas , 
Stamina  terpeni  ina  e sic  posucrc  Deae. 
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Nell'anno  precedente  i5ao,  »1  mese  di  giu- 
gno, fece -dare  onorevole  sepoltura  a Giovanni 
de  Cbialas  illustre  condottier  d armi  francese 
ucciso  da  alcuni  villani  ad  Oriago  ; del  qual 
avvenimento  crudele  avrò  occasion  di  parlare 
traile  epigrafi  di  v Rocco  dove  altra  valla  leg- 
ge vasi  il  sepolcrale  elogio;  notar  dovendosi 
(pii  clic  malamente  questo  elogio  fu  dal  Som- 
via  ■(  Chiesa  di  s.  Hocco,  p.  5 1.  ) e da  altri  stam- 
pato coll*  anno  mozzi  v.  certo  essendo  e che  il 
condottier  francese  fu  ucciso  nel  giugno  i5ao  ; 
e che  nel  i5ai  passò  di  questa  il  nostro  France- 
sco Rossi.  In  fatti  egli  mori  in  Venecia  quasi 

nrovvisamente  nel  mese  di  Ottobre  la  notn» 
*5  venendo  il  ib  del  i5ai  avendo  poco  pia- 
di  quarant’  anni  di  età,  e fu  onorato  dell*  epi- 
taffio dal  fiorentino  Antonio  Talenti,  il  quale 
procurò  che -il  cadaver  fosse  a Milano  traspor- 
tato sz  La  Repubblica,  secondo  il  solito,  cele- 
brò solenni  funerali  al  Rossi,  e fu  destinato  il 
Veneziano  letterato  Veltnr  Fausto  a recitare 
1’  orario»  funebre  nella  Chiesa  de’ SS.  Giovan- 
ni e Paolo  alla  presenza  del  Doge,  e della  Si- 
gnoria nel  di  ao  ottobre  di  quell’  annodi).  Bel- 


{1)  Nel  Sanato  (Voi.  XXX li.  ) abbiamo  i particolari  di  questa  morte , e de'  funerali.  Eccone  ì 
principali : Adi  ió  ottobre  tfiat.  In  questa  matina  se  intese  lorator  dii  re  cristiania,  stava 
qui  a S-  Mcixc  in  cha  Dandolo  nominato  D.  Frane.  Rosso  senator  di  Milan  qual  era  ìri 
sacris  et  havia  due.  . . .d’intrada  di  benefici i,  et  havia  za  piu  anni  mal  franzoso  Lor  amalato 
pezoroe  si  che  di  vita  niuna  speranza  li  era,  et  era  sta  oliato  si  tiem  -ozi  morirà  certissimo  fu 
terminalo  farli  onor  grandissimo  rapresentamdo  la  cristiania,  maestà  e far  Pesequie  a S.  Za- 
nepolo  et  la  uration  fu  data  a Vetor  Fausto  lese  publice  greco  a S.  Marco  qual  era  suo  ami- 
cissimo perchè  ditto  orator  si  dilettava  di  lettere  era  di  età  di  ani  ♦ ♦ . di  nation  bertoni. 
( altrove  il  Sanuto  lo  dice  Normando,  e lo  chiama  monsignor  di  Rugie  ) . Adi  1-6  ottobre 
i5ai.  In  questa  matina  redolo  il  principe  solum  con  if  -collegio  se  intese  questa  note  esser 
tuorlo  I orator  dii  re  cristianissimo  D.  Frane.  Rosso  dii  qual  no  scritto  di  sopra  fo  ordinata 
sonar  6 volte  dopio  a a.  Marco  et  cussi  fo  sonato  che  a tuti  parse  di  novo  quello  fosse  suc- 
cesso. Adi  18  ottobre  i5ai.  fo  san  Luca  nel  qual  zorno  era  ala  deputato  far  le  esequie  a lo- 
rator di  Franta  defuncto,  ma  dubitando  del  tempo  et  per  far  alcuni  mantelli  fo  prolunga- 
to farlo  domenega.  Adi  19  detto  fo  invitati  quelli  di  Pregadi  ad  andar  doman  col  sermo 
alexequie  di  lorator  dii  re  cristiarriss.  a S.  Zuanepolo.  Adi  20  domenica  d.»  di  matina.  Vene 
in  collegio  il  legato  del  papa  D.  Altobello  di  Averoldi  Brexan  episcopo  di  Puola  scusandosi 
di  esser  sta  invidado  a venir  a lexequie  di  lorator  dii  re  cristian.  dicendo  non  H par  il  pon- 
tefice sara  contento  querizando  insieme  doveri  soi  legali  andar  a tal  exequie  il  doxe  li  aisso 
ebe  di  questo  facesse  quello  li  piaceva.  Adi  ao  detto  da  poi  disnar.  Fu  aduneba  ordinato 
far  le  dite  esequie  et  poeto  la  cassa  vuoda  coperta  di  pano  d’  oro  in  la  espella  dii  batcsimo 
di  la  chiesa  di  S.  Marco  con  4 terzi  im  pi  za  di  et  principiato  poi  la  campana  a passar  pri- 
ma li  penelli  di  le  scuole  picole  num.  96  con  dopieri  doro  per  uno  avanti  poi  le  scuole  di 
batudi  li  frati  tuti  e le  9 congregation  de  preti  capitulo  di  Castello  et  di  S.  Marco,  la  scuo- 
la di  S.  Roco  di  la  qual  lorator  e fratello  et  li  marinari  So  con  un  torzo  per  uno  et  So 
jesuati  con  uno  torzo  e li  dopieri  di  la  Scuola  di  San  Marco  e san  Kocbo  in  copie  poi 
porta  la  cassa  per  quelli  di  la  Scuola  di  San  Marco,  ma  prima  10  con  mantelli  e pani  in 
lesta  di  la  so  a fameta  licei  solum  bavesse  7 con  lui,  ma  foazonti  5 altri  per  bonorarlo  poi 
driedo  seguiva  il  sermo  vestito  con  vesta  e mantello  di  scarlatti  in  segno  di  corono  qual  per 
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la  è questa  orazione  e per  latinità,  e per  arto  di 
eloquenza.  Egli  presenta  un  quadro  favorevole 
della  Francia  e de*  suoi  abitatori  ; si  diffonde 
sulle  virtù  di  Francesco  re  per  trarne  poi  una 
conseguenza  di  elogio  al  fiossi  cui  il  ce  aveva 
scelto  a suo  consigliere?  parla  de*  requisiti  che 
trovarsi  devono  in  un  ambasciatore  e tutti 
li  trova  nel  Rossi  in  grado  eminente,  non  tra- 
lasciando le  lodi  della  famiglia  di  lui,  e la  enu» 
roerazion  dell’  altre  virtù  sue,  chiudendo  che 
non  gli  conviene  dime  di  più:  quum  praescr- 
tini  a pud  eos  verità  facilini  qui  co/ni  totem  eius 
animique  candort*n%  annuiti  jam  et  ampliai  , 
quotidie  peripexerinti  prudenùam  v&ro  oc  den- 
te ricalcai  hù  temporwn  difficolta tibus  esperii 
robarìnt.  Di  questa  Orazione  più  edizioni  ab' 
iamo.  Una  sta  nel  librot  Victoris  Fauni  Ve- 
neti Orationes  quinque  ec .V eneùis  Aldus.  z5S«. 
4.  a p.  56.  Un*  altra  è nella  raccolta.  Orationes 
clarorum  hominum  ec.  In  academia  Veneta. 
i5/ig.  4-  Una  terza  è nella  raccolta  dì  Colonia 
z jGo,  e un*  altra  edizione  é nella  stampa  di  Pa- 
rigi 15-77.  (Vedi  I*  Agostini.  Scritt  Ven.  voi. 
u.  p.  469.  47<>-  nella  vita  del  Fausto  ). 

Il  Sansovino  nel  luogo  citalo  avendo  credu* 
to  che  quel  aaiTziriz  dell’  Inscrizione  sia  l*  In- 
ghilterra, ha  chiamato  il  liossi  ambascialo  re 
dei  re  d Inghilterra. 
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TETRO  BALBI  QVl  POST  SVSCEPTOS  ÀM- 
PLISSIMOS  MAGISTRATVS  DVM  KLBCTV5 
IMPER.  CLASSKM  PARAT  INOPINA  MOR- 
TE PKRIM1TVA  FILI  A E PIENT1SS.  M.  IL  P. 
MDXXXX. 

Sepolcro  che  stava  vicino  all*  imboccatura 
del  coro.  Paifero  lesse  fktrks.  Rossi  fetao,  e 
IH  OPUS  ATM. 

Pietro  balbi  patrizio  veneto  figliuolo  di  Alvi- 
se  fino  dal  5o  ottobre  1498  fu  eletto  capo  del 


consiglio  de*  x con  Cosma  Pasquaìtgo  e Rene- 
detto  da  CU  Pesaro.  Del  »5oi  in  agosto  fu  pre- 
posto aU* Acque;  nel  dicembre  Savio  del  Consi- 
glio, e r anno  i5oz  consigliere  di  là  del  canal 
grande.  Sendo  in  Senato  nel  i5o5  contraddis- 
se ad  una  parte  posta  da'  Savii  sul  richiamare 
dall’  armata  il  provveditor  Giovanni  lantani 
senza  la  galea;  sostenendo  che  era  disdicevole 
che  un  provveditore  non  tornasse  in  patria  colla 
galea;  egli  però  attese  le  circostanze  perdette 
1 opinione.  In  quell*  anno  stesso  fu  spedito  luo- 
gotenente in  Cipro.  Abbiam  le  sue  relazioni  da 
quel  luogo  dalle  quali  veggonsi  le  sue  cure  prin- 
cipalmente intorno  all’  anona.  Ebbe  il  dolore 
nel  i5o4  che  giunto  essendo  in  Istria  colle  sue 
galee  di  Barbarla  gli  si  annegò  un  figliuolo, 
troppo  carica  essendo  la  barca;  il  nome  di  esso 
era  Jacopo,  come  dalle  genealogie  Nel  i5o6-—  7 
fu  capitanio  di  Padova,  dove  come  podestà  era 
anche  nel  i5og.  In  questo  carico  essendo  ebbe 
gli  elogi  del  Governo;  e nell’  anno  stesso  a*  5o 
dicembre  fu  promosso  a capitano  generale  del- 
l'armata in  luogo  di  Antonio  Tron  procuratore 
il  quale  aveva  rinunciato  non  essendo,  come  il 
Balbi,  avvezzo  alle  cose  del  mare.  Prima  però 
di  partire,  riferì  in  Senato  le  cose  da  luì  opera- 
te intorno  alle  fortificazioni  di  Padova.  Ricor- 
dando il  Bembo  ( voi.  u.  p.  129.  176.  ) il  nome 
di  lui.  qual  cittadina  lodato  per  prudenza  e per 
moderazione,  dice  cbe  prima  di  partire  da  Pa- 
dova avendo  saputo  che  uno  della  plebe  usava 
della  propria  figliuola,  fece  amendue  pren- 
dere, e ad  amenaue  tagliare  la  testa;  avendo 
anzi  ordinato  che  il  corpo  del  padre  s’ardesse. 
Al  primo  di  aprile  i5io  venne  in  collegio,  rac- 
comandando alla  Signoria  un  certo  Sava  papà 
greco  cìprìottOy  homo  da  ben  il  quale  bramava 
essere  fatto  vescovo  di  Cipro  in  luogo  di  auello 
che  ultimamente  era  morto,  e offeriva  ducati 
lóoo  e più  in  luogo  delle  bolle.  Nel  dicembre 
i5io  era  stato  eletto  bailo  a Costantinopoli,  ma 
rifiutò,  e vi  fu  sostituito  Alvise  Arimondo  fu 
Duca  in  Candia  q.  Pietra  Era  stato  eletto  nel 


•I  fango  il  mantello  da  le  bande  era  tenuto  «uso  da  do  servidori,  poi  li  oratori  di  Ferirà  et 
Mantoa.  et  alcuni  iMilanesi  con  mantelli  e altri,  poi  li  consieri  et  erano  a procur.*  £.  Ant. 
Trum,  g.  Domenego  Trovila n,  §.  Lorenzo  Loredan,  et  c.  Hirolamo  Giustinian,  e altri  as- 
sa  palritiì  vestiti  di  negro,  et  in  chiesa  de  san  Zanepolo  ( il  Sanato  dice  san  Marco  certo 
per  errore  di  penna  ) fu  preparato  il  soler  grando  dove  fu  posto  la  cassa  et  dita  la  oration 
funebre  per  Veltor  Fausto  leze  greco,  poi  fatto  lofizio  per  lo  episcopo  de.  . . el  doie  si  parti 
e con  barca  picola  ritorno  a san  Marco  a palazzo  e cussi  il  resto  andono  a casa.  Il  corpo 
za  e sta  sepullo  in  una  cassa  coperta  di  veludo  numero  l(JVob  dice  dove  fu  sepolto),  do- 
nò il  funerale  ducali  i65.ao.iy,  come  lo  stesso  Sa  auto  in  quel  volume  registra  a p.  58. 
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1 5 1 1 eziandio  oratore  al  Sodano,  ma  rifiutò,  e 
oratore  anche  a Leone  % nel  *8  giugno  i5i5. 
Per  dare  ajuto  e consiglio  al  capitani»  generale 
in  Padova  Bartolomeo  d’  Alviano,  furono  scelti 
due  patrizii  nel  14  ottobre  di  quello  stesso  an- 
no i5i3,  cioè  il  nostro  Pietro  Balbi,  e Dome- 
nico Trevisan,  i quali  partirono  per  quella  città 
nel  i8  detto  avendo  preso  per  loro  segretario 
Vincenzo  Guidntto-  Ma  ottenuta  licenza  il  Bal- 
bi di  spatriare  per  indi  sposi  zi  nn  di  sahite,  tor- 
nò a Venezia  nel  febbraio  1 5 1 5]  » 4 e «tette  ri- 
parato in  casa  alcuni  mesi,  finalmente  net 
giorno  »5  aprile  i5»4  domenica  morì  per  sof- 
i oc  a zio  n cattarale;  e il  di  seguente  fu  seppellito 
in  questa  Chiesa  di  sant*  Blesa,  dove  avea  or- 
dinato cbe  li  si  facesse  un'  arca-,  e «1  cadavere 
fu  accompagnato  dalla  marina  rezza  con  torà 
in  mano.  Quantunque  eletto  capitanio  generale 
dell’  armata,  mire  varie  combinazioni  u fecero 
trattenere  a Venezia,  nè  v’andò,  come  accenna 
anche  1*  epigrafe;  la  quale  reca  l'arma  uoxxxx 
eh’  è quello  della  posizione  del  monumento-  IL 
Cappella  ri  ha  errato  nello  indicare  questo  epi- 
taffio coll'anno  mccccu.,  mentre  e il  ralfero  e il 
Bossi  e il  padre  degl»  Agostini  che  lo  riferisce 
a p.  a58  del  voi.  il.  ( Scrittori  Veneziani)  reca- 
cano l’anno  mqxl.  Per  le  notizie  suddette  vegga- 
si  il  Sanuto  nei  diari»  agli  anni  indicati. 

Fuvri  contemporaneo  un  Pietro  Balbi  fi- 
gliuolo dì  Benedetto  il  quale  fu  fatto  podestà  e 
capitano  in  Capodistria  nel  gennajo  lòiofii  in 
luogo  di  Francesco  Longo  defunto  prima  di 
partire  per  la  sua  destinazione;  e nello  storico 
lanuto  si  hanno  varie  memorie  delie  cose  colà 
dal  Balbi  operate. 

Non  occorre  poi  di  parlare  di  un  Pietro  Bal- 
bi vescovo  di  Nicotera  e poi  di  Tropea  poiché 
già  contra  l’opinione  dell’UgbelIi,  del  Papado- 
poli,  e dell’  Ecbard,  » quali  credettero  Vene- 
ziano, é provato  ch’egli  usciva  della  famiglia 
Bulbi  da  Pisa.  Vedi  il  MaxxuckeHi  (Scrittori 
d'  Italia  voi.  II.  parte  l p.  89-)  Egli  fiori  nel 
secolo  xv. 


i3 

CLARISS.  EVSTACHU  BALBI  PAT-  VENETI 
AC  FRATRVM  SVORVMQ.  HEREDYM  HIC 
OSSA  QVIESCVNT  . ANNO  MCCCCLXXX. 
MENSE  APRILI S. 

EosTzraio  Balìi  che  abitava  in  campo  Rusolo, 
era  figlio  di  Bernardo  q.  Alvise  dal  Banco.  Del 
147*  fi*  podestà  e capitano  di  Treviso.  Egli 
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aveva  fratelli  Filippo,  Benedetto,  Jacopo,  e Gio- 
vanni ( Alberi  Barbaro  ).  Io  credo  certamente 
che  questo  Eustachio  ( che  in  venezian  dialetto 
si  dice  Stae,  e Stai  ) sia  quello  stesso  Stati  Bal- 
bi capo  e signor  della  festa  magnifica  fatta  da 
»8  giovani  compagni  della  Calza  a solennizzar 
le  nozze  di  Jacopo  Foscari  figliuolo  del  doge 
con  Lucrezia  Comari  ni,  l’anno  «44».  Vedine 
la  descrizione  nell'  opuscolo  Delle  solennità  e 
pompe  nuziali  già  usate  presto  li  P erezioni. 
Dissertazione  dell'ab  D-  Jacopo  Morelli  ( Ope- 
rette. voi.  r.  p.  1 36-439.  ©c.) 

La  epigrafe  si  ha  nel  Paffero  e nel  tata.  Ros- 
si ed  era  alla  sinistra  dell’  altare  dell*  Assunta 
verso  1’  altare  della  Natività,  dice  il  Coronella 
( Isolarlo  voi.  l p.  47  J 

«4 

» 

TtANlEL  . MYDATIYS  . PETRI . FI.  1 SENATO- 
RII.OR,  VIR  . TNTEGERR.  I ATQ.  MARIT1MAB» 
REI.  PERITISS.  1 S 1 DI.  SYTS.QVE  I POSVIT  ! 

Lapide  eh’  esisteva  nella  cappella  ove  era  la 
tomba  de’  monaci.  U Paifero  lesse  malamente 
rtn  IKT  BGK ITATB  FtM  CL4tFS  Pt  CUTI  SS.  UBI. 

lo  la  ho  veduta,  letta,  e copiata  l'anno  18^7 
nel  mese  di  gennajo  nel  magazzino  della  casa 
del  droghiere  Giacomo  Bossi  a s.  Apollinare, 
calle  Bernardo  al  N.  i«3i,  ove  è stata  traspor- 
tata dalla  Chiesa  di  s.  E lena  Essa  è conficcata 
sui  suolo  per  selciato  del  detto  magazzino.  Vo 
ne  sono  dòli*  altre  pietre  sepolcrali,  ma  tutte 
scarpe! late;  questa  sola  è bella,  e intatta,  ed  è 
bianca. 

Uno  de’più  antichi  di  questa  casa  dei  quali  si 
faccia  menzione  è del  1068  Antonio  Maazzo  o 
Mudazzo  uomo  ricco  il  quale  fabbricò  © dotò 
la  Chiesa  di  santo  Paterniano.  Fini  la  famiglia 
in  Venezia  nel  1627  nella  persona  di  Giamma- 
ria Muatzo.  Elia  però  in  Candia  continuava, 
dove  un  ramo  era  andato  colle  colonie  a pian- 
tarsi fino  dal  tait.  e fuw»  il  primo  Nicolò 
Muatzo  eh*  era  del  sestier  di  Castello,  e poscia 
nel  isaa  Damiano  Muatso  da  a Giovanni  De- 
collato, ambedue  » quali  ebbero  in  Candii  Ca- 
vallerie. Quindi  è che  la  famiglia  Aluazza  la 

3ual«  tuttavia  sussiste  in  Venezia  è proveniente 
a quel  ramo  che  in  Candia  era  trapiantato. 

I>z sul»  auzzzo  figliuolo  di  Pirrao  q.  Nicolò. 

Satrizio  veneto  trovasi  nelle  genealogie  del  Bar- 
aro  e del  Cappellari.  Fioriva  dopo  la  metà  del 
secolo  XV.  Nulla  ho  trovato  più  della  Inscri- 
zione, la  quale  ci  fa  assapere,  che  peritissimo 
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era  delle  enee  del  mare.  Egli  era  fratello  di  Lo- 
dorico  Mua zio  di  cui  nel  voi.  II.  p.  146  di 
quest’  Opera  abbiamo  memoria. 

Fra  i letterali  che  in  posferior  tempo  di  que- 
sta casa  fiorirono  è chiaro  Giannantonio  Mu  az- 
za figlio  di  Francesco  q.  Giannantonio.  Egli 
era  della  colonia  Cretense,  e nacque  in  Canata 
nel  1621  a»  17  di  agosto  da  Agnese  Dandolo. 
Sua  moglie  fu  nel  i656  Marina  Contarini  q. 
Alvise.  T rovoasi  governatore  di  nave  alla  vitto* 
ria  nel  porto  di  Focbies  nel  1649,  e il  suo  va* 
lore  fu  riconosciuto  dal  Senato  iJ  quale  dispen- 
«olio  dalla  età  per  poter  conseguire  gli  onori 
della  patria.  Vedi  Nani  Storia.  Veneta.  Parte 
II.  Lib.  V.  pag.  24Ó.  Mori  dei  1702»  ultimo 
della  sua  lìnea  agli  undici  di  febbraio  more 
veneto  coprendo  la  carica  di  XL  a)  orimi* 
nal,  e fu  seppellito  in  san  Francesco  della  Vi- 
gna dietro  la  Grotta  dalla  parte  della  cap* 
pella  santa,  nell’arca  di  Marco  Muazzo  suo 
fratello,  non  già  in  santa  Maria  Nova,  co- 
me ha  scritto  il  Cappellai.  Era  uno  degli  ac- 
cademici Delfici,  e fu  censore  e consiglierò  di 
detta  Accademia  ( Martinicni  Lib.  IX.  p.  096. 
ove  parla  di  questa  Accademia  Veneziana); 
Aveva  copiosa  libreria  e di  manuscritti  e di 
libri  stampati.  Molti  de*  manuscritti  spettavano 
già  ad  Andrea  Cornaro  q.  Iacopo  scrittore  del4 
la  Storia  di  Candia  ( di  cui  vedi  il  Foscarini 
p.  240.  nota  41  );  imperciocché-  Gianfrancesco 
Cornaro  fratello  di  Andrea  ebbe  Diana  figliuo- 
la che  si  maritò  in  Nicolò  Muazzo  zio  del  no- 
stro Giannantonio,  e per  questa  mezzo  perren- 
negli  quei  manuscritti  die  da  lui.fìiron  poscia 
dati  in  dono  al  padre  Coronelli  generale  che  fu 
de'  Minori  conventuali.  I libri  stampati  lasciolli 
ad  Antonio  di  Giorgio  Cornaro  patrizio  della 
stessa  colonia,  studiosissimo  e dottissimo  uomo 
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di  quel  tempo.  Anche  qui  è a notarsi  che  il 
Cappellari  negli  uomini  illustri  dello  sue  ge- 
nealogie di  un  soggetto  ne  fa  due,  assegnando 
a un  Giannantonio  Muazzo  figliuolo  di  Fran- 
cesco q.  Andrea  Io  studio  della  letteratura  c. 
delle  patrie  cose,  che  spetta  a quello  di  cui  ra- 
giono, Giannantonio  Muazzo  figlio  di  Fran- 
cesco q.  Giannantonio j e dico  che  uno  solo  è 
il  soggetto,  perché  un  solo,  eli’  é il  mio,  io  tro- 
vo registrato  tanto  nelle  famiglie  del  Barbaro, 
quanto  nelle  famiglie  antiche  di  Candia,  Gian- 
nantonio figliuolo  di  Francesco  Muazzo  q. 
Giannantonio . 

Meritamente  il  nostro  Giannantonio  gode 
uno  dei  primi  luoghi  fra  gli  scrittori  moderni 
di  veneziana  Storia.  .Abbiamo  di  lui  cose  tutte 
inedito: 

1.  Orazione  funebre  nella  morte  di  Matteo  Ze- 
no recitata  sul  di  lui  cadavere  l’anno  1643. 
mss.  in  4 era  fra  quelli  di  Apostolo  Zeno 
( come  da  Catalogo  russ.  ) . 

2.  li istretto  della  Storia  di  Candia  dalla  sua 
origine  fino  al  principio  deirultima  guerra 
in  cui  cadde  sotto  il  dominio  Turcbesco. 
L’originale  era.  appresso  i G rimani  di  san 
Luca  ai  quali  Fautore  ne  aveva  fatto  dono 
vivendo.  Forse  in  quest’opera  il  Muazzo  si 
sarà  approfittato  dei  manuscritti  lasciati  da 
Andrea  Cornaro.  Il  Coronelli  neU’lsolario 
Voi.  I.  p.  ao4  dove  tratta  di  Candia  ricorda 
quest*  Opera. cosi  : manoscritto  eruditissimo 
nel  quale  il  nobile  patrizio  Gio ■ Antonio 
Muazzo  con  penna  dì  oro  va  tessendo  la 
storia  di  questo  famosissimo  Regno , e dal 
quale  ci  è stato  permesso  di  ritirare  molte 
delle  sopranarrate  notizie  (1). 

5.  Storia  dell'  ultima  guerra  di  Candia , nella 


(1)  Nella  librerìa  del  patriarcale  Seminario  per  Uscito  del  conte  Francesco  Falbo  Grotta  sta 
un  esemplare  di  quest 1 Opera , che  io  non  ho  altrove  veduta  - è cartaceo  in  fot.  copialo 
alla  fin * dello  scorso  secolo  xmt.  da/r  autentico  esemplare  eh*  esisteva  già  presso  il  nob . 
Nicolò  Balbi  fu  di  Tommaso  successore  ed  erede  deir  autore  Muazzo.  lì  Opera  è divisa 
in  due  volumi  o codici  uniti  in  un  solo,  ed  ha  per  titolo  : Fragra  enti  e Memorie  historiebe 
del  Regno  e Guerra  di  Candia  del  N.  H.  c.  Gio  Antonio  Muazzo  patrizio  Veneto,  mdclxx. 
( per  error  di  copia  mmxx  ) . Dopo  un  Proemio  steso  dall'  ultimo  possessore  del  codice , 
e che  comincia  : Il  possedimento- di  questi  due  codici  in  un  solo  volume  abbinati,  in  cui 
dà  il  sunto  di  tutta  f Opera,  viene  il  Primo  dei  due  codici,  cioè  li  Frammenti  e Memorie 
storiche  : la  cui  prefazione  a*  lettori  comincia  : L’isola  e Regno  dì  Candia,  che  per  opi- 
nione del  maggior  de’  Filosofi  . . . Poi  segue  C Opera  divisa  ut  quattro  libri , il  primo  aei 
quali  commeta  : L’isola  di  Candia  è posta  poco  men  che  nel  messo  del  mare  Mediterra- 
neo; e termina  il  quarto  libro  colle  parole  : due  soli  restorono  vivi,  che  furono  Barozzi  e 
Polani,  e gli  altri  vi  lasciorono  la  vita  sulla  muraglia.  Il  secondo  codice  poi  unito  è insito - 
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quale  egli  stesso  intervenne . L’esemplare  al  tempo  che  il  Regno  passò  lotto  il  domi- 
autentico trovavasi  presso  il  senatore  Andrea  nio  dei  Turchi,  con  le  discendente  di  quelle, 

Cappello  fu  di  Girolamo  q Zuanne  procura-  che  ripariate  in  detto  tempo,  s’attrovano 

tur,  da  san  Leonardo,  al  quale  in  morendo  tuttavia  in  Venezia  «o<  lxx.  in  fol.  tv  vi  ag- 

aveva  il  Muazzo  lasciati  tutti  i suoi  manu-  giunto;  famigliti  che  hanno  avuto  cavallerie, 

scritti.  L’  ultima  guerra , terminò  colla  resa  serventerie,  o feudi  in  Candia  ec.  del  iati, 

di  Candia  in  potere  dei  Turchi  l’anno  1669.  1222.  ia5a.  ia5a.  L’originale  era  appo 

( Vedi  la  nota  sottoposta  alla  precedente  pa-  suddetto  Andrea  Cappello;  indi  passo  nel 
gina  590).  figlio  suo  Pier^irolamo  Cappello;  per  la  cui 

4-  Cronico  delle  famìglie  nobili  Venete  che  morte  venne  in  potere  della  casa  patrizia 

abitarono  nel  regno  di  Candia,  o mandate  in  liattaggia  ove  esisteva  l’anno  1787  = non 

colonia  , o capitate  con  altre  < ccasioni  sino  so  qual  fine  abbia  fatto;  trovamene  però  va* 

lato : Altre  Memorie  del  detto  nobil  homo  Muazzo  dell'Isola  e della  Guerra,  1670.  comin- 
cia • Informazione  per  la  confermazion  del  regno  di  Candia,  e di  tutto  quello  che  mancano 
le  Fortezze  per  esser  compitamente  fornite  per  quel  tanto  che  ci  bisogna  per  la  fortilica- 
aion  o altro.  1641.  La  Fortezza  delle  Grabusse  ....  termina  C opera:  si  può  dir  con  ve-i* 
ti,  che  le  guardie  che  se  fanno  circa  le  marine,  siano  veramente  ben  fatte  per  reputazion 
e servizio  di  sua  Sereniti.  Esaminata  l'Opera , ossia  i Frammenti  contenuti  nel  primo  co- 
dice è tT uopo  concorrere  nel  giudizio  datone  dal  Coronelli,  essendo  questa  storia  corre- 
data di  molta  erudizione , sacra  e profana , greca  e latina,  e di  documenti  tratti  da  clas- 
tici riputati  autori  antichi  e moderni  In  fatti  nel  primo  libro  data  la  pianta  della  sua  si 
inazione*  ne  rintraccia  t epoca  della  fondazione  e i nomi  dei  fondatori passa  a dire 
delle  straniere  diverse  dominazioni  finché  nel  1204  venne  in  potere  dei  Veneziani.  Nei 
libro  secondo  riferisce  quanto  sofferse  la  Repubblica  nostra  per  sottomettere  quegl* indo- 
cili abitanti  ; reca  i nomi  e le  famiglie  dei  mulùplici  coloni  colà  spediti , e giunge  a trat- 
tare di  questa  storia  fino  all*  anno  i58o.  Il  terzo  libro  prosiegue  gli  avvenimenti  succe- 
duti nelC  isola  ne*  secoli  susseguenti  XV  e XVI,  intrecciando  la  sua  storia  con  quella 
della  Repubblica  aggredita  dalla  formidabile  lega  di  Cambray,  nella  qual  occasione  i 
Candiotti  fecero  assai  grandiosi  provvedimenti  per  la  difesa  delta  Repubblica.  Parla 
della  guerra  mossa  da  Solimano  11  ai  Cavalieri  di  Rodi  nel  i5ai  ,*  di  quella  del  «536 
dello  stesso  Solimano  contro  la  Repubblica  ; della  celebre  giornata  alle  Curzolari  ibqi  ; 
del  contagio  sparsosi  nel  i5gi  ; e proseguendo , giunge  al  1640,  promettendo  nel  susse- 
guente libro  quarto  di  riferire  i successi  piti  rimarchevoli  di  quel  Regno  al  tempo  della 
sua  invasione  dair  armi  del  Sultan  Ibraim.  Ala  il  quarto  libro  che  comincia  dalC  anno 
l643,  e termina  alla  metà  del  giugno  1643  non  contiene  se  non  se  la  storia  di  una  civile 
discordia  insorta  tra  il  Rettore  dì  Candia  Michele  AI  inotto,  ed  alcuni  nobili  Veneti  delle 
colonie  ivi  abitanti , che  in  progresso  proruppe  in  sediziosa  fazione  fomentata  anche  dalle 
prepotenti  famiglie  Mormori  e Calergì  ; e non  dà  ciò  che  aveva  promesso,  cioè  in  una 
seconda  parte  delf  Opera  una  pii ì diffusa  relazione  della  guerra,  e delle  cause , mot  ivi  e 
successi  della  rotta  sino  al  dì  eh*  esso  Muazzo  erosi  in  Candia  trattenuto,  vale  a dire 
de’  primi  cinque  anni  della  guerra  stessa.  Peraltro  il  possessore  del  Codice  nel  sopral- 
legato proemio  dice,  che  il  Muazzo  attenne  la  promessa,  e attesta  di  aver  veduto  presso 
la  famiglia  Grimani  di  san  Doldo,  non  solo  /’  Opera  di  cui  qui  si  parla  : Frammenti  e 
Memorie  del  Regno  e della  Guerra  di  Candia  colla  data  1669,  ma  eziandio  un  codice 
col  titolo  : Racconto  dei  successi  della  Guerra  di  Candia  dello  stesso  Muazzo  colla  data 
1648;  opera  che  apparisce  appunto  quella  che  mancava  al  suddetto  possessore.  Il  Muax- 
zo  nella  detta  sua  Storia  riporta  alcuni  passi  cavati  anche  dal  mss.  del  suaccennato  An- 
drea Cornaro  q.  Jacomo  detto  Pletorico,  il  quale  intervenne  nella  battaglia  1Ò71  a*  Curzo- 
lari come  sopraccomito  di  Galera.  T esse  il  catalogo  degli  ambasciatori  mandati  dalla  co- 
lonia a V enezia  dal  i$o4  al  i638.  Dà  V elenco  degli  arcivescovi  di  cui  potè  aver  notizia , 
e comincia  da  Simone  12120  Pietro  V alier  che  fu  cardinale  nel  1621  ; così  pure  quel- 
lo dei  Duchi  spediti  dalla  Repubblica  in  Candia,  cominciando  dal  1207  Giacomo  Tic- 
polo  a Bernardo  Venier  1014. 

Tom,  III.  5i 
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rie  copie,  ma  non  egualmente  copiose.  Una  11  secondo.  Dirò  in  questo  libro  di  famiglie 

ne  ha  la  Marciana  (cod.  196.  classe  vii.)  ese*  quali  cittadini  veneti,  quali  forestieri,  quali 

euita  da  Pietro  Foscarini  fu  di  Giannantonio  conti,  quali  marchesi  e duchi,  e quali  re  e 

Fanno  1711.  Comincia:  Hoc  pactum  quod  pontefici  hanno  desiderato  di  esser  fatti  no - 

fecit  Dominus  Bonifacio s Marchio  Montis  bili  veneti.  E questo  è il  libro  del  Barbaro 

Ferrati,  cioè  P istromenlo  di  vendila  nel  delle  famiglie  aggregate  alla  nobiltà  Vene* 

1 204  dclt*  isola  di  Candia  fatto  da  Bonifacio  ziana  dopo  il  serrar  del  consiglio  segnato,  A. 

ai  Veneziani.  Vi  sono  varie  notizie  relative  II  terzo  comincia  : i3»4  a9  martii  Joannes 

a Candia  e alle  colonie,  indi  siegue  il  croni*  Superantio  ec.  cioè  un  decreto  che  ammette 

co  dalla  famiglia  Àbramo  fino  alla  Zvtncjuir.  il  conte  Sdrin  alla  nobiltà  V eneziana,  e prò* 

Dopo  questo  cronico  a p.  4?4  v*  sono  le  fa-  gredisce  sino  al  17*1  coll  ammissione  al  pa- 

miglie  che  hanno  havuto  cavallerie  ec.  triziato  di  D.  Giuseppe  Conti  duca  di  Poli  0 

5.  Raccolta  di  Parli  et  Ordini  in  materia  della  di  Monsignor  Conti  fratello  di  Innocenzo 

nobiltà  Veneta.  Cronica  di  Marco  Barbaro q.  xnl.  papa  11  quarto  libro  contiene  parli  va- 
Marco  intitolata  Patritiorum  con  aggiunte  rie,  e comincia  De  Rogatis.  Constare  omnibus  m 
di  Ciò.  Antonio  Muazzo.  M ss.  diviso  in  quat-  salii  debel  Rogatorum  consilium. 
tro  torneiti;  il  primo  de'  quali  è fatica  del  det-  6.  Sommarti  del  Governo  politico , dell*  eoono* 
to  Muazzo,  e contiene  una  raccolta  di  parti  mico,  del  militare,  dell*  ecclesiastico,  della 

antiche  dal  1274  al  *4°7»  notandovi»  di  eia-  terraferma,  della  distributiva  dei  magistrati, 

•cuna  il  libro  pubblico  donde  è tratta;  ed  al*  dei  carichi,  e della  potestà  di  quelli,  del  giu* 

tre  singolari  notizie.  Il  secondo  e il  terzo  son  diziario  criminale  e civile,  e parecchi  docu* 

opera  del  Barbaro;  e il  quarto  (ometto  é una  menti  tratti  dai  libri  a stampa  ed  a penna, 

aggiunta  fatta  dal  Muazzo  di  altre  famiglie  (codice  num.  clx.  già  posseduto  dal  Foscari* 

forestiere  ommesse  dal  Barbaro  o aggregate  ni;  e da  esso  ricordato  a pag. 55i.  nota  5 18); 

dopo  la  morte  di  lui.  Comincia  dal  conte  dove  a carte  102  tratta  diffusamente,  e con 

Sdrin  assunto  al  maggior  consiglio  nel  1 5 1 4 diligenza  del  giudiziario  delle  corti,  ed  a 

a’  29  marzo,  e finisce  nella  famiglia  Pontili-  carte  550  dell’ eccellentissimo  Collegio, 

eia  Orsini  all'anno  1671.  Vedi  il  Foscarini  7.  Istoria  del  Governo  antico  e presente  della 
p.  186.  nota  a4>*)  Nella  Marciana  abbiamo  Repubblica  di  Venezia  divisa  in  due  parti, 

un  esemplare  di  quest'  opera  copiato  dal  sud*  La  prima  abbraccia  le  variazioni  av  venute 

detto  Pietro  Foscarini  q.  ’/juannantonio  q.  fino  al  doge  Pietro  Gradenigo,  e di  là  fino 

Pietro  q.  Zuannantonio  il  quale  Pietro  copiò  al  s 4^7  «otto  il  doge  Pasqual  Malipiero;  la 

molte  altre  cose  Veneziane  che  nella  Marcia*  seconda  espone  la  costituzione  della  Repub* 

na  trovatisi,  e che  provengono  per  lo  più  dal*  blica  riguardo  alla  deliberativa,  ai  Giudizj, 

la  libreria  «Sfoyer.  Egli  fioriva  al  principio  alle  Leggi.  Comincia  : Tutti  i Governi  civili 

dello  scorso  secolo  aviti.  era  assai  intelligente  conoscono  la  superiorità  o di  pochi  o di 

delle  nostre  storie,  e aveva  ricca  biblioteca  , molti , e finisce  : attinente  ad  alcuna  for- 

citando  egli  talvolta  in  queste  sue  copio  altri  malità  del  suo  conseglio.  Infine  ti  hanno 

suoi  libri.  É ricordato  anche  dal  Foscarini  p.  ottanta  annotazioni  del  medesimo  autore  . 

167  nota  i83.  Ora  l’opera  del  Mttazzo(  Cod.  Codice  num.  cn-  era  dello  stesso  Foscarini,  e 

excvi.  classe  vii  ) e pur  divisa  in  quattro  vo*  ricordato  da  lui  a pag.  33i.  55 z.  Perchè  più 

lumetti,  tutti  in  uno  legati  col  titolo  Pariti*  particolarmente  si  conosca  1*  importanza  di 

TtORVMi  1.  11.  m.  iv.  Il  primo  comincia  : Minor  quest'  Opera,  darò  qui  sotto  1*  elenco  dei  pa- 

ao  annis  non  possit  capere  partem  in  majo-  ragrafi,  come  stanno  in  una  copia  posseduta 

ri  concilio  exceptis  filiis  domini  ducis  1*74*  dal  Consigliere  Giovanni  Rossi  (1). 

(1)  Ilistoria  del  Governo  antico  e presente  della  Repubblica  di  Venetia  del  JV.  //.  c.  Gio,  An- 
tonio Muazzo,  patritio  Veneto. 

Comincia:  Historia  del  Governo  della  Repubblica  di  Venezia. 

Introduzione.  Comincia  : 

Tutti  i Governi  civili  riconoscono  la  superiorità  o dì  pochi , o di  molti,  0 di  un  solo.  Segue 
a pag.  5.  Del  governo  antico  della  Repubblica  di  Venezia , e come  sia  ridotto  al  suo  pre- 
sente stato.  Comincia.  Il  Governo  della  Repubblica  di  Venezia  sortì  varie  mutazioni.  — 
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8.  Del  Governo  antico  della  Repubblica  Ve- 
neta, delle  alterazioni  e regolazioni  di  esso, 
e delle  cause  e tempi  che  sono  successe  fino 
ai  nostri  giorni.  Discorso  istorico  politico  di 
Gio.  Antonio  Muazzo  nobile  veneto , ed  è 
diviso  in  tre  libri.  Codice  eh'  era  presso  il 
senatore  Giovanni  Cappello.  È (dice  il  Fo- 
rcarmi p.  55a  ) una  cosa  presso  che  simile 
coli'  Istoria  suddetta,  salvo  che  qui  forma 
una  divisione  alquanto  differente,  e riferisce 
una  quantità  assai  grande  e preziosa  d'  anti- 
chi documenti.  Di  quest’  Opera  bo  veduto 
alcune  copie  dell’  anno  1670  e 1G80,  ma  im* 
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perfette.  Il  primo  libro  contiene  nove  capitoli 
trattanti  del  Maggior  Consiglio , e comincia: 
I popoli  delle  vicine  città  che  concorsero  ad 
abitare  quei  seni  0 paludi  dove  è ora  V ene- 
zia,  e finisce:  resta  che  passiamo  a discor- 
rere di  quello  di  prega  di , zonta,  collegio , 
consiglio  di  XL  e dì  X nel  seguente  libro  a 
Dio  piacendo.  Il  libro  secondo  contiene  so- 
lo un  capitolo  primo,  che  tratta  del  consiglio 
di  pregadr,  zonta  e collegio,  comincia:  sup- 
poste le  precedenti  notizie  intorno  al  Mag- 
gior Consìglio , termina  : nel  principio  però 
del  presente  secolo  due  disordini  sconvolse - 


Senato  a p.  a4-  — Del  Governo  presente  della  Repubblica  di  Venezia.  Della  Distributiva 
dei  Magistrati  a p.  67.  Comincia.  La  distributiva  delle  Cariche  è la  pià  importante  azio- 
ne che  si  faccia  nelle  Repubbliche.  — Del  Maggior  Conseglio.  p.  qo.  — Del  Scrutinio 
p.  78.  — Delle  Prove  di  'Nobiltà  p.  81.  — Della  Cittadinanza  p.  O7-—  Della  Cancellarla 
Ducale  p.  90.  — Delti  Offitii  p.  g5.  — Della  Deliberativa  p.  97.  — Del  Doge  p.  97.  — 
Delti  Procuratori  di  san  Marco  p.  >04.  — Del  Collegio  p.  108.  — Della  Consulta  dei 
Savj  p.  11 5.  — Del  lì  Savj  Cassiero  del  Collegio,  alla  Scrittura,  et  Ordinanze  p.  118.-— 
Delti  Savj  agli  Ordini  p.  1 *9,  — Delti  Secrefarj  p.  120.  — - Dellì  Consiglieri  p.  111.  — 
Delti  Capi  di  Quaranta  p.  1 2 3.  — Del  Senato  p.  1 a3.  — Delti  Ambasciatori  e Possidenti 
p,  ta8.  — Del  Governo  della  Repubblica  intorno  le  cose  economiche  p.  i3a.  — Della 
Cecca  p.  i56.  — Delti  Proveditori  sopra  i Feudi , e sopra  i beni  comunali  p.  107.  — Det- 
ti Fiscali  della  Signoria  p i38.  — - Di  altri  Magistrati  che  versano  in  cose  attinenti  al 
governo  economico  della  città  p.  140.  — Delti  Provveditori  alle  Ragion  Vecchie , e sopra 
le  Pompe,  p.  147.  — Delti  Refi) ormatori  dello  Studio  di  Padova  p.  149-  — Delle  Ballot- 
tazioni con  strettezze  p.  1 5 1 . — Del  Governo  della  Repubblica  intorno  le  cose  militari, 
p.  »53.  — Delle  Ordinanze  p.  1 55.  — - Delti  Condotti  e Stipendiati  p.  iSq.  — DelC Arma- 
ta di  Mare  p.  161.  — Del  Capitan  General  da  Mar , et  altre  simili  cariche  in  tempo  di 
guerra  p.  i65.  — Delti  Signori  alt  Arsenal,  alfe  Artiglierie , a IV  Armare,  alla  Milizia 
da  Mar,  alle  Fortezze , e delti  Esecutori  delle  deliberazioni  del  Senato.  169.  — Del  Go- 
verno di  fuori  p.  176.  — Delti  Curiali  p.  »8o.  Del  Sindacato  p.  181.  — Delle  Materie 
ecclesiastiche  p.  t8a.  — Detti  Giudizii  p 189.  — • Delti  Giudizii  criminali  p.  189.—-  Del 
Conseglio  dei  Dieci  p.  191.  — Delti  Capi  del  Conseglio  de ’ Dieci  p.  199.  — Delli  Inqui- 
sitori di  Stato  p.  ao5.  — Della  Quarantia  Criminale . p.  ao4*  — Delti  Avogadori.  209.  — 
Di  altri  Magistrati  che  esercitano  Giudizii  Criminali.  312.-»  Delti  Censori.  210.  — Del- 
ti Avvocati  dei  Prigioni.  316.  — Delti  Giudizii  Civili.  3 1 7.  — Delti  Magistrati  e Conse - 
gli  che  trattano  Giudizii  civili.  319.  — - Delti  Magistrati  ai  essecuzione.  Del  Sopra ga Sfal- 
do, e sopra  gli  Atti.  p.  2 23.  — Dei  Magistrati  medii.  224.  — Delti  Consegli  di  Quaranta. 
a26.  — Detli  Caratti  che  si  danno  ai  Giudici.  229.  — Delti  Avvocati  ordinarii  et  estra- 
ordinariit.  23i.  — Delle.  Delegazioni.  35o.  — Del  Collegio  dei  XX.  Savj  del  Corpo  del 
* Senato.  %Zq.  — - Delti  Correttori  delle  Leggi.  258. 

L’opera  finisce  : Sono  più  dì  due  secoli  che  la  Quarantia  si  contiene  nell’ esecuzione  delle 
Leggi  già  stabilite,  nè  s’estende  oltre  qualche  regolazione  attinente  ad  alcuna  formalità  del 
suo  Conseglia 

Segue  la  Tavola  dei  Capitoli  : indi  : Annotazioni. 

Cominciano:  Possono  rare  volte  unirsi  la  brevità  con  la  chiarezza. 

Queste  Annotazioni  sono  in  numero  di  80.  che  servono  a dichiarare  varie  cose  dette  nel  le- 
sto, e a confutare  alcune  cose  delle  da  altri.  Terminano  con  queste  parole : Non  solo  le 
parti  de'  correttori,  ma  quelle  che  sono  proposte  da  conseglieii  e capi  di  Quaranta  si  leg- 
gono al  Maggior  Conseglio  in  una  riduzione  avanti  quella  che  si  deve  proponer  la  parte. 
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ro  questa  armonia  di  stato,  uno  fu  La  per- 
dita  della  navigazione,  V altro  la  soperchia 
ambizione  dei  cittadini,  di  cui  parleremo 
diff  usamente.  Il  libro  terzo  ba  un  capitolo  solo, 
ed  è del  consiglia  di  quaranta;  comincia:  // 
consiglio  di  quaranta  dicessimo  altrove  che 
abbi  avuto  origine  sotto  il  ducato  di  Orio 
Must  copie  ro:  termina  perchè  allora  si  ope- 
rava senza  scrivere , dove  ora  tutta  V opera- 
zione consiste  nel  maneggiare  la  penna.  Ma 
questo  libro  non  è compiuto,  giacché  si  do* 
vea  parlare  anche  del  Consiglio  di  X.,  ed  an- 
si ho  veduto  un  esemplare,  che  dopo  le  pa- 
role maneggiare  la  penna,  aveva  un  capo- 
verso che  cominciava:  Supposte  queste  noti- 
zie : e nuli’  altro  Però  in  questo  stesso  esem- 
plare dopo  varie  pagine  bianche  si  leggeva 
dello  stesso  carattere  (del  secolo  xvtn):  Nar- 
razione succinta  degli  accidenti  e motivi  che 
causarono  la  regolazione  del  Consiglio  di  X. 
Vanno  i58a  con  le  Parti  et  ordini  stabiliti 
in  essa  ; era  senza  nome  d'  autore  ; ma  po- 
trebbe credersi  una  continuasene  del  li- 
bro terso  dell'Opera  del  Muazso.  II  Consi* 
glier  Giovanni  Bossi  tiglio  di  Gherardo  pili 
volte  da  me  rammentato  come  uomo  assai 
versato  nelle  nostre  storie,  vide  e consultò 
appo  il  patrizio  Carlantonio  Marin  autore 
della  Storia  del  Commercio  dei  Veneziani, 
un  esemplare  della  detta  Opera  del  Muazzo, 
che  era  perfettissimo,  compreso  in  due  volu- 
mi in  4 II  Foscarini  aveva  già  detto  (p  53a. 
«uni.  oi 8)  , ch'egli  non  saprebbe  additare 
alcun  cittadino,  dopo  Marco  Barbaro,  che 
più  abbia  cultivata  1'  istoria  interna  della  pa- 
tria, e con  maggior  frutto.  E il  Bossi  aggiun- 


ge, non  esservi  monumento  più  sincero  e più 
chiaro  per  serbare  memoria  della  Repubblica 
di  Venezia,  nè  essere  a maravigliare  se  que- 
st’ Oi»era  non  fu  mai  stampala  durante  il  ces- 
sato Governo  veneziano,  contenendo  essa  co- 
se che  dovevano  per  politica  de’  governanti 
rimanere  oscure  ed  ignote  al  popolo,  e ap- 
punto nello  svolgere  queste  tenebre  I’  auto- 
re si  porto  da  vero  erudito,  recando  di  tutto 
documenti  bellissimi  che  liscbiarano  in  pun- 
ti di  somma  diilicoltà  la  storia  nazionale.  Lo 
stile  non  e dispregevole,  avuto  riguardo  al 
secolo  cattivo,  e vi  sono  sparse  delle  massi- 
me politiche,  sane,  senza  ampollosità.  Nella 
Marciana  abbiamo:  Discorso  sopra  le  vi- 
cende della  Repubblica  di  V enezia  : comin- 
cia. Ogni  Stato  che  per  lungo  tempo  si  sia 
mantenuto , finisce:  posso  dire  sopra  le  pe- 
ripezie del  nostro  Governo.  Non  v*  è nome 
di  autore,  ma  ha  molta  analogia  coll’  Opere 
precedenti  del  Muazzo.  Sta  unito  a un  esem- 
plare imperfetto  dell'  Opera  Del  Governo , 
ec,  di  cui  abbiamo  finora  parlato,  ma  è di 
carattere  piò  antico  con  alcune  correzioni. 
Forse  potrebbe  essere  fattura  dello  stesso 
Muazso.  ( Codice  dui.  classe  vii.  ). 

9 Parti  antiche.  Codice  presso  il  patrizio  Cap- 
pello, diviso  in  tre  torneiti  ebe  contiene  cen- 
to e tre  parti  tratte  dai  pubblici  libri,  o da 
altri  buoni  fonti  ( Foscarini  p.  55a  ). 

io.  Index  legum  cioè  delie  Parli  et  Ordini  re- 
gistrati o chiamati  nei  Zibaldoni  dì  esso 
Muazzo;  ed  altro  somigliante  delle  Leggi 
spettanti  al  Consiglio  di  Quaranta,  dall’anno 
laoa  al  1677.  ( Foscarini  p.  35a  ) (1). 

Un  altro  letterato  di  questa  casa  abbiamo  in 


(1)  Di  un  Giannantonio  Muazso  di  Candia  anteriore  a quello  di  cui  qui  si  parla , e ch'io 
credo  figliuolo  di  Pietro  q.  Antonio , nato  in  Candia  i583,  trovo  menzione  in  un  codice 
mss.  diviso  in  due  volumi  in  quarto  piccolo , presso  il  dottor  Pier  Alessandro  Paravia,  in- 
titolato: Memorie  della  Guerra  di  Candia.  L'  autore  è anonimo , ma  era  però  di  nascita 
Candiotto,  e scriveva  del  1696  nelt  età  sua  tV  anni  78  ; c le  prime  parole  del  codice  so- 
no In  questo  libro  nominato  l’ozio  saranno  rappresentate  alcune  particolarità  per  le  città 
del  regno  di  Candia  mia  patria  ....  La  città  di  Candia,  mia  patria,  fu  la  Metropoli  di 
quel  regno  ....  Ora  a p.  2 5.  tergo  del  primo  volume , parlando  di  quel  Giannantonio 
Muazzo  uomo  violento , narra  il  tristo  fine  eh’  ri  fece,  e dice,  che  essendo  il  Muazso  usci- 
to di  città  con  suoi  bravi  per  andarsene  in  villa , s' abbattè  in  uno  de'  Cesarmi , uom  di 
nascita  civile  e di  grandi  ricchezze,  ma  nimico  suo,  il  quale  avea  con  seco  un  solo  contadino 
per  nome  Gionni,  munito  dì  schioppo  da  micchia  e da  carica,  giacché  allora  non  si  usavano 
occialini.  Il  Muazzo  incontanente  comandò  a'  suoi  bravi  di  uccidere  il  Cesarmi , il  quale 
appena  ebbe  spazio  di  chiamar  Gianni  in  suo  ajuto,  che  i bravi  furongli  addosso  e col- 
mar  onta  di  tante  ferite,  che  giudicaron  lo  morto.  Gianni  ch'era  dietro  a una  serraglio 
per  suoi  affari , udito  il  grido  del  padrone , scaricò  quanto  più  velocemente  potè  un ’ or- 
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Francesco  Mac  zzo  fglio  di  Giorgio  q.  Fran- 
cesco, e di  Margarita  Muazzo  q.  Santo. 
Nacque  del  1694.  & agosto.  Scrisse;  Paride , 
Dramma  rappresentato  nel  Teatro  di  san 
I*io:  Crisostomo  Tanno  1710.  Venezia  per 
Marino  Rossetti.  1720.  12 . (Allacci Dramm. 
p.  f>q8  ) Due  Sonetti  suoi  stanno  nelle  poesie 
italiane  dei  Rimatori  viventi  raccolte  e slam* 
pata  in  Venezia  per  Gio.  Gabriello  Ertx. 
1717.  in  8.,  e sono  a p.  i5o-  diretti  a Telette 
Ciparisstano,  cioè  a G làmia! lata  Recanati 

p.  T. 

£ noterò  da  ultimo  uno  scrittore  dello  stesso 
nome  e cognome,  sebbene  non  patrizio,  cioè 
Francesco  Muazzo.  Servi  egli  nelle  milizie 
venete,  ed  era  del  1687  uno  distinti  co- 
lonnelli in  armata,  come  (ale  ricordato  anche 
dal  Locai  elli  ( Acquisti  del  doge  Moro  sini. 
Voi.  I.  p.  5a3).  Io  lo  credo  figliuolo  di  Mi- 
chele q.  Francesco  q.  Angelo  Muazso,  il  qual 
Francesco  era  patrizio,  ma  avendo  incontra* 
tu  matrimonio  con  Maddalena  Cocco  nobile 
cretense,  non  fu  possibile  a Michele  suo  fi- 
glio di  provarsi  del  Maggior  Consiglio,  e vi 
tu  rigettato  prima  nel  1849,  e una  seconda 
volta  del  i658.,  cosicché  i figliuoli  di  esso 
Michele  defunto  in  quell'anno  i658  ( tra* 
quali  era  Francesco  colonnello)  rimasero  del 
popolo.  Fralli  codici  Marciani(  172.  classe  vii. 
italiani)  trovasi  un'Opera  di  questo  Francesco 
cittadino  cui  titolo:  Storia  della  Guerra  tra 
li  V eneti  e Turchi  dalV  anno  1684  al  1696. 
£ compresa  in  dieci  libri.  Freoiettonsi  Mas- 
sime del  Governo  intorno  alla  Potenza  Ot- 
tomana, e Stato  de'  V eneziani  co'  Turchi , 
Seguono  i fatti  avvenuti  sotto  i generali  Mo- 
cenigo,  V aliar.  Cornare , Moro  sini,  Zeno , 
Molin  ec.  L’  Opera  comincia  : 1 Prencipi  e 
li  elementi  quanto  più  sono  vicini  tanto  me- 
no s'  accorda /io,  termina:  scusi  T imperfe- 
zioni partorite  dalla  necessità  d esprimere 
breve  facile  e veri  i successi  perfettamente. 
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In  fine  poi  di  quest*  Opera,  cioè  a p.  539-  del 
codice  vi  è dello  stesso  autore.  Trattato  Mi • 
litore  compendioso  del  colonnello  Francesco 
Muazto  condt ito  ec.  comincia:  Laus  Dea. 
Trattato  Militare  compendioso  del  colonnel- 
lo Francesco  Muazto  di  materie  attinenti 
agl*  impegni  da  lui  sostenuti , mentre  ser- 
viva netta  guerra  della  Morta  in  quattro 
parti  diviso.  É dell'anno  1687.  L’autore 
racconta  le  regole  della  militare  disciplina 
esercitata  da  lui  in  4$  anni  sotto  i generali 
piu  rinomati  ; descrive  il  fistio  d’armi  a Pa- 
trasso ; dà  il  disegno  dell'ordine  e disciplina 
nella  battaglia  tenuto  sotto  la  direzione  del 
conte  dì  Konismarcb  generale  in  capo  del- 
T armi  della  Repubblica,  e sotto  il  supremo 
comando  del  capitan  generale  Francesco 
Morosini  ; come  seprantendente  della  Licao* 
nia  espone  il  suo  sentimento,  onde  con  ap- 
posite guardie  poter  invigilare  sui  littorali  di 
quella  provincia  ; descrive  le  Torri  suggeri- 
te e fatte  da  lui  colà  erigere  ; ne  descrive 
le  ville,  le  case  che  del  itkjS  vi  erano;  de- 
scrive l'alta  e bassa  Maina,  e dà  un’  estratto 
generale  delle  genti  della  provincia.  In  fine 
presenta  due  scritture  in  qual  modo  abbiasi 
a custodire  una  piazaa  di  frontiera  come 
quella  di  Lepanto,  e come  quella  di  Osopo, 
ove  l’autore  era  stato  governatore. 

i5 

D.  M.  I DVLCISSIMO  FR ATRI  IMMATU  RA  NE 
CE  t EXTINCTO  GABRIELI  HAYGREL  I LAV- 
RENTIVS  ALBERTVSQ.  P1ENTIS5.  I POSVE- 
RE  | ANNO  MCCCCLXXXVI1I.  XI.  KAL.  IVLU. 

Era  sul  pavimento  del  chiostro,  rimpftto  al- 
la porta  che  metteva  alla  cappella  di  santa 
Francesca.  Il  Paifero  e il  Rossi  ce  la  conser* 
varano.  Se  non  che  il  Talfcro  lesse  mosti  in* 


chibugiata  presso  il  Muazxo , che  quasi  godendo  stava  a vedere  il  macello  del  povero 
Cesarmi , e gli  riuscì  di  colpirlo  assai  gravemente.  Il  Cesarmi  intanto,  malgrado  le  feri- 
te potè  raccogliersi  fuggendo  in  città,  e il  Muazzo  parimenti  ferito  su  d una  lettica  por- 
tato colà,  furono  ambedue  sottoposti  alle  cure  chirurgiche.  Fortunatamente  il  Cesarmi 
campò  la  vita  ; ma  il  Muazzo  quattro  dì  dopo  il  fatto,  che  avvenne  circa  il  i656,  dovette 
soccombere.  Ma  qui  narra  lo  storico  un  generoso  tratto  del  Muazzo , il  quale  vicino  a 
spirare,  pentito  altamente  del  fallo  suo,  e rassegnato  al  castigo  della  morte , si  fe'  venire 
dinanzi  Gianni  il  contadino , e commendatolo  per  C azione  che  fece,  degna  di  un  bravo  e 
leale  servidore,  lo  regalò,  e supplicò  poi  la  Giustizia  a non  voler  procedere  contro  di 
Gianni,  nè  contro  il  C osanni,  confessando  sè  essere  il  vero  colpevole  ; e così  furono  esau- 
dite le  sue  preghiere , molta  tranquillità  avendo  dimostrata  nel  suo  trapassare. 
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vece  di  ntcn  e dettkc70  per  kitihcto.  Vedi 
qui  il  numero  a 

16 

DOMTNICVS  ALEPPO  EPVS  I CHYSÀMEN  MO* 
NVMBNTVM  I HOC  SIBl  SORORIO  SORORI- 
QVE  I VIVT5NS  FAC1VNDVM  CVRAVIT  l 
MDflI  SEXTO  IDVS  APR1LIS  1 

Dal  PaUero,  dal  Coronelli,  dal  Cornaro,  dal 
Rossi  fu  conservata  questa  sepolcrale  memoria, 
la  quale  era  in  terra  davanti  1*  aitar  maggiore. 
U Pai  fero  a differenza  degli  altri  dice  : siti 
so»OBiQ.  FJCir.snraf,  ommettendo  sokomio  e 
nre*s. 

Dowtfiieo  Alisfo,  figlio  di  Martino,  era  pre* 
te  fin  dal  1488,  e fin  dal  1489  titolato  della 
chiesa  di  san  Giovanni  in  Olio  di  Venezia  (1). 
Copriva  nel  1 4$5  e »497  *1  canonicato  patriar 
cale  di  Castello(a),  e anche  nel  1 . *>01, come  dai 
Registri  dell' arcipr.  Ragazzi.  Morto  nel  1498 


Antonio  Savina  veneziano,  successe  a vescovo 
di  Chissamo  nell'isola  di  Candiail  nostro  Alep- 
po  ( FI.  Cornaro.  Creta.  II.  i65  ).  Non  è cer- 
ta veramente  I'  epoca  della  sua  successione  a 
vescovo,  ma  è facile  che  sia  avvenuta  o nel 
detto  anno  i5oa,  o nel  principio  del  i5o3, 
chiamandosi  di  quest'  anno  vescovo  sulla  pietra 
sepolcrale.  Allora  sembra  che  abbia  egli  assunto 
il  cognome  Aleppo,  d'onde  forse  traeva  origine 
antica  il  suo  casato,  mentre  nei  Documenti 
anteriori  lo  si  dice  Dominicus  Martini , oppur 
q.  Martini  vedi  le  note  1.  e a.).  Consacrò 
l'anno  i5o8  la  chiesa  di  san  Rocco,  come  suf- 
fraganeo  del  patriarca  Antonio  Suriano.  U do- 
cumento di  ciò  lo  abbiamo  a pag.  a6i  del  vo- 
lume HI  delle  venete  Chiese  illustrate  da 
Giambatista  Soravia  (5)  il  quale  errò  neU’ascri- 
vere  all’Ordine  dei  Minori  il  nostro  Domenico 
di  Aleppo,  essendo  egli  stato  sempre  sacerdote 
secolare  come  da  Documenti  apparisce  ( vedi 
le  note  1.  a.  ) ; è per  conseguenza  anche  falla- 
ta la  epigrafe,  che  riportando  la  consacrazione 


(1)  La  nota  cortesia  del  colto  giovane  nob.  Angelo  Zon  mi  ha  somministrato  varie  memorie  e 
documenti  tratti  dalT  archivio  della  sua  famiglia , colla  scorta  dei  quali  ho  tessuto  gran 
parte  di  questo  articolo.  = 1488.  18.  agosto.  Sentenza  dell'Offizio  di  Petizione  contro  del- 
la Commissaria  del  q.  Ambrogio  Malizierò  rappresentata  da  D.  Presb.  Domin.  q.  Martini. 
In  atti  di  Lodovico  Pizioni  Notajo  dell'  Offi zio  ~ 1489-  9.  g enn.  Vendita  di  Alvise  ed 
Antonio  fratelli  da  Ponte  q.  Bernardo  di  una  possessione  in  villa  di  Asegiano  sotto  Mestre: 
Venerabili  Viro  dno  preso.  Dominico  q.  Martini  titulato  in  ecc.  seti  Ioas.  So vi,  et  provido 
viro  dno  Pelro  Guilielmi  de  Colonia  partium  Alemaniae  cognato  ipsius  dnì  presb.  Domi- 
nici, pracsentibus  ec.  In  atti  di  D.  Natale  Colonna  piovano  di  san  Leone. 

(a)  149^  5 agosto.  Vendita  di  Lodovico  Perazzo  q.  Lorenzo  di  campi  4-  ìn  villa  di  Asegiano 
sotto  Mestre  : honorabili  mercatori  s.  Petro  Guelmi  de  conf.  sii  Geminiani  V enetiarum 
prae senti  et  ementi  prò  se  nomine  suo  proprio , ac  vice  et  nomine  venerabili s dni  Domini- 
ci Martini  de  Venetiis  canonici  Venetiaram  cognati  sui  licet  absentis.  In  atti  di  Pasino  q. 
Pietro  de*  Grataroli.  ss  *497-  **•  ottobre  =3  Rogito  di  pre  Simone  de  Gisleris  esteso  sotto 
Mestre  ove  si  legge  : Rdo  dno  dnico  q.  d.  Martini  canonico  de  Castello  V enetiar.  ac  no- 
bili et  egr.  s.  Petro  q.  d.  Guilielmi  civib.  ambobus  et  habitatorib.  V enetiar. 

(5)  Morì  il  Soravia  nel  dicembre  deiranno  1828  in  Venezia,  essendo  occupato  nella  intra- 
presa illustrazione  delle  venete  chiese.  Quantunque  sia  egli  in  vanì  abbagli  caduto , spe- 
cialmente in  fatto  di  belle  arti,  dov ' egli  anzi  credea  molto  valere , e poco  o nulla  se  ne 
intendea , come  puossi  vedere  nel  Giornale  delle  provincie  Venete  N.  XV 111.  del  182 a. 
N.  XXVI.  del  i8a3.  e N.  XXX.  dello  stesso  anno  i8a5.,  nondimeno  gli  dobbiamo  esser 
grati  per  avere  pubblicate  varie  cose  per  lo  addietro  ignote,  0 da  pochi  conosciute , 0 se 
anche  conosciute , trasandate  ; specialmente  riguardo  alla  chiesa  e scuola  di  san  Rocco , 
nella  illustrazion  però  della  quale  il  principal  merito  deve  si  ni  defunto  ab.  don  Sante 
della  Valentina,  che  fomillo  di  tutti  1 documenti  alC  opera  relativi.  Non  arrivò  ad  illu- 
strare e pubblicare,  che  la  parrocchia  dei  santi  Giovanni  e Paolo  nel  primo  volume  usci- 
to nel  »8aa,  quella  di  santa  filaria  Gloriosa  dei  Frari  nel  secondo  volume  uscito  nel 
i8a3,  e la  Chiesa  e Scuola  di  san  Rocco  nel  terzo  volume  del  1824.  in  8.t>o  per  le  stampe 
delC  Andreola.  Poco  prima  della  sua  morte  aveva  compiuta  anche  la  descrizione  della 
parrocchia  di  san  Stefano  protomartire,  per  quanto  egli  stesso  mi  diceva. 
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della  chiesa  di  fan  Rocco  chiama  àlee irs  an-  fabbricata  a spese  del  monastero  di  sant'Antonio 
ticbè  jLEFPrs  il  vescovo  ; dal  qual  errore  il  di  Vienna  di  Venezia,  sotto  la  cui  giurisdizione 
Cornaro  ( I.  c.  ) dedusse,  che  tanto  A leppo,  era  la  detta  pieve  di  Chiarano,  come  dal  T. 
quanto  Aleno  si  chiamasse;  ma  in  nessun  do-  XXlll.  c.  5.  degli  atti  dell* archivio  del  detto 
cumento  vien  detto  Aleno,  bensì  Alepo , Alep-  monastero.  Dall’  epigrafe  di  questa  chiesa  di 
po,  de  Aleppo , e più  comunemente  poi  è om-  sant*  l'Iena  nunv  »4  sappiamo  che  consacrò 
messo  il  cognome,  dicendosi  Dominicus  epus  questa  chiesa  nel  «5i5  a’  »8  di  aprile.  Nel- 
Chisamensis  ec.  In  quest'anno  medesimo  i5o8  lanno  poi  » 5 1 8 d'ordine  di  Altobello  A veroldo 
a’  aa  di  giugno  intervenne  alla  solenne  prò-  vescovo  di  Pola,  e nunsio  apostolico  di  Leone 
cessione  del  Corpus  Domini  in  Veneaia  ( Sa*  X.  confermò  Chiara  Donato  in  abbadessa  di 
nulo.  Diarii  voi.  vii,).  Nell’anno  i5 1 4 a*  14  «anta  Maria  delle  Vergini  (Corna ro.  IV.  116.) 
ai  14  di  maggio  consacrò  la  veneta  chiesa  di  II  Sanalo  nel  voi  XXX.  dei  Diarii  ci  narra, 
santa  Giustina,  come  da  Inscrizione,  che  fra  che  nel  34  aprile  i5ai  il  vescovo  Aleppo  cantò 
quelle  ripoi  terò,  e che  oggidì  si  legge  nel  chio-  i Vesperi  solenni  in  san  Marco,  e che  nel  a5 
siro  del  patriarcale  Seminario.  Qui  ansi  è a detto  pontificò  a nome  del  patriarca  nella  stet- 
correggere  l’errore  di  tutti  i precedenti  scrit-  sa  Basilica. 

tori,  nrn  escluso  il  Cornaro,  i quali  malamen-  Passando  a più  particolari  notiate  diremo, 
te  su  questa  epigrafe  lessero  udisti,  anaiché  che  l'Alt  ppo  era  congiunto  alla  nobile  famiglia 
Moxmr,  che  vi  è chiarissimo;  errore  che  fece  al  Zon  di  Veneaia  con  doppio  vincolo  di  pareri* 
Cornaro  credere  altro  vescovo  essere  stalo  il  tela  e di  amicisia.  Di  fatti  da  Bartolommea  di 
consacrante  la  detta  chiesa  ( Vedi  la  nota  la).  Aleppo  di  lui  sorella  moglie  di  Pietro  Gujelmi, 
Nello  stesso  anno  i5»4  a’  ao  di  maggio  tro-  o Guglielmi,  o Vieimi (4)  mercatante  Tedesco 
va  n dosi  pur  a Veneaia  fu  da  Leone  X-  istituì*  da  Colonia  (ai  quali,  come  a se, il  vescovo  pose 
to  Delegato  apostolico,  onde  esaminare  ed  »p-  la  tomba  : soeobio  soeoejqte)  abitante  in  Ve* 
provare  la  dotazione  fatta  della  cappella  dedi-  noria  nella  contradadi  san  Gizniniano,  nacque 
cata  alla  santa  Croce  nella  cattedrale  di  san  Maria  Vieimi  (5)  che  nel  1499  ri  maritò  con 
Pietro  di  Castello,  eh' era  stata  inalzata  dal  Angelo  Zon  figliuolo  di  Nicolò  ^6)  q.  Michele, 
patriarca  Antonio  Contarmi;  approvazione  che  Questo  Angelo  Zon,  lasciata  la  propria  abita- 
ebbe  poscia  luogo  nel  i5i8  ai  ai  di  luglio,  zione  di  santa  Giuslina,  si  trasferì  nella  casa 
( Comnro.  Peci  xm.  170.  Greto.  II.  1 65).  Agli  8 del  vescovo  Aleppo  che  era  posta  nella  detta 
di  ottobre  del  detto  anno  i5t4  ebbe  consacra-  contrada,  come  vedesi  anche  dal  documento 
ta  la  chiesa  di  Campagna,  una  delle  annesse  recato  dal  Soravia  ( III.  a65  ),  e finché  Ange- 
al  Benefizio  di  san  Bartolomeo  di  Chiarano  ad  lo  visse,  cioè  fino  al  i5ai,  gli  fu  procuratore  io 
onore  della  B.  Vergine,  e gli  altari  di  essa,  ri-  varii  di  lui  particolari  affari.  Le  diverse  scrii- 

(4)  Questo  Pietro  Vieimi  mancò  nell  anno  lóoo  circa,  e,  come  sembra,  senza  discendenza 
mascolina.  Non  è a confondersi  con  altro  Pietro  Vietmi  0 Gujelmi  del?  antica  veneta 
famiglia  cittadina,  figlio  di  Bartolommea  e fratello  di  Giambattista  segretario  del  Con- 
siglio da'  X , del  quale  Pietro  come  notajo  all ’ Offizio  del  Mobile  vedesi  la  firma  in  una 
delle  Sentenze  del  medesimo  Offizio  degli  8 fabbro jo  1499  a favore  del  nostro  Pietro 
Vietali,  come  pure  in  altro  istromento  dei  18  f ebbra  jo  i5i5. 

( »)  Questa  Maria  nel  suo  testamento  fatto  nell* anno  1.547  ordina  di  essere  posta  nella  sepol- 
tura di  santa  Lena  ( Elena  ) , e cosi  si  legge  in  varj  altri  testamenti  della  famiglia  Zon 
fino  al  cadere  del  secolo  XV II,  nei  quali  viene  appellata  l'arca  del  Vescovo  situata  a 
piedi,  0 per  mezzo  dell  aitar  maggiore  della  chiesa  di  santa  Lena. 

(C)  A questo  Nicolò  insieme  con  suo  fratello  Gabriele  appartiene  un * Arca  con  inscrizione 
deiranno  1471  che  vedremo  fra  quelle  di  san  Francesco  della  Vigna.  Egli  però  non  mo- 
ri che  nell*  anno  1499*  e suo  fratello  era  ancor  vivo  nel  1480.  Questa  Inscrizione  che  og- 
gidì più  non  esiste,  si  cambiò  per  avventura  con  quella  di  Agostino  Zon  q.  Angelo,  de- 
funto nel  1661,  la  quale  si  trova  nel  chiostro  vicina  alla  porta  della  Cappella  Santa;  e 
ciò  sì  deduce  dal  Testamento  di  esso  Angelo,  il  quale  dopo  avere  ordinato  di  essere  se- 
polto nell'  arca  di  famiglia  vicina  alla  Cappella  Santa , commette  che  gli  sia  posto  un  co- 
perto di  pietra  da  nuovo. 
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ture  esistenti  nell*  archivio  Zon  in  cui  leggesi 
il  nome  di  Domenico  Aleppo  dal  »5o5  al  ioi8 
ti  aggirano  soltanto  sopra  le  Commissarie  a 
lui  appoggiate,  o sopra  altri  di  lui  domestici  ne* 
gotii  cosi  in  Veneaia,  che  nell*  isola  di  Candia, 
*d  evvi  anche  una  Investitura  della  chiesa  par- 
rocchiale di  sant*  Urbano  di  Altavilla  nella  dio- 
cesi di  Vicenza,  che  ricevette  ai  So  di  settem- 
bre del  1007  col  messo  di  un  suo  procuratore, 
e dietro  un  Breve  pontificio. 

Da  queste  note  di  anni  chiaro  si  scorge  ave- 
re errato  il  Sansovino  ( Libro  V.  p.  79.  t.  ) as- 
segnando 1’  anno  della  morte  di  Domenico 
Aleppo  nel  »5o3.,  nel  qual  anno  soltanto  eresse 
vivendo  la  tomba.  L’epoca  però  della  sua  mor- 
te non  è affatto  stabilita.  Si  sa  primieramente, 
che  il  Testamento  scritto  di  sua  propria  mano 
aveva  la  data  4 marzo  1519,  come  risulta  dai 
Registri  della  famiglia  Zon,  sebbene  non  sia 
stato  possibile  di  rinvenirlo.  Si  sa,  che  del 
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i5  maggio  iosa  don  Pietro  Mattia  piovano  di 
san  Leone  di  Venezia  insieme  col  suo  Capitolo 
fece  al  vescovo  di  Aleppo  quitanza  dell’ ammi- 
nistrazione per  di  lui  conto  tenuta  dal  defunto 
Angelo  Zon  per  la  Commissaria  di  D.  Natale 
Colonna  (7).  Si  sa  apparire  il  nome  di  Dome- 
nico di  Aleppo  vivente  in  una  convenzione  con- 
clusa in  propria  casa  a san  Giminiano  alti  zi 
aprile  i5z4  cogli  eredi  di  Giovanni  da  Canal 
q.  Bartolomeo  abate  commendatario  di  Sunia- 
ga  a lui  debitore,  e pienamente  ratificata  dalle 
parli  il  giorno  primo  del  susseguente  mese  di 
giugno  (8>.  Si  sa  finalmente  da  una  ricevuta 
rilasciata  alla  di  lui  nipote  Maria  Zon  in  casa 
di  esso  vescovo  a san  Giminiano  agli  8 di  mar- 
zo i5z5,che  viveva  tuttavia  in  quest’epoca  (9). 
Ma  però  sembra  che  di  poco  si  siano  prolunga- 
ti i suoi  giorni,  giacché  in  una  donazione  27 
agosto  ioz8  fatta  da  Bartolomeo  Àbramo  ve- 
scovo Arienie  (io)  alla  suddetta  Maria  Zon 


(7)  i5zz.  i5  maggio.  Quitanza  fatta  da  D.  Pietro  Mattia  piovano  di  san  Leone,  da  D.  Filippo 

Leonini,  e D.  Gio.  Andrea  Polaco  preti  titolati,  da  D.  Angelo  Ricci  diacono,  e D.  Girola- 
mo Gussoni  suddiacono  della  medesima  chiesa,  per  l'amministrazione  del  q.  Angelo  Zon 
procuratore  del  Rever.  vescovo  di  Chissamo  commissario  del  a.  Rc»er.  sacerdote  don  Na- 
tale Colonna.  In  atti  di  Alvise  Giorgi  q.  Giovanni,  poi  leggesi  1 approvazione  del  patriarca 
di  Venezia  Antonio  Contarmi  3 Secondo  il  Cornaro  (voi  xir.  p.  zzò  ) questo  D.  Pietro 
Mattia  è della  famiglia  de 1 Negri.  Esso , senza  recar  documenti,  pone  di  lui  successore 
nel  piova  nato  di  san  Leone  nel  i5i5  don  Francesco  de  Giuliani,  nel  che  è certo  da 
correggersi,  mentre , a tenore  della  testé  riportata  quietanza , il  prete  Mattia  era  piovano 
anche  nel  i5zz. 

(8)  l5z4-  ai.  aprile.  Convenzione  fra  il  Rmo'  ra.  Donneo*  di  Aleppo  vescovo  di  Chissamo,  e Gia- 

como figlio  di  Lodovica  vedova  di  Bartol.  da  Canal,  e fratello  del  q-  Giovanni  per  nome 
suo  e di  suo  fratello  Nicolò,  eredi  di  esso  q.  Giovanni  ab.  Comm.  Sugamuensis,  debitore 
verso  il  suddetto  vescovo.  Circa  di  un  tal  affare  si  riportano  varie  decisioni  uscite  dalla 
Sacra  Romana  Ruota,  dai  vescovi  di  Polo  e di  Cremona  dimoranti  in  F enezia,  dair  ab. 
di  san  Geòrgia  Maggiore,  e dai  piovani  di  san  Silvestro  e di  san  Tommaso.  Questa 
Convenzione  fu  ratificata  da  Lodovica  e da  Nicolò  suo  figlio  al  primo  di  giugno  del  me- 
desimo anno;  in  atti  di  D.  Giacomo  Fasolo  q.  Nicolò  piovano  di  san  Pantaleone ; in  casa 
del  vescovo  a san  Giminiano  3 Di  Giovanni  da  Canale  abate  Commendatario  Suma- 
guensis  ( di  Sumaga  nel  Friuli  vicina  a Concordia  ) soavi  nell’archivio  Zon  alcune  Inve- 
stiture dei  Beneficii  ecclesiastici  in  Monselice,  eh * egli  diede  dal  i5oa  al  i5o5  a D.  Pie- 
tro Floriano  piovano  di  san  Giovanni  Nuovo  di  V enezia.  In  queste  egli  si  chiama  dottor 
nelle  Leggi  canoniche , protonotario  apostolico,  ed  arciprete  della  collegiata  di  santa  Giu- 
stina in  Monselice. 

(9)  5.  8.  marzo.  Ricevuta  fatta  a Maria  vedova  di  Angelo  Zon  in  domo  habitationis  Rmi 
D.  epi.  Chisimensis  in  contrada  sancii  Giminiani  — In  atti  di  Alvise  Giorgi  q.  Giovanni- 

(10)  l5a8.  27.  agosto.  Donazione  fatta  da  Bartolomeo  Àbramo  vescovo  Arienae  di  tutti  li  beni 
mobili  ed  immobili,  diritti,  crediti  ec.  p.  boa.  me.  li.  D.  Domini,  eadem  (cioè  divina ) gra- 
tta episcopum  Chisamen.  rane  eccl  Chisamensi  acquisita  a Maria  vedova  di  Angelo  Zon 
in  vista  dei  servigi  da  questo  a se  prestati  ; avendone  già  egli  ottenuto  il  libero  possesso  da 
papa  Clemente  Vii.  prout  in  litteris  apost.  superinde  in  forma  brevis  donationi  su  ne 
concessis  sub  die  trigesimo  aug.  stDXxr ; eccettuato  però  tutto  quel  danaro  che  altre  volte 
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di  tutti  li  beni  dal  defonto  di  lei  sto  acquistati 
a nome  della  sua  chiesa  di  Chissamo,  si  cita 
una  concessione  di  essi  beni  fatta  al  medesimo 
Àbramo  vescovo  donatore  da  papa  Clemente 
YU  sotto  la  data  So  agosto  i5a5,  al  qual  lem* 
po  si  può  giustamente  argomentare  che  succes- 
sa già  tosse  la  mancatila  del  vescovo  Domeni- 
co Aleppo  ; e questa  donazione  fatta  dal  detto 


vescovo  Abramo  per  mostrarsi,  com*  ei  dice, 
grato  e liberale,  ed  usar  qualche  beneficenza 
alle  benemerenze  e servigi  a se  prestati  dal  de- 
fonto di  lei  marito  Angelo  Zon,  venne  nel  me- 
desimo giorno  27  agosto  »5a8  da  essa  accetta- 
ta e da  suo  figlio  Michele  Zon  (n)  pronipote 
e successore  immediato  di  Domenico  Aleppo 
nel  vescovato  di  Cbissauio  (ta).  I padri  Òli- 


Ilui  dns  Georgius  episcopi* s Stithicnsis  frater  ejusdem  71.  D.  Barth.  episcopi  Ariensis 
donatori! , tane  in  minoribus  constitutus  uti  proc.  pfati  lìmi  dui  Donici  dum  vixit  episcopi 
Chisam.  in  Creta  insula , a quibusvis  perscnis  exegerat , et  ut  fere  lune  puer  dissipaverat 
ec.  Donasione  fatta  in  Venezia  nel  monastero  di  san  Sebastiano,  e nello  stesso  giorno  ac» 
cettata  in  sua  casa  a santa  Giustina  a lìevercn.  in  chr.  pntre  Doni.  Michacle  Zono  Dei  et 
apost  sedi s gra.  electo  Chissamen . insieme  colla  suddetta  dunataria  Maria  Zon.  In  atti  di 
Giovanni  Giacomo  de  Raspi  q.  Bartolommeo.  53  Sulla  fede  indubbia  di  questo  documen- 
to si  può  aggiungere  nella  Serie  dei  vescovi  di  Se  ti  a riportata  dal  Cornato  nella  Creta 
Sacra  ( T.  11.  124*  i=»ó)  il  nome  dì  questo  Giorgio  Àbramo  alt  anno  i5a8,  collocandolo 
fra  quello  di  Leone  di  Rascia,  che  teneva  detta  sede  ai  aó  di  luglio  1 ^85,  e quello  di  Ga- 
spare Yiviani  di  cui  si  trova  menzione  ai  18  di  luglio  delCanno  1067.  Di  Bartolommeo 
Àbramo  poi  il  Cornaro  (Creta.  //.  172.)  riporta  Documento , che  teneva  il  vescovato 
Ariense  ( o di  Argiò  )fino  dal  2 a aprile  1 óa6  ; ma  dall’archivio  Zon  rileviamo,  che  qui- 
vi era  fino  dal  5i  gennajo  xbxq,  nel  qual  giorno  concluse  in  Venezia,  come  procuratore 
del  cardinale  Alessandro  Farnese,  una  Convenzione  con  Antonio  Capello  dal  Banco  cre- 
ditore di  ducati  d oro  16.*  verso  il  cardinale  Bernardino  ( Carvayal)  del  titolo  di  santa 
Croce  in  Gerusalemme , vescovo  di  Sabina,  per  C amministrazione  di  certa  di  lui  preben- 
da 0 canoniato  in  Corfii,  la  quale  prima  era  del  defunto  Andrea  vescovo  Monovasien- 
sis  (Aloncmbasicnsis)  ( di  Malvasia  ) ed  ora  ceduta  al  detto  Cardinal  Farnese : per 
il  qual  credito  egli  offre  la  pieggiena  di  Angelo  Zon  q.  Nicolò.  In  atti  di  Bonifacio  So- 
liani  q.  Matteo.  Giannantonio  Ai  u a zzo  nei  suoi  mss.  Frammenti  delta  Storia  di  Con  dia 
pag.  43-  44*  del  Codice  nelSeminario  Patriarcale , nomina  il  vescovo  Abramo  cosi  s=  iSag. 
BortoJ.  Abramo  era  vescovo  d’  Argiò  ut  in  Ioculione  di  detto  anno  5.  Marzo.  P.°  Peregrini 
lYodaro  di  Candia,  ed  era  anco  canonico  di  Candia,  dove  si  nomina  anco  Francesco  Stri- 
go vescovo  di  Arcadia. . . . Ilo  veduto  una  sottoscrizione  che  diceva:  Bartbolomeus  episco- 
pio Ariensis  et  canonicus  Cretensis  in  detto  anno  i5ao,  ed  era  di  casa  Àbramo.  Aggiun- 
gasi al  Cornaro  ( Creta  Sacra  I/.4H)  c^e  Francesco  Strigo  era  vescovo  di  Arcadia  fino 
dal  1029. 

(11)  Di  questo  Michele  Zon  vedi  ciò  che  ho  detto  nelle  Inscrizioni  di  sant'  Andrea  della  Cer- 
tosa. Fot.  11.  p.  89.  e nell  Appendice  al  secondo  Volume  stesso. 

(12)  Il  Cornaro  nella  Creta  Sacra  I . IL  166,  a Domenico  di  Aleppo  fa  succedere  nel  Vesco- 

vado di  Chissamo  un  Domenico  Zon  veneto,  figliuolo  di  Nicolò,  che  consacrò  la  chiesa  di 
santa  Giustina  di  Venezia  l’anno  lòia  il  di  |5  maggio.  Ala  per  le  seguenti  ragioni  ciò  è 
falso.  .1.»  Si  è veduto  di  sopra  che  t anno  della  consacrazione  di  quella  chiesa  è ibi II,  e 
non  tSaa,  e Udì  è 14»  >5  maggio',  dunque  fu  consacrata  non  da  un  Domenico  Zonf 

ma  da  un  Domenico  di  Aleppo,  che  era  allora  in  sede  di  Chissamo.  a°  Nella  Inscrizio- 
ne di  santa  Giustina  altro  non  si  dice,  che  domi  * ter  s enscoprs  cbiujmensis,  ommetten « 
dosi  qualunque  cognome , quindi  non  si  vede  come  il  Cornaro  abbia  potuto  battezzarlo 
ptr  un  Domenico  Zon;  tanto  più  che  il  medesimo  Cornaro  a pag.  209  del  V ol.  ATI.  della 
V enete  chiese  narrato  aveva  giustamente,  che  la  consacrazion  del  tempio  di  santa  G iu- 
slina di  Venezia  fu  fatta  nel  >4  maggio  xbxf\i  e nella  Creta  Sacra  scriveva  pur  giusta- 
mente, che  non  Domenico  Zon,  ma  Domenico  di  Aleppo  nel  *5 14  ora  vescovo  di  Chis- 
samo. 5.°  Da  tutti  i soprollegati  Documenti  abbiamo  veduto  che  Domenico  Aleppo  con- 
tinuava ad  esser  vescovo  di  Chissamo  nel  i5i8r  22.  a4-  20.*  ne  viene  quindi  escluso r e il 
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veiani  di  questa  chiesa  di  sant’  Elena  facevano  epigrafe.  la  quale  però  dal  Paifero  e riportata 
|*  Oftizio  solenne  annuale  il  di  a8  marzo  per  cosi:  amdeeas  boxo  sic.  t.  fatris  et  cbamissi- 
l'anima  di  esso  vescovo.  Da  tutte  le  quali  no-  ari  featejs  ossa  aie  sta  et  posrcRoaru  ssorisx- 
tizie  si  potrebbe  dedurre  che  IWleppo  sia  mor-  Tra  anxo  i58i.  IWifl-  imi.  Io  ho  seguita  la 
lo  tra  il  dì  8 marzo  e il  di  5o  agosto  »5a5,  e lezione  del  fiossi  che  combina  con  quella  del 
forse  nel  di  a8  marzo  i5a5  (io)  . P.  Coronelli,  pag.  tyj.yoj- 1-  dell  Isolario. 

La  famiglia  Box  qui  ricordata  era  della  Co- 
1 7 Ionia  Cretenae,  come  vedeti  dalle  Genealogie 
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Fuori  dell'ingresso  della  Sagrestia  stava  una  l’altra  vita  del  1071,  e forse  è quel  desso  che 

grande  sepoltura  dì  marmo  rosso  colla  detta  dirigendo  la  nave  Lo  Piramide  di  Candia  nel* 


preteso  Domenico  Zon  e qualunque  altro . 4-°  Esaminato  poi  attentamente  t Archivio 
della  famiglia  Zon  non  si  trova  alcun  Domenico  Zon  vescovo  di  Chissamo  nè  in  quel - 
t epoca , nè  in  altra . Avvi  bensì  una  cronica  genealogica  delle  famiglie  cittadine  di  V e- 
netta , nella  quale , secondo  un  esemplare  che  si  conserva  nella  casa  Zon,  si  pone  un  Do- 
menico Zon,  come  C ultimo  dei  varj  figliuoli  di  Nicolò  Zon , e si  dice  che  di  lui  leggesi 
memoria  nella  chiesa  di  santa  Giustina , benché  il  nome  del  casato  per  invidia  siasi  ta  - 
aiuto.  Ma  questo  fu  un  arbitrio  dell*  amanuense,  il  quale  attesa  la  parentela  e relazio- 
ne, che  abbiamo  veduto  essere  passata  tra  Domenico  di  A leppo  e la  famiglia  Zon , 
confuse  il  nome  di  un  Domenico  con  quello  di  un  altro  Domenico,  e volle  forse  dare 
un  personaggio  illustre  alla  famiglia  Zon , eh'  essa  non  pretese  mai  d' avere,  e di  cui 
non  abbisogna.  Escluso  quindi  affatto  dalla  serie  dei  V escavi  di  Chissamo  il  supposto 
Domenico  Zon,  resta  successore  immediato  alC  A leppo  quel  Michele  Zon,  di  cui  ho  già 
detto  nelle  Inscrizioni  di  sant'  Andrea  della  Certosa,  e nelC  Appendice  al  secando  r o- 
lume.  Ma  dal  ripetuto  archivio  della  casa  Zon  abbiamo  un  altro  autentico  documento 
in  forza  di  cui  si  può  qualche  cosa  aggiungere  alla  serie  dei  vescovi  di  Chissamo  da- 
taci dal  Cornaro:  imperciocché  si  scopre  che  queir  Emmanuel  episcopus  Chissamensis 
indicato  al  num.  Xll.  voi.  IL  p.  164  della  Creta  Sacra,  era  di  cognome  Bosso,  e trova- 
tasi a quella  sede  almeno  fino  dal  1460,  non  solamente  nel  1470  scoperto  dal  Cornaro 
nelC  Archhio  dei  Serviti { e univa  in  sé  anche  il  canonicato  della  Metropolitana  di  Can- 
dia: Il  liogito  comincia:  In  nomine  Dei  etsrnf  amen'  anno  ab  incamatione  domini'  no- 
stri Jesu  còristi  millesimo  quadrigentesimo  sexagesimo  mensis  maii  dìe  VII.  indictione 
Vili.  Candide  insule  Cretac.  Manifestum  facio  ego  Nicolaus  Griinani  qd.  Georgii  habita* 
tof  Candide  ....  libi  re.  dno  bmli  rosso  episcopo  cbissamensi  et  canonico  ecclesie  ere* 
tensis  . . . Ego  Georgius  Dono  Venetus  not.  compì,  et  robor. 

(10)  Io  aveva  ciò  scrìtto  prima  di  vedere  i Diani  del  Sanuto , il  quale  nel  Voi.  XXXI^III- 
p.  108.  109.  toglie  ogni  dubbio  sull*  epoca  della  morte  dell'  Aleppo.  Egli  scrive:  Adi  Si 
marzo  i5z5  fu  sepulto  ozi  il  reverendo  don  Domenico  di  Aleppo  epischopo  di  Cbisamo, 
morto  heri  qual  steva  in  Camporusolo:  renoncioe  il  suo  episcopato  et  benelicii  a uno  suo 
nepote  boi  di ... . Zon  . fo  sepulto  con  grande  honor  vestito  da  episcopo  con  ....  con- 
cregation  tutti  do  li  capitoli  san  Marco  e Castello  et  capitulo  de  la  contra  et  attorno  il  ca- 
dcleto  ....  frati  monaci  di  santa  lena  con  torsi  in  mano  in  loco  di  Jesuati  fo  portato  per 
la  piazza  di  san  Marco  a bore  ai.  et  con  piati  portato  a santa  lena  dove  in  raezo  dii  choro 
ba  fatto  far  la  sua  archa  za  alcuni  anni,  et  ivi  fu  sepulto.  era  di  età  anni.  . . . E a pag.  a83 
dello  stesso  Volume  dice  .*  adì  29  maggio  »5»5  la  matina  vene  in  colegio  lo  episcopo  di 
Cbisamo  novo  ( Michele  Zon  );  ringraziando  la  signoria  del  kon  officio  fato  azo  habi  ditto 
episcopato  in  loco  di  suo  barba  che  li  rcnonzioe  et  cussi  1’  ha  arto  offerendosi  buon  servitor 
•tc.  Nel  V olume  XXXIX.  p.  j3q.  sotto  il  di  a5  luglio  lóaò.  il  Sanuto  per  trascorso  di 
penna  invece  di  chiamarlo  Michele  Zon  lo  chiama  Michel  Dolze;  il  che  vuoisi  notare 
onde  non  credasi  che  sia  un  altro  personaggio. 
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la  famosa  giornata  alle  Curzolari  rimase  vitti* 
ma  della  sua  patria.  Vedi  Contarmi.  Storia  ec. 
p.  07.  53.  II  Capellari  però  lo  dice  Francesco 
figliuolo  dvGiovanni  q.  Giorgio. 

Un  Nicolò  Don  della  stessa  colonia  di  Can* 
dia  abitava  in  Venezia  nel  secolo  XVII,  dotto* 
re  in  ambe  le  Leggi,  ed  uno  dei  più  celebri 
antiquarii,  che  in  quel  secolo,  c nel  principio 
del  xviu.  sieno  vissuti.  Era  nato  in  Candia  ver- 
so il  i65ó,  e attese  agli  studii  della  lingua  gre- 
ca e latina,  e particolarmente  a quello  delle 
medaglie-  Fu  ascritto  a molte  Accademie,  co- 
me alla  Delfica,  a quella  dei  Ricorrati,  dei 
Dodonei  in  Venezia,  de’  Gelati  di  Bologna, 
degli  Sventati  di  Udine,  degli  Estravaganti  di 
Candia,  e alla  Reale  Società  di  Londra-  Fuse 
in  ordine  alcuni  distinti  Musei  Veneziani,  fia* 
quali  il  Museo  Morosin»,  quello  del  Marcello, 
e il  Corrano.  Tanta  poi  era  la  sua  fama,  che 
ai  più  illustri  antiquarii  d'Italia  e di  ollramon- 
ti  comunicando  i suoi  sentimenti  sopra  diffi- 
cili punti  in  materia  d’  iscrizioni,  di  medaglie, 
o di  altri  duLbj  storici  ed  eluditi,  ne  ritraeva 
considerabili  elogi  nei  loro  libri.  Mori  in  Vene* 
zia  d’anni  77  ai  a5  di  luglio  171»,  mentre  in- 
tento era  ad  illustrare  colle  medaglie  la  Storia 
dei  re  di  Siria,  a dare  una  più  accresciuta  edi- 
zione delle  onere  del  Vaillant,  e ad  ultimare 
1’  opera  De  Neocoris  cui  da  lungo  tempo  avea 
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posto  mano.  Tarlano  di  lui, fra  gli  altri, la  Bibl. 
Univ.  del  Coronelli  T.  VI.  p.  493*  che  lo  chia- 
ma meritevole  di  fortuna  maggiore  ; il  Gior- 
nale dei  Letterati  d*  Ital.  T.  XI.  p.  422  e seg. 
e il  Mazzucbelli  Voi.  IL  Parte  IH.  p.  1674. 
Tranne  due  epistole  a Iacopo  Spon,  1’ una  in 
data  17  ottobre  1676,  l'altra  senza  data,  che 
stanno  a p.  207  e 267  del  Voi.  VII.  Thesaur, 
Orare,  antiq.  Uroncvii,  non  si  avea  altra  cosa 
di  lui  alle  stampe,  benché  alquante  ne  avesse 
scritte  intorno  ad  argomenti  di  antichità,  e gi- 
rassero per  le  mani  di  molti,  ma  ultimamente 
per  cura  del  sig.  ab.  Antongiovan  Bonicelli  fu 
tratta  dall'oscurità  una  dissertazione  del  Bon 
De  Numismate  aereo  maximi  moduli  Lu al- 
leni Aug.  Antonini  Aug.  fi  et  L.  Veri  uxo- 
rem  referente,  la  quale  sebbene  non  rechi  il 
nome  dell*  autore,  non  dubita  il  Bonicelli  a 
buone  ragioni  appoggiato  di  ascriverla  al  det- 
to Nicolò  Don  di  Candia.  ( Venetiis  apud 
Frane.  Andreolam  vdcccxxviìi.  4*  )•  Una  sua 
lettera  ms*.,  e per  quanto  credo  inedita,  sta  in 
un  codice  Marciano  contenente  Epistolae  viro- 
rum  Ulustrium,  raccolte  già  da  monsig.  Fon- 
tanini,  riordinate  da  Giulio  Bernardino  Tomi- 
tano  nel  1-83,  e da  lui  donate  all'ab.  Giani  ba- 
tista Cbiaramonti  ( cod.  xcvtt,  class.  x>.  latini  ). 
Essa  è la  qui  sottoposta  (1). 

Un  Nict  lò  Don  cittadino  fioriva  nel  secolo 


(1)  Lettera  del  dotto**  Nicolò  Bon  al  p.  Norie. 

Il  sig.  V aillant  si  trattenne  qui  in  Venezia  xr  giorni  continui , rivedendo  gli  studii  di  questi 
Cai'alien  dilettanti , e particolarmente  quello  del  sig.  Girolamo  Corraro,  donde  ha  rac- 
colte molte  iscrizioni  spettanti  alle  città  antiche , varie  epoche  e colonie , ed  è partito  sod- 
disfattissimo. Mi  accennò,  che  nel  passar  da  Milano , avrebbe  volentieri  riverito  il  signor 
conte  Mezzabarba , al  quale  io  ne  diedi  precisamente  C avviso.  Ala  per  quanto  mi  scrive 
il  sig.  Conte,  il  sig.  V aillant  è trapassato  senza  punto  fermarvisi  non  solamente  con  dis- 
piacere del  sig.  Conte,  ma  anche  mio  particolare  stupore.  Sopra  * disegni  del  signor  cav. 
Patino  poca  stima  ha  mostrato  di  fare  si  per  la  conferenza  avuta  insieme  col  padrone, 
come  perchè  i mss.  del  medesimo  Patino  considerati  sotto  /*  occhio,  gli  sono  parsi  man- 
canti di  requisiti,  onde  avendogli  corrette  più  di  cento  città  nelle  Iscrizioni,  se  ne  è par- 
tito. lo  però  non  credo  ad  altri,  che  a quanto  io  vedo  ; e so,  che  il  Patino  per  una  certa 
sua  naturale  ardenza , è più,  pronto  a scrivere  che  a leggere  le  medaglie. 

Doperà  di  V.  P.  Revmd  è molto  desiderata  ; anzi  dopo  aver  ella  data  quella  degli  anni  con- 
solari, questa  altra  sarà  del  pari  riguardevole  ed  utile  per  levare  /’  oscurità  in  cui  si  ri- 
trovammo, e per  la  varietà  e computazione  degli  anni  ; onde  se  io  stimo  P opera  diffìcile, 
la  credo  facile  alla  sua  virtù  e profonda  eru dizione;  e volesse  Dio  che  io  potessi  servir- 
la da  vicino  per  imparare,  come  so  ammirarla  e riverirla  di  lontano.  Circa  le  accennate 
iscrizioni  delle  teste  imperatorie  e del  rovescio  per  V epoche  sono  le  qui  ingiunte.  Se  altro 
facesse  a suo  proposito , prenderò  sempre  C occasione  di  servirla  delle  medaglie  come 
sOy  e posso,  e umilmente  resto 

Di  V.  P.  Dvrnd  — V enezia  vj.  aprile  i685. 

Umilisi,  divot . obb.  serv. 

Niccolò  Don. 
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XVII,  e diede  in  luce:  Lo  sposalìzio  della  ter-  Di  questo  veneziano  cognome  Pumi  o Pi- 
ni col  cielo  sopra  C immacolata  Concezione  sr.HTt  abbiamo  avuto  scrittore  Giovanni  Alaria 
della  F ergine . Orazione  panegìrica  di  Nicolò  prete.  Diede  in  luce:  Coronazione  del  sereni i- 
Bon  dei  cittadini  originali  Veneti,  all'  altezza  simo  principe  di  V enezia  Giovanni  Bembo, 
sereniss.  D.  Ferdinando  Al.  Duca  di  Baviera . Oda  di  don  Giovan  Alaria  Pcscnti.  indi  ritta 


et  Adelaide  duchessa,  e reai  principessa  di 
Savoja.  In  Venezia  pel  Falvasense . 1667.  4* 

( Catalogo  mss.  ) 

c 
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oss*  veneranda  parentvm  ioannis  àn- 

TONH  PESENTII  ET  ADRIAXAR  FRRRAB 
TRIVMQ.  NEPOTVM  A D.  BKNBDICTO  ADA- 
TE FILIO  PIENTÌSS.  OHM  ALIBI  SEPOLTA 
NVNG  TRANSLATA  HOC  TVMVLO  UCENT 
DICATO  SIBI  ANDREÀK  FRATRI  BT|CONSAN* 
GVINEIS  MDXCVII.  APR1LIS  XXIII. 

Sepolcro  quasi  di  rincontro  alla  cappella  di 
sant' Elena.  1/ inscrizione  è nel  Paifero,  nel  Co* 
ronelli,  nel  Rossi  ; dicendo  il  Paifero  fess.\tis 
in  cambio  di  prsextu. 

Bejodetio  Pi  stilli,  u monaco  olivetano,  huo- 
* mo  di  gran  valore  e molto  stimato,  massime 
» nella  musica,  mandò  fuori  diverse  cose  molto 
« dilettevoli  e grate  ai  professori;  mori  in  Ve- 
» nezia.'e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant'Elena» 
( Alberici  Scrittori  F enezia  ni.  p.  16).  Egli  lo 
colloca  malamente  all'anno  t5aì;  mentre  è to 
stesso  soggetto  nominato  nell*  epigrafe,  che  fiorì 
nel  tSyS,  e che  del  1097  pose  la  tomba. 


all*  ili.  sig.  Vcttor  Cappello.  Venezia  presso 
Antonio  rurrini.  an.  161 5.  4-  con  altre  Rime 
nel  Hoc  aggiunte.  Vedi  il  Quadrio.  vol.II>  P.  IL 
pag.*77.  = Di  questo  stesso  prete  ho  ricordato 
nel  proemio  delle  Inscrizioni  di  s.  Zaccaria  (voi. 
II.  p.  108)  un  mss.  intitolato  le  Glorie  del 
Tempio  e Munì  stero  di  san  Zaccaria. 

Vi  fu  anche  Gianpaolo  Pescati , del  quale  & 
alle  stampe:  Pellegrinaggio  di  Gerusalemme 
del  sig.  GtO . Paolo  Pesend.  in  Brescia  per  il 
Fontana,  anno  »6a8.  in  0.  ( Gaspari  lì  ibi.  ScriiL 
Fenez.  ). 

Da  ultimo  vi  fu  Giovnn  Bernardo  Pisenti  Ch. 
Refi.  Somasco,  nato  in  Cividale  di  Friuli  dalla 
nobile  famiglia  Pisenti  udinese,  ma  clic  passò 
in  Venezia  la  maggior  parte  di  sua  vita;  uomo 
letterato  e particolarmente  versato  nelle  mate- 
rie filosofiche.  Mori  d'anni  A*  I*  anno  174»-  Il 
suo  elogio  scritto  dal  padre  Iacopo  Maria  Pal- 
toni trovasi  nel  Tomo  XXVII.  della  Cafogera- 
na  a p.  16  > ; ed  è ricordato  nelle  Noreile  Let- 
terarie del  1745.  pag.  lo. 

!9 

TVMVLVM  HVNC  MKLCIUSEDECH  LONGHE- 
NA SIBI  FRANCISCOQ.  FRATRI  SVO  CHA- 


AYTOK.  A4PIANOC  .CEB  TIBEP  . KAAYAIEflN  , ET  . API  Temrlum  Iclr.it^luin  , io 
quo  sedet  Iupiter. 

*1*  • NEP  . TP AlAN  • AAKIK  . KAAYAIEflN  . E • N . Quadriga  io  qua  In>p. 

ANTONINO^  CEBAC  EYC  AYTK.  KAICAP.  Questo  due  parole  io  orine.  4>ANEA2 
nOAEHS  CYPIAE  IIAAAI2TINH2  ET.  I1B  caput  Jovis  Serapidis.  anno  80  e non  Og, 
corno  crede  il  Palino. 

• I orse  rAZAC,  o r AZAERN  L* , cioè  A. 3.  Questa  è di  fabbrica 
hguia,  ondo  I epoca  è come  le  altre.  Il  Patino  erra,  perché  invece  di  OEAC  vi  legge  ©2  per 
epoca,  che  nulla  conclude.  Chiaramente  ai  legge,  corno  ho  detto  L • 

^^YSTINAN  CEBASTHN  <I>ANEAE  nOA  ....  ET  q.  Questa  lettera  dinota  90. 
ET.  nz.  8;.  J 

AYT  * XAIC  . A . AYP  OYHPOC  KAniTIlAIE&N.  ZKY  A-  4*6-  lai*  io  tempio  telra- 
Sijlo.  Qui  erra  il  Patino  sciogliendo  Z per  2 

SEBA2T02  2EBASTOY  KAI2AP0Y  Eni  2IAANOY  SEAETKEXÌN  ZH  • Àlinuan- 
do  emm  Z accipilur  prò  2 . A.  207. 
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RI  SS*  NEC  NON  OMNIBVS  KERBDIB.  V.  P. 
ANNO  A CHIUSTO  NATO  MUCHI. 

Lapide  presso  ìa  cappella  di  sani'  Elena.  Ab- 
bianola nel  Palfero  e nel  mas-  fiossi. 

Questo  MrtcHisPDECii  I.oscHrsA  nalivo  di 
Marma  presso  il  Lago  di  Como,  fu  padre  di 
Baldassare  Longhena  architetto,  Egli  esercita- 
va la  professione  di  tagliapietra  ; e negli  atti 
del  Capitolo  di  san  Giuliano  si  aveva  che  nel- 
l'anno 160  3 riscosse  dei  danari  per  alcuni  la- 
vori suoi  di  tagliapietra.  Baldassare  suo  fi- 
gliuolo nacque  in  Venezia,  e si  applicò  allo 
studio  dell’ architettura,  e fu  suo  mecenate  il 
cav.  Duodo,  e maestro  lo  Scamozzi  per  quel 
che  si  crede.  Dapprincipio  abusando  del  suo 
ingegno  diede  delle  fabbriche,  le  quali  ridon- 
dano dei  difetti  del  secoh»;  ma  dappoi  è stato 
architetto  d*  ingegno  e di  valore,  e venuto  in 
grande  estimazione,  come  ci  manifestano  le 
Opere  grandiose  che  gli  furono  allogate.  Del 
t65tt  fu  dato  ajutantc  a Marco  della  Carità, 
proto  ordinario  della  Procurala  de  Supra  : e 
due  anni  dopo  il  Longhena  al  detto  Marco  sue 
cedette  nell'  officio.  L'opera  principale  che  coir 
dusse  fu  la  chiesa  di  santa  Maria  della  Salute» 
la  quale  dimostralo,  al  dire  del  segretario  nob. 
Antonio  Diedo,  oltre  che  dotato  di  speciosi  ta- 
lenti, fornito  altresì  di  sodi  principi , degno  di 
stare  fra  gli  architetti  pili  esperti , e fra  i più 
bravi  statici  e i più  periti  meccanici.  ìl  Duomo 
di  Cbioggia  fu  architettato  da  lui;  e rimpetto 
al  palazzo  Fosca  ri  ni  alta  Mira,  sorgeva  il  pa- 
lalo Contarini,  detto  delle  quattro  Torri,  ar- 
chitettura del  Longhena,  ora  adeguato  al  suo- 
lo, e che  ci  rammentava  la  pianta  della  chie- 
sa della  Salute.  Nell1  isola  di  san  Giorgio 
Maggiore  fece  e il_deposito  del  doge  Domeni- 
co  Mirhiel  nel  1606,  e la  grandiosa  scala  del 
monastero.  Il  Seminario,  casa  che  fu  dei  Soma- 
«chi,  venne  innalzato  con  suo  modello,  che  il 
A enefo  Senato  approvò  nell'anno  1670.  Opera 
da  esso  architettata  è il  palazzo  Pesaro,  in  uno 
deglt  angoli  del  quale  si  legge  1*  anno  mdclxxix 
scritto  in  un  cartello  che  tiene  in  mano  una  fi- 
gura di  pietra.  Altri  lavori  condusse,  e fra  que- 
sti  la  cappella  Vendramin  e l’altar  maggiore  in 
san  Pietro  di  Castello,  i prospetti  delle  chiese 
di  santa  Giustina  e deU'Ospedaletto,  i palazzi 
Widman,  da  Lezze,  Rezzonico,  Zuslinian  Lol- 
".n  e Raggia;  l’interno  della  chiesa  dei  Seal- 
zi  e il  deposito  del  doge  Pesat  o ai  Frari. 

Mori  in  vecchia  età  nel  dì  18  feb^rajo  del 
itHJz,  lasciando  molto  denaro,  ereditato  da  un 


figlio  suo  di  nome  Baldino,  architetto  di  assai 
poco  valore.  Dicesi  che  Ualdassare  fosse  di  pic- 
cola statura,  vestisse  sempre  di  nero,  e ib^se 
poi  dolcissimo  delle  manieie  e civilissimo  del 
costume;  nulla  presuntuoso  del  suo  sapere,  e 
facilissimo  ad  appigliarsi  all'altrui  parere,  ove 
questo  miglior  del  proprio  gli  sembrasse. 

Di  Balda ssare  ha  fatta  non  troppo  onorevo- 
le menzione  ìl  Temanza  ( t'ite  ec.  f.  46*  )•  Ma 
rivendicò  l’ onor  suo  I'  ab.  Moschini  tanto  nel- 
la Guida  di  Venezia  1814»  e seguenti,  ove 
V elenco  hassi  dell'  Opere  di  questo  avchitetto, 
quanto  poi  dettandone  un  bell' elogio  che  sta  a 
pag.  9 '»  esrg  del  volume  IH.  dell’  Opera  Le 
libile  Arti  in  Venezia.  1828.  presso  C Orlon • 
delti.  8.,  dal  quale  elogio  io  bo  tratto  P articolo 
testé  scritto. 

Della  casa  Longhena  bresciana  Ju  Pietro 
Longhena  valoroso  soldato  a*  nostri  stipendi! 
al  tempo  della  Lega  di  Cambray,  e che  fu  uc- 
ciso in  Brescia  da  un  suo  figliuolo  nel  i535., 
del  qual  Pietro  ba  fatta  menzione  anche  ri  ca- 
valiere Gianfranccsco  Gambata  nelle  Gesta 
dei  Bresciani  durante  la  Lega  di  Cambray 
( Brescia  1820.  8.  ) a p.  ia3  e 269,  e del  quale 
più  cose  trovami  ne’  Diarii  del  Sanuto.  Fuvvi 
eziandio  Giorgio  Longhena  ricordato  dal  cav. 
Gambara  a p.  79  del  detto  Libro.  Un  letterato 
moderno  F.  Longhena  pubblicò  a Brescia  nel 
1818  un  poemetto  intitolato;  La  Tomba  dì  Ia- 
copo Ortis  dedicato  ad  Aristide  Te  stori,  E que- 
sto medesimo  (so  non  erro)  è quegli  die  diede 
fuori  il  Libro:  Storia  della  Vita  e delle  Opere 
di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  del  sig . Qua/re- 
mere de  Quincy , voltata  in  italiano , corretta * 
illustrata  ed  ampliata  per  cura  di  Francesca 
Longhena.  Milano  1829.  8-vo  grande. 
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PETRVS  SVPERANT1VS  VICTOR II  VIRI  AM- 
PLISSIMI VKNETAKQ.  CLASSIS.  IMPERATO- 
BIS  FORTISSIMI  F1LIVS  HOC  AVITVM  FAMI’ 
LI  AB  S VAK  SEPVI.CHRVM  RKNOVATVRVS 
IBI  RTIAM  SERMI  UNI  IOANNIS  PROGENI- 
TORE SVI  VKNETIARVM  PRINCIPE  MEMO- 
RIA» RENOVANDAM  PER  HONKSTVM  EXI- 
STIMAVIT.VTI  CLARISS.GENTIS  DE  PATRIA 
EXCKLLKNTER  MERITAE  ATQ.  PER  ORBKM 
VMVERSVM  L.AVDATISSIMAK  LAPIDIRVS 
QVOQ.  DKCENTIBVS  GLORIA  VENTVIIIS 
SAECVLIS  INNOTESCKRET. 

M Palfero  ci  conserva  questo  elogio  alla  casa 
patrizia  Sumnzo  ( latinamente  srpxtuitTij  ) an- 


4<4  SANT’  ELENA 

tichissìma,  della  quale,  olire  tulle  le  cronache  voi,  58i.  e Cappellarf ).  Prese  dai  Veneti  le  ar* 
e discendenze  nobili  nostre  che  ne  parlano,  fu  mi  a favore  di  Frisco  o Fresco  d'  Esto  figliuol 
impresso  un  elogio  dal  padre  Girolamo  Anto  bastardo  di  Azzo  Marchese  di  Ferrara,  onde 
nio  Parisotli  minor  conventuale,  dottore  in  sa*  farlo  signore  di  quella  città,  i Ferraresi  difett- 
erà Teologia,  e iitoriografo  dell'Accademia  de-  dendosi,  molti  danni  avevano  a'  nostri  recato, 
gli  Argonauti,  col  titolo  : Superantiac  hisloriae  Per  la  qual  cosa  radunata  da’  Veneti  nel  j5o8 
elogiailicus  chronologicus  epilogus  ec.  hugdu - una  grossa  armata  e per  acqua  e per  terra  sotto 
iti  MDCLXxxxri.  8.  di  pag.  57  numerate,  dedi-  il  comando  di  Nicolò  (dice  il  lanuto),  o di 
calo  a Lorenzo  Soranzo  cavaliere  e senatore  Marco  (secondo  la  Cronaca  russ.  Zanca  ruola) 
amplissimo  che  ritornava  dalla  Legazione  Bri*  Quìrini,  e riacquistata  la  città  di  Ferrara  per  lo 
tannica  estraordinaria.  suo  valore»  fu  spedito  il  nostro  Soranzo  a fab- 

Pietro  figliuol  di  VrrronE  q.  Nicolò  Soran-  bricarvi  un  Castello,  indi  fu  eletto  nell’  anno 
xo  trovasi  in  tutte  le  Genealogie  nostre.  Fioriva  stesso  a podestà  di  Ferrara.  Fu  in  <juel  tempo 
tra  il  1^50  e il  i5oo,  notandosi  al  1509  ^ sua  che  Clemente  V scomunicò  i Veneziani  se  non 
morte.  Di  lui  non  trovo  cosa  distinta  , ma  di  avessero  abbandonata  entro  un  mese  quella  cijt- 
Vi.rTop.E  suo  padre  sarà  a dir  molto  nelle  In*  tà,  e nella  Bolla  erano  spezialmente  fulminati 
scrizioni  della  Chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  il  Soranzo  e Vi  tal  Michiel  capitano  nella  stessa 
alle  quali,  quando  che  sia,  rimetto  il  leggitore,  guerra,  e che  Fi  poscia  sostituito  podestà  al  So* 
Ma  qui  si  nomina  Giovami  Soka*zo  doge  di  ranzo  ( Saluto  voi.  584  Ò87.  Laugìer  p.  igo 
Venezia  e questo  è l’opportuno  luogo  a parlarne.  194  *9^)  Ebbe  la  dignità  procuratoria  di  san 
Giovassi  Surajuo  abitante  nella  contrada  di  Marco  de  Supra  nel  di  i5  maggio  »5og,  e pa* 
*.  Angelo  era  figlio  di  Antonio  procuratore  de  re  che  in  quest’epoca  abitasse  nella  contrada  di 
Suora  nel  1269.  Educato  principalmente  nelle  a.  Leone,  notandolo  il  Coronell»  ( Serie  p.  ao). 
militar»  discipline  divenne  in  esse  espertissimo;  Alolto  adoperossi  il  Soranzo  per  sopprimer#  nel 
il  perchè  dopo  avere  sostenuta  la  podestaria  di  i5io  la  congiura  di  Boemondo  Tiepido  esscn- 
Chioggia  (Serie  ec.  p.  Sa)  il  vtggiamo  nel  1296  do  stato  scelto  insieme  con  Marco  Manolesso , 
capitano  generalo  di  a5  galee  andar  contra  1 uomini  ambedue  espertissimi,  per  ambasciato* 
Genovesi-  La  città  di  Caffa  nel  Mar  nero  pos*  re  al  detto  Tiepolo  onde  indurlo  ad  umiliarsi  al 
seduta  allora  dai  Genovesi  fu  da  lui  presa  per  doge  e alla  Signoria  ( Sanato  p.  àgi  ).  Final- 
forza  e messa  a sacco.  Sopravvenuta  la  fredda  mente  avvenuta  la  vacato##  del  principato  per 
stagione,  nè  potendo  di  là  partirsi,  tenne  sempre  la  morte  di  Marino  Zorzi,  fu  riempiuta  colla 
in  sua  balia  parte  della  città,  riportando  ripeta*  persona  del  Soranzo  elettovi  nel  di  i3  luglio 
te  vittorie  contra  quei  Tartari  eh*  eran  calati  a iota  ; e ciò  fu  in  vista  e dei  servigi  alla  repub* 
difenderla  ; e aspettato  poi  miglior  tempo,  pri-  blica  prestati,  e della  bontà  del  suo  carattere, 
ma  di  Spatriare,  depredo!  la  di  nuovo,  avendo  Nel  principio  del  suo  reggimento  1’  anno  stesso 
tolte  a’  Genovesi  tutte  le  navi  cariche  di  mer-  i3ia  continuandosi  da’  Veneziani  l’  espugna* 
caianzie  che  in  quel  porto  avevano.  L’anno  se*  zione  di  Zara,  che  nel  i5io  s’  era  di  nuovo  ri* 
guente  1297  spatriò,  ma  con  sole  iG  galee,  beilata  e ne  aveva  scacciato  il  conte  suo  Mi- 
perdute  le  altre  colpa  la  pessima  stagione  , 0 il  chele  Morosini,  la  si  riebbe  con  molti  patti  e 
difetto  di  vettovaglie.  ( Vedi  il  Cronico  del  condizioni,  e fu  posto  a Conte  il  sopraddetto 
Dandolo  p.  406,7.  U Sanato  col.  '178,  e Daniel  Vitale  Micbiel.  Si  ridussero  pure  nell’anno  «tes- 
Barharo  nella  u»ss.  sua  Cronaca  ov’  è più  minu-  so  a nuova  fedeltà  le  città  di  Spalalro , Traù  , 
tamente  che  altrove  narrato  I*  avvenimento).  Sebenico,  e Nona,  capitano  dell’armata  esseri* 
(Questo  fatto  gli  recò  grandissimo  onore  , e fu  do  Paolo  Morosini  per  la  conservazione  di  No- 
di tal  gloria  alla  patria  che  si  volle  effigiato  a groponte.  Clemente  V nel  >3*3  levò  a*  Vene- 
colori  da  Giulio  dal  Moro  in  uno  de’  quadri  ziani  1’  interdetto  per  la  guerra  di  Ferrara.  E 
del  soffitto  nella  Sala  del  Gran  Consiglio,  ove  del  i3a8  conira  i Genovesi  fu  spedito  Giusti* 
tuttora  s’ammira.  S’oppose  il  Soranzo  nel  i3o4  nìan  Giustiniani  nel  Mar  Maggiore  con  4°  » ( 0 
o in  quel  forno  colle  sue  genti  a’  Padovani  i 44)  galere  e data  battaglia  prese  navi  $4  0 ^ece 
quali  contro  appalti  che  averan  col  veneto  do-  prigioni  81 1;  avendo  anche  lo  stesso  Giusti- 
minio  cercavan  d’ introdursi  nelle  lagune  e far  niano  duca  di  Candia  sedato  i tumulti  in  que- 
del  sale  a loro  uso  ; perlochè  il  Senato  mandò  st’isola  cagionali  da’Greci.  Questo  è ciò  che  più 
a smantellare  un  forte  cb’  essi  a questo  fine  memorabile  success»  di  fuori  nel  principato 
avean  eretto  nel  sito  detto  Pctadibo  ( Sanalo  del  Soranzo.  Dentro  poi  la  città  varie  cose  eb- 
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ber  luogo.  Del  1019  furono  aggiunti  altri  due 
Procuratori  di  6an  Marco  sopra  le  Commessane 
cosicché  divennero  sci,  e fu  stabilita  la  casa  lo- 
ro in  sulla  piazza  di  s.  Marco,  Si  focer  sei  capi 

di  Sestiere;  e molti  cittadini  benemeriti  al  tem- 
po della  congiura  del  Tiepolo  furon  accettati 
nel  Maggior  Consiglio,  e fu  nel  i5n,  i3ia, 
i5i8.  Del  i3zo  tu  preso  di  ampliar  l’Arsenale, 
e del  l5aft  si  fece  dal  Doge  a nome  del  Coinun 
di  Venezia  1'  acquisto  del  fondo  detto  Lago  dai 
padri  del  monastero  di  san  Daniele  per  quel- 
ì’  oggetto  ( fedi  le  Inscrizioni  di  S.  Daniele 
voi.  1 , p.  5i5).  L’  ultimo  anno  del  suo  dogado, 
ebe  f\l*  il  i3a8,  scopertasi  altra  congiura,  capi 
della  quale  eran  Jacopo  (Juerini,  Jacopo  e Ma- 
rino Baroszi  (non  Ba  rizio) , furon  costoro  ap- 
piccati sulla  piazza  di  a.  Marco.  Delle  quali  tut- 
te cose  vedi  il  Dandolo  (p.  4‘  '»  4,a)  e pi&  dif- 
fusamente il  Sanuto  ( p.  5g0,  5gg  ) il  Sandi 
(T.  III.)  il  Tentori  (T.  V.)  ec.  Fu  stimato  allo- 
ra cosa  grande  un  avvenimento  sotto  questo 
doge,  cioè  che  essendo  stati  mandati  a donare 
ad  esso  doge  da  Federico  re  di  Cicilia  un  Lio- 
ne ed  una  Lione&sa,  ed  essendo  questi  insieme 
in  una  gabbia  nella  corte  del  Palazzo  Ducale, 
la  Lionessa  partorì  tre  Lioncin»,  uno  maschio  e 
due  femmine,  uno  de’  quali  fu  dal  doge  man- 
dato a donare  a messer  Can  della  Scala;  e que- 
sto parto  successe  nel  la  settembre  del  r5i6.  Ne 
fu  fatto  perciò  pronostico  che  il  doge  esser  do- 
veva fortunato,  felice,  e vittorioso.  ( Sanalo  p. 
5g4  ) 11  Soranzo  dopo  avere  governato  anni  16, 
e mesi  6,  mori  a*  5t  dicembre  i5a8,  d’anni  B8, 
e fu  seppellito  in  s.  Marco  nella  Cappella  del 
Battisterio,  entro  quel  cassone  dì  marmo  che 
età  anche  oggidì  sulla  parete  della  chiesa  di 
prospetto  alla  porta  per  cui  s’entra  nella  Cappel- 
la dalla  strada.  Non  v*  è,  nè  vi  fu  mai  posta  in- 
scrizione, e solo  lo  stemma  Soranzo.  trinciato 
d‘  oro  ed’  azzurro,  ch’è  il  primitivo  della  casa. 
Errò  chi  disse  essere  morto  del  i3»7  ( Lnugier 
p.  *56  voi.  Ili  ) giacché  avvi  una  epistola  lati- 
na del  contemporaneo  Marino  Sanuto  Torsello 
che  dà  ragguaglio  della  morte  del  doge  Soran- 
zo, accaduta  1 ultimo  di  dicembre  i5a8  {Ago- 
stini Srritt.  V enei.  L 44O). 

Del  Soranzo  parlano  tutti  gli  storici  ; ma 
veggasi  anche  1*  elogio  latinamente  scritto  con 
eleganza  dal  cherico  Veneto  Antonio  Stella 
( Elogia  ec.  p ia8.  ) , e la  sopra  nomi  nata  Cro- 
naca ni  ss.  attribuita  a Daniele  Barbaro,  la  qua- 
le molti  dei  fatti  avvenuti  in  quegli  anni  attri- 
buisce all  ottima  reggenza,  alla  benignità  ed 
amorevolezza  del  principe  Soranzo,  sotto  il 


quale  la  città  ebbe  a godere  anche  abbondan- 
za di  viveri. 

Dello  stesso  nome  e cognome,  ma  di  nasci- 
ta, distudii  e di  epoca  assai  differente  si  fu 
Giovanni  Soranzo  de’  cittadini  Veneziani, 
figliuolo  di  Iacopo  avvocato  veneto.  Circostaa- 
te  particolari  sulla  sua  vita  privala  non  ho;  so 
solo  che  era  prete,  dottore  in  filosofìa  e in  am- 
be le  leggi,  c accademico  fiorentino  tra  gli 
Spensierati  Io  Appagalo.  Dallo  edizioni  della 
maggior  parte  dell'  opere  sue  pare  che  in  una 
certa  epoca  della  sua  vita  domiciliasse  a Mila- 
no. Stampò,  a me  note,  parte  vedute,  e parte 
tratte  da  cataloghi  fededegni  le  cose  seguenti: 

t.  Clori.  Ottave  dedicate  a Mocenica  Coppel- 
lo capitania  di  Vicenza.  In  Vicenza  presso 
gli  credi  di  Perin  libraro  1 '*94. 

а.  A minta.  In  Vicenza  i5g4-  4- 

5*  Deir  Adamo  i due  primi  libri  con  sedici 
Canzoni  per  diversi  al  molto  illustre  signor 
Gio.  Battista  Paggi  In  Genova  appresso 
Giuseppe  Pavoni  1604.  ia-  È in  ottava  rima 
il  poemetto  dedicato  a Carlo  Doria,  dicendo 
l’ autore  che  questi  suoi  versi  sono  nati  in 
grembo  a’  suoi  più  gravi  affanni . Le  Can- 
zoni zon  diretto  a vani  Genovesi  i quali  lo 
hanno  sollevato  nei  suoi  travagli , e hanno 
potuto  trar  voci  di  allegrezza  fuori  dalla 
sua  bocca  solamente  avvezza  a querele  ed 
a sospiri. 

4.  Rime.  Parti  quattro.  Milano  160C.  8.  per 
1*  erede  di  Pacifico  Ponzio,  e Giambatista 
Picaglia.  Le  due  prime  parti  erano  state  im- 
presse a Firenze  per  Volcmar  1 iman  Tede- 
sco nel  i6o4- 

5.  I Giuochi  di  Marte,  o Descrizione  della 

Giostra  sostenuta  dal  sig.  Francesco  Adda 
co:  di  Sale.  Milano  1606.  ta.  * 

б.  Allegrezze  di  Milano  j»cr  la  celebrazion  de- 
gli augusti  natali  del  cattolico  principe.  Eglo- 
ga pastorale.  In  Milano  per  Pandolfo  e Mar- 
co Tullio  Malatesta.  1608.  8. 

7.  L*  idea  del  Cavaliero,  in  due  parti  divisa. 
Dialogo.  Milano  per  Pietro  Martire  Locami. 
1609.  8. 

8.  Il  Batista,  ovv  ero  Narrazione  dell»  cagione 
per  la  quale  fu  fatto  morire  il  glorioso  marti- 
re san  Gio.  Batista  portata  in  scena.  Milano 
per  Pietro  Martire  Locami.  1609.  13. 

9.  Il  Ballo  del  Fiore , favola  pastorale  di  Gio- 
vanni Soranzo  nelt  Accademia  di  sig.  Spen- 
sierati di  Firenze  detto  lo  Appagato.  Dedi- 
cata alt  iUustr.  ed  ecceli  sig.  co:  Francesco 
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Martinengo  Mai  paga  generale  della  Caval- 
leria leggera  della  serenisi.  Repubblica  di 
Venezia.  Venezia  appresso  Evangelista  Deu- 
citino  e Gio.  Batista  Tutelano  1609-  12,  Ac* 
renna  che  fu  suo  protettore  Girolamo  Alarli* 
nengo  in  Firenze  Dice  che  tre  componimenti 
Drammatici  scrisse, dei  quali  uno  è il  presente 
Ballo  del  Fiore,  e che  questo  Ballo  è parto 
tramezzato  nelt  ordimento  di  certa  sua  fa- 
vola della  quale  va  tessendo  eroico  Poema 
col  titolo  il  Cortese,  e che  va  raccogliendo 
fila  per  tessere  gli  elogi  degli  uomini  illustri 
della  casa  Mart'uienga.  La  data  è di  Brescia 
primo  gennaro  1 Got). 

10.  Lo  Anniderò  di  Giovanni  Soranzo  air  il- 
lustrissimo signor  Francesco  d*  Adda  conte 
di  Sale  ec.  Milano  appresso  Gio . Giacomo 
Como  libraru  noart.  4-  Vi  si  premetton  poe- 
sie e un  epigramma  di  Aquilino  Coppino  in 
lode  dell'autore-  Questo  Coppino  ch’era  pro- 
fessore di  rettorica  nella  Università  di  Pavia, 
indirizzò  al  nostro  Soranzo  tra  epistole  latine 
che  sono  impresse  a Milano  nel  iGi5.  8.  nel- 
l’ultima  delle  quali  eh' è nel  Lib-  IV.  p.  aa5. 
il  Coppino  dice  al  Soranzo  ch’era  a noma; 
inopia/n  tuoni  sublevavi;  lo  che  ho  da  una 
nota  mas  di  Apostolo  Zeno.  In  fine  di  que- 
sto Bomanzo  in  ottava  Rima  sono  due  Ta- 
vole, 1' una  delle  materie,  l’altra  di  mojii 
nomi  d’  uomini  illustri  in  arme,  in  lettere,  e 
d'altri  signori  e amici  dell'autore,  il  quale  nel 
Canto  ilii.  Stanza  22.  a pag.  /j5/t  ricordando 
i Veneziani  Girolamo  Martinengo,  Andrea 
Guzzo'i,  Chiarini  Mocenigo  li  chiama  lumi  e 
sostegno  del  valore  antico  della  patria  mia. 

11.  Madrigali  Stanno  nella  Ghirlanda  del- 
r Aurora  di  Pietro  Petracci 

>2.  Soletto  in  morte  del  cavalier  Tiziano  Ve- 
cellio  da  Cadore.  Sta  a pag  48*  àvW  Anto- 
logia ec  Venezia  i6aa.  12. 

io  De  Mysteriis  Missae  seu  Kathechesis  prò 
instituendo  sa  ce  r do  tu  m tyrocinio  ut  paratio- 
res  et  diligentiores  sacra  faciant.  Veneti  is 
1617.  8- 

24.  Viri  opt.  max.  S.  Jl  E.  Pastoris  simula - 
crum\  seu  de  laudibus  Beati  ss.  Papae  Gre- 
fp>rii  XV.  Fragmentum  ad  illustr.  et  r ave- 
re ndiss.  Priua pem  OpL  Max.  nepotem  D.D. 
hudovicum  Lodavi  sìa  m S.  RE.  Cardina  lem 
amplissimum.  Roma  e a pud  Mascardum  1621 
4-  = lounnis  Superanti  presbyteri  philo- 
sophi  et  Juris  Utr.  Doct. 

x5.  In  obitum  Remali  Paradisi  J.  U.  D.  Poe - 
lac  p ru  cola  rissi  ut  i,  et  in  utroque  cìcjucntiae 


elena 

et  doclrinae  genere  praecellentis  a sectetis 
insignii  illustrisi,  ac  reverendiss.  D.D.  Ru - 
perù  U baldi  ni  S.  Il  E,  Cardinalis  amplisi, 
familiaris  0 ratio  Ioannis  Superantiì  q.  la- 
cobi  avoc.  Jilii  presb.  philosoph.  1.  C.  ad 
eundem  illustrisi,  ac  reverendiss.  princ. Car- 
dia. Vbaldinum.  Romae  ex  Typogr.  Ma- 
scardi i6z5.  4. 

16.  Deir  amore  della  patria , e che  si  dee  mo- 
rire per  difenderla  dai  nemici  ferri,  e per 
salvarla  dalle  malvagge  lingue.  Ragiona- 
mento. In  città  di  Castello  per  Santo  Moli- 
nelli i63o.  4- 

Vedi  il  Quadrio  ( Vol  li. 288.  III.  tao-  IV. 78. 
V.411.  VI.  5cja  6O0.  ).  Il  Crescimbeni  (Sto* 
ria  della  Volgar  Poesia  Roma  1714*  Lib.  V. 
466.  n.  109).  Il  Cinelli  ( Libi.  voi.  IV.  a55). 
L’  Argellatì.  ( Scrìlt.  Milan.  III.  i5.p. 
■ 4*  ••  )•  Apostolo  Zeno  ( Lettere  Voi.  II. 
ediz.  1752.  p.  56a).  L*  Allacci  ( Dramma- 
turgia p.  3 a.  »56.  1 09  ).  11  boscarini  Lette- 
ratura p.  348.  nota  ao.  ).  Catalogo  dei  Li* 
bri  del  fu  Senator  Iacopo  Soranzo,  a stam- 
pa in  8.  ec. 

3 1 
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FRANCISCO  PRIOLO  IOANNIS  PROCVHÀ- 
TORIS  FILIO  ELOQVIO.  SAPIENTIA  CLARO. 
DVPLICIQVE  VENKTAB  CLASSIS  CONTRA 
TVRCAS  IMPERIO  CLAR1SSIMO  SVMMAE 
APVD  CIVKS  AVCTORITÀTIS  VIRO  SVM- 
MAKQ.  APVD  POSTEROS  VENKR ATIONIS 
11  EROI  CONSACR  ATVM  EST.  ANNO  DOMINI 
MDVtlII  £VftANTK  FRANC-°  PRIOLO  D. 
MARCI  PROC.*“  NEPOTE. 

Nel  mss.  Palfe riano  abbiamo  questo  elogio  e 
in  altri  che  da  esso  copiarono. 

Di  Giovitiri  f.  di  Costantino  q.  Lorenzo  Paiv- 
li  veneto  patrizio  ho  detto  nelle  Inscrizioni  di 
a.  Andrea  della  Certosa  ( Voi.  II.  p.  70.  ) 

Fiuscesco  Pnuri.i  suo  figliuolo  fu  approvato 
per  l’ingressoncl  Maggior  Consiglio  Tanno  i44l- 
Dapprincipio  fu  provveditore  in  Po,  nella  Pu- 
glia, nelTlnsuhria,  e contro  li  Corsari;  e nel 
1480  eletto  generale  dell'armata  contro  il  Sni- 
dano d'Egitto,  represse  gli  attentati  di  lui,  e as- 
sicurò T Isola  di  Cipro,  secondo  che  scrive  il  Ge- 
nealogista Cappellai.  Questo  Genealogista  ha 
pure  notalo  che  nel  1487  era  il  Priuli  Procura- 
tore del  cardinale  Michìeli,  vescovo  di  Verona 
nella  domanda  fatta  da  questo  a quel  Comune 
da’  luoghi  dì  Monteforte,  Dot  olon,  e Polo,  come 
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una  grande  a »».'  Eustachio.  Nacque  del  ,S7.  a'  4 di  d, 

ne  nel  susseguente  ti»«.  diCi-  cembre.  come  dalle  genealog.e  pattine  d.  M. 

andare  di  bel nuovu a Mi * d » “ " rilro|,u  Barbato  q.  Marco.  Fin  da'  primi  .noi  anni  era- 
uro,  a cu.  credeva»,  che  ?*<“  v u|,,„,  si  dato  agli  eserci.ii  della  più  .oda  pietà  e rei.- 

l'animo.  Il  Inoli  unitosi  a Ui»  I » | modo  die  reputando  i »uoi  eh  egli 

e a Nicoli  Gappello  giunte  'n  Opro,  ^ ^ ^ J,dic;r  ti  vo|e„e  al  cullo  divino , gli  procaccia- 
opero,  perdi*  «c»,^'^es0  ‘ SobMeo  dee.  rono  una  delle  pii.  ricche  prelature  del  V enea.»- 

glie  di  Marco  Cornavo,  e ma  & p datosi  a' Magistrati  interni  ed  «terni,  in  ognu- 

Cipro  Cattarma.  'Z  ££,  corri, po^  pienamente  alla  propri,  .menalo- 

lungi  dall  IaoU  » abbaué in  ma  • M„ino  ne  e ,||e  sperane  della  patria.  Fra  tutti  que,t. 

francese  copr»  < '“  " combinano  del  He  d,  Ci-  mcariclii  tre  furon  glorio,.,  eoe  le  tre  amba.ee- 
Napoletano  già  gran  Cjambell  |j(j  r|e  dj  ,ui  soslenult. . )a  prima  in  Savtqa  1 anno 

*^la  *^j>'  n*|'nfoad^lV  Heynu^cA^ièrina?'^  ìbnd  ! » in ■Germania^"  S”lnhU“’“*  “-1*- 

Ufi  ‘^."éaMiBirt* 

Consiglio  di  X.  ebbe  commes.io  pulsila  cognirio.ie  delle  usante  e 

nell'  Isola,  e condurvi  Giorgio  Corneo  Ira.elto  cura.  ^ ^ con(cn,0  dj  ció  yol|e 

della  Regina  P al|d  signurla.  „,rare  mite  le  provincia  della  Spagna , apparai» 

"'«*  T beìhidi  mai  animo  avendo  ac-  3o  perfettamente  anche  la  lingua  Castellana. 
Alla  quel  in  a|,ra  I„, c,i.  Cosicché  andato  poi  egli  stesso  ambasciatore  co- 

consentilo  Canarina  ( come  già  nuove  gli  riuscirono, 

jione  pri.  a lungorag.oneremo) ‘nonio  conoSciu.o  quivi  per  I'  addietro. 

Capita, i r~»'«  » ‘Ad:omdlB5Ùe..'aÌ  e usandole  le  maniere  di  omino  ambascia- 

Stor  »6  vol  XXI 11  Rer.  .ore , si  Clivi  la  benevoUnaa d.  tu,.. ila  nano- 
no  ( vedi  .ìavagero.  istori»,  sol  ^ Spaenuola  . e potè  trarne  parlilo  a favor  del- 

;iÌÉ“H  r;  “SH:SV«=p 

.“  “ | ' l'-evisan  di  Marino  Fu  Capitanio  molti  libri  c scrinare  a penna  toccanti  all  am 

Vi  ’ i ,i  ,|  .5,,  «Ili  6 luglio;  e giusta  ministraiione  di  essi.  Grandissime  spose  egli  le- 
di \ icensa  eletto  nel  .5aa  MI.  o n gu  . 6 «mbaKerie  . e piuttosto  da 

2£@fècS3.@f 


V eli  sione  nel  ,7  lugli.,  domenica,  e nel  ab  la  cola  somma  + ducei,  ^ c^’~d  „„ 
mattina  si  presentilo  Collegio  edito  di  reludo  m cuneo  pubblico  noe  s ‘P°‘™  “a"e  nQn  ,, . 
alto  e Ansio  accompagnato  dadi  Prora  raion  ne  spendere  le  dee, ne  delle  ™if ‘"™  - . 

o da  assai  parenti  In  di  seda.  ( voi.  XXXIII.  tro  desiderio  notrendo  che  quello  d.  ben  sem 
_ gii  s ]J„|.  m onesta  dignità  anni  ao  , re  al  suo  principe  , mettendo  in  non  cale  pero 
r^TS".3uS£  di  S.  Loren-  no  la  propri,  sua  samtà.  = « £ 

ao  ( Corcatili.  Storia  p.  75.  74-  ) • Nola  il  Cap-  terdetto  essendo  egli  » ““[5''“» 

pellari  che  da'  Padri  fu  mandato  a decidere  le  to  con  lebbre  cagiona  a ® -(j  e j,n0. 

diffic,li,c°ntrovcr,ie  che  venivano  colli  S.gnor,  quell»  £»'  ^ P.^  Jtglie 

l o*.  Ili 
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era  lontano  da  Vagliadolid  dove  allora  stava  la 
Corte , si  risolse  dt  andare  cosi  malato  a ritro- 
varlo. In  questa  ambasciata  il  Priuli  fu  fatto 
Cavaliere  aal  Ile.  Anche  l'ultima  volta  che 
venne  eletto  ambasciatore  a Cesare  , era  stato 
sconsigliato  di  andarvi  da'  suoi  parenti  ed  ami- 
ci, e dallo  stesso  Doge  che  teneramente  l'ama- 
va e ne  faceva  grandissima  stima,  in  vista  del 
clima  freddo,  e della  sua  malferma  salute.  Ma 
il  Priuli  a tutti  rispose  , che  a gloria  grande  si 
sarebbe  attribuito  U lasciar  tolto  peso  di  pub - 
blico  carico  la  vita  eh ’ e’  misurava  non  col  lun- 
go corso  degli  anni , ma  con  i eccellenza  delle 
belle  e magnanime  azioni.  E in  effetto  mori 
durante  1'  ultima  sua  legazione  a Praga  nel 
1610  a*  a5  di  maggio,  dopo  otto  mesi  che  v’era 
andato.  In  ogni  momento  della  sua  vita  mode- 
rò il  Priuli  sé  medesimo  ottimamente,  fuori  * 
come  accortissimo  e prudentissimo  ambasciato- 
re,  e in  casa,  come  senatore  sapientissimo  ed 
integerrimo  ; onde  fu  che  nelle  sue  arrin- 
ghe sempre  aderiva  alla  migliore  opinione, 
jebe  come  tale  era  dagli  altri  abbracciata  e 
presa:  e per  la  fama  che  godeva  di  uomo 
pratico  delle  cose  del  mondo  politico  veniva 
bene  spesso  fuori  d' ordine  richiesto  del  suo  pa- 
rere. (Questi  finalmente  è quel  Francesco  Priuli 
cavaliere  cui  il  celebre  Sarpi  addiriszava  sue 
lettere , undici  delle  quali  assai  importanti  per 
le  particolarità  di  que'  tempi,  trovansi  nel  volu- 
me VI.  delle  Opere  del  Sarpi  ( Helra.  1760.  4-) 
che  comprendono  lo  spazio  dal  16  ottobre  al  18 
dicembre  1609  tempo  in  cui  il  Priuli  era  amba- 
sciatore di  S.  M.  Ces.  a Praga.  Esso  è ricordato 
dal  Sarpi  anche  in  qualche  parte  dell ' Historia 
particolare  delle  cose  occorse  tra  il  sommo  Pon- 
tefice Paolo  V. , e la  serenissima  Repubblica 
di  Venezia  gli  anni  1600.  1606.  1607. 

Ci  restano  di  lui  varie  cose  manuscritte  in 
più  esemplari  e in  varie  biblioteche,  e nell*  Ar- 
chivio Generale. 

l.  Relazione  di  Spagna  di  Francesco  Priuli 
(Codice  Marciano  in  fol.  di  carte  *4  N.  DCxxxf. 
b classe  vii.).  Comincia  . Sebbene  che  il  dar 
conto  de  siti  et  costumi  esterni  richiedereb- 
be maggior  sapere  et  maturità  della  mia  t . . 
Termina,  pure  per  il  più  si  contano  1 5o  mila 
anime  de  quali  non  ve  ne  saranno  ao  mila 
naturali  di  Madrid.  Questa  non  è una  Rela- 
zione fatta  come  ambasciatore,  ma  è un  Iti- 
nerario o Diario  del  viaggio  da  esso  fatto  in 
Ispagna  con  Francesco  Vendramino  stato  elet- 
to ambasciatore  a quella  Corte  ; *e  J*  autore 


dice  che  non  iscrive  per  informare  altri  delle 
cose  di  là,  ma  per  servirsene  a richiamo  del- 
la propria  memoria  , Comincia  il  18  marzo 
i5ga,  e giugno  al  29  aprile  i5g3,  in  cui  tro- 
vavasi  ancora  in  Ispagna  l’autore.  11  carette* 
re  pare  originale. 

a.  Relazione  di  Savoja  ( Codic.  cart.  fol.  in 
s.  Marco  di  carte  58  classe  vir.  num  orzxxv.) 
Comincia.  Piacque  alla  Serenità  vostra  di 
comandarmi  eh ' io  andassi  a servirla  nel - 
C Ambasc.  di  Savoja. . . Termina,  lo  mi  sti- 
merò glorioso  se  col  consumare  le  sostanze 
col  perder  la  vita  stessa  potrò  acquistare  ti • 
tolo  di  non  inutile  loro  servitore.  La  scrittura 
è di  Marcantonio  Padavino  fratello  diGiam- 
batista,  il  aual  Marcantonio  era  Segretario 
del  Priuli . Dà  un  prospetto  dello  stato  della 
Savoja  , e delie  relazioni  di  esso  con  altri 
piincipati.  Vi  stette  SS  mesi  circa . Nel  co- 
dice Marciano  dclxix.  classe  vm.  v*è  la  stessa 
Relazione  coll'anno  1600;  è pure  di  caratte- 
re del  Padavino,  ma  con  pentimenti  e giun- 
te. 

3.  Relazione  di  Francesco  Priuli  di  Savoja 
( Codico  Marciano  di  carte  45  classe  vu. 
num.  dclzxiii.  secolo  xvn.).  Questa  è diversa 
dall* anteriore  segnata  al  num.  a.  Comincia. 
Dovendo  io  dar  conto  a questo  Ecc.  Senato 
del  Stato  del  sig.  Duca  di  Savoja  che  nel  cor- 
so di  tre  anni  che  mi  seno  fermalo  a quella 
legntione  ho  veduto  et  osservato  in  tempo  di 
guerra , di  tregua  , et  posso  dir  anco  di  pa- 
ce ...  Termina:  Supplirà  però  sempre  una  di- 
vozione ardentissima  et  una  prontezza  mol- 
to risoluta  colla  quale  saranno  sempre  sen- 
d alcun  rispetto  spese  et  profuse  per  ogni 
minimo  cenno  della  Serenità  vostra  et  delle 
signorie  vostre  Ulustriss.  Vi  sono  alla  fine 
delle  annotazioni,  ossia  giunte  da  farsi  a varii 
siti  della  Relazione.  Egli  la  divide  in  tre  par- 
ti. Nella  prima  considera  il  Duca  assoluta- 
mente  in  sé  stesso  indipendente  da  tutte  le 
altre  aderenze  e rispetti  ai  di  Francia,  come 
di  Spagna;  nella  seconda,  come  congiunto 
col  Re  cattolico,  e la  fine  è il  disegno  ai  que- 
sta unione;  e nella  terza  quello  che  da  cote- 
sta  congiunzione  sia  seguito.  Ebbe  per  segre- 
tario Domenico  Domenici , e poi  Pietro  bar- 
toh , e come  assistente  ebbe  il  cittadino  Be- 
nedetto Tiepoto  £ di  Almorò,  giovane  di  19 
anni,  dr  eslraordinaria  capacità  (dice il  Priu- 
li ),  di  prontezza  d' ingegno  incredibile  dì 
giudizio,  e di  memoria  felicissima. 

4.  Relazione  di  Francesco  Priuli  di  particolari 
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più  gravi  occorti  per  occasione  dclC  inter - 6.  Primo  Hegis/ro  di  lettere  dell'  111.  sig.  Fmn- 
detto  del  Pontefice  con  la  Repubblica  et  cesco  Priuli  scritte  nella  sua  ambascicria  di 

dclC  accomodamento  et  di  tutto  il  seguito  Savoja  . principia  li  19  giugno  1601  fino  a a 

sino  alla  di  lui  partenza  di  Madrid . ( Co-  febbraio  1601.  Marcantonio  Vada  vino  se- 


dice  cartaceo  Marciano  in  f.  di  carte  a8  ctas 
se  vii.  num.  dclxv,  del  secolo  xw.  ) Comin- 
cia: Sono  stati  di  tanto  momento  li  dispareri 
passati  tra  il  Pont,  e la  Serenità  vostra , che 
sebbene  sopra  di  loro  ho  scritto  quanto  ho 
saputo  t tuttavia  per  non  ammettere  questo 
residuo  del  mio  debito  ho  stimato  a proposi- 
to il  rappresentare  ora  un  breve  compendio 
di  particolari  pià  gravi  toccanti  alla  Corona 
di  Spagna  . . . Termina  : onde  con  la  separa- 
zione fra  gli  altri  principi  si  raffigurano  di 
far  restar  il  loro  Re  superiore  a tutti.  Divide 
la  cosa  in  tre  parli.  La  prima  tratta  della  di- 
chiarazione che  fece  Sua  Santità  delle  pre- 
tensioni die  aveva  col  Dominio  Veneto  fino 
al  pubblicare  del  Monitorio.  La  seconda,  di 
tutto  1'  intervallo  che  passò  fino  alla  revoca 
dell*  Interdetto.  La  terza  del  rimanente  oc- 
corso dall'accomodamento  fino  alla  pai  tenia 
del  Priuli  da  Madrid.  (Quantunque  moltissimo 
sia  stato  scritto  e stampato  su  questo  pro- 
posito, nondimeno  k interessante  anche  questa 
delazione  per  ciò  che  immediatamente  ri- 
guarda la  Corte  di  Spagna.  La  copia  che  ne 
sta  nell*  Archivio  Generale  ha  la  data  20 
agosto  1606. 

5.  Relazione  di  Spagna  di  Francesco  Priuli. 

( Codioe  Marciano  cartaceo  classe  vii.  num. 
dcxxxvw.  di  carte  48  in  fol.  ) È la  solita  Re* 
•Iasione  finale;  quindi  diversa  dalla  preceden- 
te al  num.  fy  Comincia  ; Dovendo  rappresen- 
tare alla  Serenità  vostra  la  potenza  del  mag- 
gior Re  della  chrìstìanita.  Termina:  et  esse 
potranno  dire  d*  usar  carità  verso  un  devoto 
et  humile  tor  servitore . Divide  il  discorso  in 
tre  parti.  Nella  prima  parla  dei  Regni  e Stati 
rimossi  dalle  alterazioni  a che  sono  sottoposti; 
nella  seconda  della  persona  e qualità  del  Re 
disunito,  ed  imito  colla  forma  del  Governo,  e 
nella  terza  degli  accidenti  e conseguenze  spet- 
tanti alla  Corona  d»  Spagna  col  restante  di 
quegl  interessi  che  possono  essere  anche  co- 
muni ad  altri  principi.  Fu  suo  precessore  Si- 
mon Contarini,  e successore  Giovanni  Sorai a- 
*0.  Ebbe  ner  Segretario  il  sunnominato  Afar. 
cantonto  Padavino,  del  quale  è la  scrittura 
di  questo  codice.  Dice  che  in  questa  carica  e 
m quella  di  Savoja  ha  esso  Priuli  occupato 
**tte  anni  continui.  La  Relazione  è nell’Ar- 
cbtvio  Generale  colla  data  1608  26  giugno. 


gretario  ( Codice  Marciano  cartaceo,  classe 
vii.  num.  dcxxii.  di  carte  19.4  dì  uiano  del 
Padavino).  Comincia:  Arrivato  ilei,  mio 
precessore  venerdì  2 a del  presente . ..  Ter- 
mina : però  piacerà  alla  Serenità  vostra 
(T  esentarmene. 

7,  Registro  secondo  di  lettere  scritte  dall * IH. 
sig.  Francesco  Priuli  nel  fine  della  sua  am- 
basciala di  Savoja  dal  primo  marzo  1 60S fi- 
no a undici  agosto  160.4  che  finisce  in  Ge- 
nova Marcantonio  Padavino  secretano  ( Co- 
dice Marciano  cartaceo  di  carte  iB5  classe  vn. 
num.  Dczsin.,  di  mano  del  Padavino),  Co- 
mincia: Dopo  aver  il  sig.  Duca  ben  consi- 
derato... Termina:  per  sostenere  il  decoro 
proprio  c quello  de ' suoi  ministri.  11  codice 
ha  in  fine  copie  di  lettere  dell’Ambasciator 
Simon  Contarmi. 

B.  Registro  primo  di  lettere  scritte  dalC  Illustr. 
sig.  Francesco  Priuli  nella  sua  ambasc.  di 
Spagna  che  incomincia  a 5o  settembre  1 604 
fino  a i5  aprile  1606.  Marcantonio  Padavi- 
no Segretario  (Codice  Marciano  Numero 
DCXXIV,  classe  VII.  di  carte  *94»  scritto 
dal  suddetto  Padavino  ) Comincia:  Portato 
il  re  dall'  ordinario  suo  gusto  in  questi  tem- 
pi della  caccia...  Termina  acciò  che  pensi- 
no al  rimedio  prima  ch'egli  sia  sforzato  di 
esacerbare  il  suo  signore  . 

9.  Lettere  scritte  dal  Priuli  nella  sua  amba- 
sciata di  Spagna  dal  giorno  6 maggio  1606 
fino  al  giorno  t, \ febbraio  1607.  Comincia: 
Con  tanta  confusione  si  va  mutando  questa 
Corte.. . Tei  mina  : spero  però  colf  aiuto  di 
Dio  potermi  presto  porre  in  cammino . Gra- 
zie. ( Codice  in  fol.  del  secolo  XVII,  che 
etp  presso  il  nob.  Lorenzo  da  Tonte  patrizio 
veneto,  e che  vedesi  essere  il  secondo  regi- 
stro di  queste  lettere  che  abbiaui  veduto  al 
num.  8). 

1 o.  Registro  primo  di  lettere  scritta  dal T illustr. 
sig.  Francesco  Priuli  cav.  nella  sua  amba- 
sceria alC  Imperatore  odi  9 settembre  1609 
fio  al  10  maggio  1610  (Codice  Marciano 
classe  VII.  num.  DCLX.  fol.  scritto  di  mano 
del  suddetto  Fadavin).  Comincia:  Dovendo- 
mi gli  e cernì'  sig.  Savi  nel  licenziarmi  dal 
collegio  comandato  ch’io  riferisca...  Ter- 
mina: ni' è parso  di  avvisarli  ali  E E.  FF, 
acciocché  ne  cavino  con  la  loro  infinita  pru - 
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denta  quel  construtto  che  può  uscire  da  so- 
le  parole.  Manca  il  Registro  secondo  che 
avrà  contenute  le  lettere  fino  al  a5  alaggio 
i6to  in  cui  come  ai  è detto  mori  esso  am- 
basciatore essendo  in  Praga.  Tutta  poi  que- 
sta collezione  di  dispacci,  o lettere  dalla  Sa- 
voja,  dalla  Spagna,  e dalla  Germania,  è in- 
teressantissima perché  più  particolarmente, 
che  non  si  fa  nelle  Relazioni  finali,  si  tratta 
de'  maneggi  di  quelle  corti . 

li.  Lettere  credenziali  date  dalla  Signoria  alt 
ambasciatore  Francesco  Priitli,  ed  altre  co- 
se relative  ad  ambasciatori.  (Questo  volumi- 
noso codice  Marciano  (classe  VII.  num. 
DCXVII  ) vedesi  essere  stato  raccolto  ed 
unito  dal  Priuli  per  proprio  uso  c del  suo 
segretario,  contenendo  Diplomi  , Dispacci, 
Esposizioni  in  collegio  fatte  da  ambasciatori 
forastieri,  Risposte  loro  date  dal  Doge,  Com- 
roessioni,  Lettere  di  Ercole  Salici  ambascia- 
tore de’Grigioni,  Trattali  con  essi,  Ragguagli 
di  ambasciatori  nostri  in  Collegio,  Scritture 
relative  all'  Interdetto,  Lettere  in  cifra  ec, 
tra  gli  anni  i6o4-  160*».  1606.  1607.  ec. 

In  un  altro  codice  Marciano  (classe  VII, 
num.  DCXXIV.  a,  cartaceo  di  carte  29  nu- 
merate, del  secolo  XVI.  ) trovasi  un  Viaggio 
o Itinerario  del  Viaggio  di  Spagna  de  c. 
Francesco  Priuli  q.  g.  Michiel  procur.  Ma 
io  credo  che  malamente  sia  attribuito  al  no- 
stro Francesco  Priuli ; primo  perchè  queste 
parole  Viaggio  o Itinerario  ec.  sono  di  ma- 
no moderna  in  confronto  di  tutto  il  carattere 
del  Codice  ch’é  antico,  ossia  del  tempo  stes- 
so in  che  fu  intrapreso  il  viaggio  cioè  del 
1.172;  secondo  (perchè  il  carattere  originale 
di  questo  codice  è affatto  differente  dal  ca- 
rattere originale  del  Priuli  che  riscontrasi 
sparso  nelli  sopraddetti  altri  codici  Marciani  ; 
terso,  ( e questo  basta  sopra  ogni  altro  mo- 
tivo) perchè  il  nostro  Francesco  del  1072 
era  appena  nato,  come  si  è veduto  di  sopra. 
Del  resto  in  tutto  il  libro  non  si  nomina  mai 
l’autore,  il  quale  sempre  rozzamente  scriven- 
do comincia  : l5j»  adì  10  lugio  viaggio  eh ' 
io  feci  in  Spago  ia.  Parò  el  clar.  sig.  Anto- 
nio Tiepolo  eletto  ambasc.  in  Spagna. . . Ter- 
mina. Arivai  a Venetia  ritrovando  la  casa 
mia  sana , e ciò  fu  nel  29  maggio  1 573.  Sem- 
bra però  che  P autore  sia  patrizio,  e si  era 
acconciato  col  Tiepolo  ambasciatore , con 
Ottavio  Finotti,  con  Michele  Rizzo , con  un 
cameriere  e due  servitori. 

1 5.  Girolamo  Canini  d'Angbiari  diede  aJIe 


stampe  un  libro  intitolato  : Sommaria  Iti  sto- 
ria della  e lett ione  e coronazione  del  re  de * 
Romani  compresa  in  un  breve  discorso  ec. 
Venezia  per  il  Giunti  e il  Gioiti  1612.  4-  Do- 
po questo  Discorso  vi  è con  separato  frontis- 
pizio : Compendio  della  Bolla  di  Carlo  quar- 
to imperadore  con  la  descrittone  de'  circoli 
e stati  de  ir  impero  ec.  Venezia  per  il  Giun- 
ti e il  Ciotti  1612.  4-  Ora  il  Canini  nella  de- 
dicazione che  fa  a Michiel  (non  a Pietro  co- 
me per  errore  si  legge  nel  Foscarini  p.  4<>t. 
n.  209  ) figlio  di  Pietro  Priuli  e nipote  del 
nostro  Francesco  cavaliere  dice  : La  Raccol- 
ta delle  cose  aggiunte  al  precedente  Discor- 
so della  elettone  del  re  de  Romani  fu  fatta 
a dirne  il  vero  per  la  maggior  parte  ad  al- 
tro fine  gli  anni  passati  ia  Praga  dalla  glo- 
riosa e felice  memoria  dell ’ il  tu  stris,  signor 
Francesco  Priuli  cavaliere  e zio  di  V,  S. 
Clar . quivi  morto  dopo  la  stanza  di  otto  me- 
si nell  ultima  delle  tre  ordinarie  ambasce- 
rie faUe  da  lui  per  il  serenissimo  v.  princi- 
pe. Dobbiamo  dunque  al  Canini  V aver  non 
solo  conservate  queste  Giunte , o Memorie 
del  Priuli,  ma  T averle  anche  fedelmente 
pubblicate,  senza  farsi  bello  della  cosa  di  un 
altro.  E questa,  per  quanto  a me  consta,  è 
la  sola  operetta  che  del  Priuli  si  abbia  impres- 
sa , bench’  anche  alterata  , dicendo  il  Canini 
che  per  la  maggior  parte  è fattura  del  Tritili. 
Tutta  poi  questa  Dedicazione,  o Prefazione  , 
come  la  chiama  il  Canini,  è un  continuo  elo- 
gio a Francesco  Priuli;  dal  quale  elogio  una 
piccola  parte  bo  io  estratto  per  le  sopraiodi- 
cate  particolari  notizie. 

Anche  Francesco  Priuli  patrizio  Veneto  gio- 
vane che  fiori  nel  principio  del  XVI  Secolo  me- 
rita partìcolar  menzione  e per  gli  studii  suoi,  e 
per  l’infelicissima  morte  che  fece.  Erudito  in 
ogni  disciplina,  si  era  dato  principalmente  allo 
studio  dell’ astrologia,  caro  perciò  essendosi  reso 
ad  Agostino  Ghigi  Senese  uomo  illustre  e per 
ricchezze  e per  dottrina;  ma  pria  di  tutti  si  era 
reso  accetto  a Leone  X,  il  quale  soleva  dire  che 
l’astrologia  giù  estinta,  era  rivissuta  finalmente 
nel  solo  Priuli.  Aveva  anzi  questi  composto  un 
libro  intorno  alla  genesi  deli*  astrologia,  e ave- 
va spiegato  cose  recondite,  e solo  note  al  Fon-' 
tefice,  e predetto  ciò  che  in  seguito  si  fu  adun- 
guem  verificato.  Per  la  qual  cosa  il  Pontefice 
pensava  di  rimunerarlo  con  qualche  grado  d’o- 
nore ; se  non  che  da  un  momento  all  altro  pre- 
so il  giovane  Priuli  da  non  so  qual  furore  sta* 
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bili  di  torti  la  vita.  E aspettato  un  giorno  in  cui 
trovavasi  col  detto  Ghigi  a vedere  le  miniere 
di  allume,  si  sottrasse  destramente  dalla  com- 
pagnia in  Qn  bosco,  e dall'  allo  di  un  argine  si 
precipitò  nel  sottoposto  canale.  Ma  fortunata* 
mente  poca  acqua  essendovi , e sopravvenuto 
un  servidore  fu  ricuperato,  e posto  ad  asciu* 
garsi  innanzi  a un  focolare  più  dell*  usato  acce* 
so  11  Priuli  però,  girato  poco  stante  I*  occhio,  e 
visto  che  il  servidore  non  c*  era,  si  gittò  repen- 
te in  mezzo  a quel  fuoco.  Accorso  il  servo,  che 
poco  lungi  era,  trasselo  dalle  fiamme  ma  con- 
tratto i nervi,  e quasi  istupidrlo.  Riferita  ogni 
cosa  al  Ghigi,  ordinò  che  il  giovano  custodito 
fosse  con  ogni  cautela,  al  fine  che  il  furore  non 
s'inasprisse.  Ma  il  Priuli,  aspettato  tempo,  per 
far  cessare  il  sospetto  della  sua  persona  ne*  cu- 
stodi, approfitta  della  negligenza  loro,  e ito  ad 
una  stalla,  come  se  volesse  veder  di  una  sua 
mula,  quivi  trova  uno  stilo,  e messoselo  alla 
gola,  quanto  più  può  si  sforza  di  cacciarvelo  en- 
tro. Se  non  che  il  servidore  accorso  giunse  a 
tempo  di  usarci  tutto  iLvigor  del  suo  braccio 
per  trar  di  gola  il  ferro,  e salvar  dall’  eccidio 
1 infelice  giovane.  Condotto  questi  nel  Ietto,  i 
medici  lo  visitarono,  c dopo  alquanti  di  comin- 
cia a risorger  sano,  si  trattiene  co’  colleghi , fa 
vista  di  aver  posto  da  parte  qualunque  rea  in- 
tenzione. Il  Ghisi  lo  invila  a celebrare  il  dì  suo 
festivo  intervenendo  alla  sacra  funzione  che  sta- 
va per  farsi  in  un  vicino  Oratorio;  e il  Priuli 
pronto  mostrandosi  a compiacere  all’  amico 
manda  il  servo  a prendere  gli  abiti  necessarj 
per  adornarsi.  Ma  intanto  che  il  famigliare  va 
fuor  della  stanza  ov*  era  il  Priuli  tuttavia  a let- 
to, e che  il  Ghigi,  nulla  di  male  temendo,  sen 
parte,  egli  dato  d’  un  salto  dall'  altissima  fine- 
stra, precipita  al  basso,  e si  fracassa  la  spina  dor- 
sale, mezzo  morto  restando.  Raccolto  fra  le 
erida,  e il  compianto  di  ognuno  vien  posto  in 
letticele  fuor  di  Roma  trasportato  si  dà  in  mano 
de*  Chirurghi,  ma  il  Priuli  non  vuole  assoluta- 
mente  alcun  soccorso  dell’arte,  fisso  di  morire. 
Giunse  a quei  di  Pierio Valeriano  suo  condisce- 
polo e grandissimo  amico,  e visitato  il  Priuli, 
tutto  pose  in  opera  per  persuaderlo  a lasciarsi 
curare.  Acconsenti  finalmente  lo  sventurato,  e 
sommi  dolori  senza  aprir  bocca  sofTerendo,  lasciò 
cho  gli  si  aggiustassero  le  ossa  infrante.  Ma  pe- 
rò nè  il  Valeriano,  nè  Ferdinando  Siculo  medi* 
co  di  Leone  X,  nè  alcuno  degli  altri  amici  suoi 
poterono  indurlo  a prendere  pur  una  goccia  di 
cibo  durante  cotesta  cura,  quantunque  tenutagli 
con  ordigni  aperta  a viva  forza  la  bocca,  e cac- 
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ciatogli  il  cibo,  avesscr  tentato  ogni  via  per  far 
che  lo  volesse  trangugiare.  Alla  fine  quegli  che 
non  aveva  potuto  morire  nè  di  acqua,  nè  di 
fuoco,  nè  di  ferro,  nè  di  precipizio;  mori  dopo 
cinque  giorni  di  volontario  digiuno,  fra  le  brac- 
cia del  solo  Valeriano,  e nell*  età  di  non  an- 
cora compiti  anni  a8. 

Tutta  questa  storia,  e più  particolare  narra 
latinamente  il  Valeriane  nel  curioso  libretto: 
De  lilteratorum  in  felicitate.  ( Venetiis  1620. 
8.  ) p.  45  e seg.  Egli  non  ci  dice  il  nome  del 
padre  di  Francesco,  e sarebbe  in  vero  difficile 
a stabilirlo  fra’  varii  che  di  quell’  epoca  viveva- 
no, se  il  Sanuto  non  ce  lo  avesse  conservato. 
Questo  Storico  nel  Voi.  XVII.  p.  35 1,  dice: 
Lettere  di  Ruma  del  6 dicembre  i5l3  scrive 
de  la  morte  di  c.  Francesco  de  P rioli  de  c. 
Bernardini  li  a Roma  qual  era  con  domino 
Aguitìn  Oixi,  et  si  amalo  fuori , lo  fece  con - 
dur  li  a homat  et  ben  ateso  et  e morto . Cosi 
anche  abbiamo  l'epoca  della  morte,  che  nei 
Valeriano  è taciuta. 
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EXTREMVS  H1C  MORTALIVM  OPMVM  L\* 
BOR  I F.  8.  DK  R VIGNO  MONTIS  OLIVET!  I 
QVI TERTIO  IDVS  SEPTKMB1US  DIEM  OB1IT 
MDV.- 

Oltre  il  bel  pavimento  di  cui  abbiamo  detto 
al  num.  7.  di  queste  epigrafi,  aveva  di  mirabile 
la  Sagrestia  di  questa  chiesa  anche  gli  armadii 
lavorati  a bellissime  tarsie  da  r.  Scsastuno  da 
Rovjc.so,  e da  f.  Giovanni  da  Verona;  il  quale 
fra  Sebastiano  aveva  lavorati  anche  i sedili  di 
tarsia  che  erano  nel  coro,  nei  quali,  oltre  ai  di- 
segni dei  fogliami  che  ci  sono  et  le  prospettive , 
vi  sono  ritratte  in  34  sedili  34  città  delle  prin- 
cipali del  mondo  appunto  come  elle  sono , con 
molto  artifizio  et  vaghezza . 

Questo  fr.  Sebastiano  era  converso  dell’  Or- 
dine, e fiori  intorno  al  1480,  avendo  egli  an- 
che travagliato  a tarsia  insieme  con  Bernardi- 
no Ferendo  da  Bergamo  negli  armadii  che 
veggonsi  nella  Sagrestia  di  san  Marco  ; cosi  pur 
fossero  tutti  sussistenti  quelli  della  Sagrestia  di 
sant'  Elena  sui  quali  leggevasi  la  presente  In- 
scrizione raccolta  primierametite  dal  Lancellot- 
ti  nella  sua  Storia  Olivetana,  e poscia  dal  Rossi 
nel  suo  manoscritto  altrove  citato.  Due  però  di 
questi  pezzi  di  tarsia  furono  salvati,  e si  conser- 
vano presso  il  sig.  Canonico  Agostino  Corrier  ; 
l'uno  rappresenta  una  gabbia  con  entro  un  ucce!- 


SANT’  ELENA 


lo;  l'altro  una  prospettiva  architettonica.  Vedi 
Flam>  C ornato  (T.IX.  191).  Francesco ò'ansovi- 
no.  ( V enezia.  Lib.  V.  77.  t.  ).  Il  C Granelli  che 
lo  dice  morto  nell’  andeci  agosto  i5o5  ( Isola- 
rio  I.  46  ) Giannantonio  Monchini.  ( Guida  di 
Venezia  Voi.  1:  p.  5o6.  ove  ai  vede  che  Schia- 
vane dalla  patria  si  nominava  anche  il  detto 
fra  Sebastiano,  e Voi.  II.  *p.  6*9  65o);  e lo  ri- 
corda anche  monsignor  canonico  Stancovich 
(T.  111.  p.  99  della  Biografia  Istriana  ). 

a3 

F.  PETRVS  DB  VENETIIS  MDCXYL 

Presso  l' imboccatura  de' balaustri  dell'altare 
di  sant’  Elena  in  una  pietra  in  terra  si  leggeva- 
no le  dette  parole  ( dice  il  mss.  Rossi  che  le 
copiò);  quindi  io  credo  che  o il  pavimento  o 
qualche  altra  parte  della  cappella  di  s.  Elena  sia 
stata  fatta  eseguire  o a spese,  o sotto  la  direzio- 
ne di  fiu  Pinzo  da  Venezia  nel  1616. 
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MDXV.  DIE  XVIIL  APRILIS 

EGO  DOMINICVS  ÀLEPPO  EPISCOPVS 
CHISSAMENSIS  CONSECRAVI  ECCLKSJAM 
ET  ALTARE  HOC  IN  HONOREM  S.  11  RLE- 
NAE  ET  RKLIQVIAS  BEATORVM  MARTY- 
RVM  LAVRENTII  ALEXANDRI  AXASTAS1I 
ET  SPIRINI  IN  EO  INCLVS1.S1NGVLIS  CHRI- 
STIFIDKLIBVS.  HODIE  VNVM  ANN’VM»  ET  IN 
DIE  ANNIVERSARIA  CONSECRATIONIS  OM- 
NIBVSIPSAM  V1SITANT1BVS  QVADRAGIN- 
TA  DIKS  DE  VERA  1NDVLGENTIA  IN  FORMA 
ECCLESIAE  CONSVETA  CONCEDENS. 

Dal  Cornaro  ( IX.  191.)  si  copia  questa  Me- 
moria della  Consacrazione,  la  quale  era  scritta 
in  pergamena  e collocata  entro  la  mensa  del- 
1 altare  ov*  era  il  corpo  di  sant’  Elena. 

Del  vescovo  A zeppo  ho  abbastanza  parlato 
al  nnm.  16.  di  queste  Inscrizioni. 
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OPT  . IVVKNIS  . GABRIELiS  . HATGIIEL  . 
MEMORI  AE.  HAEC  . STRVCTA» 

» 

Nel  chiostro  eh’  è quasi  inlatto  (anno  »8a5  ) 
avvi  una  porta  di  bella  architettura  e con  orna- 


lo pregevole  del  secolo  XV,  la  qual  porta  met- 
teva nella  cappella  di  santa  Francesca.  Ora  so- 
pra la  soglia  sta  una  Madonna  a mezza  figu- 
ra di  rilievo,  e sul  fregio  è scolpita  la  pre- 
sente Inscrizione,  la  quale  fa  vedere  essersi 
eretto  quell'  ornamento  in  memoria  di  quel* 
1*  Uayghbi  di  cui  si  è letta  la  epigrafe  sepolcra- 
le al  num.  i5. 
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HIC  IACET 
RDA  MATER 
ELISABETH  CàLEGaRI 
OBYT 

DIE  PMA  APRILIS 
MDCCXXl 

Mi  fu  data  questa  lapide  dall’  Ingegnere  Ca- 
soni nel  luglio  1816.  Essa  sembra  qua  traspor- 
tata da  altro  luogo,  giacché  monache  qui  non 
c’erano;  tanto  più  che  slava  questa  pietra  ab- 
bandonata nell’  ortaglia  dell’  isola. 

a7 

DE  SIER  NICOLO.  ROSO 
MARCER  E COMPAGNI 

Anche  questa  piccola  lapide  in  carattere  goti- 
co, che  quindi  sembra  del  secolo  XiV.  ebbi  dal 
•tg-  Ingcg.  Giovanni  Casoni  nel  giugno  1827, 
la  quale  sta  in  una  stanza  ad  uso  di  latrina,  cosi 
ridotta  dall’  antico  Campanile  già  demolito  . 
Roso  cognome  per  Rosso,  o Kossi.  MucU, 
venditore  di  merci.  Probabilmente  anche  que- 
sta fu  da  altra  Cfiiesa  trasportata. 

Sulla  soglia  superiore  di  una  porta  del  ma- 
gazzino verso  la  corte  dietro  la  chiesa;  magaz- 
zino che  faceva  parte  del  monastero,  il  signor 
Casoni  ha  letto  nella  stessa  occasione  I.  M.  R. 
P.“  1760. 

E nel  Convento  in  piano  superiore  sopra  la 
soglia  di  una  porta,  composte  di  pezzi  a musai- 
co dì  terrazzo  comune,  fesse  egli  pure  allora 
queste  lettere  cosi  propriamente  : 

P G VI  ENTI  VS  VERONA  1782. 
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CONTAR ENORVM  CINERES 

La  famiglia  patrizia  de*  conti  Coimnnri  di- 
scendenti da  Oeztvcci  a san  Samuel  ( ora  par* 
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r occhia  di  san  Stefano)  aveva  il  suo  sepolcro 
in  questa  chiesa,  collocato  a piedi  dell' aitar 
maggiore,  ed  unicamente  coperto  da  grande 
lastra  di  marmo  nero  colla  suddetta  epigrafe 
in  lettere  di  bronzo  dorato.  L*  altare  di  bel 
marmo,  e la  palla  che  f adornava,  rappresen- 
tante T Adorazione  dei  Re  Magi  in  tavola,  del 
Palma  vecchio,  che  ho  ricordata  nel  proemio, 
e che  ora  si  conserva  nell'l.  R.  Galleria  di  Orerà 
in  Milano,  apparteneva  a questa  famiglia  Co.i* 
tam.it,  perchè  alle  spese  di  lei  venne  ogni  cosa 
attinente  edificata.  Colla  soppressione  dei  mo- 
naci cessò  la  famiglia  di  far  uso  del  sepolcro, 
essendo  anche  ad  altri  oggetti  stato  disposto  il 
Tempio,  come  già  si  è veduto  nel  proemio.  L’ul- 
tima che  v'ebbe  tumulazione  della  detta  famiglia 
fu  la  nob.  donna  Bianca  Zusto  Contarmi  ava  dei 
superstiti  conti  Giambatista,  Nicolò  e Marco 


fratelli  Contarmi,  dalla  gentilesza  dei  quali  ho 
queste  notizie.  = Vedi  però  anche  le  Inscri- 
zioni della  Certosa  ( Voi.  II.  p.  90  ) nella  nota 
ove  raccogliesi  che  alcuni  antenati  di  questa 
famiglia  Dionigi,  Nicolò  ec.  ebbero  sepoltura 
nel  Tempio  di  sant’Andrea  della  Certosa.  Ciò 
ha  detfo  il  Sansovino  nel  lib.  V.  pag.  81.  deila 
y enezia  ; ma  però  lo  squarcio  relativo  del 
Sansovino  nella  ristampa  fattane  dallo  Stringa 
nel  1604,  fu  levato  dalla  chiesa  della  Certosa, 
e posto  in  quella  di  sant’  Elena;  cosicché  sem- 
bra che  lo  Strioga  abbia  voluto  correggere  uno 
sbaglio  del  Sansovino  asserente  che  questa  fa- 
miglia Conta  rini,  e gl’individui  suoi  Dionigi, 
Andrea,  Nicolò,  Giambatista  abbiano  avuto 
tomba  alla  Certosa-  ( Vedi  Stringa  Lib-  V.  p. 
175  ).  Il  Martinionì  però  ( Lib.  V.  p.  8*6^)  ha 
seguito  il  Sansovino. 


Fine  della  Chiesa  di  sant * Elena. 
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SANTA  MARIA  MAGGIORE. 


ireano  unite  alcune  devote  donne,  che  noi  chiamiamo  pizzocherc , in  un  romi- 
taggio posto  presso  ««Sia  Chiesa  parrocchiale  di  sant’ Agnese  nel  Sestiere  di  Dorso- 
duro, e desiderose  di  fondare  colà  nn  Monastero  di  stretta  osservanza  ne  chiesero 
nel  i4«3  coi  mezzo  di  Domenico  Morosini  Savio  del  Consiglio  la  permissione.  Erano 
queste,  fra  le  altre,  Paola  ed  Eustachio  sorelle  figliuole  del  q.  Pietro  Zentani,  c Lo- 
dovica figliuola  di  Alvise  Csnago.  Ma  sebbene  il  Senato  avesse  nel  ao  dicembre  di 
quclPanno  conceduta  la  grazia,  sondo  Consiglieri  Marco  Pesaro,  Nicolò  Lion,  Marino 
Grarxoni  c Tommaso  Lippomano,  pure  non  ebbe  effetto;  e solamente  pochi  anni 
dopo  Catterina,  una  delle  romite,  domandò  di  poter  fondare  questo  Monastero  non 
piu  in  quel  luogo,  ma  in  uno  assai  rimoto,  benone  fosse  nello  stesso  Sestiere.  Nella 
sua  supplica  al  doge  Agostino  Barbarigo  presentata,  chiedeva  che  si  degnasse  di  con- 
cederle tanto  terreno  degli  arseci  novi  a sant'  Andrea*,  quanto  fosse  bastante  per 
fabbricarvi  sopra  una  Chiesetta,  ed  nn  piccolo  Monastero  in  nome  di  santa  Maria 
Maggiore  e di  san  Vincenzo, ove  essa  eremita  con  altre  degne  donne  rinchiuse  potes- 
sero condur  vita  osservante.  Nel  dì  il  novembre  del  1^97  un  Decreto  del  Senato 
annuì  alla  supplica  a tenore  delle  informazioni  del  dì  20  settembre  date  dalli  prov- 
veditori al  Magistrato  delle  Acque  Iacopo  Venier,  Pietro  Duodo  ed  Alvise  Emo 
( Jnscris . 1.).  Angusta  era  dapprima  questa  Cappello  dedicata  a san  Vincenzo,  ma 
avendo  un  buon  uomo  di  nome  Agostino  ( dicon  alcuni  che  costui  era  frate  conven- 
tuale di  santa  Maria  Gloriosa  dei  Erari)  donata  una  immagine  di  Nostra  Donna  di  an- 
tica greca  pittura,  questa  venne  in  tanta  venerazione  appo  il  popolo,  che  poco 
dopo,  e specialmente  nel  i5o3.  5.  (1)  sorse  in  quello  stesso  luogo  un  Tempio 

maestoso  da  allora  in  poi  intitolato  Santa  Maria  Maggiore.  L’  immagine  del- 
la detta  Madonna,  intagliata  in  rame  vedesi  a pag.  9.  deìP  Opuscolo:  Venezia 
favorita  da  Maria.  Relazione  delle  Imagini  miracolose  di  Maria  conservate  in  Ve- 
nezia ( Padova.  Manfrè  1 5B-  »».)•>  giuntavi  analoga  descrizione.  Il  merito  maggio- 
re di  coletta  fabbrica  lo  ebbe  Luigi  Malipiero  patrizio  Veneto  (di  cui  all’ Inser.  10.) 
il  quale  atterrato  1*  Oratorio  o Cappella  antica,  la  fe*  erigere  sul  modello  della  Ba- 
sii ica  di  santa  Maria  Maggiore  di  Roma,  apponendo  sulla  facciata  esteriore  sopra  la 
maggior  porta,  c sul  prospetto  del  campanile  lo  stemma  della  casa  sua  Malipiera. 
Accresciuto  venne  pure  dalla  pubblica  liberalità  e dalla  pietà  dei  fedeli  il  Monaste- 
ro, che  sotto  P istituto  Serafico  fu  ridotto  per  comando  ai  Alessandro  VI.  da  Giro- 
lamo Travisano  abate  di  san  Tommaso  di  Torccllo  Commissario  e Delegato  Aposto- 


li) Nelle  carie  dell’  Archìvio  generale  troviamo:  » ^r»3  38  ottobre.  Supplirà  dille  Monache  t decreto  prr 
aggrandite  la  fabbrica  s i5o5.  3 marzo.  Termi uaziouc  che  concede  terreno  per  fabbricar  UCbia- 
Ia  e il  Monastero  aoprs  il  tenere  di  «ani’ Andrea. 
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Ileo  nel  i5u3.  Non  avvi  lapide  di  consacrazione,  ma  da  tempo  immemorabile  cele- 
bravasi  a’  22  di  lebbra jo.  Stettero  queste  donne,  ch'crano  in  nnmero  di  cento  cir- 
ca (>)  sotto  la  direzione  dei  Frati  Minori  fino  al  i5q4i  in  cui  per  decreto  di  Clemen- 
te Vili  furono  anch’  esse  con  altri  Monasteri  assoggettate  alla  giurisdizione  del  Pa- 
triarca di  Venezia  ( Mas.  Monache).  Giunta  da  ultimo  l*  epoca  della  soppressione 
dell'  ecclesiastiche  regolari  corporazioni  furono  queste  donne  nel  12  agosto  i8n5. 
concentrate  con  quelle  della  Croce  di  Venezia,  eh’  erano  dell' Ordine  stesso,  e il  Mo- 
nastero pel  decreto  28  novembre  1806  fu  consegnato  alle  truppe  di  terra  ; una  gran 
parte  del  qual  Monastero  l'anno  181-  la  notte  17  venendo  il  10  maggio  bruciò  senza 
che  ne  fosse  pur  toccata  la  Chiesa.  Questa  officiata  dopo  la  partenza  delle  Monache, 
da  un  prete,  il  quale  qualche  ristauro  anche  vi  fece,  fu  poscia  consegnata  all’ Ammini- 
strazione dei  Tabacchi,  ed  in  suo  potere  h tuttora,  conservando  la  primitiva  interio- 
re ed  esteriore  sua  forma.  Quantunque  ingombrato  il  pavimento  quasi  sempre  da  sac- 
elli di  tabacco  ed  altri  oggetti  relativi,  nondimeno  ho  colto  varii  momenti  in  cui  era 
in  parte  vacuo,  ed  ho  potuto  copiare  sopralluogo  alcune  inscrizioni,  essendo  in  qual- 
che sito  conservato  il  pavimento  di  marmo.  Altre  le  trassi  dal  solito  codice  di  Gian- 
giorgio  Palfcro  che  le  ha  a carte  178,  e da  altri  Codici  già  ricordati  a suo  luogo. 

Rinomata  era  soprattutto  questa  chiesa  per  le  superbe  opere  di  pittura  che  tutto 
all’  intorno,  c nel  mezzo  ancora  sulle  colonne  sorreggenti  le  tre  navate  si  ammirava- 
no i per  cui  una  perfettissima  galleria  di  autori  della  Scuola  Veneziana  era  a buon 
dritto  chiamata.  Alcune  di  queste  dipinture  sono  oggidì  sparse  in  altri  luoghi  pubbli- 
ci dello  Città,  come  puossi  vedere  nella  Guida  dell’ ab.  Giannantonio  Moscióni;  e 
per  quelle  clic  v’erano  e pih  a Venezia  non  sono,  consultarsi  ponno  gli  Scrittori  nostri 
intorno  la  pittura,  Boschini,  Ridoltì,  Zanetti  cc.  Anche  di  cappelle  e di  altari,  ch’erari 
undici,  e di  altre  ricche  suppclletili  vedevasi  adorna,  alcuni  de*  quali  altari  rimangono 
tuttora  in  piedi  sebbene  assai  mal  conci.  Non  sarà  discaro  dal  seguente  elenco,  che 
io  ho  compilato  colla  scorta  dei  Testamenti  ed  altre  autentiche  Carte  Ac\V  archivio 
di  questo  Cenobio,  conoscere  l’epoca  e i nomi  di  quelle  persone  che  fecero  dono  a\la 
Chiesa  o al  Monastero  di  pitture  od  altre  suppellctili,  o che  vi  eressero  cappelle  ed 
altari  o tombe,  o che  in  altra  guisa  benemerite  si  resero  di  cotesto  luogo. 

1.  Alvise  o Luigi  Malipicro  soprallodato  col  suo  testamento  1 536.  Ì7  giugno  in  atti 
di  Bonifacio  ooliani  dice  : /lem  lasso  tutte  le  mie  tapczarie  de  razo  et  de  scarlato 
c tutti  li  tapedi  al  monasterio  de  santa  Maria  Mazor , le  qual  tapezarie  li  siati  date 
per  inventario,  /lem  lasso  el  mio  fornimento  da  letto  de  dama  schi  n limonzin  per 
contare  el  scpulcro  del  nostro  Signor  in  la  mia  capella , le  qual  tutte  cose  voglio 
che  siano  usade  per  el  conzar  de  la  Chiesia  e de  la  mìa  capella  ...  .Nel  codicil- 
lo de’  i3  dicembre  1 53^  aggiunge:  item  lasso  tutti  li  mei  quadri  d'  imagine  dei 
Santi  a la  chiesia  de  santa  Maria  Mazor  da  esser  messi  in  chiesia  . . . Item  lasso 
1 mici  pix>  e cave  dati  che  di  tempo  in  tempo  si  scoderà  dal  Monte  Novo  siano  de- 
positaci, li  qual  danari  voglio  che  siano  spesi  a compir  la  chiesa  di  santa  Maria 
Mazor  c di  salizzarla  di  pietre  veronese.  Item  che  sia  compida  la  mia  capella  deli- 
catamente et  ho  no  re  clemente.  Item  che  sia  murado  in  circuitu  tutto  il  terrea  delle 
monache , che  sia  compido  il  suo  inclaustro , salizado  lo  inclaustro  e la  sponda  del 
pozzo.  Avvi  poi  fralle  carte  del  Monastero  {'inventario  di  tutto  ciò  che  Camilla  Fo- 

( 1}  Del  1695  erano  cento  dodici  come  da  Parte  presa  in  Prcgadi  pel  loro  mantenimento. 
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scari  relitta  elei  suddetto  Alvise  Mali  pierò  consegna  al  Monastero  in  esecuzione  del 
Testamento  e Codicillo  di  Alvise.  =:  La  consegna  c in  data  i4  dicembre  1 538.  Vi 
sono  varii  tapeti,  il  fornimento  da  letto  di  damaschin,  vani  arazzi,  fra  li  quali  17 
a figure  e venture  de  diverse  sorte  = un  antiporta  de  rato  dr  una  figura  de  Nostra 
Donna  reseda  de  seda  et  horo  ...  E in  quanto  ai  quadri  sono  marcati  i seguenti  : 

i.°  Un  quadro  grondo  con  la  cena  di  mis.  Y.°  A.°  e di  apostoli.  a.°  Un  quadro  de 
san  J ero n imo.  3.°  Un  quadro  del  presepio.  4-°  Un  quadro  de  Nostra  Dona  non 
compido.  5.°  Un  quadro  de  Nostra  Dona  fato  in  tondo , che  soleva  esser  spcchLo 
cl  qual  resta  in  man  de  dita  M.a  Camita  insieme  con  un  pano  de  aitar  de  razo  da 
esser  dato  a dite  monache  ad  ogni  suo  bon  piaxere. 

2.  Francesebina  relitta  di  Francesco  da  Canal  da  san  Nicolo  lascia  col  suo  Testa- 
mento 1 a marzo  1 5o6.  un  quadro  alla  giesia  di  santa  Maria  Alazor  da  conse- 
gnarsi dopo  la  morte  di  frate  Francesco  Canal  so  fiol. 

3.  Cattcrina  relitta  del  q.  Girolamo  Galvani  di  Padova,  c moglie  di  Ottaviano  di 
Pagani  del  conlìn  di  san  laica  con  suo  Testamento  8 febbraio  i5i8,  ordinando  «li 
essere  sepolta  in  santa  Maria  Maggiore  dice:  lasso  et  voglio  che  subito  dopo  la  mia 
morte  sia  dado  al  prefato  monesticr  di  santa  Maria  Alazor  lo  mio  quadro  gratulo 
della  Aladonna  eli  è m/o,  olirà  la  mia  dote. 

4.  Gabriele  di  Garzoni  cavaliere  Gerosolimitano,  con  suo  testamento  1 4 ottobre 

in  alti  di  Gasparo  Foliani  ordina,  che  in  termine  di  uno  anno  sia  facto  in 
Giesia  di  santa  Alaria  Maggior  in  qualche  parte  dove  parerà  star  maglio  uno  al 
tar  conveniente  al  quadro  di  Nostra  Donna , il  qual  contimiamente  tengo  nella  mia 
camera , che  sia  bello , fionorato  e devoto  ec. 

5.  Simon  Landò  cavaliere  e secretarlo  ducale  con  suo  testamento  2 gennajo  t58£,  v 

J tosto  primo  marzo  1 584  in  alti  di  Cesare  Ziliol  lascia  al  monastero  di  santa  Maria 
Maggiore  per  adornamento  della  Cappella  grande  tutti  li  suoi  quadri  di  casa  de- 
voti , cioè  t Ecce  homo  la  Nostra  Donna  con  san  Pietro „ et  il  suo  ritratto  quando 
era  danni  quaranta  in  circa , quello  di  san  Tomaso  et  delli  altri  Apostoli , quella 
delti  Filiorum  Aiate  r Zebedei,  quello  del  Centurione , quello  dell  Adultera , t Arca 
di  Noe , la  Maddalena,  li  quattro  tempi  dclT anno , quello  del  Chris to  in  agonia , et 
un  altro  con  f Istoria  del  Testamento  vecchio , et  il  suo  ritratto  di  pietra  cotta , et 
il  suo  scudo  et  il  suo  Fano , et  doi  altri  suoi  ritratti  uno  da  giovane  et  uno  da  vec- 
chio. Gli  lascia  mille  ducati  in  ornamento  degno  e singolare  della  cappella  grande 
di  questa  Chiesa  col  parere  e risoluzione  delli  maggiori  proti  della  città  : Lascia 
inoltre  al  Monastero  il  suo  privilegio  di  cavalleria  che  gli  concesse  già  la  gloriosis- 
sima memoria  di  Ferdinando  imperator  da  esser  conservato  dalle  re  prende  abba- 
ttesse sopraddette ; e benefica  poi  il  Monastero  con  beni  fondi  ec.  Simon  Landò 
era  di  famiglia  cittadinesca  figlio  di  Giacomo  q.  Simone,  aveva  a moglie  Elisabet- 
ta . . . stava  a san  Gregorio,  e fn  1*  ultimo  della  sua  discendenza. 

6.  Giulia  Fontana  aive  Trìvisan  con  suo  testamento  in  atti  di  Domenico  Zordani  ai 
dccembre  i6a4*  oltre  una  mansionari  lascia  tutti  li  quadri  che  hanno  V imaginc 
del  Signore,  della  Madonna  e delli  Santi  siano  dati  alle  monache  di  santa  Maria 
Maggiore  da  esser  messi  nella  giesia. 

7 • Margarita  figliuola  di  Sebastiano  de*  Barbieri  relitta  in  terzo  voto  di  Antonio  de 
Giacomo  Codazzi  col  testamento  20  aprile  i663,  ordina  il  quadro  della  Aladonna 
che  si  attrova  sia  dato  alle  monache  di  santa  Alaria  maggior. 

8.  Lucietta  Cbecata  del  q.  Pietro  relitta  in  secondo  voto  del  q.  domino  Nicolò  Cali- 
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;rra  (o  Caligora  ) giè  spizier  medicinale  all’Aquila  d*  oro  in  campo  a snn  Barna* 
•a,  col  testamento  1677  a3  febbraio  in  atti  di  Agostino  Cavertini,  ?uol  esser  se- 
polta in  santa  Maria  Maggiore,  lasciando  mille  ducati  alle  Madri,  e li  tre  quadri 
che  sono  nella  sua  camera  dalla  banda  del  letto  acciò  li  mettino  nel  choroper  me- 
moria di  mio  marito  et  sua. 

9.  Donato  Marcello  ( fa  di  Antonio)  capitano  in  Candia,  con  testamento  29  marzo 
*5i6  ordina  che  il  suo  corpo  sia  portato  in  Venezia,  e posto  nella  chiesa  di  santa 
Maria  Maggiore  dove  sia  fatto  una  cappelletto  et  fatto  un*  arca . E certo  che  v’era 
in  questa  Chiesa  anche  negli  ultimi  tempi  l'altare  di  casa  Marcello,  ed  era  il  pri- 
mo a sinistra  entrando  in  chiesa.  Area  una  tavola  dipinta,  secondo  il  Boschini,  da 
Francesco  Alberti  veneziano,  ma  secondo  il  Ridotti  seguito  anche  dallo  Zanetti, 
da  Batista  d* Angelo  detto  dal  Moro  veronese,  e rappresentava  la  Madonna  sotto 
nn  albero,  ai  lati  san  Giovanni  e san  Marco,  e sul  piano  alcuni  ritratti  de*  signo- 
ri di  casa  Marcello  in  vesti  ducali  co*  loro  fanciulli.  (Vedi  Ridolti  11.  p.  1 1 7,  e Za- 
netti p.  288).  É fama  appo  di  noi,  che  quella  Tavola  fu  fatta  eseguire  per  divo- 
zione da  uno  della  famiglia  il  quale  era  stato  senellito  vivo,  e fu  pressoché  miraco- 
losamente salvato,  lo  però  nè  nelle  carte  del  Monastero,  nè  altrove  ho  trovala 
menzione  scritta  di  ciò.  Nessuna  epigrafe  poi  v’era  sulla  sottoposta  tomba. 

10.  Andrea  Bomben  q.  Pietro  del  contine  di  san  Rafael,  col  testamento  21  settembre 

1 5o5  in  atti  di  Isidoro  Bagnolo  piovano  de’  santi  Apostoli  dice:  Lascio  che  m. 
Zuanne  mio  fratello  me  facci  compir  la  cappella  e f arca  mia , la  qual  siano  mes- 
sa in  la  capello  delf  irnagine  della  Vergine , roe  l imagi nc  fu  posta  da  s Av- 

vi poi  istrumento  3 maggio  i555  con  cui  il  Monastero  concede  a Pietro  c Filippo 
fratelli  Bomben  q.  Polo  fratello  di  detto  Andrea  di  poter  erigere  la  propria  sepol- 
tura nella  cappella  maggiore. 

11.  Marino  Badoer  figliuolo  di  Alessandro  col  testamento  2 giugno  1679  in  atti  di 
Agostino  Zon,  ordinando  di  essere  sepolto  nella  Chiesa  del  monastero  di  santa  Ma- 
ria Maggior  vicino  alla  cara  sua  figliuola  naturale  monache  in  esso  Suor  Maria 
Maddalena , e nel  secolo  Camilla , dice  : il  mio  bacile  cC  argento  che  mi  fu  donato 
dalia  Comunità  di  Corfù  con  la  mia  arma  intagliata  sopra%  lo  lascio  alia  Sacrestia 
della  Chiesa  di  santa  Maria  Maggiore , il  qual  pesa  anse  1 69  centoseuantanove , e 
anche  il  suo  brocho  (f  argento  il  qual  pesa  onte  68  sessantaotto,  con  condizione 
che  non  si  possano  vendere,  nc  in  alcun  modo  alienare,  e debbano  usarsi  nelle  fun- 
zioni pubbliche. 

12.  Domenico  Zorzi  nel  gcnnajo  1666  aveva  promesso  a suo  nome  e di  sua  consorte 
di  erigere  un  altare  nella  Chiesa  di  santa  Maria  maggiore  nel  termine  di  un  anno , 
giusto  Caccordo  seguito  tra  esso  e le  monache  del  dì  *4  gennaro  suddetto.  Ma  non 
pare  che  siasi  eseguito. 

A tutti  questi  si  aggiunga  la  famiglia  Mocenigo  ( Inscr.  »8  ):  la  Poloni  ( Insci” 
a4  ) ; la  Giustiniano  che  aveva  un  altare  di  tioissirne  pietre  ; la  casa  cittadinesce 
Ballano  (Inscriz.  i4)$  >1  mercatante  Tommaso  Canale  ( Inscr.  20),  e le  famiglia 
pur  cittadine  Marconi  ( Inscr.  io  ),  e Marini  (Inscr.  12  ) che  avevano  parimenti 
cretti  a loro  dispendio  degli  altari. 

Numerosissima  è poi  la  serie  di  altri  benemeriti  per  lasciti  di  beni  fondi,  di 
mansionario,  e di  danari,  che  parte  avevano  tomba,  e parte  no;  trovandosi  fra'  piti 
antichi  nei  Testamenti  ricordati  mia  Maddalena  relitta  di  Giacomo  de  Coltis , e 
tigli»  del  q.  Giovanni  Gritti  del  i5o5;  un  Lazaro  'l'revisan  da  Oderzo  del  1S1  1., 
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un  Antonio  Tron  q.  Stai  del  i5s3;  un  Angela  Grigolin  del  1 5 a 7 ; un  Andrea  di 
Zaghi  del  i5s8;  un  Costantin  Teodori,  o di  Teodoro  del  i538;  un  Angela  dì 
Pace  figlia  di  Pietro  del  i56i;  un  Donadeo  Marucini  del  1 565 ; una  Paola  da  Mi- 
lo relitta  di  Benedetto  Bondumier  del  iS^3;  Morosina  Morosini  relitta  del  doge 
Marino  G rimani  del  161  a;  una  Lucrezia  Lasse  figlia  di  Pietro  Lasse  cipriot- 
ilo  dei  628;  una  Prudenza  Pressavai  o Persavai  relitta  di  Michele  Lorenzoni 
del  i637. 

Da  un  Inventario  di  sepolture  che  esistevano  nella  Chiesa,  senza  inscrizione,  si 
vede  ch’era  una  di  Andrigo  dall'Orsa ; altra  della  fumiglia  Centuria;  altra  del  Tot- 
la:  una  di  Marcantonio  Persona.  E fra  gl’  illustri  rammentati  nelle  epigrafi  o 
nelle  illustrazioni  è Francesco  Mocenigo  ( mira.  18).  Alvise  o Luigi  Malipicro 
suaccennato  ( num.  19  ) , varii  della  casa  patrizia  Longo  ( num.  z3  ) ; Andrea  e 
alili  Odoni  o Udonì  ( num.  *5);  alcuni  de*  Prioli  ( num.  27  );  Domenico  Zane 
( num.  29),  Valerio  Faenzi  ( num.  3o  ),  Stefano  Contarmi  ( num.  33);  alcuni  dei 
Soperchi  ( num.  36  ) ec.  Notisi  clic  per  volontà  del  sopra  accennato  Alvise  Mali- 
pierò  non  si  potevano  erigere  in  questa  Chiesa  nè  sepolture,  nè  altari  senza 
espressa  licenza  del  Malipiero  o dei  suoi  credi.  Ciò  apparisce  dall’  Istromcnto 
i53a  17  novembre,  in  cui  egli  fa  la  relativa  domanda  alle  Monache,  in  vista  del 
molto  denaro  speso  nella  fabbrica  della  Chiesa,  fino  dai  fondamenti  edificata  tutta 
oltre  la  cappella  grande  e la  cappella  dei  nobili  da  Cà  Polani  ; e in  vista  clic  non 
cessa  di  spendere  nella  continuazione  della  fabbrica.  E così  pure  nel  Codicillo 
s 538  ordina  che  non  sian  fatte  sepolture  in  Chiesa,  se  non  tante  quanti  sono  gli 
altari,  che  son  cinque  per  banda , fra  li  campi  per  mezzo  le  colonne,  non  volendo 
altri  altari. 

Parlarono  di  questo  luogo  il  Sansovino  ( Venezia  Lib.  VI.  p.  96  tergo  ) : lo 
Stringa  (Lib.  VI.  p.  189);  il  Martinioni{  Lib.  VI.  p.  269.  270);  il  Martinelli 
^Ritratto  1705.  p.  476.  4/7  ) 5 il  Coronelli  (Guida  1724.  p.  37o.  37i.  e i744 
i».  245.  2^6  ) ? >1  Cornaro  (Eccl.  Vcnet.  V.  369.  X.  P.  11.  34o.  XIV.  297,  e nelle 
Notizie  Storiche  p.  5i4*  5i5);  la  Cronaca  Veneti  *777.  P.  II.  p.  3o6.3o7.  ec.  ec. 

Anche  il  Sanuto  nei  suoi  diarii  fece  qualche  volta  menzione  ni  questo  Monaste- 
ro, e leggesi  sotto  1*  anno  1609.  p.  397  mese  di  loglio  Voi.  Vili,  che  esso  Mona- 
stero ricevette  le  monache  di  santa  Chiara  di  Treviso,  colpa  la  guerra  di  allora 
ricoveratesi  in  Venezia.  Ecco  le  sue  parole  : Noto  perche  quasi  tutto  Treviso  di 
do  ne  e robe  era  sfidato,  alcune  monache  observante  di  santa  Chiara  fuora  di  Tre- 
viso dii  bordine  di  san  Francesco  vive  no  di  intruda  numero  5 2 con  la  Ihoro  roba 


con  licenza  de * so  superiori  venneno  in  questa  terra  e introrno  nel  monastero 
di  santa  Maria  Mazor , e sleteno  sin  poteno  ritornar  secure.  = E altrove  ( Voi. 
XV IH)  adi  18  marzo  i5i4  comenzò  il  perdon  di  colpa  e di  pena  noviter  auto  a 
santa  Maria  Motor , monestier  novo  zs  Adi  22  novembre  1 5 28  ( Voi.  XLIX.  p.  1 20) 
fu  posto  per  li  consieri  poi  leta  una  gratin  di  le  monache  di  santa  Maria  Mazor ^ 
che  atcnto  la  povertà  Ihoro , et  viveno  di  elemosina  dimandano  una  galla  grossa  dii 
arsenal  di  quelle  sonno  innavegabile , et  cussi  Ju  posto  e preso.  Era  costume  di 
allora  di  donare  le  galee  disusate  a’  poveri  Monasteri,  onde  colla  vendila  del  le- 
gname ritraessero  qualche  sussistenza^  adi  18  settembre  a 533.  ( Voi.  LV1II.  p. 
44°.  )•  Fu  posto  per  li  consieri  e cai  di  4o,  poi  leto  una  suplicatiom  di  le  mona- 
che di  santa  Maria  Mazor  num.  80  dimandano  li  sia  fato  un  pozo  et  cussi  meste- 
rò che  per  li  prowed.  di  Cornuti  li  sia  fatto  un  pozo. 
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Non  tralascierò  da  ultimo  di  ricordare,  che  la  rasta  pianura,  la  quale  si  estende 
nella  lacuna  dirimpetto  a questa  Chiesa,  e che  dicesi  Campo  diMarie  per  gli  eser- 
cizii  militari  che  vi  si  fanno,  fu  conformata  nei  primi  anni  del  corrente  secolo  dalle 
cscavazioni  dei  canali  della  Città,  e venne  benedetta  solennemente  dal  Cappella-  ^ 
no  militare  che  vi  celebrò  la  messa  nella  domenica  3i  agosto  ìHzH,—  Questo  cam- 
po serve  anche  a passeggio,  c a qualche  pubblico  spettacolo. 
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PRINCIPIVI!  | HVIVS  TEM  ! PLI  FVIT  AN  | 
DOMINI  | MCCCG  ! LXXXXVII  | DIE  XX  I 
SEPT. 

Scolpirà  sul  pilastro  in  coma  epistolae  della 
Cappella  Maggiore  si  legge  questa  Memoria . 
(lo  scarpellino  fece  templi ) Essa  è riportata  an- 
che da  Flaminio  Cornaro  (vi.  on a),  il  quale 
però  ommise  die  zx  sept .,  eh*  ó 1*  epoca  in  cui 
t provveditori  al  Magistrato  delle  Acque  diedero 
informazioni  sulla  supplica  della  romita  Catte- 
rina.  Vedi  ciò  che  ho  detto  nel  proemio.  Con* 
temporaneamente  alla  suddetta  epigrafe  furono 
•colpite  le  seguenti  parole  sopra  la  porta  mag- 
giore interna,  che  stà  dirimpetto  alla  Cappella 
Maggiore  zzcomfibma  , noe  . dets  . qroo  . ofs- 

E4TTS  . KS. 

3 

D.  O.  M.  | . . . . POSANO  V OSSA  DI  GIOVAN- 
NI DIO  TIGVARDI  t LIER  DALLI  DVE 

ANGELI . NON  SOLO  A SE  STESSO  | MA  AN- 
CORA A POST.  1 POSE  IN  PERPETVO  QVE- 
8TO  MONVMK5T0  l ANNO  MDCLX1L 

Dio  ti  Guardi.  Giace  sul  pavimento  sopra  si- 
gillo sepolcrale  in  chiesa.  Nei  siti  corrosi  s’inten- 
de  qti  riposano  ....  e zogelier  all’insegna  delti 
mr«  angeli.  Nelle  carte 'del  monastero  si  ha  che 
Zuanne  q.  Alberto  Dio  ti  guardi  giojelliere 
alC  Insegna  dei  do i Angeli  a Hialto  fece  il  suo 
testamento  nel  i66aadi  gennaio , pubblica- 
to li  *5  detto,  col  quale  benefica  il  Monastero 
presente  di  due.  5o  per  una  volta  tanto. 

3 

L.  D.  O.  M.  I VIVENS  SIBI  ADE  l PTVS  D RI- 
PARAR DEVO  I TIONE  PERMOTVS  SAR  I CO- 
PHAGI  ECCE  SACER  LO  | CVS  VOI  HVMARI 
PIE  1 VVLT  D.  LAVRENTIVS  | BELTRAMEL- 
LVS  I S.  T1L  D. 

Beltiuselli.  L’ho  Ietta  sul  pavimento  in  chie- 
sa. L’epoca  sembra  del  secolo  x-vn. 

To*.  III. 


4 

D.  0.  M.  | CASSAR  ALEXANDRI  VENETVS  f 
MAGNA  NOMINA  ANIMI  DOTIBVS  AEMVLA- 
TVS  | PROBITATR  AVXIT  FIDE  COMPLE- 
VI T.  1 POST  SEX  ET  SEPTVAGINTA  ANNO- 
RVM  FELICIOREM  CVRSV  | HIC  DEMVM 
QVIESC1T  l VI.  NON.  DECEMBR  MDCCX.  | 
L VC  RETI  A VXOR  MOESTISSIMA  | P0SV1T. 

Alessandri.  In  chiesa  sul  suolo  1*  ho  veduta  e 
letta. 

Di  questo  cognome  il  Foscarini  ( Letteratura 
p.  4 1 1 - num.  a/*8.  ) ricorda  un  Vincenzo  Ales- 
sandri Veneziano  Segretario  del  Senato,  da  cui 
fu  spedito  in  Persia  l’anno  i5jo  per  indurre  il 
Re  Tamas  a prender  1’  armi  contra  Selim,  che 
aveva  assalito  il  Regno  di  Cipro.  Di  lui  abbia- 
mo  la  Relazione  che  ne  fece  al  Senato,  mani** 
scritta,  inedita,  la  quale  comincia:  Dovendo  io 
Vincenzo  degli  Alessandri , secondo  il  coman- 
damento fattomi  ultimamente  da  V.  S.  mettere 
in  iscrittura  tutto  quello  che  ho  diligentemente 
osservato,  oltre  a guanto  per  mie  lettere  ho 
scritto  nel  corso  di  xxi.  mesi  dal  dì  che  io  mi 
partii  da*  suoi  piedi  per  andare  in  Persia.  Fi- 
nisce: non  sarà  pericolo  tanto  grande  che  basti 
a scemar  punto  in  me  ' di  quell  ardentissima 
volontà  che  ho  sempre  avuto  verso  questo  sere- 
nissimo Stato.  Una  copia  ne  possedeva  il  Fo- 
scarini, un*  altra  era  in  Fiorenza  nella  Riccar- 
diana.  Una  pure  ne  abbiamo  in  s.  Marco  nella 
Miscellanea  N.  64.  classe  vi.  secolo  xvit.  e il 
Darò  net voi  \rr,  p.  5q3.  5^4*  registra  fino  aia 
copie  di  questa  Relazione  cogli  anni  i5ja.  » 5 4. 
1570.  1078.  Trovo  poi  indicata  nel  Catalogo 
de’  Codici  già  posseduti  dal  Senatore  Jacopo 
Soranzo  ( Tom.  1.  cod.  rum.  clxx.  num.  2.4  ) 
una  Relazione  di  Vincenzo  Alessandri  del  Re- 
gno de  Persiani  i5ji,  la  quale  comincia:  con- 
fina dal  Ponente  col  fiume  ....  finisce  : Bai- 
bari , Toccat  et  altri  luoghi.  Questa  sembra 
una  cosa  diversa  dalla  Relazione  sopracitala.  Bi- 
sognerebbe poterla  vedere  per  accertarsene  con 
un  ragguaglio.  Fedel  Fedeli  nella  sua  mss.  Sio- 
ria  della  Guerra  di  Cipro  Lib.I.  chiama  Vìcen- 
zio  Alessandri  cittadino  di  Vcnetia  istruttis- 
simo del  camino  et  della  lingua  turchcsca. 

Abbiamo  anche  avuto  un  Marco  Alessandri 
Veneziano  il  quale  entrato  ne’  oberici  regolari 
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Teatini  fece  la  sua  professione  in  questa  città 
a*  5.  di  maggio  del  1096.  Si  esercitò  nella  pre- 
dicazinne.  e abbiamo  alle  stampe  il  panegirico 
seguente  il  quale  non  fu  recitato  da  lui , ma  da 
un  giovane  per  nome  Claudio  Ongaretto  nobile 
adovano  nella  Chiesa  de*  SS.  Simone  e Giuda 
i quella  città;  i cui  parenti  in  pegno  di  grati’ 
Sudine  lo  fecero  stampare  col  nome  del  suo  le- 
gittimo Autore  : Orazione  nella  Solennità  del 
martirio  di  s.  Giuliano.  In  Padova  per  Già. 
Batista  Pasquali  i636.  in  4*  ( vedi  il  Muzzu- 
ckelli  voi.  1.  p.  445.  ) 

L’intagliatore  in  rame  Innocente  Alessan- 
dri era  pur  Veneziano,  del  quale  già  terrà  pa- 
rola Monsignor  Meschini  nella  sua  Storta  su 
quest’arte  presso  i Veneti;  e la  sua  famiglia  cal- 
ale tuttavia  nella  classe  da'  Negozianti. 

5 

D.  O.  M.  I DOMITILLÀE  MÀTRI  SVAE  l IV- 
LIVS  FANTONVS  FILIVS  1 SI  IH  ET  DILE- 
CTIS5IMAK  VXORI  SVAE  | MONVMKNTVM 
HOC  POSVIT  | ANNO  DISI  MDCLXIL  MEN- 
SE 1 AVGVSTI. 

Fìntosi.  Holla  copiata  sul  pavimento  in  chie- 
sa coll’  altre. 

Di  questo  cognome  si  è distinto  un  prete  Vi- 
niziano  Antonio  Fantoni  alunno  della  chiesa  di 
s- Silvestro  il  quale  diede  alla  luce  tradotte  ven- 
tiquattro Orazioni  delC  eloquentissimo  s.  Gio. 
Crisostomo , Venezia  per  il  Colombari  1764.  ♦ 
e nel  1604.  diede  un’altra  sua  traduzione,  cioè 
V Esortazione  deir  Arcivescovo  di  Alessandria 
sant? Atanasio  ad  una  Sposa  di  G,  C.  Venezia 
per  il  Tosi  in  8.  Questa  traduzione  usci  nel  mo- 
nacarsi di  Cattarina  lialbi  Valier  fralle  Donne 
di  s.  Croce  della  Giudecca.Vedi  l’ab.  Monchini 
nella  Letteratura  Veneziana.  T.  «.  p.  207.  e 
l’ah.  della  Valentina  nel  mss.  Catalogo  aei  Preti 
Veneziani  illustri  del  secolo  xyiii.  Del  Fantoni  è 
pure  la  versione  del  libro  francese,  di  cui  pur 
troppo  si  fa  poca  lettura,  e nessuna  pratica,  in- 
titolato: Osservazioni  sulla  Eloquenza  del  Pul- 
pito. Venezia,  Palese,  1 793,  8. 

G 

PA8QVAE  SVM  \ PIETATE  POEMI  IVA  E I IOAN- 
NKS  FACON!  AMANTISS.  FILIVS  I SIBIQ. 
AC  POSTE1US  POS.  I 08.  XV.  JUL.  AVG. 
MDCXIX. 
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Fìcotrt.  Giace  sul  pavimento  in  chiesa  di  do- 
ve r ho  copiata.  Fotrebbe  essere  di  origine  Man- 
tovana questo  cognome.  Vive  oggidì  Pietro  Tac- 
coni Mantovano  già  procuratore  della  Corte  dì 
Giustizia  di  Verona  poi  Consigliere  di  Appello 
in  Venezia*  ed  ora  Presidente  al  Tribunale  di 
Como. 

7 

BENRFÀCTORIBVS  ! flVlVS  TEMPLI  AC  MO- 

NASTKRII 1 DICATVM  | £ VEDITORI S 

ARBITRIO  IMDCXV. 

Tomba  comune  che  vedesi  poco  discosta  dal- 
le altre  sul  pavimento. 

a 

PVLVIS  ET  OSSA  l N.  D.  VRSVLR  MARIPE- 
TRO  IVSTINIANK  I HIC  IACENT  | IVSSV 
IOANNIS  MARIPETRO  EIVS  FRATRIS  I ET 
HEREDIS.  1 OBIIT  ANNO  MVCCVIII.  XXX  IA* 
NVARII  | ETATIS  SVE  X XXX VII. 

Lcggesi  sul  pavimento  : 

Giov  arvi  Maljpikeo  patrizio  veneto  figlio  di 
Vettore  q,  Giovanni  aveva  una  sorella  di  no- 
me Obsetta  che  fu  moglie  di  Aiuolo*  Zusri- 
ifi a 5 q.  Benedetto  q.  Giannantomo;  \a  quale  col 
testamento  29.  gennajo  1708-  beneficò  il  Mo- 
nastero di  s.  M.  Maggiore  e lasciò  erede  esso 
Giovine,  come  dice  la  epigrafe.  Questo  Gio- 
vanni era  nato  del  1662.  a 9.  gennajo  01.  v.  , 
del  1688.  si  ammogliò  in  donna  VerdiaottaVer* 
disotti  q.  Francesco,  e mori  del  1709. 

In  un  Codice  cartaceo  mss.  presso  il  fu  ab. 
della  Valentina  trovo  : Le  rovine  de'  Turchi . 
Componimenti  Accademici  nel  Collegio  pa- 
triarcale di  Murano  di  Giovanni  Malipiero 
p.  v.  r anno  1684*  È facile  che  sia  il  nostro.  11 
Muti  nella  sua  Penna  volante  ridotta  in  penna 
seria.  Venezia.  Poletti  1702.  in  12.  seconda 
impressione  a pag.  78.,  c a pag.  149*  col  num. 
xxviii.  e num.  lvh.  ha  due  Lettere  addirizzate 
all'  Illustri  ss.  sig.  Giovanni  Malipiero  ( che  può 
egualmente  essere  Io  stesso  ) in  cui  dice:  siete 
così  focoso  di  spirito  e la  virili  vive  così  dime- 
stica ne  vostri  pensieri  che  elT  è una  quasi  di- 
rò ingiustizia  non  rimunerarli  — . * * . Avete 
vestita  la  toga  con  C abito  della  virtù.  V ai  vo- 
lete esser  f invidia  di  più  d' un  canuto , avve- 
gnaché in  età  così  fiorita  maturate  le  scienze , 
ed  ischenate  con  f erudizione  ec. 
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VSrVM  MORA  | PIETÀTE  GRAVEM  AC 
DENTI  A I VIRVM  l IN  SINV  PATRVM 
«ÌVM  J INTVKRE  VIATOR.  I VIXIT  AN- 
LX Vili.  | OBIIT  ANNO  MDCXLV.  1 DIE 
LVLIt. 

ohm.  Non  è famiglia  patrizia.  L*  «pitaffio 
> chiesa  sul  pavimento. 

10 

M.  I IOANNES  M YRCONVS  ClVIS  VE- 
*7S  ANDREA  E FIL1VS  | FRANCI.  NEPOS 
ri  A PATRE  GLORIOSAK  VIRGINI  j DI- 
. NICOLAO  DIC1TAM  ADDITO  l PAVI- 
TO  PERFICIENDAM  CVRAVIT  l ANNO 
INI  MDCXVII. 

Rr.oni.  Anche  questa  lapide  ho  letta  sul 
ento.  Un  Carlo  Marconi  lino  dal 
uardian  grande  della  Scuola  di  s.  Gio- 
Evangelista.  Un  Bernardo  figlio  di  Car- 
do Marconi  venne  eletto  dal  Consiglio  di 
vicario  generale  delle  Miniere  nel  Vicen- 
come  da  Lettera  undici  Novembre  i5a4* 
a ai  Rettori  di  Vicenza.  Il  Marconi  sicco- 
ciò  intelligentissimo  venne  incaricato  di 
*c  tutti  quei  luoghi,  provvedere  e recolare 
e facesse  d*  uopo  con  ampia  facoltà  in 
t materia.  Vive  oggidì  assai  vecchio  in 
sia  Salvatore  Marconi  avvocato  di  molla 
e probità* 

1 1 

AE  1 FRIDERICI  CONTARKNI  D.  M.  P. 
E l SVMMÀ  VKNVSTATE  1 NITORE  EXI- 
VITAEQ.  INNOCENTIA  AG  PIETATR 
LARI  | SS.  IOAN.  ET  PAVLI  IN  XENO- 
IO GVBERNÀTRICI  1 CELEBERRIMI* 
’ITVTIONIB.  I PERPETVO  MEMORAN- 
iACCARIAS  GRIMANVS  SENAT.  INTE- 
I PER  AN.*»  XX.  MEN.  IV.  DIES  III. 
V CONIVGI  1 ADIVNCTV*  I VXORIS 

rrss.  ossibvs  sic  eà  ivbbntb  i 

NIVGII  INCOMPARABILIS  MONVM.  I 
. POSTERITATIS  COMMODO  1 F.  C.  | 
ANN.  LXII.  MENS.  IX.  DIES  III  1 OBIIT 
Lll  MDCXX1X. 


Lo  scultore  fece  rxoxi  invece  di  rxoxts  — 
GnisntARVs  invece  di  griuasps  ; ed  è poi  in- 
certo se  debba  leggersi  dies  ini.,  oppure  dii» 
in.  nel  fine  dell’epigrafe;  sembra  piuttosto  iti. 

Zaccaria  f.  di  Gianfranceaco  q Zaccaria  del* 
la  patrizia  casa  grimasi  nato  nel  t565,  ebbe  a 
moglie  nel  i5gg.  donna  Cecilia  Pisani  q.  Vin- 
cenzo; e morta  questa,  pigliò  nel  1609.  donna 
varia  CoRTAilR!  figliuola  di  FeueiuCo  prucuratur 
di  a.  Marco;  mori  poi  Zaccaria  nel  i654»  co- 
me dalla  Continuatone  alle  Discendenze  patri- 
zie di  Marco  Barbaro. 

Di  Maria  Coxtamm  fa  abbastanza  elogio  que- 
sta lapide  che  la  indica  e bellissima  donna  , e 
piissima,  e benemerita  governatricc  dell’  Ospi- 
tale de*  ss.  Giovanni  e Paolo , cui  ella  aveva 
date  lodatissime  costituzioni.  Fu  dapprima  mo- 
lie  di  Marcantonio  Z orxi  q.  Marco  ; e poscia 
el  G rimani;  e mori  del  i6ag.  a’  ao  di  luglio* 
corrispondendo  la  lapide  cogli  Alberi  Fatrizii. 

Di  Fenilico  Co.NTAiuvi  ette  fu  celebre  procii. 
ratore  di  s.  Marco  troveremo  memorie  in  pi& 
luoghi  di  quest*  Onera,  e specialmente  nella 
chiesa  delle  Zitelle  alla  Giudccca,  alla  quale  ri- 
metto il  leggitore  ad  opportuno  momento. 

1 2 

noe  EX  DVRO  TEPIDE  ALTARE  CO  | STRV- 
XIMVS  NO  VT  NOSTRI  ME  1 MORIA_LIXQVA 
MVS  SED  VT  LAVD  | EM •'  DOMINV  QVI  PO- 
SVIT  FINKS  | NOSTROS  PACE.M  ET  ADIPE 
FRVMR  l NTI  SATIAT  NOS  1 FRANCISCVS 
MARINO  PlirSIC.*  \ ET  MATUEVS  FRAT.  D.  I 
M.DL* 

Si  legge  a‘  lati  dell’Altare  di  casa  Marini , 
non  patrizia,  altare  posto  alla  dritta  di  chi  en- 
tra per  la  porta  maggiore.  Paifero  ha  matte  ers 
F.  piKKTissiui  siiti  bt  tostebis  posvebb.  Dome- 
nico Rizzi  architetto  e pubblico  perito  , dietro 
ordine  avuto  dalletflonache  presentò  nel  primo 
dicembre  >764*  un  disegno  e una  descrizione 
della  Casa  per  uso  del  Cappellano  del  Monaste- 
ro situata  sopra  la  fondamenta  detta  dei  pensie- 
ri contigua  <Ja  una  parte  alla  Vigna  di  ragione 
delle  Monache  di  a.  Maria  Maggior,  « dall  altra 
con  stabili  di  particolari . Ora  attesta  il  Rizzi 
che  sulla  facciata  sopra  la  corte  di  essa  Casa  esi- 
ste la  seguente  lapide  di  pietra  viva  con  lettere 
scolpite  e stemma,  eos  labbs  capbllako  | z>. 

UABIAB  UÀIOB1S  FBAXCISCVS  | ilABtSO  BT  U AT- 
TRAEVI FBAT.  BBBSSBB  | AB.  DOlf.  | U.  J>.  IH. 

s.  a. 


Ci  e l'bo  letta  sul  suolo  colle  precedenti. 
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Più  volte  troveremo  questo  cognome  selle 


nostre  inscrizioni. 

Di  un  Francesco  Marini  veneziano  Cberico 
Regolare  Teatine  trovo  menzione  fra  eli  Scrit- 
tori nostri.  Egli  prese  l'abito  religioso  Ti  16.  ot- 
tobre 160Ó.  Fu  ballottato  in  Pregadi  per  Arci- 
vescovo di  Candia  l’ultimo  aprile  1644 • ed  eb- 
be voti  favorevoli  >3.,  e contrarii  117.  Scrisse: 
Panegirico  nella  Beatificazione  del  fi.  Giaco- 
mo Salomone  de  predicatori  recitato  nella  chic • 
sa  de ’ ss.  Giovanni  e Paolo  presente  il  Doge 
e il  Senato  : intitolato  il  Giglio . Venezia,  per 
Giovanni  Guerigli  1618.  in  4-to.  È ricordato 
anche  a p.  109.  del  libro:  Leonis  Allatti  Apes 
uròanae,  sive  de  viri»  illustribus  ec.  Ilomae 
1 655.  8. 

Di  un  altro  Francesco  Attirino,  o Marini  , 
dottore,  legista,  c filosofo  fa  lodevole  ricordan- 
za tanto  TAlberici  ( p.  39.  ) quanto  il  Superbi 
( tu.  89.  ).  dicendo  che  scrisse  alcune  opere  la- 
tine, ma  che  solo  di  lui  si  vede  alle  stampe 
una  eccellente  opera , molto  stimata , cioè:  De 
causis  M tracul or um  et  prodigiorum  cantra  Al- 
gazelem.  Lo  colloca  all*  anno  *567.  Pierange- 
lo Zeno  lo  registra  anch’  egli  ; ma  tra*  patrizii 
( pag.  55.  ediz.  1744.  ) , della  qual  famiglia 
parleremo  altrove. 

i3 

ALBERTO  MARINO  PATRI  OPT.INTE  i GRAE 
FIORI  MER CAI ORIFRANCISCVS  | PHISICVS 
ET  MATTHEVS  FIUIP.PL.  SIBIQ.  | ET  POST. 
P.  I VIYIT  ANXOS  L AWYIII.  I OtìUT  TERTIO 
IDVS  I DEC.  MDXLVI.  | VIATOR  | NECESSI- 
XATE  1 FATI  | *...1 

Sul  pavimento  vicino  all*  Aitar  precedente. 
Spetta  alla  stessa  Casa  Mimar.  In  un  codice 
tiiss.  del  secolo  xn.  miscellaneo  ch’era  già  pres- 
so il  nob.  Coma  Antonio  da  Ponte  a pag.  7.  leg- 
geva» : sotto  il  di  14.  febbrai  1 5S9  : Ego  Fran - 
ciscus  Marino  Domini  Alberti  de  Marino  a 
serico  ( negoziante  da  seta  ) habitans  in  vico 
sanati  Pantaleonis  connubio  me  coniunxi  no- 
hilem  iuvenem  Florentiam  filiam  Domini  Lu- 
dovici Beni  h abitanti  a in  contrata  sancii  Pa- 
hrniani  (Quindi  registrava  ali’ anno  i54».  la 
nascita  d*  una  figlia  ; all  anno  i546.  la  morte 
di  Alberto  suo  padre  sepolto  in  s.  Maria  Mag- 
giore ubi  Unico  altare  pulchcrrimum  et  monu- 
mentami e finalmente  nel  i55o.  la  morte  della 
moglie  Fiorenza . Ciò  che  combina  coll’ epi- 
grakr 


CAMILLAB  SVPERC1IIAB  I CONIVGl  DILE- 
CTISSIMAE  PVDICITIAK  Itf COMPARABILE 
1 MARCVS  BALLARKNVS  I POSVIT  ET  SIBI 
I COOC XV.  I VT  QVOS  DEVS  IYNXtT  VNA- 
NIMRS  l IVNGAT  TERRA  1 1VMGBT  DENIQVK 
COELVM.  I noe  MONVMENTVJtt  HEREDEM 
NON  SBQVITVR. 

Sta  sul  pavimento  colle  precedenti,  ove  l’ho 
letta.  Sonvi  gli  stemmi  della  casa  Ballarin%  e 
della  casa  Soperchi.  11  Paifero  e lo  Zeno,  che 
copiò  da  lui,  non  fu  fedele  nel  riportarla. 

Cavilli  era  figliuola  di  Alessandro  q.  Vale- 
rio Soperchi  della  qual  famiglia  ho  già  detto 
nelle  epigrafi  di  s.  Maria  di  Servi  (Voi.  I.  p.  55, 
e 354  )t  e dirò  di  nuovo  nelle  presenti  al 
num.  56. 

Della  casa  Ballano  avrò  a dire  spezialmen- 
te nelle  Inscrizioni  dell*  Isola  di  Murano.  Qui 
sol®  noterò  che  questo  Marco  Ballarlo  con 
testamento  2 aprile  i6»4  ricorda  d’  aver  fatto 
labbricare  l’  altare  a*  cui  piedi  è la  sepoltura  ; 
lascia  una  mansionari  perpetua  a prò  dell'ani- 
ma sua,  della  carissima  sua  consorte  C«x*jtu, 
e dei  parenti  ed  amici;  e vuole  che  il  rima- 
nente della  sua  facoltà  sia  impiegato  nel  finire 
il  suo  deposito  di  pietra  bianca  c nera,  e in  al- 
tri abbellimenti  per  la  chiesa,  secon&ocbis  pa- 
rerà a'  Commissarii. 

i5 

*cm  PASSAPER  QVESTA  VIA  1 DICA  VN  R£- 
QVIKM  PER  L’ANIMA  MIA  | LODOVICO 
TESSARI  I MORSE  J LI  V SET6RE  ANNO 
MDCCXYVIII 1 

Sta  questa  pietra  sul  suolo  fuori  della  chiesa 
all’ingresso  nel  già  convento,  ora  Caserma. 

Trovo  un  Lodovico  Tessaci  ricordato  nelle 
Inscrizioni  Vicentine  del  Faccioii  ( III.  70  ) 
leggendosi  nella  villa  di  Bolzano  la  seguente  : 
Lirsam  de  Tessskus  mohtkam  ara/  claè. 
Lrponcrs  eirs  pater  me  sbpeuekdam  max- 

DAriT  AUSO  SAL.  MDCXC.  A ET  ATI  3 SVAE  AXHO- 
*rst  TRITI*. 

L’n  più  moderno  Lodovico  Tessaci  fiori  in 
Venezia  medico  distinto  e scrittore  di  cui  ab- 
biamo. 

1*  Materia  medica  contrada , sy nonima,  nata- 

Uat  pharmaceutica , qualità  tei , principia f 
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praeparata  , vires  , usus  communes,  usus  Di  questo  cognome  Temi»  vedremo  a suo 
praecìpuos, composita,  doses , iudicium  com-  tempo  un  piovano  nostro  letterato. 
plectens.  Venetiis.  Pezzana  1762,  dedicata  E qui  possiamo  anche  aggiugnere  Giuseppe 
a Giaxubafisla  Rezzonico  nepote  di  S.  Santi-  Maria  Tessati  Veneto  Agostiniano  lettore  di 
tà  Clemente  XIII.  logica  in  Padova  nel  suo  monastero,  che  fu 

2.  Sanguinis  fiuxus  muìtiplex  auctore  Ludo-  già  uno  degli  Accademici  Ricovrali,  e che  fral- 
vico  Tessati  Phil.  et  Med.  doet.  et  accade nu  k*  sue  altre  poesie  ha  un  sonetto  a pag.  LXXI 
Physico  ■ Botanica  e Florentinae  socio.  Ve-  òe*  Componimenti  del f Accademia  de'  Pico  - 
netiis.  Pezzana  1763,  8.  Un  saggio  di  questo  vrati  per  la  traslazione  del  corpo  del  B. 
libro  si  dà  nel  T.  IV.  p.  i58.  161,  del  Gior-  Gregorio  Barbarigo  cardinale.  Padova  Comi* 
naie  di  Medicina  di  Pietro  Ortesehi.  no  *7*61  fol. 

5.  Chymiae  dementa  in  Aphorismos  digesta  E finalmente  ricorderò  il  signor  Domenico 
a Ludovico  Tessa  ri  philosophiae  ac  medi-  Tessari  attuale  secretano  dell' I.  R.  Delega- 
cene doctore  P.  B.  P.  et  Academiae  impe • xione  di  Belluno  il  quale  è molto  valente  nella 
rialis  Florentinae  socio.  Accedii  ejusdem  spiegazione  delle  cifre  come  apparisce  dall’opu- 
Prodromus  de  Phlogisto  in  colorando  cor-  scolo  non  ha  guari  uscito  in  Modena.  Intorno 
forum  superfìcie.  Ve  netiis.  Pezzana  1772,  8,  a IV  arte  d*  interpretare  le  cifre  Lettera  del 
dedicato  al  suddetto  Giambalisla  Rezzonico.  conte  Gio.  Francesco  Ferrari  Aloreni  al  con - 


Nel  volume  X.  p.  35<)  si  fa  un  estratto,  e nel 
XII.  p.  ai,  dell*  antedetto  Giornale  si  dice 
che  quantunque  non  possano  essere  parago- 
nati questi  elementi  di  Chimica  a quelli  di 
Boerh  ave  e del  aig.  Macquer , sonvi  nulla- 
meno  delle  cose  nuove  sulle  proprietà  degli 
olii,  sulle  leggi  della  fermentazione  cc. 

4-  Circa  il  buon  effetto  dell ’ antimonio  crudo 
esibito  in  generosa  dose  per  lo  spazio  di 
centi  e più  giorni  in  una  spezie  di  lebbra 
senza  lasciare  la  menoma  cattiva  conse- 
guenza. Osservazioni  del  sig.  dottor  Lodovi- 
co Tessari  medico  Viniziano  (stanno  a p. 
a5a  del  Voi.  I.  del  detto  Giornale). 

6.  Riflessioni  intorno  a'  natali  , preparazione , 
ed  uso  interno  della  cicuta  relativamente 
al  poco  o niun  vantaggio  che  da  essa  se  nè 
ritratto  m Italia  , del  sig.  dottor  Lodovico 
Tessari  medico  Viniziano  (stanno  nel  T.  II. 
P»  107  del  suddetto  Giornale). 

7.  Elogio  del  defunto  sig.  dottor  Jacopo  Bar- 
tolomeo Becca  ri  medico  e filosofa  Bologne- 
se (scritto  dal  dottor  Lodovico  Tessari.  Sta 


te  Ala  rio  dottore  V ald righi.  Nella  Tip . Ca- 
merale i05a,  8. 

ìG 

L TROPICO  DE  RÀIMVXDTS  1 S.TI  SIMKONIS 
PROPHE  PRAESB1TERO  TITVLATO  | ÌIVIVS 
ECCLESIA  E MODERATORI  1 SA  PI  ENTI  A PIE- 
TATE  MODESTIA  | VIRO  PRECLARO  | MO- 
NVMBXTVM  I C PONEXDVM  C l PRlDIE  K\L« 
M AH  HI  MDCLXXIL 

Anche  questa  lapide  ho  letta  sul  suolo  vici- 
na alla  precedente  all'ingresso  nel  convento. 

Lodovico  Raimondi  secondo  titolato  in  3.  Si- 
meon  Grande  e Cappellano  delle  monache  di 
s.  Maria  Maggiore  figlio  di  Francesco,  e della 
q.  Veronica  Folli  fece  il  suo  testamento  nel  167  1 
a'  26  Febbrajo.  Egli  era  da  Albino  vallata  di 
Bergamo.  Premette  in  esso  la  storia  di  un  suo 
fratello  uterino  Pompilio  figlio  del  q.  Andrea 
Bandini  fiorentino  e della  suddetta  Veroni- 


a p.  aC6  del  T-  IV.  del  suddetto  Giornale). 
,J-  Aggiunta  iF alcune  riflessioni  a quelle  del 
s/g.  dottor  Giampietro  Pellegrini  sopra  FA- 
c risia, ^ del  sig,  dottor  Ludovico  Tessari  me- 
dico Veneziano. 

r V odilo  ricordato  anche  dall*  ab.  Moscbini 
Voi.  III.  p-  214  e a33  della  Letteratura  Ve- 
neziana; dove  si  cita  per  equivoco  un* opu- 
scolo di  Bernardino  Astolloni  medico  oculista 
intitolato:  Critica  apologia  contro  la  storia  di 
una  malattia  scritta  dal  medico  Tessari  nel 
1779  colle  stampe  dello  Storti;  la  quale  invece 
£u  scritta  dal  medico  Antonio  LizzarL 


c a Folli,  il  qual  Pompilio  venuto  dall’arma- 
ta con  un  giovinetto  Turco  di  Castel  Ruso, 
e fatto  battezzare  da  lui,  viveva  in  data  del 
Testatore,  che  assai  beneficollo.  Ordina  d’ esser 
sepellilo  fuori  nell*  andrena,  e lascia  a Mario 
Badoer  un  quadro  del  Trista  con  tre  figure, 
cioè  Pittura,  Fama  e Disegno. 

Veneziano  vi  fu  Iacopo  Maria  Raimondi , 
che  professò  la  monastica  Regola  di  san  Bene- 
detto nel  cenobio  di  san  Georgio  Maggiore  nel 
i5  dicembre  1664,  e vi  fu  cellerario;  poi  priore, 
e da  ultimo  abate  nel  1720.  Si  ha  di  lui  alle 
stampe,  oltre  alcuni  opuscoli  spirituali,  il  se- 
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libro:  Pie  considerazioni  ed  eccita * Cappella  a dritta  della  maggiore  a piedi  detrat- 
tore di  Casa  Moccnigo. 

Francisco  Mocsnigo  figliuolo  di  Pietro  q.  An- 
drea fu  dapprima  nel  i óo8.  eletto  pagatore  in 
campo;  e avendo  offerto  nel  loto  ducati  due- 
mila» e provato  di  non  esser  debitore  verso  il 
Comune  , venne  ammesso  al  Consiglio  di  Pre- 
gadi  ( lanuto.  Diarii.  tu.  264.  *65.  x.  So.  5g). 
Indi  nominato  fu  nel  i5l8  podestà  e capitani» 
di  Trevi  gì.  Legasi  nella  più  volte  da  me  cita- 
ta cronaca  ni  ss.  frivigiana  presso  il  canonico 
Corrieri  Adi  un.  mazo  1019.  Francesco  Mo- 
ccnigo  — Fo  fallo  el  Toriati  alla  palada  del 
Sii  a san  polo  verso  sanThomaso  et  parte  del- 
la muraglia  , ss  Nel  Burchcllati(  Comm.  llist . 
Taro.  ) a pag.  5 19.  5ao.  abbiamo  più  d’  una 
memoria  scolpita  in  Trevigi  ad  onore  del  no- 
atro Mocenigo.  Ha  poi  notato  il  Burchellati 
(pag.  027.  ) che  fuori  della  Porta  di  Santi- 
quaranta  ove  la  via  in  due  si  divide  avvilo 
stemma  di  Francesco  Montini  pretore  coiran- 
no MDxviiu,  ubi  (dice)  illud  scùu  dignum  quod 
ipse  via  ni  liuius  portae  exira  maenia  lapidibus 
stravit  lì  acque  Lpistilium  erexiit  de  pici  is  ìntus 
sanclis  aliquot  cum  lì.  Virgin  e : ubi  in  culmi- 
ne ferrcae  aurata c manus  cum  brachiti , bine 
Patavii,  illinc  Feltriae  viam  indi  gita  ni  cs.  (1) 
Fu  creato  procuratore  di  0.  Marco  de  citra  nel 
4.  aprile  i5a8.  coll’  esborso  di  Ducati  diecimi- 
la Ed  essendo  vissuto  nella  carica  anni  se»,  mori 
del  *534,  e fu  in  questa  chiesa  interrato,  e non 
MENTIS  EXTRVCTO  FILII  PIENTISS.  PATRI  in  quella  di  s.  Georgio  Maggiore,  come  erran- 
SIBIQ.  ATQ*  1IAEREDIBVS  AETERNV  MONV-  do  scrisse  il  CoroneTli  ( serie  de'  Procuratori 
MENTVM  POS  VER  E ÀN.  DN1  >*43  DIE  XX.  p.  78.  ).  Quindi  il  Cappellani  errò  nel  farlo  elei* 
1VLII.  to  a*  à\  aprile  in  Procuratore;  nel  dire 

eh*  esborsò  1 a mila  ducati;  e in  assegnarne  la 
Nel  Paifero,  nello  Stringa,  nel  Martintoni  morte  ( tulliana  in  gondola  ) a 20.  di  lu - 
si  legge  questa  memoria;  la  quale  era  nella  gito  a 5^3.  Imperciocché  quest  epoca  i54^  # 


4*8 
guente 

menti  al  Cristiano  alla  fuga  delle  vanità  del 
monda.  Bergamo  »68t.  ta.  per  li  fratelli  Rossi. 
( Vedi  Pars  altera  Bill.  Benedici,  Cassia. 
Armellini  p.  t).  Assisi  »75a.  fot.  _ f 

Altrove  vedremo  questo  cognome  che  dicesi 
anche  Rimondi,  e che  era  anche  ascritto  balle 
case  patrizie. 

1 7 

MDCLIX.  DIE  IX.  Ava  PIA  CURISTI  FIDE* 
LIVM  CH AIUTATE  1 AB  IMIS  VSQVE  FVN- 
DAM.  REPAR ATV3  l QVI  INSOLITO  AG  INO- 
PINATO TVRBINE  1 FVERAT  DEIECTVS  | 
VALERIA  DE  CARDINALIBVS  ABBAT1SSA  I 
CVRANTE. 

Si  legge  sul  muro  esteriore  del  Convento  re- 
Spiciente  il  campo  di  santa  Maria  Maggiore. 

Va  litri  a db*  Cardinali  Ri  badessa  di  questo 
cenobio  dal  i65g  primo  marzo  al  1662  primo 
marzo.  Vedi  il  Cornaro  ( T.  V.  074)»  il  quale 
non  ne  pose  cke  il  nome. 
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FR  ANCISCO  MOCENIGO  SENATORI  OPTTMO 
DIVI  MARCI  PROC."'  CLARIS.0  SACELLO 
HOC  PRIVS  EX  F.IVS  VOLVNTATE  A FVNDA 


(1)  Relativamente  a tutto  ciò  rileviamo  nei  Diarii  del  Sanuto,  che  in  data  i5  ottobre  u t 8 il 
Mocenigo  scriveva  al  Senato  di  aver  dato  principio  al  fabriebar  di  la  terra  { di  Trovigli  ) o 
non  farà  principi!  nuovi,  ma  seguirà  il  vechiot  et  ba  principià  a lavorar  il  muro  di  la 
porta  di  san  Thomaso  fino  al  Sii  qual  era  aperto  e non  era  muraglia,  tamen  ha  trovato  la 
camera  esausta  di  danari  et  li  bisognerà  per  calzine. . . adì  p.*  dicem.  »ó scrivevo  il  prose- 
guimento dei  lavori.  . *.  A'  primi  di  febbrajo  1 5 18/19  scriveva  che  molti  è venuti  da  lui 
voriano  fabricar  le  caxe  ruinate  in  la  Terra  è sta  super  loco  con  Zuan  da  Como  contesta- 
bele  visto  il  tutto  conseja  se  li  possi  concieder  passa  4°  luntam  di  le  mure  nuove  videlicel 
a5  et  1»  con  ortali,  non  potendo  aerar  li  orti  di  muro — e fu  preso  di  accordare  la  do- 
manda con  le  condizioni  suddette  con  voti  favorevoli  181  ....  Adi  6 marzo  i5ao  il  Moce- 
nigo tornato  in  Venezia  vene  in  Colegio  vestito  di  veludo  cremixin  acompagnato  da  so* 
parenti  ( in  loebo  dii  «piai  andoe  dominica  c.  Priamo  da  Leze,  e andò  per  el  Sii  con  bar- 
che di  padoa  ) et  referi  zerclia  fabriche  etc.  fo  laudato  de  more  da  £.  Andrea  Foscanni 
vice  consier.  ( Voi.  XXVI.  XXV III.  ) . 
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cbe  apparisce  dall*  epigrafe  è quella  in  cui  i fi- 
gliuoli posero  il  monumento.  11  Sanuto,  quan- 
to alla  elezione  a Procuratore,  assegna  il  gior- 
no 3 aprile,  e conferma  1*  offerta  de'  diecimila 
ducati  ( voi.  XLVit.  p.  i3 7.  ).  Aveva  il  Moceni- 
o fatto  il  suo  Testamento  fin  dal  i55o.  a a feb- 
rajo  in  atti  di  Daniele  Zordan  , nel  quale  or- 
dina I’  erezione  di  una  Cappella  con  arca  in 
terra  in  cui  egli  sia  posto  ; e lascia  una  perpe- 
tua raansioneria  di  una  messa.  1 figliuoli  ese- 
guirono la  volontà  del  padre  erigendo  un  alta- 
re giuniavi  la  Tavola  rappresentante  la  0.  V. 
in  gloria  contemplata  da’  SS.  Pietro,  Andrea  , 
Francesco,  e Chiara,  di  mano  del  Bonifacio  , 
opera  singolare,  a giudizio  degli  scrittori  no- 
stri. Chiara  era  il  nome  della  seconda  moglie 
avuta  da  Francesco  , cioè  Chiara  G rimani  di 
Marino  q.  Pietro  ss  La  detta  Tavola  è oggidì 
fra’  Quadri  dell’  Accademia  delle  Belle  Arti . 
( Vedi  Moschini  Guida  181 4-  voi.  11.  p.  5ia. 
5i5.  ) 
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ALOISIO  MARIPETRO  ! QVI  TEMPLVM  HOC 
DIVAK  I MARIAE  MAIORI  DICATVM  | AERE 
SVO  A FVNDAMENTIS  1 EXTRVE3DVM  CV- 
RAVIT.  I H.EN.S.  I PRAETER  VXOR.  I 
MI)  XXX  VII. 

Nella  Cappella  di  •-  Francesco  cb’  è al  lato 
sinistro  di  chi  guarda  la  Cappella  maggiore  , 
sorge  tuttora  un  elegante  e grazioso  monumen- 
to alle  ceneri  di  àlytss  lUiurrano,  che  per  non 
essere  stato  mai  pubblicato  colle  stampe  mi  pia- 
ce di  qui  unire,  secondo  il  disegno  eseguito  dal 
mio  amicissimo  sig.  ingegnere  Giovanni  Caso- 
ni =3  Abbiamo  già  veduto  nel  proemio  quanto 
benemerito  sia  stato  di  questo  Tempio  il  Ma* 
lipiero,  il  quale  fino  dal  i55a  17  novembre 
otteneva  licenza  dal  Capitolo  delle  Monache  di 
costruire  questo  Monumento  nella  sua  Cappel- 
la; item  si  contìgerit  prò  construcnda  sua 
sepoltura  in  sua  Cappella  quod  possa  ìpse  D. 
Aloysius  frangere  murum  versus  monaste - 
riunì  per  pedes  duos  seu  tantum  quantum  esset 
conveniens  prò  construenda  hujusmodi  sepol- 
tura offerente  ipso  D.  Aloysio  fortificare  di- 
cium murum  ec. ....  Aveva  eziandio  eretto  un 
non  meno  elegante  Altare,  il  quale  ne*  primi 
mesi  del  1829  fu  levalo  c trasportato  nella  of- 
ficiata Chiesa  dì  s-  Maria  Mater  Domini  e col- 
locato nella  Cappellina  a dritta  di  chi  guarda 


la  Maggiore.  Sul  parapetto  del  quale  altarino 
evvi  nel  mezzo  scolpita  la  figura  del  Vescovo 
sant’ Alvise,  co' due  santi  Bernardino,  ed  An- 
tonio di  Padova;  e oltre  a ciò  due  monache 
T una  delle  quali  avente  la  Croce  è la  bades- 
sa ss  Leggesi  scolpito  sulla  cornice  nella  Cap- 
pella suddetta  in  s.  Maria  Maggiore,  di  sopra 
il  luogo  ove  stava  P Altare  questo  molto  : za- 
cónoATrs  mstMcoetiAK  srAB , Sta  sepolta  col 
Malipiero  la  sola  moglie  sua  cbe  fu  Camilla 
Fosca  ri  {.  di  Nicolò  q Jacopo,  sposata  nel  1 5 1 6 
col  Malipiero,  del  confine  di  s.  Pantaleone,  la 
quale  col  testamento  in  alti  di  Nicolò  Moravio 
piovano  di  quella  chiesa  3 maggio  *539  vuota 
esser  sepolta  in  larca  dove  è sepolto  U citar, 
olìm  mio  mando  mis.  Alvise  Malipiero  in  la 
sua  captila  in  s.  M , Mazor  t lascia  una  man- 
sionari; e aggiunge  t Et  perchè  fin  qua  non 
ho  possuto  Jornir  la  chiesta  de  S.  M.  Muzor 
et  lì  banchi  di  Fra  menori  et  alchuni  altri  le- 
gati secondo  f oritene  del  ditto  q.  mio  man- 
do, ordina  che  i suoi  commessarii  eseguiscano 
tutto. 

Alvise  Maupii*o*T  di  Perazzo  q.  Giovanni 
fino  da)  »49®  trovasi  Console  Veneto  in  Rodi 
Tornato  da  di  là  e fermatosi  in  Candia  , ebbe 
nel  settembre  dell’ anno  seguente  1499  com- 
missione dal  Reggimento  di  Candia  di  recarsi 
a Rodi  per  domandar  a quel  gran  Mastro  aju- 
to  di  navi  per  la  guerra  contra  il  Turco;  c nel 
luglio  i5oo.  riferiva  in  Senato  die  i Rodiani 
e quel  gran  Mastro  erano  molto  bene  disposti 
verso  la  Signoria.  Non  trovo  altre  notizie  sugli 
impieghi  sostenuti  da  lui  posteriormente,  no- 
tando però  il  Sanuto  nelli  suoi  diarii  sotto  il  di 
a6  novembre  l5*5«:  ozi  vene  a Conseglio 
C.  Alvise  Ma.li pierò  q.  c.  Perazo  qual  e stato 
o.  anni  corozato  ( corrucciato  col  Governo  ) 
co  la  terraet  non  veniva  a consejo  perchel  ca * 
sete  di  pregadi  con  titolo  et  ozi  a requisition 
di  c.  Francesco  Foscari  q.  c.  Nicolò  suo  cu- 
gnado  per  tuorlo  dii  Coni,  di  X. , e fo  in  le- 
do m ma  non  potè  cavar  ditto  suo  cu  gnado  . 
Mori  il  Malipiero  giusto  le  genealogie  patrizie 
nel  1 338  ; e 1*  anno  che  ha  l’ epigrafe  è quello 
del  monumento  compiuto. 

Fuvvi  contemporaneo  un  altro  Alvise  Mali- 
piero cb*  è facile  confonder  con  quello  di  cui 
parla  V epigrafe,  come  lo  confuse  1)  genealogi- 
sta Cappellari.  Questo  secondo  Alvise  era  fi- 
gliuolo di  Jacopo  q.  Tommaso  Malipiero.  Fi- 
no dal  i493.  era  Capitanio  in  Vicenza.  A'  i5. 
marzo  l5oi.  fu  eletto  proveditore  estraordina- 
rio in  Udine,  e sostenne  le  veci  di  luogotenen- 
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le  durante  1*  assenza  di  Paolo  Trevisan.  Pode- 
stà era  a Verona  nel  i5<>7.  di  dove  in  data  24 
gennajo  1 007/8.  inviava  alla  Signoria  una  let- 
tera del  Re  de’  Romani  colla  quale  lo  avvisava 
che  dovesse  preparare  l'alloggio  nel  Veronese 
per  la  sua  gente  atteso  che  voleva  venire  ad 
incoronarsi.  La  Signoria  incaricò  il  Malipiero 
a rispondere  che  quando  soa  maestà,  vegnirà 
pacìjìce  et  quiete  per  incoronarsi  erra  certo  la 
Signoria  nostra  /’  onoraria  com ' ha  fatto  alias 
a suo  padre  et  altri.  A’  29,  maggio  i5og.  era 
stato  eletto  proveditore  a Vicenda  sorto  pena» 
non  accettando,  di  ducati  mille.  Il  Malipiero 
refudoe  con  la  pena  dicendo  : voio  avanti  pa- 
gar danari  cha  metter  la  viltà  im  pericolo  ve- 
dendo non  poter  far  nulla  ; e qui  riflette  il 
Sanuto  che  ciò  riporla,  tamen  restò  consier  a 
la  bancha  contro  la  leze.  Nell' anno  stesso  a’6 
giugno  fu  inviato  ambasciatore  con  altri  gen- 
tiluomini a Giulio  IL  onde  disporlo  alla  pace 
colla  Repubblica-  Nel  i5i».  a’  a5  luglio  ebbe 
il  Ducato  di  Candia,  dove  mori  di  morte  vio- 
lenta nel  5 aprile  1 5 1 4-  Tedi  Sanuto  diarii  iv. 
vii.  viu.  xiv.  xvmi.  11  BembR  ( II.  90.)  Il  Palla- 
dio. ( II.  03.  ) . 
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THOMAS  CANALIS  QVONDAM  ANTONII  BRR- 
GOMKNSI  S FIL1VS  SVMMV  CVM  PI  STATE 
HOC  SIRI  VXORl  POSTERISQ.  SVIS  TVMV- 
LV.M  INSTA  VRAM  IYSSIT  . ANNO  DOMINI 
MILLESIMO  SKXCKN  TES1MO  TRIGESIMO 
g VINTO. DIE  OCTAVO  MENSIS  NOVEMBRIS 

Dal  Mari  inioni  raccolgo  questo  epitaffio:  il 
quale  lasciò  scritto  ( Lib.  vi.  p-  270.  ) clic  uno 
de*  massimi  benefattori  di  questo  luogo  ò To- 
maso Canale  mercante  honoratissimo  di  que- 
sta cititi,  che  vive  al  presente  ( circa  i663.  ) , 
il  quale  fece  restaurare  la  sepoltura  di  suoi 
antenati  situata  nella  Cappella  maggiore  vici- 
no all ’ Altare  sopra  alla  quale  è incisa  la  det- 
ta inscrizione.  Egli  era  £ di  Antonio,  e biava- 
rol  all'  insegna  della  Colonna  come  apparisce 
dal  Testamento  suo  eh' è in  data  20.  Ottobre 
16C2.,  pubblicato  nel  20  novembre  successi- 
vo, col  quale  lascia  una  mansionari»  alla  detta 
Chiesa.  Sua  moglie  era  Angelica  Taglioni  che 
fece  testamento  nel  1660.  a’  ag  aprile  bene fi* 
camlo  il  Monastero.. 
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PÀVLÀE  LAVRETANAE  VXORl  DILECTISS." 
QVIES  .ALEXANDER  MICHAEL  VIR  M06* 
TISS.  P.  i5g5  P.°  NBR1S. 

Dal  Paifero.  La  pietra  però  oggidì  tutta  logo- 
ra ho  veduto,  ed  è una  di  quelle  due  ebe  sono 
sul  suolo  nel  campo  di  (accia  la  chiesa.  Non  vi 
si  scorgono  che  le  lettere  rjn. . . e vi  è lo  stem- 
ma Michiel. 

Alissaxdho  f.  di  Giovanni  q.  Cristoforo  Mi- 
CHIel  patrizio  veneto  nato  nel  i5i4-  «posò  nel 
i555  Paoli  Loredax  f.  di  Girol.  q.  Pietro.  Egli 
mori  del  i5g^  agli  8 di  ottobre  in  prigione, 
imputato  di  aver  venduto  la  giustizia  quand'era 
podestà  in  Este.  Tanto  abbiamo  dalle  genealo» 
gie  di  M.  Barbara 
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D.  O.  M.  LVDOVICA  VXOR  Q.  DNI  BARTOLÀ- 
MAKI  BV  SII  F.IUANNIS  HOC  SIRI  ATQ.  SVIS 
UAEREDIBVS  SEPVLCHRV  P05VIT  ASSO 
ii59  y 

Desio.  Dal  Paifero.  È anche  questa  su\  pavi- 
mento fuori  della  Chiesa  sul  campo,  tutta  lo- 
gorata. 
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QVI  GIACE  LA  NOBIL  MARIETTÀ  LONGO 
Q.N.  FRANCESCO  Q.  N.  LORENZO  RELITTA 
Q.  ZACCARIA  BRVNI.  V1CKNZO  TON  SVO 
MARITO  PER  LORO  ETSVOI 1IEREDI  F.IÓ54 

Dal  Codice  Palferiano  si  ha  questa  memo- 
ria  ; il  quale  però  ba  errato  nel  leggere  Brv* 
invece  di  Brvkt  e Zon  invece  di  Tos  = Fasit- 
ccsco  figliuolo  di  Lorebzo  q.  Bernardo  della  pa- 
trizia casa  Loxgo  s'era  ammogliato  nel  1 4^7- 
in  una  figlia  di  Fi  ^ncesco  Cocco  q.  Pietro.  Con- 
vien  dire  che  di  questo  maritaggio  uscisse  M a- 
aitTTA.  sebbene,  come  il  solito,  non  sia  essa  ne- 
gli Alberi  registrata.  L’  epigrafe  c*  indica  ebe 
tu  primieramente  moglie  di  un  Ziccabia  Bevvi, 
e poscia  di  Viwci.vxo  'Poi*.  Abbiamo  nell'Archi- 
vio Punctum  Testamenti  q.  d.  Marina  e filine 
q.  m.  dni  Francis  ci  Longo  et  uxoris  D.  Fin- 
cenili  Tono  de  quo  ego  Fincendus  Pilotus  no • 
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tarivi  vcnetus  eccepì  proesenti  dìe  1x1  incn. 
martìi  »5.»i.  £ dice,  doglio  che  il  mio  corpo 
sio  sepu/to  in  diesiti  di  S.  Alo  ria  Motor  et  vo- 
glio che  m.  licenza  mio  ma  rido  /osi  far  la 
mia  sepu/tura  nella  qual  sia  messo  il  corpo 
mio  et  del  7.  ni.  Zucharia  di  Urani  mio  mon- 
do; e benefica  il  monastero. 

Ma  qui  mi  si  porgo  buona  occasione  di  no 
minare  alcuni  letterati  scrittori  della  patrizia 
casa  Losco,  sebbene  altre  lapidarie  memorie 
avremo  a trovarne. 

».  Antonio  figliuolo  di  Francesco  q.  Fran- 
cesco Longo  patrizio  veneto,  del  làag.  amino- 
gliossi  in  Ultra  Nani  I dì  Dernardo  q.  Gior- 
gio. Fu  del  Consiglio  di  X.,  e fra  gli  elettori 
del  doge  Francesco  Venier  nel  e del 

doge  Girolamo  Frioli  nel  Mori  del  i »67, 
« il  suo  ritratto  era  dipinto  dal  Tintoretto  nella 
Sala  del  Maggior  Consiglio.  (Questo  Antonio 
lasciò  copiose  memorie  intorno  alla  guerra  die 
ebbe  la  Repubblica  nostra  contea  i '1  urdù  del 
1 07  ; lavoro  stimabile  per  la  esattezza  de’  fat- 
ti, per  la  libertà  dei  sentimenti,  c segnatamen- 
te per  la  diligenza  in  riferire  le  opinioni  de’ pa- 
dri , siccome  ha  già  osservato  il  chiarissimo 
Marco  Foscarini-  Vero  è però  che  il  codice  il 
quale  in  più  esemplari  conservasi  nelle  nostre 
Librerie  (»)  intitolato  : Commentaci  della 
Guerra  del  1 hù'j.  tra  Sultan  Soliman  impe- 
ra d or  da  Turchi , e la  serenissima  Signoria 
di  y enezioy  non  fu  esteso  da  Antonio,  ma  si 
da  un  suo  figliuolo  il  quale  ebbe  il  grandissimo 
merito  di  conservare  e ridurre  in  buon  ordino 
le  sparse  notizie  lasciate  dal  padre  suo  Anto- 
nio. E non  solo  di  ridurlo  in  buono  ordine,  ma 
altresì  di  trasportare  nella  lingua  d’  Italia  le 
aringhe  che  nel  dialetto  di  Venezia  avea  scrit- 
te Antonio  ( per  quanto  ha  notato  il  Foscarini. 
p.  a 11.  Leti,  renet.  ).  II  figlio  cosi  nel  proe- 
mio dell'  Opera  sua  scrive:  Non  si  può  fare 
maggior  servizio  a questa  repubblica  che  con- 
servarla in  buon  trattenimento  con  Turchi , et 
mi  sona  con  firmato  in  questa  opinione  da  poi 
che  cominciai  ad  entrare  nei  consigli  secreti 
C anno  i55i.ee.  ...  Et  se  quello  che  ho  udì - 
io  dalli  vecchi  et  praticato , et  che  ho  ledo  nel- 


le hi  storie  mi  fa  discorrere  nel  modo  sudila' 'a 
quello  che  ha  scritto  Al.  Antonio  Congo  mio 
padre  delC  ultima  guerra  fatta  con  Sultan  So- 
limano Canno  siD.xxxrn.  et  delti  trattamenti  di 
quei  tempi  non  certamente  per  scriverne  histo - 
ria , ma  per  tener  nota  di  quanto  passava  alla 
giornata  per  sua  memoria  et  per  farsi  con  si 
fatti  avvertimenti  più  cauto  netti  maneggi  del 
Governo,  mi  ha  stabilito  in  credere  che  C uni- 
co rimedio  de  nostri  mali  sia  conservare  la  pa- 
ce con  Turchi,  la  qual  cosa  perchè  si  possa 
più  chiaramente  conoscere  ho  deliberato  met- 
ter insieme  tutto  ciò  che  molto  diligentemente 
allora  scrisse  mio  padre - L’esemplare  descrit- 
to dal  Foscarini  ( p.  180.  nota  aai).  ) non  era 
partito  in  tre  libri  come  altri  che  ho  veduto.  Chi 

f»oi  fosse  il  figliuolo  che  queste  scritture  cosi  pu- 
ramente ed  oratoriamente  distese,  l'opinione 
comune  fa  che  sia  A icolò,  siccome  ha  ptir  os- 
servato il  Foscarini  j ma  è cerio  che  fu  Fran- 
cesco , secondo  le  genealogie  di  M.  Barbaro 
( codice  diverso  da  quello  genealogico  che  ri- 
corda il  Foscarini  ).  Antonio  ebbe  due  figli  so- 
li, 1 u.:o  nominato  Marc’ Antoni»,  I*  altro  Fran- 
cesco. li  primo  era  nato  deT  iwB,  e il  secondo 
del  1 ‘139.  Abhiam  veduto  leste  che  il  figlio  rac- 
coglitore degli  scritti  di  Antonio  era  entralo  nei 
' ornigli  secreti  del  »5>i;  quindi  non  può  es- 
sere stato  Marcantonio  elio  del  i55i.  non  avea 
se  non  se  anni  i3.  circa;  ma  bensì  Francesco 
che  di  quell*  epoca  avea  anni  aa.,*è  poteva  be- 
nissimo essere  già  a parte  de’  segreti  consigli. 
In  secondo  luogo  frali i Nicolò  che  allora  vive- 
vano trovo  due,  cioè  Nicolò  figlio  di  Giovan- 
ni q.  Riccio;  e Ricolò  figliuolo  di  Antonio 
q.  Nicolò.  Ma  nè  l’ uno,  nè  f altro  può  es- 
sere stato  il  redattore  delle  memorie  di  Anto- 
nio. Non  il  primo,  perchè  era  figlio  di  un  Gio- 
vanni , e non  di  un  Antonio;  non  il  secondo  , 
giacche  questo  Nicolò  era  nato  del  l55l.  dun- 
que non  poteva  far  parte  de' Consigli  di  quell’an- 
no; inoltro  Antonio  padre  di  questo  Nicolò  era 
figliuolo  di  altro  Nicolò  , e si  è veduto  che  lo 
scrittore  de*  Commentarli  è Antonio  figlio  di 
Francesco.  Che  in  effetto  il  padre  di  Antonio 
avesse  nome  Francesco,  lo  dice  egli  medesimo 


(1)  Nella  Marciana  ne  abbiamo  più  esemplari  parte  perfetti , parte  imperfetti.  I perfetti  devo- 
no cominciare  con  una  prefazione  o proemio  che  principia : Li  successi  delle  guerre 
fatte  in  diversi  tempi  ....  e termina  a far  star  l’ inimico  nei  termini  suoi.  Ficn  poscia 
C Opera  la  quale  comincia : Nella  capitolazione  di  Napoli  fatta  l'anno  1 555.  ...  e termi- 
na et  li  travagli  della  guerra  sono  il  veneno  et  la  rovina  sua.  GCimperfetti  ommettono  tut- 
to d proemio,  principiando  colle  parole:  Nella  capitolazione  di  Napoli  . . 

Tom.  111.  56 
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nel  secondo  de*  suoi  Commentarli  p.  177.(00*  continua  te  ridondi  expectatione  versabor.  Il 
dice  appo  di  me  ).  Et  di  ordine  di  M.  A trite  Longo  era  ammalato  gravemente,  e Pietro  Sa* 
Minio  jVJ.  Priamo  da  Lete  et  Af.  Francesco  nulo  il  confortava  a soffrire  il  male  con  rasse- 
Longo  mio  padre  capi  del  Cons.  di  X.  fu  pub-  coazione-  Risanato  poi  lo  scrittore  dedicò  il 
b/icatn  di  noito  la  legge  che  commette  che  si  dialogo  ad  Alvise  Bragadino  in  pegno  dell*  a- 
tenga  secreto  le  cose  del  Senato.  Resta  per-  micizia  sua  e de’  benefici!  ricevuti,  e lo  cbia- 
tanlo  ad  evidenza  escluso  ogni  dubbio  , elle  il  mi  questo  dialogo  ingenioli  nostri  primi • 
merito  dello  avere  raccolte  ed  estese  in  buon  tias.  Non  essendovi  epoca  né  nome  di  patemi- 
ordine  le  memorie  di  Antonio  Longo  spetta  al  tà  non  posso  assicurare  se  sia  del  suddetto  Ah» 
figlio  die  avea  nome  Francesco,  e non  Nicolò  ionio  Longo  f.  di  Marcantonio,  o di  un  più  roo* 
Longo ; del  qual  Francesco  vedi  qui  sotto.  derno  tanto  più,  die  il  codicetto  di  pag.  3i. 

a.  Antonio  Longo  figliuolo  di  Marcantonio  scritto  alla  fine  del  Secolo  ìvti.  , n al  principio 
q.  Antonio  ( eh’  è io  scrittore  di  cui  al  num.  1.)  del  xvm.  polrebbelo  far  credere  moderno, 
era  nato  del  i£6o.  Del  i588.  s*  ammogliò  con  5.  Benedetto  Longo  ch'era  figlio  di  Iacopo 
Elena  Foscari  f.  di  Alvise,  e morì  nel  1619-  in  q.  Nicolò,  marito  nel  ióaf)  di  una  figlia  di  Pie* 
dicembre.  Questi  recitò:  Oratiti  in  funere  Ni-  tro  Bragadin  q.  A-ndrea,  e nel  1.149  di  una 
colai  de  Ponte  principis  Pendio  rum  zx  senza  figlia  di  Bernardo  Mai-in,  e che  mori  nel  i5^a 
luogo,  ed  anno,  in  4-  — ma  si  sà  che  il  Doge  in  gennajo,  è ricordilo  dal  Foscarini  (il agio- 
mori  nel  «585.  Questa  Orazione  fu  ristampata  namenlo  della  Letteratura  ve.  p.  68)  fra  i cul- 
nel  libro  di  Agostino  Cardinal  Vallerò  De  cau • tori  delle  matematiche  discipline.  Di  questo 
tione  adhibenda  in  edendis  libris.  Cominus  certamente  intese  parlare  Pier  Contarmi  nel 
1719;  p.  268.  ; e fu  di  nuovo  impressa  colla  suo  Argo  vulgar  (edit.  intorno  il  «54l.  4*-  in 
traduzione  a fronte  fatta  dal  patrizio  Girolamo  8.)  dicendo  che  fu  eletto  rettore  di  Cipro,  e 
Àscanio  Molin  ( Orazioni  ec.  1796.  Venezia  • che  cognosce  la  virili  de  tutte  le  stelle  che  se 
Pepoli  - Voi.  II  p.  121.  ) e ne  venne  merita-  colze  atorno  el  ciclo,  quante  sono  le  zone,  e 
mente  lodala  da  Antonio  Riccoboni  a p.  119.  quante  stelle  porta  et  segnifero  cerchio  del 
de  Gymnasio  Patavino  - Palavi!  1.198  - 4-*  * cielo  ec.  Questo  Benedetto  è introdotto  in  uno 
dove  parlando  di  Nicolò  da  Ponte  dice  Xcuius  3ci  Dialoghi  di  Nicolò  Leonico  Tomeo  intito- 
laudes  A ntoniu stanga s elegantissimo  praedi-  Dio  SAMxrrrs  sire  db  ltdo  tàlamo.  ( pag. 
tus  ingenio  gravissima  orationc  in  funere  cele • lxzxv.  tergo,  ediz.  i5aA  4*  )•  Non  so  poi  se 
braviti  e da  Giannantonio  Volpi  nella  prefa*  abbia  lasciata  scritta  alcuna  cosa. 

«ione  al  libro  citato  del  Valier,  pag.  ut.  col  di-  4.  Francesco  Longo,  eh’  è quello  ricordato 
re  di  questa  e di  altre:  in  his  omnibus  illu - num.  1.  figliuolo  di  Antonio  q.  Francesco, 
strium  rirorum  scriptis,  si  minus  Ciceronia - riordinò,  come  si  è detto,  non  solo  gli  scritti 
na  elegantiam , at  certe  Ciceronianam  sa - del  padre  suo  Antonio,  ma  altresì  l’Opera  dei 
pientia/n  quae  pars  potior  orationis  est , inven'h  Di  a rii  di  Domenico  Matipiero,  i quali  comin- 
ri.  Di  un  patrìzio  Antonio  Longo  veggo  nella  ciano  dal  >4^7  fino  al  principio  del  secolo  XVI 
Marciana  mss.  il  seguente  opuscolo:  Antonii  Questa  fatica  di  Francesco  non  soltanto  ci  ha 
Longi  òanuius  - De  dolore  et  cegritudine  pa-  custodita  la  materia  dell’antico  testo,  che  cre- 
tienti  animo  ferendis  ad  Aloysium  Brngade-  desi  perduto,  ma  è ridotta  a comodo  migliore, 
num,  cui  è diretta  una  epistola  prima  di  dare  ritenendo,  nelle  cinque  parti  in  cui  è divisa  la 
principio  al  Dialogo  eh*  è tra  Pietro  Sanuto,  e materia,  la  dicitura  del  Cronista,  e la  forma 
lo  stesso  Antonio  Longo.  Com.  Nulla  res  un • stessa  di  Giornale.  Vedi  il  Foscarini  p-  177. 
guani  fuit,  Aloisi ..  . finisce:  Ego  interim  in  178.  Letteratura  P e nettano  (i).  Questo  Fran* 

(0  ^ Codice  Marciano  che  ne  abbiamo  al  num.  84.  della  Classe  PII.  degli  italiani  in  fot. 
del  secolo  XPllI.  cartaceo , è intitolato  : Cronica  che  contiene  tutti  i Negoziali  della  Si- 
gnoria con  i Turchi  dall’anno  1.457  sino  all’  anno  i5oo.  Com.  Ho  cavata  tutta  questa  sto- 
ria da  un  volume  che^contiene  copiosamente  e molto  diffusamente  le  cose  di  questa  Re- 
pubblica successe  dall  anno  1457  sino  «5oo,  et  non  vi  ho  posto  altro  del  mio  che  la  elet- 
ta delle  cose  e I ordine.  Quanto  alle  cose  mie  mi  ho  sforzato  non  ne  lasciar  alcuna  degna 
di  memoria.  Quanto  all'ordine  ho  diviso  essa  scrittura  in  cinque  parti.  La  prima  contie- 
ne 1 negozj  che  s ha  avuto  co’  Turchi;  la  seconda  quelli  d’ Italia,  • qualcuno  estero  ; la 
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e esco  riusci  dei  più  riputati  Senatori  del  tempo  re  Fautore  di  non  aver  gettato  e tempo  e fatica. 
suo,  essendo  stalo  nel  i5i5  podestà  a Bergamo;  Più  favorevole  fu  il  giudicio  cbe  le  stesse  No* 
nel  1678,6  i58a  Riformatore  delio  Studio  di  velie  dell'anno  1742.  a p.  117.  diedero  della 
Padova;  nel  i58a  podestà  a Brescia.  A lui,  seguente  nuova  Opera  del  Longo:  La  fede  del 
quand  era  giovine,  diretta  venne  da  Bernardino  libero  arbìtrio  e della  Grava  Divina  depura- 
Tomitano  in  data  5o  agosto  i55o  da  Padova  una  ta  dalle  Opinimi  e F ortodossia  delle  api- 
lettera  che  è famosa,  perchè  più  d'uno  scrittole  nioni  purgate  dalle  imposture  esposta  dal  pa- 
volle  farla  sua,  e pubblicarla  sotto  altro  aspetto,  dre  Lorenzo  Longo  sacerdote  dell * Oratorio 
tanto  è preziosa  per  li  precetti  che  dà  al  Longo  in  più  lettere  ad  un  amico.  In  Padova  appres • 
il  Tomitano  sul  modo  di  reggetsi  lodevolmente  so  Giuseppe  Cornino  8.vo.  Quantunque 

nel  maneggio  dei  pubblici  aliati.  Il  plagio  vtn*  si  richiamino  più  lettere,  pure  non  è uscita 
ne  a scoprirsi  quando  Antonio  Coleti  mandò  che  questa  sola  prima  Lettera  Pialli  Codici 
alle  stampe  la  veridica  I ci  tei  a del  Tomitano,  mss.  dei  Priuli  della  parrocchia  dei  santi  Ger- 
ch’  era  stata  già  descritta  dall' ab-  Morelli  in  vasio  e Protasio  v*  erano  nuui.  «7.  tra  Sermoni 
uno  de’ Codici  della  Libreria  Naniana.  Vedi  ed  altri  Trattati  spirituali  di  Lorenzo  Longo 
la  storia  della  contesa  che  leggesi  a p.  5at  e sacerdote  della  Congregazione  dell'Oratorio. 
seg.  del  Voi.  IH  delle  Operette  dell*  ab.  Mo-  6,  bìicolò  Longo  fu  uno  dei  molti  scrittori 
reili  pubblicate  dal  Gamba  neL  1820.  8.  ).  An-  intorno  alla  guerra  di  Cipro  del  1.589.  6ua 
cbe  Scipio  Costanzo  nel  1 addrizzò  a Frac-  storia  manuscritta,  a giudizio  del  Foscarini  ( p. 
cesco  Longo  una  Lettera  in  data  da  Castelfran-  a85  ) lo  manifesta  per  raggio  scrittore,  sebbe- 
co,  la  quale  sta  a p.  a58.  del  Libro  DI.  delle  ne  poco  siasi  curato  delio  siile,  e vi  sia  mac- 
Lettere  de*  Principi  ec.  Venezia.  Ziletti  a 58 a.  chiaia  la  purità  della  lìngua  colla  mescolanza 
4.  Vi  fu  un  contemporaneo,  ma  non  patrizio  di  parole  natie;  vizio  comune  aita  più  parte 
Francesco  Longo  a cui  come  eccellentissimo  degli  scrittori  che  non  volevano  pubblicare  le 
delle  òrti  et  di  Medicina  dottore , Lodovico  loro  Opere.  Un  esemplare  di  questa  Storia, 
Dolce  dedicava  la  traduzione  di  un  Orazione  che  recava  il  nome  di  Nicolò  Longo,  fu  vedu- 
di  Galeno.  Venezia.  Giolito  1.548.  8.  Esso  era  to  dallo  Zeno  per  testimonianza  dii  Foscarini 
nipote  del  famoso  Professore  di  Medicina  Ga-  ( |.  c.  nota  178  ),  un  altro  senza  nome  di  au- 
briele  Zerbo.  loie,  di'  era  presto  il  Foscarini,  aveva  il  titolo: 

5.  Lorenzo  Longo  patrizio  figliuolo  di  Giro-  Veridica , notile , par  (colar  historia  da  la 
lamo  q.  Lorenzo,  e di  Marianna  Bcndumier  Guerra  di  Cipro . Cominciava  dall’anno  1 567 
q.  Oliviero  nato  nel  26  aprile  *677  abbracciò  cosi  : Nella  JorOficazkne  di  JSitosia  s'  usava 
lo  stato  ecclesiastico,  enfiato  essendo  fra’  Preti  tonta  sollecitudine  e finiva  coll’anno  1.572  : et 
dell’Oratorio.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe:  il  Papa  con  tutti  gli  altri  dissero  alF  amba- 
Teologia  Pratica  delle  massime  del  Vangelo  sciatpr  che  scrivesse  a D.  Giovanni  che  vi 
delf  abate  Lorenzo  Longo  nobile  V eneto.  In  considerasse  da  novo.  Questo  JSicolò  Lcngo 
Venezia  1753.  appresso  Antonio  Boitoli  in  12.  registralo  arche  da  Ficr’Argtlo  Ztno  «ella 
Poco  favorevole  giudizio  fu  dato  di  quest’opira  Memoria  dei  Veneti  scrittori  patrizii  ( p.  72. 
nelle  Novelle  Letterarie  del  1704.  a p.  089.  Ha  ed.  16C2  ) , io  Io  credo  figliuolo  di  Antonio  q. 
premesso , vi  si  dice,  F autore  a chi  legge  un  Nicolò.  Nacque  del  1 55 a.  Fu  dei  9 cbe  elesse* 
si  leggiero  avvertimento,  che  nulla  opoco  ci  gio-  ro  li  4°  del  doge  Leonardo  Donalo  nel  16»  8, 
va  per  rilevare  delF  opera  F ordine  e il  merito,  e mori  del  1600  ai  28  di  agosto  (Geneal.  bar- 
(Inondo  alle  massime  del  Vangelo  spiegate  cor • baro ).  Però  contemporanei  eran  altri  due  del- 
risponda  la  vita  di  chi  si  darà  a leggerle  col - lo  stoso  nome,  cioè  Fìicolò  Longo  figlio  di  Al- 
F indursi  a bene  operare, allora  si  potrà  vanta - vise,  nato  del  l554,  morto  del  1620,  e A ieclò 

terza  l'acquisto  del  Regno  di  Cipro;  la  quarta  i successi  della  Navigazione  per  renio  di 
comirercii  ; la  quinta  delle  cose  della  terra,  e tutto  è scrino  con  quella  fot  ma  di  paiole 
cbe  ba  usato  chi  prima  scrisse,  e che  portava  l’uso  di  quei  tempi.  Il  Codice  contiene  le 
cinque  parti  ; ma  si  osserva  che  in  Jrcnte  alla  quarta  parte  è detto  Cronica  Tiepola, 
forse  perchè  posseduta  dallo  famìglia  Tirpolo.  Ter  mira  il  Codice  celle  parole : Questo 
è il  fine  della  fatica  che  ho  fatto  per  metter  insieme  le  cose  che  mi  fon  parse  degne  d’  av- 
verti mento  sotto  quei  capi  che  dissi  da  principia  Opera  certamente  indrezzata  solo  a lui 
uso,  come  leggtnao  arerete  potuto  giudicare. 
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figlio  di  Francesco,  nato  del  i56a,  morto  del 
i856. 

7.  Un  più  moderno  Francesco  LongOy patrizio, 
tradusse  in  versi  sciolti  italiani  la  Enriade  del 
sig.  di  Voltaire.  mss.  del  secolo  xvm.  che  attesi 
ì pentimenti  pare  autografo;  era  nella  Libreria 
Priuli  a ss.  Gervasio  e Protasio.  E trovo  anche 
iodicato.cbe  le  Note  satiriche all'Orazione  latina 
scritta  da  Iacopo  Facciolati  in  morte  del  doge 
Alvise  Pisani  17^1,  e impressa  in  8.,Suno  estese 
da  Francesco  Longo  patrizio  veneto  ( Catalogo 
mss.  dei  Libri  Priuli  ).  Ma  già  di  auesta  co- 
sa avverrà  di  piò  fondatamente  parlare,  trat- 
tando del  doge  Pisani.  Lo  stesso  Francesco 
Longo  tradusse  anche  le  Tragedie  del  Voltai- 
re. Ne  esiste  un  esemplare  mss.  nel  Museo  Cor- 
rer, nel  quale  son  poste  con  questo  ordine,  i. 
Attira  Ovvero  gli  Americani,  a.  Prato.  5 Ero 
de  e Aiariane.  4.  A torte  di  Cesare.  5.  Duca 
di  Fois.  6 Zatm,  7.  Edipo.  8.  il  Fanatismo  0$ 
sia  Maometto  profeta.  9.  Tancredi.  In  line  del 
codice  si  hanno  altri  quattro  pezzi  di  poesie 
staccate  dello  stesso  Francesco  Longo. 

Di  alcuni  altri  Longo  patrizi!  illustri  ragio- 
nerò in  altra  Chiesa;  di  alcuni  dei  quali  parla 
brevemente  anche  Lorenzo  Longo  da  Parma 
Clierico  Regolare  Somasco  nella  sua  sotbbia. 

( Venetiis  1 844*  l[YPts  Matthaci  Lenii  et  Ioan - 
nis  Vccettii.  ia),  libro  curioso  in  versi  latini, 
fatto  all1  occasione,  e per  I'  erezione  della  Chie- 
sa nostra  di  santa  Maria  della  Salute,  ornato  di 
varie  figure  del  piltor  Pietro  V occhiai  e che 
in  molti  luoghi  lesse  il  Catalogo  delle  famiglie 
Losco,  non  soltanto  di  Venezia,  ma  di  altri 
paesi,  antiche  e moderne. 

*4 

1 acoro  polano  senatori  siri  poste* 

RISQVK  SVIS  PUNTISSIMI  FILII  PP.  l55l. 

Iacopo  figliuolo  di  Alvise  q.  Nicolò  Poli*! 
veneto  patrizio,  per  li  meriti  ai  Vincenzo  Po- 
loni suo  figliuolo  il  quale  virilmente  solo  con- 
tro P armata  Turcbesca  nel  1 49^-  ebbe  a com- 
battere, granJe  strage  facendone,  fu  eletto  se- 
natore- ( Pernio.  Voi.  1.  p.  aia.  a si.  ) Il  pre- 
detto Vincenzo  Poloni  q.  Jacopo  q Alvise  del 
confin  di  s-  Apollinare  con  testamento  19  ot- 
tobre i5a6.  in  atti  di  Bonifacio -Sultani  ordina 
d' esser  sepolto  in  s.  Miria  Maggiore  in  arca 
mea  facieadn  ihi  simul cuoi  capello  secnndum 
quod  futi  miki  concessum  per  religiosa*  do 
minas  mmiales , e lascia  una  unniionaria.  Ab- 
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biamo  veduto  nel  proemio  che  la  Cappello  da 
cha  Poloni  era  stata  eretta  da  Alvise  Mali  pie- 
rò probabilmente  di  consenso  cogli  eredi  del 
Polani,  e con  parte  de'  loro  danari  Vincenzo, 
che  mori  poi  del  ió)o  combattendo  contro  a* 
Turchi,  ebbe  fratelli  Pietro  e Gianfrancesco 
Polani  il  quale,  secondo  le  genealogie,  mori 
ammazzato  nel  ì5m,  ed  ebbe  sorelle  .Viti netta 
ed  Orsola  Polani  relitta  di  Antonio  G ritti  Eb- 
be da  ultimo  un  figlio  naturale,  che  per  ciò  non 
apparisce  nelle  genealogie,  di  nome  G in n fran- 
cese 0 Poloni  per  la  cui  educazione  egli  lascia- 
va un  capitale  di  ano  annui  ducati^  questi  era 
nato  a*  a 1 dicembre  1 5 1 9. 

a5  , 

ANDREAE  VDONO  CIVI  INSGNI  ANIMI 
SPLENDORE  LiBER  ALITATE  ATQ.  ELEGAN- 
TI A KTIAM  SVPRA  CIVILRM  FORTVNAM 
SPKCTAND A HIERON1MVS  ET  ALOYSIVS 
FRATRKS  MOER.SIBI  AC  POST.  POSVKRR. 
VIX.  ANNOS  57  OBI1T  *545. 

Dal  Codice  di  Giovan  Georgio  Piffero  si 
raccoglie  questo  epitaffio,  il  quale  stara  a pie- 
di dell'altare  del  Crocifisso.  L’  Ab.  Morelli 
nell1  opera  che  più  «otto  registro  lo  ha  con 
qualche  varietà,  cosi:  Axdbbab  mosto  r»ri  \ ìw- 
sigsi  Àttimi  srtesiiùKtt  | l/beb  alitate  ATqrz 

BLEGASTtA  \ KTIAM  STPBA  ClTll KM  FOIWMIf 
SPBCTABDA  | HIKBOXTMrS  KT  ÀlOTSirs  TBA- 
TBBS  | MOEBEBTKS  SIBt  AC  POSTKBIS  PP.  | ntlT 
AH.  irti.  OBI  IT  A . MDXLT- 

La  famiglia  Odosi,  Oodoki,  Odone,  VdòNI, 
trasse  la  sua  origine,  per  quanto  puossi  prestar 
fede  alle  cronache  nostre,  dalla  Gran  Bretta- 
gna, e trasportata  fu  in  Italia  da  tre  fratelli  di 
essa  Balda  ssa  re  t Melchiorre ; Gasparo , i quali 
poi  essendosi  divisi,  autori  si  fecero  degli  Odo- 
pri  di  Torino,  di  Milano,  di  Genova,  di  Napo- 
li ec-  Da  quei  del  ramo  di  Milano  vennero  alla 
fine  del  Secolo  rv.  gli  Odojii  in  Venezia,  a’quali 
questo  epitaffio  appartiene.  In  fatti  leggesi  nel- 
le dette  cronache:  Anno  di  Cristo  i49°- 
trasferì  ad  alitar  in  Venezia  con  grosso  ca- 
pitale di  mercanzìe  Rinaldo  Oddoni  Milane- 
Je,  e con  esso  venne  Guglielmo  suo  fratello 
eh 1 era  eremita  uomo  santissimo  illustre  per 
mo’ti  suoi  pellegrinaggi , che  morendo  fu  sep- 
pellito in  £ Al.  di  T orcel/o  Questo  è rammen- 
tato anche  da  FI  Cornaro(vol  x.  eccl  TorcelL 
p.  17.  cbe  il  chiama  spectatae  virtutis  sacer- 
dos.  ),  ciò  combina  coll’Albero  genealogico  in 
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Casa  Orioni  che  comincia  da  un  Guglielmo 
padre  di  esso  Rinaldo. 

Akdrk*  era  figliuolo  di  questo  Rinaldo  q.  Gi- 
rolamo, e fino  dal  1Ó17  lo  troviamo  nel  pub- 
blico magistrato  col  titolo  di  Cogitare  alle  Ha- 
zon nove.  Racconta  anzi  il  Sanuto  nel  voi.  xxiv. 
p.  5o\.  53»-,  e xxv.  p aoa.  de’  suoi  diarii  die 
accusato  1‘  Odoni  di  aver  derubato  un  libro  e 
de*  danari  del  suo  officio  fu  messo  sotto  pro- 
cesso, ma  poi  venne  assolto:  Ecco  le  parole  del 
Sanuto  : Adi  primo  settembre  1 3 s 7.  In  questa 
mattina  la  Qua  randa  Criminal  si  redasse  in 
Colecio  dove  introverse  il  principe  con  la  Si- 
gnoria per  il  caso  che  £.  Francesco  Balani 
olirti  avogador  ha  voluto  il  consejo  per  pren- 
der de  relenir  uno  Andrea  di  Odoni  qual ... . 
e questo  perchè  havia  uno  libro  di  lo/icio  di  le 
raxon  nuove  quando  fo  lincendio  di  liialto  et 
lo  avia  a caxa.  item  rompe  la  cassa  di  Inficia 
tolse  da  ducati  400  in  zercha  banche  poi  li 
desse  a quelli  signori  alt  ofizio,  et  in  questo 
intravene  Francesco  Zio  serismn,  a casa  del 
qual  dito  avogador  mando  li  capitani  a farli 
zercha  r libri  ec.  botando  toso  porte  e lui  Fran- 
cesco Zio  (di  cui  era  l’Odoni  cogitore  e nipote) 
vene  in  colegio  a dolersi  per  il  che  dito  avoga- 
dor poi  narra  il  caso  e telo  le  scritture  per  aver 
intromesso  tal  materie  messe  chel  dito  An- 
drea di  Odoni  fusse  retenuto  e non  potendo 
aver  chiamato  ec.  ( e cosi  fu  preso  ) — Adi  *6 
f eh  raro  i5  1 7/8  Andrea  Odoni  cogitar  ale  ra- 
ion nove  fo  absolto  con  gran  vergogna  del 
prefato  avogador  Balani.  Andrea  ebbe  ezian- 
dio  un  ofluio  al  Dazio  del  Vin,  leggendosi  nel- 
lo stesso  Sanuto  ( voi.  l p.  3»  ) adì  undici  mar- 
zo i5a9-  In  questa  marina  in  liialto  al  pub- 
blico incanto  per  li  provveditori  al  Sai  fo  de  - 
Vivrà  li  altri  \ 2 carati  dele  rive  di  grossi  per 
anfora  qual  compro  Andrea  di  Odoni  scriva n 
al  Dazio  per  ducati  9 a ’>o  per  g.  Justinian 
Contarmi , g.  Zuam  'J'iepolo,  et  c.  Piero  e 
Bortolo  Lorcdan  tutti  tre  parcenevofi  di  una 
nave.  E nel  volume  lvi.  p.  4 >4.  dicesi  che 
nell’agosto  jàoa  fu  scelto  Andrea  di  Odoni  da 
C-  Pietro  Orio  ajutante  nell’  abbocatura  presa 
eia  questo  patrizio  del  Dazio  del  Vin  — Diven- 
ne con  questi  impieghi,  e con  le  ricchezse  por- 
tate da’ suoi  maggiori,  famoso  Axorca  per  ma- 
gnificenza di  trattamento,  per  eleganza  di  vi- 
vere, per  copia  di  belle  cose,  come  la  stessa 
epigrafe  accenna.  La  casa  sua  posta  nel  sestiere 
di  •-  Croce,  nella  contrada  e fondamenta  delta 
del  Gaffaro  era  fornita  di  anticaglie,  e di  pittu- 
re sceltissime  poicb’  egli  a sue  spese  molto  fa- 


ceva lavorare  gli  artefici.  Pietro  Aretino  descris- 
se cosi  nel  108  la  cava  di  Andrea  ( Lettere 
lib.  11.  pag.  :‘i0.  edi*.  1609  ) . Simigliarci  le  ca- 
mere/la sala,  la  loggia,  ed  il  giardino  della 
stanza  che  abitate  ad  una  sposa  che  aspetta 
il  parentado  che  dee  venire  a darle  la  mano: 
e ben  debbo  io  farlo  : sì  è ella  forbita  e atta- 
pezzita  e splendente,  lo  per  me  non  ci  vengo 
mai  che  non  tema  di  calpestarla  coi  piedi  : 
cotanta  è la  delicatara  de'  suoi  pavimenti.  Ni 
so  qual  Principe  abbi  si  ricchi  letti , s)  rari 
quadri,  e sì  reali  abbigliamenti.  Delle  scultu- 
re non  parlo  ; conciosiachè  la  Grecia  terrebbe 
quasi  il  pregio  della  forma  antica , se  ella  non 
si  avesse  lasciato  privare  delle  reliquie  delle 
sue  scolture.  Perchè  sappiate,  quando  io  era  in 
Corte  stava  in  lì  orna  e non  a F enrzia  ; ma  ora 
che  io  son  qui  sto  in  Venezia  ed  a Roma.  Un 
elenco  di  varii  oggetti  d arle  da  Andrea  posse- 
duti sta  a pag.  5g.  del  libro  : Notizia  d'  opere 
di  disegno  scritta  da  anonimo,  e pubblicata 
dall’ ab.  D.  Iacopo  Morelli  nel  1800.  ( Bassa- 
no.  8.  ),  il  qual  Morelli  a pag.  190.  91.  91.  9?. 
dà  conio  di  altre  opere  da  Andrea  possedute. 
Varie  di  coteste  anticaglie  egli  l’ebbe  da  suo 
zio  il  suaccennato  Francesco  Zio,  di  cui  terrò 
parola  nelle  Inscrizioni  di  S.  M.  delle  Vergini, 
come  apparisce  dalla  Notizia  suddetta  ; il  qual 
Francesco  col  suo  testamento  i5a3  primo  mar- 
zo instittii  eseeutor  testamentario  Andrea  Odo- 
ni ( de  Udonibus),  e benelicollo insieme  co' fra- 
telli suoi  Girolamo  ed  Alvise  Odoni  figli  del 
q.  Rinaldo.  Un  avanzo  delle  pitture  a fresco  di 
mano  dr  Girolamo  da  Trevigi  che  adornavano 
le  esteriori  facciale  di  quella  casa  sussistevano, 
quando  il  Morelli  scriveva,  in  una  parte  della 
figura  d’  Apollo  che  stava  coll ’ arco  nella  sini- 
stra mano  e la  destra  aveva  posata  sopra  il 
carcasso,  ed  era  a’  lati  del  pergolato  ; pezzo 
ricordato  anche  dallo  Zanetti  ( Pittura  F enez. 
p.  aio  ediz  1771  ).  Nell’estate  dell’anno  1829 
per  vedere  se  c’  è qualche  bel  rimasuglio  mi 
sono  recato  con  Girolamo  Odoni  mio  amico  a 
visitar  questa  casa,  antica  abitazione  de*  suoi 
antenati,  situata,  come  dissi,  sulla  fondamenta 
del  Gaffaro  al  N.  civico  e passata  in  pro- 
prietà del  fu  doge  Paolo  Renicr,  indi  in  Anto- 
nio suo  figlio,  ed  oggi  nella  nobil  donna  A- 
driana  Renier  figlia  d$l  detto  Antonio,  e mo- 
glie del  chiarissimo  dottor  Paolo Zannini  M.  F. 
Essa  nell’  interno  ritiene  la  forma  antica.  Le  pa- 
reli dell’  ingresso  a pian  terreno  hanno  le  ve- 
sligia  delle  piccole  nicchie  che  contenevano  sta- 
tuette, vasi,  ed  altro.  La  bella  scala  ba  i gradini 
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di  marmo  rosso  con  cordone,  lavoro  del  5oo.  di  quelli  a' quali  si  professa  grato  per  lumi  avuti 
Evvi  camera  superiore  che  serviva  da  letto  con  ( C.  lui.  Caes.  sive  historiae  Imperatorum.Liò. 
a reo  va  il  cui  fregio  intagliato  è dipinto  a chia*  /•  Durgts  Ftandorum  i .r>5a.  fai.  ),  a’ quali  lutti 
ro  scuro  con  picciole  Veneri  ignude  ed  amori-  egli  aveva  somministrate  medaglie  antiche  ; di 
ni,  non  saprei  di  qual  mano,  ma  del  óoo.  cer-  che  puossi  vedere  anche  il  Foscarini(  Leti.  Ven. 
lamente.  Ammirabile  nel  Cortile  è il  cerchio  d-  5Ù6  \.  Ansi  Aldo  Manuzio  nel  ricordare  una 


rotondo  del  posso,  di  pietra  viva,  intagliato  a 
togliami  messi  a festone,  con  maschere  fram- 
mezzo, con  duplice  stemma  della  casa,  che  re- 
ca nello  scudo  tre  O,  e con  due  cartelli,  in  uno 
de’quali  si  le gge  Dir  rjit,  nell'altro  Dir  fbiix. 
(Questo  cerchio  poggia  sopra  una  base,  o gradi- 
no ottagono  e distribuite  negli  otto  prospetti  del 
gradino  sono  le  seguenti  parole,  i.  djpehìs. 
a.  ttismrs.  5 irpiTEM.  4.  arac.  5.  tohtcm.  6. 
ri  Qroo.  7.  arujaiTÀTÉM.  tì.  *1  ddàt.m:  cr 
Nell’  interno  poi  del  cerchio  avvi  Y epoca  del- 
la scultura  eh  e noxxxjii.  La  facciata  esteriore 
della  casa  che  guarda  sopra  la  fondamenta  non 
serba  alcun  vestigio  piu  di  pittura,  essendo  da 
non  molli  anni  stata  ristaurata.  Eravi  bensi  sul- 
la lacciaia  stessa  un  elegantissimo  pergolato,  o 
pogginolo  ( pergolo  ) composto  di  he  pezzi  di 
pietra  lutti  traforali,  avente  quello  di  mezzo  lo 
slefhma  Odoni  e i due  laterali  due  sirene  con 
cestelle  di  fruiti  in  testa,  e due  satirelti  lattanti 
al  petto,,  i quali  tre  pezzi  restano  uniti  da  due 
puttini  ignudi,  l’uno  maschio,  l'altro  femmina, 
ambi  con  una  cestella  di  frutti  io  testa,  posti  a 
guisa  di  due  pilastrini.  Questo  poggiuolo  io 
vidi  presso  lo  scalpellino  ebe  abita  nella  Calle 
delle  ballotte  a s.  Salvatore;  ed  oggidì  vedesi, 
con  assai  Luon  consiglio,  collocato  sul  prospetto 
della  casa  di  forma  antica  al  N.  aia8.  nel  Rio 
Terrà  di  s.  Leonardo  essendosi  peraltro  scar- 
pello lo  stemma  Odoni,  e altro  sostituitone. 
Serba  bensi  qualche  traccia  di  buona  pittura  la 
facciata  laterale  della  casa  Odoni,  che  guarda 
sopra  la  corticella  detta  della  Polvere,  tua  nulla 
s’  intende  che  cosa  s’espriuiesse,  come  non  in- 
tendonsi  le  sigle  poste  sotto  ad  uno  di  que’  bal- 
coni laterali  fra  chiaro-scuro  . , . , 1 EN  .... 
NAC 

G mommo  ed  Alttgi  nominati  nella  Epigrafe 
erano  fratelli  di  Andrea.  Da  Girolamo  nacque 
Rinaldo  Odoni  uomo  di  sapere  e di  buone  let- 
tere ornalo  che  tenne  conto  degli  antichi  monu- 
menti della  famiglia.  Della  qual  cosa,  com’ave- 
va già  osservato  il  Morelli  ( I.  c.  pag.  1 tp  ) die- 
dero prova  Aldo  Manuzio  ( Ortogr.  latin,  voc. 
Vauttdo  );  Enea  Vico  ( Comment.  in  Caes. 
Numis.  ) . Lib-  I.  p.  io5.  106.  Venet.  i56o  4- 
iVi/m/n.  cassi*  uicT.  piupetyo),  ed  Uberto  Golt- 
zio  nell’ Indice  de*  possessori  delle  medaglie  e 


rarissima  medaglia  di  Trajano  argentea  sulla 
quale  leggesi  d\*v vi vs  anziché  daktbivs  dall* Orio- 
ni posseduta  chiama  ornatissimum  virum  anti- 
qua rumque  rerum  cognitione  praestantem  avun • 
culum  me  uni  hinaldum  Odonium.  ( Aldi  Ala- 
aulii  Schotia  in  C.  lui.  Caes.  V enetiis.  Aldus. 
1076  8.  in  fine  al  registro  /.  a.  ) Di  Rinaldo  ve- 
diamo alle  stampe  il  libro  : Discorso  di  Rinal- 
do Odoni  per  via  peripatetica  ove  sì  dimostra 
se  C anima  , secondo  Aristotile,  è mortale , o 
immortale.  In  Venezia,  mdlvii-  (Aldo).  4-  Que- 
sto discorso  è dedicalo  dall’  Autore  a don  Fla- 
vio Orsino,  col  quale  studiando  filosofia  in  Pe- 
rugia aveva  contratta  servitù  e conoscenza.  No- 
tisi che  l’edizione  Aldina  di  questo  Discorso 
coll’ano,  moli-  non  è che  la  stessa  del  1507  , 
mutato  il  primo  foglio  contenente  il  titolo  e li 
preliminari,  come  ha  osservato  il diligeobss/nio 
Renouard  ( Annales  i8a5.  p.  410  voi./.). 
Rinaldo  ebbe  amicizia  co*  primi  letterali  della 
città,  fra*  quali  è a porre  innanzi  Paolo  Manu- 
zio che  era  suo  cognato  perché  nel  1Ó46  aveva 
sposato  Margherita  Odoni  figlia  di  Girolamo, 
e quindi  sorella  di  Rinaldo;  perlocbè  equivocò 
il  Morelli  ( I.  c.  p.  196  ) nel  dire  che  Marghe- 
rita era  figliuola  di  Andrea  Odoni  ; mentre  e 
dalle  lettere  del  Manuzio,  e dalie  Notizie  che 
sui  islamizzi  raccolse  Apostolo  Zeno  ( p. xvn.  ), 
e dagli. Alberi  genealogici  vedesi  ch’era  figliuola 
di  Girolamo,  e sorella  di  Carlo  e di  Rinaldo. 
Dimostrò  il  Manuzio  graode  premura  per  que- 
sti suoi  parenti,  e per  sua  moglie.  Nelle  epistole 
latine  chiamando  probi  giovani,  virtuosi  ed  in- 
gegnosi Rinaldo  e Carlo,  dice  però  che  dopo  la 
morte  di  Girolamo  padre  loro  essendo  insorta 
quiatione  intorno  alla  eredità,  vennero  ad  odiar- 
si, nè  6Ì  rappaci  bearono  che  colla  mediazione 
di  esso  Paolo  Manuzio  ( Epist.  Pau/i  Manu t. 
T.  I.  edit.  1710  p.  80.  8t.  diretta  a Uartolom- 
meo  Ricci  in  dàta  1 >56  ) e nelle  Lettere  volga- 
ri. ( Venezia  i56o  0.  ) a p undici  scrivendo  al 
Cardinale  di  Carpi  in  data  7 settembre  1549 
gii  raccomandava  Rinaldo  onde  fosse  sollevato 
da  certa  decima,  con  queste  parole  : Ai.  Rinal- 
do Odoni  è mio  cognato  ma  per  amore  più  che 
fratello:  onde  in  ogni  sua  occorrenza  come 
che  io  faccia  a beneficio  suo  tutto  ciò  che  io 
posso  nondimeno  e‘  mi  pare  di  far  molto  meno 
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di  quello  che  io  debbo.  Egli  ha  tre  benefieietti , 
i quali  io  reputo  che  siano  miei , perciocché 
spesso  mi  vi  riduco , Loreja,  P a derno,  Sigu  si- 
no: per  conto  de'  quali  esso  paga  per  decima 
quattordici  ducati ....  , e il  frutto  di  que- 
sti benefici»  serve  a sostentamento  parte  di 
casa  sua,  e parte  degli  studi  suoi  ne'  quali  fa 
mirabile  profitto  ....  Quanto  poi  a Marghe- 
rita sua  moglie  ragiona  varie  volle  nelle  sue 
epistole  latine,  in  una  delie  quali  le  fa  questo 
elogio:  Vxor  cujus  praecipue  studio  rei  fami- 
liari s ac  domus  tota  nilitvr , qua  e me  multis 
molestiis  multarumque  re  rum  etcurarum  one- 
re leva  bar,  qrtae  meam  va/etudtnem  pracscnt * 
scraper  officio  tuebatur,  ipsa  nunc  jacet  peri- 
culi  noq  expers,  affeclis  diuturno  morbo  viri- 
bus.  ( Eptst.  Paul.  Manut.  p.  18.  T.  <•  Edit- 
Lipsiae  1720  ). 

A questi  individui  della  casa  Odo*i  Venezia 
na  aggiungerò  anche  i seguenti. 

Girolamo  tìglio  del  suddetto  Carlo  q.  Giro- 
lamo Odori  si  rese  benemerito  di  questo  Mona* 
stero,  imperciocché  col  testamento  mio  5 febra- 
jo  i58a  in  atri  di  Marcantonio  di  Cavaneis  la- 
sciò una  mansionari  perpetua  di  quattro  messe 
alla  settimana  da  celebrarsi  all’altare  della  fa- 
miglia sua  ordinando  che  se  al  tempo  della  sua 
morte  non  fosso  ancor  stata  eseguita  la  Tavola 
del  Crocifìsso  la  si  faccia  subilo  dopo.  Benefi- 
cò collo  stesso  Testamento  i foli  de  m.  Eieimo 
Oddoni  e li  fioli  de  m.  li  inaldo  Oddoni  miei 
barbani  ( cioè  sii  )•  Egli  ebbe  a moglie  Ange- 
la Paladina. 

Girolamo  f.  dì  Guglielmo  q.  Giulio  OJdenif 
fu  medico  eccellente,  non  per  il  titolo  solito 
darsi  a*  medici,  ma  per  la  sua  dottrina.  Fino 
dal  i685  diede  alle  stampe  di  Giambatista 
Tramontino  in  8.  un  oratorio  intitolato  : Fede 
CiTToue»  OTtruniKiiA  condotta  al  canrpo  dalle 
quattro  aquile  co ronate{  Allacci.  Drammaturgia 
p.  5So  ).  Nel  So  Agosto  1718  ottenne  privile- 
gio che  lo  nomina  Medico  Fisico  del  Duca 
ai  Guastalla  Antonio  Ferdinando  Gonzaga,  il 
quale  aveva  espertrnentate  le  sue  cure  durante 
il  tempo  che  si  fermò  in  Venezia;  e simile  Di- 
ploma ebbe  da  Maria  Eleonora  Carlotta  du- 
chessa di  Guastalla  nel  1757  che  per  tre  anni 
dimorata  in  Vencsia  fu  assistita  dall  OJoni, co- 
me dal  documento  che  conservasi  in  casa  Odo* 
ni  sottoscritto  da  Pomponio  di  Spilimbergo  nel 
5 febb  1^07.  Di  lui  si  fa  menzione  in  un  opu- 
scolo di  Giambatista  Achilli  intitolato:  Speco  fa- 
zione  fisica  sopra  il  fenomeno  meteorologico 
accaduto  nel  mese  di  gcnnajo  del  1716  in  ca- 
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sa  delC  illustrisi,  sig.  Girolamo  Oddoni  medi- 
co celebre  di  E enezia,  ivi  per  Luigi  Pavino 
1716  4.  Il  libretto  è dedicato  allo  stesso  Oddo- 
ni, ed  il  fenomeno  consiste  in  ciò,  che  dilettan- 
dosi egli  di  conservare  in  sua  casa  alcuni  vasi 
di  vegetabili,  come  di  agrumi  e di  semplici,  al- 
cuni di  essi  tramandarono  il  proprio  colore  e 
la  propria  figura  sopra  una  delle  lastre  dì  ve- 
tro della  stanza  ov’  erano  chiusi  e tenuti  col  ca- 
lore di  moderato  fuoco.  Si  ricorda  pure  I*  0<I- 
doni  nel  Giornale  di  Medicina  compilato  da 
Pietro  Ortescbi  ( Ven.  1760  4-  voi.  1.  pag. 
087.  ).  Mori  assai  decrepito  . Ebbe  a moglie 
fino  dal  1690  ao  gennajo  m.  v.  Lucietta  Nucio 
f.  di  Michele  q.  Giulio;  e da  questo  maritaggio 
venne  Michele  OJoni  dottore  e socio  dell  Ac- 
cademia Albriaziana  come  dall  Elenco  a stam- 
pa 1756,  uomo  ornato  di  spiritoso  ingegno,  e 
di  lina  erudizione. 

Gugliemo  Oddoni  era  stampatore  in  Vene- 
zia del  1645  - ma  il  credo  Milanese  - Regi- 
strasi anche  fra*  nostri,  ma  non  lo  veggo  nell'al- 
bero un  Ferdinando  Oddoni  che  del  *574,  o 
1600  scrisse  un  poema  sul  Bucintoro  che  io 
non  ho  veduto.  È corto  però  che  non  erano 
Veneziani  altri  due  letterati  Cesare  Odone  1 
Giambatista  Oddone.  Cesare  nativo  era  di 
Penna  nell’ Abruzzo  ; © fiori  circa  il  ió6o,  di 
cui  vedi  il  Tiraboschi  ( voi.  vii.  parte  tu-  p.8zo. 
edia.  ven.  »8a4  ),  e il  Quadrio  voi.  ir.  p.  67.  e 
vii-  74)-  Giambatista  'fiorì  nel  principio  del  se- 
colo xvir.  ed  era  da  Varese  nel  ducato  di  Mila- 
no, di  cu*  1*  Argellati  ( Script,  Medivi.  II. 
999  )•  ' 

Parecchie  notizie  su  degli  Oooozr  forastieri 
trovansi  in  un  Privilegio  da  Leopoldo  Impera- 
tore rilasciato  alla  casa  Onooru  di  Torino  nel 
*6  aprile  1G67  in  data  di  Vienna,  e stampato 
in  Venezia  nel  1668  fol.  per  Francesco  Uodio: 
e una  cronaca  mss.  Zeniana  dice  che  il  padre 
Ottavio  Oddoni  religioso  Scalzo  Agostiniano 
degli  Oddoni  di  Torino  nobile  del  S.  R.  L e di 
Savoja,  e consultore  del  s Officio  fece  ottene- 
re a Guglielmo  Oddoni  di  Venezia  nel  »668 
( sebbene  discendente  dal  ramo  di  Milano  ) di 
poter  usare  dello  stemma  vecchio  della  casa, 
eh’  è quello  che  usa  la  famiglia  di  Torino,  e 
di  essere  aggregato  e riconosciuti!  per  discen- 
dente da  questa  che,  come  si  è detto,  fu  deco- 
rata per  li  meriti  suoi  dall’  ampio  ed  onorevole 
privilegio  di  Leopoldo  Imperatore  s Anche 
Pietro  Crescendi  nel  suo  Teatro  delle  famiglie 
parti  di  questa. 

Oggidì  la  E enein  cittadinesca  casa  Oddoni 
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é rappresentata  dalli  probi  signori  Girolamo , 
Giuseppe  e Sebastiano  fratelli  Oddo  ni  quon- 
dam Antonio  Maria. 
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SIMEON  ANN1B  AL!  VS  ANTONI  AB  BARTOLl 
MVL1ERI  HONKSTISSIMAB  VXORIQ.  CHV 
RISSIMAK  SIBf,  POSTKR1SQ.  SVIS  PIK  PO; 
SVIT.  ANNO  DNI  1076. 

Arrisali  = Cartoli.  Dal  Patfero. 
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I).  O.  M.  FRANCISCO  PRIOLO  D.  M.  PROC. 
PATRVOl  NEC  NON  FBDBRICO  SKN.  OPT. 
EOR.  PARENTI  AG  MIRCO  FR ATRI  ANTEA 
DKFVNCTIS  | IOAN.  FRANO.  ET  PETR.FR  AT. 
MOEST.  HAKR.  | EX  TESTA».  PATRVI  MO- 
NVM.  SACKL  | PAMM.  PIKT.  PAG.  CVil  I 
Oli  UT  AN.  CIOIOXGII.  XII.  KAL.  NOV. 

Ho  letto  quota  epigrafe  sul  pavimento  della 
Cappella  maggiore.  U Pai  fero  copiò  male  IDiR. 
novraidris  invece  di  xn . kal.roe.  v cosiroar.u- 
qeb  invece  di  box.  senza  il  qeb. 

GuNtRiRCKiCo  e l'inno  fratelli  Paioli  pongo- 
no tomba  a Manco  terso  Icrn  fratello,  non  che 
a Fk oilhico  loro  padre,  e a Faamcpstjo  procura* 
ture  di  s-  Marco  loro  aio,  quindi  finitilo  di  Fe- 
derico. Cosi  questo  epilaihu  concorda  colle  ge 
nalogie  patrizie  di  Alessandro  Coppellati,  non 
però  con  quelle  di  .Marco  Barbaro  e suoi  con- 
tinuatori, i quali  ornine  nono  Muco. 

Fxaxcbsco  fu  figliuolo  di  Gianfrancesco  q. 
Francesco  procurator,  secondo  le  genealogie 
Barbaro,  ma  secondo  il  Cappeilari  fu  figliuolo 
di  Francesco  procurator  di  s.  Marco  nel  làaa 
( di  cui  parlo  nelle  Inscrizioni  di  s.  Elena  ) q. 
Gianfrancesco.  Egli  era  nato  nel  a .>57-  Il  Gap- 
pelimi  scrive  che  del  i55a  fu  capitanio  in  Vi- 
cenza, ma  questo  è un  errore  perché  era  un’al- 
tro Francesco  Priuli  cioè  figliuolo  di  Giacomo; 
oltre  di  che  il  nostro  Priuli  non  avrebbe  allora 
avuto  che  là  anni.  Con  lo  csborso  di  ao  mila 
ducati  per  la  guerra  fu  creato  nel  aà  gennajo 
1070  a procuratore  di  ».  Marco  ( Corone  Ili.  Se- 
rie p.  cp-  che  il  dice  figlio  di  Già nfrancerco); 
e nel  1 >80  era  uno  de’ soprastanti  alla  erosione 
del  Seminario  Gregoriano  (di  cui  vedi  le  Epi- 
grafi di  s.  Nicolò  di  Castello).  Ricevette  con 
grande  magnificenza  nel  iòdi  Maria  figlia  del 
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fu  Imperatore  Carlo  V,  e vedova  di  Massimi- 
liano imperatore,  madre  di  Rodolfo,  e sorella 
di  Filippo  re  di  Spagna,  la  quale  passava  per 
li  Stali  della  Ut-pubblica  Di  ciò  nelle  Genea- 
igie  di  Marco  Barbaro  è memoria  in  una  lapi- 
de eli’  egli  dice  conservarsi  nel  Palagio  Priuli 
a Tre  ville  ed  é la  seguente:  mam  4 Ar  stri  ac  a 
aege»ta  rateo  ad  uasc  diesi  exbuplo  impera- 
tori* riti  a,  cantre , reres,  et  si  atee.  regia  so - 

ROR.EBBTBNTR  A SUO  MDUCXXI.  CEM  E CERAI  Ah  l A 
IH  RISPARIAU  PROFlClSCERRTER  S.  C.  A FRAKClSCO 
PAIOLO  D.  V.  PROCER.  REGIO  PAR  ATT  BXCEPTA  FRE - 

qp erti  rumai  r.u  ac  procure m officio  mas  ar- 
der STA  Al  A J ESTATE  ISIPLEEIT.  SA  CRASSEE  M AR- 
SA REM  ATQER  UOSPITAIRS  DEOSAIlSCENS  PORTESI Ag 
PRINCIPALI!  FELGORR  PER  ATRE  lAtPOSTEREM  ROBl- 
UTAEIT.  it  ARIE  A PRIORA  K/*»OJ»rif/  SERATORIS  FI * 
LIA  AD  RENOE ARDA M TANTI  ROSPITIR  MEMORI  4SI 

U.  R . P.  mdcxleii.  A questo  Francesco  Prioli 
procuratore  Fabio  Pairiztt  ha  intitolale  due 
Orazioni  f una  delie  quali  tratta  le  lodi  della 
musica  ; e l’altra  delie  istituzioni  delle  Acca- 
demie. ( Venezia  1087  4*  Questa  dedicazio- 
ne passeggia  per  gli  elogi  del  Friuli  con  quelli 
esuberanza,  eh*  è solita  in  chi  altrui  prvsen/j 
le  proprie  cose  per  averne  o utile,  v protezione. 
Venne  a morte  nel  ioga,  come  dice  f epigra- 
fe; avendo  col  suo  testamento  id  novembre  di 
quell'  anno  benclicaloquestacbitsadiunAinan- 
stonarla. 

Di  Federico,  Marco,  e Cusnuxctsco  non 
trovo  cose  da  notaio.  Fetlerico  era  nato  nel 
l’ióB,  e mori  del  t àtiq  ; e Gianfrancesco  na- 
cque nel  làCà.  e mori  del  t G 1 4. 

filino  fratello  di  delti  Marco  e Gianfrance- 
sco. e quindi  figliuolo  di  Federico  ebbe  i natali 
nel  ràbd.  Fu  primamente  provveditore  a Cb log- 
gia. e poscia  eletto  ordinano  Ambasciatore  appo 
Enrico  IV  re  di  Franciajsel  lòo.»  - 1607;  anzi 
in  quest’ anno  ebbe  I incuinbenza  dal  Cenalo 
di  esporre  al  re  in  quale  stato  si  ritrovassero  le 
cose  delia  Repubblica,  e di  riferire  di  quale 
sentimento  fosse  Enrico  nelle  controversie  ebe 
allora  s’agitavano;  il  che  il  ('rioli  lia  eseguito 
con  lettere  dell' 8 febbraio  1607.  Vedi  il  «Mo- 
rosi ni  ( llist.  y enetae  Lib.  xv;t.  pag.  555  - 070 
571  ).  Creato  nel  t(jny  a’  19  dicembre  amba- 
sciatore presso  Filippo  re  di  Spagna  ( Idem 
Lib.  Xviii,  pag.  481  ) ivi  mori  nell’  ottobre  del 
161 5 secondo  clic  notano  le  genealogie  del  Bar- 
baro, e i mss.  degli  Ambasciatori.  Dal  Re  di 
Francia  aieva  ottenuto  il  cavalierato  e la  spa* 
da  di  lui.  In  memoria  di  ciò  nel  Barbaro  si  re- 
gistra una  lapide  posta  nel  sopraddetto  Palazzo 
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Priuli  in  Treville,  che  dice  cosi:  in  posretrM 

ABTBR1UTATBM.  rtCTRtCMM  BSSKM  QBO  SrBMCK- 
RAT  GALLI  AM  EBRRlCrS  ir  RBX  PETBO  PRIOLO 
f QrtTt  ORATORI  PORO  IMPBRTIIT  AD  SKMMAM 
RtnnrOLBUTIAM  tbstahdam  ad  stmmyu  glo- 
ria b TROPRtrU  l!t  T AMILI  A U PBRPETrO  CONSER- 
TAR DB  M. 


la  dottrina,  specialmente  neKo  studio  della  sa* 
era  Teologia  che  professò  per  molti  anni  in 
Roma  nel  collegio  dementino,  e altrove,  e la* 
sciò  a prova  del  suo  sapere  e della  sua  devo* 
sione  le  Opere  seguenti,  registrale  anche  iu 
Cataloghi  a stampa: 


Anno  ceristi  MDcrm. 

Abbiamo  nel  Generale  Archivio  la  Relaziona 
del  Priulì  dell*  ambasciala  di  Francia,  in  data 
4 settembre  1608.  Comincia:  Sono  le  cose  del 
■ Regno  dì  Francia.  Finisce:  Li  occorrerà  far  in 
Inghilterra  con  molto  interesse.  Evvi  unita  al- 
tra Relazione  che  forma  una  parte  della  prima, 
ed  è intitolala:  Delle  cose  ecclesiastiche.  Trat- 
ta in  questa  l’oratore  prima  deila  libertà  della 
chiesa  Gallicana  e del  «uo  progresso  ; come  sia 
stata  usata  dai  Re,  come  siasene  abusato,  e co- 
me alfine  siasi  quasi  affatto  distrutta:  poi  ragio- 
na del  clero,  e finalmente  della  corrispondenza 
di  quella  colla  Corte  di  noma  : Relazione  mol- 
to interessante.  Ebbe  il  Priuli  per  segretario 
Domenico  Dominici  il  quale  passò  dopo  alcuni 
mesi  col  cavalier  Cavalli  aU4»corte  di  Boemia, 
e gli  fu  sostituito  Cristoforo  Suriano.  In  lodo 
del  nostro  Priuli  trovo  ricordato  in  un  catalogo 
P Opuscolo  : Uieronymi  Lauredani  Jìlii  Leo- 
nardi q.  Petrit  e clariss . noi.  Occultorum  A- 
endemia , Sylva  panegyrica  in  Petrunx  Pria- 
lum  equitem  e gallica  legatione  redeunlem. 
y enei ii s 1608.  in  4* 

Qui  vienmi  acconcio  di  ricordare  un  cberico 
regolare  Somasco  degno  di  essere  richiamato 
alla  memoria,  uscito  di  questa  casa  Priuli 

Gianfrancesco  Priuli  figliuolo  di  Francesco 
q*  Baldassare,  e di  donna  Cecilia  Cappello  di 
Francesco,  nacque  in  Venezia  nel  iSgfi,  e lu- 
gli imposto  il  nome  di  Maffeo.  Fu  convittore 
in  Roma  nel  Collegio  dementino,  e in  quel 
tempo  fu  accettato  nella  Congregazione  dei 
Cherici  Regolari  di  Somasca  nella  Casa  di  san 
Biagio  a Monte  Citorio,  e ciò  fu  nel  17  mag- 
gio 1616.  L'anno  seguente  nel  di  zi  giugno  fe- 
ce la  sua  professione.  Visse  fino  all'età  d'anni 
85  circa,  essendo  passato  a miglior  vita  nel  6 
gennajo  4681.  Religioso  esemplarissimo  ha  la- 
sciata una  memoria  distinta  ai  un  ardentissi- 
mo zelo  della  regolar  disciplina,  e di  una  esat- 
tissima povertà,  nonnostante  che  alla  sua  at- 
tenzione ed  alla  sua  industria  si  dovesse,  può 
dirsi,  quanto  in  allora  aveva  per  lo  sostenta- 
mento dei  religiosi,  e per  l’ornamento  di  quei- 
rinsigne Tempio,  la  Casa  di  santa  Maria  odia 
Salute  di  questa  nostra  Città.  Fu  uomo  di  mol- 
Tom.  ili. 


1,  Della  seconda  venuta  di  Gesù  in  Trono  di 
potestà  e di  terrore  per  il  divino  giudizio 
per  contropunta  alla  prima  di  umiltà  e 
mansuetudine  per  la  redenzione.  Padova 
per  Giambatista  Pasquali , 1669  4- 
a.  Manna  mistica , ovvero  Discorsi  dell*  Euca- 
ristia. Padova  per  Giambatista  Pasquali 
1669.  foh 

5.  Delle  Grandezze  di  Maria  V ergine  dedot • 
te  dai  y angeli  dì  tutto  Tanno  discorsi;  di- 
viso in  tre  parti  colla  giunta  alla  seconda 
parte,  fol.  volumi  4.  Padova  160C.  167 a.  e 
Venezia  167».  1677. 

È ricordato  il  Priuli  da  Flaminio  Cornaro 
nella  serie  dei  Rettori  della  Casa  della  Salute, 
con  queste  parole  : i65 ».  Ioannes  Franciscus 
Priolus  vir  pietà  te  et  dar  trina  eia  rissi  mas.  Eo 
doni  uni  re  gente  V en.  Divi  Antonii  Patavini 
Os  ad  Ecclesiam  s.  Marine  de  Salute  anno 
1 65  a solemni  pompa  deducitur.  Confìrmatus 
in  munere  augustum  S.  Mariae  Salutis  Tem- 
plum  ex  S.  C.  decreto  anno  i65C.  divini s of- 
ficiis  excolendum  nomine  suae  congrega tionis 
eccepii.  — • Iterum  ( Rector ) 1662.  Ed  è ricor- 
dato parimenti  fra  gli  illustri  della  Congrega- 
zione Somasca  dal  padre  Iacopo  Ce vasco, 
pag.  tao. 
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QVOD  VTDES  MONVMBNTYM  FRANCISCO 
GIRARDO  VENETOR.ARCHICANCELL.  DEDI- 
CATVM  EST  VIRO  1LLVSTRI  SPECIOSAMQ. 
ILLAM  DIGNITATEM  VERA  VIRTVTE  ASSE* 
CVTO,  QVI  OBIIT  ANNO  DNI  1604  POST 
TKRTIVM  IIEV  CANCELLARIATVS  MENSE» 
ET  IACOBO.  AC  IVLIO  FRATRIBVS  AMBO  A 
SECRETIS  RE1PVBLICAE.  ET  VSQ.  AD  EX- 
TREMVM  SPIRITVM  TAM  DOMI  QV AM  FO* 
RfS  PRO  PATRIA  HONORIFICE.  ET  FIDELI- 
TER  PER  NKGOTIA  VRRSATIS  QVOR.  MERI 
TANKQ.  SEMEL  SENATVS  GENEROSE  TE- 
STATVS  EST.  1I0C  POSTERI  CVRAVERVNT. 

Elogio  che  sta  nel  codice  Palferiano,  cassato 
però  da  linee  d’ inchiostro  diverso  da  quello 
con  cui  era  scritto. 
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Fbancfsco  Guardo  eli  cittadinesca  famiglia  sto  al  Comune  ducati  cento  ( Sanuto  voi- XXII. 
diversa  da  quella  onde  erano  usciti  i Girando  p.  r»/t5  ).  Antonio  il  padre  mori  dei  i5ia  ( Ge- 
patrizii,  fu  figliuolo  di  Giovanni  dott-  q.  Diagio  neal.  Barbaro  ). 

(oppur  Girardo),  e dì  Marina  de  Martini.  Ordì*  Ricordo  però  qui  un  posteriore  patrizio  Or- 
nano di  Cancellarla  fu  eletto  nel  (558  a'  io  di  manico  Zane  figliuolo  di  Marino  q.  Leonardo, 
agosto;  ai  a*»  di  settembre  del  ìòfty  secretano  Egli  era  nato  del  1620  a*  20  di  aprile  ( Nasci* 
di  Pregadi  ; e a*  16  di  gennajo  del  i58o  sucre*  scimcnti  nobili  mss.  ).  Fu  più  volte  Savio  agli 
tario  del  Consiglio  di  X.  Fu  proposto  alla  Cari*  Ordini,  e Savio  di  Terraferma,  come  ba  nota* 
ca  di  Gran  Cancelliere  nel  1 àfp  in  competen*  to  il  genealogista  Cappellari.  Del  i6‘>4  agli 
za  con  Domenico  Vico;  ma  il  maggior  nume*  undici  settembre  fu  eletto  ambasciatore  alla 
rofu  favorevole  al  Vico;  morto  il  quale,  stato  Corte  di  Spagna  ( Ambasc . mss.  ) dove  da  Fi- 
nuovamente  proposto  il  Girardo,  rimase  Can-  lippo  IV  fu  creato  cavaliere,  e donato  dell’ar- 
cellier  Grande,  e ciò  fu  nel  1604  a*  i5  di  feb*  ma  di  Castiglia,  eh’  è la  Torre  d’oro  in  campo 
brajo  ( M.  V.  cioè  i6o5)  sendosi  numerate  in  vermiglio,  la  quale  egli  inquartò  colla  Volpe 
questo  Consiglio  ballotte  >485.  Visse  poco  più  antica  insegna  della  casa  Zane  ( Cappellani >. 
di  tre  mesi  nella  carica;  essendo  morto  adi  a5  Gli  era  stato  dato  per  successore  il  cav.  Fran- 
maggio  »Cof> ; lodato  in  funere  da  Alvise  Que * cesco  Giustinian  q.  Giovanni  Lollin,  ma  pre- 
rim  ordinario  di  Cancellane,  nelle  solenni  esc-  morto,  vi  rimase  il  Zane  fino  al  16 >9  ( Calalo- 
quie  tenutesi  secondo  il  costume  in  ss.  Giovani  ghi  Gradenigo  presso  il  Gaspari).  Altri  magi* 
ni  e Paolo.  Domenico  Tintoretto  fece  il  suo  Ri*  strati  coperse  in  città,  e venne  da  ultimo  a 
tratto.  Attestano  le  Cronache  cittadine,  ebe  si  è morte  nel  1672  a’  *8  di  settembre, 
sempre  il  Girardo  applicato  colla  maggior  at*  Abbiamo  nei  nostri  archivii  la  Relazione 
tensione  nella  Ducal  Cancellarla,  e che  gli  fu-  dell’ ambasceria  dal  Zane  sostenuta  in  Ispagna, 
rono  appoggiati  importantissimi  affari.  ed  è in  data  )4  gennaro  1 658  ( cioè  16^9  ). 

Gtllio  segretario  di  Senato,  si  uni  nel  1576  Comincia;  Lodevolissima  u santa  non  meno 
secretano  alT  ambasciatore  in  Ispagna  Lorenzo  che  vantaggiosa.  Finisce:  al  qual  oggetto  sola - 
Priulit  come  rilevasi  dalla  Relazione  del  Priu*  mente  io  desidero  di  vivere  al  mondo.  Bela- 
li di  quest’anno  1576  in  data  28  giugno;  e vi  sione  lunga  anzi  che  nò,  ma  scritta  con  molta 
era  stato  anche  coll’ambasciator  precessore  del  eleganza  ; tacendo  visi  con  assai  precisione  In 
Friuli.  dipintura  del  re,  e della  Corte  di  quei  tempi. 

Si  registra  nei  nostri  Cataloghi  un  scrittore  Questa  Relazione  ( probabilmente  con  grandi 
del  secolo  XVI.  di  tal  nome  e cognome,  cioè  alterazioni  ) fu  stampata  colla  data  di  Cosmo- 
F rance sco  Girardo.  Questi  ha  composto  un  poli  del  i6;a-in  13.  ed  ba  per  titolo  ; Relazio- 
Capitolo  cl>e  comincia:  Nell*  ore  che  la  luce  si  ne  succinta  del  Governo  della  famosa  Corte 
diparte , che  stava  in  un  Codice  miscellaneo  in  di  Spagna.  Viene  registrata  in  parecchi  catalo- 
carta  e in  forma  di  4-  del  secolo  XVL  esisten*  ghi,  ma  io  non  la  ho  finora  veduta  a stampa,  « 
le  già  nella  Casa  Magno  a pag.  116.  non  la  vide  nè  manco  il  Foscarini,  il  quale  sul- 

Della  casa  patrizia  Girardo  vedremo  memo-  la  fede  della  Biblioteca  Imperiali  la  ricorda 
rie  altrove.  ( Letteratura,  p.  463.  nota  4<>5  ) . Era  il  Zane 

Senatore  riputatissimo,  e protettor  delle  lettere, 
#0  varii  essendovi  che  lo  hanno  lodato,  o che  gli 

han  presentate  lor  opere.  Giovanni  Palazzi 
DOMrNICO  ZANE  ANTONII  F.  SENATORI  nell’  Aquila  inter  Rita  sub  qua  Francorum 
MAXIMO  TESTAMENTI  CVRATORES  1PS1VS  Caesarum  a Carolo  Magno  usque  ad  Conra- 


MANDATO  POSVKRE.  OBUT  ANNO  1673  VL-  dum  imp.  X.ec.  fasta  txaraniux  (Venetiis  167». 
TIMO  MARTII.  fot-  p.  55s  ) ha  il  ritratto  di  Domenico  Zane 

tanto  di  mezza  in  ovato,  quanto  di  tutta  la  per- 
Dal  mss.  Palferiano.  Uno  dei  mss.  Gradoni*  sona,  dicendo  : Romanorum  legatus  et  Vene - 
go  lesse  malamente  MDtxxru.  MBits.  Ara.  inve*  torum  eques  Dominicus  tìianus  corrupto  vaca- 


ci di  MDLXXIU.  TLTIMO  MASTI. 

Domenico  Z»n*  da  santa  Maria  Mater  Domi- 
ni di  casa  patrizia  fu  figliuolo  di  Antonio  q. 


buio  Zane  ec.,  e loda  le  sue  azioni.  Francesco 
Roba  l’anno  i65ó  gl’ intitolò  la  traduzione  del 
compendio  della  Veneta  Storia  di  Giambatista 


Domenico.  Egli  fu  fatto  del  Consiglio  di  XL.  Veri,  e nella  dedicazione  27  agosto  ricorda 
Civil  Novo  fino  dal  a5  settembre  i5i6,  e pre*  1*  elezione  dello  Zane  in  ambasciatore.  Nicolò 
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Pezzana  eli  addrizza  la  Ricreazione  del  Savio  ro  delle  Case  estinte,  che  del  iS65  ridotti  nella 


del  P.  Daniele  Battoli  ( Veneaia  1659) , edi- 
aione  però  che  io  non  vidi.  Leonardo  Óuerini 
nella  prefa»,  de*  suoi  Vezzi  d'  E rato  a Miche' 
langelo  Torcigliani  ( Ven.  1649*  ,a)-  ra®men- 
ta  Domenico  Zane  chiamandolo  Pericle  della 
patria  intelligentissimo.  Nicolò  fiertini  gli  pre* 
senta  le  Ode  di  Pietro  Michiel  gentiluomo  no- 
stro ( Veneaia.  Guerigli  164&  »a  ) . Giampie- 
tro Pinelli  fa  offerta  al  Zane  della  Vita  del 
doge  Bertucci  P alier  scritta  dall*  ab.  Orafi. 
( Venezia  1659.  4-  ) nella  qual  dedicaiione  di- 
ce; L'  ambascieria  della  Spagna  sostenuta 
poco  fa  dalla  sua  virtù  con  tanto  decoro , il- 
lustrata con  si  doviziosi  dispendii,  e resa  alta- 
mente proficua  alla  patria  colla  direzione 
prudentissima  de'  suoi  maneggi , e colla  forza 
incomparabile  della  sua  eloquenza  ec.  Giusti- 
niano Mar  timoni  ( Venezia  Lib.  viu.  p.  37»  ) 
pone  fra  le  scelte  Librerie  quella  di  Domenico 
il  cavaliere,  e Leonardo  Zane  fratelli  da  san * 
€ Agostino,  mirabile  per  la  quantità  e varietà 
di  materie  con  bellissime  limature  e stampe 
forestiere.  Finalmente  Benedetto  Gallici  mo- 
naco Cassinense  nel  libro:  Mercurii  Tripoda 
ec.  Vicentiae  1666.  4-  P*  >**•  ha  inserito  un 
breve  elogio  al  nostro  Domenico  Zane  cava- 
liere. 
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IO.ANNES  FA  VENTI  VS  ET  IACOBVS  PANTÀ- 
LBVS  SORORII  CATHERIXAE  ANIBALIAE 
IACOBI  YXORI  ANTONI  A E FILIAE  VNlGK- 
NITAE  CHARISS.  IMMATVRA  MORTE  PRAE- 
RBPTAE,  MARI.AE  ET  CÀTHERINAK  SOR  ORI 
FRANCISCAE  CONIVGI  SIBIQ.  IPSIS  HOC 
MONVMENTVM  POSVERE  VTCVM1ISDEM 
PARTIBVS  VNANIMES  DIV  COXVIXERINT 
NOVISSIMVMVSQ.AD  DIEM  VNACONQVIE- 
SCANT.  AN.  IJ67. 

Il  Paifero  ci  ba  conservato  questo  epitaffio. 
Vi  si  ricordano  tre  famiglie,  Faexzi,  Partale! 
ed  A atro»  li. 

Della  casa  Annibali  si  è testé  veduta  un'al- 
tra epigrafe  al  num.  26. 

La  famiglia  Partilo  detta  anche  Partaleomi 
venne  di  Grecia  nel  1004,  ed  anzi  alcuni  di- 
cono, che  propriamente  venne  da  Candia.  Era 
Tribunizia  II  ramo  ch'era  passato  a Venezia 
mancò  nel  1275  in  un  Marco  Pantalei  eh*  era 
alt  Officio  delle  Vedove , cioè  Giudice  del 
Proprio.  Trovo  nelle  Genealogie  di  M.  Barba- 


Chiesa  maggiore  di  Candia  xxx  nobili  Veneti 
fecero  dire  una  Messa;  e poi  giurarono  di  es- 
sere conira  la  Signoria  di  Venezia;  fra*  quali 
fu  Andrea  Pantaleo.  Quest*  è la  Congiura  dei 
Calergi.  Anche  fra  le  Case  Friulane  è la  Pan - 
falconi,  ricordandosi  il  canonico  Carlo  P anta- 
leoni  poeta  ed  oratore  dal  Liruti  ( Voi.  IV.  dei 
Letterati  Friulani,  che  fra  poco  per  cura  del 
mio  amicissimo  Pietro  Oliva  del  Turco  uscirà 
in  Venezia  alla  luce,  a p.  4%  ) e Agostino 
Pantaleoni  pittore,  dal  conte  abate  Antonio 
Allan  a p.  89  della  recentissima  interessante 
sua  Operetta  intitolata  Memorie  storiche  della 
Terra  di  San  Vito  al  'ragliamento.  Venezia. 
Picotti  i63>.  4 to  grande. 

Del  cognome  Faerzi  abbiamo  veduto  rsem- 

fiio  anche  nelle  epigrafi  di  santa  Margarita(  vo- 
ume  1.  p.  288  ; ) e qui  accade  di  ricordare 
il  seguente. 

Valerio  Facitii,  che  in  latino  chiamavasi 
Favcnties,  abbracciò  1*  ordine  dei  frati  predi- 
catori nel  Monastero  (forse)  de*  santi  Giovanni 
e Paolo  di  questa  città.  Del  i56i  era  vicario 
dell’  Inquisitore  del  sant*  Officio,  e come  tale 
rivide  l'opera  de*  Principii  et  ordini  rationali 
di  Ogniben  da  Castellano  Trentino.  Venezia 
1 56 s.  in  4«  Poi  del  1 566  da  Pio  V fu  eletto 
Inquisitor  generale,  come  ha  notato  il  padre 
Armano  ( Monumenta  ec.  p.  i65).  Quest'uo- 
mo è più  noto  fra  di  noi  perché  era  uno  dei 
membri  della  celebre  Accademia  della  Fama  di 
quello  sia  per  il  suo  religioso  istituto,  non  es- 
sendoci noto  quali  alte  cariche  o commessioni 
abbia  sostenute  nell’ordine,  e se  si  distinguesse 
nella  predicazione.  L’Echard  però  meritamen- 
te il  cniama  vir  perpolitus  ac degan- 

tiorum  studili  opprime  txcultus  A cade  mi  ae 
Venetae  ascitus  collegio.  Infatti  come  Accade- 
mico diede  fuori  il  seguente  libro:  I Diece  cir- 
coli dell'  imperio,  con  Ventrate  dei  Prencipi , 
et  degli  Stati  della  Germania,  con  le  contri- 
buzioni sì  della  Cavalleria,  come  della  Fan- 
teria, con  una  particolar  descrizione  della  Re - 
publica  di  Norimbergo  . Le  Rinunzie  degli 
Stati  patrimoniali  fatte  da  Carlo  V imperato- 
re al  sereniss.  suo  figliuolo.  Et  il  governo  d ci- 
ti mpe  rio  lasciato  al  sereniss.  suo  fratello. 
Neir Academia  Venetiana  «dlviii.  in  4-  Frate 
Valerio  Faenzi,  che  vi  si  sottoscrive  Acade- 
mico  Veneziano  dedica  il  libro  al  reverendiss. 
mons.il  sig.  Pietro  Landò  arcivescovo  di  Candia , 
prendendo  motivo  dalle  tante  ed  onorate  ed 
utili  peregrinazioni  fatte  dal  Landò  in  Levante, 
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e dalla  sua  dottrina-  Per  lo  cbe  avendo  il  una  mansionari  di  ducati  venti  all'anno  (con* 


Faenzi  sentito  dal  chiarissimo  Federico  Ba- 
doero  fondatore  della  honoratis&ima  et  vir- 
tuosissima A endemia  Veneziana  ( che  altret- 
tanto ha  pellegrinato  negli  Stati  di  Ponente 
come  ambasciatore  della  Repubblica  ) che  al 
Landò  per  f alto  suo  merito  e per  la  lontanan- 
za potrebbe  esser  caro  il  vedere  e leggere  cose 
appartenenti  alle  istituzioni  e forze  dell’  Im- 
perio, cosi  ha  giudicato  convenevol  cosa  di  de- 
dicare al  Landò  questa  Opera.  Ma  da  tutto  il 
contesto  della  prefazione  non  si  conosce  se  il 
Faenzi  sia  veramente  l'autore,  o il  compilatore 
del  libro  ; e sembra  piuttosto  siane  il  dedicato- 
re. Un'Operetta  però  senza  dubbio  sua  è la  se- 
guente uscita  a neh’ essa  dall’Accademia.  De 
montium  origine,  F ale  rii  Faventies , ordinis 
pracdicatorum  dialogus.  In  Academia  Fene- 
ta,  mim.ii.  in  4.  É composta  di  16  fogli  prece- 
duti da  Ire,  ed  uno  bianco.  La  prefazione  del- 
l’autore cbe  vi  si  sottoscrive  Aeademicus  Fe • 
netus  è addirizzata  a monsignor  Filijtpo  Maria 
Campeggi  vescovo  di  Feltre,  che  si  era  di- 
chiarato per  uno  dei  protettori  dell’Accademia; 
ed  è datata  ex  amoenissimis  Asranianis  Mon- 
tegolii  colli  bus  xrui.  Kal.febr.  Opuscolo  ( dice 
lienouard.  T.  il.  p.  84  Supplcruent.  aux  An- 
noia des  Aide  181  a,  e Voi.  II.  p.  246.  ediz. 
1 8a5  ) de  mauvaise  physiejue,  mais  écrit  en 
bon  latin;  e V Echard  dandone  giudizio  dice: 
Libellula  si  orationem  spectes  castigatissi- 
ma ni,  si  res , leda  perjucundum.  Da  questa 
prefazione  apparisce,  cbe  Valerio  ebbe  fratelli 
Troilo  e CamiUo  Faenzi.  Federico  Badoaro 
sopraccennato,  patrizio  veneto,  figliuolo  di  Lui- 
gi, con  isdritlura  in  forma  testamentaria  rogata 
per  mano  di  Giovanni  e Marcantonio  Figulini 
fratelli  e pubblici  notaj  li  5o  dicembre  i.IGo, 
HvenJo  istituita  la  detta  Accademia,  elegge  per 
buona  regola  di  questa  Y abate  Morloppino  in 
Conservatore  dell*  Oratorio  di  essa,  e a questo 
Oratorio  assegna  l’entrata  e giurisdizione  di 
sei  chiese,  posie  nelle  ville  di  l'ortegiano,  Or* 
cevano  e Gnargnano,  luoghi  nell'  Ltria  sotto 
la  diocesi  della  città  di  Tuia  ; dovendo  queste 
sei  chiese  essere  erette  in  tre  abazie  con  licenza 
di  Roma.  Ora  l*  prima  abbazia  nelle  chiese 
di  Toitegiano  egli  la  destina  al  il  P.  F.  F alerio 
Faenzi  Teologo  Academico  dell  Ordine  dei 
Predicatori , Lettore  in  san  Pietro  Alari  ire 
( di  Murano)  e suo  padre  spirituale , coll’  ob- 
bligo di  attendere  all’  Accademia  secondo  gli 
ordini  da  esso  Badoaro  istituiti  nel  Collegio 
dei  Teologi.  £ al  detto  Oratorio  poi  assegna 


cessa  ad  esso  Badoaro  dal  prestantissimo  sig. 
ALirchiò  Michiel  benemerito  procurai  or  di 
san  Marco  ) la  quale  era  collocata  nella  perso- 
na del  nostro  Fra  Valerio  Faenzi  il  quale  era 
Lettore  nella  classe  dei  Tomisti.  Toma  poi  in 
onore  di  Valerio  ciò  cbe  rammenta  Nata!  Con- 
ti ( Mylhologiae-  Ven.  1068.  lib.  X.  p.  007  ) il 
quale  rendendo  grazie  pei  lumi  avuti,  dice  cbe 
se  qualche  utilità  dall’opera  sua  potrà  ridonda- 
re agli  studiosi,  questa  si  deve  a Dio  prima,  e 
poi  a non  pochi  illustri,  fra’  quali  il  primo  luo- 
go tengono  Rinaldo  Ferrano  presidente  del 
Parlamento  di  Parigi,  e F alena s Faenzus 
quaesitor  pravitatis  naertticae  apud  Fenetos 
prudentìssimus  quorum  autoritas  plurimum 
me  im pulii  ut  iste  ipse  edertm  ad  omnium  co- 
modi  totem. 

Non  devo  però  tacere  come  il  padre  Arma- 
no (le.)  il  Malici  ( Verona  ilL  Lib.  iv.  p. 
a?4  )>  c il  Biancolini  nella  serie  degli  scrittori 
Veronesi  inserita  nel  volume  ir.  Parte  it.  della 
Cronaca  del  Zagata  ( p.  1*5)  chiama  il  Faenzi 
Veronese  della  famiglia  Faenza,  giacché  dalle 
parole  del  Dialogo  che  si  fìnge  in  Garda  tra 
esso  Faenzi  e il  canonico  Benedetto  Ridoffì, 
nominando  i colli  ameni  del  suo  Montegoi  nel- 
la terra  di  Custoza,  provasi  eh’ egli  era  nativo 
della  detta  famiglia  Faenza  allora  padrona 
feudataria  di  essa  villa,  passala  poi  a’  tempi  del 
Biancolini  in  potere  della  nobil  famiglia  dei 
conti  Ottolinl  Peraltro  può  egli  discendere, 
è vero,  da  detta  Casa,  ma  può  essere  nato  in 
Venezia;  dove  la  famiglia  e il  cognome  Faen- 
zi, Faenti,  Favenzi  era  comune.  S'aggiunga 
cbe  T Echard  ( Script.  Orditi.  T.  n.  p.  180  ),  • 
cosi  pure  il  Libardi  nel  suo  secondo  Tomo 
degli  Scrittori  p.  180,  citato  dal  Biancolini,  lo 
dicono  Veneziano;  e come  veneziano  lo  tro- 
vo registrato  nei  cataloghi  dei  nostri  scrit- 
tori. 

In  questi  veggo  anco  notato  come  nostro 
veneziano  un  bagiencii  Gaudenzio  canonico 
secolare  di  san  Georgio  in  Alga,  ma  che  abi- 
tava nel  monastero  di  san  Fietro  Olivato  di 
Brescia.  Egli  é autore  del  seguente  libro.  A i/o- 
va  e breve  sfera,  parte  spirituale  e parte  uni- 
versale secondo  /'  ordine  teologico,  filosofico , 
astronomico , cosmografo,  geografo,  et  compu- 
tista. Brescia  per  Iacopo  e Policreto  Turimi 
1076.  4-  dedicata  alti  honorandi  Religiosi  i 
padri  e monachi  neri  della  Congregazione  di 
santa  Giustina  di  Padova,  ovvero  delta  Reli- 
gione et  Ordine  di  san  Benedetto,  titolo  Alon* 
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te  Castine.  La  data  è da  Brescia  *576  7 mar- 
20  dalla  Canonica  di  san  Pietro  Olivato. 
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ZYAN  BATTISTA  DI  PRIVL1  FV  DEL  CLA- 
RISS.°  SIG.*  Z VASTE  1 6o4-  ADI  XI.  MARZO. 

Dal  Codice  Palferiano.  Non  trovo  negli  al* 
beri  pai  risii  questo  Zv apatista  Pzivli  figliuolo 
di  ZvAXJkB. 
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CLARAB  FILIAE  DlLF.CTISSIM  AE  1MMATV- 
RA  MORTE  SVBLÀTAE  PET.»  DE  CANALI  Q. 
UM  IO.FRANC.1  MOESTISSIMVS  PATER  P. 
OB.  1 585  7.  FEB.  A ET.  SVAK  AB.  14.  M 7.D.  7. 

Ancbe  questa  lapide  ci  è conservata  dal  Pai* 
(ero. 

Pittao  figliuolo  di  GjAtrFtAHrraco  q.  Marcan- 
tonio della  patrizia  famiglia  CaHal  era  nato  del 
>539;  prese  moglie  nel  |566  Lucrezia  Cocco 
di  Bernardino;  e mori  nel  dicembre  161  a. 
Ominessa  è dagli  alberi  patriiii  Chiara  sua  fi* 
gliuola  come  il  solito  ; cosicché  possiamo  ag- 
giungerle coll’autorità  di  questo  epitaffio. 

Di  Pietro  veggo  che  nel  1.198  era  uno  dei 
presidenti  del  Collegio  dei  X.  Savii  ordinari] 
del  Senato  ( Cappe/  ari). 

GiANjnANCEsco  poi,  se  stiamo  alle  parole  di 
Agostino  Valiero  cardinale  nel  libro  De  cau- 
Itone  p.  5i,  era  grande  filosofo:  In  qua  Cana- 
da faniUia  a/iquot  post  annos  /oannes  Franci- 
scus  magnus  philosopkus  est  habitus.  Egli  è 
pure  ricordalo  da  Agostino  Nani  nella  prefa- 
zione al  libro  del  Valicr  intitolato:  De  recta 
phitosophandi  rottone.  Veronac  1577.  4» 
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DOMITORI  nOSTIVM  AMPLIATORIQ. VENE- 
TI NOMINI*»  STEPHÀXO  CONTARENO  MAR- 
CI PROCURATORI.  QVI  BIASIVM  ASSARE- 
TVM  1NSIGNEM  CLASSIVM  DVCTORIIM  BB- 
N A CENSI  LACV  ACERRIMO  PRAELIO  DP.- 
lìKLLAVIT  TOTAM  REGIONEM  SYBEGlT 
HR1YIAEQ.  OBS1DIONKM  ASPERRIMAMSVB* 

levayit.  gkntiles  antiqvitatis  stv- 
D!OSI  PIE  CONSACRARVNT.  OBIIT  ANNO 
MCCCCA'LI  J I,  DIE  XXIX.  DECEMBR1S. 

Nel  Paifero,  da  cui  la  copio,  è cassata  que- 
sta Memoria  da  più  linee  d’inchiostro  diverso 
da  quello  con  cui  è scritta. 


Veramente,  quando  pure  non  sia  stato  mai 
scolpilo  questo  Elogio,  meritava  d’esserne,  ram- 
mentandosi un  uomo  valentissimo  nell*  arie 
della  guerra- 

Stefano  Commi  era  figliuolo  di  Nicolò  q. 
Giovanni  dalla  contrada  de*  santi  Apostoli. 
( Alberi  Barbaro  Qq.  ) . Essendosi  nel  giorno 
8 di  ottobre  «4»o  preso  nel  Consiglio  di  Pre- 
gadi  di  fare  un  Capitano  in  Golfo,  di  armare 
i5  galere,  due  galere  grosse,  e tre  ( altri  dicon 
quattro  ) delle  maggiori  cocche  di  Venezia  per 
andare  contro  alcuni  corsari  Genovesi  e Cata- 
lani ebe  scorrevano  rubando  i nostri  navigli,  fu 
eletto  capitano  in  Golfo  Iacopo  Trevisan  e Ca- 
pitano delle  Navi  Stefano  Contanni  che  fu  di 
ser  Nicolò  il  F ertelino.  E cosi  nel  in- 

contratisi in  Giannambrogio  Spinola  famoso 
Genovese  corsaro,  che  con  molte  sue  genti  eia 
nel  Porto  di  Gaeta,  diedero  battaglia,  rovinan- 
do una  grossa  torre.  Toi  ai  i5  di  giugno  ( o, 
come  altre  Cronache  vogliono,  a*  io  di  luglio  ) 
dell'  anno  stesso  rotta  da*  nostri  una  catena 
molto  forte  che  avea  lo  Spinola  fatta  tirare  nel 
Torto,  poterono  entrare  in  esso,  e qui  rinnovata 
la  battaglia,  l’esito  fu  felicissimo  per  li  Vene- 
ziani. ( Sanato  R.  hai  T.  XXU.  p.  908.  959. 
Cronaca  V e ni  era  mss.  p 1 16  ) . Nel  dicembre 
di  quell'anno  »4ai  eletto  fu  il  Contarmi  so- 
praccomito  nella  galea  che  doveva  accompa- 
gnare gli  ambasciatori  in  Alessandria  al  Solda- 
no,  i quali  erano  Bernardo  Loredan  e Lorenzo 
Cappello  (Sa nulo.  941).  Capitan  delle  Navi  nel 
1432  d'agosto  ebbe  ordine  di  andar  verso  Co- 
stantinopoli alla  difesa  di  quell’ Imperatore  che 
ì V eneziani  non  volevan  abbandonare  nella  si- 
tuazion  sua  d’  essere  minacciato  dal  signor  dei 
Turchi  che  con  grossa  armata  aveva  già  preso 
tre  castelli  dell'Imperatore  (Sanato  942. 943.). 
Essendo  stato  rifiutato  dal  Turco  1‘  ambascia- 
tore nostro  Nicolò  Giorgi,  ed  anzi  preso  tro- 
vandosi in  Andrinopoli,  non  appena  ciò  si  sep- 
pe a Venezia,  che  fu  fatto  in  Pregadi  Vicecapi- 
tano al  Golfo  il  Contarmi,  e armate  alcune  ga- 
lee ricevette  la  commissione  di  partire  verso 
quel  luogo;  e ciò  nell’ aprili  1424  ( Sanuto 
970).  Non  eseguili  dal  duca  di  Milano  gli 
articoli  della  pace  che  s'era  conclusa  nel  00 
dicembre  1426  col  mezzo  del  Cardinal  Santa- 
croce, fu  deliberalo  nel  Consiglio  de*  Cento  a* 
26  febbraio  1 \ 2 7 ( slil  comune  ) di  unire  mil- 
le lancie,  di  eleggere  un  Capitano  in  Po,  e di 
armare  So  galeoni.  La  scelta  cadde  sul  Conta- 
rmi, die  perciò  nel  marzo  seguente  fé*  vela 
( Sanuto  990.  992  ).  Ma  intanto  essendosi  il 
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Duca  coi  suoi  fortificato  a Casal  maggiore,  e gli  argini  ridusse  in  Isola  Setmide  per  modo 
messa  assaissima  gente  in  guardia  sulle  Rive  che  non  potevan  gli  abitanti  più  avere  soccor» 
del  l*o,  acciocché  la  nostra  non  potesse  passa-  so  ( Sanato  1066  ).  Ma  vedendo  la  Signoria 
re,  Francesco  Bembo  provveditore,  e Stefano  che  poco  fruito  potevasi  allora  fare  coll’  arma» 
Contarini  capitano  determinarono  di  venir  con  ta  in  Po,  impose  al  Contarmi  di  venire  adisar- 
essa  alle  mani.  Il  perchè  dopo  lunga  «cara-  mare,  e mandollo  invece  sull*  Adige  dove  mol- 
m uccia,  e dopo  grande  strage  d*  ambedue  i ti  prigioni  prese,  fra'  quali  il  contè  Paris  di 
partiti,  i nostri  ruppero  grinimici,  e cacciaronli  Lodron  ( ivi.  1066.  1067.  V eniera.  *55  t.  ). 

Siù  dall’argine,  donde  furon  costretti  di  fuggire  Rotta  nel  i45*j  d’agosto  da  Nicolò  Picinmo  la 
entro  a Casalmaggiore,  non  ristando  i Veneti  nostra  armata  sul  Lago  di  Garda,  presi  molti 
di  dar  attorno  a quel  luogo  di  molte  battaglie,  gentiluomini,  e lo  stesso  Pietro  Zeno  figliuolo 
e ciò  fu  nel  maggio  14*7  ( Sanato  994.  990  ) . di  Carlo  che  n'  era  il  Capitano,  fu  fatto  subita- 
A nelle  nel  i4a^  a*  >8  di  aprile  era  stata  con-  mente  in  luogo  suo  il  nostro  Contarini,  che  ai- 
chiusa  la  pace  tra  la  Lega  e il  Duca  di  Milano  lora  copriva  il  carico  ragguardevole  di  Conti- 
per  messo  dello  stesso  Cardinal  Santacroce  Le-  filiere.  ( Sanato.  to8a).  In  seguito  i nostri  con 
gaio  del  Papa  ( Sa  auto  9 );  perlocbè  nel  14  battaglia  del  di  9 novembre  dell’  anno  stesso 
maggio  di  quell'anno  ordinossi  che  dovesse  ces-  vìnsero  il  Picinino,  mentre  voleva  difendere  al- 
«ire  il  Consiglio  dei  Cento  ch'era  stato  istituito  cuni  passi  a Ten  (ivi  io83);  ricuperaron  Ve- 
finché  durava  la  guerra  contra  il  Duca  (ivi  1000  rona,  nel  cui  Castelvecchio  era  entrato  il  Con- 
e Cronaca  denterà  mss. p.  laa.  t).  Ma  essen-  tarini  con  Andrea  Giuliano;  e ai  a5  di  quel 
dosi  «coperto  che  il  Duca  medesimo  aveva  co-  mese  ripatriò  esso  Contarini  e il  Giuliano  con- 
minciato  a rompere  i capitoli  i quali  aveva  ducendo  seco  prigionieri  Cesare  da  Martinen- 
giurati,  fu  preso  nel  gennajo  1 43 1 di  apparcc-  go  e Gerardino  Terso,  i quali  furono  posti  nel- 
chiare  grandissima  armata  nel  Po,  e mettere  la  carcere  eh*  era  nel  Ducale  palagio  detta 
alla  testa  di  essa  il  Contarini  ( Sa  nulo . 1011.  Torricelli»  (ivi  1084.  1086  ).  Sopraggionlo 
101  a );  se  non  che  all’atto  del  partire,  non  es-  l'anno  1 44°  il  Contarini  montato  di  nuovo 
tendo  stati  fatti  quei  provvedimenti  che  voleva  sulle  sue  galee  si  diresse  a Tortole,  luogo  sul 
il  Contarini,  egli  si  corruccio,  e rifiutò  il  co-  Lago,  e qui  cominciò  con  mirabile  celerità  a 
mando  ; laonde  gli  fu  sostituito  Nicolò  Trevi*  far  lavorare  galie  c belingeri,  servendosi  del- 
san  figlio  di  Iacopo  procuratore  ( Sanuto  loia.  V opera  di  artefici  Veneziani,  Veronesi  ed  al- 
Cronaca  V eniera  p.  ia4-  t.).  lassati  alcuni  tri  chiamati  a ciò.  Sorprendente  per  la  preste*- 
anni,  e venuto  l'oltobre  1 4 36  cadde  malato  il  za  fu  questo  lavoro;  ma  molto  più  sorprender 
Capitan  generale  dell'annata  Pietro  Loredano,  ti  furono  gli  ordigni  adoperati  onde  tirare  per 
perlocbè  ripatriato,  fu  intanto  affidato  il  co-  terra  e su  per  monti  le  galie  che  da  Venezia 
mando  a Stefano  Contarini.  Àccettollo,  e reca*  furono  mandate,  onde  metterle  nel  Lago  (1). 
tosi  sul  Po  si  diresse  sopra  Sermide,  e tagliati  Ciò  saputosi  dal  duca  di  Milano,  usci  fuori  col- 


(1)  La  Cronaca  Zonearola  mss.  dice:  Principia  de  far  lavorar  gallie  et  belingeri  molto  pre- 
stissimamente, tanto  presta,  quanto  se  podesse,  et  fono  mandati  molti  maislri  da  Veniesia 
et  de  Verona  he  Veronese,  et  de  oltro,  prestissime,  che  adi  5 aprili  lo  fo  compiilo  G galie 
e uno  belengeri.  Et  nota  che  le  diete  fono  menade  per  terra  he  per  monteseli,  più  de  mezn 

meio,  hauante  che  le  se  podesse  metter  in  lago Et  nota  per  memoria  detucti  quelli 

che  se  a venire  et  che  lezera  qui  suso  che  le  diete  galie  fono  tirade  per  forza  de  sartia  suso 
per  montagne,  et  caliate  zozo  et  jera  per  cadauna  galia  piu  de  para  110  de  buo  cum  as- 
salimi guastadori  et  marinari,  et  inzenieri,et  stecle  zumi  1 ó de  di  he  de  nocte  alla  dieta 
facenda,  et  consta  la  dieta  spesa  alla  signoria  piu  de  due.  l5  milia  senza  li  buo,  et  li  care- 
zi,  et  li  guastadori,  et  mai  non  fo  visto  tanto  facto,  et  chi  non  la  vezudo  nolo  poria  credere. 
Il  Sanuto  ( col.  1088  ) dice  con  poca  diversità:  Nota  per  memoria  di  quei  che  leggeranno 
questa  storia,  come  le  galere  che  furono  mandate  da  questa  Terra,  furono  tirate  per  terra 

per  forza  di  sartie  su  per  le  montagne  più  di  miglia E per  cadauna  galera  erano 

più  di  1 zo  paia  di  bovi  che  le  tiravano,  con  tssaissimi  guastatori,  marinari  e ingegneri.  E 
si  stette  giorni  i5  continui  de  dì  e de  notte  a condurle.  E come  ho  scritto,  per  la  campagna 
de  Verona  un  Nicolò  Cavavilla  greco  compagno  di  galere  fece  inalberar  quelle,  c fece  far 
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la  sua  gente,  e cominciossi  una  auffa  cbe  durò  guito  i nostri  anche  per  il  valor  del  Contarmi 
dalla  mattina  alla  sera  con  grande  strage  di  molte  fortezze  e terre;  di  modo  cbe  il  Brescia- 
uomini  dall*  una  parte  e dall  altra.  In  cotesto  no  s’ebbe  in  poco  di  tempo  ricuperato.  Per  le 
incontro  fu  fatto  prigioniero  Bugio  Assassto,  quali  vittorie  liberata  trovandosi  dall’  assedio 
cbe  nell'epigrafe  veggiam  nominato,  uomo  postole  dal  duca  di  Milano  la  città  di  Brescia, 
espertissimo  nelle  cose  del  mare,  e capitano  in  segno  della  sua  fede  verso  la  Signoria,  fino 
delle  navi  genovesi  (i).  E siccome  molta  vet-  dai  ao  di  aprile  di  quell’anno  fece  presentare 
tovaglia  dai  marchese  di  Mantova  era  diretta  al  Doge  un  Confatone  ricchissimo  di  pittura 
al  campo  nimico  per  suo  sostentamento,  cosi  il  e d’  oro,  sopra  cui  era  lo  stemma  della  comu- 
Contarmi  sentito  anche  il  parere  di  Girardo  nità  di  Brescia»  e il  motto;  bki.ua  magkipotbm 
Dandolo  provVeditoi^determinód'impedirne  il  /in*/  srj*  cktesis  rneiBrs  TtSTiuomm  mrr; 
passaggio,  e di  far  sua  la  vettovaglia  ; e qui  at*  fu  presentato  dall’oratore  Pietro  Avogaro  ed 
taccato  nuovo  combattimento,  dopo  mollo  san-  altri  gentiluomini  del  paese  ; il  qual  confatone 
gue  a vicenda  sparso,  i nostri  rimaser  vincitori,  fu  posto  nella  chiesa  di  san  Marco  alla  cima 
ed  ebbero  biave,  biscotti,  carni  salate,  cavalli,  di  mezzo,  legato  a una  di  quelle  finestre  dal- 
prigioni  ec.,  molli  però  essendone  fuggiti  ; il  la  cima  do v'  è fino  al  presente  (a)  {Sanato 
cbe  nel  dieci  di  aprile  1440  succedette.  {Sana-  ioga,  e Cronache  Zane,  e Veniera ) . Il  Con- 
io. 1093.  Sabellico.  Deca  hi.  Lib.  v.  Crono - tarini  poi  ripatriato  ebbe  grandissimi  elogi,  e 
ca  Zancarola  e fremerà).  Parve  al  Contarmi  fu  premialo  nel  6 marzo  i44l  colla  dignità  di 
e al  provveditore  di  non  abbandonar  la  vitto-  procuratore  di  san  Marco  de  Ultra  ( 6 oronelli 
ria,  e di  dover  prender  la  volta  a Riva  di  Tren-  p.  45  ).  Visse  nella  Procurati  anni  due  mesi 
to;  ed  ordinato  a Pietro  Brunoro  condotlier-  nove,  e giorni  aa,  sendogii  stato  sostituito  Leo* 
nostro  pedestre  di  piantar  le  bombarde,  il  nardo  Giustiniano  q.  Bernardo.  La  sua  morte 
Contarmi  s*  avanzò  colla  squadra,  ruppe  i ri-  quindi  giustamente  dalla  Cronaca  Zancarola  e 
pari  die  difendevan  i nimici,  e smontato  io  dalla  Veniera  si  pone  nel  dicembre  a*  17  del 
terra,  fierissima  battaglia  insorse,  col  trionfo  *445»  sebbene  la  epigrafe  che  illustro,  dica  ai 
però  dei  nostri  cb’  ebbero  la  terra  di  Riva  nel  39;  nel  che  v’è  certamente  un  errore  di  penna. 
18  aprile  <44°*  e miseria  a sacco,  esercitando  Da  questi  fatti  chiara  si  scorge  la  grande  ci- 
anche, come  il  solilo,  atti  di  crudeltà,  perchè  periensa  del  Contarmi  nelle  cose  della  guerra, 
più  cbe  i nemici,  quei  terrieri  avevano  in  odio  e la  arditezza  nella  esecuzione  di  difficili  ini* 
il  nome  Veneziano  (Sabellico  1.  c.  Sanuto  prese;  ma  della  grandezza  del  suo  animo  sia 
1093.  Cronaca  Zancarola  ec.  ),  Il  Castello  prova  il  seguente  aneddoto  narrato  da  Battista 
però  tenevasi  ancora,  ma  bombardato  per  i5  Egnazio  ( De  exemplis.  Parisiis  i554-  >6.  p. 
giorni,  ed  accordato  lor  il  termine  di  8 giorni,  87  ).  Imperciocché  fatto  capitano  dell’armata 
•ì  rendette  al  Contarmi,  salvo  l' avere  e le  per-  nel  Lago  di  Garda,  subito  andò  a casa,  e aper- 
tone ; non  senza  per  altro  un  esborso  di  3ooo  la  la  porta,  e chiamata  ad  alta  voce  la  moglie 
ducati  d’oro  a Pietro  Brunoro,  e ciò  fu  a*  ag  di  le  disse:  apparecchiami  tosto  ciò  cbe  tu  sai 
maggio  dell'anno  medesimo  i44»  (Sanuto  iog5.  occorrermi  per  la  partenza  ; giacché  in  breve 
togto.  e Cronaca  Zancarola  ) . Ebbero  in  se-  o ti  sarò  riportato  morto,  o il  suono  delle  cara- 


vela  dell’ artimon,  e con  questo  s'ajutava  a spingerle  avanti.  Erano  galere  sei.  Costò  la 
detta  spesa  più  di  ducati  »5ooo  senza  i buoi,  carri,  e guastatori.  Pure  giunsero  appresso 
Peneda,  e furono  buttate  in  Lago,  e a Torbole  fu  fatto  il  Bellingiero  pe’  maestri  manda- 
ti d’  Arsenale,  e un  Rediguardo,  e fu  poi  buttato  nel  Lago. 

( 1)  Il  Sabellico  in  latino  dice  Blasius  Aseretus  genuensis.  ( in.  lib.  r.  p . 6*8  ) . Il  Sanuto  al- 
/’  incontro  dice  che  fu  preso  un  nipote  di  Biagio  da  Cereta  genovese,  non  già  Biagio.  Il 
Sabellico  non  dice  chiaramente  che  Assareto,  0 il  nipote  siano  stati  presi  ; puossi  però 
crederlo  ragionevolmente  ( ivi  p.  639)  ; d'  altra  parte  V epigrafe  ( che  può  esser  stata 
cavata  da  buon  fonte ) lo  assicura.  Quanto  poi  al  vero  cognome  io  U direi  Biagio  da  Ce- 
reto  anziché  Cereta  o Assareto.  Il  oizaro  nelli  Annali  di  Genova  lo  chiama  Blasius 
Aseretus. 

(a)  Quando  si  sia  perduto  questo  Stendardo,  0 Confo  Ione,  non  so.  Il  Sanuto  che  scriveva  un 
secolo  quasi  dopo  cioè  intorno  al  i55o  dice  che  v'  era. 
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pane  della  Torre  di  san  Marco  !’  annuncierà  la 
mia  vittoria;  nella  qual  campagna  che,  come 
vedemmo,  felicemente  successe,  egli  cosi  viri!* 
mente  aveva  combattuto,  che  volendo  poscia 
trarsi  la  celata  di  capo,  fu  duopn  farla  in  più 
peni,  tanto  dai  colpi  di  sassi,  di  masse  ferrale, 
e d'altre  armi  ammaccata  gli  sì  era  fìtta  nella 
testa.  ( Sabellìco  I.  c.  Cappellari  ec , e Fran- 
cesco Simoneschi  nel  suo  F elio  fT  oro  ove  ra- 
gionasi di  molti  fatti  gloriosi  degli  Eroi  F ene- 
ziani  ( Venezia  1667.  p.  aScj.  240).  Questa 
vittoria  fu  descritta  in  verso  esametro  da  Lo- 
dovico Merchenti  col  titolo  Benacus  Ludovici 
Merchcnti  Feronensis  ad  Ala  riunì  Philel- 
phum  ; codice  mss  membranaceo  rammenta- 
to da  Apostolo  Zeno  ( Dissertai.  Fossiane  p. 
i*8.  Voi.  I.,  nel  quale  precede  una  lettera  del» 
l'autore  ad  un  figliuolo  del  detto  Stefano  Con- 
tarmi. Anche  1 * Argellati  ( Bibl.  di  volgari». 
HI.  p.  a 4 ) ricorda  questo  poema  per  la  tra- 
duzione fattane  in  lingua  volgare  da  Mario  Fi- 
M/o.  La  vittoria  stessa  fu  effigiata  da  Iacopo 
Tintoretto  in  uno  dei  quadri  del  soffitto  della 
sala  del  Maggior  Consiglio,  ora  Biblioteca  Re- 
gia ; quadro  sotto  a cui  si  legge:  itisrenrM  in 
esanco,  Disi&r.T.i  clàssis,  rem  i.v  rra  tst  vrets, 
srpEmoeiers  ncroaus,  mjcxisq,  neciers  captis 
exriTjìtTet.  Il  trasporto  delle  galee  per  terra 
nel  Lago  di  Garda  è espresso  nella  stessa  sala, 
e nel  soffitto  a chiaro  scuro,  di  mano  di  Giro* 
Jamo  Padovani nn.  Finalmente  la  fermezza  di 
Stefano  Contarmi  nel  lasciarsi  cavare  la  celata 
che  se  gli  era  incarnata  nella  testa,  vedesi  in 
un  altro  chiaro-scuro  di  mano  di  Leonardo 
Corona  nel  soffitto  medesimo. 

Di  un  Stefano  Conta  rini  poeta  del  secolo 
Xvn.  veggo  un  epigramma  a p.  327  del  Libro 
i Prcludù  delle  glorie  degli  illustrisi,  sig.  Ni- 
colò Barò  arigo  et  Marco  Trivisano , ec.  rac- 
colti da  Francesco  Pona  (Venezia  i63o.  4-)  Co- 
mincia: Foelices  partu s;  il  qual  epigramma 
con  tin  elogio  prosaico  latino  dello  stesso  Con- 
tarmi era  stato  già  stampato  a p.  169.  e p.  i8> 
del  libro  sullo  stesso  argomento  intitolato  Vile- 
rotea  et  incomparabile  amicizia  de * sig  Ni- 
colò Barba  rigo  et  Alarco  Trevisano  ec.  Vene- 
zia 1628  in  4-»  e a p.  i85  e 204  dell’edizione 
in  ta-  dell'anno  stesso  1628,  fatte  ambedue  per 
Marco  G inanimi  . Questo  Stefano  Contari  ni 
non  si  trova  negli  alberi  patrizii,  come  assicu- 
rami anche  il  cbiariss.  Conte  Leonardo  Manin» 
cui  m'  era  rivolto  per  maggior  sicurezza. 
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D 0.  M.  PETRI  PRIOLl  0-  DXl  HfERONYMI 
ET  LAYRENTIAE  VXORIS  CARISS.  ET  HE- 
REDVM  làjó  i IVLII. 

Dal  Palfero.  Pietro  q.  Girolamo  q.  Lorenzo 
Pzioli,  patrizii,  s' era  ammogliato  nel  l55i  in 
donna  Lo  aiuta,  dice  V epigrafe,  ma  nelle  Ge- 
nealogie del  Barbaro  si  chiama  Fiukexza  Garzo- 
ni di  Giambatista;  e del  1Ó84  *>  tornò  ad  ac- 
compagnare con  donna  Veniera  figliuola  di  Se- 
bastiano Venier  q.  Zuanne  bresuvla  ( sopran- 
nome che  equivale  a braciuola ).  Muri  del  1 38<^ 
nel  mese  di  aprile. 

55 

FRANCISCVS  SVPERANTIO  Q.  DNI  BENEDI- 
CITI Q.  DNI  BERNARDI  A3T.  16 13  DIE  3 1VNII 
TVMVLATVS  FVIT. 

Anche  questa  epigrafe  si  trae  dal  Codice  del 
Palfero. 

Francesco  figliuolo  di  Dexidoto  q ■ Brasi*- 
00  Socu5zo,  patrizii  della  famiglia  detta  dal 
Boston,  era  nato  del  lóiij.  e mori  del  i6\3 
come  dalle  Genealogie  del  Barbaro.  Aveva 
fatto  i)  suo  testamento  nel  giorno  8 ottobre  del 
1 6 • 2 rilevato  in  atti  di  Giulio  Ziliol  Cancellie- 
re Ducale  il  10  giugno  161 3,  col  qual  testa- 
mento lascia  una  Mausionaria  perjwlua  a que- 
sta Chiesa  ( Vedi  anche  il  num.  4^* 

Beveoetto  suo  padre  fu  fatto  senatore  collo 
esborso  di  ducati  cinquecento,  e mori  del  i56a. 

Osn.vAnoo  l'avo  era  figliuolo  di  Benedetto 
q.  Bernardo.  Del  i5©5  & era  ammogliato  in 
Chiara  Sanudo  figliuola  di  Benedetto  q.  Mat- 
teo, e mori  del  i.>4°»  come  dalle  dette  Genea- 
logìe. Fino  dal  28  settembre  i5>6  Bernardo 
essendo  della  Giunta  de)  Pregadi  fu  eletto  bai- 
lo ossia  provveditore  a Corfù  ad  oggetto  di  pre- 
siedere e regolare  quelle  fortificazioni.  Infatti 
scriveva  al  Senato  nel  24  ottobre  del  i5i8  di 
avere  compiuta  la  cortina  fino  al  porto,  e ebe 
attendeva  a fare  il  controfosso ; e domandava 
ajuto  di  denari;  ciò  ebe  ripeteva  negli  anni 
successivi  1Ó19  e i5ao.  V ebbe  però  Sebastia- 
no Moro  provveditor  generale  in  quella  stetta 
piazza,  il  quale  nel  giorno  4 settembre  1320 
parlando  in  Senato  accusò  il  Soranzo  di  ne- 
gligenza nel  custodire  Corfù,  e come  era  in 
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pericolo  di  essere  rubata  dai  nemici;  ma  il  So* 
ranzo  nell*  ottobre  e nel  novembre  susseguente) 
giustificava  plausibilmente  la  vigilanza  sua  nel* 
Io  eseguire  le  commissioni  del  Governo;  anzi 
nel  febbrajo  i5*i«>/ai  Domenico  Cappello  (or* 
nato  dal  carico  di  prò vv editor  dell'armata  in 
Levante,  nella  relazione  ebe  fece  in  Senato  del- 
la sua  gestione  rendeva  buonissima  testimo- 
nianza del  Soranio  circa  le*  fabbriche  da  lui 
promosse  nella  Fortezza  di.  Corfù,  ed  il  suo 
zelo  pel  servigio  della  Repubblica,  Del  »5 ai 
a'  «4  ottobre  d Soranzo  stesso  cessato  dal  cari* 
co  di  bailo  e capitanio  di  Corfù  riferì  le  sue 
operazioni  intorno  le  fabbriche,  quanto  e in 

3uale  spazio  di  tempo  s era  lavorato,  quanti  li 
anari  spesi,  quello  che  mancava  a compirle; 
persuadendo  con  grande  calore  i Padri  di  non 
lasciare  imperfetta  un'opera  utile  e necessaria; 
per  lo  che  n'  ebbe  molta  laude  dal  doge.  Adi 
i-  giugno  l5aò  essendo  provvedimi*  al  Sai 
venne  eletto  duca  in  Candia,  avendo  offerto 
ducati  amo,  ed  aggiunti  altri  5oo,  cioè  Sooo 
ili  tutti.  Vi  stette  lino  al  dicembre  i5a8,  nel 
qual  mese  ai  i5  tornato  a Venezia,  fece  la  so- 
lita sua  relazione  in  Senato  nel  16  dello  stesso. 
Entrò  Capo  de’X.  udii  mesi  di  aprile  e giugno 
i5ap  (Di  tutto  ciò  veggasi  il  Sanuto  nelli  Dia- 
ri! Voi.  XX|I-  XJCVI.  XX Vili.  XXIX.  XXXII.  XII.  XLIX.  l) 
Notisi  che  il  Cornaro  registrandolo  come  duca 
di  Candia  nel  T.  11.  p.  4^5.  Creta  Sacra , ha 
erralo  nel  dargli  padre  Nicola  Soranzot  men- 
tre fu  Benedetto.  Il  patrizio  Teodoro  Corraro 
fralle  altre  preziosità  possiede  nel  suo  Museo 
un  gran  medaglione  di  bronzo  ( del  peso  forse 
di  ao  libbre  alla  grossa  ) gettato  in  onore  del 
nostro  Bernardo.  Esso  spettava  già  al  grande 
raccoglitore  Svayer , come  coosta  da  un  mio 
catalogo  di  medaglie  mss.  Dall1  una  parte  avvi 
la  testa  di  rilievo  barbata,  e nell'alto  le  parole 
Beair>SBDrs  stsiujitio,  e ini  basso  asdreas 
spinelli.  r.  m . Dall  altra  parte  poi  evvi  pur  di 
rilievo  la  seguente  inscrizione;  irnn  j 1 ben  ar- 
do. | stper  astio.  | corcirae.  i.\srLjK.  tra  et.  | 
CRETA  « . DTCi  . T LRT.  | TESETI  AH.  CON  SILI  AZIO  j 
set . x . tirali  . | dignitate  . | , rrscro  . I . 
Questo  medaglione,  sull' autenticità  del  quale 
non  può  cadere  alcun  sospetto,  è certamente 
una  delie  maggiori  cose  in  questo  genere  ope- 
raie dall'  artefice  Spinelli . Quelle  medaglie 
che  io  conosco  di  lui,  6ono  : Una  ad  Antonio 
Da  Mula  duca  anch'egli  di  Candia  nel  i53). 
Dalla  parte  del  capo  si  legge:  ant.  utva  .dtx. 
cbktab  . x.  tir  . t iì.  con*.  un,  Al  rovescio  si 
yeggon  due  figure  di  uomini  che  stringatisi  le 
To«.  Ili, 


mani,  e attorno  il  motto:  concordia  nrrira  . 
i53tt.  dì  sotto:  and.  spin.  r . (FI.  Cornaro.  1.  c. 
p 4a4  ) . Una  vidi  presso  il  conte  Valmarana. 
Dal  lato  della  testa  evvi:  mirro.  zane  . senat. 
OPT.  e al  rovescio  un  san  Girolamo  nel  deserto, 
e sotto  asd.  spinelli  . p.  x ò/ji.  L’  altra  nella 
Marciana-  A destra  si  legge:  i54a.  *i*C  tbnk- 
taz  | fi  et ati  s | tbtctts  \ . A sinistra  vi  è 
r Adorazione  dei  Magi,  e poi  ASD.  XPlJfffc.  t. 
Una  più  volte  intagliata  in  rame  è quella  per 
la  rifabbrica  del  Tempio  di  san  Francesco  del- 
la Vigna.  Avvi  la  effigie  del  doge  Grilli  intor- 
no alla  quale  si  legge  : andrbas  . griti  . dtx  . 
teseti  ab.  mdxxiii.  Dall'altra  la  chiesa  di  san 
Francesco,  colle  parole  : diti  . nutrisci  . 
arnxxxm/.  e poi,»*.  xp.  ».  (vedi  Palazzi  e ZJor- 
barigo  nella  Vita  del  doge  Grilli  ; FI.  Cornato , 
il  Temenza,  le  fabbriche  tenete  ec.  ) . Una 
eh’  è pur  bella  e grande,  e che  fu  incisa  io  ra- 
me, e collocata  per  antiporta  nella  Memoria 
intorno  alla  Repubblica  di  Venezia  scritta  da 
Paolo  Morosinì  ( Venezia.  Palese  1796.  4*  ) 
rappresenta  dall' una  parte  Venezia,  colle  pa- 
role ADRIACI  . REGINA  . MARIS,  e poi  ASD.  SPI- 
NELLI r.  ; e al  rovescio  il  doge  e i senatori  di- 
nanzi al  Redentore;  d'intorno  il  motto:  concor- 
dia. PARTA  E . RES.  CRBSCTNT  . SESSI  VS  VEftETVB  . 
làSq.  Finalmente  ne  veggo  una  registrata  nel 
Catalogo  msa.  delle  medaglie  già  possedute 
dal  nob.  Giovanni  Balbi  da  pochi  anqi  defun- 
to: UIERON.  QTIRIN.  SESAT.  1NTBGERM.  AMD.  SPI - 
nelli  . f.  i54o  11  padre  degli  Agostini  avendo 
letto  male  nella  medaglia  per  il  Tempio  di  san 
Francesco  ah.  s.  p.  r interpretò  pur  male  cosi  : 
Andreas  Spinelli  Patavinus  Jeat.  Ma  oltre  che 
si  legge  chiaro  sp.  luti*  unito  tanto  in  questa, 
come  nelle  altre,  non  avvi  poi  documento  al- 
cuno ( per  quanto  io  so  ) che  faccia  patavino 
lo  Spinelli,  e non  veneziano,  come  10  tengo 
che  sia.  Lo  stesso  padre  degli  Agostini  non  ri- 
cordandosi di  aver  detto  nel  VoL  lì.  p.  547. 
eh1  era  patavino,  lo  pose  nella  Tavola,  o Indice 
Generale  con  carattere  majuscolo  romano,  che 
vuol  dire,  secondo  il  suo  metodo,  fra  li  Vene- 
ziani (a  p 679  ).  Una  prova  poi  indubbia 
eh'  egli  era  Veneziano  cittadino  originario  ve- 
di nelle  Giunte  ai  presente  volume. 
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M ARCO  ANT.°  SVPERCITIO  F,  Q.  EX.  VIRI 
DNI  AVRKLJ  I.  V.  D.  ALB  A VXO  R D1LKCTÀ, 
SIBIQ.  VIVENS  POSVIT  . AN.  DNI  *57»  MEN- 
SE ÀVGVS: 

58 
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1!  fallerò  registra  questa  inscrizione,  e sulla  quale  qui  sotto  torneremo  a parlare,  oltre  ciò 
fede  di  lui  V ba  riportala  lo  Zens  ( Lettere  Voi.  cite  si  è detto  nel  Voi.  I.  dell'Opera,  fu  il  primo 
V.  p.  55  ) ).  Corrosa  1'  ho  anch’io  veduta  nel*  di  sua  casa  che  piantò  il  suo  domicilio  in  Ve- 
l’ ingresso  del  Convento  sul  suolo;  altro  non  nesia  per  esercitarvi  la  profession  sua,  il  che 
avendo  potuto  rilevare  che  le  lettere  . . . tomo  accadde  verso  il  1480,  e che  Aurelio  ( nomina* 

, . peschi  ...  e lo  stemma  gentilizio.  to  dall’  epigrafe  che  illustro  ) suo  fratello  ver>- 

Miftc.txTojio  Sortitali  q.  Auclio  mori  nella  nevi  non  molli  anni  dopo,  come  si  vedrà  in  ae- 
contraia  di  san  Provalo  (ossia  Proculo  ) adì  a guito.  Non  ostante  però  questo  cangiamento  di 
dicembre  1169,  d’  anni  48,  come  dalla  crona-  patria  non  perdettero  punto  i Superchi  di  grazia 
ca  in  ss.  di  casa  Gradenigo.  Albi  sua  moglie  e considerazione  presso  i loro  signori  naturali 
era  della  casa  cittadinesca  Dolci.  ed  antichi  concittadini  ; conciossiaché  furono 

Della  illustre  famiglia  Sorr.Rcni,  o SvrKticai  sempre  annoverati  tra  i Consiglieri  reputandosi 
ho  già  fatta  menzione  nel  volume  I.  pag.  55  e la  loro  dimora  piuttosto  semplice  assenza,  che 
35/|  ; ma  tornando  qui  acconcio  di  parlarne  io  assoluta  emigrazione.  Infatti  leggesi  nei  libri 
il  fo  volentieri,  le  belle  notizie  seguendo,  che  dei  Consigli  del  a S s t.  De  mandato  itimi  dni9 
ebbi  dall’  amico  mio  erudito  nob.  sig.  i Marco  Galeotti  Sfori  io  t G ulema  toni  die  ultima  orto- 
Procacci  da  Pesaro.  Egli  le  trasse  dai  libri  io  Iris  i5n.  Alagr  V alerlus  de  Superchis  mc- 
parte  posseduti  da  lui,  e in  parte  da  altri,  e die  in  a e doct.  = Nel  i5i5  Atagf  Falerius  de 
specialmente  dalle  schede  che  intorno  a’ Super-  Superchis  loco  cujus  per  R.  D.  Ep.  Feretro - 
chi  lasciò  il  dottissimo  e benemerito  della  pa-  num  durante  ejus  alienila  futi  surrogatus 
tria  sua  Annibaie  degli  abati  Olivieri,  e che  D.  Aurelìus  ejus  frater  = È per  ultimo  nel 
comunicò  al  celebre  nostro  Apostolo  Zeno,  le  tSa?  9.  gennaio  si  ordina,  che  i due  fratelli 
quali  schede  conservaci  in  Pesaro  nella  pub*  Aurelio  e Valerio  Soperchi,  Tommaso  Diplo- 
blica  Biblioteca  fondata  dall’  Olivieri.  vatazj,  c Gasparo  Fedeli  qui  rn orarti  trahunt 

La  famiglia  Superchia  di  Pesaro,  che  verso  V cnetiis  debbano  essere  imbossolati  nedum 
la  fine  del  secolo  zv.  trasferì  il  suo  domicilio  ad  bussuloi  consulatus  veruni  ad  bussulos  af- 
in  Venezia,  era  originaria  della  Tomba castel-  Jiciorum  . . . coll' onorifica  distinzione  dei  Su* 

Io  tre  leghe  distante  da  quella  città,  e spesso  perchi  = attento  quod  ipsi  sunt  edam  de  nu- 
mcntovato  dagl' istorici  in  tempo  delle  fazioni,  mero  civium  Pisauricnsium  originariorutn  , 
Primo  stipite  di  essa  si  conosce  un  ser  Bernac-  et  sunt  virtutibus  et  honoribus  praediti . .• 
dmo  pubblico  esattore,  padre  di  ser  Orlandino  Aurelio  poi , come  vedremo,  comparisce  se- 
cancelliere  dei  signori  Malatesta,  come  da  Al*  gnato  nello  specchio  dei  Consiglieri  fino  alfan- 
bero  che  dai  pubblici  alti  ne  formò  Annibaie  no  i545, benché  da  trenta  e più  anni  avesse 
degli  abati  Olivieri  sopralodato,  e che  trasmise  abbandonata  l’antica  patria.  È osservabile  per 
al  nostro  Apostolo  Zeno  suo  amicissimo  ( LetL  altro,  che  nelle  frequenti  mutazioni  di  dominio 
Zeno  T.  V.  p.  54»  )-  Da  una  lettera  dedicato*  a cui  soggiacque  Pesaro  in  quella  stagione  i 
ria  di  Tommaso  Diplovatacio  a Giacomo  Pe*  Superchi  fossero  sempre  da  quei  governanti 
sarò,  vescovo  di  Pafo,  premessa  a una  edizio-  rispettati  e tenuti  in  pregio,  indizio  infallibile 
ne  di  Bartolo  del  1029.  per  Bapl.  de  Tortis,  della  vera  loro  virtù.  Anzi  per  parlare  qui 
sembra  die  assai  prima  i Superchi  fossero  sta-  solo  di  Valerio  sembra  rilevarsi  dalle  Let* 
biliti  in  Venezia.  Dopo  aver  egli  enumerato  i tere  di  Bernardo  Monaldi  oratore  in  Venezia 
personaggi  più  illustri  della  famiglia  di  quel  di  Giovanni  Sforza,  che  egli  qualche  parte  do- 
prelato,  comechè  discendenti  dalla  città  di  Pe*  vesso  avere  nelle  trattative  che  lo  Sforza  tenne 
saro,  prosieguo  cosi:  Qui  omnes  de  tua  ( unir  con  messer  Matteo  Tiepolo  di  Andrea  gentilno- 
tia  una  cum  reliquis  Pisaurensibus  fortuna-  mo  veneziano,  padre  di  Ginevra, che  fu  poi  sua 
fissimi  fu  erunt . . . Arduìni  Ioannes  et  Pau-  sposa  ( Spogli  A Imenei  p.  i5a  e i58  nella  OH 
lus  in  Hello  Clugiensi  nobiles  effeelì  anno  dui  t renana),  in  quanto  conto  poi  fossero  i Superchi, 
ì38i,  et  die  4*  septembrìs  tandem  anno  dni  qualora  non  si  reputassero  sufficienti  le  addotte 
1427  defecerunt,  et  olii  Arduìni,  Fidi,  Mo-  testimoniarne,  basta  leggere  la  bellissima  latina 
naldi»  Angeli , Superchis,  Curdvi , Fidetes , Pi * lettera  del  Cardinal  Bembo  a Sigismondo  da 
nei,  Ct  ahi  quamplurei , qui  bene  se  gene-  Foligno  in  loro  commendazione  Dopo  averne 
runt  et  didssimi  offerti  magnas  honores  sunt  fatti  li  più  grandi  elogi  non  esita  chiamarli  sui 
consertili.  = Ma  ecli  « certo,  che  Valerio  municipii  facile  principes  ( Op.  del  Bembo  VoL 
Medico  celebratissimo  de'  suoi  tempi,  c dui  XV.  pag.  zoo.  ediz-  Hertz)  ove  notisi  che  la  lot- 
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(era  è in  data  di  Urbino  del  i 5i  i,  e sapendosi 
che  quei  Cardinale  frequentando  quella  Corte 
soggiornò  anche  in  Pesaro,  dovea  ben  essere 
infoi  malo  per  Sfuggire  la  Uccia  di  adula* 
sione. 

Ala  per  parlare  più  particolarmente  di  alcu- 
ni dei  Soggetti  illustri  di  questa  casa,  rammen- 
terò di  nuovo  Valerio , approfittando  delle  sco- 
perte fatte  su  di  lui  posteriormente  alle  cose 
stampate  nel  Voi.  I.,  e delle  notizie  avute  dal 
prelodato  sig.  Marco  Procacci. 

1.  V alf rio  Soperchio 

Figlio  di  Jacopo  di  scr  Orlandino,  e di  Bar- 
bara Sinibaldi,  oltre  essere  slato  filosofo,  medi- 
co ed  oratore  chiarissimo,  fu  anche  buon  poeta 
latino.  Ho  eia  deito  ( p-  f>5.  Voi  I.  ),  che  per 
merito  dell'eloquenza  sua  il  Collegio  de' Medici 
fu  liberato  dalla  tassa  che  gli  si  voleva  imporre. 
Ecco  come  ne  parla  il  Sanuto  presente  al  fat- 
to ( Dia  rii,  voi.  iixiv.  p.  209.  aio.  ) « Adi  a 3 
« giugno  i5a3  dapoi  disnar  fo  pregadi  per  la 
» terra  per  lecer  lettere,  et  etiarn  intrar  su  la 
» materia  di  medici  pbisici  uirum  debbano  es- 
n ser  tansadi  e coniribuir  a le  angarie  overo 
« non  atento  una  volta  per  parte  presa  in  pre- 
» g.ìdì  fono  assolti  di  decime  con  questo  pagi- 
ri  no  il  miedego  in  armada  al  capilanio  sene- 
» ral,  et  in  campo  al  proveditor  xeneral.  F.t  poi 
» fato  venir  li  medici  suso  videlicct  tre  di  Ilio- 
» ro  et  medico  V altrio  da  Pexaro  uno  di  ditti 
n andò  in  renga  et  parlo  fo  molto  longo  mo- 
li strando  non  doveano  esser  lanxadi  eie.  li 
» rispose  £.  Alvise  Badoer  q.  c.  Rigo  avochato 

* fiscal  dicendo  doveano  esser  tanxadi  per  la 
i*  industria  eie.  Et  mandati  fuora,  fu  posto  per 
n tutto  il  colcgio,  che  diti  medici  colegiadi 

* non  siano  molestadi  dali  20  savii  sopra  te 
n Unse,  ma  debano  continuar  ut  in  parte,  avu- 
>»  te  ia3 . 46.  i5  «.  Per  questo  arringo  fu  esal- 
tato anche  dal  Bembo  in  una  sua  latina  let- 
tera a Giambatisla  Fedeli  ( Bembo  Op.  voi. 
IV.  p.  226).  In  quanto  poi  alla  poesia  da 
Valerio  coltivata,  oltre  la  testimonianza  che  ne 
fa  il  Bembo  citato,  od  il  Giraldi  nel  Dialogo  I. 
De  porr,  sui  temp.  p.  09,  ed  oltre  alle  cose  che 
ho  ricordate  nel  viri.  I.,  none  qui  ad  ommetter- 
si, che  nclt’Ovidio  a spese  di  Lucantonio  Giun- 
ta fiorentino  impresso  da  Matteo  Capcasa  di 
Parma  nel  1489.  che  per  esser  poco  comune  è 
poco  conosciuto,  vi  è una  sua  lettera  a Gio- 
vanni Sforza  sopra  la  correzione  delle  stampe. 
Dopo  la  lettera  vi  è una  sua  bella  elegia,  in 
cui  duolsi  ebe  i barbari  vogliano  morte  con 
Ovidio  le  sue  opere,  che  principia  cosi  : 
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Si  miseri  infausto  dolutiti  $ patir  amore * 
Dopo  1’  elegia  avvenne  un*  altra  di  Mauro 
Ugerio  mantovano  sopra  l' anima  di  Ovidio 
trasmigrata  in  quella  di  Valerio,  la  quale  coti 
comincia  ; 

Quis  neget  in  variai  animai  transfundere 
formai  ? 

Che  coltivasse  poi  anche  la  poesia  italiana  ce 
ne  assicura  Apostolo  Zeno,  il  quale  in  un  suo 
codice  mss.  in  4*  intitolato  : Rime  dì  diversi , 
trovò  un  sonetto  che  comincia  cosi:  Non  seran 
sempre  ingrata  i tuoi  crin  d * oro  : e che  man- 
dò al  suo  amico  Olivieri  ( Leti,  in  ed.  di  Ap. 
Zeno  ad  Ann.  degli  abati  Olivieri  dei  7 aprile 
»74»  )•  Questo  stesso  sonetto  trovasi  oggidì  nel 
Cod.  Marciano  cart  intitolato:  Rime  di  diversi 
a p.  65.  (classe  IX.  num.  ao3.  secolo  XVI.  ). 
Un  bell’  epigramma,  in  sua  laude,  del  celebre 
Girolamo  Amalleo  leggisi  a p.  \i.  del  libro 
Trium  fratrum  AmaUheoruni  carmina.  Ve- 
ntina 1627.  8.,  e nelle  Delie.  Poetar,  raccolte 
dal  Gruferò  P.  I-  p.  72.  ss  In  sua  lode  parimen- 
te ridondano  le  seguenti  parole  di  Girolamo 
Avanzo  veronese  . . . V ale rius  Supcrchius  Pi * 
saurensis  .. . praeter  medendi  sdendo  m , pru- 
de mia  m et  felicitotem  qua  eminet , coeteras 
edam  doctrinns  adeo  complexus  est  ut  eum 
polhystorem  Padua  con  su  evi i nuncupare  ( Ly- 
dii  Gatti  Opuscula.  Veneti  is  1*102-  in  epi&t.  de- 
dic.)  ed  anche  le  seguenti  di  Stefano  Piazzone 
da  Asola,  il  quale'  tenendo  alla  sua  scuola  di 
umanità  Iacopo  Soperchi  figlio  di  Aurelio  no- 
minato nell’  epigrafe  diceva:  Accede  et  tu  /<r- 
cobe  Soperchi  ad  haec  nostra  praeexercita* 
menta  ne  cognomini  tuae  familiae  quod  in  se 
quondam  excellenliam  continet , defeciste  vi- 
dea ris  ; ad  quod  te  non  parum  adhortari  de - 
bel  et  Aurelio s pater  vir  in  ulroque  jure  peri • 
tissimus,  et  Valenti s pctruus  tuus  non  minus 
lene  dicendiquam  bene  medendi  peritissitnus, 
et  llieronymus  patruelis  tuus,  qui , ut  edam 
tu  ex  eptuna  arbore  natus  fructus  sua  vissi 
mos,  ut  indole  sua  prae  se  jam  fert , cito  ferra 
incipiet.  ( Compendiurii  Riietorices  in  praef. 
Venet.  i5a6.  4-  )•  Valerio , come  ho  detto  nel 
primo  volume,  ebbe  in  moglie  Pellegrina  Avan- 
zo figlia  di  Luigi,  cittadino  veneziano,  da  cui 
ebbe  diversi  figli,  cioè  Girolamo,  Tiberio,  Ales- 
sandro ed  Ascanio,  oltre  quattro  femmine.  Di 
Girolamo  parleremo  in  seguilo;  Tiberio  segui 
la  professione  del  padre,  e come  tale  In  si  vede 
in  un  atto,  ossia  diploma  di  Laurea  medica  che 
riportò  Gio.  Battista  Cuccino  o Goccino  di 
Pesaro  nel  1 5.^9  dal  Collegio  Fisico  di  Vene- 
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zia  (i).  Sta  questo  originale  tra  le  pergamene 
IN’,  clx.  che  si  conservano  nella  pubblica  Olive- 
riana.  È interessante  trascriverne  un  estratto. 
In  nomine  ec.  anno  IntL  FU.  die  vero 

Sabati  16.  mensis  Frbruarii.  Nos  Blasius 
Sid incus  tur.  utriusq.  doct.  nomine'  et  vice 
t\jr  presbiteri  Ioannis  Francisci  Manu/esso 
rectoris  ecclesiae  S.  Ioannis  in  Bracora  et 
Studii  Generali s F enei  in  rum  Cancellarli  A pii* 
ci,  nec  non  Tiberine  Superchio  artium  et 
med.  doct,  Collegii  dnorum  physìcorum  F ene- 
forum  Prior  etFicarius  Imperia lis  in  hac  par . 
te  salutem  in  Xpo.  Inter  praeclara  . . . liis 
igitur  et  aliis  rationibus  notus  dns  Baptista 
Cuccino  de  Pisauro  filius  eremi  D.  Ludovici 
omni  alia  re  posposita  in  Patavino  studio  . . . 
prò  tribunali  sedente s in  tempio  S.  Lucae 
Evangelistae  d.  Dm.  Ioannem  Ùaptistam  tam 

aptica,  quarn  imperiali  auctorìtate do - 

ctorem  in  ipsa  J 'acuitale  artium  et  medicinne 
fecimus  et  creovimus  ....  Quibus  sic  actis  it- 
tica eximius  doctor  dns  Fictor  Trincacela  art. 
et  med.  doct.  promotor  ejus  proprio  nomine 
et  nomine  ac  vice  exemor.  art.  med.  doctorum 
dn.  Benedirti  Rinno,  dni  Francisci  de  Pisauro, 
dai  Marcì  Antoniì  Conforto , dni  Uieronimi 
Rido,  dni  Apollonii  Massa  et  dni  Ioannis 
Gratarolo  art.  et  med.  doctorum  compromoto - 
rum  suorurn  . . . In  quorum  fidem  ....  prae- 
scntibus  dno  Aluisio  Rinno  et  dno  Lodovico 
Abioso  art.  et  med.  scola  ribus  in  Studio  Pa- 
tavino t'stibus  — Carolus  Bianco  Fenet.  Nat. 
et  in  Colt,  dnorum  phys.  Cancellariut  de 
mand.  subicripsi. 

Mori  Faterio,  come  ho  detto  nell*  epigrafi 
della  Chiesa  dei  Servi,  nel  ìA^o  alti  tredici  di 
novembre,  e in  quella  chiesa  fu  seppellito  colla 
i<rizione  dettata  dal  cardinale  Bembo  suo  com- 
pare Equi  è a notarsi,  che  il  ni.  ifnresrBRts 
che  leggiamo  nelle  lettere  Zeniane  è un  puro 


errore  di  stampa,  perchè  nell’ originale  di  quel- 
la inscrizione  che  egli  mandò  all’ Olivieri,  e 
che  il  Procacci  ha  veduto,  dice  chiaramente  un, 
che  anzi  vi  uni  pure  lo  stemma  gentilizio  delle 
due  famiglie  Superchio  ed  Avanzo.  Altra  copia 
esattissima  ha  letta  il  Procacci  nei  mss.  di  Sal- 
vatore Salvatori  che  visse  sul  principio  del  se- 
colo xvii.  in  una  Raccolta  d' Inscrizioni  spettan- 
ti a Pesaro  sua  patria,  aggiungendovi  essere  la 
nominala  dentro  il  claustro  de’  P P.  Serviti 
di  san  Girolamo  di  F enezia  ad  un  arca  di 
marmo  affissa  al  muro  et  elevata  in  alto.  Ho 
potuto  vedere  il  Testamento  del  nostro  Valerio 
nell’archivio  Notarile,  uno  squarcio  del  quale 
è il  seguente:  u tó^o  die  xit.  octub.  (atti  di 
*»  Girolamo  Canal  nodaro  veneto  ):  « Io  Vale* 
n rio  Superchio  fìsico  constituito  nel  settuage- 
n simo  anno  di  mia  età,  sano  per  la  grazia  di 
i»  Dio  dell' intelletto,  ma  al  presente  infermo 
n di  una  doppia  terzana,  della  quale  per  rispet- 
n to  dell’età  non  sono  certo  potermi  liberare, 
» avendo  fatto  in  primis  rjuanto  appartiene  al- 
vi l’anima  circa  la  confessione  e comunione,  ho 
n voluto  e voglio  per  ogni  rispetto  finché  mi 
„ trovo  di  saldo  intelletto  provvedere  alle  cose 
„ mie,  e fare  il  mio  ultimo  testamento-  Et  an- 
n corchi:  io  sia  professore  di  lettere  l’bo  fatto 
r>  in  lingua  materna  a maggiore  intelligenza 
» di  quelli  che  lo  averanno  a vedere  et  esse- 
» guire  cassando  ogni  altra  ceduAa  testamen- 
ti laria  che  io  avessi  fatto,  che  si  trovasse  fuor 
w di  casa  o in  casa,  la  quale  sia  in  tutto  irrita 
n e vana.  In  primis  voglio  et  ordino  per  miei 
n commissari!  il  spettabile  dottor  di  Legge  Mr 
n Aurelio  Superchio  mio  fratello  carnale,  il 
n mago.  m.  Gio.  Giacomo  de  Leonardi  da  Pe- 
li saro  dottor  di  Legge,  conte  di  Montelabbate, 
» al  presente  Oratore  in  Venezia  per  V illuitr. 
» sig  duca  d’ Urbino,  mio  genero,  ( aveva  spo- 
rt sala  nel  1 538  Isabella  Jìglia  di  Faterio)  (i); 


(»)  Un  Gio.  Battista  Caccino  o Cuccino  dn  Pesaro , medico  in  Fenezia,  lo  si  trova  segnato 
nel  1671  nelle  schede  Olive  rione,  e che  quella  Repubblica  lo  spedisse  a Padova  ptr  es- 
servi scoppiata  colà  la  peste.  Se  ciò  fosse,  conghiettura  il  Procacci,  proverebbe  che  costui 
fosse  nipote  di  Battista  nominato , e che  la  famiglia  Cucci na  fessesi  stabilita  in  F ene- 
zia un  secolo  innanzi  Ma  teme  egli  di  qualche  sbaglio  nel  millesimo.  Egli  è certo  però, 
che  una  famiglia  Cuccina  è nelle  nostre  cittadinesche,  proveniente  da  Bergamo,  della 
quale  vedremo  memorie  nella  Chiesa  di  san  Francesco  della  Figna;  ma  appunto  perchè 
proveniente  da  Bergamo  sembra  essere  diversa  dalla  Pesarese. 

(a)  Dalla  Cronaca  Gradenigo  vediamo  che  donna  Isabella  Soperchi  contessa  di  Montelabbate 
morendo  nel  suo  contado  lasciò  per  testamento  un  suo  preziosissimo  Organo  alla  Du- 
chessa, e mancando  la  casa  dei  conti  Leonardi  instituì  eredi  li  discendenti  di  M.  Anto- 
nio Soperchi  suo  fratello  abitante  in  Fenezia  ; * che  fu  seppellita  in  san  Francesco  di 
Pesaro  in  un  ricco  deposito  con  epitaffio. 
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« il  cap.  Antenore  de  Leonardi  suo  fratello  pur 
n mio  genero  ( Barbara  Su  pereti  i figlia  del 
n testatore  era  moglie  di  .Interiore  ) ; ì’  esimio 
n dottor  delle  arti  e medicina  mis.  Agostino 

* [iellato  da  Feltro  mio  genero  ( questi  era 
r*  marito  di  Chiara  terza  [figlia  di  Valerio  ) », 

* il  spettabile  mia.  Andrea  Piscina  del  n.  M. 
w Zihvalo  mio  ultimo  genero  ( e questi  ebbe  a 
f*  moglie  Elena  quarta  figlia  del  testatore  ); 
•n  item  la  mia  dilettissima  Consorte  Pellegrina 
» era  di  famiglia  Avanzo  q.  Alvise  ).  Voglio 

* et  ordino  che  il  mio  corpo  sia  sepolto  a san- 
t ta  Maria  dei  Servi  di  Venezia  nella  sepoliu* 
« ra  che  mi  ho  constituita  mi  stesso,  et  che  il 
» cargo  delle  mie  essequie  sia  dato  al  R.  P. 

* Giammaria  dei  Servi  mio  cognato  ( di  casa 
« Avanzo  ),  il  qual  son  contento  che  sia  nel  nu- 
li mero  de'  miei  comiuissarìi  quanto  la  Reli- 
« ginn  patisse,  per  il  qual  inditto  essequie  in* 
« sterne  con  la  mia  donna  in  tutto  si  spenda 
**  ducati  cinquanta  e non  pii  in  ogni  cosa,  pre- 
» g.mdo  il  prefato  maestro  Giammaria,  che  in 
*»  detta  mia  sepoltura  in  quel  loco  della  pietra 
« faccia  scolpire  quella  memoria  di  me  che  io 
» li  ho  data,  e che  fece  a mia  instantia  il  Rev. 

* Cardinal  Bembo  mio  compare,  facendo  opera 
**  che  a delta  essequie  intervenga  de  more 

* I’  eccell.  collegio  nostro  de*  Medici  di  Vene- 
" zia  con  la  orazione  consueta  da  esser  fatta  da 
" chi  meglio  alti  miei  commissari'!  parerà  .... 

« Voglio  che  li  miei  speciari  dell’Anzolo  i qua- 
«*  li  hanno  dato  secondo  il  bisogno  medicine 
” ptr  casa  mia,  e non  hanno  avuto  danari,  per- 

* chè  la  consueludine  è cosi  che  li  medici  del- 
n la  bottega  non  pagano  medicine  perchè  an- 
n che  loro  non  mancano  al  bisogno  della  casa 
« loro  in  medicarli,  e sempre  per  il  speciaro 
» dell*  Annoio,  col  quale  io  sono  sfato  dal  fon- 

* dare  della  bottega  mfina  ora  predente  ad  ogni 
» suo  corno  io  ed  onore  ed  emolumento  si  della 

* casa,  come  della  bottega  è stato  osservato 
” cosi,  tamen  perchè  al  presente  sono  anche  lo- 
**  ro  pupilli  in  famiglia  numerosa,  voglio  che 
n abbiano  in  loco  d’  una  cortesia  ducali  diese 
ec  . . . . ( Parla  poi  dì  Girolamo  il  figlio,  di 
cui  vedi  in  seguito  ) e conchiude:  « il  residuo 
» lo  lascio  ani  miei  carissimi  figli  che  sono 
n dopo  Gierolamo,  Tiberio,  Alessandro,  s 
„ Ascaniu  legittimi  e naturali.  E a Tiberio  che 

sarà  medico,  lascio  le  mie  case  di  san  Ge- 
,.  re  mia  integre  tutte  che  comprende  la  ca*a 
„ da  stazio  col  mezzado  di  sotto,  e quelle  di 
„ dietro,  e le  case  da  san  Lio  fabbricate  nuo* 
r ramentc  tutte  due,, . 


Abitava  Valerio  nel  sestiere  di  Cannareggio 
nella  parrocchia  di  s.  Geremia  come  indica  nel 
detto  testamento,  e come  da  istromento  che  ri- 
corderò più  sotto  in  cui  si  legge:  actum  F enc- 
tiis  37.  mensis  noi».  i535  in  domo  dni  V aleni 
Superchiì  physici  Pisauren.  nane  abitatorii 
yenetiarum  just;.  Canale  regium  in  confinio  s. 
llieremiae . E in  fatti  sulla  facciata  della  casa 
da  esso  abitata,  e sulla  fondamenta  vicina  del 
Ghetto  al  N.  ià34  fra  le  finestre  insito  elevato 
si  legge  scolpita  la  seguente  poetica  epigrafe  : 
EX  ieri  orti  4TB  } IARES  PiETETE  | PARATI  I 
ET  MEES  ET  SREE  \ POSTEEìTATIS  | BOKOt  | 
RALEEirS  SE  | PEECBirS  P.  | 

Apostolo  Zeno  in  varie  sue  lettere  all*  Oli- 
vieri mostrò  vaghezza  di  avere  dal  medesimo 
notizie  di  Valerio  vostro  Pesarese  per  nasci • 
mento , e nostro  yenexiano  per  aggregazione , 
promettendoli  in  cambio  alcune  altre  eh*  egli 
andava  raccogliendo  ( Lett.  ined.  dello  Zeno 
all' Olio,  dei  14  Marzo  1706  ).  E in  altra  dei 

10  Maggio  dello  stesso  anno  lo  ringrazia  delle 
notizie  dategli  intorno  ai  due  fratelli  Supercbi  : 
le  quali  mi  sono  carissime  ma  molto  più  lo  sa- 
ranno a un  p.  Francescano  ( il  p.  degli  Agosti- 
ni ) che  sta  raccogliendo  notizie  di  scrittori 
y eneziani  tra  i quali  egli  crede  di  aver  ragio- 
ne di  dar  lungo  anche  ai  medesimi  per  la  cit- 
tadinanza, di  cui  furono  da  questa  Signoria 
co * loro  discendenti  in  perpetuo  onorati 

a.  CumzJTCtsco  Sermento 

Questi  che  fu  fratello  di  Valerio , e preposto 
della  Cattedrale  di  Pesaro  è più  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  GianFrancesco  Filomuso  essen- 
dosi, secondo  1*  uso  di  que’  tempi  , egli  mutato 
Pantico  de’Superchii  in  questo  di  Filomuso.  Que- 
st* uomo  è meritamente  lodato  dai  più  chiari 
scrittori  di  allora, e de’  posteriori  tempi,  come  è 

11  Bembo,  il  Giraldi,  il  Giovio,  il  Valeriano  , 
Giammatteo  Toscano  ec.  non  che  il  Tiraboscbi 
che  ne  parla  dietro  la  scorta  dell*  Arsili  e dello 
notizie  avute  dall’  abate  Ongaro  ( Storia  Lett. 
Ital  p.  1 8:10.  ediz.  Ven.  lot^  voi.  vir.  ) Co- 
minciò il  Filomuso  ad  essere  maestro  di  uma- 
ne lettere  nella  sua  patria,  nelle  quali  fra  gli 
altri  instilui  il  famoso  Guido  Postumo  , come 
dalle  memorie  di  quest’  ultimo  compilate  da 
Domenico  Bonamini  ( Calog.  x.  a.  t.  xx  ) . Indi 
sappiamo  che  a persuasione  del  Sabellico  il  Fi- 
lomuso era  stato  scelto  a maestro  della  città  dì 
Udine  dopo  la  partenza  dell’  Amaseo  nel  1489, 
e vi  stette  fino  verso  la  fine  del  1492;  che  vi 
fu  ricondotto  al  cominciar  del  secolo  sui&cguen- 
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te,  ma  poco  vi  si  trattenne,  parendogli  di  non 
poter  p>ù  sostenere  quella  fatica,  e perchè  volle 
ritornare  a Pesaro  e rientrare  net  possesso  dei 
suoi  beni  che  per  la  sua  assenza  erangli  stati 
confiscati  dal  duca.  Ch'egli  più  tempo  sia  stalo 
in  Udine  professore  pubblico  di  lettere  fino  dal 
tool  lo  attesta  anche  il  Liruti  nel  tomo  quarto 

F.  091  delle  Vite  de’ letterati,  che  per  cura  del- 
amico mio  nob.  Pietro  Oliva  del  Turco  sarà 
fra  poco  per  uscire  alla  luce.  Egli  infatti  dice 
che  tu  maestro  di  alcuni  uomini  friulani  distinti, 
tra  i quali  Antonio  Bellone:  che  avendo  da  Pe- 
saro trasferita  la  sua  famiglia  in  Udine,  colà  al- 
lora dimorava  con  Aurelio  e Valerio  fratelli 
suoi,  che  furono  parimenti  suoi  discepoli;  $bc 
dagli  Udinesi  fu  spedito  loro  ambasciatore  alla 
regina  d’  Ungheria  Beatrice  d'  Aragona  innan- 
zi alla  quale  recitò  in  favore  degli  stessi  Udine- 
si un*  orazione  che  mss.  si  conservava  dal  loda- 
tissimo P.  RI.  Bergantini  unitamente  ad  un  epi- 
cedio e ad  altra  orazione  in  morte  di  Nicolò 
Savorgnano,  delle  quali  cose  fa  menzione  il  bi- 
nili dietro  lettere  originali  del  mentovato  Bel- 
lone dirette  ad  Aurelio  fratello  del  Filoniuso  suo 
amicissimo.  Né  solamente  in  patria,  0 in  Udi- 
ne, ma  in  altri  luoghi  eziandio  fu  professore  di 
lettere  il  nostro  Gian  Francesco  rilevandosi,  da 
alcuni  giambi  di  Pierio  Valeriano  ( Delitiae 
itnl.  Ilari.  Gherii  t.  U.  p.  i5y3)  che  ne  fu  anche 
in  Verona,  i quali  cominciano: 

SÌ  ncqui s,  Philomuse , nos  adire 
Di  sterilir  s studio  nrgotioso; 

Dum  ìlhetor  nitidissimus  Lalinum 
F cren  urti  eloquiurn  docci  amocnam:  Te  ec. 

e in  effetto  sappiamo  che  nel  1T100  il  Cardinal 
Bembo  avealo  proposto  a*  Veronesi  per  maestro 
della  loro  gioventù,  commendandone  et  vita/n 
et  erudiiionern  et  dignità  lem,  facendo  osservare 
quanto  pochi  si  e no  qui  Jlorercnl  opti-nis  mori- 
bus;  e conchiudendo  neminem  esse  curn  Philo- 
muso  comparandum  ( Lpist.  tàmil,  t.  iv.  opere 
p.  19%  ).  La  fama  della  sua  eloquenza,  della  sua 
prudenza  e destrezza  nel  maneggio  degli  affari 
non  permise  che  stesse  egli  ristretto  solamente 
al  dar  lezioni  di  belle  lettere,  ma  gli  furono  ap- 
poggiati  eziandio  affari  di  maggior  importanza. 
Primieramente  è noto  eh’  egli  godeva  la  grazia 
di  Leone  » il  quale  in  un  suo  breve  datalo  nel 
luglio  làió  lo  chiama  culicularius  et  fa  mitra- 
ris  noster  et  continuus  commen salii.  Anzi  nella 
cronache  de*  cittadini  Veneziani  mss.  di  Ales- 
sandro Zilioli  si  legge  che  il  suddetto  Pontefice 
anche  nel  tóso  a'  za  di  aprile  conceduto  ave- 
va ampio  privilegio  a Monsignor  Gio;  France- 


sco Soperchio  prelato  assistente  e familiare  del 
Pontefice,  il  quale  non  contentossi  solamente  di 
onorare  il  Filomuso,  ma  creò  altresì  conti  Pa- 
latini perpetui  Mons.  Girolamo  Soperchi  il  gio- 
vane protonotario  particolare  e Referendario 
dell’ una  e 1*  altra  segnatura,  e F 'alerio  ed  Au- 
relio fratelli,  colla  solita  facoltà  di  crear  nolari, 
legittimar  bastardi,  ec.  avendo  fatti  nobili  Ro- 
mani i loro  discendenti.  Approfittando  dunque 
i Pesaresi  della  benevolenza  che  il  Pontefice 
Leone  donava  al  Filoinuso,  e trovandosi  egli 
del  i5|5  in  Roma  per  una  sua  causa,  pensaro- 
no di  servirsi  dell  opera  sua  affinché  dal  Papa 
implorasse  un  sollievo  alla  loro  misera  città  op- 
pressa dalle  angarie  de’  soldati  di  Vitello  Vitel- 
li, i quali  ci  viveano  a discrezione.  Ciò  accadde 
quando  il  valoroso  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere duca  di  Urbino,  e Signore  di  Pesaro  do- 
vette abbandonare  il  suo  stato  e ricoverarsi  in 
Lombardia  sciogliendo  i suoi  sudditi  dal  giura- 
mento colf  esortarli  ad  adattarsi  ai  tempi  per 
sotti-arsi  da  mali  maggiori  ( Leoni  Vita  di  F.  AL 
iv.  duca  d' Urlino  p.  iu3.  e Guicciardini  Storia 
d'Italia  voi.  ni.  p.  193.  ediz.  di  Friburgo  ).  Co- 
me è noto  Lorenzino  de  Medici  nipote  di  quel 
papa  fu  dichiarato  in  sulle  prime  luogotenente 
di  quello  stato.  I pesaresi  p.-rtanfo  spedirono  a 
Roma  Innocenzio  SiriibalJi  soggetto  anch’egli 
di  vaglia,  ingiungendogli  di  unirsi  al  Filomu- 
so,  ed  in  tale  rilevantissimo  incarico  senza  il 
consiglia  di  lui  nihil  agere  debrai  (Instruz.  del 
consiglio  di  Pesaro,  iti.  giugno  l5i6  spogli 
Alni.  t.  11.  p.  5 45  ).  Ma  in  quel  frattempo  quei 
della  comune  vedendo  che  il  domandare  uno 
stabile  padrone  era  la  migliore  provvidenza  , 
aderendo  anche  alle  secrete  insinuazioni,  com- 
misero at  loro  vescovo  eh’  era  colà  ed  al  Filo- 
muso, che  formalmente  chiedessero  al  papa  per 
loro  principe  Lorenzinu  de*  Medici  : il  che  sen- 
za difficoltà  fu  loro  accordato;  ed  il  Filomuso 
adempiuto  il  suo  incarico  in  si  difficili  circo- 
stanze meritò  dal  consiglio  intiero  atti  di  rin- 
giaziamento. 

Avvi  del  Filomuso  un  bel  carme  a Giovanni 
Sforza  nell’ Orazio  del  1490  d.i  lui  emendato, 
su  di  che  si  osservi  il  Miliarelii  ( Bill.  s.  Ài/ch. 
j Munani  in  edit.  saec.  xv  col.  SSq  ).  ov*  è inti- 
tolato poeta  Laureatisi;  e infatti  il  Filomuso  fu 
coronato  poeta,  avendosi  un  ode  saffica  di  Au- 
gusto Gcronimiano  poeta  del  Friuli  nella  quale 
canta  le  lodi  dell* amico  suo  Filomuso  nell’oc- 
casione che  questi  fu  coronalo  da  Cesare  come 
bravo  poeta  ( Vedi  Liruti  Leti.  Friul.  1.  099.  e 
l’opuncul)  Augusti  Fatis  Odae.Fenetiis  Al  ore  ti 
ìòiij  ad  Phùoaiusurn  pisaurcnsem  poetam)  . 
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Tre  epigrammi  di  lai  leggonsi:  due,  cioè,  nella 
Cory  ciana  ( Homae  |354  regisfr.  k.  4)  l'altro 
nel  Cornucopia  del  Peroito  Ven.  Paganino. 
1489.  Ma  piu  di  tulli  è nolo  un  suo  poemetto 
per  la  esaltazione  di  Leone  z.  c Le  trovasi  nel  t. 
vit.  Carni,  illustr.  Poct.  Fior.  1720  ( ove  per 
isbaglio  è dello  Novocomensis  anziché  Pisau- 
rcnsis  ) e che  vedesi  riprodotto  nella  vita  di 
quel  grande  Pontefice  scritta  da!  Roseo?,  appen- 
dice t.  nr.  pag-5o8.  ediz  Milanese  1816;  e vedi- 
ne anche  il  bandini  nel  Calai,  della  bibl.  Med. 
Laur.  t.  11.  p.  i<»3  ).  Olire  a ciò,  suoi  versi  stan- 
no nella  raccolta  fatta  in  morte  di  Celso  Mclli- 
ni  ( In  Colsi  Archelai  Aldini funere  amico  rum 
lacrymae.  Homae  in  4*  sena*  anno  al  registro 
r.  );  in  un  libro  intitolalo  Hecanetum  de  Alasi- 
ca  Aurea.  Homae  l.f»53.  fol.  c in  una  colletta- 
nea  di  Ser  Pace  di  Rartolommeo  Pacifici  esi- 
stente nella  libreria  di  .Monte  Caroto  de*  mino- 
ri osservanti.  Altri  suoi  versi  in  altre  raccolte 
sono  registrati,  o di  fregio  nell*  antiporta  di 
qualche  libro  di  altro  autore;  e io  stesso  a pag. 
11 1.  della  presente  opera  mia  al  VoL  U.  ho  ri- 
ortato  un  suo  epigramma  Ialino  in  morte  di 
larco  Sanuto.  Pei  quali  tutti  carmi  gli  si  addi- 
ce bene  l’epiteto  di  poeta  non  insuavis  che  gli 
dà  il  Giovio  ( Jov.  dog.  Io  Marine  Calao.  ) e 
quello  che  gli  fa  Giamnialteo  Toscano  nel  suo 
Peplo  d'Italia  (p.  35.  edit.  078  Parisiis)  di  -en- 
do  che  il  Bembo  per  udire  lar  lira  di  Filomuso 
depose  la  propria.  Abbiamo  saggi  di  lui  anche 
come  valentissimo  oratore,  ed  ho  indicata  nel 
dello  voi.  p 5y  la  orazione  detta  dal  Filumuso 
in  morte  del  patriarca  Suriano, ed  oltre  a quelle 
orazioni  sopraccennale  dal  Liruti,  si  sa  che  nel 
1489  ne  aveva  recitata  una  latina  perle  nozze  di 
Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro  con  Madda- 
lena Gonzaga  figlia  di  Francesco  11  Marchese  di 
Mantova;  ma  non  si  sa  ove  mas.  esista  ( Meni, 
di  Pesaro  mss.  t.  111.  p.  5y.  nella  Oliveriana  ); 
come  pure  un  bel  saggio  di  sua  eloquenza  noi 
avremmo  se  ci  fossero  pervenute  quelle  arrin- 
ghe che  in  diverse  altre  occasioni  recitò  , c di 
cui  un  solo  nudo  cenno  si  ha  nei  libri  del  con- 
siglio che  si  conservano  nei  pubblici  archi  vii  di 
Pesaro. 

Altre  notizie  interessanti  intorno  aì  Filomuso 
non  si  sono  rinvenute.  8i  trova  solo  che  posse- 
deva qualche  benefizio  a Padova,  mentre  dagli 
spagli  degli  ardii  vii  di  Pesaro  si  vede  che  nel 
1S0.4  Giovanni  Sforza  ordina  al  Monaldi  mio 
oratore  in  Venezia  che  dica  a Messer  Valerio 
Soverchio  che  vuole  che  m s.  Ciò.  Francesco 
suo  fratello  ab  hia  il  beneficio  di  Padova  libe- 


ro e che  egli  li  dia  li  doì  bcnejtcii  di  s.  Marti - 
no  e s.  Giorgio  etc.  a Monte  turo  ( Castello  del 
Pesarese) a Pietro  Cosso  suo  cameriero  et  con- 
sobrino  di  esso  ms.  Bernardo  ( Spogli  Alm.  t. 
L p.  i65).  E negli  archivi)  stessi  trovasi  che  nel 
susseguente  »5o5  era  Rettore  della  chiesa  di 
Novilara  uno  de’  castelli  del  Pesarese,  e feudo 
già  di  Baldassar  Castiglione.  Ma  il  curioso  è che 
nello  stesso  anno  i5oj  fu  eletto  anche  Arcidia- 
cono di  Chioggia  ed  arciprete  dì  Malamocco. 
Al  qual  proposito  ecco  come  si  cava  la  notizia 
dagli  atti  di  quella  cancellarla  a me  comunica- 
ti in  estratto  dal  chiarissimo  Monsignor  Antonio 
Maria  Calcagno  arciprete  della  cattedrale  di 
Chioggia  zz  Vincenzo  Stella  aveva  rinunciato 
all'  arcidiaconato  c all*  arciprelura  nel  i5o5  io 
mano  del  Pontefice  a favore  di  Taddeo  da  Le*, 
ze,  ed  era  morto  in  quell’  anno  medesimo.  In 
quello  Messo  il  D&ìtzze  venne  dal  Pontefice 
eletto,  e nel  medesimo  anno  a’  37  di  ottobre  il 
Capitolo  de’  Canonici  elesse  il  nostro  Gian* 
francese»  de’  Soperchi,  attesa  appunto  la  mor- 
te dello  Stella.  Innesta  elezione  è registrata 
nel  Voi.  II  degli  atti  di  mons.  Naebianti  ve- 
scovo di  Chioggia,  lol.  370  t.  della  Cancellarla. 
Inoltre  nel  di  primo  luglio  l5o6  il  Pontefice 
niun  conto  facendo  delle  due  anzidette  elezio- 
ni, scelse  Affrico  Donato,  che  ai  29  dello  stes- 
so mese  posto  venne  nello  spirituale  possesso 
con  atto  del  notajo  Antonio  baffo  ch’esiste  nel- 
l’Archivio de’  Notori  morti  di  quella  Cancel- 
lala Civile,  ora  trasportato  nell’Archivio  no- 
stro Generale.  Nel  luglio  1007  i parrocchia- 
ni di  Malamocco,  pretendenti  il  Giuspalro- 
nato  nominarono  Antonio  dal  Pozzo,  il  qua- 
le con^o  il  divieto  del  vescovo  s*  intruse  nel- 
T amministrazione  di  quella  parrocchia,  come 
si  ha  dal  Voi.  I.  degli  alti  di  monsignor  Ber- 
nardin Vcnier  fol.  62  e 5i4*  Quindi  è,  che 
quattro  arcidiaconi  ed  arcipreti,  o a dir  meglio 
quattro  pretendenti  quelle  Dignità  si  avevano 
nel  medesimo  tempo.  Monsignor  Venier  a fine 
di  dar  la  pace  a quella  Chiesa  con  Decreto  5t 
agosto  jóo8  privò  tutti  di  ogni  pretensione,  e 
diede  al  Dal  Pozzo  l' istituzione  canonica  nel 
di  11  settembre  successivo;  trovandosi  citato 
questo  Decreto  nella  serie  degli  arcidiaconi 
compilata  dal  canonico  Olivolti  esistente  in 
quell*  Archivio  Capitolare,  eleggendosi  nella 
serie  che  prima  dell'  Oli  volti  ne  scrisse  ii  can. 
decano  dall’Acqua:  i5o8  01  augusti  Johan- 
nem  Franciscum  de  Su  perdi  iis , et  quoscum- 
que  alìos  praetendrntes  procinti sis  pracimt • 
tcndis  Archipresbytcraiu  privai  ir,  et  patta* 
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post  diebus  rtempe  i5o8  n septembris  Anto- 
nium  a Puteo  suprascriptum,  quem  dudum 
A ietkamaucenses  elegerant  et  Domi  nium  ap- 
probaverat  canonico  de  archipresbyleratu  et 
nrchidiaconatu  in  slitui  l Bultis  hac  die  desu- 
per expeditis  ( Acl.  I.  Vener.  fol  68.  t.  ) . Da 
un  estrailo  poi  di  un  antico  Codice  Malamo- 
chese  scrino  per  la  maggior  parie  di  propria 
mano  dall’  arciprete  ed  arcidiacono  Antonio 
dal  Pomo  sopraddetto,  e clic  l'Olivotti  aggiun* 
se  a corredo  della  sua  serie,  raccoglievi  die 
Gianfrancesco  Superchio  eletto  nel  37  ottobre 
j.io>  dimorava  in  Veneti»;  che  Aurelio  di  lui 
fratello  amministrò  qualche  tempo  per  llui  le 
rendile  dell*  aicipretato  ; che  nel  »5o6  a5  set- 
tembre non  potendo  risiedervi  sostituì  in  sua 
vece  Marco  Negri  da  Venezia,  il  quale  venne 
autorizzato  dal  vescovo  (ciò  che  rilevasi  ezian- 
dio dal  Voi.  I.  Atti  di  rnorn  Antonio  Veder 
fui.  34);  0 finalmente  che  nel  3»  agosto  *5o8 
il  Soperchi  e qualunque  altro  pretendente,  co- 
me si  è detto,  venne  dal  Vescovo  giuridica- 
mente privato  dell’arcipretato  per  difetto  di 
residenza.  Anche  dall’  Epistola  familiare  latina 
del  Bembo  diretta  da  Venezia  tertìo  Kal.  sept. 
i5o5.  Petro  Flaminio  ad  Fossam  Ciadiani , sì 


rileva  che  il  Filomuso  stav*  allora  a Venezia* 
( epist.  p.  i5a.  i55.  ediz.  *083). 

Quando  poi  il  nostro  Frane  :sco  Tilomuso 
cessasse  di  vivere  l’epoca  non  è ben  certa.  In- 
dubitato si  è,  che  nel  i553  trovavasi  in  Vene- 
zia, come  si  rileva  da  Istrumento  che  originale 
conservasi  dalla  Pesarese  patrizia  famiglia  Bel- 
luzzi.  In  esso  dicesi;  Mds'  dns  loanncs  Fran - 
ciscus  Philomusus  de  Superchiis  praepositus 
Pisaurensis  nunc  mora m irahens  Fenditi  in 
domo  /’ alerti  sui  fra  tris:  Aduni  V enetiis  *7 
mrnsis  noi>.  a 553.  tq  domo  dm  Fa  le  rii  Super  - 
ch’il  Phisici  Pisauren.  nunc  abitaloris  l'ene- 
tiarum  iux.  Canale  regiu m in  con/inio  sancii 
llieremiae . Tale  nuda  indicazione  trovasi  nel- 
le schede  divariane  senza  nominarsi  il  notajo. 
Dall’  altra  parte  nel  ruolo  de'  Proposti  delta 
Cattedrale  di  Pesaro  compilati  dal  Preposto 
GianfranceSco  Almerici  ( arch.  Capilo l.  ) tro- 
vasi insignito  il  Filomuso  di  quella  dignità  fino 
all’anno  »S34;  nell’anno  susseguente  vi  si 
vede  quell*  Innocenzio  Sinibaldi  suo  parente 
già  di  sopra  nominato  (1) . Egli  viveva  anco- 
ra del  i->53,  giacché  Valerio  suo  fratello  nel 
Codicillo  5o  agosto  1 >5j  sopra  ricordato  dice  ? 
licrn  perchè  mes.  Zuanfrancesco  Phiìomuso 


(1)  Non  fia  discaro  qualche  cenno  anche  su  questo  dolio  parente  de' Superchii,  detro  a quan- 
to me  ne  fa  sapere  P erudito  Procacci. 

Innocenzio  Sinibaldi  da  Pesaro  fa  uomo  dotto  e di  credito  grande  appo  i suoi  concittadini , 
che  si  valsero  de IC  opera  sua  presso  leeone  X nel  1 •*>  1 6 insieme  col  Filomuso,  il  quale  fino 
dall'  anno  antecedente  tramutasi  a Homo.  Libero  C onore  di  essere  ringraziati  in  pubblico 
Consiglio  (Arch.  Comune).  Godeva  il  Sinibaldi  la  grazia  di  Leone  X,di  cui  era  commen- 
salev e fu  ai  servigi  di  Giuliano  de'  Aledici,  tome  si  raccoglie  da  Bolla  di  detto  Pontefi- 
ce, che  riferiremo  più  abbasso.  Fu  anche  presso  Monsig.  di  Salerno , ed  amie p del  Bem- 
bo ( Bembo  Opere  T.  111.  p.  107  e seg . ediz.  l’en  Hertz  ) , Era  preposto  della  Catte- 
drale di  Pesaro,  nella  qual  dignità  succedette  al  Filomuso  nel  1 034,  e rinunciò  sette  an- 
ni dopo  in  favore  di  Girolamo  Superchi  E questi  è quel  Sinibaldi  che  il  cardinale  di 
ISibìena  beneficò  di  60.  ducati  di  benefico,  come  si  ricava  da  una  Lettera  del  Cardinale 
a M.  Giulio  Sadoleto  del  1 3 1 7 ( Turchi  Leu. facete  lib.  1.  p.  tótj.  fen.  i.*>8»  ) . Alorì  in 
patria  nel  » *>64  « età  d'anni  82,  come  si  legge  nella  sua  lapide  sepolcrale  nella  cappella 
di  s.  Agata  ( Arch.  Capitai-)  sr  Che  il  Sinibaldi  non  solo  fosse  amico , ina  congiunto  in 
Stretta  parentela  colli  Superchi  non  è da  dubitare , anzi  negli  alti  frequentemente  il  si 
vede  nominato  promiscuamente  ora  con  quello  dei  Sinibaldi , ora  con  quello  dei  Super- 
chi.  Ciò  consta  fino  da  una  Bolla  di  Leone  X . nella  rinuncia  che  fece  il  Bembo  a favo- 
re tT  Innoeenz’o  della  Commenda  di  Polo  nel  iói5.  per  liberam  resignationem  diletti 
tìlìi.  Petri  Bembi  ....  et  sicut  accepimus,  dilectus  filius  Innocenlius  Superchius  alias  de 
Sinibaldis  clericus  Pisauren.  ob  meliorem  vitae  frugem  cupial  . . . no*  eundem  Innocen- 
tino! qui  edam  conlinuus  commensali*  noster,  et  ut  asserii,  dilecti  filli  nostri  nobili*  viri 
Jtiliani  de  Medicis  secundum  cameni  frati  is  nostri  germani  camerarius  exi&tit.  . . . gli  con- 
ferisce il  Beneficio  ec.  ( estratto  di  Bilia  di  Leone  X.  presso  il  conte  Fabrizio  Omodei 
nella  (Jliveriana  ).  Questa  Commenda  di  Pela  e di  Aquileja  passò  poi  nelle  mani  di 
Agostino  Benzi  ino  per  rinunzia  dello  stesso  Sinibaldi  ( vedi  Bembo  Leti.  fam.  T.  III. 
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mio  f rateilo , Preposto  di  Petaro,  decrepito  in - vieri  ne  interpellò  lo  Zeno,  e questi  cosi  gli 
fermo , mi  è stato  bon  padre , io  voglio  che  risponde  in  data  del  6 gennaro  1741  M.  V.  . 
stando  lui  qui  in  Venezia  f babbi  la  intruda  Chi  sia  cotesto  Timoteo  Budeo  Filomuso  non- 
dilla  mia  bottega  N.  1 a in  calle  del  Porangon  saprei  dirvi.  Il  vostro  Gianfrancesco  Superchi 
comprata  da  san  Marco  questi  di  prossimi  cognominato  anch'  esso  Filomuso  credo  che 
per  ducati  1 laa,  la  quale  la  goda  e usufrutti  possa  essere  lo  stesso  come  t altro.  Di  questo 
infn  chrl  vive,  et  li  lasso  lusufrutto  della  mia  cognome  adottato  alla  greca  giusta  il  costu • 
possessione  posta  in  la  patria  del  Friul  in  la  me  dei  letterati , sì  sono  compiacciati  airi  uo - 
jurisdition  de  Sanvido  in  la  villa  de  Basedo,  mini  dotti  di  queste  parti , e ne  abbiamo  an- 
ta qual  lui  goda  similmente  fin  chel  vive.  Ma  che  un  F eneziano  dottissimo  nella  lingua 
casu  quo  li  paresse  per  havermi  perso  mi  an - Ebrea , che  fu  Pietro  Fdomuso  che  nelle  sue 
dar  a morir  in  la  patria,  come  qualche  volta  Opere  a stampa  s * intitola  sempre  cherico 
lui  ha  ditto , voglio  et  ordino  che  in  loco  di  veneziano.  Fisse  questi  nel  1570,  e di  poi  an - 
queste  cose  sopraditte  li  abbi  similmente  le  coro,  ontf  è diverso  dal  vostro,  che  un  secolo 
intrude  che  io  ho  a Pesaro . . . Ma  dal  testa-  innanzi  fioriva  . . . ( l.ett.  ined.  di  A.  Z.  ad  A. 
mento  ìa  ottobre  1.^0  si  vede  cbe  Gianfran-  Oliv.  Di  Pietro  Filomuso  veneziano  avrò  oc- 
Cesco  era  già  morto,  dicendo  in  esso  Valerio  casione  di  parlare  anche  in  quest'opera,  es- 
la  buona  memoria  di  mio  fratello  ; dunque  aendovi  piò  d'  una  epigrafe  cbe  lo  ricorda  ) . 
possiamo  arguire,  cbe  poco  dopo  la  sua  parten-  1/  Olivieri  poscia  trovò  menzione  del  Pesare- 
za  da  Venezia  in  patria  passasse  all'altra  vita,  se  nel  Giraldi  che  ne  parla  distintamente  nel 
Fu  sepolto,  convien  supporre,  nel  deposito  co-  Dial.  I.  de  Poet.  sui  temp.,  e con  ciò  venne  in 
muno  degli  altri  canonici,  mentre  ignorasi  af-  traccia  del  vero.  ( Giraldi  Lil.  Gregor.  Opera, 
fatto,  cbe  siansi  in  monumento  a parte,  an;he  T.  II.  p.  559-  edit.  1696.  fol.  )■  Un  errore 
con  brevissima  inscrizione,  onorate  le  ceneri  eziandio  prese  certamente  il  sopracitato  Liruti 
di  un  uomo  sì  dotto  e si  benemerito  della  pa-  ove  parlando  del  nostro  Filomuso  ( IV.  391. 
tria  sua.  5ga  ) crede  cbe  abbia  lasciato  in  Friuli  un 

L' Olivieri  raccogliendo  notìzie  di  Gian-  figliuolo  di  nome  Domenico  Filomuso  il  quale 
francesco  ha  rimarcato  l'errore  di  monsignor  non  si  chiamò  Superchi,  ma  sempre  Filomuso , 
Tommasini,  cbe  nella  sua  edizione  delle  lette-  del  qual  Domenico  dice  cbe  fermò  stanza  in 
re  di  Cassandra  Fedele  confonde  il  nostro  Fi-  Cividale,  e fu  Notajo  e Cancelliere  in  san  Da- 
lomuso  con  Timoteo  Bendedeo  da  Ferrara,  ce-  niello  per  diecisett'anni  cioè  dal  1 53y  al  *554. 
lebre  poeta  anch*  egli,  e chiamato  Filomuso,  e Ma  Gianfrancesco  Filomuso , come  si  è vedu- 
che  fiori  verso  queir  epoca  stessa.  Ma  il  Tom-  to,  era  ecclesiastico,  e nella  Genealogia  de’So- 
masini  non  fu  solo  ad  errare,  perchè  errò  percbì  egli  non  apparisce  nè  ammogliato,  nè 
eziandio  Michele  Foscarini  che  il  dice  Pa - con  tìgli  naturali.  Chiuderemo  questi  cenni  sul 
tria  Pisaurensis,  tratto  certamente  in  equivoco  Filomuso,  osservando  come  nell’albero  genea- 
dal  comune  soprannome  di  Filomuso.  L*  Oli-  logico  di  casa  Supercbio  cbe  sta  nelle  nostre 

p.  470.  ediz.  cit.,  e Maziuchelli  alt  art.  Beaziano.  ss  Ma  qual  grado  di  congiunzione 
di  sangue  fosse  tra  di  loro,  cioè  fra  Innocenzio  e li  Superchi , non  riuscì  al  Procacci 
dopo  le  più  diligenti  perquisizioni  saperlo  con  certezza , anzi  ha  rimarcato  nelle  carte  di 
quei  tempi  della  confusione  e della  contraddizione  manifesto  ; tanto  più  che  essendo 
questa  f amiglia  estinta  da  più  di  due  secoli,  le  carte  ne  andarono  per  incuria  degli  cre- 
di quasi  tutte  a perire.  Nell*  albero  dei  Superchi  è segnata  affanno  \\qh  D.  Barbara 
moglie  di  ser  Iacomo  di  ser  Orlandino;  senza  cognome  di  essa  ; alcune  copie  però  che 
abbiamo  in  F enezia  la  dicono  Barbara  Sinibaldi  ; e trovandosi  un  Innocenzio  figlio  di 
mis.  Lodovico  Sinibaldi,  e di  Madonna  Ippolita  Soperchi,  che  negli  archivii  Pesaresi 
dell*  anno  *497  st  chiama  tutrice  e curatrice  di  detto  Innocenzio  suo  figlio,  potrebbe  es- 
sere che  quel  Lodovico  fosse  fratello  di  Barbara  Sinibaldi,  e quindi  che  Innocenzio  ve- 
nisse ad  essere  cugino  del  nostro  Gianfrancesco  Filomuso,  la  cui  madre  Barbara  sarebbe 
stata  sorella  di  Lodovico  padre  cf  Innocenzio.  Le  epoche  vi  corrispondono.  A questo  In- 
nocenzio  Sinibaldi  scrive  alcune  lettere  il  Cardinal  Pietro  Bembo  ( Fedi  Opere  T.  HI. 
p.  a58  e 470  ) le  quali  sono  in  data  i53o,  i53i. 
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cronache  cittadinesche,  trovasi  un  Filoniuso 
cavaliere  fratello  di  Giacomo  q.  Orlandino,  e 
quindi  zio  paterno  di  Valerio  e di  Gianfran- 
cesco E aggiungerò  che  anche  il  Sanuto  nel 
T.  XXVII.  p.  5oo  dei  suoi  Diari i nel  di  0 
maggio  i r»ao  facendo  menzione  del  nostro 
Gianfrancesco  dice  che  Lettere  di  Roma  di  ser 
Hi  croni  mo  Lipomano  scrivono,  che  Philomu - 
sio  da  P exaro  persona  dota  è partido  da  ito* 
ma  per  venire  a P exaro , il  papa  li  ha  dato 
ducali  a oo. 

5.  Acmio  Scperchio 

Ricordato  nella  epigrafe  che  mi  dà  soggetto 
di  ragionar  di  questa  illustre  casa,  fu  il  terzo 
fratello  di  Valerio  e di  Gianfrancesco.  Esercitò 
la  Giurisprudenza,  e negli  atti  vede»  dottore 
in  utroque.  Benché,  per  quanto  è a nostra  co* 
gnizione,  nulla  abbia  egli  del  suo  alle  stampe 
(e  questo  è forse  il  motivo  per  cui  il  suo  nome 
è poco  conosciuto),  tuttavia  lo  elogio  che  ne  fa 
il  Bembo  nella  citata  Lettera  a Sigismondo  da 
Foligno  basta  per  formare  un'idea  non  comu- 
ne del  suo  merito.  Certo  egli  é,  che  presso  i 
suoi  concittadini  fu  in  altissimo  concetto,  e non 
v*era  allure  di  rilievo  in  cui  egli  non  fosse  in- 
terpellato, nè  incarico  onorevole  che  non  gli 
venisse  commesso.  E di  fatti  estinta  la  linea 
Sforzesca  dominatrice  di  Pesaro  nel  i5ia 
pensò  quel  Consiglio  di  spedirlo  a Roma  con 
Francesco  Arduino  per  ottenere  dal  pontefice 
Giulio  II  la  Investitura  di  quella  Signoria  per 
Francesco  Maria  della  Rovere  già  duca  d‘  Ur- 
bino, e che  aveva  dato  tanti  saggi  di  virtù  mi- 


litare e di  sapienia  di  governo.  Ottenuto  Au- 
relio lo  scopo  della  sua  missione  fu  dallo  stesso 
Consiglio  nel  l5i3  costituito  suo  procuratore 
a prestare  col  giuramento  omaggio  di  fedeltà 
a quel  Principe  che  corrispose  in  vero  alle 
concepute  speranze,  e cui  i Pesaresi  anche  in 
tempo  dell*  effìmero  governo  di  Lorenzino  de 
Medici  mantennero  sempre  il  più  filiale  affet- 
to ( Leoni  loc.  cit.  p.  274  ) • Conosciuto  poi  il 
nostro  Aurelio  per  uomo  che  nella  giurispru- 
denza avea  pochi  pari,  lo  scelsero  nell’  anno 
susseguente  insieme  col  celebre  Tommaso  Di- 
plovatazio  a Riformatore  dei  loro  Statuti  ( Lib. 
de*  Cons.  del  i5 1 4 ) > la  qual  nomina  fu  poi 
confermata  da  quel  duca  ; ed  i medesimi  non 
si  dimenticarono  di  lui  molti  anni  dopo,  scri- 
vendogli a Venezia,  ed  incaricandolo  di  sorve- 
gliare alla  stampa  che  degli  Statuti  stava  per 
intraprendere  Ieronimo  Soncino  stampatore  ve- 
neziano, su  di  che  Aurelio  suggerì  delle  utilis- 
sime avvertenze  ( Leu . di  Aur.  Sup.  del  x ou. 
l5*3.  Tomo  FI.  p.  161  delCarch.  secr.  ). 

Dopo  il  1 5 1 5 egli  abbandonò  Pesaro,  e si 
portò  stabilmente  a Venezia  (1):  perchè  tra 
tante  novità , Venezia  era  luogo  il  più  sicuro , 
ed  eravi  lì  il  fratello , siccome  egli  lasciava 
scritto,  alludendo  alle  guerre  di  allora,  che  do- 
po l'infausta  lega  di  Cambray  infestavano  più 
che  mai  la  misera  Italia  ( Leu.  Orig.  di  Aur. 
Super,  nella  Oliver.  ).  Da  queste  lettere  io/it- 
ti si  rileva  che  più  che  motivi  particolari,  lo  ri- 
mossero dalla  patria  le  guerre  stesse,  e il  ve* 
dere  il  suo  paese  preda  dell*  ambizione  dei  po* 


(1)  Ilo  detto  stabilmente  ; imperciocché  non  0*  ha  dubbio  che  anche  prima  del  l5i5  non  so- 
lo  è stato  Aurelio  in  F énezia,  ma  ottenne  eziandio  degl*  impieghi  soliti  a confe- 
rirsi dalla  Repubblica  al  ragguardevolissimo  ordine  dei  cittadini  In  una  sua  lettera 
dei  a8  agosto  i5a3  al  duca  di  Urbino  parlando  di  Venezia  così  s*  esprime:  in  questa 
inclita  città  essere  stato  allevato  et  nutrito  et  ben  conosciuto  da  tutto  I*  ilfmo'  dominio r 
espressioni  che  non  sembrano  applicabili  a chi  fosse  venuto  a stabilirvisi  cinque  o sei 
anni  prima  soltanto.  Che  poi  egli  godesse  degl*  impieghi,  e che  ne  aspirasse  a degli  al- 
tri,-ne  abbiamo  ampia  fede  da  una  epistola  latina  del  Bembo  a Bartolomeo  Agolan- 
ti,  ove  dice  che  Aurelio  Superchi  era  uno  di  quelli  che  desideravano  ardentemente  di 
accompagnare  Bernardo  Bembo  suo  padre  nelC  ambasceria  a Roma:  quorum  est  unus 
Aurelius  Superchius  Jureconsullus  cum  doctus  et  probus  vir  tum  Bembo  patri  meo,  cui 
assessor  in  v’eronensi  praetura  fuerat  pcrfamiliaris,  roihi  vero  eliam  tum  magnis,  tum  ve- 
teribus  necessiludinis  caussis  piane  conjunciissimus  ( Bembo  Opere  T.  IF.  p.  itia  ).  La 
lettera  non  ha  data , ma  sembra  scritta  nel  1 5o5,  nel  qual  anno  la  Repubblica  inviò 
Bernardo  con  sette  altri  patrizii  a Giulio  II.  ( Bembo  St.  Ven.  T.  II.  p.  9.  edix.  *790  ) , 
e si  sa  poi  che  lo  Stesso  Bernardo  era  stato  podestà  a Ferona  nel  i5oa.  È probabile 
che  Aurelio  in  occasione  della  lega  di  Cambray  si  rifuggisse  a Pesaro  antica  sua  pa- 
tria, e per  gli  stessi  orrori  della  guerra  ritornasse  a Venezia,  e vi  fissasse  stabile  do- 
micilio quando  riuscì  alla  Repubblica  dissipare  quel  turbine. 
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tenti.  Spoglio  dei  suoi  domimi,  esule,  ramingo  gnore,  quando  il  Viceré  di  Napoli  intendeva 
si  raggirava  per  la  Lombardia  il  duca  F rance-  di  spogliarlo  del  ducato  di  Sora,  e nel  ritorno 
sco  Maria  principe  suo  naturale.  Aurelio  segui  in  Italia  in  un  inverno  orrido  e piovoso  perse 
la  sorte  di  lui,  e il  duca  memore  della  fedeltà  (ino  un  occhio.  Cbc  infine  molto  egli  si  aaope- 
ed  affesiono  di  questo  suo  suddito  lo  invitò  a rò  affinchè  il  duca  fosse  condotto  dai  Venezia- 
venire  presso  di  lui,  reintegrato  che  fu  nello  ni  ai  loro  slipendj,  e per  poco  egli  qui  ancora 
Stato.  Ma  Aurelio  non  accettò  Y invito  per  le  non  se  ne  arroga  tutto  il  merito.  Le  quali  cose 
ragioni  che  ne  adduce  in  una  lettera  che  non  tutte  sebbene  sembri  che  sentano  abbastan- 
al  cav.  Piermatteo  Giordani  suo  suocero,  ma  sa  di  esagerazione  e di  millanteria,  pure  sap- 
al  duca  stesso  diresse  ( Lett.  di  Aurelio  al  du - piamo,  oltre  quello  che  si  è narrato,  che  quel 
ca  F.  Al.  dei  9 giugno  i5aa)  ).  In  altra  gli  fa  magnanimo  Principe  il  trattò  sempre  con  amo- 
sapere,  che  stante  la  pace  fatta  dalla  òigno-  revolezza  fino  a tenerlo  familiarmente  seco  a 
ria  di  Venezia  con  t imperatore  è stato  licen’  tavola  in  quella  occasione  a Venezia.  Ma,  qual 
ziato  dalla  sua  condotta  il  sig.  Teodoro  Tri - che  ne  fosse  la  cagione,  le  speranze  di  Aurelio 
vulziot  ed  ora  parlandosi  di  far  provvisione  non  sortirono  quell1  effetto  eh*  egli  si  credeva, 
non  si  è mancato  di  proporre  la  S.S.  illustriss.  e all*  invito  onorevole  che  ne  ebbe  non  cor» 
(Leu.  dei xin.agosto  i5a5).  In  altra  si  congra-  rispose  la  sua  ambizione;  posciacbè  qualche 
tuia  che  sia  stato  eletto  capitano  e governato-  impiego  di  suo  gusto,  e la  carica  di  primo  audi- 
re  delt  illustr.  Dominio , e lo  esorta  a tutto  tore  dello  Stato,  a cui  egli  aspirava,  ad  altri  fu 
poter  suo  di  accettare , assicurandolo  che  di  conferita. 

questo  loco  non  vi  pud  essere  il  più  honorifico  Visse  tranquillamente  in  Venezia  Aurelio, 
et  utile  nò  in  Italia,  nò  fuori.  In  altra  in  fine,  esercitando  l’arte  dell’ avvocatura  con  riputa* 
e questa  scritta  al  Giordani  dice  aspettarsi  il  zione  e con  profitto.  Troviamo  memoria  nel 
duca  fra  otto  giorni , ove  sarà  visto  con  molta  Sanuto  ( Diarii  voi.  tu.  p.  a4®  ) che  Aurelio 
consolazione  ai  questo  Stato  perchè  tornano  nel  dicembre  i 5 29  fu  uno  dei  difensori  nella 
et  stimano  che  più.  dir  non  si  potria  ( Letf.  8.  Quarantia  Criminale  di  Andrea  Cravara  o 
giugno  i5a{.  nell’ Oliver,  come  le  anteceden-  Conara  Grimaldo  genovese,  reo  di  atroce  as- 
ti). Ma  l’attaccamento  di  Aurelio  al  duca  sassinio.  Fu  discusso  molto  dagli  avvocati  l'ar- 
Francesco  Maria  della  Rovere,  e le  cose  opc-  gomento,  perchè  si  trattava  che  il  reo  era  stato 
rate  a favor  del  suo  paese  si  ricavano  più  par-  preso  in  luogo  sacro,  e i suoi  difensori  soste- 
ticolarmenle  da  una  sua  lunga  supplica  o me-  neano  l' immunità  del  luogo-  Lo  salvarono  dal- 
nioriale  presentato  al  duca  Guidubaldo  figlio  la  morte,  e fu  condannato  a perpetua  prigione, 
di  Francesco  Maria,  domandando  un  compen-  Il  Sanuto  però  presente  airarringbe,  soggiunge 
so  per  i danni  ricevuti  nella  fabbrica  delle  mio-  che  il  Superchi  non  fece  renga  bona.  Deli 555 
ve  mura  di  Pesaro,  enumerando  quivi  i suoi  troviamo  ch’egli  era  Guardian  Grande  dell'Ar- 
meriti  con  quel  famosissimo  Padre.  Dice,  che  ciconfraternita  di  san  Rocco  ( Soravia.  Chiese 
per  opera  sua  il  sig.  Galeazzo  Sforza  si  accor-  Venete  voi.  iti.  p.  1 1 1 ).  E siccome  fatto  anche 
dasse  di  rilasciare  la  Rocca  di  Pesaro  ove  erasi  vecchio  aveva  abbandonato  il  pensiero  di  ritor- 
intruso,  e cederla  al  legato  di  papa  Giulio  suo  nare  a Pesaro,  volendo  in  Venezia  terminare  i 
zio.  Che  procurò  si  radunasse  il  Consiglio,  e si  suoi  giorni,  cosi  abbiamo  documenti  delle  pra- 
decretasse  di  spedire  a quel  Pontefice  due  am-  fiche  da  esso  tenute  per  alienare  quel  tanto 
basciatori  per  supplicarlo  d’investirne  suonipo-  cb’eglj  nelle  parti  di  Pesaro  possedeva.  Non 
te.  Che  egli  fu  uno  degli  scelti,  ed  il  suo  colle-  sarà  inutile  il  riferire  alcuni  nomi  che  solto- 

f;a  appena  giunto  a Roma,  essendo  morto,  a scritti  si  trovano  nell’  Istrumento  di  vendita 
ui  solo  restò  un  sì  importante  incarico,  il  qua-  fatto  in  Venezia  nel  i5/43  = Aurelius  q.  la- 
le  avendo  poi  avuto  felicissima  conclusione,  cobi  de  Superchiis  civis  Pisauren.  et  habitat 
non  avea  difficoltà  di  asserire  che  cum  pace  Civit  Vene  eia  rum  in  con  trota  sondi  Proculi 
omnium  fu  tutta  opera  suat  e che  se  luì  non  et  Spect.  Leg.  Doct.  lacobus  et  do  ni  in  us  Mar - 
andava  a Roma  non  sa  qual  esito  havesse  cus  Antonius  de  liccntia  patris  et  ducìs  Ur- 
avuto.  Una  tale  libertà  di  parlare  ai  principi  bini  . . . vendunt  egregio  dno'  Simeoni  q.  Hie- 
non  fa  specie  a chi  è pratico  dei  tempi  e dei  ronymi  de  Donaminis  Civis  et  habit  Pisauri. 
costumi  di  allora.  Prosiegue  Aurelio  : Che  si  ....  I testimoni  sono  D.  Nicola  q.  Alagn.  eq. 
portò  fino  in  Ispagna  presso  il  Re  cattolico  ; e Mathaeo  del  Tonso  cive  Vicentino  et  dno' 
ciò  per  difendere  la  causa  del  Duca  suo  si-  Marcantonio  de  Cavancit  q.  D - loannis  Ala • 
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Monopoli,  € con  Galeazzo  Sforza  per  la  dedi- 
zione della  rocca  di  Pesaro,  nella  quale  questo 
ultimo  si  era  intruso,  e che  a tali  maneggi  vi  fu 
anco  il  Diplovatazio  ( V.  Olivieri  Mero.  p.  xvfj. 
•oprackate).  Chi  sa  forse  che  fino  d*  allora  nato 
non  fosse  tra  essi  qualche  seme  di  gelosia  (1)? 
Nel  iSi/jl’abbiam  veduto  collo  slesso  Diplo- 
vatazio a riformatore  degli  Statuti  di  Pesaro;  ed 
in  fine  dal  carteggio  che  tenne  Aurelio  col  Gior- 
dani risulta  evidentemente  che  vi  fosse  qualche 
disgusto  fra  di  loro  nel  tempo  della  dimora  del 
duca  Francesco  Maria  in  Venezia,  quando  il 
Diplovatazio  a quest'epoca  stessa  era  colà  a far 
ancor  egli  la  corte  a quel  principe.  La  concor- 
renza a qualche  carica  ne  era  certamente  il  mo- 
tivo principale.  Tutto  ciò  per  altro  non  dimi- 
nuisce punto  la  fama  di  uomini  si  celebri  che 
luminosa  riscossero  dai  loro  contemporanei  , e 
ai  quali  non  detratta  la  istorica  verità  devesi 
sempre  omaggio  e venerazione.  Non  è ad  ora- 
mettere  come  tra  le  schede  Oliveriane  trovasi 
menzione  di  Aurelio  così  — Aurelio  Su  pere  hi. 
Podestà  di  Padova  nel  1 .">4 A ; ma  come  osser- 
vò il  Procaci,  questa  carica  non  Spettando  che 
a*  soli  Veneti  patrizii,  è un  manifesto  errore;  e 
forse  potiebbe  invece  osservisi  trovato  in  quali- 
tà di  cancelliere  od  assessore;  se  Ron  che  é an- 
che ciò  inverisiimle,  mentre  egli  in  età  allora 
assai  avanzata,  non  è presumibile  che  volesse 
correre  la  carriera  degli  impieghi  pubblici  ab- 
bandonando la  naturai  sua  professione  di  avvo- 


to.  F.gii  è certo  per  altro  che  Aurelio  prima  di 
queir  epoca  per  testimonianza  di  Antonio  Bel- 
lone Udinese  citato  appo  il  Liruti  (Scritt.  voi. 
tv.  pag.  39«.)/u  p ii  a una  volta  assessore  del 
Luogotenente  di  Udine.  Osservo  eziandio  che 
il  Marini  nel  volume  i degli  Archiatri  Pontifici» 
( Roma  1784.  t.  p.  44a*  ) ricordando  Gianfran- 
cesco  Marenci  rapporta  un  passo  del  Cardinal 
Santorio  scritto  nei  1073  in  cui  dice  che  per 
medico  del  conclave  allora  tenutosi  per  la  mor- 
te di  Pio  v.  fu  scelto  Teodosio  Cervelli  ( o Cri- 
belli ) raccomandato  dall  A Icialo  e da  Aure - 
Ho  Coperchio  suo  zio;  e conghietiura  che  possa 
essere  Valerio  Superchio.  Ma  la  conghiettura 
non  può  stare  perchè  F alerio  Superchio  del 
1.172  era  già  morto  da  osanni;  e non  potrebbe 
nernmen  essere  Aurelio  Superchio  chq,  come 
vedemmo,  del  ìàód  non  piè  viveva.  — Il  co- 
gnome sarà  in  effetto  Coperchio  , e non  Soper • 
chio , tanto  più  che  un  Paolo  Coperchio  dice  il 
Marini  stesso  di  avere  trovato  nel  *5g4  com- 
missario della  Camera  apostolica. 

4.  Cjbolamo  SupEncmo. 

Fu  primogenito  del  medico  Valerio.  Sembra 
che  gli  anni  primi  di  Girolamo  non  aieno  stati 
mollo  morigerati,  e che  siasi  messo  nella  via 
clericale  conira  la  volontà  del  padre  il  quale 
tanto  nel  codicillo  i555  quanto  nel  testamento 
1 j4o  non  parla  di  lui  con  molta  esumazione,  e 


(l)  L Olivieri vi  fa  intervenire  il  solo  Diplovatazio  forse  perchè  ne  sostenne  la  parte  princi- 
PaJe'(l) 11  ***<?'”  nomina  nè  il  Diplovatazio , nè  il  Supere  hi  (rito  di  F.  M.  di  M Feltro 
I . duca  di  Urlino  p.  1 53.  V en.  Ciotti  ) , e così  il  moderno  scrittore  ab.  Hatti  nella  sua 

Opera  della  famiglia  Sforza  P.  I.  p.  171.  Poma  pel  Salomon i.  Ma  osserva  il  Procacci 
che  a questi  scrittori  bastava  in  succinto  raccontare  la  cosa.  E non  era  verosimile  che  in 
una  impresa  che  presentava  non  piccole  difficoltà  uno  solo  fosse  bastante  a superarle  e 
a coronarla  di  buon  successo.  Aurelio  dice  che  vi  riuscì  felicemente , come  infatti  lesi- 
to  il  dimostrò  = benché  molti  et  diversi  per  i tempi  passati  se  abbiano  in  parte  voluto 
attribuire  questa  Opera  . ...  cosi  egli  nella  sua  supplica  o memoriale  a quel  Duca.  Da 
altra  sua  Lettera  al  cavaliere  Pier  Matteo  Giordani  suo  suocero  si  conosce  che  Aure- 
io  aspirava  ad  essere  auditore  o luogotenente  di  quello  Stato  soggiungendo  ; questo  gre- 
co ( con  tal  nome  in  Pesaro  s intendeva  comunemente  il  Diplovatacio  ) voleva  concorre- 
re con  mi  e poi  par  un  uccello  - non  voglio  dir  più  ultra  per  non  parer  borioso  eh*  io  vi 
faccia  ridere.  El  dhuca  ha  voluto  ch’io  staglii  seco  a tavola,  che  costui  è crepalo  di  do- 
glia stando  11  in  piedi,  e credo  conservarmi  un  tal  amore  crescendo  ( Lettera  di  Aurelio 
òupercht  nella  Olìv.  I.  II.  54.  Pesar.  iV.  4*6.  p.  5a6  e seg.  in  data  a ottobre  t5z3  ).  E 
chi  è se  non  il  Diplovatazio  (il  quale  appunto  in  quei  dì  trovava  sì  a Fenezia.  e faceva f 
come  si  è detto , ancor  egli  la  corte  a quel  duca  Francesco  Maria  ),  che  [in  questi  passi 
non  a tùia  voluto  Aurelio  ferire  ? Dal  complesso  adunque  di  tutte  queste  cose  sospettasi 
ragionevolmente,  che  qualche  gelosia  nata  fosse  tra  /oro,  o per  interesse  domestico . o 
per  qualsiasi  altea  pubblica  causa. 
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anzi  ordina  che  nulla  egli  abbia  a conseguire 
della  sua  erediti  (i).  Nondimeno  continuo  Gi- 
rolamo nella  intrapresa  ecclesiastica  carriera,  e 
dotato  com'  era  di  destrezza  e perspicacia  nei 
maneggi  pubblici,  si  recò  a Roma  a’  tempi  di 
Leone  x e di  Giulio  m sommi  pontefici , del 


quale  ultimo  fu  familiare  e in  più  commissioni 
adoperato,  come  attesta  Dionigi  Alanagi  nella 
dedicazione  che  gli  fa  del  Ragionamento  dalla 
eccellenza  e perfezione  dell  Istoria.  Venezia 
i55g.  4.  (a).  Egli  avera  ottenuto  anche  il  titolo 
di  protonotario  e referendario  apostolico  del- 
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(i)  Essendo  interessante  lo  squarcio  del  Codicillo  e del  Testamento  che  ciò  riguarda , lo  ri- 
ferisco ; 

( Codicillo  di  V alerio  Soperchio  27  agosto  i535  ).  Conferma  il  suo  testamento  già  fatto  in 
atti  di  Girolamo  Canale , e in  proposito  di  Girolamo  Soperchio  mio  primogenito,  dice: 
Ma  perchè  nuovamente  è ritornato  da  Roma  essendo  el  suo  patrone  Cardinale  de  Ravenna 
stato  preso  io  voglio  el  ordeno  che  stando  lui  a Tobedientia  de  miei  comissarii  et  preiertim 
de  la  madre,  ebe  lui  sia  alimenfado  e vestido  con  questo  però  che  non  possi  domandare  le- 
gitima  alcuna  finaltantocbè  venirà  al  possesso  deli  benefici  a lui  resignati,  li  quali  quando 
li  bavera  se  vorà  stare  et  comunicare  colli  fratelli  son  contento  che  riva  con  loro,  se  no, 
tollat  grabatum  suum  et  ambulet,  et  circa  la  legitima  fazasi  quanto  è di  rason  come  ho  di- 
to nel  mio  testamento. 

( Testamento  di  àierio  Soperchio  la  ottobre  i54a).Iiem  a Hieronymo  mio  primogenito 
da  Pelegrina,  el  quale  se  ha  messo  alla  vita  clericale,  nè  mai  ha  voluto  compiacermi  di  fare 
altramente,  et  ha  voluto  che  li  beneficii  dei  quali  io  nella  età  sua  d’  otto  anni  li  feci  rase- 
gnare  a mio  fratello  con  la  intenzione  ebe  stasseno  nella  persona  sua  fino  che  qualcheuno 
dell  1 altri  figlioli  fusse  capace  di  essi  con  mia  grandissima  spesa  et  viazo  a Roma  et  expe- 
ditione  di  bolle,  io  voglio  che]  sia  contento  di  detti  beneficii  perchè  la  bona  memoria  di 
mio  fratello  e mi  eremo,  et  adesso  son  anebo  io  che  quello  che  ha  li  beneficii  de  miei  fi- 
gliuoli non  babbi  altra  intrada  del  mio,  perchè  quel  che  io  me  ritrovo  al  mondo  partito  in 
tre  altri  fioli  che  ho  non  dà  tanta  intrada  a cadaun  di  loro,  quanto  è la  sua  deli  soi  benefi- 
cii ben  intendo  che  appresso  li  beneficii  che  lui  ha  Tyberio  mio  figliolo  el  quale  ha  un 
beneficio  nella  diocese  de  Pesaro  de  l’ intrada  de  ducati  $edese  illico  doppo  la  morte  mia 
li  sia  renunciato.  Item  voglio  che  volendo  lui  ( Girolamo ) gxpedire  |a  r a segna  che  io  li  ho 
fatto  aver  de  la  Prepositura  di  Pesaro,  et  per  redimerla  dal  datario  et  expedition  delle 
bolle  1‘  Labbia  del  mio  ducali  cento  se  tanti  bisognerà, et  pero  ancora  cb’ io  non  voglia  che! 
vegna  in  parte  dii  resto  della  mia  (acuita,  et  che  li  basti  questo  son  però  contento  che  vo- 
lendo Jui  viver  con  i fratelli  et  comunicare  in  qualche  narte  le  sue  intrate  per  el  viver  suo 
et  del  servitore,  che  sia  in  bonhora,  ma  se  cosi  prego  runa  e l’altra  parte,  casu  che  no, 

10  non  intendo  che  in  la  mia  rendita  1’  Labbia  a far  cosa  alcuna,  et  se  lui  intra&se  in  qual- 
che frenetico,  come  sogliono  faro  li  calivi  preti,  non  li  boni,  che  non  stimando  la  povertà  di 
fratelli  c la  età  minore  le  gravezze  della  vita  domandare  la  legitima,  in  questo  caso  se  pur 
le  leze  mi  fossero  contra,  io  voglio  cbel  me  refaza  li  danari  che  lui  me  ha  speso  in  studio 
malamente  in  qualche  suo  viver  licentioso  che  peggio  non  voglio  dire  per  bonore  suo,  che 
arrivano  alla  somma  de  più  de  cinquecento  ducati  in  quattro  ani  ; item  voglio  che  mi  rifaza 

11  danari  eh*  io  ho  speso  in  le  bolle  delli  soi  beneficii  che  furono  più  de  duscnto  cinquanta, 
nè  voglio  che  Labbia  li  danari  che  io  li  lasso  dela  prepositura  rasi^nata,  se  recalcitrasse  a 
questo  mio  testamento,  perchè  lui  sa  ben  che  al  paragon  de  li  altri  el  sta  ben,  et  che  ha 
Lutato  via  assai,  et  che  ancho  doppo  la  morte  de  suo  barba  del  1 5S5  Iba  goduto  lui  solo 
le  intrade  et  ha  le  spese  fino  al  zorno  presente,  et  mi  ha  dato  spesa  in  casa  e molte  altre 
rosone  che  io  potrei  dire.  Sei  sera  bon  fratello  agli  altri,  gli  altri  aerano  a lui,  ma  non 
voglio  che  nè  per  lui,  nè  anco  per  gli  altri  sia  dismembrata  la  facultà,  la  quale  bo  fatta 
con  si  lunghi  sudori 

(a)  Il  celebre  Cardinal  Garampi  nell  Appendice  di  documenti  ai  Saggi  di  Osservazione  sul 
valore  delle  antiche  monete  pontificie  p.  a66  nota  5.  porta  un  passo  tratto  dal  Diario 
mss.  di  Angelo  Alassarelli,  che  fa  al  nostro  proposito:  Die  Sabbati  i5  julii  1 555  pU- 
blicatur  notula  eorum,  quos  Pontifex  in  suos  familiare»  recepit  etc.  tre»  Secretarli  a lit* 
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Tana  e l'altra  segnatura»  era  cavaliere  geroso- 
limitano, e fu  anche  preposto  nella  Cattedrale 
di  Pesaro,  nella  qual  prepositura  era  entralo  ran- 
no 1 54 1 per  rinuncia  fattagliene  dal  sopra) lo- 
dato lnnocenzìo  Sinibaldi,  il  qual  però  si  era 
ritenuti  tutti  gli  onori  e tutti  i frutti  vita  sua 
durante.  ( Estratto  della  Bolla  di  Paolo  HI. 
fattone  dall'  Olivieri.  Sched-  Uomini  illustri. 
Pesar.  T.  11.).  A Girolamo  vedesi  in  tal  dignità 
sostituito  nel  1 077  Giovanni  Petronii  ( Arci». 
Capitol.  in  quell’  anno  ) . Non  era  già  egli 
gentiluomo  V iniziano , come  malamente  viene 
chiamato  da  Annibai  Caro,  e come  replicossi 
neU*  Indice  delle  Lettere  di  lui  ( T.  I.  edi- 
zione Comin  ).  Era  però  il  Superchio  molto 
amico  del  Caro,  come  apparisce  dalle  Lettere 
da  quest'ultimo  a lui  dirette  ( Leti.  ediz.  Com. 
num.  ad.  29.  Voi  iti.  in  data  di  Roma  i5  4*- 
i5/}3.  num.  3.  Voi.  n.  data  di  Roma  i55i  ; e 
nelle  inedite  pubblicate  in  Milano  nel  1837 
alle  pag.  i43.  i55.  179.  ìga.  aio).  Ed  è il  Su 
pereti  io  ricordato  in  altre  epistole  dal  Caro  ad 
altri  dirette,  come  nel  Voi.  I.  lett.  num.  164. 
al  Cardinal  Farnese  in  data  di  Roma  *547, 
e nelle  inedite  suddette  impresse  a Milano  a 
Milano  a pag.  aoS  del  I.  Volume  diretta  al 
cavalier  Gandolfo  in  data  di  Roma  1549. 
Versano  per  lo  più  tutte  queste  lettere  su  una 
questione  ebe  per  un  Priorato  ebbe  il  Caro  col 
buperchio;  per  cui  vedesi  che  era  scemata 
molto  la  vicendevole  loro  stima  ed  amicizia  : e 
la  cui  decisione  ed  accomodamento  iu  messo 
poi  nelle  buone  insinuazioni  del  cavalier  Gan- 
dolfo. Una  lettera,  ed  ò quella  del  1 55  ! fa  ve- 
dere che  il  Soperchio  abitava  allora  a Marino, 
e domandava  al  Caro  ebe  gl’indicasse  un  qual- 
che bel  motto  da  porsi  a un  seggio  eretto  per 
delizia  sotto  a un  monte.  ( Notisi  che  questa 
epistola  trovasi  anche  nelle  facete  raccolte  dal- 
T Atanagi  p.  208.  lib.  l ediz.  »58z,  con  dellè 
varietà  dalla  ristampa  Cominiana).  Aveva  Gi- 
rolamo carteggio  anche  con  Pietro  Aretino, 
tendovi  una  sua  lettera  a questo  diretta  in  da- 
ta di  Roma  7 giugno  i55o,  con  cui  lo  assicura 
godere  esso  Aretino  molta  stima  appo  Sua  San- 
tità. ( Lettere  di  diversi  a P.  A.  p.  067.  Voi  n ), 
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e con  Georgio  Martinengo,  il  quale  al  Soper- 
chio dirige  una  lettera  in  data  di  Brescia  22 
luglio  i54i  in  cui  lo  ringrazia  del  favore  ac- 
cordato a mis.  Giulio  di  Tornasi  ( p.  128.  Voi. 
II.  Raccolta  del  Pino.  1374).  Girolamo  è an- 
che illustre  per  avere  a sue  spese  eretto  un  Col- 
legio in  Padova,  memoria  del  quale  ci  resta 
nella  seguente  epigrafe  riportata  dal  Salomo- 
nio  ( p.  5a8.  Urbis  Patav.  Inscript.  ) , ma  che 
oggi  più  non  sussiste  — A S.  Prosdocimo  s 
cotLCGiru  a rev.  n.  bierostmo  stpercbio  proti t 

jéPOST.  ET  PRABPOSITO  P1SAFRSSSI  ÌSSTlTFTFM 
CFRABTE  IO  AB  St  CBlTt  COMMISSARIO  TESTA  MES- 

tabio  ebecttm.  asbo  mdzciii.  Più  particola- 
rità intorno  a questa  institozione  vedi  nella  se- 
guente nota.  Altre  due  inscrizioni  nella  villa  di 
Zianigo  sul  Padovano  rammentano  Girolamo, 
imperocché  sulla  torre  delle  campane  si  legge. 
JD.  0.  M.  | BIEBOBIMFS.  STPEBCBIFS.  EQFES  J 
B1  EROSOLI  HIT  A Brs.  TFBRIM.  HABC.  | A.  CABRA- 
BlEBSltrs.  OHM.  PFBDA  \ TAM.  AD.  HABC.  ALTITT- 
Dì  SEM  PAB  | TIM  ECCLESIASTICO.  AERE.  PARTISI  J 
IAM.  FABRICIS.  BIS.  LEGATO.  STA.  DILIGESTI 4.  PER- 

dfxit  | mdlfìii.  Ed  ivi  sopra  la  porta  della 
casa  del  piovano  : bibbobtmks  . srpBBCMirs . 

PROTON.  A POST.  | MATTEO.  GALLO.  ET.  MATTEO. 
fKRDOCiMO  I MASSARUS  ( Agri  patav.  inscript, 
pag.  279.  ) . Devo  alla  gentilesza  del  signor 
Francesco  Scipione  Fappanni  raccoglitore  del- 
le Inscrizioni  della  città  e Territorio  Trivi- 
giano  lo  avere  ricevute  corrette  ed  esatte  as- 
sai più  che  non  sono  nel  Salomonio  le  due 
ultime  epigrafi,  nella  seconda  delle  quali  il 
Salomonio  reca  1*  anno  mOxxxiv,  che  oggi  sulla 
pietra  non  si  legge.  Nessuna  notizia  però  trova- 
si nell’archivio  della  chiesa  di  Zianigo,  secondo 
che  me  ne  assicura  il  Fappanni,  onde  poter  illu- 
strare queste  epigrafi,  essendo  che  i piò  antichi 
libri  non  recano  che  1’  anno  174*  » e gli  altri  sì 
sono  perduti;  per  la  qual  cosa  il  Soperchio  ò 
il  più  vecchio  parroco  di  colà,  di  cui  resti  me- 
moria, e deve  aver  retto  circa  il  i558,  anno 
portato  dalla  prima  lapide,  incerto  essendo,  e 
forse  uno  sbaglio  1’  anno  *554»  eh*  è nella  se- 
conda memoria.  Girolamo,  giusta  V albero  ge- 
nealogico della  famiglia  esistente  nelle  Cruna- 


teris  in  forma  Brevie,  vid.  ep.  Larinensis,  Franciscus  Binus,  et  Antonius  Floribeilus:  ac 
sex  Secretarti  a litteris  italicis,  vid.  Ioh.  archiep.  Beneventana»,  Antonius  ep.  Polensis,  Fran- 
ciscus  Commendonus  Venetus,  Hieronymus  Supercbius  Venctus,  Trypbon  Bentius  Assisi- 
natensis,  et  ego  Angelus  Massareilus  de  S.  Severino  Pie.  etc.  Questa  opera  del  Gararnpi 
è pochissimo  conosciuta,  perchè  è lavoro  rimasto  imperfetto  alla  pag.  338,  nè  v'  è fron- 
tispizio, ma  seo  za  dubbio  è stampato  in  Roma.  Io  ne  debbo  la  notizia  al  Procacci 
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che  nostre  cittadine  testò  nel  so  settembre,  e ancora  nel  t686.  L'Abbazia  di  sant*  Adriano 


mori  il  »4  ottobre  successivo  i5^<*  (1). 

Dirò  finalmente  che  dì  questa  casa  nel  seco- 
lo irti  furono  quattro  fratelli,  cioè  Bortolo, 
Domenico , Giulio , e Paolo  figliuoli  del  conte 
Francesco  q Ascanio  q.  Valerio  dottore  medico 
tisico  di  cui  sopra.  Paolo,  siccome  leggesi  nelle 
cronache  nostre,  culla  sua  destra  maniera  ha  ot- 
tenuto il  titolo  perpetuo  dell’  abbazia  di  s.  Adria- 
no ( volgarmente  s.  Arian  nelle  lagune  venete, 
isola  sotto  Torcello  ) juspatronalo  di  questa  fa- 
miglia insieme  con  Bortolo  suo  fratello  soggetto 
di  candidi  costumi,  e con  Giulio  altro  fratello 
che  in  età  giovanile  si  è addottorato  in  medicina 
in  Padova  con  molta  riputazione.  Domenico  co- 
si chiamato  al  secolo  entrò  nella  religione  dei 
Benedettini  col  nome  di  Francesco . Fu  abate 
in  san  Georgio  Maggiore.  Cooperò  molto  alla 
edificazione  ed  incremento  di  quella  già  celebre 
libreria,  ed  è assai  lodato  dal  P.  Giam batista 
Labri  Francescano  da  Brescia  a p.  so.  ai.  del 
Terzo  Ingresso  alla  Conchiglia  celeste.  Nelle 
memorie  cittadinesche  che  conserva  il  più  volte 
lodato  in  quest’ Opera  nobile  Angelo  Zon,  si  ha 
il  breve  con  cui  Urbano  vii.  institui  primo  abate 
di  s.  Adriano  il  suddetto  Paolo , e fu  adì  3 set- 
tembre |638,  il  qual  Paolo  morì  del  i663-  Bor- 
tolo che  accrebbe  la  facoltà  familiare,  e ebe  del 
1647  fu  guardian  grande  della  scuola  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista,  testò  del  i6tii  i ò luglio,  e 
il  suo  testamento  fu  pubblicalo  li  6 ottobre  1666 
in  villa  di  Lutran  sotto  Porto  Buffolè.  Il  Conte 
Giulio  medico  fisico  era  nato  del  1609,  abitava 
al  ponte  dell’ A vogaria  a s.  Barnaba,  testò  nel 
1.  aprile  1676.  Francesco  Benedettino  viveva 


da  Paolo  passò  in  Francesco  figlio  naturale  del 
suddetto  conte  Giulio  l’anno  1664  ; indi  nel 
conte  Quinto  Maria  Alessandro  Soperchi  che 
la  tenne  fino  al  1747  in  cui  per  rinuncia  del 
Soperchi  ultimo  possessore  il  vescovo  di  Tor- 
celio  Vincenzo  JVIaria  Diedo  ha  investito  di 
quel  beneficio  semplice  il  prete  Veneziano  Gio- 
vanni Col!edani\  ed  avvi  ducale  di  Pietro  Gri- 
mani  doge  diretta  ad  Andrea  Meinruo  podestà 
di  Torcello  in  data  aO  Marzo  1747  con  cui  or- 
dina che  sieno  fatti  corrispondere  al  Colledani 
tutti  i fruiti  e rendite  ad  esso  benefizio  spet- 
tanti. 

Il  conte  Quinto  Maria  Alessandro  vìver»  an- 
cora del  1775;  dalla  cui  linea  discende  il  vi- 
vente Luigi  figlio  del  q.  Francesco  Soperchi 
Notajo  Veneto,  ora  Uffiziale  di  Posta  in  Vero- 
na, la  cui  madre  è Maria  Catterina  Malipie- 
ro,  siccome  me  ne  avvisa  gentilmente  il  signor 
Luigi  medesimo.  (Questi  aveva  un  fratello  di 
nome  Valerio  il  quale  essendo  d’  anni  53  tro- 
vossi  miseramente  affogato  nell’ acque  in  Par* 
rocchia  di  s.  Maria  Formosa  il  giorno  a5  Ago- 
sto »8a3.  Z2  Di  un  Federico  Soperchi  del  ramo 
che  stava  a Pesaro  il  Procacci  trovò  nella  Oli- 
veriana  una  lettera  autografa  scritta  al  duca 
Francesco  Maria  II  che  soggiornava  a Castel 
durante,  con  cui  implorava  I'  autorità  dì  quel 
principe  per  gl’iniqui  trattamenti  del  proprio 
figlio  Giulio.  La  lettera  è datata  da  Pesaro  pri- 
mo ottobre  1610.  e si  ricava  pure  da  essa  che 
Federico  era  impiegato  nella  posta  delle  lette- 
re e che  trovavasi  nella  età  di  anni  sessanta- 
tré . 


(1)  Essendo  interessante  il  conoscere  F ultima  volontà  di  Girolamo . .specialmente  perciò  che 
riguarda  un  lulio,  eòe  pare  un  suo  figliuolo  naturale,  e per  ciò  che  spetta  al  Collegio  Su- 
perchio,  riporto  alcuni  squarci  del  testamento  suo  da  me  letto  nelF  archivio  Notarile. 
u 1576.  ao.  settembre.  In  V meda,  giorno  ultimo  o penultimo  de  la  mia  contumatia  fata  qui 
n ne  la  casetta  a san  Ilicronimo  per  la  morte  del  mio  lulio  infelice. 
u Perchè  niente  è pià  incerto  che  l ' bora  de  la  morte,  massime  in  queste  contagioni  perico- 
li lose,  però  io  Hieronymo  Superchio  per  Dio  grafia  sano  dii  corpo  e de  la  mente,  haven - 
n do  questi  giorni  passati,  mentre  che  il  mio  lulio  stava  male  et  da  me  desperato , ma 
» con  tanto  senno  et  (and  racordi  . . . fato  il  mio  testamento  ...  Il  corpo  mio  sia  sepolta 
n a san  Giralauio  a piedi  de  F aitar  di  sant*  Ariano  con  sua  bella  sepoltura , fuoco  con- 
ti cessomi  da  quelle  reverende  madri  a tutte  voci  in  capitulo,  qual  sepultura  si  faci  di 
n una  bella  preda  rossa  con  tarme  et  litere  secondo  il  parere  del  revercnd.  mons.  poni- 
ti peo  pace  con  capello  nero  sopra  tarme  da  protonotorio  o reimpito  di  stuco  negro  o 
di  rilievo  sii  betta  se  bene  li  andasse  ducati  cento  di  spesa  ...  et  sei  sìg . Dio  mi  tas- 
ti sa  qualche  giorno  di  vitto  levarò  la  fatica  olii  commessarii  et  farò  io  la  mia  sepultu • 
ra  a mia  satisfattone  con  qualche  ornamento  ancora  a F altare  ...  et  che  possi  met- 
ti fervi  ( in  essa  sepultura  ) il  corpo  e F ossa  di  quel  puto  ( di  Giulio  ) che  tanto  me  ne 
» prego  morendo ...  E prego  * Commessarii  essere  posto  vicino  a lulio  mio  in  cassa  de 
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Notisi  che  il  vescovo  di  Caorle  Giulio  Su - Veneziane,  non  ispettiva  alla  famiglia  di  cui 
perchi , di  cui  più  d’una  epigrafe  abbiamo  Ralle  fin  ora  ho  detto;  ma  era  Mantovano. 

¥>  larese  et  passate  le  contagioni , et  questi  mali  pestiferi  o con  licentia  o senza , purché  li  sii 
n certezza  di  levar  li  nostri  corpi  con  le  casse  da  sant'  Ariano  (dall*  Isola  di  sant’ Arian  jua- 
» patronato  della  famiglia  ) et  metter  ne  la  sepoltura  qui  da  farsi  prima  a san  Hieronimo , 

* come  ho  detto  le  dot  casse , e con  tal  certezza  di  poterle  levare  da  sant'  Ariano  fabricar  la 

* sepoltura , a che  non  credo  nàscerà  difficoltà  perche  tulio  mio  sta  solo  posto  per  mezzo  la 
n capello  di  sant*  Ariano  in  terra  asciuta  ...»  ( e ciò  tanto  gl’  interessa,  che  se  non  si  potes- 
sero trasferire  i corpi  di  lui  e di  Giulio  non  vuole  che  le  monache  abbiano  alcuna  mansio- 
naria  nè  emolumento  di  sorte  nè  anniversario  nel  di  di  sant’  Ariano,  ma  che  in  cambio  si 
compri  un  fondo  a Torcello,  o contorni  che  dia  ducati  sette  all’  anno  di  frutti,  e si  consegni 
il  fondo  a un  prete  che  celebri  la  messa  ogni  domenica  a sant'Ariano  ). . . . u Lasso  a Ales - 
» sandro  mio  fratello , cioè  alla  sua  puta  per  agiuto  del  suo  maritare  li  campi  di  Settimo  che 
**  Tulio  mio  possedeva  . . , » ( dispone  poi  dei  suoi  beni  posseduti  tanto  nel  dominio  Venezia- 
no, quanto  nel  dominio  Pesarese.  E quanto  al  Collegio  Soperchio  dice:  u Fati  li  asse- 
ti guarnenti  per  li  legati  su  la  Ceca  in  quanto  si  può,  fata  la  sepoltura  et  altre  spese , et  su • 
» pi  ito  alti  lassi,  consegnata  la  casa , et  le  terre  di  Settimo,  si  vendine  tutti  li  mobili , argenti  et 
» antiquità  et  il  credito  dii  banco  Delfino  et  con  li  denari  che  sono  inferigno  al  presente  da 
» le  monache  di  san  Hieronimo  che  sono  vicino  a i5oo  ducati  tra  cechini  et  scudi , si  faci 
» una  investitura  in  padoana,  se  si  può , vicino  a padoa , se  non  dove  si  può,  et  desiderarla 
» vicino  a Conselve  sperando  se  vivero  qualche  giorno  poter  unire  quel  chericato  che  ho  lì  an- 
ni cor  a a questa  opera  degna  che  vorro  si  faci  come  dico  qui  seguentemente  et  questa  investita- 
vi ra  sii  in  doi  cose.  Una  in  un  fondo  et  possessione  difruto  per  il  vivere  quotidiano , Coltra  in 
» una  cascia  in  padoa  se  bene  pagassi  un  poco  di  livello  et  per  il  principio  basterà  babbi  doi 
» canta  rete  et  una  cucina  et  luochi  poi  da  vino  et  legne  in  loco  aiegro  con  un  poco  d’ borio  se 
« si  può  et  non  molto  lontana  da  le  scuole  dove  voglio  stiano  doi  scolari  almeno , ma  tre  et  4 et 
» sei  secondo  la  entrata  per  loro  vivere , et  di  spese  di  boca  non  altro  et  salario  di  sua  mas - 
» sara  che  li  governi  et  si  chiami  il  C alleggio  di  Superchii  facendoli  sopra  la  porta  la  institu- 
» itone  et  fonandone  fata  da  Hieronimo  òuperchio  prot.  aplico  prevosto  di  Pesaro  con  belle 
» parole  latine  et  dicano  fondato  e dotato  se  bene  non  havessi  altra  entrata  che  dii  chericato 
n unito,  perchè  unendolo  in  vita  mia  forse  che  ne  unirò  un  altro  se  ben  meno  re,  et  non  faro 
» altra  investitura  se  non  de  la  habitatione  in  padoa , che  questa  voglio  si  faci  la  prima  cosa , 
r>  et  se  io  vivo  qualche  giorno  instituita  che  kaverò  la  mansionario  in  S.  Hieronimo  et  fata  la 
m sepultura  vorro  comprar  tal  casa  et  un  fondo  quale  sempre  sera  pronto  a la  unione  se  li  che- 
li rici  non  seranno  uniti , et  che  altramente  io  dì  tal fondo  non  havessi  fata  altra  deliberatione , 
v pero  la  mia  intentione  et  determinatone  e questa  et  ordino  che  nel  resto  quanto  al  modo 
» per  stabilità  perpetua,  et  che  non  si  alteri  la  mia  intentione  nè  li  abusi  lasso  il  carico  olii 

* commissarii  prudenti  Dico  dunque  che  voglio  li  scolari  doi  o più  secondo  la  forza  de  C en- 
ti trota  che  ci  sera  siano  de  doi  famiglie  a eguale  eledone  et  nominatone  V una  di  casa  de* 
nSuperchi , et  è la  mia,  et  l * altra  de  casa  Bici , et  così  mancando  un  scolaro  de  casa  Saper- 
vi chia  o per  morte  o per  finir  sui  studii  o per  voler  far  altro  subito  se  ne  metti  un  ai- 
ri tro  de  casa  Bici  et  non  possino  stare  in  quel  collegio  più  che  anni  sei  in  tutto  et  finiti  vadi- 
n no  via  a le  lor  case  dando  luogo  a chi  succederà.  Et  voglio  possino  studiare  in  che  profes- 
n sione  vogliono  pur  che  siano  de  le  tre  o di  legge,  o di  arte  et  di  medicina  ovvero  di filosofia, 

» et  se  prima  vogliono  Immanità  nunzi  atendino  a queste  son  contento,  ma  non  per  più  di 

* doi  ani  continuando  al  fine  de  li  ani  sei  ne  le  altre  5 professioni  ditte  perchè  non  intendo 
*»  che  sotto  specie  de  studiare  si  venga  a solato  per  avanzare  le  spese  sei  ani,  et  a ciò  si  sap- 

* pia  r ordine  et  stato  de  le  doi  famiglie  per  cognitione  de  li  successori  susseguenti  dico  che 

i !»  ” H presenti  de  Superchi  sono  olirà  ai  me  che  son  di  chiesia  tre  altri  fratelli  ms.  Alexandre 

« che  ha  figliuolo  suo  ms.  Ascanio  eh'  è morto  questi  dì  che  ne  ha  ancora  lui,  et  ms.  Tiberio 
” non  ha  figlioli,  ma  ne  potria  bavere.  Altri  non  ci  sono  di  Superchii  Qui  prosiegue  a di- 
re come  devono  succedere  per  aver  titolo  di  esser  posti  nel  Collegio,  e mancando  la  linea 
i Toh.  UL  * Go 
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LATRAR  BELFANTIÀF.  DELPHINAB  FOEMI* 
NAE  OMNI  BONO  LECTISSIMAR  IGNOTVS 
ET  SVI  CHAIUSSIMVS  POSVIT  1610. 

LATRA  Vini  XOMEX,  LAVRO  DIGNISSIMA  VIXI, 

RLOQVIO.  FORMA.  MOlUBVS,  LNOEXIO 
MARMO»  ERI5.LACHRTMIS  HOC  XI  TV  MARMO»  1! ONORE) 
PoEMINA,  QVO  TEGITVR.  PVLCHIU,  DISERTA,  PIA. 
QVODTIJII DEBVERAM  MORIEN5  QVOO  LATRA  SEPVLCHRV 
OPTASTI  EX  ANIMI)  CONDO  TIR  AGO  TIRI. 

RIC  TV  A MEMBRI  IACENT.  AETERNVM  GRAT1A,  CAXDOlt, 
FORTVKA  HAlRBHT  PECTORE  FIXA  MEO. 

BtLPAirn-DoLFin.  Dal  Palfero  elle  ha  qualche 
scorrezione.  Non  ho  potuto  avere  alcuna  traccia 
di  questa  donna  cui  un  amico  pose  questo  epi- 
taffio curioso.  Ma  però  io  tengo  che  non  sia 
stalo  mai  scolpito. 


GIO.  ANTONIO  MORESCHI. 

Moreschi.  Appiedi  dell’  altare  laterale  a drit- 
ta della  porta  di  fianco  entrando  in  chiesa.  Il 
carattere  è del  600,  o 700  in  principio.  Ilolla 
veduta  nella  seconda  visita  che  feci  alla  Chiesa 
nel  maggio  1629. 

39 

SBPOLTVRÀ  DI  FRANCESCO  DI  LORENZO 
DE  FONDI  KT  SANTA  SVA  CONSORTE  ET 
EREDI  1579  ADI  a SETTEMBRE. 

Dal  mss.  Gradenigo.  Fondi,  famiglia  che 
venne  in  Venezia  da  Bergamo,  arricchitasi  col- 
la mercatura  ( Cronache  cittadinesche).  Anche 


dei  maschi  chiama  i figli  delle  donne  di  casa  Superchi.  una  delle  quali  è maritata  in  Pisci- 
na, e l'altra  nelli  Beffati  di  Felfre  - poi  seguendo  a parlare  della  famiglia  Biciì  dice):  « La 
« seconda  famiglia  di  Bici  cammini  con  lo  stesso  numero  et  ordine  de  li  maschi , c vi  è ni*. 
« Carlo  Bici  di  ms.  divise,  et  di  M.<*  Isabela  Rito,  M.*  lulia  sua  sorella  . . . A7.«  Elcna  al - 
n tra  sorella  . . . Lutia  . . . Modesta  . . . Intendendo  che  de  li  scolari  entranti  non  possi  essere 
n di  manco  per  niente  de  ani  disdotto  finiti  eccetto  che  vivendo  io  et  instituendolo  come  de- 
« sidero  volessi  compiacermi  in  manco  età , ma  da  poi  di  me  replico  non  vaglio  habbino  ma a 
r>  co  danni  18  per  uno.  Et  la  loro  elettone  la  /acino  le  famiglie  ognuna  elega  il  suo  o su  cu 
n d*  accordo  con  lordine  de  li  nati  prima  et  de  masckii , poi  de  le  femmine.  Et  perche  alcuno 
w nato  prima  non  vorrà  studiare  si  a tenga  a quello  succede  et  siano  tra  loro  d' accordo  et 
n nascendo  rumori  et  discordie  a ciò  li  tuochi  non  vadano  vacui  et  la  mia  volontà  sii  exe- 
» gatta  li  signori  deputati  al  Studio  nobili  veneziani  con  mons.  patriarca  di  Vcn et ia  siino 
o compositori  et  anco  judici,  semaio  però  V ordine,  et  bona  volontà  mia  et  senza  pregiuditto 
n del  benefiiio  de  le  famiglie  dette , et  perchè  in  simil  institutione  ci  vogliono  molte  cose , pero 
**  sii  contesso  a la  prudenza  de*  comìssariì  quali  voglio  che  siino  anco  loro  mentre  che  vive* 
n no  judici  con  il  patriarca  et  nominati  di  sopra  nobili  ancora , a cazar  di  collegio  un  scolare 
» 0 scolari  che  fossero  seditiosi  et  non  volessero  studiare  a la  qual  judicatura  ancora  dii  ca * 
r>  stigo  voglio  vi  concora  per  processar , examinar  et  coregierli  il  Rmo  vescovo  di  padoa  prò 
n tempore  et  suo  vicario.  Basta  che  io  dica  come  ho  detto  de  la  casa  da  torre  dì  primis,  del 
* fondo  da  comperare , de  le  famiglie  per  la  electione , de  la  età , del  numero , secondo  C entra* 
r>  ta,  ma  tanto  ai  una  famiglia  come  de  l*  altra,  et  de  la  corrttione  et  de  t inscrittone  da 
” farsi  sopra  la  porta.  Perche  la  mia  intenùone  e che  habbino  la  stantia  nuda  et  le  spese  di 
„ bocca  di  pane , vino,  companatico,  legne  et  simili  con  sua  massaro  pagata  che  li  serva  tutti 
„ non  altro  et  loro  si  portino  letti , mossarie  et  si  comprino  libri  e vestine.  „ ( Concbiudendo, 
quanto  alti  Commissari!  dice)  “ Li  miei  commissarii  voglio  che  sieno  et  cosi  li  prego  il  reste* 
„ rendisi,  patriarca  d' Aquileja  presente,  et  ancora  monsignor  eletto  lustiniano  mio  patrone 
„ antiquo  : mons.  Rmd  arcivescovo  di  Candia  et  mons.  suo  eletto  ; Il  Rever.  ms.  Pompeo  Pace 
,,  auditor  di  mons.  iilmd  patriarca  di  Aquileja  \ il  ma g.  ms.  Nicolò  Sala  moni  il  mago.  ms. 
,,  'Aliane  Oriti  ; ms.  Antonio  de  li  Albici  ; ms.  Carlo  llelmano , et  il  Capellona  de  le  monache 
,,  di  san  Ilìeronimo  che  sera  sempre  prò  tempore  „ . . . (Tergo  al  Testamento  si  legge:  die  a4 
„ ottobri*  i;>;6  publicato  in  parlatorio  mon.  s.  hier.  ad  pres.  mag.  d.  Io.  Gritti  q.  cl.  d.  bern. 
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nei  mss.  Curti  e Svayer  abbiamo  quest*  inserì-  giamo  nell’  Archivio  del  Monastero  una  Carta 
xione.  Una  Isabella  Fondi  relitta  del  q.  Fran*  originale  di  frate  Arcangelo  di  Cavalli  da 
cesco  Berti  lasciò  nel  1628  a’ 28  marzo  una  Bressa  Confessor  delle  Rever  Madri  di  san- 
tuansioneria  perpetua  a questa  Chiesa. 


4o 

OVEST  A OPERA  FV  1 FATA  DE  CARITÀ*  DE 
I DEVOTI  DEL  I CROCKFISSO  1 ANNO  DO- 
MINI | 1705. 

Si  legge  a grandi  caratteri  su)  soffitto  della 
Chiesa  dipinto  a fresco  in  tre  comparti,  rap- 
presentanti il  primo  l’ anime  del  Purgatorio,  il 
secondo  l’ esaltazione  della  Croce,  ossia  un 
Crocifisso  in  gloria,  e il  terzo  la  Madonna  in 
gloria,  e san  Francesco:  Li  soffitti  ( dice  lo 
Zanetti  ) non  recano  troppo  onore  a questa 
Chiesa  che  si  può  dire  per  altro  una  perfettis- 
sima Gallerìa  di  autori  della  Scuola  F ini- 
ziano. 

Inscrizioni  nei  contorni. 

41 

Mcccccnr.  del  . mexk.  de  . marzo. 

FV  .FATA . Q VESTA . SCOLA  | IN  . TEMPO - 
DE.  HI.  DISCRETI  . 1IOMENI  . S.  ALEXAN- 
DRO  I STRAZAROL  . VARDI AN.lET  S.  BER- 
NARDIN. DA  . LA  . IVSTI  I CIA  . SPICIER  . 
AVICHARIO.  ET.  DE  . HI . SVI  . COMPAGNI. 

Si  legge  sull'architrave  della  porta  del  pio- 
colo  fabbricato  isolato  di  faccia  quasi  alla  cuie- 
sa  sul  campo.  Quale  Scuola  sia  indicata  qui 
eretta  nel  1 ò 07  m*  è ignoto.  Posteriormente 
però  questo  luogo  era  ridotto  ad  uso  di  Orato- 
rio ad  onore  di  Maria  Assunta-  Oggi  è por  le 
guardie  militari  alla  custodia  dei  Tabacchi  che 
si  depositano  nella  chiesa.  Una  delle  Spirti  della 
Corona  di  Gesù  Cristo  che  conservava?!  in  det- 
ta Scuola  della  B.  V.  oggi  è presso  il  Rever. 
don  Guglielmo  Wambel. 

43 

OBLIGO  PERPETVO  | D VNA  MESSA  ALLA  | 
SET-  P L AIE  DICCHI  A j DATO  DANARI  PFAR 
I LÀ  CASA  DEL  P COFES  I CIDrjXXCVI.  XXII 
MAG. 

È scolpita  su  casa  nel  campo  di  santa  Ma- 
ria Maggiore  segnata  col  civico  num.  a.  Leg- 


ta  Maria  Mazor  in  data  primo  aprile  1087., 
nella  quale  dichiara  ed  afferma  come  ha  fatto 
far  la  caxa  del  Confesor  de  esse  li.  M.,  con 
obbligo  de  una  Messa  alla  setimana  per  tute 
le  anime  de  quelli  che  ano  dato  danari  over 
roba  per  far  dita  Caxa. 
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PHILIPPVS  THRONVS  | PROCVRATOR  SA- 
CTI  MARCI  | QVONDAM  SERENISSIMI  I 
PRINCIPIS  EX  PIETÀ  TE  | M D O V- 

Dal  mss.  Coleti  raccolgo  che  questa  inscri- 
zione, ch’io  copio  da  esso,  era  collocata  poco  di 
lungi  a questa  Chiesa  in  pariete  domus  prope 
pontem.  Ho  cercato  per  ogni  contorno  onde 
trovarla,  ma  inutilmente;  non  dubito  per  al- 
tro che  ci  fosse  su  qualche  fabbricato  stato  po- 
steriormente demolito.  M’  assicurava  che  c’  era 
anche  il  sig.  abate  Vicebibliotecario  Bonicelli. 

Di  Fiuppo  Taoj»  vedrai  a suo  tempo  nelle 
Inscrizioni  di  santa  Maria  Gloriosa  de’  Frari. 
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....  NOSCO 
SVPERANTIO 
BENEDIC. . , . 

FILIO 

’S  provisori 
COMVNIS 
A FVNDAM 
ERKCTVS 
....  CVII_ 

È scolpita  sur  una  delle  sponde  del  ponte 
ebe  mette  sulla  fondamenta  di  santa  Maria 
Magg  iore  direttamente  alla  Chiesa- 

Di  questo  Fraschsco  figliuolo  di  Bemdetto 
SunAifzo  patrizio  abbiamo  veduta  epigrafe  qui 
al  num.  55.  Aggiungerò  che  in  Cividale  sulla 
facciata  del  palazzo  Comunale  ho  letta  scolpita 
in  di  lui  onore  la  lapide  seguente  : fkakc.  sr- 

FEBATIO  B RSED.  F.  | PBA B . IKCOifPA  KAPl  LI  IT- 

*tr  | rnirnusTATit  cósnnr atomi re - 

trtiiAE  txpri  J soni  popfus  eirir  Anne  pni  | 
fato  d.  MDLxxxru.  Egli  vi  era  stato  eletto 
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provveditore  fin  dal  1 585  : c prima,  cioè  del  LE  SCVOLE  GRANDI  | CHE  NON  VI  ST  ÀL- 
i58a  era  italo  provveditore  agli  Orai  Novi.  CVN  CONFRATELLO  DELLA  SCVOLAGRAN- 
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’ S.  R.  I EX  ELIMOSIN1S  1 CON  I DITVM  I 
. M.  D.  XII. 

Sta  scolpita  su  casa  al  civico  num.  34$4  sulla 
fondamenta  dei  Cereri,  poco  lungi  da  questa 
Chiesa.  Avvi  un  bassorilievo  della  Confraterni* 
ta  di  san  Rocco,  rappresentante  un  Crocefisso, 
e intorno  ad  esso  alcuni  confratelli. 
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VETVSTATE  ET  RVINA  RF.NOVATVM  | PRO- 
CVRANTIBVS  MARCO  I MARCILIANO  BAR- 
TH.~MAVRO  1 ET  1VLIO  ZILIOLO  COMISS.1’ 
i M.  D.  XCIX. 

Si  vede  scolpila  sul  pozzo  nella  Corte  di  san 
Marco.  Cognomi  non  patrizii  ci  sono.  Della 
Casa  Msaciu.a  vedremo  altro  esempio  nelle 
nostre  lapidi  sepolcrali.  Cosi  pure  delia  fami* 
glia  Mozu  in  più  luoghi,  e anche  dei  Zittou. 
Onesto  Givtto  Zaioto  era  figliuolo  di  Alessan- 
dro dottore  q.  Vittore  q.  Alessandro,  e di  Cat* 
terina  Rizzo.  Fu  cittadino  veneziano  e Cancel- 
liere Ducale.  Frese  moglie  làlena  Bragadin, 
da  cui  discesero  cinque  femmine  e un  solo  ma- 
schio col  nome  di  A lessandro.  Attestano  le 
cronache  contemporanee  eh'  egli  fu  filosofo, 
poeta,  e dotto  nell' una  e nell’altra  lingua.  Egli 
scrisse:  Kotiiie  itioriche  cosi  antiche , come 
moderne  della  famiglia  nobile  Loredana  rac- 
colte in  breve  compendio  da  Giulio  Zilioli  al- 
C illuslr.  et  eccell.  sig.  Marco  Loredana  ( Mss. 
in  4-to  inedito  ricordato  negli  estratti  del  Cons. 
Rossi,  che  nei  secolo  scorso  conservava.!  pres- 
so il  Maestro  Jtossini  ) . Tre  suoi  sonetti  veggo 
nell’Opera  mss.  pur  inedita  di  Alessandro  Zi- 
Itoli  intorno  ai  Poeti  Italiani  ( Codice  Marcia- 
no canti,  classe  x ) uno  a pag.  5g  t.  in  laude 
di  Agostine  Beaziano,  l'altro  a p.  85  tergo,  in 
morte  di  Filippo  de  Terzi  ; l’ ultimo  a p.  86  t.° 
in  morte  di  Francesco  Sansovino. 


DE  DI  S.  MARCO  EVANG  BEN  | EFICATO 
AMORE  DEI  DELLA  COMMISSARIA  DEL  Q.’* 
PIETRO  OLIVIERI  D ALCVNA  DELLE  I 
CASE  DI  RAGGIONK  D'  ESSA  COMMISSARIA 
SI  T VA  TE  NELLA  CORTE  DETTA  DI  S.M  ARCO 
| IN  CONTRADA  DELL'ANGELO  RAFFAKL, 
CHABBVSANDO  DEL  CARITATEVOLE  SOC- 
CORSO 1 IMPARTITOGLI  DA  COMISSARJ 
ARDISCA  CONTRO  LE  LEGGI  DEL  FRENCI- 
PE  E DEL  TESTA  I TORE  AFFITTAR  O TVT- 
TA  O IN  PARTE  ALCVNA  DELLE  CASE  STBS 
SE  NK  MENO  SOTTO  l ALCVN  COLORE  O 
PRETESTO  1NTROD VRVI  PERSONE  ESTRA- 
NEE AD  HABITARLE  QVALI  | CASE  ESECV- 
TIVAMENTK  ALLE  LEGGI  SVDETTE  DEVO- 
NO ESSERE  HABITATE  DA  | SOLI  GRAZIATI 
INTENDENDOSI  LI  TRASGRESSORI  CHE 
AFFITTASSERO  INTRO  I DVCESSERO  O 
NON  H ABITASSERO  LE  MED.«  NON  SOLO 
ILL1CO  PRIVI  DEL  I LA  CASA  STESSA  MA 
ANCO  SOGGETTI  A TVTTK  QVELL’ALTflK 
PENE  1 AFFL1TIVE,  CHE  SARANNO  CREDI"- 
TE  DA  SS.  KE.  | 

COME  PVRE  CHE  NON  VI  ST  ALCVNA 
PERSONA  DI  CHE  GRADO  K CONDIZIONE 
ES  1 SER  SI  VOGLIA  CHE  ARDISCA  SOTTO 
ALCVN  PRETESTO  INTRODVRSl  E TRATE- 
N | ERSI  IN  D.*  CORTE  DETTA  DI  S.  MARCO 
PER  IVI  GIOCAR  A QVALVNQVE  SORTE  DI 
GIVO  | CO  SVS5VRAR  TVMVLTVAR  STRE- 
PITAR O IN  QVALVNQVE  ALTRO  MODO  1N- 
QV1KTAR  GL’UABI  1 TANTI  DELLA  CORTE 
MEDESIMA  CON  PENA  A CIU  CONTRAFARA 
DI  PRIGIONE  I CORDA  FRVSTA  GALERA 
BERLINA  ET  ALTRE  AD  ARBITRIO  DELLA 
GIVSTIZIA  CON  l TAGLIA  ALL’ ACCVSATOR 
C1IE  SARA'  TENVTO  SECRETO  LIRE  DYE- 
CENTO  DE  PIC  I COLI  DEI  BENI  DEL  RF.O  . 
E PERCHE  TANTO  E PIA  QVANTO  E RISO- 
LVTA  VOLONTÀ’  I DI  LORO  ECCELLENZE 
CHE  IL  PRESENTE  PROCLAMA  RESTI  IN 
TVTTE  LE  SVE  PARTI  INTIERAMENTE  OB- 
BEDITO LI  INNOBBKDIENTI  RESTERANNO 
I REMISSIBILMENTE  PVNITI.  I 

DATTA  DAL  MAG.ECC."  SOPRADETTO  LI 


137BRE  1739. 

47  Z VANNE  TIEPOLO  INQ.  RBV, 

LORENZO  GRIMANI  INQ.  REV. 

IL  SF.RMO  PRENCIPE  FA  SAPERE  ETÉ  | PER  ANDREA  DIEDO  INQ.  REV. 

DELIBERATI  ONE  DEGLI  ILLMI  ET  F.CC.*' 

SIG-1  1NQVISITOR1  E | REVISORI  SOPRA  LAVRO  BART0L1NI  SEG."* 
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È scolpita  su' casa  clie  sorge  nella  detta  entrovvi  anche  la  caccia  del  Toro,  e restarono 
Corte  di  san  Marco  =:  Della  famiglia  Oi.'Vieni  cosi  esauditi  i voti,  fra  gli  altri,  del  gentile  Ro- 
vedremo  notizie  in  altre  epigrafi . Giovarvi  berti,  che  tanto  a buon  dritto  declamò  contro 
Tiipolo  era  figliuolo  di  Marcantonio  q.  G10*  quell'  uso  crudele  nella  sua  opera  della  Urna - 
vanni,  e fu  del  Consiglio  di  X.  Lorf.nzo  Gai*  ni  là  del  secolo  decimotiava. 
masi  era  figlio  di  Pietro  q.  Marcantonio,  e fu  Queste  caccie  venivano  in  Venezia  permes- 
parimenti  del  Consiglio  di  Dieci.  Andiiea  Die*  se  nel  Carnovale  soltanto,  e davansi  nei  giorni 
Do  era  figlio  di  Marcantonio  q-  Iacopo,  e fu  an-  feriali  dopo  pranzo,  ora  nel  campo,  o piazza  di 
eh*  egli  del  Consiglio  de’  X.  una  contrada,  ed  ora  in  un  altro,  e alle  volte 

Della  casa  Ba&toum  abbiamo  memoria  in  in  due  campi  nel  giorno  medesimo.  Continua* 
altri  luoghi.  vano  fino  a notte,  cioè  fino  alle  ore  ventiquat- 

tro. Proposte  venivano  da  alcuni  macellaio  da 
/§  giovani  di  spirito  ed  allegri,  che  noi  diciamo 

^ Cortesani  delle  contrade  in  cui  darle  si  voleva- 

IN  QVESTA  CORTE  SIANO  PROHIB1TR  I LB  no?  ed  il  giorno  pur  essi  determinavano.  Ot- 
C ACCI  E DE  TORRI  GIVSTO  AL  | DECRETTO  Jjiiuta  primieramente  licenza  dai  Capi  del 
DELL  ECCELSO  CONSIGLIO  I DI  DIECI  DE  Coniglio  <>>  * . I»  'I'1»1'  per  qualche  ragione- 
DI’  ,d  FEBRARO  i^oq.  volc  nlo,*vo  non  sempre  era  accordata,  appen- 

devano sul  campo  un  gran  pallone  ornato,  se- 
Nella  Corte  di  san  Rocco  poco  discolia  «là  6™1®  della  Fe<"a  cb<;  tastava  a divulgarne  per 
affissa  questa  lapide  sulle  case  numer.  5588.  la  citta  lo  annunzio  Intanto  le  famiglie  bene- 

stanti  che  sul  campo  dimoravano  mandavano 
È presso  dell’ opera  lo  estendere  qui  un  invili  agli  amici  e le  povere  aleggiavano  i 
breve  articolo  intorno  alle  Caccie  di  Tori  che  balconi  11  più  delle  volte  si  ergevano  su  carn- 
ai faccann  nei  tempi  andati  in  Venezia,  dietro  P°  a*11*  colmate,  o gradinale  di  tavole,  un 
le  notizie  avute  da  alcuni  distinti  miei  amici,  P“'°  dellc  >1“''  co*'»v»  d,«'  0 qumdect  soldi, 
imperciocché  la  mia  età  allora  fanciulla,  e e benc;iè  fruissero  prima  esaminate  da  periti 
l'educazione  avuta  fuori  di  patria,  non  pormi-  per  ordine  del  Magistrato  dei  Provveditori  d. 
sero  che  mi  trovassi  testimonio  oculare  di  al-  Comun,  piegavano  non  di  rado,  più  persone  re- 
cuna di  queste  Caccie.  standone  offese.  ...  . . 

Antico  era  l'uso  in  Venezia,  e nelle  città  di  * Tiratori  andavano  il  giorno  innanzi  alla 
Terraferma  delle  caccie  di  Tori  derivato  prò-  ffslf  » htt  «ella  dei  Tori,  che  otto  erano  o 
babilmenle  dalle  pratiche  degli  antichi  Romani  dodoci,  e per  le  grandi  caccie  ventiquattro,  pa* 
dai  quali  forse  derivarono  a noi  anche  le  zuffe  gfndo  per  ogni  testa  sei  od  otto  lire.  Erano  » 
dei  pugni,  sanguinose  talora,  perchè  i mezzo-  * °rì  mattina  del  di  dello  spettacolo  con- 
nudi  percossi  di  tutta  forza  nel  petto  versavano  *n  un  burchio  in  luogo  prossimo  al  cani- 

dalla  cocca  largamente  il  sangue.  Le  battaglie  P°S  e accadeva  talora,  che  nel  farli  smontare 
dei  pugni  vennero  già  abolite  dal  Veneto  Go-  alcuno  cadesse  in  acqua,  o fuggisse,  il  che 
verno  tino  dalla  prima  metà  del  secolo  ultimo  6ran  confusione  per  la  contrada  apportava.  Nel* 
scorso.  Ma  le  caccie  o feste  di  Tori  (i)  conti*  le  feste  grandi  v eran  trombe,  tamburi  ed  or- 
nuarono  anche  dopo  la  caduta  della  Repubbli-  castra  formale,  ed  in  tali  incontri  i balconi 
ca  sotto  il  primo  regime  austriaco,  il  quale  pe-  riccamente  addobbali  erano  di  tapezzerie. 
rò  atteso  l'avvenimento,  che  noterò  in  seguito,  Giuntai  ora  da  vasi  fiato  alle  trombe,  e tra 
ebbele  a proibire  per  allora.  Ma  il  Governo  « « *1  battimento  delle  mani  compariva 

italico  succedutovi  avendo  con  npposiio  gene-  uno  o due  lori,  e quattro  anche  nelle  Feste 
rale  decreto  proibite  tutte  le  feste  di  sangue,  fjrandi  tirati  a due  coi  ( corde)  e i I iratori  (z) 


(1)  Abusivamente  questi  Spettacoli  chìamavansi  w Venezia  Cazze  o feste  de  Tori,  mentre,  a 
differenza  di  quelle  che  s ’ usano  in  Ispagna » gbi  animali  nostri  non  era  lori,  ma  Bovi, 
e C istituto  c il  metodo  n'  era  ben  diverso.  . . 

(a)  Tiradori  chiamavansi  non  solo  gli  uomini^  ma  anche  i due  cavi  (cai)  di  corda  che  ferma » 
vano  le  corna  del  'loro.  Erano  per  lo  più  due  Tiradori  uomini  per  ogni  Torot  e quando 
era  un  solo  uomo  si  diceva  el  tira  el  Toro  a un  cao  solo. 


468  SANTA  MARIA  MAGGIORE 


no*  lutti  di  una  stessa  contrada  vestivano  in 
corto,  e per  lo  più  con  calzoni  di  velluto  nero 
e giacchetta  di  .scarlatto  o di  drappo,  con  ber* 
retta  rossa  s’  erano  della  fazione  Castellana,  o 
nera  s’eran  della  Nicolotla.  Alcuni  compariva- 
no, ma  di  rado,  vestiti  con  maschera  di  pania- 
ione,  o di  arlecchino,  per  non  essere  conosciu- 
ti. Talora  prima  di  dar  principio  alla  caccia 
onde  scuotere  l’animale  se  eli  legavano  alle 
corna  dei  fuochi  artificiali,  la  cui  esplosione 
talora  riusciva  all'  effetto,  ma  tal  altra  face  va  lo 
restar  sospeso  ed  immoto,  né  prendeva  corso 
che  alle  grida  e al  movimento  del  popolo. 
Fallo  dai  Tiratori  col  loro  l'oro  un  giro  pel 
campo  si  veniva  alla  prima  molata  ( slanciata  ) 
e allora  cominciava  la  lotta  tra  il  Cane  e il  To- 
ro, il  quale  rimaneva  sempre  vittima  infelice  e 
per  il  numero  dei  Cani  che  gli  venivano  un 
dopo  I’  altro  slanciati  all'  orecchia,  e perché 
non  libero  nei  movimenti.  In  falli  il  Toro  ve- 
dendo che  il  Cane  veniagli  incontro,  abbassa- 
va la  testa  per  infilzarlo  colle  coma,  il  che  per 
lo  più  non  riuscivagli,  perchè  aizzandosi  il 
Cane  per  la  parte  posteriore  dell'animale  gli 
si  offeriva  pronto  T orecchio,  e elici  poteva 
facilmente  lacerare  se  lo  si  fosse  lasciato;  ma 
appena  afferrato,  pronti  alcuni  a ciò  desti- 
nati, o lo  stesso  padrone  del  Cane  t rasoi na- 
valo  per  le  gambe  posteriori , e comprimen- 
dogli i genitali,  o morsicandogli  la  cima  del- 
la coda  staccava  il  Cane,  non  senza  sten- 
to, lasciando  ferito  T orecchio  del  Toro,  e 
questa  carnicina  rtpetevasi  con  diversi  cani, 

1 un  dopo  T altro,  fino  a che  eransi  quasi  del 
tutto  levate  le  orecchie  del  sagrificalo  animale; 
e allora  questi  bovi  portati  in  un  burchio  tosto 
al  macello  si  accoppavano  non  senza  il  loro  de- 
trimento ( calo  eli  peso),  e di  mala  riuscita  di- 
veniva la  loro  carne.  E parlando  dei  Cani,  la 
plebe,  e specialmente  i macella)  erano  ambi- 
ziosi di  tenere  Cani  da  Toro,  i quali  fatti  ap- 
pena grandicelli  e condotti  al  macello  pubblico 
dei  bovi  si  aizzavano  all' orecchio  di  lui  testé 
accoppato  e ancora  caldo.  In  alcune  caccia 
avean  premio  i Cani  più  valorosi  ; valore  che 
in  essi  si  dimostrava  dalla  prontezza  nell'  ad- 
dentare ('orecchia,  ed  addentata  (enervisi  at- 
taccato, ( e qui  i battimenti  e i plausi  andava- 
no al  ciclo  ) ; come  per  lo  contrario  i fischi  as- 
sordavano verso  quel  Cane  che  invece  di  affer- 
rare l'orecchio  afferrava  la  gola  del  Bove.  E 
avvenne  alcuna  volta  che  questo  con  un  crollo 
del  capo,  staccando  dall’  orecchia  il  cane,  lo 
giilassc  all’  aria,  e che  nel  cadere  Io  infilzasse 


nella  pancia,  o in  altra  parte  del  corpo  sopra 
una  delle  coma,  e facesselo  cadere  ferito  o 
morto;  e qui  il  Bove  era  applaudito  a cielo. 

Dopo  tre  o quattro  molate , che  anche  salti 
dicevansi,  partivano  i Tiratori  e gli  animali, 
ed  altri  in  loro  vece  subentravano  sino  alla 
fine,  e questo  partire  dicevasi  alla  Veneziana 
andar  io  della  festa.  Sostenute  dai  Tori  nel 
campo  le  prime  molate  venivano  per  solito  con- 
dotti dai  Tiratori  nelle  vicine  corti,  o in  altro 
spazioso  sito,  e se  là  avevano  le  novità  ( spose, 
o amanti),  ivi  appunto  faccano  i maggiori 
sforzi  di  valore  c destrezza  ( e in  effetto  più  la 
destrezza  che  la  forza  era  in  questo  giuoco  da 
ammirare  ),  di  cui  il  principale  consisteva  nel 
far  stramazzare  con  una  tirata  l'animale.  An- 
davano allora  al  cielo  le  grida  di  applauso,  e 
vedevasi  T amante  del  bravo  Tiratore  asciu- 
garsi col  grembiale  le  lacrime  di  tenerezza. 
Talora  però  il  colpo  di  fermata  andando  fallito 
faceva  stramazzar  alcuno  dei  Tiratori,  quindi 
fischiate  e dispiacere.  Avveniva  eziandio  che  i 
Tiratori  ( ma  raramente  ),  prima  di  comparir 
sulla  festa,  andassero  col  Tor o fresco,  cioè  non 
ferito  nell’  orecchie,  sotto  i balconi  della  no- 
vità dell’  uno  o dell*  altro  di  essi  due  a fare 
qualche  molata , e ciò  verso  la  giovane  era 
gran  dimostrazione  di  premura  e di  affetto. 

Alcuni  Cortesani  di  prima  classe  iacevansi 
soli  a tirar  T animale,  e tra  questi,  bensì  di  ra- 
do, entrava  qualche  nostro  gentiluomo,  coperto 
la  farcia  con  una  maschera  , con  a lato  un  ma- 
cellaio eh*  era  per  il  solito  uno  scorticatore  di 
bovi,  in  camiciotto  bianco  merlato,  e ciò  per 
decoro  del  nobile  Tiratore  Di  questo  numero 
fu  il  patrizio  l'erigo  Callo  figlio  di  Marco  pro- 
curator  di  s.  Marco,  e fratello  di  Francesco  Cal- 
bo  Grotta  morto,  non  han  moli’  anni , podestà 
di  Venezia;  e fuvvi  pure  il  patrizio  Michelan- 
gelo q.  Antonio  Un  di  s.  Samuele , gran  cac- 
ciatore, robusto  solazier  ( vogatore  per  sollaz- 
zo ),  famoso  direttor  di  Regate,  e destro  giuoca- 
tor  di  pallone;  morto  senza  i solili  acciacchi 
della  vecchiaia,  in  età  d’  anni  99  compiuti  , se- 
gno evidente,  riflette  l'amicissimo  mio  Mi- 
chele Battaggia,  cui  debbo  gran  parte  di  queste 
notizie,  clic  I esercizio  del  corpo,  anziché  quello 
della  mente  consumatore  delle  forze  corporali , 
vale  a far  produrre  la  vita  molto  c bene. 

I campi  che  più  frequentemente  servivano  di 
circo  a tale  spettacolo  quelli  erano  di  S.  M.  For- 
mosa di  s.  Paolo;  di  s.  Margherita  ; di  «.  Stefa- 
no; di  s.  Giovanni  in  Bragora;  di  3.  Giacomo 
dall'  Orio;  di  s.  Barnaba  ; di  s.  Geremia  ; nel- 
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V arte  re  di  a.  Nicolò;  e di  qualche  altra  con- 
trada. 

Feste  di  Tori  grandiosissime  date  venivano 
nelle  Chiaverò  di  Cannareggio , ed  una  princi- 
palmente per  la  nobile  famiglia  Diedo  di  s.  Lo- 
renzo, perchè  quel  luogo  era  di  sua  ragione.  La 
Giudecca  pure  si  distingueva  in  questo , e le 
corti  grandi  erano  i siti  del  maggior  concorso. 

L’  ultima  Domenica  di  Carnovale  davasi 
una  caccia  a Tori  del  lutto  sciolti  ( molai  ) nel- 
la Corte  di  palazzo,  e questa  venne  già  istituita 
per  divertimento  delle  damigelle  della  doga- 
ressa incoronata;  ma  quantunque  non  sempre 
menasse  moglie  il  doge,  e non  sempre  la  mo- 
glie fosse  incoronata  a principessa  , tuttavia  la 
caccia  area  luogo  ogni  anno  con  gran  numero 
di  astanti.  All’  orecchia  dello  sciolto  bove  si 
aizzava  il  cane;  attaccato  correvan  lesti  due  o 
Ire  macellaj;  uno  afferrando  le  corna  del  bove 
lo  sormontava  sul  collo,  1'  altro  staccava  il  cane 
che  condotto  veniva  fuori  del  circo;  smontato 
T altro  dal  collo  del  bove,  da  cui  veniva  talora 
inseguito,  si  salvava  coi  compagni  facendosi 
barriera  dell'uno  o dell’altro  dei  due  pozzi  che 
stanno  nel  cortile  del  Palazzo.  Che  se  in  altri 
luoghi  della  città  si  facevan  feste  a Tori  sciolti, 
si  ponevano  nel  circo  delle  Lotti  in  piedi  per 
una  difesa  ( i). 

Sulla  Piazza  di  s.  Marco  le  caccie  si  davano 
dal  Governo  straordinariamente,  in  occasione 
di  venute  di  Principi  : c no  furono  di  celebri, 
tale  per  esempio  quella  del  1740  a*  16  di  feb- 
braio onde  onorare  il  Principe  primogenito  del 
re  di  Polonia,  Elettore  di  Sassonia  della  quale 
a p.  7O  della  Storia  dell'anno  1740  si  legge  =: 


Oltre  ai  divertimenti  che  i suddetti  quattro  ca- 
valieri facevano  godere  giornalmente  a quel 
principe  gli  diedero  nel  giorno  16  febbraio  il 
godimento  di  una  Reale  Caccia  di  Tori  nella 
gran  piazza  di  s.  Marco.  Preparato  quivi  un 
magnifico  steccato  si  radunò  un  immenso  nu- 
mero di  spettatori  buona  parte  venuti  a posta 
dalle  città  circonvicine,  (guarani' otto  giovani 
de*  più  esperti  ne  ir  arte  di  tirar  il  Toro  ma- 
scherati all'Europea , Asiatica  , Africana  , 
e Americana  per  tre  ore  continue  fecero  la 
suddetta  caccia , in  cui  vennero  adoperati  più 
di  do  bravi  cani . . . Tra  le  pitture  del  gabinet- 
to del  signor  Gaspare  Craglietto  onoratissimo 
negoziante  di  questa  città  avvi  un  quadro  in 
tela  largo  piedi  5 e pollici  10,  ed  alto  piedi  4 e 
pollici  5 che  rappresenta  minutamente  e magi- 
stralmente questa  reale  caccia,  dipinto  dal  cele- 
bre Antonio  Canal  detto  comunemente  il  To- 
nino e il  Canaletto  per  commissione  di  un  pa- 
trizio. Fu  nientemanco  sontuosa  la  Caccia  di 
Tori  data  dalla  Repubblica  in  occasione  della 
venuta  de*  Conti  del  Nord,  nella  stessa  Piazza 
di  s.  Marco  1’ anno  1782,  che  fu  già  effigiata 
in  rame  (a),  e rammentata  dalla  chiar.  contessa 
di  Rosenberg  nel  libretto.  Del  soggiorno  dei 
Conti  del  Nord  in  Venezia.  8.  a pag.  68  (ediz. 
di  Vicenza  1782)  con  queste  parole  rr  Partiti 
che  furono  i Carri , comparvero  nell*  arena  * 
Tori,  j Cani , e quantità  di  valorosi  atleti  a 
quadriglie,  vestiti  alla  foggia  di  varie  nazioni. 
Il  combattimento  assai  meno  pericoloso  di 
quello  che  s’  usa  in  Jspagna  , consiste  unica- 
mente nella  destrezza  di  coloro  a*  quali  è affi- 
data la  custodia  del  Toro ; egli  ó trattenuto 


(1)  Anche  nella  Terraferma  alcuna  volta  si  lasciava  libero  nel  circo  un  Toro  ( che  era  tale 
effettivamente  ) e si  diceva  il  Torcilo,  e accadea  ripetute  volte  che  nessun  cane  fosse  ca- 
pace di  ferirgli  f orecchio  ; e talvolta  anzi  il  Toro  incornava  ferendo  e stramazzando 
morto  uno  ed  anche,  più  cani.  Bastava  che  un  cane  ferisse  P orecchia  per  avere  riportata 
vittoria  e premio;  ferita  V orecchia  cessava  la  festa.  Il  Torolto  però  in  altre  caccie  ri- 
compariva non  solo  nel  proprio  paese,  ma  anche  nei  circonvicini , e se  non  rimaneva  fe- 
rito, il  padrone  ne  riportava  premio  in  danaro.  Anche  a Venezia,  ma  rare  volte,  termi- 
nate le  cacete  de * Tori , ossia  bovi,  compariva  il  Torello  ; e la  caccia , qualche  fiata,  fini- 
vo col  taglio  della  testa  del  bove. 

(a)  Non  soltanto  questa  venne  effigiata:  ma  abbiamo  più  stampe  in  rame,  che  le  nostre  cac- 
cie di  Tori  rappresentano.  Presso  la  copiosa  raccolta  di  incisioni  Veneziane  possedute 
dalt  amantissimo  delle  cose  patrie  Vrancesro  Ghero , oltre  la  detta  Caccia  del  1782,  che 
fu  disegnata  dal  Grandi s ed  intagliata  dal  Baratti,  v*  è la  Veduta  del  Campo  di  S.  Ge- 
remia colC  antica  Chiesa , e con  una  festa  di  Tori  nel  campo  incisa  da  Domenico  Lo- 
viso,  e inserita  nel  Gran  Teatro  delle  più  insigni  prospettive  di  Venezia,  e vi  è la  Ve- 
duta della  Piazza  di  san  Marco  con  simile  spettacolo  dato  nel  1767  in  occasione  della 
venuta  di  Carlo  Eugenio  duca  di  Wirlemberg. 
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con  due  funi  lunghissime  passate  fra  le  coma,  sionate  amami,  c a tutte  accorrevano.  Di  un 
e maneggiate  opportunamente  da  uno  o due  prete,  ricorda  il  chiariss.  Michele  Battagia  suac* 
uomini ; allorché  il  Toro  morsicato  dal  Cane  cennato,  ascritto  alla  Chiesa  di  santa  Marghe* 
air  orecchio  vuol  far  uso  della  propria  forza , rifa»  il  quale  affetto  per  gran  tempo  da  gravis- 
i tiratori  con  una  scossa  improvvisa  lo  costrin-  sima  ipocondria,  avendo  una  fiata  assistito  ad 
gono  a cambiar  direzione f e rendono  i di  lui  una  caccia  di  Tori,  protestava  che  alla  prima 
sforzi  inutili.  Chi  non  fosse  pratico  in  cosiffat - molata  senti  tale  un  interno  moto  che  lo  fece 
to  esercizio  potrebbe  facilmente  essere  strosci - d'improvviso  ricuperare  la  sanità.  K al  contra- 
ffai#, calpestato , e guasto  dall'  animale.  V ’ ha  rio,  un  individuo  della  nobile  famiglia  Nani 
regole,  v ha  un ' arte  precisa  per  questa  fac - della  Giudecca  cadde  dal  pergolo  ( pogginolo) 
tenda;  f educazione  de’ cani  e degli  addestra-  del  suo  palagio,  e mori  per  essersi  troppo  in 
tori  loro  ò particolarissima,  ed  estesa  con tem - fuori  spinto  per  vedere  una  bella  molata.  (Veg- 
poraneamente  alle  bestie , ed  agli  uomini  casi  l’Opuscolo  in  versi  marlelliani  intitolato: 

Un  secolo  fa  circa  era  permesso  nel  carnova-  La  l’eneta  Giudecca  istoriata  pag.  27  ) . 
le  andar  girando  per  la  città  con  Tori  e di  far  Dal  serio  passando  al  ridicolo,  prima  di 
molale  ove  piaceva  ai  Tiratori;  c specialinen-  compire  narrerò  un  avvenimento  eh’  io  so  per 
te  nel  Giovedì  grasso,  e negli  ultimi  tre  giorni  bocca  del  signor  Batlaggia  suliodato-  Ad  un 
facevasi  girare  e correre  per  le  strade  dei  Tori  nostro  ottimo  gentiluomo  di  una  delle  primarie 
legati  per  le  corna  con  funi,  che  la  mano  di  famiglie,  e assai  popolare  per  naturai  carattere 
uno  o di  due  tiratori  non  abbandonava,  onde  venne  in  pensiero,  pochi  anni  prima  che  cade*- 
poterli  fermare  a piacere;  se  non  che  essendo,  se  la  Repubblica,  di  voler  dare  ai  suoi  compa* 
ciò  nonnostantc,  più  di  una  volta  uscito  di  ma*  triodi  un’  idea  almeno  delle  caccie  di  Tori  che 
no  l’animale,  o roda  la  corda,  con  grande  spa*  si  accostumano  in  Ispagna.  Persuase  pertanto 
vento  di  chi  trovavasi  nelle  anguste  fondamen*  un  imprenditore  di  spettacoli  a dar  questo  nel 
te  e vie,  il  Consiglio  di  X.  si  determinò  di  to*  Campo  di  san  Polo,  che  a ben  composto  circo 
gliere  onninamente  quest'uso,  come  ricorda  venne  configurato.  Immenso  era  in  quel  giorno 
anche  il  Galliciolì  ( II.  zoo  ).  E già  varii  de*  il  concorso,  ed  impazienti  tutti  di  veder  corniti- 
creti  eziandio  ne’  secoli  passati  uscirono,  onde  ciata  la  lotta.  Entrano  finalmente  nello  cteccato 
togliere  i disordini,  e fino  dal  tói8  abbiamo  i combattenti  eh’  erano  scorticatori  vestiti  alla 
nel  Sanato  esempli  ( Dinrii  XXV.  174-  19*  ) Spagnuola;  fanno  prima  un  grazioso  inchino 
di  Feste  da  Tori  sospese,  ed  altre  cominciate  al  pubblico,  poscia  partono,  tranne  uno  ebe  al* 
e non  terminate.  E in  effetto  non  davasi  quasi  tende  a piede  fermo  il  Toro  per  combattere,  e 
caccia,  in  cui  non  accadessero  inconvenienti,  ucciderlo  con  una  sola  stilettata  nella  commis- 
vale  a dire,  di  persone  maltrattate  dagli  ani*  sura  che  ha  fra  le  corna.  Entra  il  Toro  ; il 
mali,  o di  feriti  in  zuffa,  o di  storpiati  e am*  prode  gli  va  incontro;  ma  la  bestia  non  aspet* 
maccali  per  gradinale  cadute-  Al  qual  proposi*  ta  il  colpo,  e fieramente  invece  incalza  l'uomo, 
to  è notorio  ciò  che  accadde  sotto  il  Regime  Questi  si  dà  precipitosamente  alla  fuga  : ma 
Austriaco  della  prima  epoca  essendo  Presidi  nell'alto  che  per  salvarsi  tenta  di  salire  un  pa* 
di  Polizia  li  nobili  Girolamo  Ascanio  Molin,  rapelto  dei  gradini  del  circo,  si  sente  cornalo 
e Giovanni  Zusto-  Scavasi  eseguendo  con  gran  nell’ano;  se  non  clic  per  buona  sorte  il  corno 
pompa  una  di  coleste  caccie  a Tori  sciol*  infilzò  i calzoni  larghi  alta  spagnuola,  e men- 
ti nel  Campo  di  santo  Stelano,  in  mezzo  al  tre  il  Toro  facea  forza  dall'  un  canto,  la  gente 
quale  erasi  eretta  una  specie  di  anfiteatro,  i dall’  altro  facea  resistenza  per  trarlo  a se  ; 
cui  gradini  vedevansi  coperti  da  immenso  nu-  finalmente  tira  ti,  tira  mi,  sdrucirono  i calzo- 
mero  di  persone  d’ambo  i sessi,  quando  alfim*  ni,  e mezzo  morto  l'atleta  fu  posato  sui  gradi* 
provviso  s’  udì  scricchiolare  una  parte  di  esso,  ni  e confortato  alla  meglio.  Subito  dopo  si  pre- 
e poi  videsi  fracassare,  restando  molti  grave*  senta  il  secondo  lottatore,  il  quale  al  Toro  vi- 
olente offesi,  e alcuni  morti,  se  non  sull  istan-  brò,  sebben  con  mano  alquanto  timida,  il  colpo 
te,  poco  dappoi.  Grande  oltre  ogni  credere  fu  di  stilo,  ma  in  cambio  di  cogliere  il  sito  debole 
lo  scompiglio  ; e lo  spettacolo  ebbe  termine  ap*  fra  le  corna,  il  feri  leggermente  nelle  narici,  e 
pena  cominciato.  gli  convenne  assai  presto  uscire  per  dove  era 

Ma  non  solamente  il  basso  volgo  Veneziano  entrato,  altrimenti  nc  avrebbe  ricevuta  brutta 
era  trasportalo  dal  genio  di  assistere  a queste  ricompensa  dall’  adirato  animale.  Un  terzo,  du- 
cacele, persone  coltissime  altresì  nt  erano  pas-  po  varj  tentativi,  feri  il  Toro  si,  ma  dove?  nel* 
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t'.no.  Non  poteronsi  a lai  risia  trattenere  più  a giati  per  aver  pittato  due  lire,  «clamando  col 
lungo  gli  «penatoli,  e da  ogni  parte  «i  «olleva-  «olito  motto  A eneziano,  oh  che  resto,  oh  che 
rono  fischi,  urli,  improperio  li  a questo  modo  rotto! 
terminato  lo  spettacolo  tutti  partirono  amareg- 

Fine  della  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  e Contorni. 
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CORREZIONI  E GIUNTE 

tanto  alli  volumi 
PRIMO  E SECONDO 

QUANTO  AL  PRESENTE 

VOLUME  TERZO 


NELLA  PREFAZIONE 


Voi.  I.  pag.  a8 

Avendomi  alcuni  amici  e padroni  miei  della  compose  lo  tennero  in  tale  solitudine,  eh'  egli 
città  di  Vicenza  fatto  osservare  aver  io  deni-  asseriva  starsene  i mesi  interi  senza  parlare  con 
grato  alla  buona  fama  del  fu  Alessandro  Ca - altri  che  coi  suoi  libri.  Mori  in  Vicenza  d'anni 
pellari  l'ivaro  Vicentino, benemeritissimo  scrit*  82  li  1 3 aprile  1748,  avendo  fatto  testamento 
tor  genealogico  delle  patrizie  Veneziane  fami-  fino  dalli  |5  maggio  1747  consegnato  negli  al- 
alie, col  dire  che  mori  essendo  in  prigione  qui  ti  di  Matteo  Stacchi  il  di  a8  dello  stesso  mese  ; 
in  Venezia  per  non  so  quale  delitto,  trovomi  nel  quale  lascia  eredi  universali,  dopo  la  mor- 
in  dover  di  coscienza  di  ritrattarmi,  esibendo  te  di  Elisabetta  Fornasieri  sua  moglie,  Antonio 


qui  tutte  quelle  notizie  intorno  alla  persona  di 
lui,  che  la  gentilezza  dei  signori  Vicentini 
m’ebbe  somministrate,  e solo  osserverò  che 
non  mia  è la  colpa  di  quelle  parole,  ma  di  una 
vecchia'tradizione  che  corse  fino  ad  ora  fra  i 
custodi  della  Marciana  Biblioteca  ove  giaccio- 
no le  Genealogie  del  Capellari. 

Nacque  Girolamo  Alessandro  Capillari  in 
Vicenia  1'  anno  1CG6  da  Girolamo  q.  Giacomo 
Capellari  di  famiglia  assai  civile,  e da  Paolina 
Bonapace.  Ebbe  il  sopracognome  Vìvaxo  dal- 
P ava  sua  patema,  cioè  da  Leoneda  figlia  di 
Giuseppe  Vi  varo,  e moglie  del  detto  Giacomo 
Capellari.  Attese  da  giovane  agli  sludi  della 
Filosofia  e della  Legge,  e per  qualche  tempo 
applico?*!  ancora  alle  belle  Lettere,  ma  ab* 
bandonolle  in  seguito,  e negletta  anche  la  poe- 
sia si  occupo  nello  studio  degli  antichi  scritto- 
ri, specialmente  de’  Romani,  la  storia  dei  quali 
aveva  appresa  a buone  sorgenti,  incomincian- 
dola dalla  fondazione  di  Roma,  e continuando- 
la fino  al  totale  decadimento  di  quell’  impero. 
Scorsa  questa  provincia,  c raccoltone  un  ricco 
fondo  di  erudizione  si  rivolse  a leggere  gli  au- 
tori dei  tempi  mezzani  ; e non  solo  dagli  stam- 
pati, ma  da  quanti  manuscritli  potè  aver  all* 
mani  trascrisse  una  quantità  d*  importanti  me- 
morie per  inserirle  nell’  Opera  che  divisava 
comporre.  Egli  menò  una  vita  del  tutto  solita- 
ria per  il  genio  che  lo  teneva  sempre  occupato 
sui  libri.  Dalla  casa  passava  alla  Chiesa,  ove 
spendea  qualche  ora  del  giorno  in  divota  ora- 
zione, c nelle  pratiche  di  cristiana  pietà.  Non 
per  questo  era  inurbano  c scortese,  che  anzi 
amava  chiunque  conosceva  adorno  di  sincerità, 
ed  era  amantissimo  dei  letterati.  Parlava  di 
tutti  con  sommo  rispetto  c stima,  ed  era  per 
natura  più  riverente  che  ufficioso.  Da  ciò  na- 
cque eh’  egli  era  poco  coltivato  e meno  cono- 
sciuto nella  stessa  sua  patria.  Le  Opere  che 


e Pietro  figli  del  q.  Benedetto  Castelli,  marito 
di  Leoneda  figlia  di  esso  Testatore  ; ed  ordina 
d’ esser  sepolto  nell’  Oratorio  del  Crocifisso  dei 
Servi  di  quella  città  nella  sua  arca- 
li Capellari  scrisse; 

1,  Il  Campidoglio  V eneto  u in  cui  si  hanno  le 
« armi,  le  origini,  la  serie  degli  uomini  il- 
*»  lustri  della  maggior  parte  delle  famiglie 
« cosi  estinte,  come  viventi,  tanto  cittadine, 
« come  forastiere,  che  hanno  goduto  o che 
iì  godono  della  Nobiltà  Patrizia  di  Venezia. 

»»  Fatica  di  Girolamo  Alessandro  Capellari 
>»  Vivaro  Vicentino.  Tomi  quattro  in  foglio 
w con  copiosi  Alberi  genealogici  « .Grande 
ed  imponente  lavoro,  a dir  vero,  quantunque 
assai  difettoso  dal  lato  della  critica,  special- 
niente  là  ove  va  a pescare  l’ antichissima  ori- 
gine delle  Case  Veneziane,  c dove  confonde 
talvolta  un  personaggio  di  un  nome  coll’  al- 
tro dello  stesso,  e dove  ascrive  a case  patri- 
zie uomini  distinti  che  appartennero  invece 
a caso  cittadinesche.  Ad  ogni  modo  però 
quest’  Opera  è un  magazzino  da  rendere 
somma  utilità  per  la  traccia  che  somministra 
onde  verificare  le  cost  ch’egli  adduce  senza 
apporre  a’  rispettivi  luoghi  la  fonte  onde  le 
trasse,  comunque  nel  principio  dell’  Opera 
abbia  egli  posto  un  lunghissimo  Catalogo 
degli  autori  consultali.  Vi  si  premettono 
eziandio  molte  notizie  riguardanti  il  Gover~ 
no  dei  Veneziani,  la  serie  dei  Dogi  ec.  Egli 
protrae  l’  Opera  fino  agli  ultimi  anni  della 
vita  del  doge  G rimani,  il  quale  mori  de! 
1700;  cosicché  si  può  dire  che  il  Capellari 
mori  scrivendo  in  essa.  Nel  proemio  disse  che 
la  condusse  in  mezzo  a varj  fatali  successi  ; 
e indagando  quali  potessero  essere  stati,  sem- 
bra che  sien  quelli  eh’  egli  nel  suo  Testa- 
mento indica:  cioè  « giustissimi  motivi  e pos- 
senti cause  moventi  f animo  del  Testatore 
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ad  escludere  dalla  sua  eredità  sei  nipoti  ex 
lilia  j il  secondo  matrimonio  di  delta  sua  fi- 
glia, 1^  quale  obliando  la  tenera  numerosa 
prole  era  passala  inconsultamente  al  se- 
condo talamo  ; c finalmente  la  prigionia  di 
Antonio  Castelli  suo  nipote  ex  dieta  lilia, 
nella  quale  occasione  il  Capellari  dovette 
esborsare  qualche  somma.  Si  può  anche  ag- 
giungere, che  il  temperamento  melanconico 
ed  ombratico  del  Capellari,  e la  vita  solita- 
ria e sedentaria  avranno  concorso  a fargli 
dar  maggior  peso  agl’  indicati  successi  da 
lui  considerati  fatali  Passati  in  mano  dei 
suoi  eredi  li  suddetti  quattro  grandi  Volumi 
in  foglio  delle  famiglie  V eneziane,  essi  cre- 
dettero ben  fatto  di  offerirli  al  Principe  di 
Venezia,  come  cosa  appartenente  più  che 
ad  altri  alla  Repubblica,  onde  col  tempo  non 
andasse  perduta.  L’offerta  fu  accettata  e ri- 
posta l’ Opera  nella  pubblica  Marciana  Li- 
breria ; ed  esiste  in  atti  di  essa  1*  indicaiion 
del  Decreto  dei  Capi  del  Consiglio  dei  X. 
in  data  i8  maggio  1748  che  ordina  la  ripo- 
sizione in  quella  Libreria  dei  quattro  V du- 
mi in  foglio  delle  Genealogie  del  Cappel- 
lari.  Da  ciò  vedesi  falsa  la  tradizione  vo- 
cale, che  fin  oggi  fece  credere  che  quel- 
l’ Opera  fosse  stata  composta  in  prigione  dal 
Capellari,  e che,  lui  morto,  d’  ordine  del 
Consiglio  de’  Dieci  passasse  alla  Biblioteca. 
E forse  avrà  dato  a questa  voce  creden- 
za I’  espressione  suddetta  dei  fatali  successi 
in  mezzo  ai  quali  la  compilò,  e la  prigionia 
sofferta  da  Antonio  suo  nipote  ex  filia.  Una 
copia  di  essa  Opera  esìste  presso  li  nobili 
conti  Manin  in  Venezia,  pure  in  quattro  gran 
volumi  in  foglio,  passata  in  potere  di  loro 
dalla  Libreria  eh’  era  dei  nobili  Priuli  detti 
Scarpon  da  san  Trovaso  ( Gcrvasio  e Pro- 
tasio).  Essi  conti  Manin  hanno  eziandio 
varii  Volumi  autografi  che  contengono  le 
minute  dell’  Opera  stessa.  Probabilmente  o 
1’  autore  stesso,  o i suoi  eredi  avranno  con- 
segnato queste  minute  ad  Antonio  Marino 
primo  Priuli  cardinale,  che  allora  era  Ve- 
scovo di  Vicenza,  e che  fu  institutore  della 
Libreria  Priuli,  ricca  di  cose  Veneziane  si 
stampate  che  manuscritte,  le  quali  poi  tut- 
te comperate  furono  dalli  suddetti  conti  Ma- 
nin. Anzi  questi  nobilissimi  signori  possie- 
dono an  che  la  seguente  Opera  : Istoria  Ge- 
nealogica della  serenissima  Casa  Priuli  di 
Venezia % già  epilogata  da  Girolamo  Ales- 
sandro Capellari  Vivaro , ed  ora  ampliata 


e di  storiche , letterarie  e critiche  annota- 
zioni accresciuta  da  I).  PierfUìppo  Castelli 
Vicentino,  e da  lui  dedicata  alP  Emo  e 
Rmó  principe  Antonio  Marino  Priuli  car- 
dinale vescovo  Vicentino.  Cod.  cart.  4* 
a.  Emporio  universale  delle  famiglie  più  di- 
stinte di  tutta  1’  Europa  secondo  la  serie  e 
l’ordino  delle  medesime.  Tomi  XL  fol.  con 
fig-  Ciascun  volume  porta  sul  frontispicio  la 
figura  di  un  globo  col  motto:  sine  adjutorio 
navigavi.  Trattasi  in  quest'opera  di  un  im- 
menso numero  di  famiglie  non  solo  italiane, 
ma  tedesche,  francesi,  spagnuolc,  portoghesi, 
polacche,  svedesi  ec.,  delle  quali  trovò  me- 
moria nella  lettura  ch’egli  fece  degli  storici. 
Ommise  la  maggior  parte  delle  famiglie  pa- 
trizie Venete,  dichiarando  averne  trattato 
copiosamente  nel  Campidoglio  V eneto.  In 
questo  Emporio  accoglie  non  solo  le  fami- 
glie principesche  e nobili  ; ma  altre  ancora 
ai  diversa  condizione.  A molte  famiglie  an- 
tepone l'arma  gentilizia  mal  disegnata  a la- 
pis o a penna.  Non  vi  sono  alberi  genealo- 
gici, ma  solamente  un  cenno  sulla  origine  e 
condizione  delle  famiglie,  e la  serio  degli 
uomini  di  conto.  Chi  esaminò  1’  Opera  atte- 
sta eh’  è scritta  con  un  criterio  e con  una 
probità,  che  massimamente  in  questi  tempi 
fa  benedire  la  sua  memoria.  Si  conserva 
autografa  presso  monsignor  Antonio  Stacchi 
canonico  della  cattedrale  dì  Vicenza. 

5.  I Trofei  del  Paradiso , ovvero  la  Santità 
Trionfante,  opera  del  suddetto,  divisa  in  due 
parti  per  ordine  alfabetico  in  foglio.  Nella 
rima  tratta  dei  Santi,  nella  seconda  delle 
ante:  composta  negli  anni  1714.  1715.  An- 
che questo  Codice  autografo  esiste  presso  il 
sunnominato  monsig.  Stacchi. 

4*  Istoria  cronologica  dei  sommi  Pontefici, 
Imperatori,  Cardinali,  Vescovi,  Prelati  ec. 
Tomo  uno  in  fol.  Ignorasi  presso  di  chi  oggi 
si  trovi. 

5.  Un  ampio  volume  di  alberi  efragmenti  del- 
le genti  delP  antica  Iioma , diverse  poesie  et 
altre  cose.  Cosi  scrive  di  sé  lo  stesso  Capel- 
lari nell’ Emporio  Voi.  xi.  num.  662.  Quanto 
a poesie,  mi  ricorda  avere  veduto  a stampa, 
non  so  se  per  nozze,  o per  altra  occasione  al- 
cuna poesia  del  Capellari  ; ma  non  me  ne 
sovviene  il  titolo,  nè  il  possessore  del  libro. 

Ivi  pag.  19  e 353. 

Non  solo  per  ordine  del  Consiglio  de'  Dieci 
furono  cancellate  alcune  epigrafi  nelle  città  di 
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Terra  ter  ma.  per  l’oggetto  di  qualche  delitto 
commesso  dai  Nobili  che  vi  avevano  sostenuto 
dei  Reggimenti;  ma  eziandio  molte  se  ne  de- 
molirono per  il  decreto  del  Pregadi  i5  dicem- 
bre 1691.  Debbo  questa  notizia  alla  gentilezza 
del  signor  Antonio  Calafà  che  da  Cotogna  me 
la  comunicò  nell’aprile  1800.  Alcune  epigrafi 
già  scalpellate  tV  ordine  pubblico  riporta  il 
Dal  Corno  nelle  sue  Memorie  di  Feltre  p.  i56. 
lÓj.  Conservasi  poi  nel  Museo  Correr  un  codi- 
ce cartaceo  in  foL  del  secolo  xvu.,  che  mi  fu 
fatto  vedere  dal  signor  Filippo  Troia  vigilantis- 
simo amministratore  della  sostanza  Correr,  con- 
tenente le  Inscrizioni  già  erette  a’  Rappresen- 
tanti Veneti  in  Treviso,  e cancellate  in  obbe- 
dienza del  Decreto  accennatomi  dal  Calafà.  il 
Codice  sembra  quel  desso  dedicato  dal  racco- 
glitore che  si  sottoscrisse  : Leonardus  Leander 
Aluranus  in  data  di  Trcvigt  pridie  Knl.  mari. 
1692.  al  Rappresentante  d’ allora.  Comincia: 
Ceciderunt  tandem  nunquam  aeternitati  ca su- 
ro tot  prestantiss.  patrum  lapidibus  obliterata 
at  indelebili  cordibus  caractere  tignata  mo- 
numenta , ceciderunt  inquarn , marmoribus 
omnium  memoria  dignae  me  me  ria  e t ac  suda- 
tos  tot  saeculorum  partus,  brevi  temporis  inter- 
vallo ars  ipsa  maturo  praevio  S.  C.  delevit. 

Segue  il  decreto  i5  decembre  1691,  il  qua- 
le richiamando  ad  anteriori  Decreti  in  propo- 
sito, prescrive  che  : « ad  esempio  c freno  dei- 
r>  V avvenire  sia  levale  tutte  le  statue  intiere  et 

* altre  che  sopra  la  base  isolata  si  eressero  nel- 
» le  piazze,  cortili,  strade,  et  in  qualunque  al- 

* tro  luogo  delle  città,  fortezze,  terre  e castelli 
u dello  Stato  da  terra  c da  mar,  con  riporsi  nei 
n magazzeni  delle  monitioni  le  figure  et  i ma- 
storiali  da  esser  ivi  custoditi,  e che  siano  inol- 
ia tre  cancellate  et  abolite  tutte  le  Inscrittioni 
» che  per  ogni  altra  figura,  ritratto,  o arma  ri- 
r>  manessero,  onde  più  non  sussista  apparenza 
n alcuna  di  queste  memorie,  e tutto  sia  ridotto 
r>  a semplice  e nudo  ornamento  di  palazzi, 
v>  consistendo,  senz’ altra  vana  ostentazione,  il 
v>  yero  monumento  nella  buona  impressiono  che 
rt  lascia  nel  cuore  dei  sudditi  la  retta  giustizia 
r dei  rappresentanti  » . Seguono  lo  epigrafi  co- 
gli Stemmi  miniati,  le  quali  se  bono  ho  nume- 
rato sono  180.  Questo  Decreto  però  non  fu  ese- 
guito appieno,  nè  dappertutto,  veggendosene 
tuttora  e in  Trevigi  e in  altre  città  anteriori  a 
quell’ epoca;  e cosi  pure  non  fu  osservato  nem- 
meno in  seguito  perché  anche  di  posteriori  in 
Terraferma  se  nc  veggono  erette  a*  Rappresen- 
tanti nostri. 


NELLA  CHIESA  DI  SANT' AGNESE 
Voi.  I.  p.  ao3. 

Nella  inscrizione  11  il  cognome  del  notajo  è 
Frcttr,  non  Rjcki,  giacché  ciò  si  verifica  dagli 
atti  che  ne  esistono  nell' Archivio  Notarile,  cioè 
di  Francesco  Fichi. 

NELLA  CHIESA  DI  SANT  AGOSTINO 

Errori  Correzioni 

Volili,  p.  5 lin.  i5  e Castellani— 0 Castellani 

— — — lin.  ult.  trasse  — trassi 

— p.  «4  lin.  3a  cosi  — oravi 

— p.  16  lin.  5l  quel  — qual 

Ivi  p.  a3.  fin.  21. 

Alle  opero  del  prete  Giannantonio  Torrioni 
si  aggiunga,  che  raccolse  Poesie  alt  occasione 
che  veste  f abito  di  san  Benedetto  nel  nobilis- 
simo monastero  di  san  Zaccaria  di  Venezia 
la  nobii  donna  Foscarina  Garzoni  che  pren- 
de il  nome  di  Maria  Pisana  (Venezia.  Forno 
1781.  4-  )•  Fa  dedicazione  è in  prosa  del  Tnr- 
ri.mi,  e a pag  Cl.  avvi  di  lui  un  Canto  mìstico 
dello  Sposo  Celeste  alla  sacra  Sposa  tratto 
dal  Capo  IF.  del  Libro  dei  Cantici.  E per  la 
stessa  Monaca  fece  un’altra  Raccolta  di  Poe- 
sie impressa  pur  in  Venezia  nel  1782.  f\.  \n  cui 
la  dedicazione  è in  isciolti,  e a pag.  ixx  avvi 
pur  del  Torriani  una  Canzone  mistica  traslata 
dalla  sacra  Cantica,  col  testo  latino  al  margine. 

A pag.  xi.  dell’ altra  Raccolta  initolata:  Compo- 
nimenti poetici  per  le  fauste  nozze  di  Gio- 
vanni Barbaro  del  fu  Almorò  colla  nob.  don- 
na Chiara  Barbarigo  ( Rovigo  1764  ) vi  è del 
Torriani  una  Ode  che  comincia:  L'aurato 
legno  aligero.  Fer  quella  stessa  Elisabetta  Foli 
che  ho  indicata  al  num.  hi.  dell’ Opere  dell» 
stesso  autore,  egli  fece  anche  un  Opuscolo  in 
la  che  ha  per  titolo:  Entrando  a pruova  nel 
monis/cro  delle  Rii.  MM.  Cappuccine  della 
Grazia  di  Fé  ne  zia  la  molto  illustre  signora 
Elisabetta  Polli , Gratulazione  di  Giannan- 
tonio Torriani , nella  quale  a pag.  10.  avvi  una 
Canzone  che  comincia:  Era  ilSoleper  celarsi, 
corredata  da  annotazioni.  Finalmente  nel  O 
talogo  mss.  delle  Miscellanee  possedute  già  dal 
conte  Giulio  Bernardino  Tomitano  da  Oderzo 
trovo:  Turriani  Ioannis  Antonii  Carmen  Ge- 
nethliacon  (senz’anno). 

— p.  28  lin.  1 claase  — classe 

— p ad  lin.  57  tkam  tataro-  tkadimeto 


Digitized 


by  Google 


Ivi  p.  Si  lin.  p to.Tngegne  — Ingegnere 

— p.  37  lin.  a inserita  — inserita 

— p.  57  lin.  37  bir  — p/;r 

Ivi  p.  58. 

La  lapide  di  Bajamonte  Tiepolo  che  qui  il- 
lustro, e di  cui  dò  il  disegno,  non  esiste  più  in 
Allicchiero.  Essa  con  altri  oggetti  di  antichità, 
che  quivi  vede  varisi  fu  venduta  poco  dopo  che 
il  mio  amico  Casoni  1’ aveva  delineata  al  Ne* 

F oziarne  signor  Antonio  Sanquirico,  il  quale 
ha  rivenduta  al  nepote  ed  erede  del  fu  duca 
Melzi,  ond’  essere  collocala  nel  suo  giardino  di 
Tremezzioa  sul  Lago  di  Como.  ( Notizia  avuta 
dallo  stesso  Sanquirico,  che  qui  in  Venezia  ha 
raccolto  un  assai  ricco  e curioso  deposito  di 
ogni  genere  di  antichità  acquistate  mediante  lo 
spoglio  di  alcuni  dei  più  insigni  Musei  Vene- 
ziani. Egli  attende  a pubblicare  i pezzi  più  in- 
teressanti con  disegni  analoghi  ed  illustrazioni). 

Ivi  — p.  4l  li*1*  % dissolte-  — dissotter- 
rando — rondo 
— p.  46  lin.  17  Musato  — Ala  suro 
— p.  48  lin.  1 Alda  Aldo—  Alda  Ala- 
ri  u zio. 

Ivi  pag.  48. 

Prima  ancora  del  Testamento  di  Aldo  il  vec* 
chio  dato  in  luce  dal  p.  Zaccaria,  si  conosceva 
che  il  nome  della  figlia  di  Aldo  era  Alda.  In- 
fatti Giuseppe  Pallavicino  da  V arrano,  amico 
di  Paolo  Manuzio  ha  una  lettera  indirizzata  al- 
la signora  Alda  Catana  Ala  nuda,  la  quale  pa- 
re che  fosse  donna  di  qualche  cultura,  rappre- 
sentandocela il  Pallavicioo  come  studiosa  del- 
t unico  Bembo.  Egli  ha  altresì  una  Lettera  a 
Giulio  Catone  che  probabilmente  è il  figlio 
di  lei;  e il  marito  (se  è lecito  conghiettura- 
re  ) può  essere  quel  Bresciano  o Brescia- 
nino  Catone  cui  il  Pallavicino  indrizza  altra 
sua.  Questo  autore  medico  di  professione  go- 
dea  anche  l'amicizia  del  Ruscelli,  del  Caro, 
di  Bernardo  Tasso.  Nel  Voi.  ni.  p.  197.  edizion 
Comin,  delle  Lettere  di  quest'  ultimo  si  vede 
una  nota  dell'ab.  Serassi  che  dà  un  cenno  della 
sua  vita  soggetta  a molto  varie  c strane  vicende. 
Vedi  Lettere  di  Giuseppe  Pallavicino.  Venezia 
«566.  8.  pag.  229  tergo  e a5i. 

Ivi  — p.  49  lìn.  3 dolus  absit  — dolus  malus 

absit. 

— p.  49.  Lodovico  Dolce  nel  suo  Giornale  p, 
a 19  dice  che  l'anno  lóto  del  di  12  giugno  alle 
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ore  14  e tre  quarti  nacque  in  Venezia  Paulo  Ma- 
nuzio. Ma  dal  computo  stesso  che  si  ricava  dal- 
la da  me  citata  Lettera  di  Paolo  che  ha  la  da- 
ta i555,  nacque  non  nel  i5i5v  ma  nel  lòia. 

Ivi  p.  30. 

Gli  Eredi  di  Aldo  ottennero  nel  1527  m v. 
del  mese  di  febbrajo  il  privilegio  per  la  stampa 
del  Corte  già  no  del  Castiglione , del  V egizio, 
di  Cornelio  Ce  ho,  di  Q.  Sereno ; delle  Orazio- 
ni di  Cicerone  con  fragmenti  non  pili  stampa- 
fi.  in  foglio  grande.  ( Cosi  dal  voi.  sui.  p.  5 14. 
5 1 5 delli  Diarii  del  Sanuto). 

Ivi  pag.  So.  in  nota. 

Che  Federico  Badoaro  fosse  un  uomo  im- 
broglione e di  poco  dilicata  coscienza  lo  si  rile- 
va non  solo  da'  due  decreti  del  Senato  relativi 
all'  Accademia  Veneziana  da  lui  istituita  , e ri- 
portati alle  pag.  55.  34.  del  presente  voi.  ni.,  ma 
eziandio  da  altri  Decreti  del  Consiglio  di  Dieci 
degli  anni  i568.  *569,  che  ho  potuto  vedere  do- 
po la  pubblicazion  di  questo  volume,  esistenti 
ncllì  Registri  Criminali  num.  zi,  dai  quali  si 
scorge  eh’  esso  fu  processalo  per  maneggi  tenuti 
col  duca  di  Bransuich  onde  cavargli  danari  ed 
altro.  Ecco  in  sostanza  che  cosa  vi  si  dice: 

Adi  7 Dicembre  1$  8.  In  Collegio. 

Si  ordina  che  sia  mandato  de  presenti  un 
Secretorio  del  Consiglio  di  X.  et  edam  sia 
mandato  un  capitano  delle  barche  di  esso 
Consiglio,  et  il  fedel  Zuanalvìse  Santurini 
fante  delti  Capi  di  quello  a casa  di  ser  Feri, 
go  Badoer  con  ordine  al  ditta  secretano  che 
debba  farsi  dar  dal  ditto  ser  Ferigo  tutti  li 
danari  et  lettere  di  cambio  che  ti  trova  per 
conto  del  sig.duca  di  tìransvich,  tolendo  edam 
quelle  scritture  che  fossero  in  materia  del 
ditto  duca,  facendo  poi  li  detti  Capitano  e 
Zuannalvise , che  immediatemente  esso  ser 
Ferigo  et  Alarti  al  suo  familiar  debbano  V uno 
separato  dalF  altro  venir  alC  officio  di  essi 
Capi , stando  ivi  medesimamente  separato  rune 
dalC altro,  dalli  quali  dopo  disnar  siano  con- 
stituiti 

Adi  detto. 

Tra  il  Sermo'  Prìncipe  e Consiglieri  et  Capi 
cosi  consegnando  i Savii. 

Che  sia  intertenuto  ser  Ferigo  Badoer  il 
qual  sia  posto  nella  casa  del  cavallier  del 
sermo  principe  con  una  guarda  che  non  lo 


lassi  parlar  ad  alcun , et  Martini  suo  /umi- 
liar sia  medesimamente  intertenuto  et  posto  in 
una  pregi on  delti  Capi  del  Cons.  nostro  di  X. 
Et  sia  mandato  questa  notte  a rctener  ad  Oria- 
mo o dove  si  troverà  f abate  Morlupino  il  qual 
sia  posto  in  un  altra  prigione  di  detti  Capi , et 
li  siano  tolte  tutte  le  scritture  et  portate  al- 
r officio  delti  detti  Capi,  et  medesimamente  sia 
mandato  questa  notte  a tuor  tutte  le  scritture 
di  casa  del  detto  ser  Ferigo  Badoer  da  esser 
portate  al  detto  officio. 

Adi  io  Xiubre  1 568.  In  Zonta. 

Si  fa  intendere  al  Badoer  quanto  dispiacere 
abbiano  recato  al  Consiglio  le  operazioni  da  esso 
Badoer  fatte  intervenendo  il  Duca  di  Brun* 
svici»  senza  saputa  e licenza  dei  Capi  del  Con* 
giglio-,  Io  si  ritiene  però  scusato  in  vista  eh’ è la 
prima  mancanza  ; ma  gli  si  fa  intendere,  che 
se  neW  avvenir  se  ingerirà  in  pratica  d' alcuna 
sorte  con  fatti , con  parole  o con  scrittura  con 
alcun  principe , personaggio  o amlassator  o 
agente  nè  andar  a casa  senza  licentia  delli 
Capi  predetti , che  se  procederà  di  maniera 
contro  di  lui , havendosi  anco  allora  in  consi- 
dera zion  la  colpa  sopraddetta , che  7 sarà  es- 
se m pio  ad  altri  de  a s tener  se  da  simil  opera- 
tione  stando  nelli  termini  soi  honesti,  vivendo 
secondo  la  forma  delle  Leggi  Si  avverte  poi 
che  li  danari  da  lui  ser  Ferigo  presentati  sa- 
ranno posti  nel  Banco  Dal  fin  in  deposito , e 
chel  debba  presentar  olii  Capi  predetti  tutti 
li  pegni , depositi  et  instrumenti  chel  si  trova 
fatti  con  li  danari  del  detto  duca  quali  si 
metteranno  in  salvo  nel  detto  Banco  insieme 
con  li  detti  danari , et  che  medesimamente  se 
farà  intender  a tutti  li  banchieri  che  non  deb- 
bano dar  fuori  quantità  alcuna  de  denari 
per  conto  del  detto  sig.  Duca  senza  novo  ordi- 
ne espresso  del  detto  Duca. 

Adi  detto.  In  Zonta. 

Che  t abbate  Marlupino  ritenuto  sia  libera- 
to de  pregion  senza  spesa  alcuna.  Cosi  fu  pre- 
so. Ma  Pietro  Sanudo  Consigliere  voleva  chel 
debba  finir  mesi  sei  in  pregion  serrato , 

Adi  primo  Luglio  i56g. 


io  del  passato  da  Lisfelt  (N.B.  non  esiste  ne- 
gli Atti  dell’ Archivio  Generale  la  lettera,  nè 
i’  istruzione  ) fo  posto  che  Carlo  et  Lodovico 
Paluclli  fratelli  siano  ritenuti , et  furono. 

Adi  28.  Luglio  i56g.  In  Zonta. 

Che  la  rete n tione  presa  al  primo  del  pre- 
sente mese  tra  il  Sermo'  Principe , Cons.  et 
Capi  di  questo  Cons.  di  Carlo  e Lodovico 
Paluclli  fratelli  per  le  cause  contenute  nel 
Processo  letto  a questo  Consiglio  ( N.  B.  il 
Processo  non  esiste  negli  Atti  del  generale  Ar- 
cbivio  ) sia  confirmata  et  de  pili  per  f is tessa 
causa  siano  ritenuti  ser  Ferigo  Badoer,  l'aba- 
te Morlupino,  et  il  cavalier  B. andino,  e cosi 
fu  preso. 

Adi  17  Agosto  i56g.  In  Zonta. 

Non  si  avendo  potuto  haver  nelle  forze  ser 
Ferigo  Badoer  il  cav.  Uandin,  et  Carlo  et  Lo* 
dovico  Paluelli,  et  dovendosi  dar  essecutìon 
alla  deliberntione  di  questo  Cons . delli  XXX 
del  mese  passato,  L’  onderà  parte  che  li  so- 
praddetti siano  proclamati  sopra  le  scale  de 
Malto  nella  forma  che  segue.  Che  ser  Ferigo 
Badoer  q.  £.  Alvise,  il  cavalier  Rondino  Pi- 
lotti , Carlo  et  Lodovico  Paluelli  fratelli , im - 
puladi  da  essersi  intromessi  nelli  negotii  del 
signor  duca  Erico  de  Bransvich  con  ingag  no 
et  falsità  debbano  in  termine  de  giorni  otto 
prossimi  presentarsi  nelle  pregion  degli  ecc  mi 
signori  Capi  delf  illmo  Cons.  di  X.  per  di- 
fendersi dall' imputatone  predetta  perchè  pas- 
sando etso  termine  se  procederà  contro  de  lo- 
ro la  sua  absentia  nonostante.  Et  da  mò  sia 
preso  che  pervenendo  essi  0 alcuno  di  loro  nel- 
le forze  nostre , ovvero  prescntandose  siano 
commessi  al  Coll,  ordinario  di  questo  Con- 
tiglio qual  babbi  libertà  de  essaminarli  anco 
con  tortura  se  così  li  parerà , potendo  far  re- 
tenir,  proclamar , essaminar  et  torturar  tutti 
quelli  che  li  paressero  complici , et  con  quanto 
haveranno  si  venga  a questo  Cons.  perchè 
sia  fatta  giustizia.  Al  qual  Collegio  sia  anco 
commesso  C abate  Morlupino  re  tento. 

Adi  14  Gennaro  1:169(1570). 

Fu  preso  che  Lodovico  P (duello  absente  ma 
legittimamente  citato , sia  per  anni  dieci  ban- 
dito dalla  città  c distretto. 


Tra  il  Sermo*  Principe,  Consigliere  et  Capi  ^i  lQ  jcMo 

del  Consiglio  di  X 

Letta  la  lettera  del  sig.  Duca  di  Bransvich  Fu  preso  che  Carlo  Paluello  sia  per  anni 
et  r instruttione  de  sua  eccellendo  ambe  delli  cinque  confinato  a Zara. 
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Adi  13  detto. 

Ser  Ferigo  Badoer  fu  assolto  ; e fu  preso  che 
1 abate  Morlupino  retento  sia  liberamente  re - 
lassado  sema  spesa  alcuna , e che  il  cavalier 
Rondino  presentato  sia  liberamente  rilasciato 
senza  spesa  alcuna. 

Ivi  pag.  53.  linea  49* 

L’ab*  Morluvin  Morlupino , che,  come  si  é 
detto,  era  uno  degli  interessati  nell'  Accademia 
Veneziana  istituita  da  Federico  Hadoaro,  fu  di 
nascita  friulano,  ed  avea  un  fratello  di  nome 
Nicolò.  11  loro  padre  Paolo  Morlupino  figlio  di 
altro  Nicolò  partito  dal  Castello  di  Morluppo 
posto  nel  territorio  di  Roma,  si  era  portato  ad 
abitare  in  Venzone  nel  Friuli,  e procreò  circa 
alla  fine  del  secolo  XV  li  detti  due  figliuoli.  Ni- 
colò instruito  nelle  buone  lettere  si  diede  alla 
poesia,  e in  tale  facoltà  fu  stimato  ed  apprezzato 
tanto  dai  suoi  Friulani,  quanto  anche  dai  fore- 
stieri, e lo  stesso  Federico  Uadoaro  avealo  ascrit- 
to all’  Accademia  col  fratello  abate  Morlupino, il 
quale  sembra  che  anziché  uomo  di  lettere,  fos- 
se  uomo  da  negozii,  come  apparisce  da  alcuni 
Opuscoli  usciti  dall'Accademia,  e registrati  già 
dal  Renouard  negli  Annali  della  Stamperia 
Aldina.  Dell’abate  ignoro  l’epoca  della  morte  ; 
e quanto  al  fratei  Nicolò  si  sa  che  rogava  atti 
pubblici  come  nolajo  fino  dal  i5a8, e conti- 
nuava anche  nel  1067.  (Queste  particolari  noti- 
zie io  traggo  dal  non  ancora  pubblico  volume 
IV.  deeli  scrittori  Friulani  del  Liruti,  affidato- 
mi dalla  cortesia  del  chiarissimo  sig.  Pietro  Oli- 
va dal  l'ureo,  che  ne  va  facendo  a sue  spese 
eseguire  la  edizione  co*  tipi  di  Alvisopoli. 

Ivi  pag.  58. 

Il  chiaria*,  che  fu  marchese  GìinjacojK»  Tri- 
vulzio  con  sua  lettera  1 4 gennajo  i85t  idi  av- 
visava u di  possedere  tre  1. edere  latine  di  Pao 
*»  lo  Manuzio  stampate  in  bel  carattere  tondo 
n in  un  opuscolo  di  sole  quattro  carte  in  miar- 
r to,  uscito  sicuramente  dai  torchi  di  Paolo 
»»  medesimo  ; dirette  esse  Lettere  : la  prima  a 
« Camillo  Paleotto,  e porta  la  data  di  Homa 
« idibus  Mari,  h.o.lxv;  la  seconda  a Io.  Frane. 
« Commendano  Card.,  ed  è di  Roma  xu.  e al. 
* apr.  m D.Lxv.,  e la  terza  è diretta  a Cristoforo 
w il  ufo,  ed  è di  Roma  tv.  to.  A?n.  mdlxv.  w. 
(Quantunque  queste  tre  Lettere  sicno  già  Traile 
stampate  ( ediz.  i58o),  ad  ogni  modo  devono 
aversi  in  pregio  come  opuscolo  ignoto  a*  biblio- 
grafi aldini. 

Tom.  III. 


4?9 

Ivi  pag.  5g.  linea  Sa. 

Quei  versi  latini  di  Paolo  Manuzio  che  co- 
minciano Quìs,  Rhamberte , Deus  mihi  te  nunc 
abstu/ìt  furono  slampati  dal  chiama,  ab.  Iacopo 
Morelli  a pag  4^8  della  Bibl.  Ornerà  Divi 
Marci  ( Dassani  1802  ). 

Ivi  pag.  62. 

Fra  gl’  illustri  che  ricordano  Paolo  Manuzio 
si  col  lochi  anche  Ottavio  Me  nini,  il  quale  ba 
un’  Ode  intitolata  : De  Typographia  duohus- 
que  praestantissimis  typographis  Roberto  Ste - 
phano  et  Paulo  Man  ut  io.  Comincia  : Salvete 
Hores  artium  pu/cherrimi.  E nc  ha  un’  altra 
Ode  De  eodem,  la  quale  comincia  : Excitus 
elysiis  vates  V enusinus  ab  umbris.  Vedi  Me- 
ni ni  Carmina,  p.  108.  i4°-  Veneliis  161 5.  4- 
Anche  avvi  un  Ode  De  Paulo  Man  atto  che 
comincia  Aldum  febris  sodalem  uritmeum.  . . 
a pag.  aa  tergo  del  libretto:  Poemata  quae - 
data  Ioannis  Sambuci  Tirnaviensìs  Parinomi, 
Putavii  conscripta.  ibid.  i555.  4* 

Ivi  p.  64.  linea  16. 

Ilo  detto  che  non  si  sa  per  qual  motivo  Aldo 
il  giovane  siasi  risolto  di  abbandonare  Venezia 
sua  patria,  e di  andare  a Bologna.  Ora  dalla 
Cronaca  mss.  delle  famiglie  cittadinesche  pres- 
so il  nobil  uomo  Pietro  Gradenigo  si  legge, 
che  Aldo  il  giovane  avendo  ricevuta  una  guan- 
data  nel  viso  da  un  nobile  di  casa  Navagero 
essendo  Segretario  ad  un  Magistrato,  passò 
a Bologna,  ed  ivi  fu  pubblico  lettore.  La  noti- 
zia è scritta  di  carattere  moderno,  cioè  dello 
scorso  secolo  xvm.  come  é tutto  il  Codice.  Non 
dice  di  dove  sia  tratta  lo  non  fo  che  riferii  la 
tal  quale. 

Ivi  p 64  fin.  6.  lodaronle  — — lodaronlo 

— p,  64.  lin.  2O.  Aldi  — — Manu  zìi 

— p.  64  l«n  27.  giocane  aggiungi:  Aldo 

— p.  67.  lin  49*  liardinale Cardinale 

Ivi  p.  G8  lin-  1 1. 

Marcantonio  /orzi  Vicentino  autori-  del  Li- 
bro intitolato:  Il  Marmo  illustrato  o sia  Dis- 
sertazione epistolare  intorno  ad  un'  antica  In- 
scrizione di  Gordiano  III  scritta  al  sig.  Apo- 
stolo Zeno  ec.  ({Padova  1755.  4 ) fece  unAg- 
giunta  allo  stesso  suo  libro  nella  quale  ristam- 
pò la  Dissertazione  latina  di  Aldo  .Manuzio  il 
iovane  intorno  alla  suddetta  lapide  di  Gor- 
iano,  e corredolla  di  parecchie  riflessioni.  F.gli 

Ca 
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4 io 

ebbe  I*  Opuscolo  Aldino  dal  Roverctano  Iaco- 
po Tarla  rolli,  ricordando  eoe  è senza  titolo  e 
senza  data,  ina  congbietturò  pili  aggiustata- 
niente  dal  Renouard  cioè,  che  la  data  deb- 
ba essere  mdlxxxyi,  anno  in  che  fu  dise  ppellita 
la  inscrizione,  mentre  l’Opuscolo  Aldino  co- 
mincia: Qua  e superiortùus  di  e bus  affossa  fuit 
Vicetiae  t etus  Inscriptio  in  honorem  Gordia- 
ni; laddove  il  Renouard  a p.  aio  del  Voi  11 
la  dice  eseguita  intorno  al  1089  E quanto  al 
merito  della  Dissertasi  ne  di  Aldo  dice  ebe 
fa  maggior  pompa  il  suo  ottimo  desiderio  che 
il  fondo  di  una  soda  erudizione,  cosicché  è 
piu  degna  di  laude  la  sua  buona  volontà , che 
la  sua  perizia.  A me  era  ignoto  questo  Volu- 
me dello  Zorzi,  e la  cognizione  ne  debbo  alla 
aolila  gentilezza  ed  erudizione  del  chiarissimo 
conte  Leonardo  Triasino  di  Vicenza. 

Ivi  pag.  69. 

All'  Elenco  dell*  Opere  di  Aldo  Manuzio  il 
giovane  si  aggiungano  le  seguenti. 

1.  Epigramma  greco  e latino  in  laude  di  Carlo 
Quinto.  Sta  a p.  102  del  libro:  Uuscelùì  Im- 
prese illustri.  Venezia  i566.  4-,  0 comincia 
Carole , magnarum  titulis  clarissime  rerum. 
a.  Altro  Epigramma  latino  in  lode  di  Stefano 
re  di  Polonia.  Sta  a p.  67  del  Virìdarium 
poeta  rum  in  lauda  serenisi,  atque  poter:  lì  ss. 
I).  D.  Stephani  Regis  Polonia  e.  V cnetiis 
4-  raccoglitore  Ippolito  Zucconello;  e 
comincia:  Dottare  magne , tuas  cupiam  si 
dicere  laudes. 

5.  Relatione  delle  qualità  di  Incorno  di  eret- 
tone fatta  da  Aldo  AI  anurie.  Air  illustris- 
simo et  eccellentissimo  sig.  Giacomo  Don- 
compagno  Duca  di  Sora  et  Gooern.  Gen.  di 
$.  G.  In  l'inegia  Al  Di, XXXI.  appresso  Al- 
do 8.  col  ritratto  sul  frontispizio  del  vecchio 
Aldo  Pio  Manuzio.  Questa  edizione  quan- 
tunque sembri  del  iSBi  fu  però  eseguita  in 
Milano  del  i8.ìo,  essendosi  procurato,  con 
ottima  riuscita,  d’ imitare  le  antiche  Aldine 
edizioni,  ed  essendosene  tirati  pochissimi 
esemplari.  L*  Opuscolo  poi  sul  Creitene  che 
era  inedito,  fu  copiato  da  un  Codice  della 
Libreria  Ambrosiana.  Avendo  io  avuto  in 
prestilo  un  esemplare  di  questa  moderna 
edizione  dal  chiarissimo  sig  Marchese  Tri- 
vulzio  1’  ho  fatto  ristampare  in  Venezia  dal 
Picotti  nel  i85i,  conservando  possibilmente 
la  forma  antica,  e il  come  Benedetto  Val- 


marana  dedicollo  al  nobile  Spiridione  Pa- 
padopoli  per  solennizzare  le  nozze  di  lui  col- 
ta contessine  Teresa  Mosconi  di  Verona.  Vi 
ho  premesse  alcune  notizie  intorno  alla  per- 
sona del  Crettone,  ma  più  altre  cose  di  lui 
leggonsi  nella  Biografia  Universale  all’ arti- 
colo CrUtton,  ed  altre  ne  aggiunse  il  ripu- 
tato e dotto  Libraio  di  Milano  Antonio  Tosi 
nel  Raccoglitore.  Giugno  i83i.  Quaderno 
ìxxviu.  pag.  445.,  il  qual  Tosi  afferma  di 
possedere  alcuni  Opuscoli  del  Creitene,  ra- 
rissimi e ignoti  a’  Bibliografi,  interessanti  poi 
perchè  alcuni  di  essi  pro\ano  che  il  Creitene 
il  quale  comunemente  dicesi  morto  nel  lu- 
glio i585,  era  tuttora  in  vita  nell'anno  i584 
e i585.  11  sig-  conte  Giacomo  Mosconi  fra- 
tello della  contessa  Teresa,  coltivatore  delle 
Lettere,  occupasi  presentemente  del  eretto- 
ne, intorno  al  quale  da  lontani  paesi  ritrasse 
notizie.  Io  qui  aggiugnerò  che  fra  gli  amici 
del  erettone  era  il  letterato  Friulano  Paolo 
Astemio  dottor  di  Leggi,  e Storico,  del  che 
fa  fede  Germano  Vecchi  nella  sua  Ne- 
mesi  mi  hi,  foglio  Sai.  b Pomo  /.  Anecd. 
Forojul.  ove  parla  del  £ rettone,  libro  ricor- 
dato a p.  47-  del  Voi.  IV.  de’  Letterali  Friu- 
lani del  Liruti,  non  ancora  uscito  in  luce.  E. 
dirò  eziandio,  che  nelle  Memorie  delt  Ac- 
cadmila  Olimpica  raccolte  da  Dartolom- 
meo  ’/jigiotti  ( nrn  comunicatomi  dalla  noti 
gentilezza  del  chiar.  dottor  Francesco  Testa 
di  Vicenza)  sotto  il  di  a8  agosto  i58i  si  leg- 
ge : u Essendo  giunto  a Vicenza  col  signor 
» Alvise  Cornaro  Giacomo  Critonio  Scoz- 

* zese  figlio  di  Roberto  della  Reai  famiglia 
d Stuarda,  il  quale  per  le  sue  rarissime  virili 
n beri  meritava  di  essere  onorato  da  tutti, 
r possedendo  francamente  dieci  lingue;  et 
» in  ogni  esercizio  cavalleresco  universal- 
**  mente  giudicato  un  altro  Pico  della  Mi- 
ti randol, j,  avendo  pochi  giorni  manzi  tenu- 
ti te  Conclusioni  in  Venezia  de  ornai  scibili 

* ec , come  si  ba  da  tutte  le  notizie;  l’andò 
n Parte,  che  se  gli  dovesse  far  un  Banchetto 
0 nel  Teatro  per  mostrarsi  li  signori  Olim- 
r>  pici  grati  alle  sue  divine  virtù,  e cosi  fu 
« eseguito,  creandolo  Accademico.  Egli  so- 
» slenne  nel  Teatro  alcune  pubbliche  Con- 
r>  clusioni  con  concorso  di  tutta  la  città,  e 
n specialmente  del  clariss.  Dardi  Bembo  Po- 
» desta,  improvvisando  in  prosa  e verso  lati- 
«no».  Nella  Marciana  abbiamo  alcuni  Opu- 
scoli del  Crettone  a stampa  ; e nelle  Opere 
di  Sperone  Speroni  avvi  una  lunga  lettera 
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allo  Scozzese  diretta.  1/  Opuscolo  suddetto 
di  Aldo  fu  ristampato  nello  stesso  anno  i85i 
dalla  Tipografia  del  Commercio,  e inserito 
nella  Raccolta:  Componimenti  in  prosa  e in 
verso  pubblicati  in  occasione  delle  Notte 
Papadopoti- Mosconi,  e riprodotti  in  un  sol 
volume.  Venezia.  Tipografia  di  Commercio 
MDCCCXXXf.  8.  Della  quale  seconda  edi- 
zione dell’  Opuscolo  si  è anche  parlato  nel 
num.  65.  dell  Reo  37  maggio  18*1. 

4.  Storia  latina  di  Casa  Pio  de * Signori  di 
Carpi,  col  titolo  : Aldi  Manu  ti  i junioris  hi - 
storia  domus  Pii  1 555.  Codice  voluminoso 
in  foglio  venduto  a Londra  co*  libri  di  Lord 
Guiltord,  e comperato  per  i5  lire  sterline 
dal  Libraio  Payne.  Ne)  Catalogo  Guilford 
( Londra  i85o  in  8.vo  ) al  num.  608,  ov*  é 
indicato,  si  aggiunge  ad  illustrazione,  che 
questo  Manoscritto  inedito  contemporaneo 
con  correzioni  apparentemente  autografo 
stava  già  nella  Libreria  del  Cardinale  Im- 
perale, e che  la  esistenza  o almeno  la  com- 
posizione di  quest'  Opera  del  giovane  Aldo 
si  crede  essere  sconosciuta  a tutti  i biografi 
della  famìglia  Aldina . Debbo  la  più  esatta 
notizia  di  questo  Libro  al  chiar.  don  Gaeta- 
no Melai  di  Milano.  Osservo  però  che  l'epo- 
ca t Sfi là  che  il  Catalogo  dà  al  suddetto  Ma- 
noscritto ( se  noi*  v*è  errore  di  stampa  ) non 
può  dar  norma  del  tempo  in  cui  Aldo  il  gio- 
vane scrivesse  questa  Storia,  giacché  del 
i555  egli  non  aveva  che  sette  anni  di  età. 

5.  Lettera  di  Aldo  Mannucci  al  serenissimo 
duca  di  Urbino,  datata  da  Bologna  8 marzo 
1 586.  Debbo  al  cullisaimo  amico  mio  signor 
Marco  Procacci  di  Pesaro  la  copia  di  questa 
inedita  lettera  di  Aldo  il  giovane,  cavata  dal- 
P autografo  esistente  nell’  Oliveriana  ( (.eh 
tere  d’ìtìostri  Stranieri  voi.  u.  num.  /po,  p 
191).  Questa  lettera,  che  io  ho  pubblicala  alla 
fine  del  suddetto  Opuscolo  sul  Crettone.  con- 
tiene una  importante  notizia  intorno  Alla  vita 
di  Aldo,  cioè  eh' egli  cercava  d’impiegarsi 
nella  Corte  di  quel  duca  per  es  ter  più  libero 
di  sè  stesso , e donarsi  a chi  più  gli  pareva ; 
il  che  combinato  eziandio  coll’ altre  circo 
stanze  già  note  delia  sua  vita,  fa  maggior- 
mente vedere  la  volubilità  e bizzarrìa  del 
suo  umore. 

6.  In  uno  spoglio  de’  Libri  dei  Consigli  del 
Cinquecento  della  città  di  Pesaro  il  imo  ami- 
co sopraccennato  Marco  Procacci  ha  tro- 
vato la  seguente  Memoria  appartenente  ad 
Aldo  il  giovane  « 7 agosto  i58o.  si  riferisce 
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» che  Aldo  Manuzio  di  Venezia  aveva  scrit- 
* la  una  Lettera  al  Magistrato  in  cui  diceva 
" di  dover  dar  alla  luce  un’Opera  in  cui 
»*  trattava  della  nobiltà  delle  città  e delle  fa- 
« migli*  d Italia,  e pregava  che  gli  si  man- 
*»  dessero  le  necessarie  notizie  con  la  pianta 
**  della  città.  Il  Duca  coadiuvò  l’istanza  del 
« Manuzio,  onde  furono  deputati  a facco- 
1»  gliere  le  delle  notizie  il  magn.  miss  (’a- 
„ milio  Giordano,  il  magn.  mi*s.  Francesco 
».  Maria  Frencio,  il  magn.  miss.  Fabio  Ba- 
it  rignano,  il  Cap.  Gio.  Battista  Zanchi,  miss. 
« Girolamo  Ardizro,  il  cav.  Postulilo,  miss. 
„ Fabricio  Mancino  „ . (Questa  notizia  è in 
relazione  all’Opera  che  Aldo  ave»  intrapre- 
sa e non  compita  intorno  ad  una  Descrizio- 
ne delC  Italia  di  cui  ho  detto  a p.  67.  e 69. 
Ne  ho  fatta  menzione  anche  nel  suddetto 
Opuscolo  Aldino  sul  Crettone. 

Ivi  pag.  70.  col.  t. 

Nelli  Registri  dei  nati  nella  parrocchia  di  S. 
Giuliano  trovo  la  seguente  nota  comunicatami 
dal  chiaria*.  Monchini:  Adi  18  febhraro  1175. 
Paula  fola  del  signor  Aldo  Manutio  et  la 
sign.  Francesca  fugali.  Fu  compare  il  sig.  Al- 
vise Contarmi  cavolicr  batiizò  mf.  pre  II  «no- 
ria. Quindi  è duono  dire,  che  quando  Aldo  del 
»5B5  scriveva  al  l'apio  altri  discendenti  non 
ho,  intendesse  discendenti  maschi , giacché 
Paolina,  di  cui  ora  veggiam  1*  anno  certo  della 
nascita,  viveva  allora,  e viveva  anche  del  iSjjo 
come  dalla  Lettera  al  Senarega,  e allora  aveva 
|5  anni  circa. 

1 

NELLA  CHIESA  DJ  SANT1  ANDREA 
DELLA  CERTOSA. 

Voi  IL  p.  90.  inscriz.  5o. 

La  storia  delle  vicende  sofferte  dal  bailo  in 
Costantinopoli  Giovanni  Soranzo  già  arrestalo 
d’ordine  del  Visir  e prigione  nelle  Torri  nel 
Mar  nero  trovcrasai  anche  a p.  91  e «egg.  del 
Libro  t Immortalità  di  Gio.  battista  Ha  Ha  ti- 
no cav.  e gran  Cancelliere  descritta  da  Mar- 
co Trevisano.  Venezia  1871.  4- 
Ivi  p.  91. 

L'Opera  attribuita  nel  Catalogo  della  Libre- 
ria Floncel,  dal  Darò,  e da  aliri  al  cavalier  So- 
ranzo intitolata  : Il  Governo  dello  Stato  Vene- 
to non  è se  non  se  la.  Relazione  della  Repub- 
blica di  Venezia  scritta  dal  conte  Francesco 
della  Torre,  già  ambasciatore  Cesareo  presso 
la  Repubblica,  e della  quale  ho  pai  lato  a p \ 1 
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ilei  primo  Volume  nella  Chiesa  «li  Maria  ad  un  suo  ascendente,  del  quale  il  Darù  grande 
dei  Servi.  11  suo  titolo,  giusta  il  mio  esemplare  puntello  faceva  alla  sua  Storia  di  Venezia,  come 
è : R e'.azio  te  esattissima  della  Repubblica  de  di  opera  eccellente  non  mai  da  altri  veduta  e ci* 
Permiani  preparata  per  presentare  alt  tm-  tata  11  chiarissimo  storico  Botta  col  messo  del 
peralore  Leopoldo  Primo  dal  conte  Francesco  nob.  sig.  Antonio  Pappadopoli  mecenate  degli 
dalla  Torre  dopo  il  suo  ritorna  alla  Corte  studiosi,  ne  spedi  conia  da  Parigi  di  quella 
Cesarea  dnlC  ambasciata  in  P e netta  per  San  che  conservasi  nella  Biblioteca  dell'Arsenale 
Maestà  che  durò  17  anni.  Ala  essendo  mor  al  N*  54.  Tanto  il  conte  Domenico  Tiepolo 
to  prima  di  partire  a 1 la  dicembre  169  • che  al  meritamente  confutò  gli  errori,  e scopri 
in  età  di  anni  70,  fu  poi  presentata  da  suoi  gli  equivoci  dello  storico  Francese,  quanto  il 
he  redi  allo  stesso  Imperatore  Comincia:  Sacra  conte  .Manin  amantissimo  e studiosissimo  delle 
Cesarea  Maestà . Per  discorrere  a P ostro  patrie  memorie  vollero  esaminar  questo  mas. 
Maestà  con  esattezza  d*  un  Governo  è neces-  attentamente,  e ciò  fu  nel  luglio  itl5a.  Il  conte 
sarto  stabilire  di  primo  tratto  cosa  lui  preterì - Manin  appena  ebbe  lette  le  prime  pagine,  che 
di  tT  essere,  e quale  sia  la  sua  forata  e costi-  conobbe  esser  la  Relazione  identica  del  Dalla- 
trilione.  Termina  : Se  Uenrico  Quarto  re  di  Torre,  di  cu*  quattro  copie  egli  tiene  alli  nu- 
Francia  havesse  fatto  caso  de'  tristi  uugurii  meri  545.  807.  i556,  e 1401,  tutte  interamen- 
hauerebbe  forse  tenuto  lontano  il  caso  della  te  corrispondenti  al  ujss.  attribuito  al  Soramto, 
sua  morte , et  egli  fu  scusato  perchè  è tmpos - se  si  eccettuino  alcune  varianti  che  ponno  ee- 
sibile  euitare  il  destino,  lo  dimando  -perdono  sere  state  introdotte  dagli  ammanuensi.  Ed  in- 
per  bavere  scritto  ciò  che  era  predestinato  do • tornandosi  vieppiù  il  conte  Manin  nello  esame 
versi  delineare  sopra  questi  fogli  (1).  Altre  e nelle  prove , vide  che  i passi  dal  Darù  citati 
copie  hanno  il  titolo:  Esame  della  Serma'  Re-  di  questo  Trattato,  cioè  nel  Libro  11.  p.  47,  »/. 
pubblica  di  Penetia  con  il  quale  si  discorro . p.  tój  vii.  p.  1.,  in.  p.  20;  zxxiv.  p.  1 ; 1 un  p. 
no  li  modi  del  suo  Governo , i mezzi  per  tener  io.  iat  e nelle  Piece*  Justificatives  P.  ».  sect.  t. 
in  freno  la  Nobiltà,  le  massime  dei  primati , p.  ».  sono  nella  stessa  forma  dettati  nella  Rela- 
la  politica  che  adopera  con  sudditi , il  genio  e «ione  del  Dalla-  Porre-  L*  epoca  pure  vi  cor- 
te pretese  con  prencipi,  le  sue  forze  ordinarie , risponde,  giacchi  questo  ambasciatore  lu  in 
con  che  possa  operar  in  straordinario  arma-  Venezia  prona  del  1 685,  come  riferiscono 
mento,  V abbondanza  del  dinaro  et  la  ucu-  starici  Giacopo  Diedo  al  tomo  ut.  061,  e 
rezza  0 il  dubbio  delta  sua  permanenza.  Da  Michele  Foscarini  al  lib.  V.  pag.  a56,  e dal 
una  Lettera  gentilissima  a me  diretta  dal  conte  contesto  di  alcun  luogo  di  detto  m»s.  rile* 
Leonardo  Manin  Ciambellano  di  S.  M I.  R.  A.  vasi  che  fu  dettato  dal  167$  al  i683,  ricordali* 
c Presidente  del  Veneto  Ateneo  venni  a rico-  dosi  qualche  circostanza  a quell’ epoca  acca- 
nascere  il  modo  di  questa  scoperta,  ed  è que*  duta.  Di  più,  il  Manoscritto  attribuito  al  Soran- 
sto:  Bramava  gii  il  conte  Tommaso  Mocenigo  io  parla  ai  piastre  e di  scudi,  piuttosto  che  di 
Soranzo Ciambellano  di  S.  M.  I K.  A.  di  avere  lire  Venete,  e di  ducati;  e queste  piastre  e 
una  esatta  copia  di  quel  Manoscritto  attribuito  questi  scudi  eran  monete  forestiere,  che  in  Ve- 
li) Non  sarà  qui  inutile  f indicare  che  la  Relazione  suddetta  dell  ambasciatore  dalia  Torre 
trovasi  in  alcune  copie  evi  diverso  titolo:  la  Polizia  del  Veneziano  Governo,  ove  come  in 
un  raffinato  cristallo  ogni  Principe  può  riflettere  il  modo  di  governare  li  suoi  Stati,  e rego- 
lare li  Sudditi.  Senza  nome  d* autore  ( due  delle  quoti  copie  sono  anche  nel  Musco  Cor- 
rer ) ,-  ma  dal  principio  e ila  tutto  il  rontesto  vedesi  eh*  è f Opera  del  Dalia-Torre  co* 
piccolo  cambiamento  di  qualche  vocabolo,  e con  qualche  trasposizione  ; tocche  deve  no- 
tarsi affinchè  non  la  si  creda  lavoro  dioerso.  E qui  deggio  dare  la  conveniente  laude  e!- 
C egregio  signore  Pellegrino  Pasqualigo  /.  R.  Protocollista  del  Consiglio  de!  Tribù  mi 
Civile  di  Venezia , il  quale  destinato  Commissario  Giudiziale  alC  Inventario  di  tutta  la 
sostanza  Correr,  si  presta  anche  nella  descrizione  dei  Codici  con  tale  esattezza  e dili- 
genza da  essere  imitata  da  chiunque  in  questa  materia  viene  prescelto  ; la  qual  diligen- 
za se  il  Darù  avesse  usata  nel  Catalogo  dei  Libri  spettanti  a Storia  Veneto  inserito  nel 
P olunte  PII,  lo  avrebbe  portato  ad  una  maggior  utilità , e tolte  le  molte  incertezze  che 
*' incontrano  nel  consultarlo. 
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nezia  non  avevano  corso.  La  «lessa  maniera 
della  scrittura  comprova  l'erroneità  dell’ attri- 
buzione al  cav.  Soranzo  di  tal  Opera.  In  esso 
si  disapprovano  alcune  supposte  massime  del 
Governo  Veneziano,  e si  grida  contro  l’oligar- 
chia degli  Ottimali,  tannata  specialmente  dal- 
le case  antiche  Veneziane  in  confronto  delle 
nuove  e delle  aggregate;  ma  come  mai  pò- 
trassi  supporre  che  un  gentiluomo  di  antica  ca- 
sa Ducale  disapprovi  la  condotta  della  propria 
antica  per  assumere  la  difesa  dell’altrui  casa 
nuova  r Indagando  poi  il  conte  Manin  come 
mai  piacesse  ai  Francesi  di  attribuire  quel  ma- 
nuscritio  ad  un  cavalier  «Soranzo,  piutlostnchè 
ad  altro  patrizio,  quasi  che  il  Soranzo  abban- 
donata la  patria  per  alcuna  sciagura  avesse  vo- 
luto, per  dispetto,  svelare  agli  sguardi  altrui  il 
misterioso  velo  del  veneziano  Governo,  nel  ri- 
flesso eziandio,  che  nessuno  di  questa  famiglia 
si  rese  dimentico  della  patria,  conghiettura  as- 
sai giustamente  che  la  copia  dell'Opera  perve- 
nuta in  Francia  abbia  avuto  scritto  il  nome  del 
possessore,  eli  e può  essere  stato  o il  famoso  rac- 
coglitore di  libri  Iacopo  Soranzo  senatore,  o 
altro  dello  stesso  cognome,  e cosi  siasi  confuso 
il  nome  dell'autore  con  quello  del  possessore; 
tanto  piò  che  in  moltissime  copie  della  Rela- 
zione suddetta  manca  il  nome  del  Dalia-Torre. 
In  quanto  poi  al  merito  del  I ibro,  io  qui  non 
farò  che  ripetere  col  conte  Manin  ciò  che  ho 
detto,  cioè  che  l’autore  non  conosceva  la  vera 
essenza  del  Governo  nostro,  e che  più  da  mal 
talento  che  da  verità  era  eccitato  e diretto.  Il 
conte  Tiepolo  ha  fatto  un  esame  critico  del 
manuscrilto  attribuito  al  Soranzo,  che  sempre 
più  comprova  la  erroneità  dell’  attribuzione. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MICHELE  ARCANGELO 
DETTA  SANT  ANGELO 

Voi.  HI.  p.  136.  lin.  5o  pratica  correggi  patria 
p.  139.  lin  di  e 53  dove  dice  che  Giu- 
seppe Alcaini  fu  figliuolo  di  France- 
sco  leggasi  fratello  di  Francesco,  e 
invece  di  padre  leggasi  fratello. 

Ivi  p.  139.  linea  ao. 

Alla  riferita  epigrafe  che  ricorda  il  vescovo 
di  Belluno  Sebastiano  Alcaini  si  aggiungano 
le  seguenti: 

» SBB.  ALCUNI  EP.  ÉT  COM.  BBLLUNEN. 
COM.v‘  DE  CAMPANA  ANNVENTIBIIS  LO- 
CI ASPKRITATB  RENITENTE  HANC  VIAM 
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COEPIT  COMPLEV1TQVE  ANNO  DOMINI 
MDCCLXXXXI.  Stà  scolpila  in  un'imposta  del 
portone  per  cui  si  entra  nel  giardino  del  pa- 
lazzo Vescovile  di  Belvedere. 

2.  SEB.  ALCAINI  KP.  ET  COM.  BELLVNEN. 
HAS  ÀKDES  FAMII.l  ARIBVS  RVSTICISQVE 
COMODI S A FVNDAMEN.  ERBXIT  ANNO 
MDCCLXXX.tl  Stà  scolpita  in  un*  imposta 
del  portone  per  cui  si  entra  nel  giardino  del 
palazzo  Vescovile  di  Belvedere. 

5 NOSOCOMIVM  . HOC  . NOVUM  . TRIBIIS. 
ANGUSTIE  . ET.  SCARIK  . VETUSTATIS  . 
SORGENTI  BUS  . VAL ET v DINARI  1$ . EX  . S. 
C . IN  • UNUM  . COALESCENTIBVS  . IN. 
SEMINARI!  » ASDES  « LIBBRALITER  . DO 
NO.  DATAS  . TAANSLATUM  . ANNUA.  PBR- 
PETUAQUB  . STIPE  . A . CONLEGIS  . IU* 
RISCONSCJLTORUM  . ET.  BERLEND  . AT- 
QUE.  A . SODAL1TATIBUS.  S.S.  CORPORIS 
CHRISTI . S.  CRUCIS  . S-  MARIAE  . DE. 
MISERICORDIA  . SANCTAEQ.  MARIAE  . 
DE  . CARMELO  . ADSIGNATA  . PUS  . QUO- 
QUE. MUNICIPUM.  ET  VICANORUM.LAR- 
GITIONIBVS.PRAECIPUE  .VERO . SKBAST. 
ALCAINI  . EPISCOPI  . SOLLICITL  DINE  . 
AUCTORITATE  .ET  . INSIGNI  . MUNIFI- 
CENTI A . LOCUPLETATI^  . BEATI  SS.  DEI- 
PARAE  . VIRGINI  . EJUSDEMQ.  NATIVITÀ" 
TIS  . AUSPICIIS  . IDEM.  SKBAST. F.PISCOP. 
SOLEMNI . RITI! . NUNCUPAVIT  . DKDICA- 
VITQ.VI.  IDUS.SEPT.  A.R.S.  CIDIDCCXCIII. 
M.  ALOISIO  CONTARENO  . PRAETORE. 
PKARFECTOQ.  PRAESIDKS  . ET  CURATO" 
RES  . PII . LOCI.  PATRONIS.  BENEMEREN- 
TISSIMIS  MEM.  POSUERUNT.  Esiste  nel  lo- 
cale dell’Ospitale  civile  di  Bellu^o/Questa  fab- 
brica venne  incominciata  ad  uso  del  Semina- 
rio, ma  nell'anno  179D  venne  ceduta  ad  uso  di 
Ospitale,  unendosi  in  un  solo  i tre  Ospitali  che 
in  allora  esistevano  di  Santa  Croce  di  Cam- 
pestrino,  di  santa  Maria  del  Carmine,  e di 
santa  Maria  dei  Battuti  o della  Misericordia, 
come  ho  anche  accennato  a p.  i58 

4.  PROPE  A FUNDAMENTIS  INCOLARUM 
OPE  SEPTEM  INTR  A ANNOS  BRECTA  DUM 
INSTAURANDA  FORET  SKBAST.  ALCAINI 
EPISC.  IOHAN.  BAPTA  SCHIZZI  PLEB.  PO- 
STR1DIE  KAL.  IIJJLII  CIDIDCCXCIV.  Esiste 
nella  Chiesa  parrocchiale  di  Lamosano  in  Ai- 
pago.  Lo  Schizzi  morì  del  1 83  s canonico  del- 
ia Cattedrale  di  Belluno. 

5.  SEBASTIANUS  ALCAINI  EPISCOPUS  ET 
COMES  BELLUNBNSIS  PRELATUS  DOMB- 
STICUS  PONTIFICIO  SOLIO  ASSISTKNS 
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NATUS  DIE  I.  AUGUSTI  1748  TRANSLA* 
TUS  AB  APOLLONIKNSI  AD  RKLLUNEN- 
SHM  ECCLKSIAM  DIK  a6  7MBIUS'  178J. 
Cosi  ii  legge  sotto  il  Ritratto  dell’  Alcaini  in* 
ciso  in  rame  già  da  me  accennato. 

6.  SEBAS.  DB  COMIT.ALCAINI  DRLLUN.KPI- 
SGOP.  G.  L.  ( Genio  Loci  ) . Sia  su  uno  dell! 
piedestalli  che  sostengono  Vasi  Etruschi  nel 
Prato  della  Valle  in  Padova-  Vedi  Neumayr 
pag-  433.  num.  XI. 

10  debbo  la  notisia  delle  quattro  prime  epi- 
r-ifi  alla  gentilezza  del  chiariss.  amico  mio 
ottorc  Filippo  Scolari,  e all’ intelligente  ed  ac- 
curato raccoglitore  dello  antichità  Bellunesi  il 
nobil  conte  Fiorio  Miari. 

Ivi  p 141.  linea  »4  Schio  — — Scio 
Ivi  p.  i4a.  linea  aa. 

11  conte  Ottavio  Andrighetti  mi  avvisa  che 
alcune  noie  di  Giovanni  Ferro  per  formare 
la  terz  i parte  del  suo  Teatro  d Imprese , la 
quale  attesa  la  di  lui  morte  restò  incompleta f 
nonché  alquanti  rami  cioè  1 8 stati  intagliati 
per  t Opera  a nz ideila,  passarono  in  potere  di 
esso  sig.  conte  Andrighetti  unitamente  a varii 
manoscritti  di  cose  F enete da  cui  vengono 
custoditi , ed  aggiunge  che  fra  le  note  sur- 
riferite del  Ferro  si  leggono  varie  Storie  di 
Accademie  che  fiorirono  in  Italia  principal- 
mente, facendosi  cenno  appunto  delP  Impre- 
sa che  ciascuna  aveva  levata. 

Ivi  p.  148  lin.  iz— Bezzabarba  -Mezzabarba 

— p.  149  lin.  t — io  — nio 

p.  »49-  lin.  lo  — appidi  — - appiedi 

— p.  149  lin.  4>  — * Ipocrate  — Isocrate 

— - p.  149-  lin.  5i  — Gozelint  — Goselini 

Ivi  pag.  i53.  linea  ultima. 
Appartengono  probabilmente  a Carlo  A sso- 
nica, o almeno  aa  alcun  altro  degli  Accademi- 
ci anche  le  seguenti  Opere  che  hanno  relazione 
ai  Trattenimenti  già  riferiti. 

1.  Trattenimenti  storici  e geografici  del  Re- 
gno di  Francia.  Comincia.  Trattando  noi 
del  nobilissimo  Regno  della  Francia  .... 
Per  non  parlare  degli  antichi  confini  II 
Trattenimento  XII.  finisce  : molte  virtìi  del- 
la consorte  herede  della  casa  di  Fonte- 
nai  Marevil  ( Cod.  cart.  num.  886.  descrit- 
to  nel  Catalogo  della  Libreria  del  fu  Sena- 
tore Iacopo  So  ramo)  . Appo  il  Seminario 


Patriarcale  avvi  un  Codice  cart.  in  4-  col  ti* 
tolo  Trattenimenti  istorici  geografici  et  po- 
litici della  Francia.  Sono  viti,  soltanto  L’o- 
pera comincia  come  la  detta  : Per  non  par- 
lare degli  antichi  confini  della  Francia , e 
termina  cosi  : Regnò  anni  sedici  havendo 
instituito  il  Parlamento  di  Parigi  nel  7Ó7. 
Vi  è una  note  in  fine  da  cui  apparisce  che 
il  possessor  del  Codice  era  nel  1706  Mari- 
no Zane,  ed  è di  diverso  carattere  da  quel- 
lo ond'  è scritto  ii  Codice, 
a.  Compendio  di  XXltf.  Trattenimenti  sopra 
t Italia.  Comincia:  È f Italia  la  più.  deli- 
ziosa, la  pili  nobile  e la  più  rinomata  parte 
deir  Europa  . . . finisce:  col  tenere  al  mi- 
nimo cenno  ce.ntinaja  di  grosse  navi  pronte 
ad  armarsi  et  a servir  in  guerra.  Cod.  cari, 
del  secolo  zvii.  segnato  col  num.no6  nel  sud- 
detto Catalogo  ) . Questo  Codice  oggidì  è 
appo  il  Museo  Correr  col  num.  5g5. 

3.  La  Fiandra , Trattenimenti  Geografici  e 
Istorici  con  frequenti  osservazioni  sopra  i 
personaggi  pin  rigunrdevoli  antichi  e mo- 
derni vavati  dalC  Accademia  Feneta  r an- 
no 1668.  ( Codice  cart.  in  4.  con  frontespi- 
zio ben  disegnato  a penna  da  don  Antonio 
Trojano;  sta  fralli  Codici  del  fu  don  Sante 
della  Valentina,  ora  presso  il  fratei  suo  ere- 
de ). 

Alle  opere  di  Luigi  Giusti  m aggiunga: 

1.  Cicalata  fiorentinesca  di  Luigi  Giusto  V e- 
neziano , in  morte  di  un  Gatto;  sta  nella  Rac- 
colta intitolata  Lagrime  in  morte  d'uà  Gatto 
ec.  Milano.  Martelli  1 74 1 in  1 a.  ( Vedi  Gam- 
ba. Dialetto  Veneziano,  p.  148.  ) 

9.  Lettere  sette  di  Luigi  Giusti  stanno  dalla 
pag.  a8o  del  volume  vt  della  libreria  Creven- 
na  (©dia.  1776.):  Ivi  pure  avvi  lettera  di 
Antonfederigo  Segbezzi  al  Giusto  in  data  5i 
Luglio  174*1  e vene  sono  eziandio  di  Fran- 
cesca Mtinzoni  sua  moglie  ; tutte  erano  ine- 
dite. 

Ivi  pag.  i6a. 

Alle  Operette  di  Lucio  Antonio  Balbi  si  ag- 
giungano sonetti  cinque  i quali  stanno  fra  Te 
Rime  per  la  religiosa  vestizione  di  S.  E.  Ma- 
netta Toderini  nel  monastero  delle  Eremite 
presso  SS.  Gervasio  e Protasìo  di  Fenezìa  : 
Bussano.  179.5.  8. 

Ivi  p.  166.  col.  a-  linea  19.  ao. 

Conviene  per  amor  della  verità  moderare 
T espressione  qui  falla,  cioè  che  Antonio  Lam - 
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berti  non  ha  tentato  che  un  solo  genere  di  poe-  vise  in  Ca  Gradenigo  era  morto  il  quol  eri 
sia  feerie ziana,  cioè  /*  apologo , laddove  Pietro  tolse  alcune  piro/e  per  che  si  ha  risentito  que- 
liti ratti  li  tentò  tutti,  e tutti  felicemente  : im-  sto  tempo  ai  Bugni  con  £.  Daniel  Dandolo  qual 
perciocché  è assai  notorio  che  Lamberti  non  si  morite  in  questi  zorrii  hor  andando  per  il  suo 
ristette  soltanto  all*  apologo , ma  che  altre  ma-  borio  li  venne  amba  stia  andò  in  leto  e ozi  e 
niere  di  componimento  ha  trattato  , e con  assai  mortai  era  di  età  di  anni  . . . suo  padre  ni  il 
bravura,  come  dalle  opere  sue  impresse  anche  fradello  non  era  impregadi , unde  fo  expedito 
nella  collezione  degli  autori  in  dialetto  Vene*  letere  per  il  p'ixani  a roma  per  aver  qualche 
ziano,  e dalle  maggiori  che  manoscritte  si  stan-  uno  di  so  beneficii  per  il  Cardinal.  Indi  espone 
no:  il  perché  se  i ristretti  confini  di  questa  giuri-  quanto  aveva  di  rendita,  come  fu  fatto  il  fune- 
la  me  lo  avessero  permesso,  avrei  prodotta  una  rale,  e chiude  . . . sua  padre  non  volse  visita - 
epistola  a me  diretta  in  data  5i  luglio  i83i  dal  tion  et  il  zorno  drio  in  la  sua  solita  vesta  ne- 
signor  Ricolò  Varola  Consigliere  del  Tribuna*  gra  vene  a udir  messa  a la  sua  capello  di  san 
le  di  Belluno,  la  quale  in  chiara  luce  mette  il  me-  Zuanne  a san  Marco  ne  mostra  dolersi per  es- 
rilo  dt  Antonio  Lamberti  in  ogni  svariato  argo*  ser  vero  patricio  et  degno  che  si  contenta  di 
mento  filosofico,  satirico,  amoroso  ec.  Aggiun-  quel  termina  il  Signor  Dio  dicendo  le  do  ani 
gerò  solo  qui  che  il  Lamberti  mori  in  Belluno  lo  visto  morto  a anni  83  et  a mandato  a dir  a 
nel  a8  settembre  i85a,  e Pietro  Buratti  nel  ao  li  soi  parenti  non  porli  mantello. 
ottobre  successivo  in  una  sua  casa  di  campagna 

a Moeliano  presto  Treviso.  Veggasi  1*  aiticolo  Ivi  p.  184.  col.  1. 

necroTogico  steso  dal  signor  Venturi  nell’ f co 

di  Milano  num.  io».  5i  ottobre  i85a;  il  Cor-  Presso  il  Musco  del  fu  nob.  Teodoro  Corra- 
ricr  delle  Dame  di  Venezia  num.  18.  5 novcm*  ro  diretto  dall' Amministratore  Filippo  Troia 
bre  i83a  intitolato  la  Aloda  ; la  Gazzetta  privi*  trovasi  eziandio  Cod.  cart.  del  secolo  wm  in 
legiata  di  Venezia  8 novembre  i35a  R.  a56  fol.  diviso  in  due  grossi  volumi  intitolato  il  pri- 
art.  steso  dal  dottor  Tommaso  Lucatcllo;  e l’ An • mo  : Trattenimenti  poetici  dell * ecc.  sig.  Princi- 
tologia  di  Firenze  N.  ai.  secondo  decennio  me-  pc  D.  Antonio  Otthoboni  nipote  di  ZV.  S.  Papa 
se  di  settembre  i85a  pag.  i5o.  i5i.  Alessandro  mi  Cav.  e Procur.  di  6.  Marco. 

Parte  prima.  Comincia:  Nacqui  su  P Adria  e 
Ivi  p.  169.  linea  43  — frate  — - fratre  al  mio  notai  profuse.  Alla  pag.  1071.  termina 

— p.  175.  linea  a.  — auctori  — autori  1*  ultimo  verso:  Che  osi  mai  più  metter  la  Un» 

— p.  187.  linea  i3 . Janensium  — Januensium  gua  in  cielo.  Segue  Indice  copioso.  Oltre  poe- 

sie varie  si  contengono  in  questo  Volume  due 
Ivi  p.  187.  traduzioni,  cioè  lleraclio  imperatore  d*  Orien- 

. * te,  tragedia  di  Pietro  Cornelio,  e Pompeo,  tra- 

Teofilo  Alorosini  del  1287  era  podestà  di  gedia  dello  stesso.  Questo  primo  volume  dalla 
Chioggia.  Vedi  n.  3a.  Serie  de  Podestà  di  pag,  1.  alla  294  ha  parecchie  correzioni  d’altro 
Chioggia  ov’è  detto  D.  F ilofus  Morozeno.  carattere,  li  volume  secondo  è Trattenimenti 
{Veti.  1767.  4 ) poetici  dell*  illustr.  et  eccell.  sig.  Principe  don 

Antonio  Otthoboni  cav.  e procur.  di  san  Alar- 
NELLA  CHIESA  DI  SANT  ANTONIO  c0  composti  in  Roma  dair anno  1712  sino  tut- 
Dl  CASTELLO  t0  *7*  5.  l71®-  *7l7*  171®»  € dell’età  sua  l’an- 

no litui-  Parte  li.  Comincia  : Scelse  Agrippi- 
Voi,  I.  p.  160.  col.  *.  na  at*  instruirc  il  figlio.  Alla  p.  g3o  termina 

1*  ultimo  verso  : Ahi\  che  fé'  Gioie  e Pluto  un 
Pietro  Grimani  mori  non  nel  i5i6,  ma  nel  tal  portento  ? Sonvi  nel  Codice  carte  volanti 
1 T* s 7 come  li  rileva  da’Diarii  del  Sanuto*  Vo>  con  due  Lettere  del  Cardinal  Pietro  Ottoboni 
lumi  ixiv.  pag.  4>7*  4^»*  Adi  2»  luglio  ibiq  al  principe  di  Venezia  ( in  copia  ) , e copia  pu- 
le intese  in  pregadi  cerne  ozi  a Fesporo  el  re  del  lungo  Testamento  di  Alessandro  viri.  Ad 
Reverendo  domino  pierò  Grimani  di  £.  An-  Antonio  Ottoboni  fu  scolpita  nella  pubblica 
tonio  procurator  cavalier  hieroso/imitano  prior  piazza  di  Fellre  la  seguente  epigrafe  che  ab. 
di  hongaria  et  havia  beneficii  per  ducati . . . biamo  nel  Dal  Corno  {Memorie.  Ven.  17*0- 
, . . rico  di  contadi  di  ducati  ....  milia  e 4 p-  *$7  ) xrrOKio  oitowko  | mectcbi  txiuio 
belissimo  mobele  in  questa  tera  a Sant ’ Al-  | eosois  stÀsiuru  uàzmlkis  | exicrrst  obsm- 
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crii  metter  | stsrurs  retri mon tru  | Alte o 
IMMISI  MDCLXZT. 

Ivi  pag.  18*.  col.  a. 

Alle  cose  delle  intorno  al  Cimarosa  aggiun- 
gendo alcune  osservazioni  de!  mio  amicissimo 
Consigl.  Francesco  Caffi  dico  es«er  egli  stalo 
er  tre  anni  maestro  di  coro  delle  donzelle  del* 
Ospedaletto  di  questa  nostra  città,  ove  fece 
però  poco:  cioè  una  Messa  e due  Oralorii.  Fu 
colà  successore  d’ Anfossi.  Delle  vecchie  opere 
sue  la  più  famosa  fu  la  buffa  Gianìna  e Ber • 
nardone  che  scrisse  in  Venezia,  e che  fu  ripe- 
tuta migliaia  di  volici  ed  in  tutti  i teatri.  Del- 
le medie,  il  Matrimonio  secreto  che  scrisse  in 
Vienna.  Delle  ultime  quella  seria  Oraziì  e Cu- 
riata, che  pure  scrisse  in  Venezia,  e <Jella  qua- 
le dura  ancor  tanta  fama  dopo  sette  lustri.  I 
Vicentini  celebrarono  a cielo  la  di  lui  Olim- 
piade perchè  eccellente,  e perchè  scritta  in  soli 
quindeci  gioj^i.  L*  Artemisia,  ultima  di  lui 
Opera,  ha  grandi  bellezze,  ma  non  tante  quan- 
te Orazit,  i quali  egli  pure  vantavasi  di  vo- 
ler far  dimenticare.  Non  1*  ebbe  totalmente 
finita,  ma  quasi.  Dell’  insegnare  non  tollerante, 
anche  non  lasciò  allievi  di  gran  fama.  La  di 
lui  morte  fece  correr  voce  in  Roma  e in  Na- 
poli, che  l’invidia  l’avesse  tolto  di  mezzo  col 
veleno.  Si  dovettero  perciò  procurar  documen- 
ti originarli  e indubbii  da  Venezia  che  mo 
stresserò  le  qualità  della  brevissima  sua  malat- 
tia di  fiogosi  intestinale  preparata  già  due  anni 
prima  da  una  funga  e gravissima  che  l’avea 
tenuto  in  forse  della  vita-  Cimarosa  sarebbe 
senza  dubbio  stato  il  primo  dell'età  sua,  ove 
non  fosse  in  quella  vissuto  Paisiclto. 

NELLA  CHIESA  DI  SANTO  APOLLINARE 
Voi.  IH.  p.  *57.  Inscr.  ai—  ahi. sari. 

Ivi  p.  a6a. 

Fra  i soggetti  dell  antico  cognome  Pavon  vi 
fu  frettare,  del  quale  nel  Museo  Gradenigo  a 
santa  Giustina  ai  conserva  la  seguente  Meda- 
glia: ncrOR  pjrosirs  scriba  er  orato m ore  4- 

US  Ut  AMASTI SS  COSlPcSM  TAOS  4M  BGRRGIR 

Pirs.  La  effigie  lo  rappresenta  in  toga,  con  fac- 
cia sbarbata,  e berrettone  alto  in  capo.  Dall'al- 
tra parte  è tadba  paposia  cnsrrGis  rtcroRis 
amantissima.  La  sua  effigie  è con  abito  ornato 
e testa  velata.  Non  c*  è epoca.  Cosi  ricavo  dal 
Catalogo  ui%».  di  pugno  di  monsig.  Già  mugo- 
lino Gradenigo  già  vescovo  di  Ceneia. 


NELLA  CHIESA  DI  S 4N  BASILIO 
Voi.  I.  pag.  2*6  Inscr.  17. 

Nella  Cronaca  cittadinesca  Gradenigo,  ove 
si  registra  la  famiglia  Naioi,  o Nasou  e ripor- 
tata la  Inscrizione  che  esisteva  prima  di  quella 
che  io  vidi  gittata  sul  suolo,  ed  è:  IOANNES 
NARDEVS  CIVIS  VENETVS  KCCLESIAK  ÌIX- 
JVSCB  PROCVR  ATOR  VIVENS  ADHVC  MOR- 
TALITATIS  TAMEN  HAVD  IMMEMOR  SIBl 
ET  POSTERIS  VLTIMAM  HANC  CIXERVM 
REQVIEM  AD  NOVISSIMAM  TVBAM  VSQVE 
DVRATVRAM  MIC  PONI  VOLVIT.  E sopra  lo 
stemma  della  famiglia  dice  : AVCTA  LABORE 
SENESCVKT . ANNO  AB  ORBE  REDEMPTO 
MDGXVI.  Nota  che  per  errore  di  copia  nel 
Gradenigo  si  legge  MARDRVS  invece  che  NAR- 
DEVS. 

NELLA  CHIESA  DEL  CORPUS  DOMINI 
Voi  IL  p.  27.  col.  1. 

Quel  B.  Dardino  che  io  ho  congbietturafo 
poter  esser  della  casa  Veneziana  Barnaba  o 
Baldassare  Oardano,  è invece  di  famiglia 
Parmigiana, e di  lui  vedi  l Affó  pag.  239.  num. 
cxlii.  Tomo  tu.  ( Scrittori  Parmigiani  ),  e le 
Giunte  del  chiariss.  amico  qjìo  sig.  Pezzati* 
T.  vi.  p.  44a-  Parte  17. 

Ivi  p.  29.  Inscriz.  i5. 

Questa  famiglia  V arca  sembra  venire  di  Pu- 
glia, perchè  trovo  nella  Cronaca  cittadinesca 
presso  il  nobil  uomo  Pietro  Gradenigo  di  san- 
ta Giustina  fatta  menzione  di  un  Cipriano  Vac- 
ca 1 506.  q.  Oliviero  di  Puglia  abitante  in  Ve- 
nezia. Del  resto  è assai  antica,  ed  ebbe  uomini 
distinti  la  famiglia  Vacca  di  Chioggia , cui 
spettava  quel  bravo  giovane  Marche  sino  Vac- 
ca cavaliere,  figliuolo  di  Antonio,  gran  Cancel- 
liere della  sua  patria,  eh’  essendo  agli  studi  in 
Padova  ivi  mori  d’  anni  XXI,  per  lo  che  ebbe 
lapida  onoraria  in  Chioggia  postagli  dall’amico 
suo  P a tifilo  Ma  ri  no  Panno  1A46  in  quel  Duo- 
mo. Ma  non  Ha  discaro  ai  cittadini  e illustri 
di  Chioggia  il  leggere  la  Supplica  fatta  nel 
1*81  da  Simon  Vacca  q.  'huanne  alla  Signo- 
ria di  Venezia  on  Tessere  eletto  all’ Offizio  del- 
ia Camera  degl’lmprestidi. 
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D.  JESUS 

u E1  suplica  a la  vostra  sublimità  Senna*  Si- 
gnoria inclito  et  excelso  Collegio  el  fedelissimo 
cittadin  vostro  Simon  da  cha  Vacca  q.m  Zuan- 
ne tolto  a Li  prova  de  Nodaro  a la  Camera  de 
Imprestidi  esser  eletto  a ditto  Offitio  cum  sit 
cbe  lui  sia  nodaro  de  Veniexia  fatto  per  la  vo- 
stra illma'  Signoria  del  1467  cbe  sono  anni  i/j, 
examinado  prima  segondo  el  consueto,  come 
apar  per  lettere  duca!,  e per  il  suo  privilegio 
bolado,  Item  è Nodaro  de  imperio  fatto  per 
miss.  Nicolò  di  Conti  conte  paladino  del  i/468,  et 
oltra  la  sufHcientia  ba  una  bona  e longa  pratica 
fata  a la  Cancellarla  et  al  Zudegà  de  Proprio 
de  Chiosa,  dove  le  stà  circa  anni  9 Cancellier, 
el  qual  offitio  è de  molta  importantia,  perche 
el  £1  quei  medemi  atti,  che  fa  el  Zudegà  de 
Proprio,  e de  Examinador  in  questa  Terra,  co- 
me sono  vadie,  zudegadi,  sententie  de  chiamor, 
e de  forgo,  de  intcrditi,  dirision,  et  simi.'ia,  et 
oltra  la  sussistenza  e pratica  è de  bona  condi- 
sion,  e fama,  cl  in  fede  de  questo  ba  una  letera 
patente  do  la  mano  de  miss.  Tolo  Barbo  olita 
podestà  a Chioza  = Item  è cittadin  Venetian 
originario  da  Chioza,  allevado  e cresudo  in 
uesta  Terra,  maridado  in  questa  Terra  in  una 
a di  c.  Marco  Signolo  vostro  cittadin,  e ben- 
ché el  sia  cittadin  originario  da  Chioza  tameo 
se  intende  esser  de  Veniexia  per  el  Statuto  que 
dìxe  — In  Vcncliis  eos  etiam  — dicimus  qui 
sunt  in  Venetiis,ct  a Gradu  usque  ad  caput  A- 

Seris  — etiam  pagano  decime,  c fano  tutte 
tre  fazton  insieme  con  el  corpo  de  la  Tcrra= 
Item  è nasudo  de  persone  da  ben  e de  bona 
conditìcm  e fama,  cbe  mai  xe  intele  alguna 
macula  de  alcun  del  suo  parentado,  c sono  sta 
sempre  da  mille  anni  in  qua  da  Chioza  boni  cit- 
tadini fidcli$bimi  alla  vra*  illma'  signoria  exer- 
diadi  per  la  sua  optiina  fede  in  molte  guerre 
con  laude  e le  persone  per  la  vostra  illma1  si- 
gnori* v.g.  tino  suo  abavo  paterno  che  nome  à 
Simon  fo  soracomito  de  una  galia  con  l’arma- 
da  in  Cbioza  centra  Genovesi,  e questo  se  puoi 
constar  per  homeni  antighi  i quali  intexino 
auesto  di  persone,  le  qual  restono  da  poi  la 
destruzion  de  Chioza,  et  similiter  la  magnifi- 
cenza de  miss.  Hicronimo  Mocenigo  afferma 
su  questo  = ìtem  per  la  guerra  de  Padova  fo 
del  i^oS  c.  March  exin  suo  avo  paterno  fo  po- 
sto a la  guarda  de  Castelguielaio  in  padoana, 
dove  essendo  sta  molti  mexi,  passade  le  suspi- 
tion,  c pacificade  le  cose  piaxe  à la  vostra  illma' 
signoria  mandarli  cambio,  e scrisse  al  detto  c. 
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Marchesin,  come  la  ge  mandava  cambio,  al 
qual  lui  dovesse  consegnar  el  castello,  e portar 
in  nota  le  munition,  come  apar  per  lettere  du- 
ca!, e questo  fexe  la  vostra  Signoria  havendo- 
ge  coiupassion  per  esser  cargo  de  fameia,  e 
steva  senza  premia  alcuno,  ma  solo  per  amor; 
Item  do  fidi  de  questo  c.  Marcbesin,  uno  Zua- 
ne  padre  de  questo  duplicante,  e l’altro  Dome- 
nego  fono  posti  alla  custodia  de  Castel  Caro 
in  Padovana,  et  un  altro  fradello  nome  ba  An- 
tonio fo  capetanio  de  le  Barche  da  Cbioza  ar- 
tuade  in  To  conira  cl  duca  de  Milan,  essendo 
capetanio  de  P armada  miss.  Marco  Barbo,  i 
quali  suoi  progenitori  avanti  la  guerra  de*  Ge- 
novesi, e per  essa  guerra  essendo  ricchissimi 
per  P imposition  et  angarie  fono  desfatti  et  ul- 
timamente quei  che  restono,  convennero  lassar 
luto  el  suo,  come  quei  de  Negroponte,  e que- 
sto fecero  come  boni  cittadini  per  inantegnir  la 
fede  alla  vostra  illma'  signoria.  Da  la  Guerra 
in  qua  in  molte  guerre  della  vostra  illma"  si- 
gnoria sono  sta  mandadi  de  quei  da  Cbioza  a 
le  qual  iute  imprese  ne  sono  sta  sempre  qual- 
cb’uno  de  soi  progenitori  personalmente.  Per 
la  guerra  de  Padova  fu  mandado  Balestrieri 
cento  da  Cbioza,  per  la  guerra  dita  de  Ongari 
a un  luogo  dito  la  Molta  Balestrieri  60.  Sotto 
missior  Piero  Loredan,  et  io  quel  medemo 
tempo  fo  mandado  Balestrieri  cento,  a qual  fo 
dato  el  Castel  de  Padova  in  guarda  in  Po . Co 
miss.  Francesco  BemboBalcstneri  80, quando  se 
bave  Ravenna  Balestrieri  cento,  in  lo  Adice 
molte  fiade  Barche  armade  = Item  per  la  no- 
vità de  missler  Marsilio  da  Carrara  andò  con 
miss.  Zan  Zustignan  balestrieri  100,  al  qual  fo 
dato  la  piazza  di  Padova  in  guarda:  Item  per  un 
altra  novità  in  Padova  de  miss,  lacomo  Scro- 
vigno  andò  con  miss.  Piero  Balbi  podestà  de 
Cbioza  Balestrieri  lao,  ali  qual  fo  dato  el  Ca- 
stel di  Padoa  in  guarda,  et  a la  Bevilacqua  con 
miss.  Tiberio  molti  balestrieri  da  Cbioza,  et 
breviter  in  tutte  guerre  de  la  vostra  illma'  Si- 
gnoria come  da  tutte  queste  cose  apar  per  Let- 
tere Durai  registrarle  nella  Cancellarla  de 
Cbioza.  Item  per  do  novità  conspirade  in  Ve- 
niexia, quelli  da  Cbioza  fono  io  parte  cason  de 
liberarla  da  tiranni,  come  per  alguna  cronaca 
si  legge,  la  qual  città  vostra  de  Chiosa,  Senna" 
Signoria,  è sta  sempre  unida  a questa  gloriosa 
città  come  Cola,  e sorella,  insieme  nasuda  el 
cresciuda,  et  ba  sempre  mantegnudo  la  fede, 
chel  non  è tra  el  mondo  babin  questo,  patendo 
sempre  volentierc  in  ogni  adusila  per  la  vostra 
illma  Signorìa}  et  pertanto  el  prefato  Simon 


fedelissimo  cittadm  vostro  humiliter  genibus 
Aexi*  supplica  iteruna,  atque  iierum  a la  vostra 
sublimila.  Serma'  Signoria,  inclito,  et  excelso 
«onaeio  li  piaqua  de  gratia  special  conciederge 
questo  ofhlio  acciocché  con  - la  sua  famegiia 
possi  viver  sotto  leale  della  vostra  illaaa’  signo- 
ria in  quella  fede  che  sempre  sono  sudo  tutti  i 
aoi  progenitori  #» . 

Ivi  p.  44  l‘«oa  4-  còl*  t-  Saliceto  .-»»  Sa  ci! aio 
NELLA  CHIESA  DELLA  CROCE. 

'Voi.  L p.  a 4 4-  lin-  4* 

,i5g5  — — .i  585. 

"NELLA  CHIESA  DI  SAN  DOMENICO. 

VoL  I.  p.  104. 

Nella  Cronaca  cittadinesca  Gradenigo  trovo 
ehe  nella  Sagrestia  di  questa  Chiesa  era  una 
sepoltura  con  questa  inscrizione  : 

THOMAS  or  ODO  PSICHI  HOSPITALlS  SS.  PKTS1  ET 
PAFLI  SI  SS  ET  MACDALEHAZ  TXOtl  VirZHS  POSTI T 
UDXXXllH. 

Non  -ù  riferita  da  altri  eh*  io  sappia. 

Tommaso  \Duodo  figlio  di  Girolamo  era 
cittadino  originario  della  stessa  casa  di  che  fu 
Francesco  Uuodo  Guardiano  della  Scuola  di 
san  Giovanni  Evangelista  i5o6.  i5o3. 

.Ivi  p.  ìaa.  linea  $4*  c°l-  >• 

Il  Busto  in  marmo  de!  padre  Paolo  Costa- 
tili, lavoro  di  Alessandro  Vittoria  è oggidì 
presso  il  -conte  Giovanni  Costatili  di  Fa*  rara, 
che  lo  ha  ottenute  da  Venezia  nel  iCo6  duran* 
te  la  prefettura  de!  conte  Sorbellcni.  Cosi  mi  ai 
comunica  dal  chiarissimo  Commendatore  Leo- 
poldo conte  Cicognara  con  Lettera  19  decem- 
iire  1809. 

NELLA  CHIESA  DI  SANT  ELENI. 

Voi.  III.  p.  355. 

Sulla  porta  principale  che  dà  ingresso  allo 
Stabilimento  dei  Forni  in  quest* isola  vi  è un 
Leone  col  millesimo  Anno  Mocctrttt , il  quale 
é ripetuto  ancbeaul  fregio  della  porta  medesima. 
asso  unccurni.  11  Leone  poi  in  luogo  di  avere 
il  «olito  libro  ba  fra  le  zampe  davanti  lo  stem- 
ma del  doge  Francesco  bore  dono  allora  ter 


E ante.  Ciò  tutto  vuol  dire,  che  questi  Fona 
odo  ristaurati  in  quell'epoca. 

Ivi  p.  096.  im.  19.  col.  1.  Rogasti — R e gozzi 
Ivi  p.098  ui  nota  Q.Sugamuensis — Somaguen- 

su. 

Ivi  pag.  400.  col.  t. 

Domenico  .4 leppo  ei  registra  tra  gli  Scritto- 
ri Veneziani  da  .Agostino  Superbi  ( Trionfo 
Jib.  1.  p.  122  ),  notando  egli  che  lasciò:  Sopra 
i decretali  lib.  1.  De  Sacramento  Eucharisliae 
Jib.  i.  Super  Simbolum  lib.  i.(  e lo  chiama  uo* 
jno  dottissimo  e di  sottilissimo  intelletto. 

Ivi  pag.  4ot.  nella  lettera,  linea  4* 
precisamente  — previamente 

NELLA  CHIESA  DESS.FILIPPO  E GIACOMI 

Voi.  III.  p.  82.  Inscrizione  6. 

Il  cognome  non  è Zio,  ma  ZioTn  sulla  pietra, 
e questi  è quel  Giovanni  Ziotti  canonico  [di 
san  Marco,  che  sotto  il  nome  di  Zuanne , e 
l’anagramma  di  Zittio  ha  grandemente  amplia- 
te le  cose  notabili  et  maravigliose  della  città 
dì  Venetia  di  Nicolò  Dogiioni,  anch’  egli  ana- 
grammaticamente  detto  Leonico  Goldioni,  e 
che  furono  impresse  da  Gio.  Giacomo  Herts  ia 
Venezia  nel  i655.  ia.  con  antiporta  in  rame. 
E in  effetto  che  il  Ziotti  sia  V autore  di  questa 
ampliamone,  oltreché  cel  disse  Apostolo  Zeno 
a pag.  xxxvi.  in  nota  b della  Fila  di  Paolo  Pa- 
rata,, lo  si  conosce  anche  dalla  epistola  dedica- 
toria che  ne  fa  Io  Stampatore  Hertz  allo  stesso 
Reverendissimo  signor  Giovanni  Ziotti  canoni- 
co Ài  san  Marco,  nella  qual  dice  che  se  non 
gli  dedicasse  questi  sudori  della  «ua  stam- 
pa, sarebbe  reo  o di  non  conoscere  quanto  le 
si  deve , 0 di  defraudarle  una  parte  delle  sue 
rendite.  Ho  fatto  estrarre  la  Fede  di  Morte 
del  Ziotti  dal  Libro  IV  dei  Morti  in  san  Mar- 
co, ed  è:  a di  7 feblraro  1667.  M.  F.  Il 
limo'  JÌ£.  P.  Zuanne  Ziotti  canonico  di  san 
Marco  et  arciprete  della  Vener.  Congregazio- 
ne di  san  Silvestro,  d'  anni  74  ltt  circa,  morto 
all'  improvviso  alta  Bottega  del  Muschicr  al- 
t insegna  dei  tre  calici  sotto  f Uorologio  ia 
Piazza.  Fa  sepellir  il  clariss.  sig.  Pietro  Bre- 
gantin  suo  nipote.  Flaminio  Cornaro  ( Cleri 
documenta  oc.  p.  37  ) fra  gli  arcipreti  di  san 
Silvestro  lo  iodica  cosi  1660.  19.  cctob.  J oa fi- 
ne i Ciottus  S.  lo.  in  Bragora  Presb.  tit.  canoa . 
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due.  ob.  •j.feb.  1667.  MaU  suo  cognome  vara- 
mente è Ziottì,  non  Ciotti,  del  qual  ultimo  fu 
Giambattista  Ciotti  Stampatore  notissimo,  e 
Sebastiano  Ciotti  piovano  di  santa  Maria  Ma- 
ter  Domini. 

Ivi  p.  86.  linea  26.  grado  — Grado. 

NELLA  CHIESA  DI  SAN  GREGORIO 
VoL  I.  p.  2681  Inserii.  *6. 

Qualche  maggior  particolarità  trovo  nella 
Cronaca  cittadinesca  più  volte  citata  intorno  a 
Martino  Imberti  r cioè,  che  del  167.*»  passò  se- 
gretario in  Dalmazia  col  patrizio  Pietro  Civran, 
e del  1679  collo  stesso  a Costantinopoli  ; che 
del  1690  andò  a Poma  nella  stessa  qualità  col- 
l’ambasciator Domenico  Contarmi;  che  del  1690 
partito  da  Roma  il  Contarmi  si  trattenne  Martino 
per  vario  tempo,  ed  ottenne  da  Innocenzo  XII 
scudi  venlicinquemila  in  soccorso  della  Guer- 
ra di  Morea  e due  vascelli  in  dono;  che  tor- 
nato da  Roma  nel  1699  passò  di  nuovo  a Co- 
stantinopoli col  bailo  Lorenzo  Soranzo  Kav., 
che  del  1711  andò  residente  a Milano,  e linab 
inente  del  1716  mori  lasciando  al  pubblico 
ducati  tremila  di  rate  alla  Cassa  del  Consiglio 
di  Dieci  per  salari)  non  riscossi,  e che  furono 
girati  in  Serenissima  Signoria. 

4 NELLA  CHIESA  DI  SAN  LORENZO. 

Voi.  II.  p.  375.  a . colonna  1.  linea  1. 

Giovanni  Colombo  essendo  stato  eletto  gran 
cancelliere  della  Repubblica  nel  17  dicembre 
1765  non  fece  ^Ingresso  che  a*  4 di  giugno 
S766,  cosicché  non  errò  il  Zucchini  dicendo, 
che  fu  eletto  nel  lj65.  Dalla  Cronaca  cittadi- 
nesca presso  il  nob.  Pietro  Gradenigo  si  rileva 
che  magnifico  fu  questo  Ingresso.  Dopo  il  rice- 
vimento che  fece  di  molti  nobili  nella  sua  casa 
a van  Severo,  eh*  è quella  stessa  in  cui  nacque 
Pietro  Ottobon,  poi  Papa  Alessandro  vin,  ( Ve- 
di fra  le  epigrafi  di  san  Severo  ) uno  dei  pro- 
curatori di  san  Marco  Io  trasportò  nella  pro- 
pria gondola  a san  Salvadore.  Quivi  udita  la 
Messa,  fu  preso  in  mezzo  da  un  altro  Procura- 
tore, e con  loro  fece  passaggio  per  la  Merceria 
riccamente  addobbata,  fermatosi  alquanto  sul 
ponte  dei  Berretteri,  ove  di  stucchi  e specchi 
era  stato  eretto  un  Trofeo.  Entrò  poscia  neLpa- 
lazzo  Ducale,  c salite  le  scale  si.  presentò  al 
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Collegio,  e dinanzi  alla  Signoria  fatto  il  solito 
officio,  e rispostogli  dal  Doge,  questi  gli  conse- 
gnò le  chiavi  delle  segrete  Scritture.  Era  espo- 
sto il  suo  Ritratto  in  gran  tela  dipinto  con  mol- 
ta lode  da  Alessandro  Longhi,  e riprodotto  in- 
tagliato in  rame  da  Carlo  Orsolini.  Nella  stes- 
sa Cronaca  si  rammenta  Teresa  del  Conte  co- 
me unica  superstite  di  doviziosa  e nobile  fami- 
glia. Il  mento  di  questa  Dama  (si  scrive) 
tratta  da  fonti  non  ordinarli  del  sesso  spiccò 
a preferenza  dovunque  fu  conosciuta  ; nè  può 
passarsi  sotto  silenzio  che  nella  Residenza  di 
Londra  fu  ammessa  parecchie  volte  ad  udien- 
za del  re  Giorgio  II  sempre  con  sommo  onore 
oltre  di  essersi  conciliata  colà  la  benevolenza 
della  sovrana  famiglia.  Si  aggiunge  eh*  essa 
discende,  tra  gli  altri  eroi , da  un  tale  don  Bù 
zarro  del  Conter  il  quale  occupò  distinto  gra- 
do militare  al  servigio  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia; ed  avendo  ella  conosciuto  in  Milano 
quand’era  residente  per  la  Repubblica  il  nostro 
Colombo  se  ne  invaghì  e 1’  ebbe  in  isposo.  Ev- 
vi  eziandio  lo  stemma  di  quella  famiglia  del 
Conte  consistente  in  un  cavallo  nero  bardato 
d’oro,  con  sopra  un  cavaliere  armato  d’argen- 
to con  elmo,  scudo  e bandiera  d*oro;  la  barda- 
tura del  cavallo  è caricata  di  due  leoni  in  pie- 
di neri,  e cosi  lo  scudo,  la  schiena  del  cavalle' 
re  e la  bandiera  son  caricati  cadauno  dì  un 
leone  pur  nero  : 

Ivi  p.  386.  Iin.  48-  captivorum  — — tartarorum 
Ivi  p.  089  lin.  *6.  coi  ».  due  — ■ denar. 

Avendo  alcuni  bramato  di  poter  leggere  nel 
loro  intiero  tenore  i testamenti  ebe  qui  accen- 
no : ».  di  Marco  Bolo  ta8o.  2.  di  Matteo  Polo 
i3oo:  5.  di  A’iarco  Polo  viaggiatore  »5a5.  li 
dò  colla  possibile  fedeltà  copiali  dagli  originali, 

» quali  oggidì  si  possiedono  dalla  Biblioteca 
Marciana  per  dono  del  nobile  Filippo  Balbi  ; 
e avendoli  con  persone  intelligenti  delle  anti- 
che abbreviature  eziandio  collazionati,  qui  li 
produce.  - 

I.  DI  MARCO  POLO  1280. 

a In  nomine  dei  eterni  Amen.  Anno  ab  in- 
carnatione  domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo 
ducenteaimo  octuagesimo  mensis  augusti  die 
quinto  exeunte  indiùone  ©età va  Rivocuti,  Cum 
nulli  hominum  dies  ncque  hora  vocacionis  do- 
mini si t peniti»  cognita  eollicite  unicurque  im- 
mi net  precavendum  ne  subite  morti»  incauti»» 


sua  indisposila  derelinquat.  Idclrco  Ego  Mar- 
cus Paulo  quondam  de  Costantinopoli  nunc  ha* 
bitator  in  concimo  «aneti  Severi  corporea  in* 
firmitate  gravatila  sano  (amen  intellectu  exi- 
sten*  ad  me  venire  feci  Marcum  de  Bonvicino 
presbitemm  et  notarium  quem  rogavi  ut  hoc 
meum  scriberet  testamentum.  In  quo  etiam 
consti  tuo  me  os  fiJecomissarios  Jordanum  Tri* 
visanum  de  coniinio  sancii  Antonini  ; et  Fior* 
delisem  cognatam  meam  de  coniinio  Sancii  Se- 
veri queusque  Nicolaus  et  Matheus  fratrea  mai 
fuerint  Venecias,  et  etiam  ipsi  soli  sint  mei 
comissarii.  In  primis  volo  et  ordino  solvi  re* 
ctum  dccimum.  Item  volo  quod  omnes  mei 
panni  et  lotum  meum  massaraticum  vendantur 
et  de  eorum  precio  ordino  fieri  expensas  mee 
sepullure,  et  illud  quod  «uperaverit  a predictis 
expensis  mee  scpulture  detur  per  meos  com- 
m issa  ri  os  in  missis  celebrandis  prò  anima  mea 
secundum  eorum  dbcrccionem.  Item  notino 
facin  quod  habeo  de  meo  capitali  in  societate 
quam  habeo  cura  Donato  Crasso  quondam  de 
coniinio  santi  Juliani  nunc  vero  babitatore  Ju* 
stinopoli  li b ras  denariorum  venetorum  seplin- 
gentas,  et  edam  ultra  illas  libras  septingentas 
expendidi  prò  ipsa  societate  ladre  libras  dena- 
riorum venetorum  quinquagentas  de  meo  ca- 
pitali sicut  scriptum  est  in  meo  quaterno  bene 
et  ordinate.  Et  eciam  sciendum  est  quod  do- 
tuinus  Angelus  Da  tumba  de  dicto  coniinio  san- 
cti  Severi  habere  seu  recipere  debet  a nobis  de 
predicta  societate  libras  denariorum  veneto- 
rum  quinquaginta  duas  per  cartata;  quas  ordi- 
no et  volo  sibi  vel  ejus  heredibus  seu  cornili  is- 
sariis  ipsius  dare  et  integre  solvi  de  predicta 
societate.  Suprascriptos  quidem  omnes  dena* 
rios  mecs  dimitto  Kicolao  lilio  meo  comtno* 
xante  in  Soldacbya  et  si  ipse  filius  meus  Nico- 
laus  mortuus  esse t vel  obiret  ante  rcceptioncm 
suprascriptorum  danariorum,  fune  predicta  de* 
uarii  omnes  deveniant  in  Kicolaum  et  ma* 
theum  Paulo  dilectos  fratres  meos,  Quod  si 
ipsi  fratres  tnei  eciam  morlui  fui&sent  predicò 
aenarii  postea  devenire  debeant  in  nepotes 
meos  filios  suprascriptorum  fratrum  meorum 
videlicet  Marchum  et  Matheum.  Quod  si  ipsi 
nepotes  mei  eciam  morlui  fuissent  omnes  supra- 
scripti  denarii  denlur  per  meos  couimissarios 
ro  anima  mea  secundum  eorum  discrecionem. 
tem  suprascripto  Nicolao  fi  1 io  meo  dimitto 
centuram  unam  de  argento  de  seta  vermega  . 
coctearias  duas  de  argento  . copam  unam  de 
argento  sine  cenbula  . cappellani  meaui  • paria 
duo  linteaminum  . cultrara  unam  de  velexio  . 


trapontam  unam  . plumacium  unum  . que 
omnia  eidem  filio  meo  Nicolao  dimitto  cuu 
condicione  superius  denotata  . qne  omnia  sta- 
re debeant  pcnes  meos  commissario#  et  in  eo- 
rum poteslate  donec  predictus  filius  meus  ve- 
necias  venerit  . et  interim  volo  et  ordino  <juod 
suprascripti  mei  commissari  suprascriptos 
omnes  denarios  investiant  seu  investire  factant 
ad  utilitatem  et  periculum  suprascripti  filii 
mei  Nicolay  lue  in  veneciis  tantum.  Item  de 
boni#  que  me  habere  contingunt  de  fraterna 
compagnia  a suprascriptis  Nicolao  et  Matheo 
Paulo  fratribus  meis  diieclis  dimitto  Maroche 
■ filio  mee  libras  ducentas  in  sui#  utilitatibus  ; 
item  Antonio  filio  meo  naturali  de  ipsis  boni# 
dimitto  libras  denariorum  venetorum  centum. 
Item  habeo  in  mea  capselta  yperpera  duo  et 
Aurino#  tres  de  auro  quos  omnes  dimitto  su- 
prascripte  Flordelise  cognate  mee.  Item  omnes 
meos  servo#  et  ancillas  dimitto  libero#.  Item 
domum  meam  quam  habeo  in  Soldachya  di- 
mitto Fratribus  minoribus  ejusdem  loci,  sal- 
va habitatione  suprascriptorum  filii  et  filie  mee 
Maroche  quamdiu  vixerint.  Cetera  mea  bona 
dimitto  suprascripto  Nicolao  filio  meo.  Prete- 
re»  plenissimam  virtutem  et  potcstatem  do  et 
conferò  suprascriptis  mcis  comm  issa  rii#  posi 
obitum  meum  inquirendi  intcrpellandi  piaci- 
tandi  respondendi  ad  vocacioncm  interdici*  et 
precepta  tollendi  proclamandi  intromUtendi  et 
excutiendi  omnia  mea  bona  et  habere  a cunctis 
mcis  debitoribus  cum  carta  et  sine  cartula  ubi* 
cumque  opus  fucrit,  et  securitatis  carlulam  fa- 
ciendi,  et  omnia  que  per  me  ordinata  sunt 
adimplendi  sicut  ego  vivens  Tacere  possem.  Et 
hoc  esse  ludico  meum  ultimum  testaraentum. 
Siquis  igitur  hoc  meum  ultimum  tesUmentum 
frangere  vel  corrumpere  volucrit  aut  «i  con- 
traire  temptaverit  raaledicionem  dei  omnipo* 
tenti#  se  noverit  incurstirum  et  insuper  sciat  se 
componiturum  commissarii#  meis  suprascriptis 
et  eorum  successoribus  aureas  libras  quinquo, 
et  hoc  mei  testamenti  cartula  in  sua  permanere 
firmitate  . Signum  suprascripti  Marci  Paule 
qui  hec  rogavit  fieri  : « 

Ego  Bcnedictus  clericus  sancti  Severi  test». 

Ego  Leonardus  clericus  s.  Severi  testi# 

Ego  Marcus  de  Bonvicino  presbiter  et  nota- 
rius  compievi  et  roboravi  « 

IL  DI  MATTEO  POLO  loco 

u In  nomine  Dei  eterni  amen.  Anno  ab  in- 
carnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesi- 
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mo  trecentesimo  mensis  augusti  die  ultima  in* 
dicione  tcrciadecima  Rivoalti.  Cum  bit  nonnio* 
dicum  periculum  Iransfretare,  idcirco  ego  Ma* 
theus  Paulo  lìlius  quondam  Nicolai  Paulo  de 
confinio  Santi  Joanots  Chrisostomi  volens  ire 
in  Crctarn  ne  repentini!*  casus  liujus  vite  fra- 
gilis  me  subreperct  intestatum  mea  propria 
manu  meu  scripsi  et  condidi  testamentum  ro- 
gan»  Petrum  Paganum  ecclesie  Sancii  Felici* 
presbiteruai  et  notarium  sana  mente  et  integro 
consilio  ut  aecundum  ipsius  scripturam  quam 
sibi  lune  dedi  meo  sigillo  munitala  meum  seri* 
berel  testamentum  si  aie  de  hoc  seculo  conti n* 
geret  pc  tra  usi  re  cujus  scripture  tenor  translato 
vutgari  in  latinum  per  omnia  talis  est.  Con* 
stiluo  ineos  Commissarios  Dominum  Matheura 
Paulum  patruum  meum  et  Marcum  Paulum 
frati  em  meum  et  Dominum  Nicolaum  Secretimi 
soc  e rum  meum,  et  Felicem  Paulum  consa  n- 
euineuru  meum.  Volo  solvi  rectum  decimimi. 
Iteru  dimitto  omnibus  monasteriis  de  Grado 
ad  Capud  Aggeris  solido*  viginti  prò  quolibct. 
Item  dimitto  omnibus  congregacionibus  de  Ve* 
neciis  hoc  est  de  Rivoalto  libras  ccntum  quin* 
quaginta  ad  hoc  ut  presbiteri  ipsarum  congre- 
gacionum  teneantur  facere  omni  anno  anni* 
versarium  prò  animabus  patris  mei  et  rnatris 
mee  et  mea.  Item  dimitto  Flordelixe  lilie  mee 
libras  duo  mille  prò  suo  maritare  et  ponantur 
in  vadagno  in  Veneciis  in  manibus  bona  rum 
personarum  et  utilità»  deveniat  in  ipsa  mea 
filia  Flordelixe.  Item  dimitto  diete  Flordelixe 
filie  mee  prode  mille  librarum  de  meis  impre* 
•titis  quod  sit  prò  suis  expensis  doncc  ipsa  erit 
maritata,  et  postquam  ipsa  erit  maritata  volo 
quod  ipse  mille  libro  iinprestilorum  cum  suo 
prode  devoniani  in  meum  heredem  masculum 
■i  ipsum  babuero  et  si  non  babuero  beredem 
ma&culum  volo  quod  ipse  mille  libre  impresli- 
torum  et  prode  ipsorum  deveniant  in  meum 
fratrem  MarcumPauIum.  Item  dimitto  Catarine 
uxori  mee  libras  quadringentas  et  omnes  suoi 
panos  sicut  ipsi  stant  ad  presens.  Item  dimitto 
domino  Maroche  libras  centum.  Item  dimitto 
Pasque  filie  mee  naturali  libras  quadringentas 
prò  suo  maritare  et  si  ipsa  vellet  ire  monacha 
volo  quod  ipsa  babeat  libras  ducentas  per  dare 
monasterio  et  de  aliis  libri*  ducenti*  volo  quod 
emantur  imprestila  et  ipsa  debeat  habere  prode 
ipsorum  imprestitoram  in  vita  sua  et  post  mor- 
teu*  suam  deveniant  in  meum  heredeni  ma* 
sculum,  et  si  ego  non  baberem  heredem  ma* 
sculum  volo  quod  dieta  imprestila  vendanlur 
et  destribuantur  prò  animabus  patris  mei  et 
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rnatris  mee  et  mea.  Item  dimitto  Stepbano  et 
Jobanino  fratribus  meis  naturalibus  libras  quin* 
gentas  et  si  accideret  quod  aliquis  ipsorum  mo* 
riretur  deveniant  de  uno  in  alterimi,  et  si  am* 
bo  morirenlur  antequam  cssent  maritali  volo 
quod  diete  libre  quingentc  deveniant  in  meum 
beredem  masculum  et  si  ego  non  baberem 
beredem  masculum  volo  quod  deveniant  in 
meum  fratrem  Marcum  Paulum  vel  in  suum 
beredem  masculum.  Item  dimitto  Jordano  T ri- 
virano avunculo  meo  libras  ducentas.  Item  di- 
ruitlo  Marco  de  Tuoiba  libras  centum.  Item 
dimitto  Flordelixe  uxori*  Fclicis  Paulum  li- 
bras centum.  Item  dimitto  Marocbe  fitte  quon- 
dam Petri  Trivisani  que  moratur  in  Nigropon- 
te  libras  centum.  Item  dimitto  Agnoli  uxori 
Petri  Lion  libras  centum.  Item  dimitto  Fran- 
cisco litio  quondam  Petri  Trivisani  qui  mo* 
ratur  in  Negroponte  libras  centum.  Item  vo- 
lo quod  emantur  tot  imprestila  que  reddant 
libras  viginti  ad  grosso*  annuatim,  et  iste  li* 
bre  viginti  ad  grossos  dentur  omni  anno  Pe- 
tro  Pagano  presbitero  Sancii  Felicis  et  ipse  lo- 
neatur  rogare  dominum  prò  animabus  patris 
mei  et  rnatris  mee  et  mea,  et  post  mortem 
ipsius  presbiteri  Petri  deveniant  in  Leonarduui 
clcricuin  sancii  Felicis  consanguincum  ipsius 
presbiteri  Peni  si  ipse  erit  presbiter  et  post  dt- 
ctum  Leonardum  dentur  maiori  presbitero  san- 
cti  Joannis  Chrisostomi  et  sic  vadant  suoi  per 
de  maiori  in  maioreni  presbiterum  qui  debeat 
semper  continue  celebrare  missam  prò  anima- 
bus  patris  mei  et  rnatris  mee  et  mea.  Item  vo* 
Io  quod  si  utor  mea  esse!  gravida,  et  parerei 
filium  vel  filios  masculos  quod  ipsi  habeant  to- 
lum  meum  mobile  et  immobile  inordinatum, 
et  si  ipsa  facerct  filiam  volo  quod  ipsa  filia  ha* 
beat  tantum  quantum  dimitto  sorori  sue  Fior* 
delixe.  Item  volo  quod  si  non  baberem  bere- 
dem masculum  quod  frater  meus  Marcus  Pau* 
lo  babeat  meam  partem  proprictatia  michi  per- 
tinenti» prò  horeditate  patris  mei  et  libras  duo 
mille.  Et  Kicolaus  Paulo  con  sanguinella  meus 
babeat  libras  quingenlas,  et  dominus  Matheus 
Paulo  patruus  meus  babeat  libras  quingenlas. 
Itera  volo  quod  si  filia  mea  Flordelixe  morire* 
tur  antequam  esset  maritata  quod  predicte  li* 
bre  duo  mille  et  lucrum  suum  deveniant  in 
meum  heredem  masculum,  et  si  non  baberem 
beredem  masculum  volo  quod  deveniant  in 
fratrem  meum  Marcum  Paulum  vel  in  suum 
heredem  masculum.  Verum  est  quod  volo  quod 
frater  meus  Marcus  Paulus  ve!  heres  suus  te* 
neaturdare  libras  quingenlas  consanguineo  meo 


Nrcoìao  Paulo  vel  beredi  suo  masculo.  Item 
volo  quod  si  bere»  vel  heredes  mate  u li  quos 
fa  ci  et  uxor  mea  morirent  ante  etatem  quod  to- 
tum  meum  mobile  et  immobile  quod  sibi  di* 
muto  deveni.it  in  meum  fratrem  ISIarcura  Pau- 
lum  vel  in  suum  heredem  inascultini  salvo 
quod  volo  ut  frater  meus  Marcus  Paulo  vel 
ejus  heres  tenatur  dare  Nicolao  Paulo  consan- 
guineo  meo  vel  ejus  beredi masculo  li bras  quin- 
entas.  Item  volo  quid  si  uxor  mea  faceret 
barn  cui  dimitto  tantum  quantum  filie  mee 
Flordelixe  moriretur  ante  quam  ipsa  esset-  ma- 
ritata, volo  quod  ille  libre  duo  mille  quas  sibi 
dimitto  et  Iticrum  quod  ipse  fecerint  deveniant 
in  meum  fratrem  Marcimi  Paulum  vel  in  suum 
ìreredem  masculum.  Verum  est  quod  volo 
quod  frater  meus  Marcus  Paulus  vel  ejus  he- 
res  teneatur  dare  Nicolao  Paulo  consanguineo 
meo  vel  suo  beredi  masculo  libras  quingentaa. 
Item  volo  quod  si  accideret  quod  invenirentur 
micbi  minus  quam  decem  mille  libre  inter  de- 
r*a ri os  et  mercaciones  cum  ego  credam  eas  be- 
ne habere  modnad  presens  volo  quod  minua- 
tur  cuilibet  cui  dimitto  per  ralam,  salvo  quoti 
filobus  et  filiis  nolo  aliquid  tninui.  Item  volo 
quod  si  accideret  quod  alrquis  vel  aliqua  de  il- 
lis  quibus  dimitto  moriretur  antequam  rece- 
pissi id  quod  sibi  dimitto  volo  quod  id  quod 
«ibi  dimitto  deveniat  in  meuoi  heredem  ma- 
sculum  et  si  non  haberem  beredem  masculum 
volo  quod  medietas  ejus  quod  sibi  dimitto  de- 
veniat in  meum  fratrem  Marcum  Paulum  vel 
in  suum  heredem  masculum,  et  altera  medie- 
tas  distribuatur  prò  animabus  patri»  mei  c-t  ma- 
tris  mee  et  mea.  Pienissima!»  quoque  virtutem 
et  poteitatem  tribuo  suprascriptis  commissarìis 
meis  post  ohilum  meum  intromittendr  et  ammi- 
nrstrandi  commissariai»  meam  ut  predictum 
est  inquirendi  interpellandi  ad  vocationem  ore- 
cepta  et  ìnterdicta  tollendi  proclamandi  piaci- 
tandi  respondendi  intromittendi  et  excutiendi 
omnia  mea  bona  et  babere  ubicumque  vel 
apud  quemeumque  invenire  poterunt  cum  car- 
ta et  sine  carta  per  curiam  et  extra  curiam  et 
quicquid  inde  opus  fuerit  faciendi  sicut  ego- 
met  vivens  Tacere  possem,  et  hoc  meum  testa- 
mentum  firmum  iudìco  esse  in  perpetuum.  Si- 
quia  ipsum  infringere  presumpserit  sub  ana- 
thematis  vinculo  trecentorum  decero  et  octo 
patrum  conslrictus  permaneat  insuper  compo- 
nat  cum  suis  heredibus  et  successoribus  supra- 
scriptis meis  commissariis  et  eorurn  successo- 
ribus  aurea»  libras  quinque  et  bec  raei  testa- 
menti carta  in  sua  permaneat  brmìtate.  Si- 


gnum  suprascripti  MaibeijPaulo  qui  hec  rogavit 
neri. 

« Ego  Leonardus  presbiter  Sancii  Felici»  te- 
sto. 

Bgo  Leonardus  cleridis  S.  Felici»  testi». 

Ego  Petrus  Paganus  presbiter  ecclesie  S.  Fe- 
lici» et  notarius  compievi  et  roboravi.  « 

UT.  Df  M ARCO  POLO  i3a3. 

» In  nomine  dei  eterni  Amen-.  Anno  ab  incar- 
natione  Domini  noatri  Jesu  Christi  millesimo 
trecentesimo  vigesimo  tertro  mensis  januarii 
die  nono  infrante  indicione  septima  Rivoalti. 
Divine  inspiracionis  donumestet  provide  men- 
ti* arbitrium  ut  antequam  superveniat  morti» 
iudicium  quilibet  sna  bona  sit  ordinare  sodi- 
citila  ne  ipsa  sua  bona  inordinata  remaneant, 
qua  propter  Ego  quìdem  Marcus  Paulo  de 
confinio  Sancii  Jobannis  Crisostomi  dum  co- 
tidie debilitarci»  propter  infìrmitatem  corporij 
sanus  tamen  per  dei  gratiam  mente  integroque 
concilio  et  sensu  timens  ne  abintestato  decede- 
re!» et  mea  bona  inordmata  remanerent,  vo- 
cari  ad  me  feci  iohaaem  Jostinianum  presbi- 
terum  Sancii  Proculi  et  notarium  ipsumque 
rogavi  quatenus  hoc  meum  scriberet  testamen- 
tum  per  itera m et  compiere*  in  quo  mea*  li- 
deicommissarias  etiam  consùtuo  Donata*»  d'\- 
lectarn  uxorem  meam  et  Fantinam  et  Be\le\am 
atque  Moretam  pcramabiles  filias  meas  ut  se- 
cundum  quod  hic  ordinavero  darique  jussero 
ita  ipse  post  obitum  meum  adimpleant.  Pri- 
mitcr  enim  omnium  volo  et  ordino  dari  rectum 
decimum  et  volo  et  ordino  distribuì  libras  de- 
nariorum venetorum  duo  millia  ultra  deci- 
mam  de  quibus  dimitto  soldo»  viginti  denario- 
rum  venetorum  grossorum  Monasterio  Sancti 
Laurentii  ubi  meaui  eligo  sepulturam.Item  de- 
mitto  libras  trecentas  denariorum  venetorum 
Ysabete  Quirino  cognate  mee  quas  mihi  dare 
tenetur.  item  soldos  quadraginta  cuilibet  rao* 
nasteriorum  et  bospitaliorum  a Gradu  usque 
ad  Capud  Aggeri»,  item  dimitto  conventui  san- 
ctorum  Johanis  et-Pauli  predicatorum  illud 
quod  mihi  dare  tenetur,  et  libras  decem  fratri 
Àenerio  et  libras  quinque  fratri  Benvenuto 
veneto  ordini»  predicatorum  ultra  illud  quod 
mihi  dare  tenetur,  item  dimitto  libras  qninque 
congregationi  Rivoalti  et  libras  quattuor  cuili- 
bet flceiarum  si  ve  fratemitatum  in  quibus  sum, 
item  dimitto  soldos  viginti  denariorum  veoeto- 
rum  grossorum  Jobani  lustiniano  notano  prò 
labore  istius  mai  testamenti  et  ut  dominuna 
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prò  me  teneatur  deprecare,  item  abaolvo  Te- 
tro m iàmulum  ineum  de  genere  tartarorum  ab 
omni  vineulo  servitù!»  ut  Deus  abtolvat  ani- 
mai]] meam  ab  omni  culpa  et  pecato.  Ilem  libi 
remitto  omnia  que  acquisivit  in  domo  sua  suo 
labore  et  insuper  sibi  dimiito  librar  denario- 
rum  venetorum  centum.  Besiduum  vero  di- 
eia  rum  duarum  milita  lìbrarum  abaque  decima 
distribuatur  prò  anima  raea  seeundum  bonam 
discreptìooem  Commissariarum  meaium.  De 
aliis  rueis  boni»  dimitto  supcascripte  Donate 
uxori  et  comissarie  mee  librar  octo denari© runa 
venetorum. groMorum  omni  anno  dum  ipsa  vi* 
xerit  prò  suo  usu  ultra  suam  repromissam  et 
stracium  et  orane  capud  znasaricionim  cuna 
tribus  lectis  corredati».  Omnia  vero  alia  bona 
mobilia  et  immobilia  inordinata  etri  depre- 
dici» ordinati»  aliqua  inordinata  remanerent 
quocumque  modo  jure  et  forma  mihi  spectan- 
tia  seu  que  expectare  vel  pertinere  potuerunt 
vel  posscnt  tara  jure  succMorio  et  testamenta- 
rio ac  bereditario  aut  paterno  fraterno  mater- 
no et  ex  quacumque  alia  propinquilate  sive  ex 
linea  ascendenti  et  descendenti  vel  ex  colate- 
rali vel  alia  quacumque  de  causa  mjfi  perli- 
nencia  seu  expectantia  et  de  quibus  secundum 
fcrmam  statuti  veneciarum  mihi  expectaret 
plenain  et  specialem  lacere  mentionem  seu  di- 
sposicionem  et  ordinacionem»  quamquam  in 
hoc  et  in  omni  casu  ex  forma  statuti,  specifica- 
ter  facio,  specialiter  et  expresse  dimitto  supra- 
scripti»  filiabus  tue»  Fantine  Beitele,  et  More- 
te,  libere  et  absolute  inter  eas  equaliter  divi- 
denda  ipeasque  miebi  lieredes  instituo  in  omni- 
bus et  singulia  meis  boni»  «nobilibus  et  im- 
mobilibus  iuribus  et  aUionibus  taciti»  e!  expree- 
sis  qualitercumque  ut  predicitur  miebi  peni- 
nentibus  et  expectanlibu»;  salvo  quod  Moreta 
predicta  Alia  mea  babere  debeat  ante  partono 
de  more  tantum  quantum  babuit  quelibot  alia* 
rum  filiarum  mearum  prò  dote  et  corredi»  sui», 
tamen  volo  quod  si  que  in  hoc  roeo  testamen- 
to essent  contra  statuta  et  consilia  comuni»  ve- 
neciarum  corrigantur  et  reducantur  ad  ipsa 
statuta  et  consilia.  Preterea  do  et  conferò  su- 
pra script!»  commissariabus  meis  post  obitum 
uieum  plenam  virtutem  et  poteatatem  diciatti 
meam  commissariam  intromittendi  administran- 
di  et  furniendi  inquirendi  interpellandi  placilcn- 
di  respondendi  ad  vocationcm  inierdicia  et  pre* 
cepta  tollendi  legem  petendi  et  consequendi  si 
opus  fuerit  in  anima  mea  jurandi  sententiam 
audiendi  et  prosequendi  vendendì  et  alienandi 
iniromiltcndi  et  interdicendi  petendi  et  eligen- 


di sive  excuciendi  omnia  mea  bona  et  babere 
a cuncti»  personis  ubicumque  et  apud  quem- 
cumque  ea  vel  ex  ei»  poterint  in  venire  cum 
carta  et  sine  carta  in  curia  et  extra  curia  et 
omnes  accorila»»  caria»  et  orane»  alias  carta» 
necessaria»  faciendi  sicut  egomet  presen»  facere 
possem  et  deberem  et  ita  hoc  meum  testamen- 
lum  firmum  et  stabile»!  esse  iudico  in  perpe- 
tuai. Si  qui»  ipsum  frangere  vel  violare  pre- 
sumpserit  maleaicionem  Omnjpotenl»  dei  in* 
currat , et  sub  anathemate  trecentorum  decem 
et  octo  patroni  consiriclus  permaneat  et  insu- 
per componat  ad  suprascriptas  meas  fideicom- 
ni issar ias  aurea»  libra»  qui  none  et  hoc  mei  te- 
stamenti carta  in  sua  permaneat  lìrmilate.  Si- 
gnum  suprascripli  domini  Marci  Paulo  qui  ktc 
rqgavit  fieri.  » 

« Ego  Petrus  Grifo  tcèt.  presbiter. 

Ego  Nufrius  Barberius  leali». 

Ego  Jobancslustinianuspresbiter  Sancii  Pro- 
culi et  notarius  compievi  et  roboravi.  « 

Ivi  pag.  391.  Inser.  So. 

Domenico  Malipiero  di  cui  in  questa  epi- 
grafe ragiono,  del  149$  era  podestà  e capiianio 
in  Capodistria.  Ciò  apparisce  non  solo  dalli  Re- 
gistri mss.  dei  Reggimenti  sotto  gli  anni  »49  * • 
93,  90;  ma  anche  da  un  epigrafe  riportata  dal 
chiarissimo  signor  conte  Girolamo  sfgopito  di 
Trieste  a p.  89  delle  Descrizioni  dei  pubblici 
passeggi  suburbani  ec.  nei  contorni  di  Trieste . 
Vienna,  senza  data,  la.  Egli  dice:  Funfen- 
berg sulla  facciata  deir  edificio  signori- 

le, a guisa  di  Castello , eretto  dal  conte  Pe- 
to zzi,  unico  fabbricato  ragguardevole  del  luo- 
go sta  un ’ antica  lapide,  che  già  si  vedeva  nel 
diroccato  Castello  di  san  Servolo  con  q aceto 
Iscrizione -z 
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ili . sTaTus  . GtsTcss.4  j p.  r.J  coNonru  | 
MCCCCXCitU 

Si  osservi,  che  nell'Opera  dello  stesso  chia- 
rissimo conte  Agapito  intitolata:  Le  Grotte , 
Miniere , antichità  etc.  nelle  vicinanze  di  Trie- 
ste descritte . Vienna  i8a3  nel  riportare  a p.  5o. 
3-t.  la  predetta  epigrafe  dal  millesimo  si  ora- 
mise  per  errore  di  stampa,  o di  copia  un  C,  e 
sì  fece  uocccim.  invece  di  uccccxcm,  anno  che 
combina  coll’  epoca  in  cui  viveva  il  Malipiero. 


Ivi  p.  3$3.  col.  i.  linea  34. 

Avendo  qui  nominata  la  famiglia  Veneta 
Armoni  e mio  zio  il  Consigliere  Alessandro 
dottor  Armoni , mi  sia  lecito  di  dire  qualche 
cosa  intorno  al  soltanto  accennato  da  me  Oiam « 
batista  Armoni  suo  fratello. 

Giambatista  Armoni  nacque  in  Venezia  nel 
di  1 4 marzo  17G8  da  Giovan  frane  esco  del  fu 
Alessandro  Arma  ni  pubblico  Cassiere  al  Magi- 
strato della  Ternaria  vecchia,  e da  Caterina  Bea- 
li Veneziana.  Uscito  appena  dall'  infanzia  infer- 
mò per  alcuni  anni,  ma  ricuperata  la  salute  , e 
fatti  i primi  studi  si  vide  in  lui  svilupparsi  un 
genio  non  comune  per  le  lettere  e per  la  estem- 
poranea poesia.  Ebbe  perciò  in  patria  valenti 
maestri;  ma  allorché  fu  dalla  Repubblica  intra- 
presa la  spedizione  nell’  Africa,  fu  esso  arruo- 
lato come  cadetto  , e montate  le  navi  sotto  il 
celebre  generale  Angeto  Emo  si  trovò  presente 
ni  combattimenti  di  Sfax  e Susa.  Uopo  due  an- 
ni di  vita  militare,  pregiudicato  nella  salute  do- 
mandò il  congedo  e si  restituì  in  patria.  Continuò 


drc  quando  1*  Armani  non  aveva  che  20  anni, 
e credendo  chiuso  per  Ini  ogni  adito  all’eserci- 
zio di  pubblici  magistrati,  si  determinò  di  la- 
sciar la  patria,  e girar  per  varie  città  e luoghi 
d'  Italia  dando  pubbliche  accademie  di  estem- 
poranea Poesia.  Gli  applausi  ottenuti  ed  il  pro- 
fitto ricavatone  lo  fecero  con  soddisfazione  con- 
tinuare sino  all’  avvenimento  dei  politici  cam- 
biamenti del  *797.  Ritornato  allora  in  patria 
cercò  di  occuparsi  negli  impieghi  pubblici  c fu 
eletto  Vice  segretario  del  Comitato  di  Salute 

Pubblica  della  Municipalità  di  Venezia.  Sotto 
Italico  Governo  fu  segretario  particolare  a 
Novara  del  Cavalier  Alvise  Mocenigo  nel  di- 
partimento dell’Afona.  L’anno  1807  segretario 
della  Comune  di  Murano,  poi  delegato  interina- 
le organizzatore  in  Grado  e in  altre  vicine  comu- 
ni. Ito  a Milano  avrebbe  forse  ottenuta  una  Vi- 
ceprefettura, se  li  succeduti  nuovi  cambiamen- 
ti non  avessergli  tolta  la  speranza  e la  via; 
auindi  ripatriato  sposò  Paolina  Scaramella  figlia 
di  Bernardino  Avvocato  Veneto,  0 si  mise  una 
seconda  volta  a girare  l’Italia,  dove  per  il  già 
fatto  esercizio  fu  stimato  il  più  facile  e il  più 
spontaneo  fra  gl’ Improvvisatori  clic  in  Italia 
per  lo  addietro  erano  stati  uditi  con  applauso , 
sendo  anche  uno  de’  non  comuni  pregi  quello 
suo  di  poetare  estemporaneamente  senza  l’ajuto 
del  cembalo  e del  canto.  Risvegliatisi  gli  antichi 


sofferti  malori,  tornò  in  Venezia  e amando  una. 
vita  più  tranquilla  domandò  ed  ottenne  un  im- 
piego di  ufficiale  alla  Commissione  Censuaria, 
e fu  Cancelliere  del  Censo  in  Adria.  Ma  aggrava- 
to dal  male  che  dai  medici  diccsi  sorca  di  petto 
cessò  di  vivere  di  anni  47  nel  dì  i5  giugno 
181 5 fra  il  compianto  di  tanti  amici  e congiun- 
ti che  conoscevano  il  merito  suo,  dei  quali  fu 
1'  amantissimo  di  lui  fratello  c mio  zio,  1*  otti- 
mo Consigliere  del  Tribunal  Civile  di  Venezia 
Alessandro  dottor  Armani,  che  volle  ricordarne 
la  dolente  memoria  in  una  eloquente  e tenera 
Orazione  funerea  che  però  non  fu  pubblicata. 
L’ Armani  era  ascritto  fra  gli  Arcadi  di  Roma, 
fra  gli  Aborigeni,  fra  Concordi  di  Rovigo,  nel- 
l'Accademia di  belle  lettere  di  Venezia , e da 
ultimo  nell*  Ateneo  Veneto. 

Abbiamo  di  Gio:  Battista  Armani  le  opere 
seguenti  a stampa. 

1.  Versi  patriotici  del  libero  cittadino  Gio;  Bat- 
tista Armani.  Anno  1.  della  libertà  Italiana. 
8 opuscolo  di  14  pagine.  1797. 

La  Vera  Bravura.  l’arsa  dei  cittadini  Durai 
e Picard,  traduzione  inedita  del  cittadino  Ciò.* 
Battista  Armani  Venezia  mdccXcvii.  12. 

5.  Epitalamio  di  Gio:  Battista  Armani  pel 
duplice  imeneo  delle  donzelle  Anna  Regina 
sorelle  Baylon  con  Lodovico  Buffetti,  e Gio- 
vanni Bennati.  Venezia.  Zerlelli  1807.  8. 

4.  Squarcio  di  versi  estemporanei  di  Gio:  Bat- 
tista Armani  Veneziano  raccolti  dal  sig.  aba- 
te I).  Carlo  Segalini  professore  nel  Semina- 
rio di  Crema,  e da  esso  dedicati  all’autore 
Yen.  Zerletti  1814  8. 

5.  Saggio  critico  sulle  poesie  estemporanee  del 
sig.  Giambattista  Armani  (che  comprendo 
anche  due  sonetti  e due  madrigali  dello  stes- 
so). Ven,  Andreola,  senza  data,  in  4< 

6.  Li  Pilastrini  di  Ilaffiel  d*  Urbino,  sestine  sot- 
toposte alle  incisioni  di  delti  pilastrini  ebe  fu- 
rono dedicati  a varii  soggetti. 

7#  Il  Genio  del  Cristianesimo  di  F.  A.  di  Cha- 
teaubriand prima  traduzione  italiana  di  G. 
B.  Armani.  Ven.  Zerletti  »8o5.  voi.  5.  e An- 
drcola  1812. 

8.  I Martiri  ossia  il  Trionfo  della  Religione  Cri- 
stiana di  F.  A.  di  Chateaubriand,  prima  tra- 
duzione italiana  di  G.  B.  Armani.  Ven.  An- 
drena 181 4.  voi.  2. 

Ila  inoltre  varie  poesie  sparse  per  le  Raccol- 
te, e varie  volanti,  fra  le  quali  conosco.  1. 
Frammento  di  Manetone,  versi  per  un  convito 
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(dalla  stamperia  Fracasso  1811)  detti  nella 
Compagnia  iotitolata  del  17.  a.  Sonetto  per  la 
ace  di  Tilsit.  1807.  3.  Sonetto  per  laurea  di 
gnazio  Neumann  Rizzi.  4-  Sonetto  per  la  vitto* 
ria  di  Leutzen.  1810.  5.  Sonetti  due  pel  prezio- 
so carneo  in  agata  orientale  rappresentante  Dio- 
gene senza  lanterna  posseduto  da  Donaventura 
Amore-Ili  comandante  d*  armi  in  Padova.  18 j 3. 

Lasciò  poi  manoscritte  le  seguenti. 

1.  Tragedia  Mehemet  IH  rappresentala  la  prima 
volta  in  Venezia  li  20  ottobre  *796  nel  teatro 
di  s.  Luca  dalla  Compagnia  Melloni  e repli- 
cala tre  sere. 

а.  Dramma  Sofia  rappresentato  la  prima  volta 
in  Venezia  li  a6  dicembro  1796  nel  teatro  di 
s.  Giovanni  Crisostomo  dalla  Compagnia  Rat- 
taggia,  e replicato  5.  sere. 

5.  Varie  altre  commedie  e drammi  consegnati 
alle  comiche  compagnie,  dei  quali  s'ignora  il 
titolo. 

4.  Molte  poesie  estemporanee  fra  le  quali  oltre 
100  sonetti  improvvisati  a rime  e metro  ob- 
bligato, parto  dei  quali  inediti , raccolti  da 
varii. 

5.  Il  Canto  v.  del  Poema  giocoso  intitolato  Eso- 
po scritto  da  xn  letterati  Veneziani;  canto  che 
attesa  la  morte  dell'  autore  non  fu  inserito 
fra  quelli  che  col  Poema  intero  s'impressero 
in  Venezia  dal  Picolti  nel  1828  in  due  volu- 
mi 12.  iig. 

б.  Molti  materiali  per  la  Storia  della  poesia 
estemporanea  in  Italia  ; opera  che  sarebbe 
riuscita  importantissima,  se  compiuta  e pro- 
tratta fino  a'  nostri  giorni,  colla  biografia  dei 
poeti  estemporanei. 

Notisi,  che  la  più  parte  di  questi  mss.  furo- 
no dispersi,  nè  si  sa  in  quali  mani  esistano. 

Di  questo  poeta  fece  a lungo  menzione  An- 
tonio Longo  nel  Volume  III.  delle  Memorie 
intorno  alla  propria  Vita.  Venezia.  Curii  1820. 
in  8.vo  ( voi  quattro,  ediz.  seconda  ) a p.  i5o 
e seg. 

NELLA  CHIESETTA  DI  SAN  SEBASTIANO 
PRESSO  SAN  LORENZO 

Voi  IL  p.  4*3.  col.  prima,  linea  1. 

Ho  detto  che  non  trovasi  nelle  Cronache 
nostre  cittadinesche  la  famiglia  Ozisi;  ma  ciò 
non  è vero,  perchè  in  una  d'  esse  presso  il  no* 
Tom.  III. 


bil  uomo  Pietro  Gradenigo  a pag.  4’ 7 avvi  un 
lungo  albero  della  casa  Olmi,  il  cui  stipite  è 
Giovanni  Olini  Veneto  del  *496,  marito  di 
Manetta  Betti,  da  cui  venne  Giacomo  Olini 
i5aa  ed  altri,  l’ultimo  dei  quali  della  linea  di 
Giovanni  è Giannantonio  1G91,  che  fu  marito 
di  Angela  Zuccoli.  Avvi  poi  altresi  copia  del 
privilegio  di  cittadinanza  Veneziana  in  data  3 
ottobre  i655,  in  forza  del  quale  Francesco  e 
Nicolò  fratelli  Olini  q.  Nicolò  q.  Francesco , 
ed  Antonio  e Pietro  fratelli  Oliai  q.  Giovan- 
ni q.  Francesco  vengono  ammessi  a cittadini. 
Ma  in  quest'albero  non  entra  punto  il  beato 
Giovannit  e solo  se  ne  fa  un  breve  elogio  fuori 
dell’albero, allegandosi,  senza  però  alcuna  pro- 
va, che  egli  è uno  degli  ascendenti  della  fa- 
miglia. Malgrado  di  tutto  questo,  io  non  m'a- 
datto a credere  che  il  D.  Giovanni  piovano  di 
san  Giovanni  Decollato  sia  di  quella  casa,  e 
ciò  appoggiato  a’  documenti,  che  ho  già  ri- 
cordali, 1 quali  nessun  cognome  gli  danno, 
e chiamatilo  solo  Johannes  presbiter  plebanus 
sancti  Ioannis  Decollati — beato  Zuanne  pio - 
van  di  s.  Zuanne  Degolado. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 
DELLA  CELESTIA. 

Voi.  in.  p.  201.  col.  1.  lin.  44.  el  — et 

p.  302.  col.  2.  lin.  27.  Vene Vene- 

xiia  — zia 

■ — ' ■ p.  ao4-  col.  2.  lin.  29. 

È assai  probabile  che  quel  Lorenzo  Celsi  di 
cui  riporto  l’ inscrizione  esistente  in  Roma  , sia 
della  famiglia  Gelsi  Romana,  di  cui  fu  già  An- 
gela Celsi  cardinale  di  S-  C.  fatto  da  Alessandro 
vii,  e morto  del  1871,  e Lorenzo  Celsi  già  ve- 
scovo di  Castro  nel  i5gi,  morto  del  1600. 

Ivi  p.  20J.  linea  46*  col.  1. 

u La  famiglia  Gabrielli  fu  erede  di  un  ramo 
» de’  Mauruzi  ( non  Maurizio)  di  Tolentino, 
n non  già  Signori  di  Tolentino.  Quella  famiglia 
»»  è di  celebri  condottieri-  A Fossomhrone  ne 
» esiste  un  ramo  e si  chiamano  Conti  della  Stac- 
» ciola  paese  nelle  Marche.  A Milano  avvene 
« un  altro  ramo,  e si  chiamano  Conti  Tolenti- 
» no  : u: a caduta  in  basse  fortune  tal  che  una 
» figlia  dell'attual  conte  sposò  uno  speciale  : ora 
n si  estinguono  ».  (Lina,  lettera  a me  del  set- 
tembre 1801). 
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Ivi  p.  aia  linea  aft.  col.  a. 

Anche  V edizione  rarissima  del  Furioso  ese- 
guila in  Venezia  da  Bartolommo  detto  l' impe- 
ratore nel  moli,  in  8.  ha  la  dedicazione  dell'  Eu- 
genico a M.  T rifon  Gabriele  colla  data  ultimo 
aprile  i549* 

Ivi  p.  ai3  coL  i.  Un.  la.  Tergolino  — Tergo- 

lina 

— p.  ai6  col.  a.  Un.  a.  Bortoli  — Barloli 

— p.  aai  in  nota  Un.  4-  Musano  — M usuro 

— p.  ni  col.  i.  lin.  M)  — Pietri  — Petri 

— p.  222  col.  a.  lin.  a8.  Giu  dir-  — Guidic - 

doni  — doni 

Ivi  p.  2*7.  inscrizione  1 1. 

Qui  si  ricorda  il  Veneto  cognome  Canton.  E 
abbiamo  anche  oggidì  una  famiglia  Canton  ori- 
ginaria di  Castelfranco,  ma  stabilitasi  nella  no- 
stra città  fino  dal  179^.  Di  questa  oltre  Gioachi- 
no e Pietro  fratelli  professori  abilissimi  1*  uno 
di  violino,  T altro  di  violoncello , esiste  Federi- 
co nato  nel  1790  a’  ai  di  ottobre  in  Castelfran- 
co Egli  vesti  le  militari  insegne  nel  7 maggio 
1806  nel  Reggimento  de*  Veliti.  In  varie  im- 
prese trovossi  in  Italia,  in  Francia,  in  Prussia, 
finalmente  del  a6  luglio  1814  cessato  avendo  di 
far  parte  delle  armate,  nelle  quali  aveva  il  gra- 
do di  Tenente,  ritornò  in  Venezia.  Io  qui  lo  no- 
mino e per  la  cognizion  sua  in  fatto  di  antiqua- 
ria acquistata  specialmente  colla  direzione  che 
per  più  tempo  sostenne  del  Museo  di  Augusto 
Luigi  de  Sivrìj,  e per  una  Stona  che  scrisse 
delle  sue  campagne,  e insieme  della  sua  vita 
fino  al  19  ottobre  i85i  in  cui  gli  mori  il  pa- 
dre d*  anni  87.  Essa  è dettata  in  Utile  pia- 
no, con  de*  tratti  di  spirito  e delle  avventure  in- 
teressanti, ed  è legata  colla  storia  di  altri  com- 
militoni suoi  amici.  II  codice  è cartaceo,  in  un 
grosso  volume  in  fui.  piccolo  di  pag.  870  circa. 
Io  non  mi  fo  mallevadore  della  verità  de*  fatti 
bellici  narrati;  ma  d’  altra  parte  non  bo  moti- 
vo di  dubitare  della  sincerità  dello  scrittore  che 
a*  que*  fatti  si  trovò  presente. 

il  titolo  di  quest*  Opera  è : Memorie  della 
vita  Civile  e Militare  ai  Federico  Cantoni  da 
Castelfranco  da  lui  stesso  scritte.  Fi  si  com- 
prendono li  fatti  d'armi  in  cui  agl  il  Primo 
Reggimento  di  Linea  Italiano , di  cui  il  Can- 
toni fece  parte,  pria  qual  sott ’ Ufficiale  nelle 
Campagne  del  1809.  1810  sotto  gli  ordini  dei 
Colonnelli  Zucchi  e Bossi;  indi  qual  Aiutan- 


te di  Battaglione  nelle  guarnigioni  di  Canton 
Ticino  in  Svizzera  sotto  gli  ordini  del  Colon- 
nello A resi  il  idi  i,  per  ultimo  la  campagna 
del  181 3 qual  primo  Tenente  in  Sassonia , Sle- 
sia, Prussia , e ritirata  in  Francia  sotto  gt* 
ordini  del  Grosso  Maggiore  Ferriroh  J adente 
parte  della  Italiana  Divisione  Fon  tane  ili,  at- 
taccata al  Quarto  Corpo  d' Armata  dell ’ Im- 
peratore e Re  Napoleone  comandato  da  S.  E. 
il  Maresciallo  Bertrand. 


Ivi  p.  227.  coi.  1.  linea  8. 


Vi  fu  un  posteriore  Antonio  Soler  intorno  a 
cui  leggiamo  il  seguente  Decreto  manoscritto  ** 
„ 1628.  8.  febbraio  in  Pregadi  : Che  per  auto- 
„ rità  di  questo  Consiglio  sia  concessa  licenza 
„ al  fedel  Antonio  Saler  scrivano  all*  offizio  del- 
„ l 'argento  in  Cecca  di  poter  andar  ad  accom- 
„ P38nar  a^a  Gorte  dell*  Imperatrice  sua  nio- 
„ glie  che  per  il  talento  che  tiene  di  cantare  e 
,,  suonare  col  mezzo  di  altri  virtuosi  viene  chia- 
„ mata  alla  Corte  medesima,  dovendo  esso  Sa- 
„ ler  aver  questa  permissione  per  mesi  sei  che 
„ abbino  a principiare  dal  partir  suo  di  qua,  e 
„ restare  debba  in  luogo  di  lui  all»  dette  cari- 
„ ca  di  scrivano  il  fede!  Marco  Posqua/igo  aog- 
„ getto  d’esperienza , di  altitudine  e feae  net 
„ tale  conosciuto,  accettato,  e rappresentato  oal* 
„ li  Provveditori  in  Cecca  e dall»  Massari  al- 
„ P argento  nella  stessa  Cecca.  „ ( Filza  Terra 
1G28.  febbraio,  nell’archivio  generale  ).  La  mo- 
glie di  Antonio,  secondo  eli  alberi  Cittadine- 
schi, era  Anzola  Franceschi,  ed  Antonio  Maria 
era  figlio  di  Nicolò  q.  Giambatista  Saler. 

Ivi  p.  228.  inscrizion  i5.  linea  55. 


u Gaspare  Gajo  figlio  di  Antonio  fu  creato 
u Nodaro  di  Padova  li  ai  giugno  1 578;  ed  eser- 
« citò  1’  arte  sua  dal  1078  sino  all*  anno  i6a5  , 
u conservandosi  in  quel  ricco  Archivio  Notari- 
u le  55  tomi  d’ instromenti  di  lui  in  grossi  vo- 
lt lumi,  ed  altri  5o  di  discreta  mediocre  mole.  * 
( Lettera  Cornino  17  genn.  »85a.  ) 


\ 


Ivi  p.  229.  linea  i5- 


■ ♦ z 
• T -I 


Dall’albero  della  famiglia  Pisani  di  Sant’An- 
gelo posseduto  dal  nob.  Marco  Solari  distinto 
paleografo  all’  I.  R.  Archivio  Generale  de’ Fra- 
ri,  il  quale  per  via  di  donna  discende  dalla 
stessa  famiglia  Pisani,  apparisce  che  il  vero  co- 
gnome di  Camilla  è Buhotto  Bvzzacaiuki  di 
Padova  , non  già  Bt:irsm  come  malamente  di- 
cono i continuatori  delle  genealogie  di  'Marco 
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Barbaro  ; quindi  ho  errato  nel  voler  correggere 
la  epigrafe  che  giustamente  poneva  Camilla 
Bvrotta  ; cognome  assicurato  eziandio  dal  con- 
testo dei  Testamento  »6:>4  e relativo  codicillo. 

Ivi  p.  aoo.  linea  18.  co).  1. 

M*  assicura  il  suddetto  sig.  Solari  che  Be- 
nedetto f di  Angelo  Tisanì  e di  Vittoria  Friu- 
li , avo  di  esso  Molari , non  fu  se  non  se  nelle 
primordiali  magistrature  della  ilepubblica  e poi 
si  diede  a vita  allatto  privata,  cosicché  non 
potè  certamente  esser  del  Consiglio  di  X. 

Ivi  p.  soi.  col.  1.  linea  5-  nere  — notare. 

Ivi  p.  a3i.  colonna  a. 

Presso  il  chiarissimo  sig.  dottore  Pier  Ales- 
sandro Paravia,  ora  pubblico  professore  nel- 
r Università  di  Torino  trovami  quattro  sepa- 
rate incisioni  in  ramo  eseguite  sopra  dipinti 
di  Alessandro  Marcello.  Esse  rappresentano 
quattro  putlini  o amori  vario-schcrzanli.  Ogni 
stampa  uà  sottoposto  un  distico  latino  che 
spiega  r azione  dell’  amorino,  ed  è segnata 
co!  nome  del  Marcello  cosi  Alex.  Mar':.  ino. 
et  pinxit.  Diicolaus  Edelinh  sculpsit.  L'ulti- 
mo fanciullo  tiene  un  libro  su  cui  leggesi  aul 
marc.  patii,  visi.  otia.  Mnccv.  Per  esempio,  una 
di  queste  quattro  stampe  rappresenta  amore 
sdrajato  col  turcasso  e le  frecce  da  una  par- 
te, e un  pavone  ebe  si  specchia  dall’  altra,  e 
il  distico  è : Uic  puer  insanir  proprio  corre • 
ptus  amore  : Marcelli  hoc  opus  ests  non  tamen 
ejus  amor. 

Ivi  p.  3 !>  i . inscr.  23. 

Quanto  al  medico  'Tommaso  Senacchi  nella 
libreria  del  Seminano  Patriarcale  abbiamo  un 
codice  in  4.  cartaceo  contenente.  Opinione  dei 
medici Jis  ci  V eneti  intorno  1' « scavazione  dei 
fanghi  delle  lagune  di  Venezia.  Le  scritture 
sono  de’  seguenti:  Conte  Livio  Ignazio  de’  Con- 
ti. Tommaso  Senacchi.  Carlo  lliarca.  Florio 
Bernardi.  Salomon  Ceni  glia  no.  Andrea  Delaiti. 
Giorgio  Corner  ( di  cui  vedi  in  s.  Zaccaria  ). 
Francesco  Brachi.  Fabio  Mazzoleni.  Giacomo 
Grandi,  medici  tulli  del  secolo  xvif.  Del  Senao- 
chi  si  trova  il  ilitratto  intagliato  in  rame  da  Do- 
menico Rosselli  coll'epigrafe  Thomas  Senna- 
chius  noi.  Cyprius , ong.  c.ivis  vcn.phil.  et  med. 
d.  et  in  Veneto  I.yceo  olim  Analomes , nane 
med.  pulii.  Professori  aet.  suae  anno  un ; e 
queste  parole  che  sono  sottoposte  a!  Ritrat'o. 
Ingens  in  memori  vivit  Senachius  aere. 

Sola  quasi  morbos  pollerei  ej figics  : 


Le  Cronache  ricordano  Teodoro  Senacchi 
figlio  del  suddetto  Tommaso  cho  fu  ultimo 
Lettor  pubblico  di  medicina  in  Venezia;  Pao- 
lo fratello  di  Teodoro  eh’  era  zoppo  e secreta- 
no all' Arsenali  Costantino  Avvocato;  e del 
1617  adi  ìG  aprile  si  registra,  che  Convo- 
cato in  V enezia  il  Capitolo  de * Greci  nella  lo- 
ro chiesa  essendo  Guardiano  Andrea  Cauli 
fu  eletto  per  loro  prelato , concorrendo  sei,  il 
Reverendo  Theoffani  Xeno  chi  con  balle  de  si 
nu  n.  i/,3,  e de  no  Num.  55,  confermato  con 
bollii  del  patriarca  di  Costantinopoli  per  la 
consacrazione  dello  stesso.  Tbeolfani  mori  del 
iG5a.  Vedi  Flam.  Cornaro  ut.  566. 

Ivi  p.  a38.  col.  1.  lin.  1.  abertini  — albcrtiri 
— p.  208.  inscriz.  39.  lin.  1.  some-  — hokoek- 
nsrrrx  — ira 

NELLA  CHIESA  DI  SANTA 
MARIA  MAGGIORE. 

Voi.  iil  p.  4ai.  linea  io. 

Non  solamente  troviamo  memoria  di  questa 
famiglia  Veneziana  Persona  in  Marcantonio, 
ina  anche  in  un  più  vecchio  Aegidius  de  Per - 
sona  che  del  i5U-4  era  piovano  di  san  Giovanni 
in  Brngnra,  come  dalle  schede  di  Apostolo  Ze- 
no; e abbiamo  poi  alle  stampe  le  seguenti  Tesi 
sostenute  da  un  Giambo  lista  Persona  1 E/fata 
Throphy  si  alogica  ad  mentem  F.  Io : Dunsii 
Scoti  subtilium  prìncipis  illustrissimo  et  excel - 
lentissimo  D.  D.  Paulo  Lauredano  pa tritio  Ve- 
neto ac  senatori  amplissimo  dicala  a Jo.  Bap- 
tist a Persona  Veneto , et  ab  codoni  publicae 
disputatiani  proposito  in  tempio  D.  Thomae 
Apostoli  V enetiis  mense  . . . die  . . . bora  . . . 
an.  1668.  Patavii.  Typis  Pasquali.  1667  (sta 
nel  Museo  Correr,  fattomi  esaminare  dall’  Am- 
ministratore sig.  Filippo  Troia).  Forse  la  loro 
provenienza  è Romana,  essendo  ben  noto  il  let- 
terato Cristoforo  Persona  di  cui  lo  Zeno  nelle 
Vossianc  c altri. 

Ivi  p.  428,  col.  a.  lin.  al.  Morosini—Mocenigo 
Ivi  p-  4*9  c<)h  *• 

Il  signor  Francesco  Zanolto  nella  sua  lodata 
Opera  Pinacoteca  dell'  I.  R.  Accademia  Ve- 
neta di  Belle  Arti  - fascicolo  XIX.  ha  dato 
l’intaglio  della  Tavola  del  Bonifacio,  di  cui 
qui  ragiono. 

Ivip.45a.  col  u lin.  55.  Ciceronia-  — * Ciceronia- 
na nam 


<9.8 

Ivi  p.  44®  c°l-  *•  lio*  31  ubati  — Abati 

449  col.  a.  lin.  14  abati  — Abati 

450  col.  i.  lin.  14  notus  — - molui 

45o  col.  I.  lin.  a 5 Rinrw  — Diano 

lin.  5o  Diano  — ■ Diano 
— noia  a.  contado — Contea 

A questo  proposito,  avendo  io  comunicato 
al  chiar.  amico  mio  Procacci  la  stampa  di  que- 
sto articolo  riguardante  i Soperchi  mi  scrive: 
cAe  donna  Isabella  Soperchi  sia  moria  nella 
Contea  ossia  nel  Castello  di  Monte  lab  ale,  feu- 
do di  suo  marito  può  essere , r/ia  che  fosse 
seppellita  in  san  Francesco  di  Pesaro  in  un 
ricco  deposito  con  epitaffio  come  vuole  la  Cro- 
naca Gradenigo,  non  sussiste  certamente , ed 
è un  abbaglio  del  Cronista.  Donna  Isabella 
ha  bensì  eretto  in  quella  Chiesa  is tessa  a suo 
marito  conte  Gian  già  corno  Leonardi  un  ma- 
gnifico deposito  che  tuttor  esiste  intatto  con 
onorevolissima  Inscrizione , e forse  da  ciò  sa- 
rà nato  V equivoco.  La  Inscrizione  poi  bellis- 
sima essendo  mi  piace  qui  di  riportare , seb- 
bene alquanto  lunga  : 

IO  ANNI  IACOBO  LEON  ARDO  MONTO  ABBA- 
TIS  COMITI.  IVRECONSVLTO  ET  ORATORI 
(ÌLARISSIMO  VIRO  AD  BENEMRRENDVM 
DE  HOMINIBVS  NATO-  QYI  CVM  POST  MVL- 
TOS  MAGISTRATVS  GESTOS  FRANCISCI 
MARIAE  AC  GYIDI  VDALDI  TUBINI  DVCVM, 
QVIBVS  OB  EGREGI  AM  FIDEMADMIR  ABILE 
IN  MAXIMIS  REBV5  CONSILIVM  ET  SINGV- 
LARIA  MERITA  CHÀRISSIMVS  FVIT,  AD  VE- 
NETOS  LEGATVS,  IN  EA  LVCE  ITALIAE 
GRAVITATO  PRVDENTIAE  ATQVE  INTE* 
GRITATIS  SVAE  AD  MEMORIAM  ILLIVS  LE* 
GATIONIS  SEMPITERNAM  FIXA  VESTIGIA 
RELIQVISSKT,IN  PATRIAM  REVERSVS  NON 
SINE  PRINCIPVM  ETCIVIVM  SVORVM  MOE- 
ROBE  DECESSIT.  KELISABET  VXOR  MOE- 
STISS.  P.  VIXIT  ANN.  LXin.  MENSRS  IL 
OBIIT  QVARTO  NONAS  IANVARII  MDLXII. 

Ivi  p.  4H  tn  fine  della  nota  Omodei—Ondcdci 

Ivi  p.  4 60.  nota  a. 

Angelo  Massarelli  fu  uno  de*  Secretarli  del 
Concilio  di  Trento,  e nella  Istoria  del  Cardinal 
Paìlavicino  si  ponno  vedere  e le  sue  fatiche,  e 
t suoi  meriti. 

Ivi  pag.  461.  col.  a.  linea  4 


Di  Girolamo  Soperchio  esistono  nella  Olive- 
ria na,  (come  mi  avvisa  ultimamente  il  Procac- 
ci ) due  Lettere  autografe,  ma  di  nessuna  im- 
portarne. La  prima  scritta  a un  Secretano  del 
duca  Guidobaldo,  e datata  da  Roma  a ottobre 
i56l,  e dice  che  partiva  per  Venezia  il  giorno 
dopo,  la  seconda  scritta  da  Venexia  li  10  di- 
cembre i56g  è diretta  a Paolo  Mario  pur  egli 
Secretano  ducale,  e che  fu  vescovo  di  Cagli. 
Il  solo  poscritto  merita  di  esser  lettor  Post- 
scripta,  ma  con  conditione  che  V.  $.  la  brusi 
Questi  signori  sono  in  travaglio , volendo  Sua 
Santità  resolutione  quare  non  vogliono  publi - 
care  la  bolla  in  Cena  Domini , et  perche  e un 
peto  che  si  sta  sopra  la  disputa,  volendo  pur 
questi  signori  metterla  in  negotio , sua  santità 
dice,  voglio  resolution  et  cause  perche  no,  et 
voglio  obedienza  et  coreger  li  transgres  sori  ; 
perche  a questa  a vogaria  dicono  tratarsi  cau- 
se de  preti  sono  stati  in  pregadi  et  consiglio  di 
X . et  con  diversi  pareri , per  non  -rompere  cre- 
do si  farà  ogni  cosa.  Sua  santità  ha  santa 
mente , e questi  signori  sono  prudentissimi  et 
sanno  il  bisogno  della  lor  quiete  et  conserva- 
tiene  delle  lor  leggi  necessarie  al  governo  del 
suo  sfato.  Weronimo  Superchic.  ( Lettere  illu- 
stri Pesar.  Voi.  II.  368.  num.  4*6.  ) 

Ivi  p.  447*  colonna  a. 

Due  documenti  che  in  onore  di  Andrea 
Spinelli  stanno  nel  Libro  Capitolar  della  no- 
stra Zecca  conservato  nel  Generale  Archivio 
dei  Frari  mostrano  ch’egli  era  cittadino  origi- 
nario Veneto,  imperciocché  come  Maestro  di 
Stampe  per  la  Parte  1 4^47  a®  agosto  ( che  sta 
pur  in  quel  Libro  a p.  5t  tergo  ) doveva  es- 
sere cittadino  : I maestri  di  cunii  oever  di 
stampe  in  la  nostra  cecha  siano  cittadini 
di  Venezia  per  origine.  Ecco  i due  documenti. 
Il  primo  è a pag.  g3.,  il  secondo  a p.  ia3. 

I.  MDxxxr.  die  xxix.  tu  Hi.  In  Coll.  Sermi  P. 
clar.  d.  Capitum  il/mi  Cons.  X.  Provisor. 
sup.  Cecha  etMassarior.  auri  et  argenti.  Ri- 
trovandosi m.  Piero  Ben  Intendi  maistro  de 
stampe  in  cecha  mal  conditionato  de  la  per- 
sona ha  pili  volte  fatto  intender  olii  prove- 
ditori nostri  sopra  essa  cecha  che  non  pos- 
sendo  per  la  predita  sua  indisposition  eser- 
citarsi come  saria  il  bisogno  el  desiderarla 
se  gli  desse  uno  che  lo  coadiuvi  è necessario 
satisfarli  et  perho  sii  preso  et  electo  Andrea 
Spinelli  per  adjuncto  di  esso  maistro  Piero 
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con  due.  tre  de  salario  al  mese  eum  questa 
expressa  conditimi  et  dichiaralion  che  da 
poi  la  morte  di  esso  m.  Piero  dito  Andrea 
babbi  ad  subintrarin  loco  suo  cum  il  sala - 
rio  solamente  che  al  presente  ha  esso  m. 
Piero. 

II.  Petrus  Landò  Dei  grafia  dux  Vtnetiarum 
ec.  Vniversis  et  singulis  nobilibus  et  sapien - 
tibus  viris  Provisoribus  et  Massariis  cechae 
nostrae  prcscntibus  et  futuri s atque  aliis  ad 
quos  attinet  significamus , che  mossi  dalla 
prestante  viriti  del  fedel  nostro  Andrea  Spi- 
nello  maistro  di  stampe  nella  Cecha  nostra 
per  f esperientia  di  lui  già  fatta  essendone 
parso  meritar  i * honore  eh * tl  ne  ha  richie- 
sto ha  verno  per  Parte  nel  Conseglio  nostro 
di  X.  presa  concesso  al  detto  Andrea  eh * el 
habbia  a far  la  parte  della  Pila  acciocché 
in  tal  modo  gli  sia  causa  di  meglio  anchora 
dimostrare  la  sufficienza  soat  dovendo  es- 
ser fatta  t altra  parte  cioè  il  Torsello  per 
quello  che  in  luogo  del  q.  battista  baffo  Sara 
eletto  C altro  maistro  de.  stampe.  Per  tanto 
vi  dicemo,  che  in  esscculionc  della  preditta 
Parte  far  debbiate  si  habbia  così  ad  osser- 
var inviolabilmente.  Da  tue  in  nostro  Ducali 
Palatio  die  xxtut.  maii  indie,  xm . sidxxxx. 

Nel  libro  poi  delle  Terminazioni  che  sta  fra 
fra  gli  stessi  Registri  di  Zecca  a c.  5t)  in  data 
*4  marzo  si  legge  : Terminazione  colla 
quale  fu  eletto  Marcantonio  Spinelli  maestro 
da  stampe  in  luoco  del  quondam  Andrea  tuo 
padre,  a beneplacito  del  serenissimo  Dominio. 
Da  questa  annotazione  si  può  arguire  presso  a 
poco  l*  epoca  della  morte  del  nostro  Andrea. 

Della  casa  Spinelli  Veneta,  e collo  stesso  no* 
me  di  Andrea  vedremo  più  d'una  memoria 
nel  corso  dell’  opera. 

NELLA  CHIESA  DI  SARTA  MARIA  NVOVÀ. 

Voi.  III.  p.  agS.  Inscr.  1 1. 

Debbo  alle  premure  del  nob.  Baldiasera  Tor- 
niello,  e del  nob.  Antonio  Orio  di  Sacile  alcu- 
ne nozioni  sulla  famiglia  loannes  detta  poi  Za- 
ne nobile  di  Sacile.  Questa  casa  sussisteva  colà 
fino  dal  1443  in  un  Domenico  loannes;  e V Al- 
vise di  cui  parla  la  presente  Inscrizione  aveva 
due  fratelli  Carlo  e Gregorio , figli  tulli  di 
Gianjacopo  dottor  in  Legge  q.  Alvisa  Zane 
dottor  in  Legge. 


Ivi  p.  195.  Interi».  14. 

Di  Giacomo  Ignazio  Stecchini  Veneziano 
abbiamo:  Anagrammatn  in  honorem  Deipa- 
ra e y irginis  sine  labe  originali  conceptae  a 
la  cobo  Ignatio  Stecchini  v eneto  cons  cripta , 
eidemqne  Pirgini  immaculatae  dicala . Vene 
tiis  1767.  4*  effigie  della  B.  V. 

Ivi  p.  396.  linea  t.  3. 

“ La  partita  di  fra  Fulgentio  non  è perdita* 
„ non  merita  esser  considerata»  ne  stimata,  ma 
„ bene  il  modo  come  egli  è trattato  di  là.  Cer* 
„ ta  cosa  è che  il  Papa  lo  spesa  con  tre  ser* 
„ vitori,  che  li  da  audìenze,  e longhe,  c già 
„ doi  settimane  essendo  esso  fra  Fulgentio  et 
.,  il  Generalo  de  Gesuiti  per  bavere  audienxa 
„ fu  preposte  fra  Fulgentio  et  introdotto  stette 
„ col  Papa  doi  ore  con  impatienza  estrema  del 
„ Generale  il  quale  anco  parti  annoiato  per  la 
ly  dimora.  ,,  ( Così  dalla  lettera  3o  settembre 
1608  nel  Codice  delle  Lettere  inedite  Sarpiane 
posseduto  dal  nob.  U.  Tiepolo,  di  cui  feci  men- 
zione in  queste  Giunte  ) = E nella  lettera  >6 
febbrajo  1610  dice:  „ Ila  vera  V.  E.  per  via  di 
„ Roma  intesa  la  prigionia  di  fra  Fulgentio  es- 
„ seguita  in  num.°  di  ao  sbirri,  havendogli  le- 
,,  vaio  tutte  le  scritture  ed  altro.  E perchè  gli 
,,  han  trovato  un  Ueliquario  fatto  in  forma  di 
„ croce,  dove  nel  mezzo  è una  testa  di  Santa 
,,  di  bella  pittura,  dicono,  che  sii  il  ritratto  deh 
„ la  sua  favorita,  che  ha  in  Venetia  : credo  ebe 
„ le  sarà  addossato  cose  assai,  certo  è,  che  il 
,,  Nuntio  e l’ Inquisitore  sabbato  passato  han* 
,,  no  mandato  molti  processi  contro  di  lui  a 
„ Roma  non  so  se  ricercati  0 di  propria  fanta- 
„ sia.  Dio  lo  favorisca  a far  fine  tollerabile  : 
H perche  buono  non  si  può  sperare. 

E nella  lettera  3i  agosto  »6io  = “ Ho 
„ veduto  gli  epigrammi  fatti  sopra  la  combu- 
„ stione  del  misero  fra  Fulgentio,  molto  arguti 
„ e spiritosi,  ma  solo  vi  è d avvertire  sopra  che 
„ il  detto  fra  Fulgentio  non  ba  scritto  a|  favor 
„ della  causa  della  llepublica,  come  si  pre* 
„ suppose:  ma  solamente  predicato  nella  città  dì 
„ V enetia  più  ancora  contro  li  costumi  delle 
,,  Corte  Romana  che  in  difesa  delle  attioni 
„ venete  s. 

E in  altra  lettera  anteriore  28  aprile  1609. 
,,  Il  Padre  fra  Fulgentio  ha  predicato  Cristo 
„ e la  verità  senza  disputar  con  li  pareri  di  qual- 
„ sivoglia,  e senza  offendere  alcuno  di  perso* 
„ ne,  a quali  non  è bastato  l’animo  di  dir  che 
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» prediente  falso  : ma  si  bene  diminuito,  per 
„ non  havervi  egli  aggiorno,  nè  voluto  aggiun- 
ga gere  per  loro  instanze  quello  ebe  desiderava- 
„ no.  M La  storia  della  tristissima  fine  fatta  da 
Fulgenzio  Manfredi  che  ho  riportata  dietro  li 
mss.  Marciarli,  è tal  quale  con  pochissima  dif- 
ferenza di  qualche  voce  in  una  delle  Lettere 
di  fra  i'aolo,  e ristampate  nella  Storia  Arcana 
del  Fontanini  Venetia  i8o5.  8.  pag.  014.  let- 
tera XI.  Vili. 

Ivi  p.  3oa.  Un.  38.  Roccolo  — Raccolta. 

Ivi  p-  3o3.  col.  1. 

Due  Lettere  di  Michele  Lazzari  al  marche- 
se Poleni  ( probabilmente  inedite)  tratte  dalli 
mss.  dalla  Libreria  di  san  Michele  di  Murano 
io  conservo.  L’  una  e l’altra  sono  a spiegazione 
di  un'epigrafe  che  trovasi  nel  Thesaurus  Ve - 
terum  Inscriptionum  del  Muratori,  p.  colxxv. 
num.  a-  La  prima  è in  data  6 agosto,  e la  se- 
conda a3  agosto  1760.  Potendo  ad  alcuno  pia- 
cere di  leggerle,  io  qui  le  produco. 

Lettere  di  Michele  Lazzari  al  marchese 
Poleni. 

•*  I.  La  somma  gentilezza  di  V.  S.  dima'  mi  fa 
« coraggio  per  pregarla  che  si  degni  onorar- 
vi ini  delta  sua  stimatissima  opinione  sopra 
«1  l’ annessa  Iscrizione,  alle  cui  mancanze 
**  mi  sono  ingegnato  di  supplire  col  farle  an- 
«1  che  qualche  annotazione.  La  quislione  che 
» ho  con  alcuni  versa  sopra  quell’  vspressio- 
n ne  in  crepidine  castella  posuit,  che  da  cs- 
a si  s*  interpreta,  che  nel  marciapiedi  della 
» strada  abbia  collocato  i ricettacoli  per  ri- 
vi cever  V acqua,  che  io  credo  posti  nel  gre- 
vi to  e nella  sponda  di  un  qualche  fiume  o 

v canale,  secondo  il  senso  che  dà  Virgilio  al- 
vi la  voce  Crepido  in  questi  versi  : 

Forte  ratis  celsi  conjuncta  crepidine  saxi 
Pontiòut  expositis  sta  bai,  scali  sque  paratis. 
u £ Columclla  nel  capo  zvil  dell’ ottavo  Li- 
vi Lro,  e Giuven.  nell’ ottavo  verso  della  Sa- 
vi tira  V. 

Nulla  crepido  vacai ? nusquam  pons  ? etc. 
n Perchè  il  Satirico  per  additar  un  marcia- 
vi piedi  si  serve  nella  Satira  III.  della  voce 
r greca  proseueba  : Ede  ubi  consistas,  in 
«1  qua  te  quacro  proseueba.  La  supplico  *n- 

vi  cora  istruirmi  se  la  voce  irteis  sia  bene 
» supplita  con  la  voce  Fistuleis , e in  somma 


„ dirmi  con  tutta  libertà  il  suo  rispetiabil  pa- 
„ rere  sopra  tutta  la  spiegazione  oa  me  data 
„ all’  Iscrizione,  facendomi  pregia  d’  esser* 
„ ammaestrato  dalla  sua  vasta  erudizione. 
„ Le  cbiedo  perdono  del  mio  ardimento,  e 
„ con  profondo  ossequio  mi  raffermo. 

„ Venezia  9 agosto  1760. 

( Carta  inserita  nella  Lettera  ) . 

„ Nova  s Thesaurus  Veterum  Inscriptionum 
„ ec.  del  Muratori  p.  47^-  2 Parmae,  e Bo- 
„ naventura  Angelo  et  sckedis  Farnesiams 
„ hunc  lapiderò  ita  suppleri  posse  censeo. 

NuMINI  AVGVST 
lo  KglUTIVS  ABSYATVS 
Inni  VIR  BT  AVGVSTAL 
IsVuM  LAPIDE  TVftBlNAT 
E ■ FORO  AD  FORT 
Am  IMV  ET  io  CREPIDINE 
....  CASTELLA  POSVIT  PORT 
Ani  inARMORIRVS  STATau 
....  IV BIS  KT  S\L1K.\TJBus 
ORNAVIT  D.  8.  P. 

„ Idest  de  pecunia  sua,  ut  tlibi  rvonui.  Satin- 
i,  tes  sunt  aqtiae  per  tabulai  emissae  Coete- 
„ rum  schedae  Farriesianae  bue  babent  prò 
„ Misi  Are.  c.  viti  ir  s afgtstaus.  lnter  Do- 
„ nianas  retulit  GosiuS. 

» Quest*  Iscrizione  potrebbe  esser  letta  cosi. 

RVMINl  AVGVST1 
EGNATlVS  ABSYRTVS 
Inni  VIR  ET  AVGVST  A MS 
VIA  II  LAPIDVE  TVRBINATO 
• FORO  AD  PORTtm 
retlauRAVIT  io  CREPIDINE 
Stivi»  CASTELLA  POSVIT  PORT 
ani  uiAAMOMBVs  STATun 
fuTVI.E!S  ET  SALlENTLDu» 

ORNAVIT  D.  S.  P. 

vi  Se  nella  quarta  linea  si  legga  Turhinnto  n 
,,  può  spiegare,  che  fu  restaurata  con  sassi 
„ rotondi,  quali  sono  i sassi  rotolati  dai  fiu- 
„ mi  ebe  non  sono  quadrati,  nè  lisci,  ma  in 
„ certo  modo  ottusamente  appuntati.  Non  mi 
,,  farei  però  mallevadore  che  questa  fosse  la 
,,  vera  L-ziono  della  lapida. 

,1  In  Crepidine  Castella  posuit.  Si  denomina- 
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H vino  castelli  alcuni  ricettacoli  negli  aque- 
„ dotti,  dai  quali  a tutte  le  giravolte  dei  ca- 
„ nali  sotterranei  l'acqua  ai  divideva  per  on- 
„ ce  e dita  ; ex  rivo,  aut  sp/tcu,  aut  ex  fislu - 
„ lit  aqua  tu  recipiebanl.  Ex  speco,  cioè  da 
„ un  canal  sotterraneo.  Coloro  cbe  soprain- 
,,  tendevano  a questa  sorte  di  castelli  erano 
„ detti  Castellar j.  Due  iscrizioni  son  rap- 
„ portate  dal  dottissimo  sig.  march.  Giovan- 
„ ni  Poleni  nelle  sue  eruditissime  annota- 
„ aioni  a ITO  pera  De  Aqueduclilui  di  Fron- 
,,  tino.  La  prima  alla  pag.  la. 

D.  M. 

TIMBRAEO  . AVG.  I* 

CASTSL1.ARIO 
AQVAE  MARCIAR 

„ La  seconda  alla  pag.  aoi. 

D.  M. 

CLEMENTI.  CASSA 
BVM  NN.  SERVO 
CASTELLARIO 
AQVAE  CLAVDIAE 

m Data  dal  Gruferò,  dal  Fabbrctti,  e dal  Pi- 
**  gnoria.  Nella  nona  linea  si  potrebbe  sup* 


5oi 

* plire  la  voce  tronca  trttis  sostituendo  all*  i 
*»  corrosa  la  t con  la  voce  tisttleis  per  le 
r»  quali  fistole  o cannoni  si  conduceva  l'acqua 
» ai  luoghi  destinati , e queste  si  facevano  o 
« di  piombo , qui  rivo  vel  castello  induun * 
n tur , ai  eguali  si  applicano  le  fìstole.  Est  au~ 
« tem  calix  ( Proni  art.  16.  ) modulus  ae- 
^n  neus  qui  rivo  vel  castello  induitur , huic 
n fistulae  applicantur.  Nella  stessa  linea  ho 
» supplito  col  verbo  reparavit  credendo  su- 
» perlina  e malamente  letta  la  congiunzione 

* et,  nelle  cui  veci  porrei  it  , ultima  sillaba 
« del  verbo  reparavit , perchè  mancherebbe 

la  notizia  dell'operazione  fatta  nella  strada, 
*>  non  potendosi  supporre  che  da  Cgnazio  sia 
f»  stata  aperta  e introdotta  a suo  talento  in 
n una  città  piena  di  abitazioni  una  strada 
n nuova  , la  quale  non  vi  fosse  prima , che 
» andasse  dal  foro  alla  porta  della  città,  * 

11.  u Rendo  grazie  senza  fine  alla  somma  beni* 
„ gnità  di  V.  S.  Illustrissima  per  le  erudite 
„ osservazioni,  che  si  è degnata  di  fare  sopra 
„ T Inscrizione  riferita  dal  Muratori.  Io  non 
f,  aveva  le  Iscrizioni  antiche  del  Doni  per 
,,  far  confronto  di  quella  data  dal  Muratori 
,,  con  l'altra  del  Doni,  la  quale  è molto  più 
f,  corretta,  (i)  Sopra  due  sole  cose  mi  per- 


(ì)  //  Doni  la  riporta  cosi  : ...  ritmi  . ^rcrsr 

...  ur xat in  . apstrtts  . 

ria  . et  .a  rcrsrjL 
— CTU.LAP1D M .TTRB1RAT 
...  FORO  . AD  . TORT 
•«  STRATIT  . CREPIDIR 
...  CASTELLA.  POSriT.  FORT 
...  RtARMOREBTl  • STATT 
...  riBIS  . ET.  SÀLlBKTlBn 
...  orratit  . x>.  p.  s. 

E dice  di  averla  cavata  dalle  epigrafi  di  Benedetto  Ramierti  : J0  },0  un  gSemplare  di 
queste  epigrafi  copiate  di  mano  del  chiariss.  Giandomenico  Bertoli,  e vi  si  dice:  Par- 
;nae  in  s.  Alichaele  de  arcu  imperfeclum  corroso  lapide  : 

...  coyoti  jrersr  . . . 

...  MTRATTS  APSTRTT  . . . 

, ria  rr  atctstali  ... 

...  ISf  LAPIDE  . TJ' IBI  RAT  . . . 

...  ORO  AD  PORTASI  . . . 

...  STRATIT  CREPI  DI  Jt  R 

m.  CASTELLA  POSTIT  POXTA3 

— RI  A UMORI  ET  S STATT  .... 

— A riRt»  ET  S 4 llERTlUri 
ORRATtT  DPI. 

ha 
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„ meda,  che  faccia  riflesso.  Il  passo  di  Se* 
lt  nera:  quis  crederei  jacentem  supra  crepi - 
„ dinem  M ariu m ec.  mi  sembra  doversi  in- 
„ tendere  cbe  Mario  abitava  e stanziava  so* 
„ pra  le  spiaggie  di  Cartagine  desolata  seri* 
,,  vendo  Vellejo  Paterculo  (Lib.  a.  p.  19) 
,,  che  ìnopem  vitam  in  tugurio  ruinarum  car- 
»,  thaginensium  toleravit.  Il  verbo  jacere  si* 
,t  gnilica  qualche  volta  stare,  dimorare,  oltre 
,,  lo  stare  pendente,  o disteso-  Perciò  non  resto 
,1  persuaso  che  crepido  significhi  mai  un  luo- 
go  di  pietra  più  alto  del  pavimento  a lato 
1,  le  strade,  ma  bensì  una  sponda  del  mare 
„ o sopra  d’ un  fiume.  Tal  è il  senso  di  que* 
„ sta  voce  adoperata  da  Varrone  (de  Re  Ru- 
,»  stica  lib.  5.  cap.  11)  da  Coluuiella  (cap. 
1,  17.  dell’ottavo  libro)  da  Cicerone  nella 
,,  settima  Verrina  , da  Virgilio  nel  decimo 
„ dell’  Eneide,  e da  Stazio  nel  Lib.  ix.  The- 
j,  baidos  v.  4 99*  ” 

„ L’altra  riflessione  mi  cade  sopra  la  voce 
tìJistuleis  della  quale  non  trovo  esempio  che 
sia  adoperata  aggettivamente,  vedendo  che 
„ Columella  nel  cap.  8 del  libro  vil  adope* 
,1  ra  il  derivativo  fistulosus.  n 

•*  lo  però  produco  queste  mie  considera* 
„ zioni  con  quella  riverenza  , che  ho  per  la 
„ somma  erudizione  di  V.  S.  Illustrissima,  a 
cui  desidero  perfetta  salute,  e mi  do  Tono* 
»,  re  di  raffermarmi  con  profondo  rispetto. 
„ Venezia  j5  Agosto  1760.  *» 

Ivi  pag.  007  — e cioè  — e ciò. 

— pag.  009  colonn.  2. 

Nell*  Archivio  Notarile  esiste  il  Testamento 
di  Fortunio  Spira  , lo  lessi  e comincia  : Anno 
ab  incarnatone  domini  nostri  Jesu  Còristi 
millesimo  quingeniesimo  quinquagesimo  nono. 
a.  in  die  ione.  Die  vero  quartadecima  mensis 
marùi  Perchè  li  giorni  di  questo  mondo  sono 


brevissimi . . . però  io  Fortunio  Spira  nobile 
Viterbense  ho  terminato  mentre  che  mi  alt  ro- 
vo sano  della  mente  . . . Lascio  quel  loco  che 
m*  attrovo  alle  Gambarare  con  tutte  V ha  ben- 
de et  pertinenti  ad  Anzoleta  Nicolosi  mia  ar- 
levata  da  me  come  carissima  fiola  ...  e la  in- 
stituisce  erede  universale  lasciandole  anche  i 
beni  di  Venezia.  Poi  dice,  V oglio  et  ordino  che 
li  ducati  mile  che  io  mandai  a investir  a Roma 
sopra  le  gabelle  a x per  cento  in  mano  del 
maga.  M.  Latino  Spira  mio  fratello  e li  Palla- 
visini  banchieri  siano  goduti  per  ditto  Al.  La- 
tino mio  fratello  in  vita  sua  e da  poi  la  sua 
morte  vadino  nelli  nostri  nepoti  ex  altero  fra - 
tre: . . . Commissarii  mei  et  csequutori  del 
mio  voler  voglio  siano  ms.  Francesco  Pollavi- 
sini  e ms.  Piero  de  Primo  Raguseo.  Fu  pub- 
blicato a*  20  del  mese  suddetto  di  marzo  viso 
cadavere.  Dalla  Cronaca  Gradeniga  poi  6Ì  ha 
che  queW  Anzoleta  era  Angela  Galrini  q.  Gre- 
gorio moglie  di  Zuanne  Nicolosi  q.  Nicolò. 

Ivi  p.  317.  insc.  38.  lizzi.  — lxxxzi. 

— p.  620.  col.  1.  linea  3i. 

Dal  Volume  IV,  non  ancora  pubblicato , del- 
le Vite  de'  Letterati  Friulani  del  Liruti,  a pag. 
36o  abbiamo  che  Giundaniello  Cajirilco  udi- 
nese era  Cancelliere  ducale  di  Giammaltco 
Bembo  duca  e Governatore  del  Regno  di  Ci- 
pro quando  /* anno  iòdi  sulla  Piazza  ili  Fa- 
magosta  ebbe  occasione  di  vedere  ouell*  arca 
sepolcrale  che  il  Bembo  suddetto  volle  far  cre- 
dere di  V enere  per  la  iscrizione  eh*  esso  vi 
fece  intagliare  in  fronte  in  lettere  supposte  Fe- 
nicie. Del  che  ci  conservò  notizia  Germano 
V ecchi  concittadino  ed  amicissimo  del  Capri- 
leo  nella  sua  Nemesi  mihi  pag.  000.  tom.  1. 
Anccdot.  Forojul.  Qui  chiaramente  si  vede  che 
il  sepolcro  di  Venere , e che  le  lettere  in- 
tagliatevi e nulla  dal  tempo  corrose  non  sono 


La  sostanza  di  queste  due  Lettere  fu  inserita  dallo  stesso  Alìchele  Lazzari  autore  a pag. 
10C  e seg.  della  Lettera  di  Damisto  che  ho  riportata  al  num.  7.  delle  Opere  di  esso  Laz- 
zari. Ivi  ripete  la  inscrizione  che.  qui  illustro  cavata  dal  Muratori,  e più  correttamente  dal 
Doni , e le  altre  due  d ri.  ti  sier  i no  ...  e d m.  cleuestiì  dice  che  crepidikes  qui  signifi- 
ca sponda,  e che  riSTTLEtt  è addiettivo  significante  cose  formate  da  cannelle,  giusta  il 
parere  del  Alnffci , del  quale  ricorda  la  Lettera  19  agosto  1760  a lui  scritta.  Ala  a me 
pare  che  quel  FisrriBts  non  sia  aggettivo , ma  sostantivo  invece  di  rtsrrus , non  altrimenti 
che  nelle  antiche  lapidi  si  legga  dr  tum/E/j,  ve  metti  s , db  corse) s invece  di  rrtttIs, 
ttscJs,  corsis,  su  di  che  veggasi  C ortografia  del  Cellario  p.  10.  ediz.  Comin.  1765.  E in 
questa  medesima  Inscrizione  abbiamo  esempio  di  simili  licenze  0 mutazioni  in  maruù- 
RBtrs  per  UARMORlErS. 
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cose  reali  dell’antichità,  ma  immaginazione  ed 
esecuzione  di  Giaiuiuatlco  Bembo. 

Ivi  p.  53o.  col.  a.  linea  17.  Ferrari  — Ferrara. 

Ivi  p.  007. 

Vengo  assicuralo  dal  nobile  uomo  Marco 
Magno  che  in  questa  chiesa  di  S.  Maria  Nova 
esisteva  la  seguente  epigrafe  rntceitrirs  miro • 
riCH  mercato*  BosoBATrs  fatta  porre  da  Nada- 
lino  suo  figliuolo.  Vincenzo  mori  circa  1788  ; 
Nadalino  nel  1802. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DELL’  ORTO 
Voi  11.  p >2 5.  col.  1.  linea  a. 

AM'  altare  di  s.  Lorenzo  Giustiniani  sotto 
un*  antica  pittura  che  Io  rappresentava  si  leg- 
geva : b.  aurenitrirs  trsmniAnrs  juusrrs  pa- 
tuia bca  reiteri jnru  die  mi  lAsrARir  xtccccir. 
EtEAOKTurs  a sabcta  cbfcb  p.  UDxxr . È riferita 
a pag.  29  del  Libro:  Surnmorum  Sanctiss.  pon- 
t'yicum  ec.  de  lì.  Lau-  iust  intani  vita  testimo- 
nia.  ( Ven.  i63o  4*  ) Viensi  cosi  a scoprire 
una  pittura  del  Santacroce  che  forse  piu  non 
esiste,  e clic  probabilmente  era  collocata  sul- 
1*  altare  del  Santo  in  luogo  della  palla  famosa 
dipinta  dal  Pordenone,  che  fu  pur  tolta  da  di 
là  e posta  fra’  quadri  dell'  Accademia  di  Bel- 
le Arti. 

Ivi  p.  24^-  col.  a. 

Il  mio  amico  e colto  uomo  sig.  Giacomo  Ca- 
pitanio  Vice  delegato  inTreviso  nella  bella  sua 
Collezione  di  cose  Veneziane  conserva  molti 
atti  originali  ed  importanti  del  Congresso  di 
Munster,  nel  eguale  splendidissima  figura  fece 
Alvise  Contarmi.  Ila  la  ducale  di  Commis- 
sione, e la  relazione  ch’egli  ne  fece  al  Senato; 
lu  le  lettere  originali  direttegli  dall’ Imperato- 
re, dal  Re  di  Francia,  dal  Re  di  Polonia,  dalla 
Regina  Cristina,  le  quali  assai  dicono  intorno 
alla  bravura  di  lui  uomo  veramente  celebre  in 
Diplomazia.  Interessanti  sono  pur  quelle  auto- 
grafe scrittegli  dal  Cardinal  Maziarini  e dai  Ple- 
nipotenziarii  cb’ erano  al  Congresso  dì  Francia 
e di  Spagna-  Fra  questi  atti  sono  a notarsi  al- 
cune proteste  degli  Ambasciatori  di  Francia  e 
del  Nunzio  Pontificio,  che  pure  negli  autografi 
conserva  il  sig.  Capitanio. 

Tom.  HI. 


Ivi  p.  008.  colonna  7. 

Di  Basilio  Zancarolo  aveva  già  scritto  un 
articolo  Giangiuseppe  Liruti  nel  volume  iv  dei 
letterati  Friulani;  volume,  che  come  ho  detto 
altra  volta  è sotto  il  torchio,  e di  cui  in  breve 
tempo  si  spera  il  divulgamento  per  opera  del- 
1*  amico  mio  sic-  Pietro  Oliva  del  Turco.  Seb- 
bene a p.  àio  di  quella  stampa  lo  si  registri  tra’ 
Friulani,  non  credo  però  che  vi  stia  a proposito, 
giacché  egli  era  nativo  della  Canea,  come  ho 
detto,  e com'egli  stesso  s'indica  nell’  opere 
Cydonius\  e onesto  C ulani o non  è cognome  di 
lui  ( come  male  suppone  il  Liruti  p.  5i  1.  colon- 
na 1.)  ma  è il  paese  dove  nacque.  Nondimeno 
sì  può  perdonare  a quel  biografo  questa  licen- 
za, trattandosi  che  il  Zancarolo  dimorò  lungo 
tempo  Canonico  di  Cividale,  e che  si  occupò 
delle  antichità  di  quel  sito.  Si  noti  che  la  vita 
di  a.  Ermagora  ha  il  luogo  della  stampa,  il  no- 
me, e l'anno,  come  ho  già  indicato  al  num.  8. 
dell*  opere  del  Zancarolo. 

Ivi.  p.  3o8.  col.  a. 

Giuseppe  Pasquali  nostro  concittadino  ed 
amatore  de’ libri  rari  italiani  fece  ristampare 
nel  gennaio  i85o  in  soli  dodici  esemplari  la 
Novelletta  inserita  da  Carlo  Zancarolo  nel  li- 
bro di  Monsignor  Giovio  de' Pesci  Romani  da 
me  indicato  al  nuoi.  6.  dell*  opere  di  Carlo. 

Ivi  p.  5i5.  col.  prima  e seconda. 

Due  elegie  di  Paolo  Ramusio  giureconsulto 
il  vecchio  inedite,  1’  una  diretta  aa  Angelo  Fe- 
dele l’altra  a Cassandra  Fedele  letterata  nostra 
celebre  figlia  di  lui,  stavano  mss.  in  uno  stam- 
pato esemplare  della  Orazione  latina  delta  da 
Cassandra  l’anno  a 4® 7 nel  Ginnasio  Patavino 
in  laude  di  Bertuccio  Lamberti  canonico  di 
Concordia.  Questo  esemplare  era  posseduto  dal- 
l'ab.  Giuseppe  Gennari  celebre  patavino,  come 
da  una  delle  sue  lettere  mss.  (Vedi  a n.  4 1 • 
4a.  dell’  opuscolo  Fila  di  Cassandra  Fedele 
scritta  da  Maria  Petrettini  Co  re  ire  se.  V cne- 
zia  1814.  stamp.  P incili  8.)  Paolo  Ramusio  poi 
è ricordato  anche  nel  libro  Focnìx  D.  Petri 
Thomas ii  Ravennati!.  Penetiis.  1 3 65  a p.  14. 

Ivi  pag.  Sai.  in  nota  8. 

Il  sig.  Antonio  Calafà  di  Cotogna  che  bo  so- 
pra ricordato  mi  comunicò  un  breve  arbore 
della  famiglia  Maccachiò  di  Cotogna , cui 
spettava  Toma  rii,  ebe  fu  moglie  di  Paolo  Ra- 
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musio,  l'ultimo  della  qual  caia  Maecaehiò  «i 
fu  Bortolornio  figlio  di  Giacomo  q Bortoloraio, 
che  nel  suo  testamento  ordinò  d*  essere  sepolto 
nel  Duomo  di  Cologna,  e che  tutti  i suoi  beni 
stabili  vadano  alla  Veneranda  Scola  di  san 
Hocco  di  Pene  uà  per  maritar  donzelle. 

Ivi  35 a.  col.  1. 

Giambatista  Cliiaramonti  in  una  annotazione 
alle  Lettere  del  canonico  Paolo  Gagliardi 
(Brescia  1763.  8.  Voi.  II.  p.  5 1 5 ),  stando  a 
quanto  gli  scrissero  il  senator  Pietro  Gradini- 
go,  e il  padre  Giuseppe  Maria  Bergamini,  dice 
che  il  nostro  Paolo  R amasio  giovane  dedicò 
al  doge  Francesco  Donato  l'opuscolo  di  Giovi- 
la Rapido:  De  liberi s pub  lice  ad  humanitatem 
informandis  Li  ber.  Pcndin  MDLl.  4.,  e con- 
ghiettura  poi  che  il  Rapido  a richiesta  dello 
stesso  Ramusio  che  fu  suo  scolare,  come  abbia- 
mo già  veduto,  scrivesse  quell’  Opuscolo  che 
prescrivo  le  regole  per  le  nuove  Scuole  erette 
in  esecuzione  del  Decreto  del  Senato  Veneto 
|55i  a 5 marzo.  Ma  tanto  il  Chiaramonti,  quan- 
to il  p-  Germano  Iacopo  Gussagn  nella  Vita 
del  Rapido  ( Voi.  I.  p.  aa5.  Li' lioteca  C/a - 
reme  1820  ) sbagliarono  sulle  altrui  relazio- 
ni. Imperciocché  esaminato  da  me  1*  Opusco- 
lo del  Rapicio  suddetto,  che  abbiamo  fra  Ile 
miscellanee  della  Marciana,  non  vi  si  riscontra 
nè  sul  frontispizio,  nè  nella  dedicazione'al  doge 
Donato  alcuna  traccia  del  nome  di  Paolo  Ra- 
musio,  e non  lo  si  deduce  nè  anche  da  qualche 
circostanza  che  io  potesse  far  creder  lui  e non 
altri  inserita  nella  dedicazione  stessa . Dun- 
que sebbene  sia  probabile  che  il  Ramusio  ne 
fosse  I’  editore,  attesa  la  grande  amicizia  che 
tra  lo  scolare  e il  maestro  passava,  pur  la  co- 
sa non  é certa.  In  secondo  luogo  il  Rapicio 
non  compose  qnel  Libretto  appositamente  per 
quella  circostanza,  cioè  della  instituzione  delle 
Venete  Scuole  nei  Sestieri  della  Città  ; im- 
perciocché stando  alle  parole  della  dedicatone 
al  Donato,  vedesi  che  era  già  molto  tempo  che 
il  Rapicio  aveva  dettato  quel  Libro,  e avcalo 
dettato  per  far  piacere  ad  una  Città  sua  amica; 
( jampridem  ad  amicarti  sibi  civitatem  magno 
et  ingenio  et  arte  conscripsit  ) ; e che  essendo 
poi  capitato  fratle  mani  dell’  editore,  e veden- 
dolo utile  in  questa  nuova  circostanza,  prese  la 
cura  di  farlo  stampare,  poiché  1’  autore  mode- 
sto non  l'aveva  mai  voluto  pubblicar  per  l‘ ad- 
dietro. 

F ralle  Opere  bensì  di  Paolo  Ramusio  il 


giovane  si  può  con  certezza  aggiungere  anche 
epigrammi  due. 

I.  In  laude  di  Enrico  III.  che  comincia:  Si 
tua  fata  diu  incolumem  te  Uenrice  men- 
to r;  e sta  a pag.  4 *■  del  libretto:  Composi- 
doni  volgari  e latine  fatte  da  diversi  nella 
venuta  in  V enetia  di  Uenrico  III.  in  la. 
senz'anno,  ma  che  è il  1074. 

II.  In  laude  di  Pier  Fidenzio  Glottocb  risto,  che 
comincia  Felix  e vena  manat  cui  divite  car- 
nea, e sta  nel  libro:  Glottochrysii  Petri 
ritieniti  lu ridaci  Montagnunensis  ad  Mar- 
cum  Antonium  yenerium  patritium  Vene- 
tum  ac  praetorem  palavinum  digniisimum, 
versus  panegyrici.  Palavi i i55a.  A Paolo 
Ramusio  dedicò  Tommaso  Giunti  stampato- 
re il  Testamento  del  sullodato  Rapicio  : la- 
vila e Rapidi  Brixiani  Testamentum.  P e- 
netiis  si  olii.  x.  Cai.  iunii  condita  m , e in  que- 
sta dedicazione  il  Giunti  ricorda  come  il  Ra- 
musio fu  nelle  scienze  instituito  dal  Rapicio, 
come  lo  «colare  laudò  in  funere  il  suo  mae- 
stro, e come  quegli  aveva  intenzione  dì  pub- 
blicare gli  scrìtti  di  questo  illustre  precettore. 
Notisi,  che  vi  sono  aue  edizioni  similissime 
di  quel  Testamento  in  4-to  ambidue  contem- 
poranee, per  quanto  pare,  eseguite  Runa  in 
Venezia  dal  Giunti,  l’altra  in  Germania,  che 
tale  la  si  riconosce  dalla  qualità  dei  caratte- 
ri e dalla  carta;  e forse  è di  Basilea.  Stanno 
ambedue  nella  Marciana.  11  p-  Gussago  nel- 
la Vita  del  Rapicio  ebbe  occasione  di  ricor- 
dare con  molta  lode  più  volte  tanto  Ciani • 
batista  Ramusio  padre,  quanto  il  figliuolo 
Paulo.  Vedi  specialmente  le  nag.  170.  178. 
307.  a»5.  a5a.  a58.  VoL  I.  Bibl.  Clareose. 
Chiari.  i8ao. 

Ivi  p.  555.  col.  prima. 

Ultimamente  fu  rammentato  Paolo  Ramu- 
sio  il  giovane  a p.  9.  dell’Opuscolo:  La  Giar- 
diniera Suonatrice , ossia  illustrazione  di  un 
antico  sepolcro.  Lettera  del  n.  h.  Girolamo 
Asquini  ( Verona.  Bisesti  i85o.  4-  )•  B’  Ai* 
quioi  attesta  di  aver  vedute  alcune  Lettere  ori- 
ginali del  Ramusio  dirette  a Curzio  Collore- 
ao  letterato  friulano,  e conservate  nell' archivio 
di  quella  nobilissima  famìglia  nel  suo  Castello 
di  Colloredo  nel  Friuli.  Da  queste  Lettere  ap- 
parisce che  alcune  Lapidi  antiche,  e quella  che 
era  già  a Torcello,  ed  ora  nella  nostra  Marcia- 
na di  L.  Ocio  P ztroclo,  furono  ottenute  dal 
Iiatnusio  in  dono  dal  suddetto  Curzio  CoUore- 
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do;  la  qual  lapide  fu  ultimamente  illustrata  e 

correttamente  trascritta  (1)  dal  chiari».  Gio-  NELLA  CHIESA  DI  SANTA  MARIA  DEI  SERVI 
vanni  dottor  Labus  nella  Lettera  a me  diretta 

intorno  ad  una  antica  Inscrizione  scopertasi  Voi.  I.  p.  4^.  Interi*.  16. 

in  Venezia  nel  mese  di  agosto  mdcccxxx.  (Ve- 
ntila pel  Picotti,  in  8.vo  fig.  )•  Un  Lodovico  Loffio  studiava  nel  Seminario 

di  san  Marco  diretto  dai  padri  di  Somasca,  ed 
fti  pag.  556.  colonna  a.  ba  una  epopeja , e un  dia/ogismus  in  morte  di 

Yincenso  Marchetti.  Vedi  Componimenti  del> 
Cembalista  Leoni  ha  una  Lettera  indirii-  l'Accademia  Cacciatrice  ec.  in  morte  del  sig. 
tata  a Girolamo  Ramusio,  il  giovane  da  Roma  Vincenzo  Marchetti  uno  degli  Accademici.  Ve- 
de! 5 novembre  1 588,  nella  quale  si  congratula  nezia  1607.  4-  Questo  Leflio  é certamente  il 
della  tua  elezione  a Segretario  di  Pregadi  ( V e • segretario  dell’  Accademia  ; quegli  che  con  er- 
di  Lettere  familiari  del  Leoni  Venezia  &5ga.  rore  di  stampa  chiamasi  Les/ìo  a pag.  53  del- 
le Accademie  Veneziane  di  Michele  Battagia, 
Ivi  p.  34t-  Inserii,  tia.  (Venezia  1826.  6.)  ove  della  Cacciatrice  ra- 

gionasi. 

Io  credo  che  Giovanni  Pellicano  senatore 
di  Homi  nominato  in  questa  Inscrizione,  già  Ivi  p.  74-  Inscriz.  lag. 

marito  di  Antonia  de  Vico , di  famiglia  prove- 
niente da  Urbino  sia  quel  desso  di  cui  fa  un  Tommaso  Cbersa  nel  suo  Commentario  de- 
elogio  il  marchese  Bu  onice  orsi  a p.  364  del  gr  illustri  Toscani  stati  in  diversi  tempi  n Ra- 
libro  Antichità  ed  eccellenza  del  protonotaria-  gasa  ( Padova  i8a8.  8.)  a pag.  1.  rammenta 
to  dicendo,  che  Giovanni  Pellicani  Maceratese  uno  della  casa  Quartegiani Lucchese,  cui  spetta 
essendo  nelle  scienze  legali  considerato  come  I’  epigrafe.  Quest*  è Filippo  de ’ Diversi  dei 
r oracolo  del  suo  tempo,  mentre  visse  nel  con - Quartegiani  dultore  nelle  arti,  il  quale  fino  dal 
fugato  sostenne  le  cariche  più  cospicue  di  toga,  1454  trovavasi  in  Venezia  quando  sollecitato 
e fralle  altre  il  Senatoriato  Capitolino  in  Roma  dai  Ragusei  si  recò  colà  ad  aprirvi  una  Scuola 
Panno  i58.‘>;  che  rimasto  libero  dai  legami  di  lettere.  Scrisse  un’Opera  intitolata  Situst  ae- 
matrimoniali  intraprese  la  prelatura  col  Proto-  difteiorum , politine , et  laudabilium  consueta- 
notariato  sopranumerario  dei  Partecipanti,  c dinum  civitatis  Rhacusìi  descriptio  confecta 
colla  Prefettura  dell’  Annona  sopra  tutti  i do-  A.  D.  i44°*  di  cui  il  Cbersa  dà  l'estratto  e 
minii  di  santa  Chiesa,  e proseguala  col  gover-  un  saggio  della  scolastica  latinità  del  suo  auto- 
no dell' Umbria  e della  Romagna  esercitato  col  re.  Ma  non  piacendogli  forse  i Ragusei,  e pia- 
titolo di  Presidente  l’anno  i587;  che  nel  non-  cendogli  più  i Veneziani,  fra  i quali  prosperava 
tificato  di  Sisto  V faticò  molto  in  servigio  della  in  istudio  ed  in  danaro,  tornò  a Venezia,  dove 
sede  Apostolica,  e riformò  gli  Statuti  di  Ascoli  l'anno  *444  scrisse  una  supplicazione  ai  Luc- 
e di  Avignone  per  comando  Pontificio;  che  fi-  diesi,  pregandoli  che  lor  piacesse  di  restituirlo 
nalmente  degno  di  venir  sublimato  a dignità  nel  possesso  dei  beni  aviti,  e de’  diritti  di  cit- 
ma66'or**  essendo  in  età  d'  anni  76  mori  il  pri-  ladino, 
mo  gennajo  1604.  leggendosi  lo  elogio  delle 

sue  esimie  virtudi  nella  Basilica  Liberiana  Ivi  p.  80.  col.  1. 

( Fabbri  Girolamo.  Effemeride  sacra  et  isto* 

rica  di  Ravenna  - ivi  1675,  pag.  269,  e vedi  Di  Aurelio  Grazia  trovo  un  Sonetto  a p.  77. 
anche  il  Galletti  ( Inscript.  Romance,  lì  onta  e della  Lettura  di  Girolamo  Ruscelli  sopra  un 
ex  la  Me s Voi.  II.  pag.  XL.  num.  79.  Sonetto  del  Marchese  della  Terza.  Venezia 

i55a.  4.  Sta  con  altri  in  laude  di  donna  Ma- 


(1)  Si  dice  correttamente  perchè  tale  non  V ha  nemmeno  il  nob.  sig.  Asquini , sebbene  dica 
tf  averla  copiata  egli  stesso  netta  dagli  errori  de ' precedenti  copisti  In  fatti  leggesi  oars 
non  oGirs , dice  ir  a eros  non  ir  nera.  Dopo  oo/rjriT  vi  è rrt  eh ' è ommesso  dal  sig.  Asqui- 
ni» e la  parola  non  è esca*,  ma  esce  senza  dittongo. 
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ria  d’.Aragona  marche*»  del  Vasto  (i).  Aurelio 
era  figliuolo  di  Nicolò  q.  Luigi,  del  qual  Nic- 
colò siccome  letterato  ho  parlato  in  questa  In- 
scrizione.  Egli  ha  anche  Rime  nel  Libro  sesto 
delle  Rimo  di  diversi.  Venezia  al  segno  del 
Forzo  *553.  6. 

Ivi  p.  86.  col.  i.  lìnea  6. 

Il  P.  M.  Paolo  Cdotti  è registrato  negli 
scrittori  Friulani  da  Giangiuseppe  Liruti  a p. 
364-  56  r>.  del  Voi.  IV,  ch’è  sotto  il  torchio,  e si 
riporta  la  epigrafe  che  ho  illustrata.  Ivi  parlasi 
eziandio  di  un  più  vecchio  Paolo  Celottu 

Ivi  p.  92.  colonna  1. 

Ho  detto  che  il  Governo  Veneto  per  un  trat- 
to di  politica  sospese  la  esecuzione  dell*  epigra- 
fe che  aveva  decretata  in  onore  di  Fra  Paolo. 
La  cosa  ò*più  chiara  dal  seguente  passo  della 
Relazione  inedita  di  Roma  fatta  nel  Senato 
nostro  all i za  novembre  i6a5  da  Rainieri  Ze- 
no ( Codice  Marciano  num.  mi.  classe  xl  pag. 
678  ).  Dice  dunque  lo  Zeno,  che  il  Papa  die- 
de chiari  segni  d alterazione  per  avvito  per - 
venutogli , che  qui  si  trattasse  di  eriggere  una 
inscrizione  a Mastro  Paulo  in  memoria  del 
fcdel  sevizio  longamente  prestato  a V ostro 
Serenità,  parlando  in  ciò  tanto  sensatamente , 
quanto  se  si  trattasse  di  materia  importantis- 
sima, passandosene  poco  men  che  alle  com- 
minazioni se  da  questo  disegno  non  si  desi- 
steva, onde  non  si  può  se  non  lodare  la  pru- 
dente deliberazione  presa  d*  intermettere  prò 


nunc  questa  poco  rilevante  facenda  per  conci- 
liarsi con  questa  dimostrazione  di  compiacen- 
za i animo  della  Santità  sua,  già  che  quello 
non  si  vuole  viva  nelle  pietre  vivere 1 nei  nostri 
annali  con  minor  rìschio  che  dall*  cdacilà  del 
tempo  resti  consummato. 

Intorno  poi  al  Sarpi  aggiungerò  che  è de- 
gno d’essere  qui  ricordato  un  non  comune 
Opuscolo  il  quale,  sebbene  parli  principalmen- 
te d*  altro  personaggio,  pure  una  gran  parte  è 
in  elogio  del  nostro  Sarpi.  S’intitola:  Elogio 
di  Giulio  Arri  ghetti  Fiorentino  LlX.  Genera- 
le dell*  Ordine  de * Servi  di  Maria  Fondatore 
del  Collegio  di  san  Giuseppe  di  Bologna  detto 
da  Luigi  Benlivegni  del  medesimo  ordine  nel- 
la occasione  di  celebrarsi  la  pr'una  Centena- 
ria della  Fondazione  di  detto  Collegio  (In 
Bologna  pel  Sassi.  1780.  4-  ) • U Sarpi  sulle 
traccie  del  Foscarini  e piò  del  Griselini  e del 
Micanzio  nella  Vita  clic  ne  scrìsse  viene  consi- 
derato soltanto  come  filosofo  e matematico  in- 
signe, e come  anatomico,  perchè  P Arrigbetti 
in  quelle  facoltà  soltanto  se  lo  aveva  scelto  a 
maestro.  Vi  si  paria  poi  incidentemente  dimoi- 
ti  distinti  letterati  dell’Ordine,  e fra*  Venezia- 
ni sono  ricordati  Fulgenzio  Micanzio,  .Andrea 
Ziani,  Paulo  Alberimi,  RaflàeJ/o  Maffei  — li 
nobil  signor  Antonio  PapadopoJi,  culto  uomo  e 
protettore  dei  letterati  ha  fatto  eseguire  in  que- 
sti ultimi  mesi  dell’anno  ittoa  da\  valentissimo 
scultore  Giovanni  Ferrari  il  busto  in  marmo 
rappresentante  P effigie  di  fra  Paolo,  lavoro  de- 
gnissimo di  lode  e per  la  finitezza  con  cui  è 
condotto,  e per  le  grandi  somiglianze  «he  ha 
quella  lesta  col  ritratto  a olio  che  abbiamo  nel* 


(1)  Per  erudizione  bibliografica  a cui  interessasse  ho  osservato  delle  varietà  in  alcuni  esem- 
plari di  questa  edizione  dalla  pag.  74  sino  alla  fine.  In  alcuni  più  copiosi  i sonetti  sono 
distribuiti  così:  1.  di  Pietro  Aretino,  2.  di  Girolamo  Ferlito,  5.  di  Francesco  Sansovino, 
4.  di  Domenico  V enicr,  5.  di  Bernardino  Daniello , 6.  di  Girolamo  Fenaruolo , 7.  di 
Marco  Silvio , 8.  di  Girolamo  Alutio.  9.  di  Anton  Giacomo  Corso.  10.  di  Girolamo  Para- 
bosco,  ti.  di  Giambatista  'Frincheri,  la.  di  Nicolò  Eugenico,  1 3-  di  Giovan  Giacomo  Bal- 
bi, 14.  di  Remigio  Fiorentino,  i5.  di  Scipione  Ammirato,  16.  di  Filippo  Zaffiri,  17.  di  Ber- 
nardino Tomitano.  18.  dì  Decio  Bello  Buono.  19.  di  Vettore  Fenaruolo,  20.  di  Aurelio 
Gratin , ai.  di  Cesare  de  Cesari,  2 a.  di  Giacomo  Zane , a5.  di  Girolamo  Ruscelli  ; poi 
la  tavola  degli  errori  che  chiude  il  libro. 

In  altri  esemplari  poi  meno  copiosi  i sonetti  inseriti  sono  soltanto  i seguenti,  1.  di  Pietro 
Aretino , 2.  di  Girolamo  Ferlito , 3.  di  Francesco  Sansovino,  \.  di  Domenico  Venterò , 5. 
di  Bernardino  'Daniello,  6.  di  Girolamo  Fenaruolo , 7.  di  Marco  Silvio.  8 di  Filippo  'Zaf- 
firi. 9.  di  Bernardino  Tomitano , 10.  di  Giacomo  Zane,  li.  di  V ettore  Fenaruolo,  1 2 di 
Aurelio  Grada.  i3.  di  Cesare  de'  Cesari  1^.  di  Decio  Bello  Buono,  i5.  di  Girolamo  Ru- 
scelli ; e poi  C errata . Alcuni  esemplari  poi  mancano  affatto  dclli  Sonetti,  e chiudono 
colf  errata. 


Digitized  by  Go 


la  Marciana,  attribuito  a Leandro  da  Ponte,  e 
creduto  comunemente  il  più  somigliante  clic 
esista.  Il  signor  Papadopoli  Ita  fatto  dono  del 
modello  in  gesso  di  questo  busto  al  celebre  sto- 
rico sig.  Botta,  il  quale  sta  occupandosi  nello 
scrivere  la  Vita  del  Sarpi,  al  quale  oggetto  il 
Papadopoli  stesso  è intento  a fornirlo  degli  oc- 
correnti materiali  = Nella  erudita  Opera  del 
Consigliere  Aulico,  presidente  dell*  I.  IL  Tri- 
bunale di  Appello  di  Milano  sig-  Mazzetti  inti- 
tolata Cenni  Storici  sulle  antiche  Relazioni  tra 
le  città  di  Cremona  e di  Trento. (Milano  i85t. 
8 ) a p.  97  in  nota  veggo  ricordata  un’  Opera 
inedita  in  confutazione  della  Storia  del  Conci- 
lio scritta  dal  nostro  Sarpi,  ed  è in  otto  volumi 
in  foglio  intitolata:  Osservazioni  di  Bernardo 
Fiori  sopra  P li istoria  del  Concilio  Tridentino 
scritta  da  Pietro  Soave  Potano,  zz  II  cbiariss. 
sig.  A.  Bianchi  Giovini  di  Capolago  partecipa 
al  chiar.  sig.  Bortoiomeo  Gamba,  cbe  la  Tipo- 
grafia Elvetica  ha  in  pensiere  di  dare  tutte  le 
Upere  del  Sarpi,  cominciando  dalla  Storia  Jel 
ConcilioTridentino  in  un  volume  in  8 vo  com- 
patto come  le  edizioni  del  Passigli  di  Firenze, 
il  sig.  Giovini  pensa  di  dividere  il  testo  per  li- 
bri e paragran  come  ha  usato  il  Courayer. 
Nelle  annotazioni  un  diligente  e giudizioso 
confronto  con  quella  del  Pallavicino  e il  con- 
fronto di  ambedue  coi  monumenti  del  Conci- 
lio Tridentino  pubblicati  da  lodocus  Leplat . 
Delle  note  del  Courayer  oiumessc  tutte  le  teo- 
logiche, e varie  delle  critiche  o satiriche  che 
tono  pericolose  a*  lettori  cattolici,  e perniciose 
per  la  storia  del  Sarpi,  conservate  le  altre  mas- 
sime le  istoricbe  cbe  sono  testimonj  di  quanto 
lo  storico  dice,  e finalmente  riportati,  dove  oc- 
corra, i canoni  degli  altri  Concilii  generali  che 
o confermano  o sono  in  approssimazione  con 
quelli  del  Sinodo  Tridentino,  zz  11  padre  Gio- 
vanni degli  Agostini  in  una  nota  di  suo  pu- 
gno nella  Cronaca  cittadinesca  dei  Gradeni- 
go,  art.  Canale,  dice  : 1648.  Un  bastardo  di 
Casa  Canal  Veneziana  scrisse  molte  Ope- 
re  politiche , tra  le  quali  P Opinione  come  deb - 
ba  governarsi  la  Repubblica  di  V enezia  fal- 
samente attribuita  al  p.  Paolo  Sarpi  = Final- 
mente dirò,  che  parecchie  Lettere  autogra- 
fe di  Fra  Paolo  dirette  al  vescovo  che  fu  di 
Belluno  Luigi  Lollino  girarono  in  questi  ulti- 
mi anni  per  varie  mani.  Avendone  io  stesso 
dagli  originali  potuto  copiare  sei,  per  gentile 
permesso  dei  possessori,  le  fo  qui  di  pubblico 
diritto;  avvertendo  cbe  quand’  io  V ho  trascrit- 
ta arano,  la  prima  presso  il  nobilsig  Honer  Vi* 
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ce-Delegato  di  Padova  ; la  seconda  appo  SI  sig. 
Bartolommeo  Gamba;  la  terza  nella  Marcia- 
na, la  quarta  appo  il  conte  Marcantonio  Cor- 
niani  ; la  quinta  e la  sesta  nella  Marciana.  zz 
E per  non  mostrare  ignoranza  dirò  che  il  be- 
nemerito illustratore  delle  patrie  storie  conte 
Domenico  Almorò  Tiepido  possedè  un  manu- 
scritto  di  Lettere  familiari  intitolato:  Copia  di 
Lettere  di  fra  Paolo  Servita  V eneziano,  Con- 
sultore et  T heologo  primario  della  Repubblica 
di  Venezia  scritte  al  signor  Antonio  Foscari- 
ni  ambasciatore  per  la  detta  Repubblica  ap- 
presso il  re  di  Francia , et  anco  ad  un  certo 
Rossi  francese , nelli  anni  1606,  1609  e 1610. 
Il  Codice  è cartaceo  in  foglio  piccolo  di  pagi- 
ne 146  numerate-  Comincia  : Per  l altro  Cor- 
riera V.  fv|  haverà  inteso , termina  con  una 
lettera  latina  Vale.  Venctiis  17  augusti  16 io, 
e colla  tavola  delle  lettere.  La  copia  sembra 
fatta  dopo  la  metà  del  secolo  xvir.  Le  lattare 
non  ternano  alcu  n ordine  di  data,  e sono  senza 
indirizzo  alcuno,  da  Venezia  però,  all' infuori 
di  una  che  è datata  da  Padova  10  Maggio  1610. 
Ventuna  son  dirette  a un  personaggio  cui  si  dà 
il  titolo  di  Eccellenza,  diecisette  a uno  cbe  ha 
quello  di  Signorìa , quattro  poi  non  hanno  alcu- 
na indicazione.  Nel  principio  del  codice  avvi 
un  quinternetto  cartaceo  eoe  contiene  la  copia 
di  quattro  lettere  e di  un  frammento  di  lettera 
poste  per  ordine  di  epoca,  le  quali  già  sono  in- 
serite nella  copia  suddetta.  Questo  quinternetto 
comincia.  L'eccessivo  fredda , termina  che  non 
saranno  svegliati  più t,  e veramente.  In  tutte  le 
lettere  sono  4^,  cioè  nove  dell’anno  1608,  die- 
cinove del  1609  , e quattordici  del  1610.  Dito 
primieramente  essere  certo  che  il  frontispizio 
ossia  il  titolo  di  questo  codice  è di  diversa  ma- 
no da  quella  che  ha  copiate  tutte  le  42  lettere, 
ed  è di  quella  stessa  inano  che  aveva  comincia- 
to a copiare  le  quattro  lettere  per  ordine  di  da- 
ta, e che  vi  ha  latto  alcuni  cambiamenti,  inter- 
polazioni, e molti  nota  bene  con  inlerlineamenti 
a’  passi  non  favorevoli  a’  cattolici.  Dirò  in  se- 
condo lungo  che  questo  codice  è copia  o in  tutto 
o in  parte  di  uno  che  è rammentato  dal  Cardi- 
nal Pallavicino.  Qne&io  Cardinale  nel  capo  2. 
pagina  cento,  ediz.  1792  voi.  1.  della  Introdu- 
zione alla  storia  del  Concilio  di  Trento  riferi- 
sce alcuni  periodi  di  Lettere  o scritte  di  mano 
di  Fra  Paolo,  oppur  con  indizii  e prove  ( dice 
egli  ) riconosciute  per  fu  e,  dirette  a Francesco 
Castrino  Ugonotto;  e afferma  che  furono  comu- 
nicate da  Boberto  Ubaldini  Nunzio  allora  in 
Parigi  a Paolo  V,  il  quale  di  suo  pugno  feco 
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tale  memoria  veduta  dal  Pallavicino.  Ora  i pez- 
si  che  questo  Cardinale  riporta  , cavali  dalle 
lettere  suddette  del  16  marzo  1610;  8 giugno 
1610  (detto  nella  Storia  i5  aprile  161 1 ) e a 
dicembre  pur  i6to,  corrispondono  a puntino 
con  que*  pezzi  che  nel  Codice  Tiepolo  stanno  a 
p.  It8  tergo,  lai,  c 109;  notar  dovendosi  che  il 
seguente  pezzo  della  lettera  t6  mano  1610  ove 

farla  del  Giustiniani  nuovo  ambasciatore  in 
rancia,  Egli  procurerà  haver  conversazione 
con  Casaubono  e con  il  signor  Castrino  , è ri- 
petuto nella  lettera  fralle  stampate  nella  Storia 
Arcana  di  F.  Paolo  (Venezia  i8o3)  num. 
czx  a pag.  470,  ma  con  una  parola  aggiunta  che 
non  è nell’  esemplare  citato  dal  Palìavicino,  nè 
nel  Codice  Tiepolo,  dicendosi  : Egli  procurerà 
di  haver  conversazione  con  Protestanti  con 
Causobono  e con  il  signor  ••  ( s’ intende  Ca- 
str'mo%  che  nel  Codice  Tiepolo  s’ indica  colle 
sigle  S.  C.  > 

Ma  non  è cosi  facile  sciogliere  il  dubbio  se 
queste  lettere  siano  veramente  da  Fra  Paolo 
scritte,  oppur  da  qualcun  altro  che  abbia  voluto 
far  comparire  Fra  Paolo  poco,  meno  che  eretico. 
£ il  dubbio  cresce  se  si  osservi  che  nelle  lettere 
dirette  a quello  cui  si  dà  il  titolo  di  Eccellenza 
si  parla  di  Fra  Paolo  sempre  in  terza  persona, 
e che  in  terza  persona  se  ne  parla  talvolta  in 
quelle  dirette  a Foslra  Signoria.  Imperciocché 
voglio  bene  che  qualche  istante  si  usi  di  farlo 
anche  in  terza  persona  parlando  di  se  stessi  ad 
un  altro,  ma  non  è solito  di  farlo  sempre,  e far* 
lo  più  volte  in  una  stessa  epistola.  Il  Fontanini 
nella  succitata  Storia  Arcana , a togliere  questa 
obbiezione  dice  che  1'  astuto  Fra  Paolo  per  non 
urtar  negli  agguati  nello  scrivere  le  lettere  si 
serviva  a altra  mano,  e talora  nel  corpo  stesso 
delle  lettere  egli  fingeva  che  parlasse  una  ter- 
za persona  diversa  da  lui  che  le  dettava , cioè 
a dire  Fra  Fulgenzio  che  le  scriveva.  ( Storia 
Arcana  p.  41-  ).  Ma  io  non  trovo  in  alcun  sito 
di  queste  lettere  che  il  Serpi  dica  di  avere  sta- 
bilito di  scrivere  in  terza  persona  parlando  an- 
che di  se  stesso;  e trovo  solo  che  aveva  risoluto 
di  non  iscrivere  di  suo  pugno  : Fra  Favolo  ha 
trovato  questo  temperamento  dì  non  scrivergli 
di  man  sua  ad  alcuno  eretico  ( Letf.  16.  otto- 
bre 1609  ) e in  quella  5.  gennaio  1610;  Fra 
P avolo  ha  preso  il  partito  di  non  scrivere  ad 
alcuno  eretico  di  sua  mano , come  pure  aveva 
concertato  di  scrivere  in  cifra  ( Lettera  z5  de- 
ccmbre  1608  ).  In  generale  però  egli  è certo 
che  Antonio  Foscarini  (quello  stesso  che  fu  poi 
strangolato  in  Venezia  nel  i6az  come  reo  di 


stato;  e che  fu  poscia  riconosciuto  innocente  ) 
era  negli  anni  1607*8-9*  e una  parte  del  1610 
in  Francia  quale  ambasciatore  della  Repubbli- 
ca» e a lui  poono  essere  state  dirette  queste  epi- 
stole, sebbene  per  entro  alcune  di  esse  si  parli 
in  terza  persona  di  un  signor  Foscarino  che 
probabilmente  sarà  un  altro  dello  stesso  cogno- 
me, com’é  d’altra  parte  certo  che  di  quel  Fran- 
cese Rossi,  cui  si  dicon  dirette  varie  di  queste 
lettere,  non  si  fa  menzione  in  nessun  luoco  di 
quelle  indirizzate  all’ ambasciatore  ; e non  si  ri- 
leva punto  che  sieno  ad  esso  Rossi  piuttosto  ebe 
ad  un  altro  dirette  quelle  intitolate  V ostro  Sr 
gnoria.  £ certo  dal  confronto  fattone  che  le  co- 
se dette  in  queste  lettere  niss.  combinano  con 
quelle  che  sono  riportate  nelle  lettere  a stampa 
si  latino  che  italiane  a Fra  Paolo  attribuite.  Ma 
d’  altra  banda  è certissimo  che  quando  pure 
originalmente  fossero  del  Sarpi  o fossero  di 
Fulgenzio  in  nome  dì  lui  (del  qual  Fulgenzio 
in  tutte  queste  lettere  si  conserva  altissimo  si- 
lenzio ),  o finalmente  fossero  io  origine  dettate 
in  lingua  latina,  poi  tradotte  in  francese,  poscia 
in  italiano  o tutte  o parte,  è certissimo,  dico,  che 
la  scrittura  non  è di  un  Veneziano,  ma  di  un 
forestiere.  Vi  si  legge  Badovere  per  Badoero 
( p.  10.  t ) Mocenigo  , Foscarino , Contarino 
senza  P articolo  il  e invece  di  Foscarini , Can- 
torini (p.  5.  t.  30.  76.).  Fra  Favolo , invece  di 
Paolo,  o Paulo,  si  dice  sempre,  tranne  in  due  o 
tre  luoghi  ( p.  8 3.  111.  L 1 5o.  ).  Bagio  ( p.  5t).  t ). 
Bugiando  (p  l0».  ).  Bugiti  mani  (p.  55.  I). 
per  ùascio,  lasciando,  baschi  mani  che  cosi  Fra 
Paolo  scriveva  colla  se,  come  da  altre  lettere 
che  qui  sotto  riporterò  copiate  da  me  sopra  gli 
originali.  Foscherini  per  Foscarini  ( p.  6g.  ). 
Barbarico  per  Barbarigo  ( p.  89.  ).  Priuoli  ( p. 
8.  86.  t.  ) per  Priuli  : Vi  si  aggiugne  questi  mo- 
di di  dire:  lo  non  credo  che  mai  si  possa  haver* 

10  benevolo  per  la  sua  natura  complieiosa  . , , 
Perchè  estendo  obbligato  di  andare  a re  ferire 

11  tutto , è fatto  bolzone  a portare  quello  che 
non  vuol  dire  ( p.  27.  e 27,  t.  )....  In  qualunque 
modo  come  seguì  la  concordia  che  gli  eccle- 
siastici hanno  voluto  di  s guisa  re  ( p.  86.  t.).  f)j 
più,  in  una  lettera  9 dicembre  1608  ricordando 
la  fuga  da  Venezia  di  Pierantonio  Ribelli  Arci- 
diacono nostro,  lo  si  dice  malamente  Rubettì , e 
non  Ribelli , ciò  che  Fra  Paolo  doveva  sapere, 
siccome  colui  che  lo  conosceva  di  persona  e 
avevano  scritto  insieme  il  Trattato  dell*  Inter- 
detto. Tutto  ciò  fa  vedere  chiaramente  che  chi 
scriveva  non  conosceva  come  si  pronunciassero 
i cognomi  Veneziani , e le  parole  usate  nello 
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scriver*  da  Fra  Paolo;  e se  pur  si  volesse  so* 
stentare  che  sono  originariamente  del  Sarpi 
queste  lettere!  bisognerà  dire  cbe  grandissima 
libertà  si  prese  il  copiatore  o il  traduttore,  ochi 
▼olle  far  comparire  il  Sarpi  per  un  eretico;  li- 
bertà cbe  anche  dal  seguente  passo  della  lettera 
4 marita  1608  (p.  100.  t.).  apparisce:  Imper- 
ciocché era  detto  in  origine  : lo  credo  che  il 
Re  d*  Inghilterra  sii  mal  servilo,  e che  molti 
di  suoi  e non  solo  cotesti  s' intendano  con  Spa- 
gna, e il  correttore,  cioè  quello  che  scrisse  il  ti- 
tolo del  codice  fece:  Io  credo  che  il  Re  cC  In- 
ghilterra sii  mal  servito  e che  non  solo  questi 
ministri  ma  molti  de'  suoi  intimi  s'  intendano 
con  Spagna.  Cosicché  conchiudendo  io  pongo  a 
mazzo  queste  lettere  inedite  con  quelle  già  stam- 
pate italiane,  delle  quali  il  Foscarini  dietro  ma- 
turo esame  ha  deciso:  Che  niuna  legge  di  buo- 
na critica  permette  il  riconoscerle  per  sincere 
( p.  9O.  nota  267.  Leder.  Veneziana  ). 

Lettere  inedite  di  fra  Paolo  Sarpi 
a Monsignor  Luigi  Lotlin. 

I. 

IH.™  et  R.  et  R.mo  Mons .*  Proti  mio  Colen. 

Ho  sentito  piacer  grandissimo  cbe  il  P.  Ful- 
genti babbi  servito  V.  S.  Illma*  conforme  al 
tuo  debito  et  mio  desiderio, et  mi  ritruovo mol- 
to ubligato  per  li  farori  che  s’  è degnata  farli 
a mia  contemplatine,  quali  abenche  siino  mol- 
ti non  mi  ritirano  dal  supplicarla  per  altri 
nuovi:  poiché  in  quest’anno  il  convento  nostro 
di  costi  è fatto  statione  di  molti  amici  mei, per- 
sone che  per  molte  loro  buone  qualità  sono  me- 
ritevoli della  gratia  et  servitù  sua.  Vengono  al 
presente  portatori  di  questa  il  p.  fra  Leone  di 
Verona,  et  il  p.  fra  Guilielmo  di  Vincita  quali 
faranno  benissimo  noto  le  sue  virtù  senza  ch’io 
le  narri,  supplico  V.  S.  Dima'  favorirli  della 
sua  gratia  in  qualche  parte  ancora  acciò  veg- 
gano essergli  grata  la  servitù  mia.  Credo  cbe 
bavera  sentito  piacere  della  elettane  del  N.  Ni- 
colò Moresini  in  Savio  di  Terra-ferma  seben 
non  se  gli  aggiongie  nuovo  ornamento,  poiché 
di  mollo  tempo  inansi  è Savio  anco  di  regione 
celeste.  S’intende  il  viaggio  della  S.ta  di  N.  S. 
il  qual  mi  fa  molto  rallegrare,  dovendo  attrae- 
re  qua  V.  S.  Illma  la  quale  desidero  personal- 
mente servire  qualche  giorno  in  questa  città, 
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il  cbe  sperando  faro  line  a questa  mia  Ascian- 
dole la  mano. 

Di  Venetia  il  a5  aprile  1598. 

Divotiis.  Serv. 

Fr.  Paulo  di  Venetia. 

IL 

Ili’**  et  fi.**  Mons.  Sig.  mio  Coli9 

Moggi  bo  visitato  Mons.  di  Valenza,  et  ritro- 
vatolo tanto  memora  di  V.  S.  lllustr.  et  Rever. 
che  quantunque  io  bavessi  dissegnato  dopo  le 
prime  parole  di  complimento  fare  in  primo  luo- 
go le  raccomandationi  sue,  egli  nondimeno  mi 
ha  prevenuto  col  dimandarmi  dello  stato  suo 
et  commemorare  la  dolcissima  conversione, 
che  quando  era  in  Venetia  tenne  con  lei,  et  co- 
mandarmi che  nella  prima  lettera  le  basciassi 
la  mano.  Questo  Signore  si  ritruova  inchiodato 
d'un  piede  in  maniera  che  in  modo  alcuno  non 
può  servirsene,  sicché  li  conviene  essere  immo- 
bile,con  dissegno  di  provare  se  la  medicina  del- 
li  fanghi  fosse  per  portarli  qualche  giovamento, 
poi  trasferirsi  a Venetia  per  viver  quivi,  quan- 
do non  possi  muovendosi,  almeno  portato.  La 
necessita  che  ha  di  star  fermo,  lo  fa  studiare 
perpetuamente.  Ho  ricevuto  molto  guato  dalla 
sua  visita,  credo  cbe  parimente  V.  S.  lllustr.  et 
Revcr.  bavera  grato  intendere  di  lui,  et  mi  da- 
rà occasione  di  bavere  qualche  raggionamento 
suo.  11  P.  Fulgentio  cbe  si  ritruova  qui  per  pas- 
sare a Fiorenza  persevera  nell’intentione  di  ri- 
vedere cotesti  monti,  et  far  riverenza  a V.  S. 
lllustr.  Del  Padre  mio  G.  Antonio  non  credo 
faccia  bisogno  dubitare,  ma  quando  saremo  al 
Natale  io  laro  un  rinfreveamento.  Son  per  trat- 
tenermi in  Padova  qualche  giorno  et  aspetto 
Lettere  di  Lei,  alla  quale  con  ogni  hurailtà 
hascio  la  mano. 

Padova  il  a6  Luglio  1^99. 

Di  V.  S.  III.  et  Rever. 

Divotiss.  Serv. 

F.  Paolo  di  Venetia. 

III. 

lll.no  et  Rev.m°  Mons.9  prone'  mio  oss.ma 

Come  le  annotationi  di  li.  Stefano  sono  ap- 
presso le  Pirrooice  et  sopra  quelle  solamente 


5io 

non  mi  servirebbono  essendo  in  quello  con 
Malli,  le  cose  che  mi  si  rendono  oscure.  Di 
Lipsio  pur  l'altro  giorno  parlai  con  un  fìamin- 
go  che  mi  considerò  fredde  le  opere  composte 
duppo  che  egli  s'è  composto  co'  P.  Giesuiti,  et 
lui  commendò  alquanti  giovani  di  Leida  vo- 
lendo  c’  bavessero  relatione  a Lipsio  quale  Sci- 
pione et  Lelio  a Terentio.  Ma  quel  Gilberto 
Anglese  non  fa  professione  di  scrivere  erudita* 
mente,  ma  cose  sode  Della  Calamita  tutti  quel- 
li che  hanno  toccato  qualche  cosa  hanno  hai* 
Lutilo,  questo  è il  primo  che  ne  scriva.  Resta 
Lene  qualche  cosa  da  fare  alla  perfezione  non* 
dimeno  1’  huomo  et  l’opera  sono  degni  di  eter- 
na memoria  ne  credo  che  se  V.  S.  illma'  consu- 
merà qualche  giorno  ledendolo  sarà  perduto. 
Nessuna  produzione  dei  savii  è più  naturale 
secondo  la  dottrina  di  Socrate  nel  Convitto 
quanto  se  si  fanno  ex  philosophia,  pertiche  pos- 
siamo dire  mai  essere  stato  in  Collegio  in  tan- 
ta perfezione  essendo  oltre  quelli  di  Terrafer- 
ma nella  mano  del  Conseglio  il  sig.  Nicolò 
Contarini,  et  il  sig.  Pietro  Duodo,  onde  se  si 
farà  il  solito  Carnevale  sarà  come  quel  di  Piu- 
fharco  convivimi!  sapientum.  11  freddo  qui  es- 
sendo stato  acutissimo  già  4 giorni  si  èr  rallen- 
tato, e non  ci  è speranza  che  presto  debbia  suc- 
cedere T istesso  costi  Io  non  patevu  manco  le- 
cere che  le  spetie  dolli  caratteri  s'  aggiaccava- 
no prima  che  giongiere  alla  vista  flora  si  può 
vivere  . Lascio  la  mano  di  V.  S.  Illma'  . a qua- 
le prego  Dio  N.  S.  che  doni  ogni  felicità. 

Di  Venetia  il  20  genaro  i6o5. 

Aff.  Servo 
F.  Paulo  di  Venetia. 

IV. 

li  Imo  et  limo  Aloni * padrone  mio  colen. 

Venendo  costa  il  P.  Dace.  Dominico  da  Udi- 
ne, a cui  V.  Sig.  Illma  ha  fatto  gratia  dell*  au- 
dienza  de  Agort,  ho  voluto  accompagnarlo  con 
questa  mia  per  non  tralasciar  occasione  alcuna 
che  si  mi  presenti  di  farle  riverenza.  Qui  siamo 
più  nel  verno  ebe  mai,  et  sepolti  nella  nebbia, 
onde  le  visite  librarie  dormono,  io  mi  trattengo 
a leggere  Plutarco  di  Jaces  Amici  che  mi  pare 
pm  bello  di  Plutbarco  stesso,  et  mi  doglio  che 
non  sii  tradotto  talmente  da  un  Italiano,  siamo 
in  un  gran  mancamento  «enea  quel  libro,  l’al- 
tro giorno  feci  un  poco  di  comparai  ione  con 
P Italiano  del  Canoino,  et  col  latino  ch’abbia- 


mo, cosi  lontani  da  questo,  come  la  notte  dal 
iorno.  Si  vede  bene  che  il  tradur  non  e solo 
i chi  sappia  ambe  due  le  lengue,  ma  dì  chi  sii 
trasformalo  nell'ingegno  dell'auZore.  Mi  viene 
detto  per  certo  che  alla  fiera  prossima  bavere- 
mo  l’ Eusebio  di  Scaligero,  purché  una  cosa 
fattasi  tanto  desiderare  riesca  all*  espeltatione. 
Io  resto  pregando  Dio  N.  S.  per  la  prosperità 
di  V.  S.  Illma  et  Rma,  alla  quale  con  riveren- 
za Lascio  le  mani.  Di  Venetia  il  1.  febea ro 
i6o3. 

Di  V.  S.  Illma  et  Rma 

AfF.°  Serv. 

F.  Paulo  di  Vinetia. 

V. 

Alla  ricevuta  di  quella  di  V.  S filma'  delli 
9 io  feci  il  debito  ufficio  con  li  signori  Savj  Mo- 
resini  et  Multa,  quali  ritrovai,  et  facili  a rice- 
vere la  informazione  et  pronti  ad  adoperarsi 
conforme  al  desiderio  suo.  È certo  cosa  mara- 
vigliosa  che  cotesta  città  vogli  da  Lei  altro  che 
quanto  si  può  fare.  Quantunque  andassero  con 
solennissima  ambascieria  a Roma  non  sono  per 
ottenere  altro,  che  quanto  ella  ottenerà  con  una 
semplice  Lettera-  Il  tutto  é richiedere  cose  fat- 
tibili, et  servar  il  precetto  Evangelico  nel  fab- 
bricare la  Torre.  Intendo  da  tutti  li  capi,  eòe 
se  cotesti  Gentiluomini  dimanderanno  di  andar 
a Roma,  non  diranno  cosa  grata  al  Collegio, 
onde  mi  pare  ebe  debbia  star  sicuro.  Ilo  differi- 
to il  rispondere  alla  sudetta  sua,  aspettando 
narrarli  qualche  cosa  di  risoluto;  ina  dovendo 
partire  per  Padova  non  ho  voluto  prolungar 
piu. 

De  re  litteraria;  è venuto  il  Catalogo,  dove 
mi  par  vedere  poco  di  buono.  Scaligero  et  Lipsio 
dormono-  Casaubono  ba  mandato  fuori  cinque 
scrittori  Historiae  Augustae,  et  quelle  Vite  delli 
piccoli  historici  et  ultimi.  Un  tal  Mesingero  man- 
da un  Thesaurus  Polyglottus  linguarum  4<x>, 
numero  molto  terribile  a quello  che  il  libro  è 
in  8.°  Credo  al  Proverbio  : Parturienl  monta 
ec.  et  qui  faccio  fine,  et  con  riverensa  le  bacio 
la  mano. 

Venezia  24  marzo  iGo5. 

Di  V.  S.  Illma'  et  Revdma' 

Aff.  Serv. 

F.  Paulo  di  Vinetia.  . 
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VI. 

lUmo  e Rmo  Mone, .*  padrone  mio  eolen. 

Sarà  cosi  tarda  questa  mia  risonata  alla  let- 
tera gratissima  di  V.  S.  Ill.ma  del  li  5 come 
se  venisse  d’india.  Delli  to  giorni  primi  non 
ne  ho  colpa,  che  tanto  stette  a venirmi  in  ma- 
no, della  dilatione  seguente  me  n'  accuso,  poi- 
ché parte  le  mie  occupationi  parte  la  negligen- 
sa  m'  hanno  ridotto  a questo  giorno.  Alla  peli- 
tione  sua  mi  dicono  che  Hua  et  Huet  in  fran- 
cese significa  il  Nibio  . latine  Milvus  ■ qual  uc- 
cello sebene  in  altre  provincie  della  Francia  è 
nominato  M ilan,  in  Normandia  però  si  chiama 
volgarmente  Huet  con  tutto  che  ambi  dua  li  no- 
mi per  tutto  siino  ugualmente  intesi.  Veramen- 
te li  puti  bebbero  molta  ragione  . perche  vede- 
re un  Domenicano  in  pulpito  con  le  braccia  le- 
vate et  allargate  siche  scuopra  il  petto  bianco  et 
le  ale  della  cappa  negregianti  è vedere  un  nib- 
bio quando  in  aria  con  Te  ali  larghe  pare  star 
fermo.  Ma  che  sforsata  sopranominatione  è 
quella  che  meriti  esser  chiamato  Nibbio  chi  non 
prova  quel  che  propone,  se  non  ci  è qualche  par- 
ticolare ragione  per  quale  il  Nibbio  si  compari 
al  peccato  originale.  Haverà  intesa  la  persecu- 
tione  eccitata  contro  il  Cardinale  Raronio  per 
T ultimo  Tomo  delli  Annali  suoi,  non  so  come 
farà  a sostenere  con  tanta  potenza  1’  opinione 
sua,  o se  vorrà  moderarla  come  li  riuscirà  con 
honore,  sino  al  presente  par  che  perseveri  in 
diffendere  quanto  ba  detto,  in  tutti  li  rouodi  lo 
veggo  in  travaglio.  Se  riuscisse  papa  come  è 
■tato  vicino,  sarebbe  libero  ipso  jure,  siccome 
anco  sarebbe  esente  di  scrivere  il  rimanente 
delli  annali.  Crederò  che  V.  S-  Hlma  haverà 
veduto  l’ultima  et  perfetissima  opera  di  Lipsio 
et  haverà  considerato  la  dedicatone  della  sua 
enna  all'  iinagine  della  D.  V.  anathema  ben 
egno  del  dedicatore,  ma  non  appeso  con  uti- 
lità del  mondo,  venendo  ne»  privati  di  quelle 
belle  opere  che  la  penna  se  fosse  in  mano  del- 
l'autore alla  giornata  opererebbe  Aspetteremo, 
poiché  non  più  da  lui,  da  quegli  altri  valentuo- 
mini alcuna  cosa  bella  per  questa  fiera.  In  que- 
sto mentre  io  resto  pregando  Dio  per  la  con- 
servatone di  V.  8.  Ili  ma  alla  quale  perfine  ba- 
scio  la  mano. 

Di  Venetia  il  a8  Marzo  1606. 

Devotiss.o  Serv. 

F.  Paulo  di  Vrnetra 


To*.  III. 


Su 

Aggiungo  la  seguente  dal  Codice  Tiepolo,  on- 
de s' abbia  un  saggio  anche  di  queste  ( é 

q pag.  53  ) senza  direzione . 

Il  Signor  Nicolò  Contarini  ed  io  habbiamo  , 
pensato  per  far  più  oscura  la  nostra  cifra  che 
alli  nomi  proprii  nostri  li  quali  saranno  li  Aoìsì 
( cattolici  ) già  convenuti  s’  aggiunga  ad  libi- 
tum come  dicendo  Cesare  Giustiniano  ( Re  di 
Francia  ) o Pavolo  Parulani  : la  qual  famiglia 
sara  come  una  nulla-  Hora  se  bisognerà  per 
oscurar  più  nella  stessa  lettera  si  varierà,  et  ho- 
ra si  dira  Terzi  (Savoja)come  per  essempio 
Moresini,  hora  Tersi  Quirini.  Tanto  m'occorre 
dirli  per  questa  seconda  e gli  bagio  le  mani.  Di 
Venetia  li  z5  decembre  1608. 

Ivi  pag.  96.  col.  a.  in  fine. 

La  medaglia  spettante  a'  Lucchesi,  che  io 
non  vidi  trovo  coll'  epoca  cosi  indicata  nelle 
Cronache  cittadinesche:  = wirbomyuts  co- 
ir mis  a necrosi  1 65 1.  conrRATKRjuTjs  rrvrrs 
saucti  xobilifm  ircensiru. 

NELLA  CHIESA  Dì  SANTA  MARINA. 

Voi.  I.  p.  54*.  Voi.  II.  p.  4%* 

Relativamente  a Batista  Egnatio,  nome  ce- 
lebre, abbiamo  anche  i seguenti  Documenti  nel 
Voi.  xxvi.  de'  Diarii  del  Sanuto  p.  da.  85.  86. 
87. 96.  q9. 

* Adi  4 ottobre  i5i8  a bore  at  nel  audito- 
ri rio  a S.  Marco  in  Terra  Nova  dove  si  leseva 
*1  greco,  e Raphael  Regio  lese  in  humanita  pu- 
tì Elice  publico  stipendio  : fo  fato  uno  principio 
« per  lezer  greco  di  pre  Daptista  Egnatio  prior 
« dìi  hospedaleto  di  san  Marco,  et  nomo  docto 
« in  umanità,  et  questo  perche  do  altri  prima 
r>  avia  lecto  se  dia  poi  tutti  balotar  in  pregadi  a 
r>  la  lectura  greeba  justa  la  parte  presa  in  loco 
« del  Reverendo  Muxuro  che  morse  a Roma. 

*»  Fece  una  oratione  de  laudibus  scientiarum  et 
v mostro  elegantia  vi  fu  lorator  dii  re  christia- 
f nissimo  domino  Zuan  Pino  et  lo  e.  . . . c. 
n Domenego  trivixam  proc.,  £.  Francesco  Bra- 
n gadin  consier  e molti  patricii. 

« Adi  8.  detto.  In  l'auditnrio  Vetor  Fausto 
tt  fece  uno  principio  a lezer  in  grecho  et  fece 
n una  oration  monatro  gran  memoria  et  cogni- 
ti tion  di  scientie  ( lese  Orpheo  de  Argonau- 
ti tis  ) vi  fu  l'orator  de  Pranza  et  quel  di  Fe- 
ti rara  £.  Alvise  da  Molin  proc.,  tre  consieri  £. 

6ù 
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« Luca  Tnim,  c.  Francesco  Bragadim  e £.  An- 
« Ionio  da  .Multa,  do  Sa  vii  dii  cunsejn  c /orzi 

* Pixani  dolor  cavaliier,  e c.  Marin  /orzi  do- 
v»  lor,  tre  savii  di  terraferma  C.  Piero  Contar!' 

* ni,  c.  Justinian  Morexini,  e c.  Marco  Fosca- 
r>  ri.  c.  Andrea  Dadoer  el  cavaliier,  c.  Cabriel 

* Moro  el  cavaliier,  5.  Francesco  Donado  el 

* cavaliier,  e tuli  questi  doctori,  c Sebastiani 
n Fosca  rini  leze  in  philosophia,  c.  Andrea  Mo> 
n zenigo,  c.  Hieronimo  da  dia  Tajapiera,  c. 
« Marco  Antonio  Venier,  c.  Nicolo  Tiepolo, 
n c.  Zuam  Baxadona,  c.  Hieronimo  Polani, 
«*  c.  Lorenzo  Venier,  £.  Nicolò  da  Ponte,  et  al- 
« tri  patricii  tra  i quali  io  Marin  Sanudo  et 

* molli  di  pregadi,  vi  fu  D.  Raphael  Regio 

* lector  puhlico  in  humanita  et  assa  ali  ri  che 
« hanno  piacer  de  scientia  et  si  porto  benissi- 
n mo  concludendo  per  meriti  se  dia  dar  que* 
n sta  lectura.  E zovene,  ma  non  ha  fato  altro 
» che  studiar,  e voi  far  questa  experientia  li 
n sia  dato  lalin  o greco,  versi  o prosa  a far  et 

* sia  dato  questo  instesso  tema  a chi  si  voglia 
» si  quello  fara  lui  non  sara  piu  docto  non  li 
» sia  da  dieta  lectura.  Non  vi  fu  d.  pre  batti- 
n sta  F.gnatio  a dita  letione  qual  etiam  lui  voi 
» la  dieta  lectura  et  eri  Iexe  l'oration  di  De* 
n mostene  grecha  contra  Midia. 

* Adi  9.  detto.  Da  poi  disnar  pre  baplista 
Egnatio  continuo  el  lezer  in  grecho  in  lau- 
1»  ditorto . 

u Adi  16.  detto.  Vene  in  cotegio  pre  baptista 
« Egnazio  a dir  non  voi  esser  balotato  a la  le- 
vi ctura  grecha  et  lezera  quanto  vora  la  Signo- 
v»  ria  senza  alcun  premio,  e continuando  si  co* 
**  gnoscera  le  archimie  de  altri  » (1). 

NELLA  CHIESA  DI  SAN  PROVOLO. 

Voi.  III.  p.  Il 5.  inscriz.  I. 


Nel  Museo  Correr  abbiamo  medaglia  in  ar- 
gento con  un  santo  Vescovo  alla  dritta,  ed  una 
iscrizione  incisa  al  rovescio  =:  C0WSKC94TI0  xcc. 
i>.  p tocrit  rp.KKTi.4nrM  pbkxctx  jn.  mdccxctu. 
DIE  XXX.  APHtLis. 

Ivi  p.  u6.  linea  prima.  SK N SEVERO  cor- 
reggi  — SAN  PROVO!. O 

NELLA  CHIESA  DI  S.  SEVERO 

Voi.  III.  p.  io3. 1 in-  10.  Comare  — Corraro 
— liti.  14  in  nota  dal  secolo  — del  secolo 

Ivi  p.  104.  col.  I. 

Lo  stocco  d'argento  dorato  ebe  il  pontefice 
Alessandro  Vili,  mandò  in  dono  al  doge  Fran- 
cesco Morosini  si  conserva  oggidì  nella  Fab- 
hricieria  di  san  Marco  cogli  altri  preziosissimi 
oggetti  che  formano  già  parte  del  famoso  Teso- 
ro di  san  Marco.  Essi  fra  poco  verranno  collo, 
cati  nello  stesso  luogo  dì  prima  ridotto  per  cu- 
ra dei  signori  Fabbricieri  assai  decoroso.  Di 
questo  stocco  fa  menzione  anche  il  Mcschinel- 
lo  p.  55,  Voi.  IL  Chiesa  Ducale . 

Ivi  p.  104.  col.  a.  lin.  19  traccia  — taccia 

■ din.  37  non  posso  — si  ommelta 
qui  qui 

NELLA  CHIESA  DI  SAN  ZACCARIA 
Voi.  II.  p.  108. 

Domenico  Bottoni  figlio  di  Giuseppe  per 
avere  scritto  il  Libro  intitolato  1 //  Sdendo  dì 
sari  Zaccaria  snodato  fu  posto  in  prigione . 
Così  dalla  Cronaca  cittadinesca  Gradenigo.  E 


(1)  S' intende  di  Vettor  Fausto.  In  latti  in  quel  di  cadeva  la  ballottazione,  e a p.  99  si  legge  : 
Fu  ha  Iota  tre  posti  a la  lectura  grecha  videlicet  Constantin  Paleoclipo  greco , V etor  fau- 
sto V cneto,  et  Zuam  llector  Pirgotele , et  rimase  V etor  Fausto  doctor  Veneto  — e non 
v*  entra  punto  Balista  Egnazio  =:  E alla  seguente  pag.  too.  si  vede  che  la  ballottazione  fu 
cosi  = Die  16  octobris  in  Roga  ti s.  lnfrascripti  fecerunt  se  scribi  ad  probam  leccare  gre - 
ce  loco  q.  D.  Marci  Mu  suri.  $ (segno  che  indica  che  rimase)  Victor  Fausta  s do- 
ctor Civis  Venetus  Originarius  grece  et  latine  lingue  peritus  — lai  ( di  si  ) — a'i  ( con- 
trari» ) — Costantinus  Paleocapus  grecus  Cretensis  o/ert  se  exponere  ordinariam  le  cu- 
ne m latine  et  grece  denique  gramaticam  speculativam,  et  positiva m dareque  imitationes 
grecas  volentibus , Ialina  legere  minime  vult  eo  quod  ab  hominc  greco  non  egent  V eneti 
lectionibus  latinis  — 50  ( ai  si  ) 1 1 5 ( contrarii)  — Ioannes  llector  Maria  Lascari  co- 
gnominate* Pirgoteles — ioo  (di  si)  — lao  (contrarii).  Questo  Ettore  Lascari  era  tìglio 
di  Pirgotele  scultor  che  stava  a Padova,  notizia  già  pubblicata  dal  cavalier  Morelli,  che  fu 
il  primo  ad  approfittare  di  questi  Diarii*  tesoro  di  erudizione. 


1 
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sarà  sialo  certamente  per  la  stampa  dei  Privi- 
legi che  furono  poi  lacerati  dalla  maggior  par* 
te  delle  copie. 

Ivi  pag.  1 15.  inserii.  6. 

, Intanto  che  Flaminio  Cornaro  altamente  do* 
levasi,  ebe  le  monache  dì  san  Zaccaria  avesse- 
ro distratta  gran  parto  del  Corpo  di  fan  Pan • 
erario,  quelli  di  Monteccbiari,  cui  fu  donata 
da  esse,  giubilavano  dell’acquisto,  e imprime- 
rà no  il  lu>ro  : Componimenti  poetici  per  la  so - 
tenne  traslazione  delle  insigni  Reliquie  di  san 
Pancrazio  da  farsi  in  Montecchiaro  a * x in. 
di  maggio  del  mdccxii.  consecrati  al  merito 
delle  illuslriss.  e reverendiss . Monache  di  san 
Zaccaria  di  Peneria.  In  Brescia  scoccili.  dalle 
stampe  di  Marco  Vendramino.  8.  di  pagine  87. 
colla  figura  in  rame  del  cavaliere  S.  Pancrazio. 

Ivi  p.  » a 4 e 44 1. 

Aggiungerò  qui  altre  opere  del  littoria  che 
si  scopersero  dopo  la  pubblicazione  di  questo 
secondo  Volume. 

1.  Due  Statue  di  marmo  grandi,  rappresentan- 
ti V una  S.  Akdrea,  l’altra  S.  Paolo,  ambe 
fatture  di  Alessandro  Vittoria,  dì  cui  in  una 
resta  il  fragmento  del  nome,  furono  levate 
dalla  Scuola  che  fu  della  Misericordia,  e 
trasportate  nella  vicina  Chiesa  dello  stesso 
nome  per  cura  del  chiari»*,  e benemeritiss. 
abate  monsig.  Canonico  Pietro  dottor  Fian- 
ton  1.  fì.  Censore. 

3.  Busto  in  terra  cotta  rappresentante  il  patri- 
zio Pietro  Zeno,  sta  in  casa  Zeno  a'  Frati,  e 
sperasi  che  per  dono  del  nobil  possessore  ab* 
bia  a passare  a decorar  le  pareti  del  nostro 
Seminario.  Ha  il  nume  dello  scultore, 
o.  Busto  in  marmo  di  Lottcmo  Cappello  Sena* 
ture,  stava  in  casa  Cappello  a santa  Maria 
Formosa,  comperato  nel  *83o  da  monsignor 
Canonico  Meschini,  e da  esso  regalato  alla 
città  di  Trento.  Se  ne  diede  una  Relazione 
dietro  le  dotte  parole  del  chiariss.  nostro 
professore  nell’ I.  R.  Accademia  delle  Bel- 
le Arti  Luigi  Zandomenegbi  nel  Messoegier 
I irvlese , in  data  di  "Prenlo  ai  6 di  dicem - 
ire  1800,  e se  ne  riprodusse  la  notizia  nella 
nostra  Gazzetta  privilegiata , ad  onore  ezian- 
dio dell*  illustre  Donatore. 

4-  Statue  due  di  uomini  in  marmo  in  casa 
Ile/ runico  a san  Barnaba  col  nome  del- 
l’autore V moria.  Sembra  che  servissero  già 


Sì  5 

come  prigioni  a sostenere  1*  architrave  di 

3ualche  focolare  . Ora  sono  collocate  ai  lati 
ella  porta  grande  nella  sala  superiore,  so- 
stenendo l’una  il  globo  celeste,  l’altra  il  ter- 
restre. 

Ivi  p.  i3a.  in  nota. 

Dalli  Diarii  dì  Marino  Sanuto  ( Voi.  xxni- 
pae  473  ) si  rileva,  che  adi  do  settembre  i5ip 
t Altissimo  poeta  ottien  privilegio  di  poter  far 
stampare  un'Opera  sua  in  versi  intitolata  An* 
tenorea,  ed  un'  altra  Varia,  pure  in  versi  voi - 
gari.  Non  mi  consta  che  siasene  poi  eseguita 
la  stampa. 

Ivi  pag.  168.  inscr.  65.  66. 

Una  nota  rosa  di  pugno  di  Tommaso  Te- 
mane ad  un  esemplate  che  vidi  del  libro  di 
Girolamo  Zanetti:  Deir  origine  di  alcune  arti 
principali  appresso  i P iniziarti  (Venezia  1758. 
4.  a pag.  92  dice  =:  Anno  864.  Orso  Porteci - 
patio  mandò  a donare  alt imperadore  <T Orien- 
te xn.  campane.  Vedi  Sa  bellico  p.  5 9.  Quindi 
si  scorge  che  alla  metà  del  Secolo  IX.  in  Pe- 
neria era  in  fiore  t arte  fusoria.  L’anno  »55o 
fu  gittata  una  campana  di  bronzo  pel  cam- 
panile delle  Monache  di  san  Zaccaria  di  Ve - 
nezia.  il  diametro  in  bocca  era  piedi  tre , ed 
era  alta  piedi  due  et  un  oncia.  Sulla  periferia 
di  essa  campana  v*  era  in  caratteri  comune- 
mente detti  gotici  la  seguente  Inscrizione  : 
oprs  tilCOLAl  DM  rEXBTJIS  FBCIT  XX SO  UCCCXXX. 
FACTA  FFtT  A LAFDM  B OS  OR  e SOR  MARCISI  ff  A 

da  ufsto  rad  issa  furi  fbcit.  Pedi  Zibaldon 
primo  lettera  N . Nel  i354  un  tal  Picenzo 
gettò  campana  di  bronzo  pel  campanile  di  san 
Salvatore  di  P eneria  del  peso  di  libbre  2141. 
Vedi  Cronaca  di  san  Salvatore  di  France- 
sco de  Grada  p.  72.  Nel  corso  di  queste  Inscri- 
zioni ne  vedremo  piu  antiche  del  i53o  spet- 
tanti a campane. 

NELLA  CHIESA  DI  SANT  AGOSTINO 
Voi.  III.  p.  .S9.  linea  za.  col.  t. 
Hicronymum  — llieronymam 

NELLA  CHIESA  DI  SANT  ELEWÀ 

Voi.  III.  p.  554*  linea  33. 

Nella  «ala  delle  pitture  antiche  dell’Accade- 
mia delle  Belle  Arti  di  Venezia  ai  osserva 
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un’  ancona  in  numerosi  comparti  con  nel  cen- 
tro la  t'ergine,  ed  ai  lati  alcuni  Santi  e San- 
te t nelC  alto  Cristo  in  croce  e gli  Evangelisti, 
e nel  basamento  alcuni  fatti  della  t'ita  di 
sant'  Elena.  Cosi  sta  descritta  a p.  16  della 
Guida  i835,  e si  aggiunge  che  proviene  dalla 
soppressa  Chiesa  di  sant’  Elena  in  Isola  ; e 
la  si  attribuisce  ad  un  pittore  Michele  Onoria. 
Quest’  è per  altro  un  errore,  giacché,  sebbene 
alquanto  perdute  sieno  le  prime  lettere,  non- 
dimeno P ultime  son  chiarissime,  e vi  si  legge 

a ncHjKi  màtk ononiÀ  r.  cioè  Michele 

Mattai  da  Bologna  fece;  del  qual  pittore  reg- 
gasi il  Malvasia  e V Orlandi,  Siccome  poi  fra 
Santi  dipinti  trovo  santa  Lucia,  cosi  potrebbe 
essere  che  fosse  stata  fatta  eseguire  dalla  fami- 
glia di  Giovanni  Giustiniani , di  cui  parlo  al 
numero  7 a p.  565,  e che  ebbe  a moglie  Lu- 
cia Moresini.  L’epoca  perfettamente  rispon- 
de a'  tempi  del  pittore  Mattei  e del  Giusti- 
niani. 

Ivi  p.  554.  lin.  17.  u fu 

Ivi  p.  56  ».  col.  1.  lin.  1 1 . ca  rat  tarici  — caratteri 
Ivi  p.  579  col.  a.  lin.  ao.  amplissisimo  — am- 
plissimo 

Ivi  p.  4°4  col.  a. 

Ho  de  tto  che  Giovanni  Soranzo  con  Marco 
Manolesso  procurarono  d’ indurre  Boemondo 
Tiepolo  congiurato  ad  umiliarsi  al  Doge  e alla 
Signoria.  E all’incontro  dove  ho  parlato  della 
congiura  (Voliti  p.  5a)  ho  detto  che  Giovan- 
ni Soranzo , e Matteo  Manolesso  procurarono 
d’ indurre  il  Tiepolo  ad  umiliarsi  non  al  Doge, 
ma  alla  Signoria.  Correggendomi  ora  dico, 
che  il  nome  del  Manole&so  è veramente  Mat- 
teo e non  Marco.  Matteo  infatti  lo  chiamano 
le  Genealogie  di  Marco  Barbaro,  lo  chiama  la 
Cronaca  mss.  attribuita  a Daniele  Barbaro  che 
più  esattamente  ha  descritto  P avvenimento,  lo 
chiama  il  Caroldo  altro  rasa,  cronista,  lo  chia- 
ma il  Tentori  a p.  55.  del  noto  suo  opuscolo.  E 
Marco  soltanto  lo  dice  il  Sanuto  ( p.  091  ) die- 
tro una  cronaca  antica  latina,  della  quale  un 
brano  egli  riporta.  Quanto  poi  alla  distinsione 
che  ha  il  Tentori,  da  cui  io  ho  tratto,  ( p.  55  ) 
di  presentarsi  non  al  Doge,  ma  alla  Signoria, 
non  la  trovo  negli  storici  suddetti,  nè  in  altri, 
e tutti  dicono  che  si  procurava  <T  indurlo  ad 
umiliarsi  al  doge  e al  dominio. 


NELLA  CHIESA  D!  S.  MARIA  MAGGIORE. 
Voi  III.  p.  4*0.  lin.  5*  mio  marito  — suo  marito 
Ivi  p.  44  *•  col.  a.  lin.  34.  alte  — altre 

— p.  445.  col  a.  lin.  aa.  aggiungerle  - aggiun- 

gerla 

— p.  445.  col  1.  lin.  a5.  cfie  — che 

— p 461.  col.  1.  lin.  a6.  a Milano,  si  ommetta 

— p.  47a.  c.  poxentrn  c — c.  ponenoru  c 

Ivi  p.  43o.  Inscrizione  a5. 

Avendo  potuto  in  quest’anno  i835  mese  di 
luglio  vedere  di  nuovo  alcune  delle  inserì- 
aioni  che  tuttora  giacciono  nel  pavimento,  ho 
letto  questa  che  io  aveva  copiata  dal  Codici 
Palferiano. 

Q VI . I ACE . L A . N . MARIETÀ . LONGO . Q . 
FRÀNCESCHO  . Q . N.  H . LORENZO  . RTA 
ZACHAR1A  . BRVM  . VICENZO  . TON 
SVO  . MARITO  . PER  . LORO  . ET 
SVI  . HEREDI  . F . 

M D L II1I  . A DI 

ed  è appiedi  del  terso  altare  entrando  èsile 
porta  maggiore  a parte  dritta-  Arri  Io  stemma 
Lungo  e Jont  eh’  è uno  scudo  partito  in  due , 
nel  primo  punto  un  Leone  rampante,  e nel  se- 
condo il  pesce  Tonno.  La  lapide  dice  Bava  in- 
vece di  Brvsi,  che  tale  era  il  cognome  appa* 
rente  dal  Testamento  di  Manetta. 

Ivi  p.  465.  dopo  il  num.  09. 

Appiedi  del  secondo  altare  a destra  entrando 
in  Chiesa  letti  anche  questa  ; 

M . X. 

F , B : 

CINERES 
OBYT  . XI  . IVL 
MDCCLVIU 

e la  seguente  eh*  è scritta  in  nero  sullo  spec- 
chio del  primo  pilastro  a destra  della  puri* 
laterale: 

ornar*  | rea  accomodar  | qt  està  chissà. 

la  quale  fu  eseguita  dopo  la  soppressione  del 
Convento  allorché  quel  prete  che  ho  indicalo 
a p.  418.  linea  11.  vi  fece  dei  ristauri- 
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Ivi  p.  465.  Inacr.  4l* 

La  Grande  Confraternita  di  san  Rocco  an- 
dava ogn’  anno  a’  i5  di  agosto  procesaional- 
niente  alla  visita  di  questa  Scola,  od  Oratorio. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MICHELE  ARCANGELO 

Voi.  III.  p.  160. 

Alle  opere  di  Luigi  Giusti  e di  Francesca 
Manzoni  sua  Moglie  «1  aggiungano  due  Sonetti 
nel  faustissimo  giorno  in  cui  a nome  delia 
S.  R.  Al  di  Maria  Teresa  Regina  (t  Unghe- 
ria ec.  prende  il  possesso  ( di  Milano  ) S.  E. 
il  signor  Oto  Ferdinando  conte  d*  Alensperg 
ec.,  e riceve  il  solenne  giuramento  ec-  Il  pri- 
mo Sonetto  è della  Manzoni  e comincia:  Don- 
na, in  cui  de  t eccelsa  austriaca  Gente . Il  se- 
condo è del  Giusti,  e comincia:  Cede  t egra 
Natura,  ove  un  profondo . ( In  Milano  per  Giu- 
seppe Richino  Malatesta.  174*-  fol.  volante). 

Ivi  p.  i83.  col.  a.  dopo  la  linea  17. 

Nel  Museo  Correr  si  conserva  Codice  mem- 
branaceo in  4.  del  secolo  XV.  contenente  una 
raccolta  di  poesie  latine  di  Pietro  Lazzaroni 
io  laude  della  serenissima  Catterina  Cornaro 
regina  di  Cipro.  Comincia  un'  epistola  : Cogi- 
tanti mihi  lune  regiae  dignitatis.  Ne  darò  più 
estesa  informazione  quando  accaderà  di  parla- 
re sulla  tomba  della  regina  di  Cipro. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ZACCARIA 
Voi.  II.  p.  l34. 

Intorno  alla  famiglia  Cippico  abbiamo  il  li- 
bro curioso  seguente.  A.  u.  d.c.  Serie  d'attesta- 
ti che  rimarcano  i requisiti  del  sacerdote  D. 
Francesco  Cippico , nobile  di  Trau,  abbate  ti- 
tolato di  s.  Rocco  , protonota  rio  apostolico , ut 
età  d'anni  trentasette,  supplicante  con  la  scor- 
ta delti  medemmi  la  Regia  nomina  di  sua  per- 
sona al  vacante  vescovato  di  Macarsca.  In  Ve- 
nezia MDCCXXX.  appresso  Iseppo  Lovisa.  4- 
Di  Coriolano  si  dice  ebe  per  quattro  anni  come 
aopraccomito  (rovoesi  presente  alle  guerre  dei 
Veneziani  in  Asia  contra  Ottomano  principe  dei 
Turchi,  e che  (come  bo  già  detto  ) a petizione 
di  Marcantonio  Morosini  ambasciatore  appo  il 
duca  di  Borgogna  descrisse  i fatti  del  capitan 
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generale  Pietro  Mocenigo.  Si  aggiunge  che  Co- 
riolano fabbricò  a sue  spese  un  ridotto , o pa- 
lazzo nel  campo  grande  a san  Pietro  di  Trau 
su  d’ un  suo  terreno  ove  si  potessero  ricoverare 
i lavoratori  e altre  genti  dalle  incursioni  nemi- 
che ; il  qual  ridotto  circondò  di  mura  , fosse , 
sbarre,  travate,  ed  altro  a guisa  di  fortezza  ; e 
ciò  fu  tra  il  1476#  e 1480  in  cui  una  ducale  al 
conte  di  Trau  fa  elogi  alla  fedeltà  del  Cippico 
verso  la  repubblica.  Esiste  nel  Castelveccbio 
nella  riviera  di  Trau  la  seguente  epigrafe. 

conioLAxrs  certo  pbtm  nitri 
sre  Tornassimo  impkkatomb 
pbtbo  mocbnsco  peAerecrrs 
tbummis  ex  uAsretts  asi Arieti 
KAttC  rtLLAM  ARDincArrr 
MCCCCLXXXI 

ivi  p.  141.  linea  1.  col.  1. 

TP  e.  d.  et  aois  — TP»,  d.  mtmois,  cioè  Hectoris. 

NELLE  GIUNTE  A QUESTO  III  VOLUME 

p.  484.  colonn.  a.  dopo  la  linea  29. 

ei  aggiunga:  Ivi  p.  160.  Alle  opere  ec. 

p.  4s4*  li».  39.  Agone  — Agogna. 
p.  5oo.  col.  a.  linea  Sa.  lafidtb  - lapide. 
— lio.  37.  Cosi us  • Gorius. 

Ivi  p.  495.  col.  a.  dopo  l’ultima  linea  nella 
chiesa  della  CELESTI  A 

Nella  villa  di  san  Paolo  poco  lungi  da  Oder- 
zo, luogo  ch’era  già  della  famiglia  Mauruzi  da 
Tolentino,  poacra  giurisdizione  de*  centi  Ga- 
brieli , ed  oggi  in  parte  de’ signori  Papadopoli 
avvi  lateralmente  ad  ud  portone  che  mette  nel 
Palazzo  Papadopoli  uno  stemma  in  pietra  aven- 
te nello  scudo  un  leone  in  piedi  colla  spada 
nella  destra  zampa;  e sotto  vi  si  legge  in  ca- 
ratteri semigotici. 

AH  SSA.  MAGNI  ria.  AC 

sr eteri.  cxìsToroei 

DB  TOLENTr.NO.  ABmO 

ersi,  capita  Ber  (così)  m 

cccc . ut  1:  tisQ$rxots  (ejusque  uxori s) 
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Ve  desi  che  questo  stemma  fu  posto  un  anno 
dopo  cbc  la  Repubblica  volendo  riconoscere 
i meriti  di  esso  Cristoforo  insigne  suo  condol- 
tiere  e del  valoroso  guerriero  Nicolò  suo  padre 
concessegli  in  feudo  1 castelli  e contado  di  A- 
viano,  di  s.  Paolo,  e di  s.  Giorgio,  i quali  furono 
ià  di  ragione  del  patriarcato  di  Aquileja  — • 
’edi  Palladio.  St.  Ermi.  p 55-  anno  «4^»*. 

E giacché  parlando  della  casa  Gabrieli  qui 
stanno  a proposito,  riporterò  due  epigrafi  che 
sono  nella  chiesa  di  della  villa  di  san  Paolo,  in 
relazione  a quanto  si  è dello  nel  voluui.  Ili,  p 
p.  ao5.  e seg. 

i.  Nel  presbiterio  sul  suolo.  COMITIS  ZA- 
CKAR1AB  | GABRIELI. | BT  I SVORVM  HAK 
REDVM  I ANNO  DNl  MDCCXIL 

a.  Nel  mezzo  della  chiesa.  ANGELVS.  M4* 
RI  \ | E.  PATRITIA.  GABRIELI VM.  GENTE 
VLTIMVS  SVPERSTES-  I MAXVMIS.  AC. 
D1FFIC1LLIMIS.  REIP.  MVNER1BVS  | SAN 
CTB.  ET.  PRAECLARE  FVNCTVS  l HIC. 
OTIVM.  CVM.  DIGMTATK.  CONI VN GENS  | 
OB.YITAB.  INTKGRITATKM.  IN.  DEVM.  I PIE- 
TÀ TEH  1 MOR VM*  SVAVITATEM.  ET.  KF 
FVS4M.  IN.O.MNKS  I SKD.  PRAESKRTIM. 
IN  PAVPERES.  LI  BER  ALITATEVI  | NV'LLI. 
FLEBILIOR.  QVAM.  OPPIDO.  HVIC  ! CV- 
IV  S ! PATER.  POTIVS.  QVAM.  DOMINA  S. 
FA  IT.  I IN.  PACE.  QVIESCIT  | OBIIT.  A*. 
1DVS.  DECEMB.  MDCCCV.  \ AKTATJS.  SA'AE. 

L XVIII.  I LAPIDE.'»!.  I1VNC.  HAKRKDKS.  EX. 
ASSE  l AD.  MEMORIAM.  EIA  S.  PERENNAR' 
DAVI  l MOERENTES.  ET.  GRATI  | P.  C. 

Angelo  Alaria  Gabriel  p.  v.  le  cui  lodi  abba- 
stanza dalla  veridica  epigrafe  appariscono  , Ri 
uno  degli  ubimi  Inquisitori  di  Stato  della  Ve- 
neta Repubblica.  Il  Maggior  Consiglio  assecon- 
dando le  ricerche  del  generale  in  capo  dell'ar- 
mata Francese  in  Italia,  il  quale  attribuiva  ai 
tre  Veneti  Inquisitori  le  uccisioni  che  du'  fran- 
cesi si  facevano  in  Terraferma,  decretò  ne!  4 
maggio  1797  che  Angelo  Maria  Gabriel,  Ago- 
stino Barbarigo,  e Caller  in  Cornaro  Inquisitori 
di  Stato  fossero  immediatamente  arrestati  e po- 
sti sotto  militare  custodia  in  una  delle  Isole  del 
Circondario  delle  Lagune  nostre;  perlocbé  fu- 
rori collocati  in  quella  di  s.  Giorgio  in  Alga-  Si 
ordinò  pure  che  gli  Avvogadori  di  Comun  ne 
facessero  processo;  da!  quale  in  seguito  risulto 
la  loro  innocenza,  sebbene  non  potessero  anda- 
re esenti  dalla  gravissima  taccia  di  essere  stati 
indolenti  nell'esercizio  del  loro  ministero  sopra 
gli  esteri  o i sudditi  perturbatori  della  tran- 
quillità dello  Stato.  Gli  eredi  del  Conte  Gabriel 
furono  i conjugi  nob.  Giorgio  Corner  p.  v.  ed 
Annunciata  figlia  del  Pio  Luogo  della  Pietà. 


Ivi  p 485.  colonna  t.  dopo  la  linea  36  nella 
Cbie&a  della  Cimosa. 

Anche  il  Botta  nel  T.  4-  della  Storia  d’  Italia 
in  continuazione  di  quella  del  Guicciardini  alla 
pag.  38;.  anno  1628  dopo  avere  mostrata  in- 
sussistente l’accusa  del  l)aru  che  la  Congiura 
di  Ossuna  sia  stata  immaginata  tiene  per  certo 
che  falsamente  sia  stato  attribuito  il  libro  del 
Governo  de' Veneziani,  (ossia  la  Relazione  della 
Repub . Veneziana  che  va  sotto  il  nome  di 
Francesco  dalla  Torre  ambasciatore J ad  un 
Cavaliere  Soranzo.  Egli  poi  aggiunge  essere 
verisimile  che  questo  supposto  parto  del  Cava- 
ber  Soranzo  sia  fattura  di  qualche  vile  Vene- 
ziano che  labbia  scritto  pagato  dal  fa  mbasc  iato- 
re  di  Francia,  o da  qualcheduno  della  sua  casa 
per  far  piacere  a’  nemici  della  repubblica  e a 
chi  ne  voleva  la  sua  rovina.  E ciò  il  deduce 
anche  da  un  passo  del  mss.  che  dice  l*  Avogadore 
in  realtà  è funzione  puramente  criminale  ma  è 
stimato  più  del  Fiscale  o del  Procuratore  del 
Re.  Imperocché,  dice  il  Botta  se  l’autore  non  aves- 
se indirizzato  le  parole  ad  un  francese,  avrebbe 
detto  del  procuratore  del  Re  -di  Francia.  Due 
copie  presso  la  famìglia  de’Cunti  .Manin  di  quel- 
la Relazione  dopo  le  parol t Procuratore  del  Ile 
aggiungono  nelle  corti  òovrane.  Ciò  dunque  giu- 
sta il  Botta  porterebbe  a credere  che  l’opera  il 
Governo  de'  Veneziani  ossi  ala  Relazione  del  dal- 
la Torre  di  cui  si  tratta,  non  solo  non  sia  scrittura 
di  un  Cavaliere  Soranzo,  ma  nemmeno  del  dal- 
la ’ Forre  il  quale  era  per  la  Casa  d’Austria  am- 
basciatore appo  la  Repubblica.  In  quanto  a me, 
convenendo  che  l’Opera  non  sia  del  Soranzo, 
ma  sì  scritta  in  un  esemplare  già  posseduto  da 
un  Soranzo,  avrei  dubbio  ad  attribuirla  ad  un 
partigiano  o ministro  francese,  piutlostochè  al 
dalla  Torre  ; giacche  P espressione  che  V stivo- 
gadore  è stimato  più  del  fiscale  o del  procu- 
ratore del  re  è generica,  e s’intende  di  tutte  le 
corti  regnanti , le  quali  hanno  un  avvocato,  0 
Procurator  Regio,  ossia  fiscale;  né  si  può  quin- 
di intendere  della  sola  Francia.  E sebbene  vi 
sia  per  entro  qualche  espressione  che  può  ezian- 
dio essere  disdicevole  ad  un  ministro  della  cast 
d’  Austria  ( come  quella  che  I*  imperatore  p* 
castigar  IValdestein  dovette  servirsi  più  à 
assassini  , che  di  ministri  ) nondimeno  la  co 
stante  tradizione  che  l’opera  sia  del  dalla  Ter 
re  il  cui  nome  ai  legge  in  quasi  tutti  eli  esem- 
plari ; il  non  trovarsi  nome  di  autore  diverso  in 
altri  esemplari  ; e il  non  leggervisi  espressivi*1 
che  possano  far  credere  fautore  parti^W 
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nemmeno  della  Francia  , ma  solo  acerrimo  ne- 
mico de’  Veneziani  , mi  fa  , nel  dubbio,  prò- 
pondere  a ritenerne  autore  il  dalla  Torre.  In 
due  miei  esemplari  non  vi  è 1’  aggiunta  nelle 
Corti  Sovrane  ; espressione  che  pare  cenerai- 
mente  detta  di  tutte  le  corti  regnanti  in  Europa. 

Voi  III.  p a 09  colonna  prima,  nella  chiesa 
de'  Stari 

Il  chiar.  signor  Bartolommeo  Gamba  mi  co- 
municò il  parere  del  eli.  Aurelio  Bianchi  Gio- 
vini  di  Capolago  intorno  alla  autenticità  delle 
Lettere  Sarpiane  possedute  dal  Conte  Tiepolo. 
Ecco  un  brano  della  lettera  del  Giovini  al 
Gamba  in  data  6 luglio  i855. 

„ Dal  nobil  uomo  sig.  Conte  Tiepolo  m*  è 
„ stata  trasmessa  la  graditissima  sua  17  maggio 
,»  unitamente  alla  bella  e giudiziosa  scelta  delle 
„ Lettere  Sarpiane  che  tosto  mi  diedi  a legge- 
»,  re  attentamente,  e a rileggere  ancora  le  altre 
»,  stampate  nella  Storia  Arcana.  Da  prima  ave- 
>»  va  anch'io  creduto  sull’autorità  del  Foscarini 
,»  che  queste  ultime  fossero  probabilmente  tra- 
» duzione,  e interpolate  e guaste  dagli  editori  o 
n traduttori.  Poi  dopo  più  maturo  esame  e 
i>  confronto  di  queste  ultime  da  Lei  mandate- 
li mi,  veggo  che  cosi  non  è.  La  dicitura  è asso- 
li Imamente  italiana,  anzi  Sarpiana.  Nelle  edite 
**  e nelle  inedite,  s’incontrano  le  medesime  fra- 
li si,  i medesimi  modi  di  dire.  Io  stesso  giro  di 
*1  periodi,  la  stessa  forma  di  vestire  il  pensiero: 
••  e vi  si  trovano  certi  frizzi,  o maniere  piccanti, 
» brevi,  epigrammatiche,  le  quali  è impossibile, 
•»  che  sortano  da  una  traduzione,  peggio  anco- 
n ra  da  una  traduzione  di  traduzione.  Poi  il 
•1  Sarpi  ha  un  linguaggio  suo  particolare  quan- 
ti to  facile  a conoscersi,  altrettanto  difficile  ad 
»,  imitarsi,  e l’uniformità  di  questo  linguaggio 
>,  si  trova  nelle  lettere  e nelle  sue  opere.  Non 
»i  v’ba  però  dubbio  che  l’edizione  di  Ginevra  e 
1»  la  ristampa  nella  Storia  Arcana  non  sia  in- 
1,  terpolata.  mutilata,  e malconcia  orribilmente 
1»  un  po’per  malizia,  c un  po  per  imperizia  degli 
i,  editori.  Che  siano  interpolate,oltre  a certe  ripe- 
»•  tizioni  fatte  colle  stesse  parole  e nella  mede- 
*1  sima  lettera  che  non  sembra  giusto  di  dover 
*»  attribuire  a fra  Paolo,  ne  abbiamo  un  buon 
»,  testimonio  nel  gesuita  Pallavicino  nell’  intro- 
»•  duzione  alla  Storia  del  Concilio  Tridentino 


„ (Tom.  I.  — ediz.  di  Faenza  1793}  il 
„ cita  queste  parole  di  Fra  Paolo.  Fra 

procurerà  aver  conversazione  con  Co - 

,»  saubono  e con  il  signor  Castrino , le  quali 
„ nelle  lettere  di  Ginevra  sono  riferite  cosi  — 

[Storia  Arcana  p 470)  Fra  Paolo  . . . . pro- 
ti curerà  aver  conversazione  con  protestanti 
„ con  Casaubonoe  con  il  signor**.  La  parola  con 
,,  protestanti  fu  dunque  aggiunta  dallo  Slam- 
„ patore,  perchè  se  fosse  stata  nella  lettera  il  ge- 
„ suita  non  era  cosi  pazzo  a ommetlerla.  men- 
„ tre  tutta  l’accusa  di  eresia  sta  appunto  in  quel- 
„ la  parola.  Al  contrario  quello  stampatore  non 
»,  ha  saputo  distinguere  il  nome  di  Castrino,  e 
,,  vi  ha  lasciata  una  lacuna.  Di  lacune  abbonda 
»,  tutta  la  stampa,  perché  l’amanuense  che  fras- 
»,  se  la  copia  di  quelle  lettere  lasciò  in  bianco 
„ parole  e linee  intiere  che  non  capiva  bene,  e 
»,  quella  bestia  di  stampatore  non  si  fece  nessuno 
„ scrupolo  di  stanziare  senza  correggere  questi 
„ vacui  e senza  neppure  rettificare  gli  storpii 
,,  che  si  trovano  in  grande  abbondanza.  Molti 
„ di  questi  luoghi  si  possono  facilmente  ristati* 
„ rare,  ma  non  cosi  dove  mancano  e parole  e 
,,  linee  intiere  e forse  più. 

Da  tutto  ciò,  e da  quello  che  si  è detto  di 
sopra  si  conchiuda  di  nuovo  che  queste  lette- 
re , anche  se  veramente  sono  di  Fra  Paolo; 
nessuna  prova  fanno  ch’egli  fosse  in  suo  cuor 
protestante;  giacché  quello  che  in  esse  v’è,  e 
che  potrebbe  farlo  sospettarlo  tale,  non  è suo, 
ma  fu  inserito  da  cui  interessava  di  vantare  un 
uomo  illustre  di  più  del  suo  partito. 

Un  Ritratto  di  Fra  Paolo  Stirpi  eseguito  da 
Carletto  Caliari  esiste  nella  Galleria  Saniboni- 
facio  a Verona.  Vedi  Guida  di  Ferona  del  Co. 
Persico.  Parte  II.  pag.  5o.  — 


quale 

Paolo 


NEGLI  INDICI 

Voi.  I.  p.  399.  Fcztciako  Giambattista 
si  corregga  Giambernardo 
Voi.  II.  p.  447-  Si  aggiunga  Biondi  Giusep- 
pe 44*  • 

p.  45o  Castorio  — — Cortowio. 

■ p.  458.  Paitohi  Giambattista. 

sì  corregga  Jacopo . 


Fine  delle  Giunte  e Correzioni 


GIUNTA  ULTERIORE 


NELLA  CHIESA  DI  SANT’  KLKNA 
Voi.  III.  p.~554-  linea  55. 

La  palla  ordinata  da  Isabella  madre  di  fra  Tommaso  da  Venezia  è quella  che 
vedevasi  già  in  questa  Chiesa  alla  sinistra  delPaltar  maggiore,  e eh’ è descritta 
dallo  Zanetti  ( Pittura  Ven.  p.  491,  ) • Era  fattura  di  Iacopo  Morazzone 

eseguita  nel  «441*  avea  effigiati  i Santi  dalla  testatrice  ordinati. 
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TAVOLA  GENERALE 


DEI  NOMI  E COGNOMI 
CONTENUTI  IN  QUESTO  TERZO  VOLUME. 


Noti.  Gl  indici  dati  particolarmente  ad  ogni  chiesa  indicano  i nomi  compresi  soltanto  nell * epigrafi , a 
qui  ci  sono  moltissimi  di  quelli  contenuti  nelle  illustrazioni , avvertendo  che  talvolta  un  nomo  e co- 
gnome stesso  appartiene  ad  un  diterso  soggetto,  come  ti  potrà  facilmente  conoscere  rintracciandole 
a tua.  luogo.  Il  numero  è della  pagina. 
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Abaco  169 
Abati  (v.  oltvirri) 

Arioso  Lodovico  45o 
Abondio  (*•)  H4 
A su  amo  Bortolomio  3q8;  3 99 
Giorgio  3 99 
Absyrtus  (*•  WUNATIUs) 

Accenti  (di)  Natale  a4<) 
Acciajuou  Donato  3aa 
Achilli  Giambattista  43? 
Acuimmo  Alessandro  335 
Acqua  (dall’;  Carlo  a37 
G«paro  33t 

Acqcavtva  Andrea  Matteo  367. 
370 

Andrea  47 

Ann*  (d*)  Ferdinando  4o5.  4 06 
A dei. aids  di  8avoja  4oa 
A 001. do  Angelo  002 
Adriaco  VI  3a5.  3a6. 33o.  335 
Adjiiawo  imp.  ia6.  U01 
Atrb  Ireneo  i£o 
Agapito  Girolamo  4q3 
Agatonp.ro  Alessandro  £3 
Acazzi  Francesco  1 37 
Aghetti  Francesco  i57-  a? a 
Aoolarti  Bortolo  456.  458 
Agostini  Antonio  «?3 

Giovanni  4Ì7»  45 1.  5o?.  CC. 
Agostino  4*7 
Ago 5 tiro  (»  ) 1 
Agucchi  Giambattista  1 83 
Ago  DI  Lucrezia  1&2 
Aicaroo  354.  3r»9 
To».  IU. 


! Al  oc  anni  Luigi  366.  367.  368 
Albano  (••)  uJt 
Alberiaio  Filippo  a2 
Alberti  Carlo  ^64 

F rance jco  164.  4»o 
Già mm alleo  116.  i65 
Giovanni  164 
Matteo  '64.  iR5 
Paolo  164 
Pietro  164 

Al  ber  tiri  Francesco  ilo 
Giusto  o3q.  a37.  a38 
Paolo  i3n.  5o6 
Alberti*  Giovanni  2Ì  l£5 
Alberto  Patavino  1 38 
Albini  Camillo  i34 
Pasqua  >34 
Albino  Giovanni  1 3 4 

Jacopo  Antonio  e 3/1.  365 
Matteo  1 34 

Pietro  » -m 
Ar.ni7.zi  Antonio  464 
Albrizzi  Alessandro  a57 
Antonio  a57 
Carlo  j-  . 1 

Giambattista  a43  a5* 
Giuseppe  143.  a.17 
Maffio  257 
Stefano  a57 
famiglia  274 
AlCairi  Elisabetta  «3q 
Franoeaco  139.  483 
Gaetano  »3g 
Giovanni  1 3 9 

Giuseppe  1 37.  LHL  * 3q. 

483 


Alca  ini  Sebastiano  \ 3?_-  lìB.  1 Sjì 
483.  484* 

Vansco  i3q 
Alciato  Andrea  3 ai 
Alcionio  Pietro  4^ 

Aldo  ( v.  manuzio  ) 

Aldbighetti  AUlrigbello  1*0 
Antonio  Luigi  170 
famiglia  168 
Alfano» o Girolamo  43 
A leppo  Bartolommea  3 9- 

Domcnico  354-  39C.  3 98. 
399.  4» a,  488 
Martino  3q<? 

ALERIO  (▼.  AT.EPPO  ) 

Alessandri  Cesare  4a3 
Innocente 
Lucrezia  4*3 
Marco  ja3 
Vincenzo  <>a3 
Alessandro  (■-)  in 
Alessandro  HI.  070  a?5 

V.  90 

VI.  aAt  107.  354.375.4*-- 

VII.  i 53.  49^7 

Vili.  91.  100  ioa.  «o3. 
io4.  «o5-  106.  175.  .<85. 
489.  5ir 

Alessandro  di  Russia  i£i 
Alessandro  Strazarol  465 
Ausasi  (di)  Francesco  «44» 
Michele  Francesco  » 44 
Giammaria  1 4 3 
Alfieri  Vittorio  tiil 
Alfonso  re  3?3 
Alfonso  L 3*5.  376 

6j 


5 io 

Alfonso  II*  365. 


IY.  afiiL  a 67. 

Alighieri  Dante  109.  2i£ 
Alipiundi  Pctrina  LàU 
Allegri  (di)  Gabriele  1 45 
famiglia  a3? 

Allimagna  (di)  Bernardo  358 
Allagar  a Lorenzo  > 58 
Almemci  Gianfrancesco  4^  1 
Alogrio  Francesco  a37 
Giovanni  ) 

Matteo  ) 3 
Sebastiano  ) *- 

Veneranda  ) 

Alta*  Antonio  aia.  4 d 
Troilo  1 q 2, 

Altissimo  5»3 

Alvarez  Goerrero  Alfonso  l5 
Alviano  (d’)  Bortolo  389 
Alunno  Francesco  1 4fl 
Am  a deh  Teodoro  ^87 
Amadi  Francesco  1 .•;« 
Amaouzzi  Giovanni  b* 
Amalteo  Cornelio  5^  3o5 
Francesco  ìoS 
Giambattista  3 1 3.  2 1 4 
Girolamo  ^ jq 

AuVntLLl  ( *«A  BAH  DETTISI  ) 
Am  varo  45i 
Ambrogio  L24 
Ambrogio  di  Corsica  335 

Woo.oj'^. 

(vedi  vniiKO) 

Amedeo  duca  2ip 
àsiiot  Giaco po  ila 
Ammirato  Scipione  foli 
Axohelli  Bonaventura  4 9^ 
Amoretti  Anton  Maria 
A na vesto  Paoluccìo  ^98 
Anastasio  f»)  412 
Andradi  (rèdi  andrcadi) 
Andrea  (sj  1 a4 
vescovo  399 
da  Bologna  3 5 8 
da  AsoLa  (vedi  Tonti  esano 
Andrea  §9 
Anorea  di  Giorgio  86 
Giovanni  80 
Pietro  86 

Simeone  (vedi  Giovanni) 


Andiuchet  Matteo  170 
Andhigheto  Francesco  170 
Ardiuchetti  Andrea  1687769 
AndrighcttO  168.  1 70 
Gaetano  1 68 
Giambalista  L&fL  j 69 
Giovanni  iÒ?.  l f> 8.  169 


Andrighetti  Giuseppe  » 6<> 
Ottavio  1 ig.  168. 169.  ,84* 
Arvrossi  486 
Angeli  Bonaventura  5»o 
Gasparo  448 
Luigi  LÌ.  \Al  «~9-  a?  » 
famiglia  448 
(fedi  lazzari) 

Angelico  Nicolò  i34 
Angelieri  Antonio  1 29.  i33 
Angelo  (d’)  Batista  £20 
Anna  regina  206 
Anna  (d’)  Martino  364 
(fedì  danna) 

Annibali  Antonia  438  44» 

Ca ILeriaa  .,/j  1 
Simeone  438.  44» 

Annoivi  [fedi  danna) 

Anonime  a4o.  261.  252.  i5q 
x75 

Anselmo  ebreo  88 
Antelmixelli  Bernardino  68 
Antignola  Bernardino  177 
Antimaco  3ga 
Anto>elli  Giovanni  ) , 
Girolamo  ) * 

Giuseppe  l8 
Astoniazzi  Jacopo  1 37 
Antonino  imp.  402 
Antonio  (l)  43q 
di  Aragona  3i6 
prete  8? 

da  s.  Minate  357 
bergamasco  238 
(vedi  murano) 

Apollinare  (a.)  243.  247 
Apostolio  Arislobulo  4*3 
Appendini  Francesco  Maria  145, 
1^3.  221 

Aurino (3a)  Tom.  S.  a5 
Aragona  (d’)  Beatrice  45a 
Jacopo  Sesto  33o 
Maria  373.  5o6 
( fedi  alfonso) 

ArbosaNI  Aurelio.  273.  274 
Benedetto  273 
Cecilia  274 
Coluccio  273 
Francesco  273 
Michele  273 
Pietro  274 
Silvestro  274 
famiglia  27X  274 
Arcano  (v.  mauro) 

Ahcsialdet  ili 
Ardizio  Girolamo  481 
Ardui*!  Francesco  456 


Ar  DUINI  Giovanni  3o4»  448 
Pietro  1 1 
Paolo  t48 
Alesi  Paolo  Li2 
Aretino  Pietro  49-  il-  an. 
2j_3.  2i 4»  3o8.  3 io.  334* 
366.  367.  368.  36g.  371. 
3?a.  435.  488-  46 1 * 5o6. 
(fed.  bruni) 

Amen  Santo  i_t6 
Arigone  Francesco  248 
Pietro  248 
Arusondo  Alvise  388 
Ariosto  Lodovico  2 »a 
Aristotile  di  Fiorav.  179 
Arizzi  Francesco  176 
Carlo  176 

Armagnac  (di)  Giorgio  367  nq. 

3j3 

Ahmani  Alessandro  iil^  494 
Giambattista  4«)4*  492 
Armi  (dell’)  Idelfonso  1 06 
Arnolfini  Pompeo  222 
Arhighetti  Giulio  5a£ 

Arrigo  ( fedi  niflo) 

Arrigo  IL  366 
Arrigom  23 

Giambsiista  247 
Giovanni  184 
Giuseppe  Maria  U: 

Lorenzo  347 
Onorio  247 
Arsenio  vescovo  43 
Ansio  Lu‘g»  52 
Artigiani  Angelo  lisi 
Asola  Francesco  (d%  368 
Asolano  (vedi  torrebjjioI 
Acquimi  Fabio  268 

Girolamo  a 58.  S04.  Su 5 
Assareto  Biagio  443.  445 
Assisi  (di;  Pietro  1^2 
Asso.nica  Bartolomeo  i5a. 

Carlo  i5i.  i5i.  t53.  i5« 

484 

Francesco  Sa.  1 Sa 
Nicolò  i5a 
Pietro  « 5a 
Vinoenso  t 5* 

Astemio  Paolo  480 
Astolfoni  Bernardino  427 
Astori  Alberto  260 
Carlo  260 
Giammaria  260 
Giannantonio 

A taraci  Dionigi  2 36  3a5  460. 
Attendolo  ( fedi  Ssorza) 
Avanzi  Rocco  262 
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Avanzo  Giammaria  i5i 
Girolamo  43.  44 0 
Pellegrina  449»  A'10 
A\  eroico  Altobello  -U37 
Auguhello  Gipv.  Aurelio  107. 
ai  1.  aia.  aa4 

Acccsto  (rei li  Gmoisiifuxo) 
Awla  *42  # 

Avocano  Giulio  213 
Pietro  44  5 

Avocaro  Azioni  flambai  do  80. 

«73»  3oa. 

Ai  «elio  Giuseppe  a34 
Ausonio  Ettore  da 
Azioni  ^edi  avocano  ) 

B 

Basa  Francesco  44o 
Bacchettoni  LÈI 
Bacchiai  Benedetto  8fi 
Baosk  (di)  Ernesto  ) 

Federico  ) 3a7 
Jacopo  ) 

Badorr  Alvise  51*  54.  449 
Andrea  aia 
Angelo  da 
anonima  287 
Badocr  *òTi» 

Camilla  4a° 

Federico  xiL  17.  Il, 

djL  51.  54.  tiA*  *36.  442. 
<77. 478. 479 
Giovanni  7.  53. 54. 80.  84 
85*  QN  269 

Girolamo  3i6 
Giustiniano  5d*  54 
Lauro  3 16 
Luigi  (Ll.  366 
Maria  208 

Maria  Maddalena  4ao 
Marino  4*o  4*7 
Metilde  »4o 
Paola  1 af> 

Sebastiano  54 
famiglia  29.  99-  ili 
Barro  Antonio^dX 
Batista  499 

Bagliori  Alessandra  1 5o 
Orazio  346.  347 
Paolo  lo 

Baorolo  (da)  Guido.  364.  365 
Isidoro  4*o 

Bagoli*  Elisabetta  l85 
Bagozzi  Antonio  1 fi  fi 
Baiasrtte  407 

BaITELLJ  Lodovico  289.  3f,Q 


Dami  Alvise  »J.  354 
Angelo  jlsli 
Bernardo  i£.  354 
Daniele  l£* 

Eustachio  389 
Filippo  17.  10.  4^9 
Francesco!  54 
Gian  giaco  odo  5o6 
Giovanni  46. «30.39».  447 
Jacopo  368 
Lodovico  jJL  i£ 

Lucio 

Lucio  Antonio  i6a.  484 
Luigi  i_2>  ifL  5» 

Madaluzsa  354 
Marino  ^7 
Nicolò  3 00 

Pietro  354.  288*  389.  487 
Valier  Cattenna  4*4 
Baldini  Belisario  460 
Baldovixo  Giovanni  aS 
Ballar  ir  Donado  246 
Giambatista  240.  481 
Giammaria  a3y 
Marco  4 a 6 
Pietro  a46 
Balli  co  Vincenzo  19 
Balocco  Antonio  174 
Barbari  Paolo42 
Baksettuu  Teresa  i£x.  163 
Baratti  4 69 
Barbara  (sJi»4 
Babrarigo  Agostino  qq.  178. 
379»  4*7-  493‘  àlii 
Antonio  49 
Chiara  470 
Francesco  5» 

Gianfranceaco  t)U  *68 
Girolamo  90 

Gregorio  qk  91.  «33.  171 
Jacopo  3t5" 

Lodovico  199 
Marco  37^ 

Marcantonio  104 
Nicolò  446 
Pietro  91. 

Pierfranceaco  44 
famiglia  199 

Barbaro  Daniele  Si»  aoi.  al 4 
4o4.  4o5 
Ermolao  4?6 
Francesco  5jl  385 
Giacomo  3 16 
Gìosafat  49 
Giovanni  476 
Marco  298.  3ga.  3q  j j38 
famiglia  19 


Su 

Barbaroasa  Àriideoo  3iq  3ai. 

332-  337 
Barberino  » »9 
Antonio  i4a 
Francesco  60.  14» 

Maffeo  «4» 

B.m  senio  Nnfrio  4g3 
Barbieri  Girolamo  M9 
Margarita  419 
Barbo  Faustino  377 
Giovanni  363 
Marco  487 
Nicolò  393.  »o3.  394 
Paolo  373.  487 
Pietro  374 
famiglia  3 9 

Barbokizzi  Angelo  l££ 
Barcrkak  Giovanni  *68 
Baiidksk  Elisabetta  «39 
Baricraro  Fabio  48 1 
Barorio  card.  Su 
Barozzi  390 
Chiara  143 
Jacopo  4o 5 
Marino  4o5 
Michele  228 
Pietro  io 
famiglia  29 
Barre  Antonio  333 
Barai  Gabriello  5fi 
BaRTOLI  Antonia  438  • 
Bernardino  106 
Cosimo  a 16.  3«7 
Giambatista  a55 
Giammaria  3 55 
Jacopo  a55 
Pietro  4o8 

BaRToliri  Lauro  4 66 
Bartolo  ilo 
Baatolommeo  di  Paolo  8^ 

Basa  Domenico  64 
Basa  dora  a Alvise  s3o 
Giovanni  3ia 
Baseggio  Giambaticla  idi 
Basilio  33i 

Batista  da  Bologna  358 
Battaggia  42^ 

Michele  5i.  5^  78,  287 
468.  47°.  5oS 
famigliaci.  4o3 
Beazi*no  Agostino  179.  a il. 

368.  i54  466 
Bef  cari  Bortolo  497 
Beccatello  Lodovico  62.  61. 
65 

Becflli  Giulio  Cesare  dui 
Becichzxo  Marino  207.  379 


5 sa 

Bsoucci  (de)  Nazario  36o 
B echini  Pierangelo  Boi 
BelpaHTI  Laura  464 
Belga rzonì  Vulciano  83 
Bau dos  3o4. 

BgLr.ATo  Agostino  4Si 
Sellato  famiglia  lui  464 
BsmflUPflQ  Decio  Ss.  Sufi 
Galeno  Sa 

Bellegho  Fifippo  Sa 
Iacopo  8 j 
Bri.lemo  Felice  il 
Bitissio  Domenica  161 
Bum  Onorio  3*Q 
Bellini  Angelo  3» 

Bernardino  *B a 
Bellino  Giovani  41i  le*.  ^79 
Belloboono  {vedi  Bellebuoso  ) 
Rkiìomo  Gottardo  t*£ 
Bellone  Antonio  45a.  459 
Battola  49?' 

B Et  lotto  sii» 

Bclluzzi  famiglia  £5$ 

BeltramElli  Felicita  liS 
Giuseppe  lSI 
Lorenzo  iji3 
Matteo  4 La 

Bisso  Alvise  3*3 
Andrea  149 

Bernardo  107-  3*3.  456 
Dardi  3*3.  480 
Davide  3a3 

Fra  noci  00  9o.38a.444’  4$7 

Gaiparo  Ss 

Giam raatteo  3 1 8. 3 >3.  333. 

337.  5 ii 2 . 5o3 
Giovanni  43.  lSi»  4o> 
Giulia  3*3  * 

Lodovico  3 16 
Lorenzo  3i3 
Marcella  3 1 9.  3a3 
Marco  Antonio  3a3 
Matteo  3a3 
Paolo  3*3 

Pietro  43.  5o-5>.  107» *47» 
i48.  ivo.  aoS.  007.  aog, 
ni-  usa.  *17.  a 19.  a a 4. 

1 3oq.  3 1 8. 3 1 9*  3ao. 
3*3.369.  3ff  448.  u*q. 

456.  458.  4?  > 

Sebastiano  3*3 
famiglia  3 ift 

Bgfl  (del)  Giannantonio  i38 
Ben  sou  a ( redi  Ben  alio  ) 

Bit  AMO  Al  viso  1 70 
Bernardino 

Biagio 


Ben  alio  Domenico  170 
Francesca  170 
Francesco  t_2*  173 
Giannantonio  1 7 1 
Giovanni  171.  17* 
Giovanni  Iacopo  171.  I7a 
Giulio  171.  s?a 
Iacopo  Antonio  17* 
Vincenzo  tj_l 
Beededko  Timoteo  455 
Bikedetti  Alessandro  inj 
Antonio  is4»  3 15. 
Domenico  a 3o 
Francesco  aiS 
Giovanni  3i4 
Benedetto  (a.)  iqsi 
Binbostto  XIII-  *6 

da  Venezia  353  363  384 
Cberieo  4[>o 
B Emesso  Matilde  99 
B inetti  { vedi  B grotto  ) 

Beh  patto  Luigi  275.  >76 
Barn 

Biikhtshoi  Pietro  4qB.  499 
Bivizio  (>J  Filippo  lSi 
Bsvtiveohi  Luigi  So6 
Benvenuti  Catterina  3j. 
Benvenuto  frate 
Bs  {svoglienti  Fabio  oi8 
Bivzio  Trifone  109.  1 uu  ai7. 

aia.  461 
BgnmoELLi  aa 
rebchee  Giacbet  l8 
Bergamasco  Antonio  *38 
Franceico  *38 

Bergamo  (da)  Bernardino  4i« 
Giacomo  Filippo  3*6 
B erg  ah  rivi  Giampietro  78, 334. 
3ft5 

Giuseppe  Marta  *6. 83.  *3 1. 

38 j..  45*.  5oj 
Pietro  438 

B oig  ella  ho  Arnoldo  41 
B ìH'.etoi  Fra  naca  00  16  ♦ 

Iacopo  *64 
Vi  ria  no  264 
Bernardi  Dario  *3t 
Fiorio  497 
Michele  1 *t 
B irvardivo  4<l5 
Bsr  nardo  (l)  ma 
B zn v tRDO  da” Bologna  358 
da  Limagna  358 
Berhkvioouet  (•)  Roberto  33o 
Bino  aldo  Filippo  ^2 
Benovioi  3oi 
BmaeRA  Domenica 


Berrihì  Iacopo  i£i 
BERTI  Francesco  465 
B ertivi  Nicolò  44 1 
Bertoli  Giandomenico  *48. 5m 
B«RTOttt  Giovanni  Maria  176. 
BKRAtto  Camillo  3aa 
BKS8AAI0HR  li 

Batti  Marietta  4q5 
B etti  he  t ti  Sa  reno  1 6i 
Bkttio  Pietro  n.*o3.*5i.*85 
BettohI  Lodovica  *3* 

B i vilacqua  Bernardino  *Sj 
Bbz*  Teodoro  £3 
BeziHt,  (de)  Simone  lM 
B;zz.i barba  {vedi  Mjzz ararsi) 
B.  F.  Si4 


Bugi  Pietro  lSS 
bugio  da  Cereto  443 
Burchi  Carlo  £5o 
Lucia  1 85 
Luigi  3o5 
( vedi  Giovimi  ) 
Buhcohi  Giovanni  io5 


Teodoro  3 Ji 
) 

) 


64 


Birliahdro 
Bici  Alviae 
Carlo 
Elena 

Giulia 

Lucia  ) 

Modciu  ) 
famiglia  463.  4^4 
Bidelli  GiambatVttaaav 
B- iso  Alessandro  Giacomo  ) 


Alessandro  Maria 
Alvi*  e 
Alvise  Maria 
Angela 
Antonio 
Giuseppe  » 

Paolo 

Biga&clla  Girolamo 
Rìoha  Melchiorre  * 19 
RittoTTi  Paolo  335 


Bivi  Francesco  461 
Bihho  Alviae  4‘>o 
Benedetto  A5o 
Biohoetti  Gasparo  2? 

Biondi  Catterina  «3,4 

Elisabetta  1*9.  i34-  tfil 
Giuseppe  >34  5 1 7 
Biondo  Flavio  38  j 
Bi Mirri  Trifone  aia.  **i.  ai* 
B (santino  (vedi  Bisanti  ) 

Risi  Michele  355 
Bigm  (»«f*  Bruni  ) 

Bizzarro  - Zuzzeni  166 
B osto  Ugon#  62 
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5a3 


Boccaccio  Giovanni  i >8.  33o. 
36o.  369 

BoccADivsnno  CUmillo  ifìtì 
fiocco  ( rad»  Boccoxio  ) 
Boccoxio  Marino  xìL  3^ 

Bolaxi  Alessandro  l8i 
Antonio  l5ll 
Domenico  toj 
Francesco  435 
Giovanni  L2il>  I S i 
Giulio  i5o 

fio ld r*  Antonio  Lofi»  io^ 
Gabriele  107 
Nicoli  L&a 

Bolo OVK  (da)  Andrea  ) 

Batista  ) 

firrnardo  ) 358 
Giacomo  ) 

[4-0  nardo  ) 

Michele  358  5 1 4 
Pietro  in  1.  3o3 
Tommaso  358 

B ru.noM  Girolamo  41:  206. 

207 

B oleario  Urbano  j3 

IBom baii da  Antonio  tAa 

BoXBEH  Andrea  ) 

Filippo  ) *20 
Pietro  ; 

Rox  Andrea  4oo 

Elisabetta  Maria  » 54 
Fiorente  4a6 
Francesco  400 
Giannandrea  1 54 
Giannantonio  l3ì 
Lodovico  4a6 
Michele  224 

Nicolò  aSi.  4oo.  4o»  » 402 
Ottaviano  agi 
Veronica  «35 
Boxajuti  Nicolò  35<) 

BuXau  Giani  batista  ) 

Giannantonio  ) 184 
Giovanni  ) 

famiglia  ) 

Buhamico  Laaaro  ili,  367.  369. 

370.  371.  373 

Bokamixi  Domenico  45i.  458 
Girolamo  4^7 
Simeone  q'»7.  458 
Bo5ap.sc  e Paolina  474 
Boxar uo  Francesco  l8 
Bobaaotti  Michelangelo  334 
Boxato  Giuseppe  Antonio  LL. 
Bo  scovo*  agro  Jacopo  480 
Ottobon  Marco  uu 
L'gone  20  j 


B05DE50  (•ed*‘  ÀCATOJfiao) 
Boxdumur  Andrea  377 
Angelo  2M 
anonimo  286 
Benedetto  4ai 
E lena  288 
Giovanni  a 86 
Marino  a 86 
Pietro  l£j 
famiglia  78 

Boxelli  Giammaria  3»7 
Buxetti  Francesco  a55 
Jacopo  174 

Bo5p\dio  Jacopo  5fL  5g 
Bosguadagri  Amadio  ll5 
Boxiceli.!  Àntongiovanni  a5fi» 
a5i.  4o».  465 
Bortolo  2Ìn 
Giovanni  23Q 
Giuseppe  sai 
Maddalena  ) 

Michelangelo  ) a5o 
Pietro  ) 

BoxifaCIO  3pa.  439 
Boxiolo  Giovanni  89 
fioM/.t  Balista  358 
Boxo  {vedi  Box) 

Boxoaldo  Biì 

Boxoxio  ( vedi  Bolooxi  ) 
Boxtempellq  Bortolo  l38 
Boxtempo  Angelica  82 
Boxviciho  Marco  4 qq 
Boxzio  Andriana  ) 

Giandomenico  ] 288 
Paolo  ) 

Borboxe  Lodovico  33a 
Bordoxe  Paris  6 
Borgheaixi  Giovanni  219 
Borghese  Francesco  t_aJi 
Borghesi  Diomede  218.  220 
Paolo  335 

Borghi  Sigismondo  388 
Borro  Gaspaiino  2 2 
Borromeo  Alc*sandro  353.  354 
ii?.  358.  35y.  36 1 
Andrea  357 
Antonio  357.  36o 
Borromeo  357.  35y.  36 1 
Carlo  64 
Filippo  357.  36 1 
Francesco  3Go 
Galeazzo  357-  3 09 
Giovanni  357 
Nicolò  357 
Rodolfo  357 
Borselli  famiglia  i83 
Bortolztti  Giampietro  a4 


Bortoli  ( vedi  Bartou  ) 
Boscrihi  Marco  286 
Bosello  Baldassare  L2 
Cecilia  L2 
Francesco  L2±  l3 
Giarobatista  L2.  l8 
Giandomenico  1-2 
Goltardo  L2 
Luigi  1 3<> 

Pietro  3a4 
Bosio  Paolo  llx.  63 
Bossi  Giuseppe  36a 
Botta  Carlo  >8a.  607.  5i6 
Bozi  Boneto  ) 

Francesco  ) 

Giovanni  ) 268 
Gualtieri  ) 

Marco  ) 

Paolo  lq3.  2 ti 8 
Bozzetti  Antonia  265 
Bortolo  a io 
Camillo  20 5 

Bozzolo  (di)  Lodovico  386 
Bozzoni  Giuseppe  Sia 
Domenico  5 ia 
Braccio  Gabriele  ^3 
Brachi  Francesco  497 
Giacomo  24 
Bragadix  Alvise  43 2 
Angela  3o6 
Bono  170 
Domenico  107 
F.lena  466 
Francesco  5i  1.  ll_2 
Giovanni  li  a3o 
Rosa  3o6 
Vettore  822 

Braghetta  Antonio  ) 

Francesca  ) 3— ^ 
BRAIDA  Pietro  2S0 
Bri  aro  acci  Stefano  a34 
Br archi  Andino  ) 

Veronio  ) 

Braxdolixo  Francesco  i_8fi 
Giovanni  ao5.  224 
Brbgaxo  Bastiano  3«4 
Bresciaxo  Damiano  53 
Brissa  (da)  Giovanni  2 ita 
Dntssix  Faustino  ) 

Margherita  ) Z 
Rriexxe  4 i 
BjioCardo  «47 

Antonio  2 10.  2 1 6. 
Brodehighi  Pietro  i8d 
Broxzoxe  Agostino  22 
Brum  { vedi  dritti  ) 

Bruxi  Leonardo  3 18.  I21 
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5*4 

Bini  Zaccaria  43o  41i 
Bue 5 oro  Pietri  4 
Hh svici  (di]  Giulio  33o 
Blbna  »3q 

Bnt'LCo  l-edi  V alarmsoJ 
BccCIU  Domenico  » ”3 
Francesco  » 7 3 
Giorgio  1^3 
Girolamo  i j3.  1 7 k 
Mariano  t~5 
Maurilio  i?3 
Nicolò  1^ 

Pietro  » -3 
Stefano  i-3 
Trifone  ì -3 
Vincenzo  1 -3 
Lladislao  i-4 
BlDEO  (sodi  B:\Dr.DFO. 
BrLCaBiM  Giuseppe  Mar  a 
Bidello  Pietro  il  SE 
Bi'ohi  di  Savoja  3»  »S 
Bro:n  Tommaso  ni 
Bt  ratti  Benedetto  lGE 
Paola  iti'» 

Petronio  tt»S,  « GB 
Pietro  tilfi  e seg.  4 8 5 
Buiijnrr.sri  B*i  tonico  >71, 
ìifi 

Gianlranrewo  1 7* 

Bi RMa.NNo  Piet»o  tki 
B "rotto  Camilla  aao.  4^» 

427 

Birri  Alemndro  1 5g 
Bcsiiteelo  Marcantonio  1 6 3 
Bfgi  Bortolo  ) 

Giovanni  ) 43o 
Lodovica  ) 

Bctio  Antonio  ì « n 
Buzza^  arini  Alidi»**  1 ,0 
Camilla  ^96 
Biro.i  Giorgio  it»7 

() 

C unr.  a Marino  » 74 
CtSAlKL  ( etdi  Gabriele*  ) 

Ci  sauri  Giuseppe  tot» 

Cti»i  Francesco  oH  1-6.  »-1i. 

486 

Ciiau  Jacopo  t 16 
C.nnn  Giulia  a5:.  **9 
Ciufa’  Antonio  4?G.  Sul 
Caso  Ferigo  468 

Francesco  »33,  390.  468 
Marco  468 

Calo  AGRO  Antodio  Maria  453 

C alcvsdiua  Demetrio  ^3 


C \r deb  1 Peo!a  ifli 
Caldee  ari  vtia 
C alberino  Domixio  4> 

C aoon  G' »copo  ll. 

C slegasi  FlisabeUa  Aia 
Calepino  » "7 
Calerci  Georgio  ÌEa 
famiglia  3g« 

Cimasi  Cadetto  5»7 
Paolo  1^.  a?6 
Calice  ( wu  B ,.tte»ello) 
CALiCfliflffLQ  Andrea  ) 

Ti-odora  ) ^ 
C aligera  Nicoli  a»»  4ao 
C ir. listo  III.  3ES 
Calvo  Andrea  i i_G 
0 a toc  era*  Angelo  Zna. 
G^Lìiiiiq  Ippolito  lE 
Civim  Andrea  33 1 
CiVERiRlo  Gioachimo  ,3 

Campagnola  Giulio  44 
Campano  SE 

Campeggi  Filippo  Maria  44* 
Io  renio  » .1 
Nicolò  358 

Campi  (de)  Jacopo  16 1 
Casa  /.e  z±x.  Soj 
Andrea  87 
Antonio  4^0-  469 
Chiara  443 

Cristoforo  iE»  **7.  a3S 
Francese  bina  419 
Francesco  t»9 
Giacomo 

Gianfrancesco  443 
Giovanni  3t»8 
Girolamo  t So-  460 
Paolo  <j3.  n5 
Pietro  4 «3 
Tommaso  a3q 
Cu» ali  Pietro  3o~ 

Carato  Bartolomeo  367.  370 
Cancellieri  Francesco  *33 
Candi.a.no  Pietro  IV.  tìo.  Efi 
Candido  Pietro  4l 
Cane  Facino  355 
Canini  Girolamo  4«o 
Canneto  Pietro  ia8 
Canonici  Luigi  fil*  i^3 
( vedi  F ACcwiNi  ) 
Canossa  ( redi  Paradiso  ) 
Canova  Antonio  >99 
Caston  Chiara  >>7 
FlisabeUa  **7 
Federico  4')*> 

Gioachino  496 
Pellegrina  337 


j lE3 


Csnton  Pietro  496 
Vincenzo  317 
Ciò  PENNA  378 
CaotOITa  Alesai ndro 
Alvise 
Giovanna 
Girolamo 
Maria  ) 
Capasamta  Pietro  aaj 
C.„m  A»rk,  ) 
famiglia  ) 

Capitario  Giacomo  Sol 
Capito»  Anna  18S 
Caporiaco  Maria  a5n 
Cappi n. a«i  Alessandro  16. 


3EE.  3qq.  4a8.  4»9~?3B. 
4i4:475 

C appello  Alvise  3?5.  377 
Andrea  373.3? 5.  3qi 

Antonio  399 
Bernardo  1 48 
Carlo  *06 
Cecilia  lEa 
Domenico  447 
Filippo  377 
Giovanni  .93 
Lodovico  3?X  3r5 
Lorenxo  38 s.  1 13. 
Marcantonio  2 So 
Morenica  4o5 

NWò  354. 

Paolina  »3i.  3feo 
Paolo  3n3.  3?6.  877. 3?8. 

FmJ  r « *79 

Pier  girolamò~Tt  1 » 

Vettore  35^71*3.  3-4. 
375.  378-  379.  38o.  386. 
4o>» 


Vincenzo  i_4 
( redi  M lenivi.  ) 

C aPHILIo  Giandaniello  Sol 
C ad  avi  a Gregorio  335 
CaADELLI  Alessandro  ) 

Antonio  ) 

Ani  rubale  ) * 
Francesco  ) 

CaRDILLO  Giacomo  Antonio  d 
Cardinali  Valeria  418 
Cab  e sdii  BafTaino  1 tS 
Caiuoni  famiglia  «44 
C arista  . * . 353 
Carità  (della)  Marco  4*>3 
Carli  Gianrinaldo  *58 
Caiu.o  IV.  200.  4lO 

V.  «23.  3^47  33o.  366. 

370. 438.  44  »♦  480. 
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C ah i.o  VI.  lCq 
V 111  I ofi.  »o- 


3a5 


Cario  Eugenio  469 
GialTredo  44»  45 
C t ri  otti  Antonio  ) , / 
Domenico  ) 

Ciinuonor*  Francoco  38j 
CaMSTDE  369 

Caro  Annibjle  5n-  ifi.  46i-477 
C a noi.  do  Gianjacopo  201 
Garoso  » 7°  _ 

Garoso  Fabrisio  70 
Carpi  Alberto  Pio  xaj 
Carrara  Giulio  188 
Maria  292.  ag3 
Marsilio  487 
famiglia  357 
Carriera  Roialba  3iu 
Cartari  Vincrnao  3*6 


Carterohaco  Scipione  4£*  4 1 
{vedi  FORTIGCERRt) 

Carvatal  Bernardino  3 99 
Casa  (della)  Giovanni  ìai.  a «4- 
3oa.  46 1 


Casaurono  5 07.  Sio 
Casoni  Gioranni.  38.  ^3.  1 3 4- 
i4o.  196.  198.  aoT.  a3o. 
*38.  340.  a4t>.  3 19.  4ia. 

4*a  jgpi 

Castaldo  Giacomo  3a6 
Cautelalo  Giov.  Ant.  344 
Castellano  (da)  Ognibene.  44» 
Cartel n Alberto  3i3 
Alriae  3 1 3 


Antonio  4 " 4-  475 
Benedetto  4 7 ♦ 
Evaristo  3«3 


Girolamo  3 1 3 
Pierfilippo  47 5 
Pietro  4-4 

Cactiomovb  Baldaaaare  453477 
Castorio  7. 

Bartolomeo  7 
Carlo  2 
Francesco  8 
Giacomo  7.  8* 

Castracani  Caatrnccio  67.  69 
, Castrino  Franoaaco  £07 
Catanio  Andrea  a5a 
Danese  a i3 
Gasparo  zia 
Hocco  t a 1 
V incenso  a 5 a 

C «tarino  figlio  di  Andrea  89 
di  a.  Luca  89 
Catena  Biagio  90 

Giambatìit#  5^  <jo 


Catena  Girolamo  64 
Catone  Alda  477 
Brescianino  ^77 
Giulio  477 
famiglia  48 

Cattano  (da)  Nicolò  llo 
Cattino  (f.  Cataxeo) 
Cattarina  4 » 7 
Cattuffio  (r.  vai  ariaso) 
Catullo  P.  Valerio  3o5. 
Cavalli  439 

Arcangelo  46S 
Marino  a 53.  a54 
CavaneisM.  Ant.  437. 457.468 
Cava  villa  Nicolò  44^ 

Cava  zza  Filippo  a 2 
Cavartini  Agostino  4>o 
Cauli  Andrea  497 
Cblbga  Giacomo  354 
Celestino  Y l*. 

Celotti  069 
X-uigTEL 
Paolo  5 tifi 
Celsi  Angelo  49$ 

Carlotta  ao4.  ao5 
Francesco  Maria  ao4 
Gioranni  ani.  ao4 
Girolamo  >04 
Jacopo  ao4 

Lorenzo  197.  *00.304.  4q5 
Marco  aoo.  eoi . aoj.  ao4. 
Marco  Antonio  *fì5 
Marino  ao5 
Ottavio  ao4 
famiglia  196.  ao3 

Celta  Corrado  4z 
Cintami  (v.  z intani) 
famiglia  4ai 

C«fiT9El  Francesco  ) 

Gioranni  ) *3 
Luigi  ) 

Cent  unioni  Giambi  lista  z5 
Gerbilli  (r.  cm belli) 

C areto  (r.  assareto) 

Cervino  Marcello  So 
Cesana  Calterina  2 63 
Cesari  Antonio  *$9 
Cesare  5o6 
Cisarini394.  3q5 
Cesarotti  Melchiorre  189 
Cesata  Francesco  1B6 
Cbva  Tommaso  91 
Cevole  (dalle)  Alessandro  a45. 
Chbcata  Lucidità  419 
Chehsa  Tommaso  5o5  ' 
Chlalus  Giovanni  387 
Chiarenti  Antonio  aoS 


5*5 

Chiaramonti  GiambatisU  a3». 

401.  5o4 

Chiericato  Giovanni  i33 
Chierlo  Michele  lo* 

Nicolò  lai,  ioa 
Chiodo  Jacopo  3JL  35 
Cjiisel  Carlo  ) 

Giangiacomo  ) 

Giorgio  ) 1 8 

Giovanni  ) 

Guido  ) 

Chonincjl  Agostino  a 38 
Annamaria  a4o 
Ciampi  Sebastiano  48 
Ciani  Giuseppe 
(vedi  Zane) 

Cicceri  Francesco  58 
Cicocnara  Girolamo  ni 

Leopoldo  n-5.  a 66.  36 ri 
36a.  3^5,  488 
Cigalini  famiglia  336 
Cillenio  Ha  là  elio  83 
Cimaroba  Domenico  »aa.  184. 
486 

Ciola  Giacomo  36o 
Ciotti  Giambattista  ) 

Sebastiano  ) ^ 

(vedi  Ziotti  ) 

Ciparissiano  (vedi  Telesti) 
Cippico  Coriobno  ) 

Francesco  ) 5l5 
Pietro  ) 

Cipriano  85 
Civran  Pietro  489 
Clemente  (».)  **£ 

Clemente  V.  4°4 

VI.  89.  «81 

VII.  *88.  3*4.  33i.  334. 
335.  344-  3q8 

VU1.  64.  6^67.  8it  01. 

IX  lq3 
X.  lu3 
XIII  92^  417 

Cocchi  Antonio  y> 

Goccino  Giambattista  449»  45o 
Lodovico  45o 
Coccio  Francesco  53 
Cocco  Maddalena  3gS 
Codazzi  Antonio  4>9 

Co  DUO  NO  346 

Coffa  >o  Antonio  ) c 
Domenico  ) ^ 
Cognoi.ato  Gaetano  178 
Coi  Andrea  1 53 
Coluti  Domenico  fL  ao5.  aa8 
Gian aantopio  i54.aai.433. 


5*6 

Coleti  Jacopo  l2*  ili 
fratelli  a òl 

CjLLxmio  Giovanni  ^ 

C iLLZ  Francesco  Maria  aj 
Girolamo  :‘o5. 

Colie  oasi  Giovaoni  4«>i 
Colletti  Bortolo  iati 
CuLLrwriio  Curzio  S04 
Giambalisla  iil 
Coloxbis  a Girolamo  il 
Colombo  Giovanni 
Colossi  Girolama  5cj.  ili 
Nzial#»  3 96.  3o 
Pompeo  3a5.  • 

Stefano  3 ,5 
Vittoria  339 
Colti  3 i 4 

Coltis  (3e)  Giacomo  ) 

Maddalena  ) *** 
Colccci  Giuseppe  4*8 
CmXlMl  (<k)  Antonio  365 
Colliso  Antonio  1 fi*  »3?.  4 96 
CoMZSDOSB  Gianfraocesco  ->«-»!• 

Conrm  (wd<  Lizzami 

Comseso  Flavio  Angelo  299 
Maria  Altadonna  3qo 

Coso  (dai  Giovanni  4a8 
Cohclsa  *64 
Corchi-  Malanotte  167 
Cosi  alosier  Giambaù*U  j_Ji 
Conforto  Marcantonio  «5o 
Cosigli  Alio  Salamon  497 
Cossalvi  Ercole  «84 
Co. ss  ALVO  (vedi  Con  dove) 
Cortarisi  Alessandro  il*  81 
81.  i31  odi.  ìAfL  a|2. 
Alvise  79.  3«4.  111  48». 

483.  m 3 
Ambrogio  , ) 

Andrea  i5i.  ano.  301.  *17. 

4 » 3 

Antonio  ioa.  397.  398 

Bernardino 
Bertucci  4*a 
Bianca  4 ■ 3 

Bor  loia  mio  i4o.  «4».  «qi 
Carlo  in 
Dionigi  4_i3 

Domenico  sai.'  117.  J78. 
489 

Federico  376.  4a5 
Francesco  aa 7.  a^o.  392. 

Gaspare  So.  ul.  119 
Giambatuta  4i3 
Clanga  bri  eie  182 


Cortarisi  Giulio  66. 

Gì  ultimano  435 
Iacopo  aay 
Laura  387 
Lazzaro  3»6 
Leonardo  IO.  3 1 5 
Lodovico  an.  u.  334 
1 yj renio  367.  Ira 
Lucrezia  La.  389 
Luigi  3 1 5.  3 1 6.  3 1 7 
Maffeo  89. 

Marco  »4o.  «4«»  4«3 
Maria  4*5 
Matteo  »1 
Moiié  10 

Nicolò  L&i.  a4?»  387.  afifi 
193.  a93.  294.  4»3.  5 in 

Oltana  no  z34 

Pandulfo  aoi 
Paolo  So 

Pietro  146.  »q5.  ira 
Regina  a34 

Sebastiano  i9S 
Simone  iBa.  409 
Stefano  443.  4 tfo 
Tommaso  a34.  3x6 
Zaccaria  364-  365 
Famiglia  1 86.237.  a53.a56. 
38, ».  4q3.  4»a 
Coste  (del  > Bizzarro  489 
Giovanni  s 34 
Teresa  h8q 
Cmmi  Antonio  ) 

Camillo  ) 9 

Marino  ) 

Costi  Antonio  ll  a5a. 
Bernardino  i_4 
Giuseppe  3ga 
Livio  Ignazio  4 97 
Matteo  i_£ 

Natale  44a 
(di)  Nicolò  487 
Costile  Luca  5_l.  5l  51 
Costisi  Francesco  8 
Costisi»  Giovanni  16 
Coperceio  Aurelio  ) 

Paulo  ; *22 
Coppi  so  Aquilino  4 06 
Cordova  ( di  ) Consalvo  3a5. 
3a9 

Gonzalo  Hemandez  3a9 
Cobetisi  Gaetano  3 io 
Compio  Giano  334 
Corsaro  Alrise  480 

Andrea  219.  aio. 3 1 5.  3qq. 

Ì21 


Corsaro  Antonio  6 j.  107.  3c*o 
Caltarina  *0-  5i5 
Caltarino  iifi 
Diana  390 
Elisabetta  3-6 
Federico  ta5.  181. 

Fiorina  jo~ 

Flaminio  5.  fi.  lì.  SiL  r<o. 
91-  N«>»  >43.  a6i.  adì, 
353.  36».  363.  397.  3 98. 
399.  ìoo,  j4r-  488.  573~ 
Francesco  )C 
Gian  francese  3r>o 
Giorgio  3^6.  4Ò-.  497 
Giovanni  9^.  t H3. 

208.  xlx.  388 
Girolamo  3g5 
Luigi  1 5. 

Marco  Gj.  lo  a.  aoi,  407 
Marcantonio  ai 

Maria  107. 

Nicolò  67 

Pietro  ( vedi  Corr  aro  ) k 
Pi  scopia  Giani  bali  sta  -9 
Piscopia  famiglia  axu 
famiglia  L 41 

Corsi asi  Bernardino  2BI 

Marcantonio  390.  3o6.  5oy 
Cor  osa  £sj  a 85-  3 ij 

Leonardo  JJ*.  , 

ConosBEf  Vincenzo  io3.  Jzd. 

3 90.  4*8 

CoRosELLts(òe)  Morando  aiìx 
Corrado  Mario  iifi.  §4. 

Corraro  Angelo  mi 

Francesco  Antonio  62»  aGA 
Girolamo  dot 
Gregorio  207 
Pietro  87 

Teodoro  e suo  musco  4oi. 
434.  44-*.  476.  48». 
481-  485.  497*  5 ìx. 
ili 

Correggio  (da)  Claudio  l8 
Corrier  Agostino  ali*  3 l4*  4 1 l. 

h>8 

Corsi  33a 

Corso  Anton  Giacomo  do6 
Corso  (dal)  Nioolò  90 
Corte  (dalla)  Girolamo  lSi 
Corteccia  l8 
Cortesi  Angela  1 73 
Cortivo  famiglia  4 <8 
Cortizzos  Sebastiano  267 
r.URTQMO  NÌColÒ  5l7 
Corvara  [vedi  cnxvxiìk) 

Cosmo  L 3a4 
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CoSSffA 

Cosmi  Stefano  uiiL 
Cossa  Pietro  453 
Costa  Girolamo  3a5 
Elena  3lO 

Costa  bit.i  Giovanni  V'8 

Paolo  488 

Costadoni  Anseimo  L2& 
Costanti  («^  I2à 
Costantino  Jacopo  872. 
Costantinopoli  (da)  Trifone 
[vedi  Bisanti) 

Costanzo  Scipio  .;33 
Costio  Gianfranccsco  Qz 
Cottionola  (redi  Sforza) 
CoinATER  507 
Cr aglietto  Gaspare  46g 
Crasso  Nicolò  ila.  nu<  291. 
292 

Cratonk  Cj  ' 

Giovanni  5B,  70. 

Cravaha  Andrea  457 
Criscimbeni  Giammario  209. 

212. 

Cre a ciNi  Jacopo  2AI 
Cretinse  (reai  Gregoropulo) 
Crettone  Jacopo  480 
Boberto  ,8o 
Cribilli  Teodosio  /,5g 
CrictoN  ( redi  Crettone  ) 

Cria  almo  ( redi  Alcaini  ) 
Cristian  Naatagio  363 
Cristiani  ij>2 
Cristoforo  i±}  Hi 
da  Porsie  354 
(v.  Milano) 

(v.  Romano) 

Ferrara) 

(v.  Altissimo) 

Criti  ( redi  Gii  iti  ) 

Critonio  (redi  Crettone) 
Crivello  Paolo  aio.  2jj 
Cnoci  (dalla)  Antonio  249 
Pietro  22 
( redi  Lazzaroni) 

Chovato  Pietro  2 3 
CicciNA  Giambatista  t_fi3 
[redi  Goccino) 

Cuccino  (redi  Goccino) 

Ct  eva  (de  la)  Fedro  348 
Cuitinio  Pietro  70 
Ccpero  G isbei  to  .1  ■,!  1 
Curati  (de’)  Scipione  373 
CuRiEL-Cocn 
CuRNlS  3^6 


D 


D'adda  ( redi  Manzoni  ) 

Ton.  Ili 


Dalmata  (redi  Bisanti) 
Damiano  (ij  ia4 
Damisto(  redi  Lazzari  ) 
Dandolo  Alvise  »4o 
Andrea  89.  289 
Bortolo  2a4 
Daniele  485 
Enrico  Bk  87 
Giovanni  29 

Leonardo  200.  aoi.  364* 
365. 

Marco  376 
Nicolò  i3i 
Pietro  90.  140 
famiglia  386 

Daniello  Bernardino  5i*  309. 

aio.  217.  a 19.  aao. 
5o6 

Danna  Cristoforo  ) 

Francesco  ) a5a 
Maldolta  ) 

Dapoco  Leonardo  249 
Papua IZ  Angela  S 


DardaNo  B.  486 

Darc  P*  48».  480  ii£ 

Dati  (di)  Antonio  358 
Datalo  Ferrando  3a5.  3a8 
Davanzo  Michele  lzi 
David  358 

Domenico  1 ifi 
Datila  2ì5 
Decio  Filippo  335 
Dedo  Francesco  ) 

Giovanni  ) # 

Girolamo  ) ™ 

Teodoro  ) 

Dechenpelt  a34 
DelaITI  Andrea 
Delfico  Accademico  2G6 

Aiti Uk 

Andre»  8.  81 
Angela  a3S 
Cecilia  99 
Delfino  aS.j 
Dionigi  a 38 
Fantino  147 
Gasparo  £ 

Giorgio  i43.  iBfl 
Giovanni  ìiLiilL  129.  i46. 

iq3.  ano.  2 o3. 

Girolamo  2_t 
Laura  a34.  464 
Leonardo  a4o 
Nicolo  i46.  «4?»  »48-  i4g- 


Vincenzo  a4o 
Delio  Girolamo  33a 
Delmlmo  Camillo  ai  1 


/ 


Delolmo  (redi  Olmo) 
Demetrio  353 
Tribuno  £5. 

Dentoni  Antonio  3:5 
De  vit  Antonio  »49-  ^9 
Dezan  Giammaria  zZrfi 
Diamantini  3qq 
Diana  Antonio  2 64 
Diedo  Alvise  84.  B5 
Andrea  466.  467 
Antonio  2*)  ;.  3?5.  4o3 
Giovanni  3-6.  379 
Jacopo  48a 
Luigi  91 

Marcantonio  290 
Pietro  92 
Vincenzo  |JL  462 
famiglia  469 
Diri  Vincenzo  128 
Dio  ti  guardi  Alberto  ) # 
Giovanni  ) 

Dioscoro  lM 

Diplovatazio  Tommaso  448. 
456.  458.  459 

Diversi  ( vedi  Q cartesiani  ) 
Divizio  Bernardo  46 
Doclioni  Fausto  a38 
Nicolò  488 
Dolce  Alba  448 

Lodovico,  ax.  5^.  1 52.  2 1 o. 
ai  ».  ai4.  a3t).  3aa.  433. 
ÌZ2. 

Michiel  4oo 
Dolfino  (redi  Delfino) 
Domznichi  Lodovico  iifl.  32r. 
32/,.  325.  3a6.  327. 
328.  320.  33o.  333. 
334 

Domenici  Domenico  4o8.  43q 
Domenico  (a.)  1 2À 
di  Martino  3ij6 
da  Udine.  5io 
vescovo  ( sedi  Aleppo) 
Donato  Affrico  453 


Baldisscra.  lB 
Bortolomio.  359 
Chiara.  3qt 
Donado.  ^39 
Francesco.  5o  Sia. 
Giovanni  l! 

Girolamo.  *3.  221.  222 
Laura  287. 

Leonardo  i_^a.  2 qq.  288. 
298.  433 
Lucìa.  ll3 
Nicolò.  172 
Orietta  zi 
famiglia  ao3.  a53 
Dondirologio  Chiara  so6 
68 


5*8 

DnxpiHQLOglQ  Maria  i^G 
Doni  5qq.  5oi 

Àutonfranccsco  379.  3;3 
Donicana  353 
Doso  Georgio  4<>o 
Porta  Andre»  34 6 

Carlo  4<?5 
Doro  famigli*  13 
Dotti  167 
Dotto  Andrea  187 
Fausto  So. 

Dottori  Carlo  Lati 
D lucrino  (vedi  Q erano) 

Dall' zzi  Nicolò  Ì 40 
Dniuzzo  Francesco  a56 
Dlcas  Demetrio  p 
Dcdizto  Andrea  Sfi 
Duns  Giovanni  4^7 
D l*odo  4°  3 
Alvise  ^8 
Domenico  178 
Francesco  177.  178.  4M 
Gianntlvise 
Girolamo  177.  488 
Pietro  '77-  -78-  AJ7:  5ì8 
Tommaso  ,17?»  »7P* 
Durante  iM 
Castore  i4z. 

E 

Eccillto  ( Ezzelino  ) 
Edelink  Nicolò  ^32 
E gesisi  Antonio  ù,  Ji  *56 
Ecildo  Astianattco 
EgnaZIO  Batista  43.  Mi 

367.  368.  iLLt  il* 
Elma  353.  359-  36o.  3^5. 
41 2 

Eletti  (degli)  Antonio  lèi 
Giani  batista  16? 

Elisa?  Chiara  ) 

Enrico  ) 3i* 

Ippolito  ) 

Elio  Antonio  vescovo  46 1 
Eliodoro  (»•)  **4 
Elisabetta  1 2I2 
F.lman  ( vedi  Elusa?  ) 

E HA  RLE  LE  vescovo  40Q 
Euerenzi.yna  (l)  1*4 
Euo  Alvise  417 

Angelo  169.  494 
Giorgio  3*5 
Giovanni  a 6 5 
Leonardo  3 19.  37“.  378 
Exagio  Peliamo  ( vedi  Luca* 

TELtl  ) 

EndliCRER  Stefano  92 
Enrico  Delfino  327 


Enrico  IH- 

IV.  .,337430.  482 

di  Brunsv.  4? 7-  4?8 
[vedi  Arrigo) 

Erasuo  Desiderio  4 !•  42: 

58,  211 

Ercolani  Filippo  ifio 
Eritreo  Jano  Nicio  65 
Frizzo  Benedetto  91 

Francesco  91.  ia4.  I»9- 
ìM 

Marco  359 
Nicolò  lq5 
Ernesto  duca  l65 
Esopo  498 
Espine  (T)  *3^ 

E srl  (d')  Alfonso  ili*  329 
Almerico  266 
Asso  4<4 
Cesare  ili 
Ercole  329 
Francesco  329 
Fresco  4o4 
Ippolito  5l»*  329 
Leonello  3t3 
famiglia  a8q 
Etereo  Stinfalico  2I2 
Ettore  5i5 

Eloenico  Nicolò  212*  fii6-  5o6 
Eugenio  IV.  a65.  33o 
Euobrio  Francesco  256 
Euridinte  [vedi  Andrighetti 
Ottavio) 

Eusebio  im 
Spagnolo  42 
Ezzelino  « 5i.  a 54 


F 


F .n.w.TTi  5oo 
F*»m  Giimb»tiiU  Uà.  46» 
Vido  SB 

Fimo  Mariio  ) G 
famiglia  ) ■' 

Ftr.r.mxi  Ginerra  ifii! 

F .celomi  Jacopo  Lia.  §34 
Facili  Franoeaco  3j 
Facoii  Gioranni  §a§ 

P?5!01  l dai 

Pietro  ) 

C . Pamilln 


Giovanni  44i 
Troilo  44» 

Valerio  44 1.  4 4* 
famiglia  477 

FaGiiNCn  Gaudensio  44a 
F ag Nano  Ufi 
Flleti  Girolamo  in 
Falier  Benedetto  Sii  82 


F ali  cn  Camilla  oafi 
Camillo  228 
Candida  2 38 
Francesco  a6i.  262 
Girolamo  22fi 
Marino  170.  202.  20 3.  228 
Ordelaflo  5 
Orsetta  azfi 
Ottaviano  2*8 
Fano  (da)  Carlo  348 
F antebon  F ranoesco  35.  3 (L  3? 
Fantoni  Antonio 

Domitilla  ) 4»4 
Giolio  ) 

F appanni  Francesco  46r 
Farina  M.  Costanza  169 
Modesto  aSi 
FaRNER  Catterina  26 
Farnese  348 

Alessandro  166-  33 2.  3 99 
Ottario  33o 

Fvn setti  Tommaso  ia,i54 
FASCiTKT.to  Onorato  fin 
F asolo  Giacomo  3q8 
Fattori  Francesco  l3* 

Favenzi  ( vedi  Faenzi  ) 

Faustini  Paolo  298 

Fausto  Vettore  la?.  388.  5 uu 

Sii 

Fazzoni  2 
Fedele  Angelo  5nl 

Cassandra  455.  So3 
F»  nari  Cristoforo  143 
Fedele  42 3 
Giambatista  4 49 
Gianjacopo  1 43 
famiglia  448 
Fidebici  Cesare  262 
Fortunato  86 
F rance  sco  ) 

Giuseppe  ) ì5i 

Michele  ) 

Pierantonio  ) 

Federico  L imp.  270 

III.  365,  185 

IV.  106.  107. 

di  Nzp.  2^9.  MI 
di  Prus.  a 54 
di  Polon.  4^9 
Fedrigo  Gaspare  l5S 
Felice  (il  ili 

(••)  V.  papa  2^3 
Minucio  294 

Felici  ano  Giamfernardo  5i2 
Bernardino  51 
Fenaruolo  51 
I Girolamo  5o6 
Vettore  Sufi 

1 Fbfuiosc*  Cetue  345 
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Fsn.vBfoscA  Scipione  289.  ago 
Feb  addisi  Si  mone 
Ferodo  Bernardino  411 
Ferduasdo  «mP*  L^-Li  4«9 
di  Baviera  4oa 
re  di  Nap.  a 49 
d’Arag.  Lofi 

Febeetilli  Agostino  5l 
Fesso  Alessandro  2n8 

Fiiuoo  4/7 
Fibuto  Girolamo  5o6 
Fere  asti  Giovanni  mj3 
Ferrara  (da)  Cristoforo  36 1 
Ferrari  Domenico  2tì£ 

Giaofrancctco  i44.  4*7» 
GioTanni  so5.  5o6. 
Gregorio  uifL  ia 7 
Ottaviano  56.  5g.  fia 
Piermaria.  s4i 
Valerio.  » 4 4 
Ferrkbio  Rinaldo  44» 
Ferretti  Giambattista  i37 
Jacopo  i37 
Fesso  Adriana  4oa 
Cesare  i4« 

David  1^3 

Giovanni  14?.  140.  484 
Giovanni  Mani  i4a.  «43 
Girolamo  3a» 

Lauro  126.  iAa 
Luigi  1 4> 

Fetsr  Marco  146 
FiAiniA  Gabriello  298 
Fieno  Marsilio  47 
Fiooluti  Giovanni  ) 
Marcantonio  ) 
Filili o 58 
Mario  436 

Filiberto  Emanuele  66 
Filippo  II.  re  438 
IV.  440 

Filomusq  Domenico  ) . 

Pietro  ) 422. 
(vedi  Superckio  Gianfr.) 
Fi  lo 5 9 etto  Marcello  359 
Fuetti  Mario  17 
Fisf  Daniele  47 
F ufOTTi  € risto  foro  2oo.  292 

Ottavio  4io 
Fior a vaste  i 79 
Fiqbdilli  Antonio  ) P 
Jacopo  ) 

Fiore  Jacopo  184 
F 10 belli  Jacopo  do.  »4a 
Fiosestisi  Francesco^ 
Fior  estuo  (vedi  Narrisi) 
Fiori  Bortolo  249 
Fin***  Giovanni  1 47 
Fistulabio  Agostino  269 


Fisici.» rio  Bernardino  259 
Francesco  a58.  259 
Giambatiata  258 
Girolamo  a58 
Giulia  a57 
Giuseppe  2 53 
Mania  259 
Paolo  jLSTaSg 
Flaxuio  Pietro  454 
Flessisi  Lodovico  i48 
Flavio  ( vedi  Cossero  ) 
Floscel  48» 

Flobi  Bernardo  5o7  . 
Flqriaso  Pietro  3g3 
F lo  ribello  Antonio  46 1 
Florio  famiglia  a58 
Focosi  Roberto  l85 
Foglia  bolo  Innocenzo  1 74 
Foglietta  *19 
Foli  avi  Gaspare  4*9 
Folioso  (da)  Sigtamoodo  448. 

456.  458 

Folli  Veronica  427 
Folli*  Alessandro  79 
Fosdi  (di)  Francesco  464 
Isabella  4^5 
Lorenzo  464 
Fostasv  Antonio  9 
Bartolomeo  aoo 
Bernardino  9 
Giovanni  9.007 
Giulia  4»9 

Matteo.  3 07 
Pieralviae  9 

Fort  asini  Giusto  4o«»  600.  5o8 
Fontebos  35.  3fL  3j. 

Fon  brio  Francesco  54 
FoRKBSTISI  Nicolò  7.8.  1J_.L2é 
Forkasibri  Elisabetta  4 4 
FoRTiouEani  Michele  ) Tg 
Scipione  ) * 
Fortusato  (s.)  ia4 
Fortusio  368” 

Gianfrancesoo.  3 io 
Forzate  Giordano  197.  353 
Marco  353 
Fosca  (a.)  i»4 
Foscari  Alriae  >64.  3ai 
Camilla  4 »9»  4*9 
Fraaccsco  a&L  884.  385. 

3 89.  4*9 
Girolamo  16 
Jacopo  373.  38q 
Luigi  Paolo  78791*  91 
Marco  363.  5ta 
Pietro  90 
Polidoro  90 
Foscarui  Andrea  4a8 
Angelica  1 l3*  i i5 


Foscarui  Antonio  $07.  5o8 
Jacopo  a54»  3a5 
Marco  71.  a88  3 16.  38 2 
4 io»  43i.  433  436.  5o6 
5oq. 

Michele  455.  482 
Pietro  ziifL  290.  3 92 
Sebastiano  3 62.  3(53.  5 12 
famiglia  4o3. 

Foscrerari  Egidio  54 
Foschi  (de)  Giovanni  36  g 
Foscolo  Dauto  2o5 
Frac  acuì  Chiara  ) 

Francesco  ) * 
Giovanni  ) 1 
Matteo  ) 

Fracassisi  Antonio  ) Ili 
Ambrogio  ) 

Fracastoro  Girolamo  320.322 
Fiudello  Marco  201 
Frascescri  Angela  4*)6 
Paolo  85 

Francesco  L imp.  197 

Lrc88.  341. 360.  367. 368. 
371.886.  888 
Bergamasco  288 
da  Pesaro  45o 
Freschi  G.  A.  a3T 
Giannantonio  170 
Giovanni  186 
Giuseppe  170 
Margarita  170 

Fresco  Nicolò  5 1. 367. 368.  369 
FnASOiPASE  Cornelio  5i 
Franzini  lacopa  i_6fl 
Frasi  ia4 

Freschi  Margarita  170 
Paolo  24-  85. 

Fridi  33a. 

Fnioenio  Andrea  G£ 

Friso  (vedi  Beseatto  ) 
Friziea  Alessandro  886* 
Froscio  Maria  48  « 

Fruticeso  Giovanni  42 
Fulici  Bortolo  262 
Fulvio  T.  Quinzio  369 
Furi  (de)  Marco  179 
Furlasbtto  Bonaventura  8a£ 

G 


Gabriel  Andrea  liL  Sa,  2x5* 
aio.  3ai. 

Angelo  48.  ao5.  206.  207. 
208. 

Angelo  Maria  5 16 
Antonio  ai5 


53o 

Gassisi.  Bcrtuco»  aog.  zìi 
Cristoforo  ao5. 107 
Francesco  aog.  *i5 
Iacopo  aio.  216.  217.  a 18. 

219.  2a3.  aa4* 

Silvestro  ao5.  2Q& 

Tri  fono  1 97-  2£8eseg.3G7. 

4;/»  e.  {vedi  Bisanti 
Zaccaria  5_i£ 

famiglia  ao5.  a4o.  49^*  Sifi 
Ginnici  Angela  5az 
G a Burini  Agostino  2G8 
Angelo  ififl 
Orazio  249»  aii& 
GadaldI5I  Cornelia  2ÌB 
Cartari  Arrigo) 

Bonifacio  ) SS 
Camillo  ) 

Marcantonio  1 43.  i44-  «45. 
l5u,  »?8.  l83 
Gaetano  Luigi  378 
Gaggio  ( vedi  Gaio) 

Gailo  {vedi  Gaio) 

Gaio  Elisabetta  128 
Gasparo  228.  4$5 
Galeotti  Lorenso  3 «7 
Gaietti-  Mantoan»  759 
Gallici  Benedetto  4 > s 
GaLLICIOLI  Angelo  Maria  ^o 

Giambatista  6.40.  41.  140. 

285.  3 1 4 
famiglia  4° 

G alluso  Tommaso  li 
Gallo  Cesare  214 
Luigi  fi3 
Matteo  46 1 
Galvani  Canarina  4 > 9 
Calumi  Baldisscra  1^3 
Gamba  Bartolomeo  ^ ili:  ai  1. 

5o7«  5 17 

GvMbvra  Gianfrancesco  4o3 
Gambabo  Antonio  3S9 
Gambi  ni  ( vedi  Cambi.m  ) 

G am  boni  Nicola  afii 
Gasasse  Lurenao  3l2t 
Canoino  Sia 
Gajtdolfo 

G ah  ampi  Giuseppe  460 
Gahattohi  66 
Cardani  Guglielmo  92 
Garzoni  Foscarini  476 
Gabriele  4 » 9 

Marino  4*2 

Gispami  Giambatista  i5g.  1G0. 
2ol.  217 
Giampaolo  2Ì1 
Carpari*  Lazzaro  ifk» 

Gasparo  «la  Verona  42 


Gaapahoni  Domenico  3o4 
Gabt  i3q 

Gastaldo  Iacopo  5 2 
Gattamelata  383 
Gatto  Carlotta  204.  2AS 
Gavardo  Rinaldo  Lia 
Gaudio  Elisabetta  ) .. 

Francesco  ) ,5i 
Gazit  Lueantonio  346 
Culli  Giambatista  3ag 
Generis  ( vedi  Zeneri  ) 
Gennari  Giuseppe  10.  157.294. 
5o3 

Gentili  Scipione  2M 
Gerahdini  Salvador  240 
, Geremia  Innocente  i3q 
Gehlin  Marco  282.  3i4 
Geronimiako  Augusto  (£vx 
Gervasoni  Baldassare  a85 
Giovanna  1 55 
Ghellini  Agostino  25^ 
Gherardo  Giambatista  dii 
Ghero  Francesco  469 
Ghibellini  Francesco  3 5q 
Gkigi  Agostino  4»o-  4n 
Chip ardi  Giovanni  8126 
Ghisi  (v.  Ghioi  ) 

Ghibiuxri  Virgilio  27 
Gucobacci  348 
Giacomazzi  Giovanni  a5^ 
Giacomi  Girolamo  ) 

Quinti lia  ) 

Giacomo  da  Bologna  358 
Giannotti  Donato  219.  m 
Gianfrancesco  di  Corsica  335 
Gibihto  Giammatteo  335 
Gigante  Girolamo  li 
Gigli  Girolamo  374 
Giglio  ( v.  Lilio»  v.  Zio  ) 
Gilberto  Sia 
Giocondo  Giovanni  43 
Gioia  Pietro  264 
Giordani  CamÙTo  458.  4§a 
Giro  lama  458 
Giulio  4^8 

Ficrmattco  457*  458.  4^9 
Giordano  Bernardo  liii 
Giorgi  Alvise  3^8 

. Domenico  tS 
^Francesco  8q8 
Nicolò  443 
( v.  Zonzi) 

Giorgio  (••  3?41 
'Giorgio  D.  4&9 
▼esc.  2ii 
Nicolò  383 

GiovaNELU  Fed.  Mar.  ga.  lliL 
«45.  271 

Giovanna  di  Pori.  zi 


Giovanni  [O  EvangelisU  lq_l 
Giovanni  re  ag3 
arcid.  a3o 
Ernesto  duca  33j 
da  Como  4*8 
di  Cristoforo 
diacono  85 
da  Lucca  43 
piovano  (B)  495 
prete  85 
da  Verona  in 
V.  Pala  strina 
c Paolo  (ss.)  4*5 
Giovun  Bianchi  Aurelio  5o7  5 1 7 
Giovio  Benedetto  333 

Francesco  Flaminio  334 
Giambattista  324. 3ziL333. 
334.  335 

Paolo  3jJL  Sai.  3s3  e seg. 

33o.  339.340.  367.370. 

45i.  453.  5o3 
GiRaldi  Giambatista  329 
Gregorio  3ag.  455 
Girardi  Antonio  82 
Lorenzo  lia.  61 
Gin  ardo  Francesi»  .»39-  44» 
Gìacopo  -t  3i) 

Giulio  43g  4 60 
Girolamo  Pidoraaiao 
da  Perugia  363 
da  Treviso  435 
Gironi  Robusùano  355 
Gislkris  (de)  Svinone  3ijù 
Giudico  o Giudeo  Nicolò  43 
Giuliani  Francesco  arie).  '898 
Giuliano  Andrea  444 
Giulietta  e Romeo  20.4 
Giulio  II.  376.  3??.  *30.  456. 
457 

III.  5il  Qt,  460 

Giunti  Francesca  Lue.  681  70 
Luca  Antonio  4^9 
Tommaso  5o4 
Giuseppe  II*  &L  z38 
di  Bernardino  282 
Giusta  (•  ) »*4 
Giusti  Antonio  282 
Girolamo  >58.  lòfi. 

Luigi  i-58.  48.1»  5 1 5 
Pictropaolo  1 1 5<j 
Tcodorico  i58 
Giustlniani  Alvise  464 
Antonio  107 
Bernardo  81.  200.  386 
Daniele  91 

Francesco  i34*  3 16.  365. 

366.  44° 

Giovanni  365.  366.  367.  368. 

36<^ 370.37 1.487.^92.  493 
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Giusti- viaxi  Girolamo  h>q.  383. 
Giustiniano  .to4 
Leonardo  33a.  4 j5. 
Lorenzo  io4«  l8ÌL  s45. 
if>6.  2 05.  298.  5u3 
Marcello 
Marco  a6t.  354 
Michele  O12,  lo5 
Nic.  Antonio  oa 
Orzato  3aa.  3^3.  3S5 
Orsola  424 
Panerà  ti  354 
Paolo  ata 
Paolo  Francesco  3o3 
Sebastiano  a 06 
Ugolino  la 

famiglia  4ao.  S08.  5 14 
(v.  Zustinian) 

Giustino  (•)  sai. 

Giustino  Decadeo  43 
OLOTTOOHnisto  Fidenzio  5o4 
Gows  (de)  Arrigo  142 
Goffredo  Orazio  G 7 
Goldioxi  (v.  Doglioni) 

Goltzio  Uberto  49.  436 
Gonemi  Giarobatisla  ) 

Marco  ) - 

Scipione  ) “ 

Vienna  , ) 

Gonzaga  Aut-  Ferdinando  437 
Camillo  2118 
Ferdinando  208 
Francesco  453 
Maddalena  453 
Con  duro  111-  473 
Gorgo  Giambatisla  a 48 
Gqri  5on 

Conscio  Iacopo  £5 
Goselini  Giuliano  §4.  «49 
Gotardo  (*•)  22* 

Gradenigo  Angela  il£ 
Bernardo  lai 
Bortoloraio  200 
Giannagostino  486 
Giangirolamo  io3 
Gianpaolo  376 
Giorgio  5_l»  Sa 
Giovanni  200.  ani 
Girolamo  92.  no 
Jacopo  a,;tt 
Leonello  286 
Marco  2Qi.  264 
Marino  Si*  219.  aa3 
Matteo  286 

Pietro  28  e icg.  2qq.  3aa 
3g».  47g.4aG.489. 4n5- 
5o4 

Tito  aai 

Trifone.  2B6 


>54 


Grarenigo  famiglia  485 
Guardi  Iacopo  i a6.  1 27,  497 
Guarois  469 
Gn asolar r Iacopo  li  249 
Gelassi  Francesco  283.  286 
Grasso  Donato  4qo^ 
Grataholo  Giovanni  45o 
Girolamo  tiì 
Fasi  no  3o6 

Grazia  Aurelio  5nS.  5o6 
Nicolò  5o6 

Gregolir  Cattarina  1C9 
(v.  Grigolin) 

Gregari  Rocco  a37 
Gregorio  Magno  n5.  n£ 

Gregorio  XII.  353.  36a 
XIII  52 
XV  199.  4 06 
da  Lubiana  1 86 
Gregoropulo  Gioy.43.  46.  ài 
Greppi  Antonio  ) 

Giuseppe  ) 

Jacopo  ) 

Marcantonio) 

Margarita  ) 

Paolo  ) 

Grevio  68 

Giubaldo  Matteo  367.  370 
Griffi  Bartolomeo  126 
Griffio  Giovanni  218 
Grifo  Pietro  4^ 

Grigolin  Angela  4*1 
Grimani  Antonio  28»  £8.  80. 
33o.  382.  4^5 
Bortolo  ini 
Chiara  4*9 
Domenico  221 
Giancarlo.  28 
Giovanni  208 
Lorenzo  4 66.  4G7 
Lucia  LI 
Luigi  28 
Marco  Ilo 

Marino  5i  217?  298  4ao 
Moroiina  4ao 
Nicolò  4oo 

Pietro  474»  485 
Vettore  181 
Vincenzo  88.  89 
Zaccaria  4a5 

famiglia  2JL  21 5.  3 90  391 
Grisella  1 Francesco  aio.  5o6. 
Gritti  Andrea  88.  89.  34». 
376.  377.  37g.  447. 
Antonio  434 
Bernardo  4^4 
Francesco  iZSi 
Giovanni  461.  4^4 ■ 
Maddalena  4ao 
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Gjotun  Giovanni  45:  308, 
Groto  Luigi  i_22 
Grutero  5oo 
Gdaldi  F»I'TP°  5Q« 

Goaldo  Franccsco  *54 
G LI alteruzzi  Ugolino  5^ 
Guarino  Batista  4* 

Francesco  38l 
Guarino  3da 
Guazzo  Marco  810. 

Guelmi  Angelo  lììa 
(V.  Guglielmi) 

Guoi.iKT.An  Maria  397 
Pietro  3i|0.  J97 
Guglielmlno  353 
Guglielmo  da  Venezia  309 
Guicciardini  FrancescollaB 
Guidiccioni  Aldibr.  358.  35o 
E lena  358 
Giovanni  u % 

Pietro  358 
Guidone  353 
Gui DOTTO  Vincenzo  38i> 
GuidoZZI  Sebastiano  i 9 
GL’ILFoRD  481 
Grilli  or  Alberto  16O. 

Guono  Jacopo  17S 
Guskazio  Bernardino  188.394. 
3iq 

Giovanni  3q4 
Gussago  Iacopo  So 4 
Gl'SSONI  Andrea  AoQ 
Girolamo  3q8 
famiglia  3oo 

H 

Haugrton  Moses  45 
Hate  Giovanni  370.  372 
Hatgiiel  Alberto  3g5 
Gabriele  3 9 5,  412 
Lorenzo  3 ; j > 

Hsukbans  (rcJT ElimaH 
ILt.max  Carlo  404 
IIerold  Giovanni  328.  33a 
Hiarca  Carlo  492 
Humb  Davide  27 5 
liUAAULT  Andrea  3ia 

I 

IaCogna  Antonio  i4j 
Francesco  » 4 4.  ii5 
Giovanni  1^5 
Nicolò  Mar.  »45.  3 08 
Trifone  »45 
famiglia  145 
Iacopo  ebreo  88 
muratore  3o7 
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1 irnwi  da  Bologna  358 
da  Parma  L&a 
da  Piu  370 
IaSTlC  (»•  Sanric) 

1 >arr  ( T.  HiaRca  ) 
lami*  3gi 
ltaron  Nicoli  i3 
Usseksu  Stefano  ) , 

Teresa  ) ^ 
1nberti  Giovanna  l_fi3 
Martino  4&9 
I.VNES  iiS 

I *ff»T  t (da)  Simon  358 
Imperato  Ferrante  |_43 
I «feriali 

Giovanni  da. 

INCHIOSTRO  Angelo  afijj  2&2m 
071 

Giovanni  adii 
Sebastiano  2JG3 
Ingegneri  Marcantonio  l8 
Iynocenzio  {*■)  12A 
Ianocenzo  lU.  21 
IV.  a7 
YH. 

Vili.  3*5 
X.  10X  1 33 
AI.  to3.  io4-  mj 
XII.  480 
XIII  %a 
1 iTRU'ato  ai? 

1.1  a xx,  a (*•  Zane) 

Isocrate  (v.  Isocrate) 

Ireneo  ( Fumi  ) 

Isabella  d'Austria  lia 
l.ANovicic  Cristoforo  £ie  &z. 
l ÀI 


K 

K NIKE  nei!  a3r> 

K.iMCif  ( T.  C mMM.U  ) 

K.iMsmncR  3^5 

L 


lamico  t G3 
I AM-’S  Giovanili  5o4 
l.Abisuo  re  3tC 
l.vcoarAnsiNi  Girolamo 
1,  \ 1. a m a 1 E nric  licita  »6? 
Liberti  Antonio  iGG.  4 $4» 
/iS5 

Bertuccio  5o3 
L vmbi'rtini  Prospero  aG4 
E virino  Dionisio  ab.  do 
E 1 «pii  eri  Benedetto 
33a 


L vnceleotti  Francesco  4*.  de» 


69  1 

L ANDT  Bortolo 

i 

Cristoforo 

) 

Domenico 

i 

Francesco 

> 

Giovanni 

) 

Girolamo 

) 

Giulio 

> 

Maddalena 

) 

Marino 

> 

Omobon 

i 

Pierfrancesco  ) 

Sdiamone 

i 

S i mone 

i 

Stefano 

) 

Trivisana 

> 

Laudo  Campagnola  38>.  385 
Giovanni  io4 
Pietro  170.  ìu_.  4.1- 


499 

Simone  4 1 q 

.incetti  Giani  batista  3qq 
.vili  Marina  ) 


Lanoja  Carlo  3^3 
L\NTt  Federico  l di 
Lenza  Giuseppe  1^3 
L ascari  Costantino  aoL  202 
Gianeltore  r»  » •> 

Giovanni  .«3 
famiglia  liti 
Lasse  Lncrcaia  ) , 

Pietro  — 

Lasso  Orlando  jlS 
L iste  (dalle)  Natale  17G 
L atomi  Giovanili  33o 
Lugikr  4o5 
Luna  duch.  iQQ 
I.  \7.if.R  Giannantonio  3o.i 
LAZZARI  Angelo  Maria  399 
frane*  sto  281.  3u6 
Giainbalista  28 1 . 399 
Gianlranccsco  299 
Gjannanlonio  ìqh.  3imi  3ieI 
3o?» 

Gianvincenzo  299 
G'ovanni  iq5.  3o(i 
Giuseppe  lÌL  281.  3o4. 

3u5 


Marco  299 

Michele  299  So*.  2afL 
Sfitti  f>o  i.5u2 
Lizzar  ini  lìlS 
Lizzaro  da  Pistoja  35$ 

La// croni  Antonio  a5 1 
Cherubino  lSz 
Francesco 121.1  a3.  ia  j, 
L ilu  l8l.  l82  lS3 


Lazzaro.ni  Giovanni  1 82.  25 1 
Isabella  ida 
Pietro  »83.  5 1 5 
Stefano  adì 
Leandro  Leonardo  4^ 

Lecchi  Ronchi  Gaetana  160 
Leepio  Lodovico  Imd 
Legge  (redi  Lezze) 

Legnane  (dal)  Desiderio  a3? 
Lensi  Domenico  3i? 

Leonardi  Antonio45i 
Gianjacopo  45o.  498 
Isabella  4 D $ 

Leonardo  da  Bologna  358 

chcrico  4 f)Q»  99 1 49a 
prete.  4qi 

Leonardoni  (*^d«  Carli) 
Leoncino  Paolo  4 58 
Leone  papa  (s.)  354 

X. 3i9.32i.3a4-3a5. 3ad. 
333.  336.  341.  3;8738q. 

3<p.  4 io-  4 5a.453. 4 54. 

ijijo 

XI.  Si 

da  Verona  5orj 
di  Naseia  399 
Leoni  Benedettoi±5 
Giambatista  5o5 
Leoniceno  335  e vedi  Lodìco 
Gasp. 

Lbonico  Nicolò  2 19.  432 
Leonini  Filippo~TuB 
Leopardo  Alessandro  3o7 
Leo  polo  Giov.  Cristiano  aì3 
Leopoldo  arcid.  26 6 

imper.  »6  j.  267.  43;.  43a 
Leplat  Iodocus  5o; 
LlSCA'SERIO  2Q0 
Lesfio  ( vedi  Lefpio  ) 

Lezze  (da)  Andrea  3 13 
Antonio  ia 
Giovanni  »47 
Jacopo  L2 
Lucrezia  1 a 
Michele  L2 
IViareo  4 28.  43a 
Taddeo  453 
famiglia  & 4o3 
Liberi  Pietro  fi,  lx.  i3  l.  3qo 
Liburnio  Nicolò  33o 
Licito  Foriunio  ta3 
Licini  Francesco  a5p 
Liuo  Ccorgio  33 2 
Lin  Giovanni  ) iq 
Girolamo  ) 0 

Michelangelo  468 
Linacho  fl’ouimaso  43 

Ljon  Agnese  49» 

Alessandro  3 t G 
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Liox  Nicolò  4 1 7 
Piclro 

LippAm  Antonio  l3 
Lippi  Lorenzo  365 
Lippomaxo  Girolamo  456 
Pietro  ai5 
Pierai  essa  miro  36o 
Tommaso  4‘7 
LiP5io  5-lq  5ja 
LintHesE  Vincenzo  ìÌll. 

LiauTi  Giangìoseppe  45a.  455. 

480.  fton.  5q3.  5nb 
Litta  Pompeo  3aC.  336. 
3C5.  49S 

Limito  (**cdi  Alviavo) 
Lizzare  Antonio  4^7 
Locatello  (vedi  Lucatello) 
Lodi  Emmanuele  3;5 
Lodovici  Giambatista  Hi 
Lodovico  XI V.  ai 
Lo  do  visi  Lodovico  at>8.  406 
LoDnoif  (di)  Paris  44  ì 
Lt>r.io  Guido  6q 


Ldt.lio  Alberto  ìli 
Lombardo  Francesco  3 1 4 
Vincenzo  363 
LoMEl.r.lM  Girolama  IL  u 
Longhena  Daldassarc  267.402- 
4o3 

Baldino  4o3 
Francesco  4oa.  4o3 
Giorgio  /,o 3 
Mclcbiscdccb  4oi.  4o3 
Pietro  4o3 

Loxghi  Alessandro  489 
Loxgiaxo  (da)  Fausto  ai 
I-oxoiXO  Vincenzo  42 
Loco  Antonio  2u(tT 290.  39  *t. 
366.  43 1.  43a:  4n5 
lteioGuo 43a 
Ira nccsco  GiL  221.  38r>. 
43o,  43*.  43a.  433. 
434.  5 14 

Lorenzo  iJh*  /3o.  433. 

434514.  3 — 

Marcantonio  41i 
Marco  27  j 
Mariella  .,3o.  5i4 
Nicolò  43  1.  /|3i 
LoMGO  Biagio 
Cornelio  1 >q 
Gaspare  L29  c zeg. 
Giambatista  139 
Giannantonio  Tao 
Giovanni  t 29 
Isaia  139 


Loxigo  Michele  129 
Pietro  129 
Scipione  1 at> 

Loredaxo  Alvise  363.  3 80. 38a 
Angelo  likt 
Antonio  38 1.  386 
Bernardino  146 
Bernardo  4 4 3 
Uortoloraio  435 
Costantino  83 
Elcna  2^ 

Francesco  373.  488 
Gianfrancetco  1 a4.  1 4^» 
266.  38s 
Giorgio  332 
Giovanni  80.  90.  354 
Girolamo  4T9 
Jacopo  Bi.  3?4-  3Gi.  385. 

mi 

Leonardo  385 
Loredana  l£d 
Lorenzo  354  388 
Luigi  373 
Marco  2ù3.  466 
Paola  43o 

Paolo  38q.  38 s.  4 07 
Pietro  i 78.  390.  354.3B£L. 
Sfii*  38aT~?83.  38.1. 
386.  435.  4/1  i • 487 
famiglia  366.  466 
Loti  ex  a Giuslina  liba 
Lorenzo  C«  ) dii 
da  Perugia  363 
Lorenzoni  Michele  di* 

Loschi  (de)  Antonio  2ki 
Lovi  (de)  Zuanne  27 1 
LoviSA  Domenico  4foì 
Lubiana  (Pedi  GftECURlO  ) 
Luca  frate  358 
Luca  (dcj  Tommaso  a85.  370. 
3B6 

LucaTEU.0  Benedetto  iSa 
Donctto  1 7c>.  1 8q 
Cario  170 
Giannandrea  1 79 
Girolamo  179 
Luigi  180 
Matteo  1 79 

Tommaso  ia4-  180.  485 
Lucchese  Pietro  duo 
Lucchesi  Giovanna  l55 
Laura  1 55 
Matteo  i55.  1 8 1 
Pietro  i55.  c seg. 
Valentino  1 55.  i56.  181 
LrCLA XI  Antonio 
Lucilla  Augusta  401 
Lucio  (vedi  Li  zzo) 

Liuto  Omo  ) 


Luxze  Gior.  5JL  58 
Lupachiho  lS 
Lupaxizzi  famiglia  ni 
Llsigxaxo  Pietro  un 
Stefano  ila. 
famigl  ia  i3a 
Luterò  Martino  336 
Lezzo  Araadeo  25 

M 

Macacbio*  Bortolo) 

Tomaria  ) Su 3 
famiglia  ) 

MaccaRixilli  Serafino  7.  260 
Macchiavelli  Tommaso  il 
Maffri  Bernardino  5n 
Hafaello  qji.  5o6 
Scipione  i55.  s5g.  a4r. 

3oi.  Boa.  3o3 
famiglia  1 ?. 

M \FFioLi  Celio  386 
Micci  (vedi  Mazi  ) 

MmtQLo  Filippo) 

Nicolò  ) ^ 

Macxo  Marco  So 3 
Stefano  1 4 8.  20 1 
Maixo  Giasone  1 33.  335 
Maittaire  22 
Malatesta  Sigismondo  285 
lami  glia  4^8 
Mvlebiuncfio  iGa 
MiupiBiro  Alvise  4 1 7.  4 18. 

4» 9-  4^i.  4^9-  43.j 

Ambrogio  3qf> 

Camilla.  439 
Ca Iteri na  402 
Domenico  -,  3 1 , 4q3 
Francesco  Maria  ai~5 
Giovanni  4 al 
Luigi  (red*  Alvi  se  ) 
Maria  4C2 
Orsola  434 
Pasquale  392.  4 >5 
Tommaso  128 
Malombra  Bortolo  ) or 
Orniello  ) 30  ‘ 

M ALPACA  (vedi  MaRTIXEXCO  ) 
Malvezzi  Gasparo  ) ^ 

Lucia  ) 

Mxlusa  Marco  196.  a3S.  340 
Minassi  Nicolò  64 
M . munii  Fabrizio  481! 
Manfredi  Benedetto  296 
Bortolo  2i|6 
Domenico  396 
Francesco  296 
Fulgenzio  296,  297.  ay$. 

499- 
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MiKfBEDI  GiambaliiUJQlì.aoS 
Maria  agG 
Muzio  3i  6 

Mah  ni*  Provvedi  Giu».  l3 
famiglia  Kg 

Mavgilli  Valmarana  Guniglia 

167 

M vxiagq  Falcio  3o2 
Mari*  Leonardo  4^482 
famiglia  4"  5.  Li lì 
M uvjri  Domenico  Maria  3Gg 
M axolesso  Gianfranccico  45o 
Marco  ùoA  » 1 4 
Matteo  li!  5 « .1 
MrRIQIB  3.j8 

M arto  va  Marco  3G7.  3G9. 
370.  372 

Mantovano  Antonio  335 
Rallista  42 
Pietro  3Ì5 

Maxuzio  Alda  48.  4?7» 

Aldo  Ajj;  C ,CS*  ^ 
ài.  5j].  Ga.  G3.  aoS. 
207»  321.  a36.  436. 
47".  479.  480.  481 

Antonio  21 
Ca  Iteri  na  70 
Francesca  481 
Giampietro  70.  Zi. 
Girolamo  ili.  63 
Manuzio  £8  , 

A larga  ri  la  ,(3o 
Maria  48.  fii*  70.  2± 
Nicolò  j _i 
Paolina  70.  481 
Paolo  4^  4*t  * tcS • 

53.  To.  a 1 9.  aG3.  370. 
3; a.  435^477.  470 
famiglia G. 4 « . 7 1 . i43-47?. 
Maxzo5I  j38 

d’  Adda  Francesca  159. 

1 Co.  484.  5 1 5 
Maometto  38j 
Myraxgom  Vincenzo  a37 
Maraveggla  Peli  landra  ) •># 
Giovanni  ) “ 

MaJW'Et  r.o  Agostino  a3i 

Alessandro  a3o.  a3i.  497 
Antonio  246 

fìenrdelto  82. 83.  176.  all. 

a3a 

Donato  4ao 
Fantino  i^fi 
Gabriele  l8a 
Giambalista  lÌLl 
Girolamo  82.  a3i. 
Girolamo  Vettore  7 5. 
Lorenzo  8x 

Lerenzo  A kaaaodro a3a.a34  | 


Marcello  Nicolò  a3o 
Paola  Lati 
Pietro  3?6 
Sebastiano  ufi 
famiglia.  a3if  4oi.  4ao 
Marchesi  David  1^9 
Pietro  144  1 75) 

Renalo  1 79 

Marchetti  Vincenzo  5o5 
Marci liano  Giacomo  249 
Giorgio  349 
Marco  4SS 
Pietro  24jj 
Marco  ’(«.)  in  , 

MaRCori  Andrea  ) - 
Bernardo  ) 

Carlo  ) 

Decio  ) 4a5 
Francesco  ) 

Giovanni  ) 

Salvatore  iL  4i5 
Mar  dei  (redi  Nuidei) 
MaRKRCI  Gianfrancesco  4^9 
Mabcizio  Luca  l8 
Margarita  regina  367.  372 
Mari  Giuseppe  Sii 
Lorenzo  tm 
Mauro  dii 

Maria  (»-)  Maggiore  4*5 
M aria  Vergine Lauretaoa  ia3. 
ia4 

Maria  Austriaca  438 

Eleonora  Carlotta  432 
Luigia  2^9 
Tema  np,  1G0.  3i3 
M.VRIA5I  Benedetto  afi.  22 
Giovanni  afi*  37 
Michelangelo  27.  28 
famiglia  ali 
Mah  URO  Lelio  li 
jy£  \nix  Carlantonio  3q4 
martello  Curzio  3x5.  3 a 6 
Marcai  45q 

Alberto  4afi 
F ranccsco  4a5.  4aG 
Leonardo  54 
Marino  81 
Matteo  4a5.  4aG 
Pietro  176 
Mar  evo  Riccio  4o7 
Pamfilo  486 
Mario  Paolo  498 
M arioxi  Michele  qo 
Maru  pcvo  'vedi  Morlupixo) 
Xianm  Jacopo  il 
Marcirò  Antonio  220 
M ausi  r i Francesco  Carlo  lo.  . 
Giorgio  11+ 

Giovanni  m 


Marmi.!  Santina  1 1. 
Sebastiano  u 

Martjnemi  Adamante  3ia 
Domenico  a8".  3 1 1.  3ia 
Giorgio  3i 2 
Marco  3ia 
Paolo  68 

Martixeli  i (de)  Giovanni  ) 

Taddea  ) 3-Li 

Ventura  ) 

Marthiergo  Ascanio  287 
Cesare  444 

Francesco  La.  4q5.  4oG 
Giorgio  4<>  1 
Giovanni  a53 
Girolamo  4ofi 

MARTIRI  Giambalista  »8a.  n1» 
Aleppo) 

MaDroio^  V.  90.  262.  354. 
357 

M arturio  Pietro  ) r 
Teodosio  ) ** 
MaRUCCTI  Donadco  4as 
M amilo  Marco  »38 
Marzaro  Giovanni  85 
Marziale  477*  4?8 
Mascheroni  Giannantonio  -»fc» 
Lorenzo  aGo 
Massa  Apollonio  5 io 
Massaro  Tiburzìo  iA 
Mass ar blu  Angelo  4G0.  461. 
45)8. 

Massimiliano  imp.  224.  3io. 

37o.  37  ,.43^’ 

Massimo  (s.)  124 
Massolo  Lorenzo  2l2 
Mastropiero  O rio  3gj 
M-atildb  (contessa)  Si 
Matteacci  Pietro  irò,  agi 
Matte!  Michele  5t£ 

Mattia  re  ini.  107.248.  365 
Pietro  (Ì98 

MArnrs  Pasqua  (de)  \Go 
Maurizio  imp.  txJL  1 2Ù 
I Maurizio  Bortola  ) 

Lancillotto  ) 2x5 
Vittoria  ) 

(v.  Mauri  zi  ) 

Mauro  il)  lxì 
Mauro  d*  Arcano  Giovanni.  ìxx 
Mauri  zi  Cristoforo  ili 
Simiglia  4^5 
Nicolò  5 iti 
M'Zi  (di)  Alvise  269 
Mazza  Jacopa  222 
Mazzaloio  Francesco  ) « 
Orsola  ) ^ 
MAZZARCVI  ind 
Mazzetti  Antonio  602 
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Mazzocco  Andrea  ^9 
Marzolini  Fabio  497 
M\xZOJiI  Antonio  -il— L.  363 
MixZUrHKi.il  Giammaria  367. 

3 60 

Medici  Alessandro  3 *7 

Cunmo  67.  3 a 7.  3 29. 
3<>9 

Francrfco  6~.  33o 
Giuliano  ,f>4 
1 1 • | >0 1 1 1 o 334 

Lorrntino  4 ~ a ■ 456 
Mal  ga,  ila  208 
Sialo  io-  àlh  So.  60.  6a. 
ti±  ìilì. 

MsnZMEr  IH.  4^5 
Mrukcim  «iS 
Mblaktonk  Filippo  33 1 
MsLLliri  Grifo  AS3 
M elei  Gaetano  <481 
Mimmo  Andrea  ■ 3<).  ^6a 
Brrnaulo  i()<) 

Giovanna  264 
Laura  1 97 

Marran  Ionio  i 3 1.  398 
Tribuno  8S-  R6 
M fMM  Olta»io  479 
MbaoCchjm  Girolamo 
Mina  P irlro  6 
Mena  Ti  Giuseppe  Maria  5q 
Mirchi  sti  Lodovico  4^6 
Mkiughi  Romano  1 8q 
M*  roste  l*-  Cr «a rolli) 
Merut.a  Antonio  S<2 
Giorgio  327 

Meschinello  Giovanni  81 
Misuratilo  5±u 
Metastasio  Pirlro  3jJÌ 
M EZZAB.lRRA  Antonio  t^8 
il  conte  4oi 
Mezza*  2o5 
Mimi  V ìule.  385 
Muri  Fiorio  484 
Micakzio  Fulgenzio  i3a.  5u6. 
5o8.  5 09 

Micwrr.E  da  Bologna  358  e vedi 
Mal  tri.) 

MiCHIEL  Arcangelo  Lai 
MirniRL  'di)  (v  Nicolò) 
IllCHlfL  Ab** «andrò  43o 

Domenico  i4r».  203.  4o3. 
Giovanni  2 Sl.  5a,  4o6. 
Leone  a?5 
Luigi  68 
Maddalena  1 58 
Marchiò  4 4» 

Marco  3 ao.  353 
Nicolò  3ai 
Paola  43o 

Tom.  UI. 


Micrtel  Pietro  4A* 

Vincenzo 
Vitale  353.  4o4 
Cappello  Mai  ina  ?o6 
Rrnier  Giustina  124.  ao3 
Micosi  Frantetelo  do 
Milano  ( da  ) A m-  ) 

ciX>  !-»8.36, 

Rigo  ) 

Milo  <da;  Paola  4*i 
Min : li  1 Andrea  ) 

Cristoforo  ) 287 
Lucia  1 ) 

Minute  ( re»//  Antonio  ) 

(redi  B, irromeo) 

M'Kio  Alvise  ,<3a 
Angelo  1 1_5 
Minotto  Michele  3gt 
Miotti  lidi 

M rakdoia  (dalla)  David  3S8 
M «mas  Girolamo  ai 
Mittareui  Gianjbrned.  i_a£ 
Mocikico  Alviie.  $2j  4 i)4 
Andrea  5i  1. 

Chiara  4^9 
Domenico  £95 
Filippo  5i» 

Francesco  428 
Giovanni  i35.  406 
Girolamo  487 
Jacopo  2 1 H 
Lise  a3o 
l.uiò  i3 
Paolino  ?3o 
Pietro  a35.  5_l5 
Tomraafo  357 
famiglia  1 77.  3o5 
Moch  Bernardo  a46 
MolStf  SO  Festino  292 
Mo/.in  Agostino  3<»5 

Alessandro  128.  3fl5 
Alvise  5j  u 
Antonio  3a  1 
Gaetano  1 54 
Giam  marco  >8a 
Giovanni  20.8. 

Girolamo  aio.  3t>8.  309. 
Giro).  Ascanio  38a.  4^2- 
470 


Giustina  >54 
Marco  172 
Pietro  265 
Triadana  197 
Vincenzo  3a6 
famiglia  t/,3.  3ao 
Molikaim  fi 

M'ttZA  Francesco  m aia-  3o5 
Mo saldi  Bernardo  448.  453 


Moraldi  famìglia  448 
Mosztaiiio  G'otinni  ) ^ 
Maria  ) 

Monferrato  (di)  Bon;faeio  3ga 
Monica  (« ) 2 

Musico  Jacopo  i_^.  1 a3.  3o5 
Monroii  Antonio  aj 
Mortaci  ara  (da)  Pietro  27 
M UNTACI"  RI  nardo  LQ 
Montanari  Ben.issù  1JL1 
Vittoria  ii*2 
Morte  (de)  Filippo  l8 
Giovanni  liti 
MoRTBNPGRO  Matteo  334 
MontlUC  Giovanni  £67 
Mostri  r.r.iEn  (di)  Moni.  368 
Motu  Alvise  426 
Murales  Francesco  3*5 
Muti  ardi  Morando  79.  ga 
MuRAVIO  Nicolò  4 ì 29 
MORaZZosf  Jacopo  Sto 
Morelli  Giani ba-  ) 

tuta  ) t5i.  181 

Giustina  ) 

Jacopo  3-.  38,  4j_.  da.  £5. 
6d.  <19-  i44.  i4-8.  179. 
0 »4-  2-2-L.  228.  2<J  I , 
ap4-  38q.  389.  /t3a. 
4^1-  435.  436.  4-9. 

Iwt>  Ila  L2i» 


Santina  > 5 1 

MoREKdeila  Cornelio  1 83 
MuRE.Nl  Domrnìro  234»  3a/j» 
8a5.  3a6.  Bay.  3 28* 
33o.  369 

(redi  Ff.nnini  Gianf.) 
Moreschi  Giannantonio  464 
MnRESt.Nl  (vedi  MoROSlNl) 
MoRETO  Fabrizio  ) 

Paolo  ) 


44a.  478.  470 
Nicolò  479. 

Paolo  vmi 

Mormori  famiglia  39» 
Moro  Antonio  .t83 
Batista  (dal)  4?o 
Rortolomio  .466 
Cristoforo  374 
Domenico  32  » 
Gabriele  fui 


Giovanni  6*.  i_5,  s36 

Leonardo  6*  1 6. 

Giulio  (dal)  404 
Si  bastia  no  446 
Simeone  87 
Morose  >66 


Morosiri  Ar.drea  289.  ago. 
391.  393 

^9 


% 


/ 
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536 

Morosihi  Angelo  a4$ 

Domenico  5,  a33.  4»T 
Donato  091 
Eleoa  ao4 

Filippo  (vedi  Teofilo) 
Fortunato  79 
Francesco  7.  io4.  L8&a3n- 
049.  3q5.  Sia 
Frosio  (vedi  Teofilo) 
Giacomo  1B6  3Go 
Gianfranccsco  liLa 
Giovanni  85 
Giustiniano  Già 
Leonardo  180 
Lucia  5 1 4 

Marcantonio  3ai . 354* 

5.5 

Marco  ia 
Michele  i55.  4 o4 
Morosina  . j a 1 
Nicolò  187.  3o; . 509. 
ÌU2 


Paolo  a5i.  4o4 
Pietro 

Ruggero  187 
Simone  afia 
Teofilo  1 86.  485. 

V'icenxo  ao3 

famiglia  i£.  i_ai . 18  6. 
aiti.  401.  * 

Mosca  Giandomenico  ag5.  3g6 
Moschem  Carlo  ) 

Giammaria  ) r 
Giuseppe  ]_r° 

Martino  ) 

Moschixi  Giannanlonio.  li*  4». 

89.  » a4.  i35.  i36.  i38. 
Top.  »45.  l55j  i 58»  161. 
1 G5. 1 63.  a3i.  a34»  a48. 
a5i.  aiilL  a?6.~3fljk  36o. 
36s.  4o3»  4»8.  4a4»  4^7 
439.  5i3 

Mosconi  Giacomo  4$o 

Maria  Diana  ) t * , 
Maria  Maddalena  ) — * 
Teresa  48o 
Vincenzo  l$4 

Mosto  (da)  MarcFcsina  5i_3 


Pietro  3aj 
Motta  Angelo  458 
Mozzarcelo  Giovanni  17* 
Muazzo  Antonio  ) 

Damiano  ) 3 69 
Daniele  ) 

Francesco  3q5 
Giammaria  389 
Giannanlonio  3 90.  391. 

3pa.  3p3.  394.  099 
Lodorioo  3 90 


Maazro  Marco  390 
Nicolò  389.  3go 
Pietro  3 B . y 
famiglia  3 '89 
Mula  (da)  5iq 
Agostino  346 
Antonio  447»  5xa 
M-  Antonio  55. 

M UH attui  Absjrtoa  5oo.  5oi 
Micvegato  Paolo  i_g 
Mi  ys reno  Sebastiano  3 18. 336. 
337 

Muraro  (da)  Antonio  36 1 
Murari  Paolo  l3& 

Bra-Marielta  1 66 
Dalla  Corte  Giamb.  i_6_i 
Girolamo  161 . s6a 
Ottavio  161 

Muratori  Lod.  Ant.  1 *8.  i5q. 

5 00.  5oi 

Mureto  M.  Antonio  56. 58.  63 

64»  66.  68. 

Musato  (v.  Misuro) 
MUScettola  Francesco  a64 
Muschi  etti  Giovanni  9 
MUSITELI!  Anna  lSa 
Musotti  ( vedi  Pspou  ) 
Mestino  Cr»  Musrno) 

Muscno  Marco  4»«  43.  45.  46. 

4?»  5it*  5ia 
Muti  Angela  ) 

Antonio  ) 34 
Bernardino) 

Giammaria  2À1  8n 

Giandomenico  li 
Jacopo  «4 
Margarita  a£ 

Maria  li 

Mctocelt!  Fabio  ao3 
Muzio  Girolamo  5o6 
(vedi  Sforza) 

N 

N ICBIATTI  Jacopo  453 
Naxi  4-0 

Agostino  4^3 

Giambatista  >90.  Ili 
Giorgio  5i. 

Jacopo  169 
Paolo  ao5 

Remigio  3a6.  5o6 
Narpii  (*.  Nardi) 

N\rdi  Giovanni  486 
N audlti  tiL 

Nasco  Giovanni  l8 
Nasi  Francesco  aio 
Navagero  Andrea  43.  «07.  2U 
AIA 


Navagero  famiglia  479 
Negri  Cristoforo  ioj 

Francesco  la*  i58.  j3 2. 

a48»  33  ■ 

Gaspare  £. 

Marco  4^4 
Mattia  J98 
Nicolò  2b3.  3 10 
Necrosi  Marcantonio  294 
Sìmone  4S8 
Nerm  famiglia  io5 
Neujlahh  Risai  Ignazio  376. 
4q5 

Ne  uh  ater  Antonio  484 
Nicola  Marco  87 
Nicoliri  Andrea  174 
Francesco  174»  17S 
Giangiorgio  1 74 
Jacopo  89 

Nicolo'  (a.)  2ajl  370 
de  Michicl  ioa 
di  Pietro  8^ 

(».  Vehizià) 

Nicolosi  Angela  ) ^ 

Giovanni)  J 
Ni  evo  Antonio  ) 

Balzancllo  ) a55 
Gianncttore  ) 

Nizolio  Mario  5$ 

Nobili  Francesco  ! 83 
N od  ARDII  Pasqua  1 34 
No5isXde)Calcerando  ini* 

Giason  aio,  aia,  ni 
ai 8.  aa» 

Noria 

Nucio  Lucietta  4 $2. 

O 

Obez  Scipione  a3£ 

Obiezi  Inetti* 

Omtzo  march. 

Occlusi  Maria  luct.  ) %q% 
Pietro  ) 

Ocio  L-  5M 
Oddoki  Odori) 

OdOARDI  (V.  PlGHKTTl) 

Onovt  Alvise  434.  435.  436. 
Andrea  434-  4 3 i> 

Baldassare  434 
Carlo  5il  436 
Cesare  4% 7 
Ferdinando  437 
Gaspare  434 
Giambatista  43-? 

Girolamo  Sfl.  434.  435. 
436:  4*7»  i3s. 

Gi«»^PP^~4T8 

Guglielmo  -13$,  4^2 
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Odori  Margar‘t*  So.  62*  70. 
436.  437 
Melchiorre  434 
Michele  437 
Ottario  .-j 3 7 

Rinaldo  5l£L.  434»  436.  437 

Sebastiano  438 
Oii.t.es  (de)  Gu ti  scalco  354 
Oliri  Antonio  ) 

Francesco  ) 

Giovanni  ) 

Jacopo  ) 495 
Nicolò  ) 

Pietro  ) 

Oliva  Pietro  452.  479»  5n3 
Olivieri  Annibaie  2^7.  248. 

448.  44Q,  455 

Francesco  t 74 
Pietro  466 

Olivo  QiambatisU  49 
Olivotti  453.  454 
Domenico  a3t 
Olso  Fortunato  270 

(dall')  Giannantonio  260 
OlflODEI  ( **»  OxDEDEI  ) 

Onderei  Fabrizio  454 
OroarTtto  Claudio  424 
Onoria  ( v.  Mattei  ) 

O .fon io  481 

Giampietro  6iL  ji 
Opizzori  Carlo  i_A 
Margarita  i54 
Oporiro  Giovanni  367.  370 
Oravi  44» 

Oratori  Francesco  53. 

OniGOM  Francesco  »6q 
Obio  Antonio  499 
Girolamo  ax 
Ippolito  33o 
Lorenzd  359 
Pietro  435 

OrtLorv  Gregorio  i?4 
Qsn»  (dall1)  Andrigo  421 
Orseolo  Pietro  5.  SfL  1 aS. 
»4a.  298 

Orsetti  Bortolo  ) 5 
Giampietro) 

Oai tal  Flavio  436 
Fulvio  tio 

Giampaolo  333.  $47 
Mario  344 
Paolo  (ili 
Renzo  286.  346 
Vittoria  2&4 
famiglia  298,  3qa 
Orso  iti  »*4 
Zuanne  270 

Ortesciii  Pietro  427.  437 
Ortica  Giovanni  366 


Ortolani  Teresa  i_35 
Orzesio  Gasparo  <99 
Ottobori  Antonio  ai  485 
Marco  lq2*  io3.  io5. 
Pietro  ^5.  1 Q2.  104.  lq5 
106.  485.489 
( v.  Ser bellori  ) 

(p.  Alessandro  vm  ) 

(r.  BoircovPAGRi  ) 

Ott  oliri  famiglia  44a 
Ottorx  li»  66 


P 


P aCB  (di)  Angela  421 
Pompeo  462.  464 
Pacecco  Pedro  348 
Pacìfici  Pace  £53 
Pacio  Alessandro  ) - 

Guglielmo  ) ^ 
PaDAVWO  Giambalista  408 
Marcantonio  4 08.  409 
Padoaro  Annibale  jlS 
P ado  varino  (v.  Girolamo) 
Pagar!  (di)  Ottaviano  419 
Pagano  A ntonio 
Pietro  4f)'» 

Pagarucci  Nicolò  262 
P ag ELnp  Bortolo  38o 
Paggi  Ciambatista  4o5 
Pagliarini  Bortolo  365 
Paisiello  486 
Paitori  Jacopo  Maria 

402.  5l7 

Paladira  Angela  432 
Palastrirà  (da)  Giovanni  ìiL 
Palazzi  Giovanni  269.  270. 

44° 


Paleocopa  Costantino  5x2 
Paleologo  Oemetrio  ) 3 - 
Tommaso)  ' 

Paleotto  Camillo  kx  67.  473 
Palperò  Georgio  2t5 
Palladio  Andrea  3o 7 
Pallavicini  «59 
Pallaviciro  Francesco  Sua 
Giuseppe  477 
Sforza  498.  5o 7.  5o8  5»7 
Pausa  Jacopo  246.  3i5.  4i3. 
Pali;  Antonio  3» 7 
Palmello  Carlo  ) a 
Lodovico) 

Panfilio  296 
Pajbpari  Michele  a?4 
Pari  MARO  (v.  VaLARESJO) 
Panciera 

Lucrezia  «64 
Pietro  164 
Pancrazio  (•»)  ^-3 


Parsa  Muzio  64 
Partalei  Audrea) 
Jacopo  ) 
) 


5J- 


44< 


Mirco 

famiglia  ) 

Partai.com  Agrstipo  ) # 

Carlo  )441 

Francesco  227 
( .vedi  Partalei  ) 

Paoliri  Lodovico  58 
Tommaso  ^3 
Paolo  (■  ) Eremita  36o 
Paolo  c Bartolomio  89 
Paolo  II.  374 
III.  324.  348 
V.  81.  129.  i3q.  296.297. 
4°Q:  §21 

Paone  ( redi  Pavori) 
Papadopou  Antonio  482.  5nfL 

5o7 

Nicolò  liL  l3a 
Spiridione  480 
Patio  Angelo  70 
Pappafava  Maddalena  ) 
Manilio  ) 

PaRabosco  Girolamo  5x* 
Paradiso  Francesco  89 
Girolamo  66 
Marco  87  88 
Paolo  66.  89 
Nicolò  89 
Romolo  4oG 
famiglia  66 


3 06.  3q4»  497 

PaRea  Benardino  1 8.5 
Par  e ch  iati  Giustina  «34 
Parisi  Carlo  1^7 
Parisotti  Giambattista  173 
Girolamo  Ant  4o4 
ParleoRI  (»  cdi  P art  albori) 
puima  (vedi  Jacopo) 

Parori  Bortolo  254 
PaBRaeiO  Giano 
P art  imo  Bernardino  5£L  64. 
219 

Partjcipazio  Agnello  65- 
1 13 

Giovanni  85.  gg.  s i3 
Giustiniano  &JL  99 
Orso  99  5x3 
famiglia  c^g.  Lil 
ParUTA  Paolo  aBx 
Pascale  Lodovico  622. 

Pasir^  Lorenzo  1 75 
Ottonello  62 
pasino  1^5 
Pietro  1 70.  176 
Vincenzo  176" 


538 

PasQUalato  Giammaria  aS5 

Pierri  Giuirppe 
l.nigt 

P»sqiuugo  Antonio  a la 
Cosma  3-S8.  4o? 
Marcantonio  a55 
Marco  \ 16 

P solo  ao  ) 

Pellegrino  48» 
egina  a 34. 

Pass  agnoli  Bartoloinmco  L 4 
P 45SARI  ( vfdt  P ‘SS AZI  ) 

P aSSaZI  Antonio 

Giammaria  ) 

Giovanni  ) 3io 

Nicolò  ) 

Passvuon  Lodovico  t-*»* 

Passi  Carlo  3*5.  3lx fi 
Pastoiic  HaflTacle 
Patirò  4qi 
PaTrizii  Fabio  4M 
Patroclo  L.  5o£ 

Pavanello  Bernardo  g 
Francesco  g 

PaULCCCI  Amil.  are  tcj2 
Pavoni  Antonio  2<>» 

Francesco  24$,  261 . 262 
Giovanni  af»i 
Taddea  ^ 

Vettore  486 
Patne  Mi 

P idecas  (a)  Pietro  tqg 
Pegolotto  Michele  ia 
Pelizath  Giampietro  > ,gf 
Girolamo  ) 
Pellanio  {vedi  Li-catelli) 
Pellegrini  Dora.  Maria  i» 
Giampietro  4?7 
( v*di  Peregrini) 
Pellicano  Giovanni  5o5 
{vedi  ^elicano) 
PriririoL'  1 Carlo  1 06 
Pisci  Andrea  m6 
Pepoi.i  Musoni  Cornelio  *2 
Perazzo  Lodovico  3 <46 
Perdocimo  Mitico  iln 
Pergole  (dalle)  Andrea  lSI. 
i84 

Peregrini  M* Antonio  i3o.  >3i. 

1 13 

P o 3gg 

Perisunk  ( vedi  Boiardo  ) 
Perissi  a itti  Giovanni  A3.  i43 
Periva  Pietro  3a4-  3*7 
P EROTTI  Torquato  i4a 
Persaval  {vedi  Press  a vai.) 
Piusecini  Francesco  i3d 
Persico  Antonio  ) r„ 

Jacopo) 


Persico  Pam H lo  334 

Pietro  *68 

Persona  Cristoforo  ) 

Ek'i.IIo  ) 497 

Giambitisla 
Marcantonio  4»».  4 07 
PcRUr.rjfitVI  Gijmb.  ìiki 
Perugia  (da)  Girolamo)  jgj 
Lorenao  ) 

Simnne  358 


Pesaro  Antonio  g.  1 64 
Benrdrlto  3^o.  388 
Francesco  4 fio 
Giovanni  -io3 
J a cupo  aGq.  448 
Luigi  a.S7" 

Marcantonio  370 
Marco  4 17 
famiglia  4»3 

Pescara  ( vedi  Datalo  vedi 

Colonna  ) 

P esenti  Andrea  ) . 

Adriana  ) 

Benedetto  358.  35g.  4o* 
Giammaria  ) 

Giampaolo  ) 

Giani*- mando  ) 
Gianuanlonio  ) 

Petazzi  40-3 
P «TRACCI  Pietro  4o*à  * 
Petrarca  Francesco  2112*  zo3. 

21  I.  2 lG.  220. 

3(>o  36  j.  3 72 
Petrettini  Maria  5n3 
PeTRORII  Giovanni  4G1 
Pezzata  Antonio  486 
Cecilia  1 Hr> 


Margarita  180 
Nicolò  4 io.  44» 

Pezzi  Alviie  271.  273 
Carlo  a?i 
C.  A.  272 
Pietro  27  L.  272 
Pfleger  Francesco  a54 
Pifir.EGi.i  Jacopo  ->/i<» 
Piacentini  Antonio  8^2. 

Iaeopo  » G3 
Marco  3=45.  ofì*» 

Plivrux  Pietro  g3.  5 1 3 
Piati  Alessandro  1 54 
Puzzola  Barnaba  i?4 

Puzzone  Mcfano  4g.  2 ti 3.  4.^9 

Piccini  Isabella  mh 
PiCCOLOMtM  Ascanio  2x8 
Enea  Silvio  1 3a 
Francesco  287 
Pieni  Francesco  476 
PiCINELLl  » 4* 

Pxa.vLNo  Nicolò  444 


Pico  Giovanni  42.  £7.  fin 
Piegaci  AJeasand  o lui 
Piemontese  (v*d‘  I acoro) 
PiETnA  Clemcnle  JiJ 
Pietro  U>3 

il  Grande  162 
e Nicolò  5g 
da  Bologna  358 
di  Spagna  358 
are.  di  Spalalo  358 
da  Veneaia  41* 
Pighetti  Borloloraio  Mi 
Pietro  « 22 
Pigna  Batista  fia 
famiglia  448 
Pignori  a imo 
Piloto  Vincenzo  $3o 
Pif.OTTI  Francesco  175 
Randimi  t» 

PlX  (di)  Giovanni  380.  5i  a 
P.xk?  n Giampietro  44  » 
Gianvincenso  5lLdu 
Pini  Alessandro  lzB 
Pio  aGq 

Alberto  4*.  43.  uh  48 
Calterina  il6.  47 
Lionello  ^ 46 
famiglia  181 
Pio  IL  iJa.  385 


IV.  12 3.  354 

V.  1 73.  45q.  4 98 
\l  qa. 

VII.  92 

Pi?eraro  Carlo  333 
Piranesi  Giamb.  1 55 

PlRGOTEI.E  ( *edi  LlSCABlJ 
PiSA  (dal  Iacopo  3 70 
Pisani  Alvise  a5 1.  «34 

Benedetto  iaS.aag.a3o^97 

Carni  Ut  12A.  »ag 
Francesco  107.  2*g> 

3t« 

Giorgio  Sl2 
Luigi  32» 

Marco  aaq 
Nicolò  228.  229 
Y'eltore  1 79 
Vincenio-^ 
famiglia  1 j3.  aSi.  496 


Piscina  Andrea  ) 

Zilivalo  ) 
faraigln  ,t64 

P/scopia  (vedi  C lRNARO  ) 
Pimenti  (vedi  Pzsenti  ) 

PiS  ITI  P.utenopcjo  ) 

Serafino  ) 353 

Trajalnrio  ) 

Putoj  a (da)  Giovanni  ) 3f, 
Laaaaro  ì 35» 
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PtTTgm  famiglia  an3 
Pizzamano  Domenico  44 
Pizzoni  Lodovico  3g6 
Podacataho  Cesare  3oB 
Giampaolo  3-n 
Livio  3o^.  3o8.  370 
Poggiali  Gaetano  3 60 
Poggiano  Giulio  5^ 
Poggio  3 Sa 

(di)  Federico  n5 
Giovanni  348 
Polacco  Andrea  3 98 
Polani  3go 

Gian  fra  ncèaro  .j34 
Girolamo  fii a 


Jaropo  434 
Luca  a t8 
MarictU 
Orsola 
Pietro 
Vincenzo  ) 
famiglia  /12 1. 

Polanzani  F.  al 

PoLENl  Giovanni  371.  5on 


r»34 


Polesini  li£ 

Poleti  Marco  aia 
Poli  Elisabetta  ai  476 
Politipo  Liti 
Poliziano  Angelo  ^ 

Polo  Antonio  jgo 
Beitela  4pa.  493 
CatUrina  491 
Donata  493,  4q3 
Fantina  493.  4^3 
Felice  491 

Fiordelxse  490»  49»«  493 
Giannino  4 \] » 

Marco  489.  4QQ»  49»« 
4^1 

Maroca  4no.  49» 

Matteo  483.  490,491 
Moretta  .jga,  4q3 
Nicolò  4c>o.  491,  493 

Pasqua  49» 

Stei  lano  i9« 

Polo  Reginaldo  ila 
Pona  Francesco  aqa.  446 
Ponte  (da)  Alvise  ) 7 r 
Antonio  ) 

Jacopo  3oo 
Leandro  jo? 


Lorenzo  Antonio  j ofL  ao3. 

a» 7«  ^a?„  409,  4a6 
Nicolò  a35.  43a.  Sia 
PoNTEorn  a Giulio  lo 
PonzilaQV a 3o4 
Porcaccm  Tommaso  3a6.  334 
Poncu  Francesco  Serafino  ififi 
( vedi  Por  zie) 


P OR DEMONE  (vedi  ReGILLo) 
Porta  Costanzo  l8 
Vincenzo  3o.j 
Ponziv  (da)  Cristoforo  354 
Ponzio  Anello  iiil 
Posti  mo  Guido  45» 
pozzo  (dal)  Antonio  453.  454 
(da)  Batista  358 
Elcna  5 8 
Prandi  Cristoforo  ) 

Tommaso  ) ” 
Pressa  vai  Piudenia 
PRETECiAm  Giovanni  aafi 
Prèti  Francesco 
Prezzato  Lorenzo  398 
PRIMO  (de)  Pietro  ima 
Prilli  347 

Alessandro  i54 
Angelo  Maria  »54 
Antonio  Marino  29».  4" 5 
Federico  . 1 3 8 • 

Francesco  384.  438.  4 08. 

4o?.  ^08.  4°Q-  Aio 
Giambalista  44* 
Gianfranccsco  407»  438. 

432  . 

Giovanni  4o6.  443 
Girolamo  ù3i.  438.  448 
Giustina  s54 
Lorenza  448 
Lorenzo  1 3o.  4A0 
Maffeo  43o 
Marco 
Marina  438 

Pietro  4«o.  438.  4^9. 

44§ 

famìglia  4? 5 

Procacci  Marco  448. 44»  à§Às 
455.  4 58.  45q»  46». 
483.  481.  498 

PnorviDl  (vedi  Manfrin) 
Prudenti  Bernardino  8 
Pulcini  Cattrrina  «34 
P cteano  Ericio  Liti 

() 

v 

Quadrio  Francesco  Xaverio 
160.  173.  368 
QOARTBOUmTitTppO  ) - - 
famiglia  ) ^ 

Quartieri  ( di  ) Giannantonio 
453 

Qubhcetano  Giuseppe  1^3 
Querengo  Antonio  alfl 
Quia  ini  Alvise  440 
Andrea  »3q 

Angelo  Maria  37.  31*  4i 


Qtrrann  Bartolommeo  87 
Daniele  i_4. 

Francesco  91.  lSr 
Giannantonio  1.18 
Gidianni  40.  126.  1 27, 
1 aH.  173 

Girolamo  ia*?.  1 5o.  a 00. 

a '3.  i»q-  .4- 

Jacopo  io 5 
Isabella  492 
Leonardo  8*.  4 i » 

Marco  a 9 e seg.  .,o4 
Matteo  "187 
Nicolò  4on 
Pietro  3^.  aia.  373 
Vincenzo  » a4.  1 7 a.  309. 

2 1 a.  a » 4.  3-8 
famiglia  29.  io 
Quinzio  Baldazsarr  ) 
Gianfranccsco  ) 
lacopa 

Marcantonio  ) 

* 

R 

Bacine  i£6 
Rado  Giovanni  3o  j 
Ribus  Luigi  »Hs 
Ravanelli  Marco  3:*»4 
Ragazzoni  Elisabetta  1 5o 
R uno  Nicolò  374 
Rausondi  Jacopo  M*  ) 

Lodovico  ) 337 

Pompilio  ) 

Raimondo  afia 
Raina  Giovanni  348 
Ramali  (de^  v.  Canali  . 
Ramrai.di  Alba  ifii 
Rambsrti  Benedetto  42- 
5st * 5^.  a in.  ai  5.  4*9. 
5rt«. 

Francesco  a63 
Rampasi  famiglia  345 
Ramusio  Giambalista 
34  L.  5oi 
Girolamo  5n5 
Paolo  49.  53*  5iL  ai  1. 
a» 3.  5n3.  5o4 
R andino  ( vedi  Pi  lotti) 
Ranc.oni  Fortunato  3ap 
Rapicio  Giovila  xlla.  11 3.  5o4 
Rapoltzstein  Giorgio  3a8 
Ras  Amo  Giambalista  Ha 
Ravagnan 

R A VIGLIO  ( vedi  Rosso  ) 

R ivign  ani  (de)  Reni  n tendi  2n3 
Ri  (del)  Antonio  ) 

Francesco  ) 

• 


Ricadati  Antonio  ) - 

Filippo  ) 
Giambatista  8IL  »55.  1 58. 

3q5 

(naRicaiito) 

{vedi  Z usti  man  Elisa) 
Recaneto  Marco  aG5 
Reo  azzi  Angelo  36o 
Reghellini  Giano  n 
Regia  Jacopo  afii 
Rtfiit.f.n  Antonio  364.  5n3 
Kkoinati  Giovanni  3*2 
Regio  Raflàele  14.  44?  38?. 
SiL  5 1 a 

Regio  («la)  «-Bagnolo 
RilliCARO  Giovanni  (ili 
Remigio  (vedi  N a rnim) 
Renerio  (redi  Remo) 

Remer  frate  42* 

Rimer  e52 

> 435 

Antonio  ) — 

Daniele  41:  44:  1 5? 
Domenico  2^7 
Micbiel  Gi ostina  M 
Paolo  435 

Remo  Giovanni  fi.  uL  l5 
Nicolò  i_i 

Renouaiid  A.  A.  4 li  à4i  c ,c£- 
70.  436.  480 
Remo  Andrea  ) 

Antonia  ) 

Filippo  ) i34 

Jacopo  ) 

Paolo  ) 

Ri-temo  Giovanni  4Z 
Rk\  cirri*  Ambro-  ) 

gio  ) 36s.  3Ga 

Matteo  ) 

Retetti  {vedi  Riverì  is) 
RETCHEnsnonsg  Giorgio  jo 
Rizzi  LM,gl  Maria  a_iiL  zzo 
Rezzomco  Abondio  i5 
Già  roba  li  sta  4*7 
famiglia  ao3.  fu 3 
Rezzomco  Gastone  336 
( vedi  Tinnì  ) 

Ribetti  Pierantonio  i5o,  5o8. 
Riccardi  Francesco  233 
R.ccati  Jacopo  3oi.  ina. 

ini 

Ricci  Angelo  3q8 
Bartolommeo  Sfi 

F.  258 


Vettore  276 
Vincenzo  1 76 
Riccio  85 

Girolamo  45o 

Lodorico  £5 


Ricco  Giovanni  i4o 
Rtccoaoni  Antonio  391.  43a 
Richi  ( ?.  Pieni  ) 

Rigo vrati  Bartolomeo  90 
Rldolfi  Benedetto  4i2 
Carlo  78 

Righetti  Ambrogio  397 
Righi  Costantino  a34 
Rigo  (v.  Milano) 

Rimondi  ( v.  Raimondi  ) 
Rimondo  Polo.  In 

Vincenzo  309.  ai 5.  217 
Ri.vai.di  Antonio  lofi 
Giulio  lfì 
Rimo  Giovanni  l5 
RiSNO  {vedi  Binko) 

RiNUCClM  Giambatista  83 
Ripoll  Tommaso  afi 
Riva  (da)  Matteo  fia 
Riva  nello  Giuliano  365 
Rivio  Giovanni  afi3 
Rizzetti  Giovanni 
Rizzi  Domenico 4a 5 
Rizzo  Francesco  358 
Giovanni  2jq 
Isabella  464 
Michele  4io 
( vedi  Rivio  e Riero  ) 
Roberti  Giambatista  33 1 
Virginia  «54. 

Roboano  Giambatista  82 
Robortem.o  Francesco  fifi. 

387 

Roccabella  Tommaso  394 

Rocco  » 46 

Roca  a Nobili  Camilla  L2&. 

i aq 

Rodfz  368 
Rodolfo  imp.  438 
Rolli  Paolo  2_L3 
Romankllo  Lodovico  144 
Romano  Cristoforo  36  s 
Romano-  «Ja 
Rompiasi  (di)  Carlo 
Ronchi  ( vedi  Lecchi) 
Roncinotto  Luigi  4a 
Ronconi  Lodovico  1^8 
Roneh  5o^ 

Rolla  Cipriano  lB 
Rosa  (della)  Artico  la. 

Rosata  Fortunato  Maria 
Rosei  ( vedi  Roselli) 

Rosemi  Bettino  251 
Domenico  i53.  a 54 
Gambettino  a 53.  a54 
Giulio  a55 
Iacopo  a 53 

Rosemberg  Giustiniana  ( di  ) 

3y.  ifi,  469 


Rosetto  Francesco  43 
Rosari  Giovanni  aifiTai  9 
Piermaria  36o 
Rosmino  Parafilo  209 
Rossetti  a3q 

Domenico  497 
Rossi  507.  5qB 
Rossi  (de)  Bernardo  378 
Egidio  386 
Francesco  386 
Giambatista  fin 
Giovanni  55.  j8.  81. 
so4.  «4».  s5a.  a 88. 

3ga.  3q4 

Giuseppe  l&5 
Giustina  io.  il 
Jacopo  38q 
Cucia  io.  il 
(redi  Eritreo) 

Rossini  466 
Rosso  Andrea  376 
Emanuele  4oo 
Giulio  llaviglio  5a 
Nicolò  io.  4sa 
Urbano  358 
Rota  Alessandro  fia 
De  rardino  5g 
Girolamo  ai  a£ 
Giuseppe  a48 
Graziosa  a34 
Lodovico  2 18 
Marziale  fui 
Si  mone  458 

Rotami  (de)  {vedi  F eh  no  GVo.) 
Rotahio  Bernardo  tifi 
Rotendamo  [vedi  E ussaro) 
Rovere  (della)  Frenetico  Ma- 
ria Mi,  452.456-  457* 
Ajg.  qf>3.  4$ll  4 Li® 

CuWubaWo  $Sj. 

Rovf.ro  famìglia 
Rnvir.NO  (dal  Sebastiano  x 
Rovildo  [vedi  Murari  GiroL) 
Rovillio  Guglielmo  333 
Rozzetti  ( vedi  Bozzetti  ) 
RubBI  Andrea  l4® 

Ri  beis  (de)  Antonia  <9 
Benvenuta  9 
Rublo  {vedi  Rossi) 

Ru BETTI  {vedi  Ribetti) 
RuCHXAI  Orazio  a3A 
Ri; Dio  Eustachio  sqq 
Ruffini  Giamb. 

Ruffo  Giovanni  33a 
Vincenzo  1 8 
Rufo  Cristoforo  47<1 
Rugcfri  Amadeo  ) . 

Bartolomeo  J ^=5 
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Ruggieri  Fiorii»*  a£5 
Lodovico  20 

Ruscelli  Girolamo  oul  3i5. 
3i8.  3ai.  3aa.  3a5. 
3a6.  333.  477»  5o5. 

finfi 

Ruzzati  Carlo  ) 

L.i*i  ) 9* 


S 


Sabbadiro  Cristoforo  i57 
Sabillico  M.  A.  43.  384 
Sabini  Angelo  i^G 
Antonio  177 
Giannantomo  181 
Teodora  176 
Saccbi.xi  184 
Saccomano  Domenico  458 
Sadoleto  Giulio  4S4 
Jacopo  5o 
Sacbedo  i45 

Catte rina  9.  164 
Pietro  2* 

Salnt-real  3QJ 
Sala  Liti 

Giandomenico  La 

Salamoi  Nicolò  464 

Raffaela  aoo 
(*•  Salo  monto) 

Salci  (de)  Donato  20 
Salir  Angela  ) 

Antonio  ) ^ 
Giannantonio  ) 

Giorgio  ) r 
lubclU  ) 

Nicolò  ) 

Salerno  346 

Salomon  10  Jacopo  18.  4*6, 
46 1 

Salvackin  Andrianna  a5t 
Salvatom  Salvatore  4 5o 
Salvazo  Bernardo  io5 
Salvi ati  Pietro  Sa 
Salvi*!  A.  Maria  55.  ufi 
Salvino  tifi 

Sabbiale  Giuitìniana  mi 
SaJMOMr  Afflo  Manfredo  369 
famiglia  Si 7 
Sambuco  Giovanni  479 
SamMICHIEI.I  Mickele245 
Sampocbano  (*■■  Gabiufi  e An- 
gelo) 

Sardi  Giambaliita  1 38 
Vettore  87.  a47 
Sardisto  ( e-  Botcamfero) 
Sannazaro  Jacopo  3o5 
Sarqcjaico  Antonio  477 


Sarsevrrjro  Galea»*©  34 1 
famiglia  3o5 
Sarsom  Leone  »4Q 
SaKBOVIRO  Francesco  5.  fifì. 

80.  aio,  a 16.  a»7. 
a 18.  a»n.  3o8.  3 i5. 
3i8.  3 1 9.  3ai.  3ai. 
323.  3ab.  359.  36a. 
fififi.  3«8.  458.  466. 
5o6 

Jacopo  a8i 
Santacroce  444 
Girolamo  ao3 
Sartikelli  Staniilao  1 
Santini  Pietro  1 1 
Sarturiri  dannabile  4"7 
Sakvic  . . • Orfeo  alili 
SaRUTO  Giambatista  79^  fio. 

Leonardo  208 
Livio  ia 
Marco  453 

Marino  36.  38.  43.  44. 
336.  341.  3?»  384. 
4o5.  5ia 
Matteo  79 
Pietro  43a.  478 
Sanzio  (e.  Urbino  ) 

Sarego  Mezxusbcrgo  127 
SaROTTI  Franccaco  ) 

Giovanni  ) 

Girolamo  ) — *■ 

Paolo  ) 

Sarpi  Paolo  i3a.  a5o.  39 
4o8.  409.  Soflx 
S07.  5qB.  5og.  Sin. 
5HI5I7 

S autor  Ventura  qAG 
Sarzira  Giacomo  iAa 
Sassadello  (di)  Giovanni  3*8 

S A 580PERR  ATO  (»•  BaRTOLo) 

Sassonia  (dì)  Filippo) 
Gianfederico  ) 

Sassono  Barnaba  au 
Sava  388 

$ avello  Troilo  377 
Savi  Giampaolo  lHl 
Savina  Antonio  3tj6 
Giovanni  468 
Savio*!  Fabio  Sa 
Savonarola  Girolamo  ai 
Savorgkako  Antonio  248. 3oa 
Lucia  La 
Mario  21 5 
Micolò  45a 


Novello  Giovanni  19 
famiglia  a58 
Scala  (della)  Cane  4o5 
Girolamo  ili 


5t» 

8cxL»t'R0TT0  Tonomna  ìiifL 

» 58 

Scaligero  62.  Sua 
Scamozzi  Vincerlo  196.  ani. 
ai 3.  4o3 

SCAKDERBEG  33 I 
SCANDIANESE  Tito  GlOV.  lifì 
Se  akamella  Bernardino  ) 
Paolina 

Scardi  a Zuanne  356 
Scarnar  Coita  «tino  a 83 
Scarpa  Chiara  ) 

Marco  ) 170 

pietropaolo  ) 

ScMELLIRSUElM  a48 
Schiavone  Andrea  246 


SCRIKFLENI  ( ».  BerlENDI  ) 
Schio  (da)  Baiilio  le! 
Scrioppat.atba  Giainh.  3q. 

1 63.  l£8 

Schizzi  Giamb.  483 
Schr^der  Franceaco  299 
SciEVOLA  (V.  CkvOLI) 
Scioppio  Gaiparo  2oi 
Scita  Giambaliita  i 07 
Scolari  Filippo  lig.  484 
Scoto  Franceico  $S 
Scotti  Antonio  fio 

Ottaviano  179  lSo 
ScrOvigni  Jacopo  487 
Sdrir  3qa 

Sebastiano  da  Bovigno  4*  l 
Secreto  Nicolò  491 
Segalini  Carlo 
5 kc rezzi  Anton  Federico  484 
selim  imp.  ^23 
Selva  Antonio  i£fi 
Semitecolo  Chiara  ) 

Jacopo  ) »43 

Pietro  ) 


Senacciii  Costantino  497 
Giovanni  a34 
Paolo  497 
Teodoro  a34«  497 
ThcolTani  497 
Tommaso  344.  497 
SF.RAnEGA  Matteo  70 
Senese  Francesco  198 
Senno  (del)  Apollonio  (8.  83. 

a55.  a 5g.  27» 
Sefulveda  Gcneaio  211 
SERBE!.!  OM  488 
Oltcboni  lqS 
Sereno  (vedi  Siriri) 

Sbrini  Ruggero  3j^ 
Sbrigando  Girolamo  53.  56* 
59  . 

Sprt.io  Sebaitiano  3o8 
Situai  Giacinto  3il 
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Sessa  Melchiorre  8$ 
Settalla  Manfredo  i_ar 
Seviro  Gabriele  3Ha 
SiondRati  Francesco  ) 

Nicolò  )33* 

Sforciatiha  Maddalena  38i 
Sforma  Antonio  iti  > 

F rance ico  3a8 
Galeazzo  365.  4 <8.  45?» 

Giovanni  448.  4 il>  45». 

453 

Guido  Aseanio  3 28 
Jacopo  Muzio  328 
Ippolita  365 
Lodovico  I 83 
Muzio  3 16.  3 28 
famiglia  459 

Sgarra/. 7. fiso  Andrea  Idi 
Siculo  Ferdinando  4»o 
Simneo  Biagio  45o 
Sievom  (v.  Cepole) 
Sigismondo  imp.  365 
Sigxolo  Marco  487 
Signorotti  Antonio  a£6 
Sigiamo  Carlo  5a.  56.  287 
Silvestri  Camillo  1 36 
Carlo  n 47 
Marino  5a 
Su. via  3_li 
Silvio  Marco  lofi 
Simf-oni  Gabriele  333 
Sibbone  da  Imola  358 
da  Pertigia  358 
SufoHiscRi  Francesco  446 
Soiposlaxo  ( vedi  M arsili 
Gior  ) 

SijfGLiTTico  Alessandro  ) * 

Polissena  ) 

Situo  aldi  Barbara  4«Q-  455  ^ 
Innoccnzio /t5a.  q54.  455- 
458.  46» 

Lodovico  j55 

Slreka  Francesco  Morando 

1 78 

Sinico  Francesco  3 93 
Sismo  (•-)  ia4 
Sisto  IV.  90 

V.  64.  67.  Sui 
Smir  (de)  litigi  MS 
Soardi  Bortolo  ) -, 

Giuseppe  ) 124 
Soave  (fedi  Sarei  ) 

Sog raffi  Simeone  a5j 
Solari  Marco  4^6 
SoLBnro  Antonio  ) 
Giambatista  ) 
Giovanni  ) i4o 
Lazzaro  ) 


SoUAU  Bonifacio  399.  4 1 8. 
434 

SoLIVANO  imp.  391.  43l  ' 

S<>  ìi  31  a riva  Andrta  ) 

Leone  ) * 

Sorcino  Girolamo  456 
Sorfstio  Dionigi  33a 
Sonica  ( vedi  Agonica  ) 
SoprncBi  ( SrpcncRi  ) 
Soranzo  Benedetto  4 t7.  465 
Bernardo  447 
Francesco  « t6.  465 
Giovanni  ii-  35-  187. 

3 9^-  4«3.  4«4.  4o5. 
4 06.  4°<F  48».  Si 4 
Jacopo  2oJ.  483.  48^ 
Lorenzo  4o '»•  489. 
Msrcaurclio  lÌS.  i3«> 
Pietro  4o3.  4o4 
Tomnuio  Mocenigo  482 
Vettore  » ,t7.  a io.  11  1. 
2 1 «3.  to3.  4o  4 
famiglia  19.  106 

il  Cavaliere  481.  48*. 

483  5i6 

Son.iviA  Giambatista  1 55.387 

5 onori  a ^5 
Sottoc <S\  Girolamo  i ai 
Spada  Andrea  3i 
( da! 
i34 

Spagna  (di)  Pietro  358 
Spalitino  Gregorio  47 
Spalato  (da)  Pietro  358 
Sveni  Camillo  lÌS 
Pietro  Angelo  mi 
Speroni  Sperone  5fL  aio. 
22Q.  3u8.  3 IX).  322. 

480 

S pieni  Antonio  ) 

Giacomo  ) 
Spir.niBEnco  (di  ) 

437 

Spina  Isabetta  22G 
Spinelli  Andrea  447.  4<j8. 
422 

Marcantonio 
Spinola  Francesco  383 
Giambatista  443 
Sun.  Forl.aio  ) * ^ 

Latino  ) — 

Spirino  (a.)  4»» 

Spon  Jacopo  4<*« 

Stacchi  Antonio  475 
Matteo  4?  4 
Stacchila  (della)  4q5 
Stancovicr  Pietro  177.  4 12. 
S TAL' n AZIO  85 


( dalla  ) ^Virginio  106. 


354 

Pomponio 


Stecchini  Alberto  ) - 

Gind.iniu  ) — — 

Jacopo  Ignazio  *q5.  4 99. 
Leonardo  i 54.  292 
Marco  diti 
Pietro  ) r 

Valeria  ) ^ 

Stefani  Sebastiano  a6.  » u6. 


Stefano  imp. 

re  j8o 


zA 


Stefano  Enrico  ^3.  5fL  509 
Roberto  ^79 
Stella  Antonio  to5 
Vincenzo  .+ 53 
ebrea  88 

Stf.no  Michele  26  1.  3<»4 
Storlado  Luigi  293 
Stratico  >5? 

STRiGGio  Alessandro  lS 
Stringa  Giovanni  31L8o.  8 1 . 

3u 

Strozzi  Ercole  46 
(de)  Jacopino  l 49 
Stri  vi  Burcardo  333 
Si  ardi  Gregorio  » 56 
Sva  ver  Amadeo  3 17.  4*? 

Anna  Elisabetta  ) 

Benedetto  ) 

Carlo  magno  J, 

Giani  michele  ) 

Giancarlo  ) 

Lorenzo  ) 

StTmoxzio  47 
Superckio  Alba  447 
Alessandro  42 
46».  463 

A»canio4  jQ.451.46a.463 

Aurelio  &K  4-*&-  449* 
45o.  452. 456.450.  4*7* 

458.  -a1) 9- 

• Barba raA5i.  455 
Bernardino 
Bortolo  463 
Camilla  4a6 
Chiara  <5» 

Domenico  46a 
E lena  4 5 1 
Federico  46a 
Filomuso  456 
Francesco  462 
Già n frac cesco  <^5  1 . 4àa> 
n53.  454.  ^55.  456 
Girolamo  ,49-  45i.  4 5? 
454.  45^460.46 1 . £C3 

Giulio  46a.  463 

^ 4aL 
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4^8. 


Scpincnto  Ippolita  455 
Isabella  .t5o  4q6 
Luigi  46* 

Marcantonio  447* 

/, So  ,$«.  458 
Orlandino  .>48»  4*9»  455. 
A. 56 

paolo  46* 

Pellegrina  45» 

Quinto  .';6a 
Tiberio  4h><>-  45o.  45i. 

460.  463 

Ili 

5o.  4Sa.  453.  454. 


Valerio  ai 3.  448.  44» 
45o.  45a.  453.  454. 
455.  45»  460.  46a 

336. 


SrPEnoi  Agostino  iq 
Sun:  Antonio  o5g. 

453 
Cristoforo  43fl 
Jacopo  5x 
Michele  ao4 

Sr*ARRi  Giambatista  3ufi 
Susro  Giamb.  11.  xlx.  az4 
Livio  Sa 


Taira  (••)  **4 
Tabrata  (».)  1*4 
Tadcti  Antonio  t5fl 
Taglioni  Angelica  43® 
Tajaptcti  «g5 
Girolamo  Sia 

Talerti  Antonio  286.  387 


Anana 
Bilia 
Filippo 
Giovanni 
Ita  betta 


) 

) 

) 363 
) 

) 


L odori  co  363.  364 
Luca  36a 
Margarita  364 
Tommaso  353.354*  36a. 

363.  364 
Yaaia  363 
Zaccaria  363 
famiglia  364 
Tajbas  4ll 

Tamossi  Domenico  a6o 
Tartaro  Balco  lui 
Marcantonio  uu 
Stefano  101.  103 
Zanctto  ma 

Tartarotti  Jacopo  48o 
Tamii  Angelo  7.  x5a.  369. 

373 

Antonio 

Giannantonio 

Tono  III 


355 


Tsikta  Giambenedctto  ia6 . 

sa7.  tati 
Tasso  Bernardo  11  Si 
aio.  3o8.  3og.  477 
Torquato  64.  1 Si . 1 5a. 
ailh  à58 

T avelli  Domenica  168 
Tkbaidbo  30o 
Tedeschi  Gaudenaio  i^4 
Trieste  (vedi  Ricadati) 
Tbmarza  Tommaao  i5fLi56» 
1 57.  1 58.  «68.  1 78. 
»97-  3q7.  4q3.  5i3 
T bkda  Beatrice.  ) 

Talda  ) 

Tertori  Cristoforo  3iL  87. 
Tro  dorico  Volfango  Bx. 
Trodoro  Costantino  4** 
Teokisto  (»J  L*à 
Tebzi  Girolamo  a53 
Terzo  Filippo  466 
Gerardino  444 
TzssaRI  Domenico  437 
Elena  4a6 
Giuseppe  Maria  437 
Lodovico  4*6.  437 
Testori  Teresa  i4ó 
Teutonico  Girolamo  li* 
Turino  Giovanni  aqa 
Titorr  Giuseppe»a35 
Tibori  Angelo  Hi 
Antonmaria  3ta 
Sorto! om io  ag5.  3 1 1 
Tiapoto  Anlonioiil  4to 
Benedetto  408 
Boemondo  fi.  28  usque 
4o.  ?3.  »7Q-  4o4.  4o5. 


Ì77-1U 
Francesco  5a 
Giampietro  8 
Giandomenico  483.  483. 

4q»  5o7.  5o3.  5i 7 
Ginevra  448 

Giovarci  28.  8_l  84.  0». 

181.  a47«  4357  466. 

467 

Jacopo  3Q.  4®:  l<>6.  m. 

ai4.39». 

Lorenzo  40.  87 
Matteo  ^48 
Nicolò  ? 11.  9 1 5t  5 1 a 
Paolo  ao3 
famiglia  m 40.  433 
Tiene  Marco 

Tura  k miglia  ^ 

Tl^o  L21 
Tutto  Nicolò  5x 
Tlttorftto  Domenico  »4a. 
44o 


543 

Tnrron'TTo  Jacopo  fì5*  iai. 
43 1.  ùa6 

T lpaldi  Meleiio  si» 
TmABOscni  Girolamo  66.  » 

Tiri» ERO  Benedetto  43 
Titoli  Giambatista  A 1 6 
TodpRISi  Maddalena  i63 
Mari»  tu  4oi 
ToDFsriiiEi  Francesco  8_i 
Touiitivo  conti  e ( vedi 
MirRt’zi  ) 

Toma  famiglia  431 
Toiobii  Claudio  Ll.  ai 5. 
fluii 

Towba  (da)  Angelo  {go 
Marco  4q  » 

Tosteo  (vedi  Lbortoo  1 
Tomitako  Bernardino  Ifi.  LS. 
All.  33 i.  a33  5ob. 
Giulio  Beroardino  1 l di* 
tiio.  3j_l  a48.  a5<y 
36o.  40 1.  4?6 
Tospmm  Bernardino  liu 
Giulio  461 
Jacopo  fili 
Pietro  5 n.l 

TosrwAsiivi  Ja<  opo  332. 

Jacopo  pili j po  455 
Alar la  uliy 
ToiJfMO  (li)  134 
prrte  974 
da  Bologna  358 
da  Venezia  354»5»8 
Tot»  Vinrenxo  Alo.  4^1.  Si  A 
Tordi  Bonaventura  10I.  106 
Torelli  Bernardo  3«7 
Giuseppe  a"s 

Torino  (vedi  Car.il  Anto- 
nio ) 

Torso  (del)  Nicola  45? 
ToBclOtiARi  Michelang.  4 > » 
ToRoono  Giovanni  1 
Torrklt.etti  BartofomcT  3iaì 
Tobrielio  Raldtaiera  97.  , q< ( 
Giambatista  ma 
Girolamo  387 
V ito  1 a 9. 

Vittoria  102.  «ni 
ToRRiERt  Lorenzo  3 54 
T onnp  Giampietro  ) 

Orazio  ) a* 

(dalla)  Alessandro  xi 
Gioachimo  il  xx 
Giovanni  173 
Luigi  14I. 

Valentino  3 1 . -1  6,  -3 
(della)  Francesco 48 «.  481 
S16.  5^ 

Girolamo  3j3 


22 


544 

Torri  («A*  Tomi  tari  ) 

Torà  ti  Lodovico  6j 
Torhe6AN»>  Andrea  £3.  44. 

4^i  5a 

Bernard o ho 
Federico  43 
Francesco  £3 
Lambertina  ^8 
Maria  4^ 

Tonni  Paola  lG5 

Tonni  am  Giannantonio  22. 

xi  4^ 

Tenne) 

Torsello  (ved*  Sjutnro) 
TorTOIU  Marcantonio  36?. 
370 

Torcaseli.*  Orazio  5£ 
Toscano  Alfonso  3 18 

Gi.mim.iUeo  ,,5 1.  453 
Tosi  Antonio  480 
Tosisi  2ii 
Tositi  Michele  60 
Traiano  imp.  403 
Tu  .metto  (di)  [vedi  Gaetano) 
TuaHùNTIM  Angelo  166 
Tunnel  (da)  Girolamo  j35 
Thevisas  Alessandra  i5o 
Angelo  1 ?3 
Antonio~7l)o 
Bernardo  a3o 
Camillo  la 
David  1 5q 

Domenico  507.  388.  28n 
Su  J 

Firma  286 
Ettore  a 16 

Francesco  nj.  274.  4j> 
Giordano  I\^o  .|«i« 
Giovanni  LI  1 40.  286 
Girolamo  4 1 7 
Giulia  4*9 
Jacopo  393.  4 <3 

Lazaro  420 
Marco  446.  481 
Nicolò  i44 
Paolo  3-(j.  43o 
•Pietro  « 5o.  491 
famiglia  1 5o 

Tri  di  (vctfii  Glorio  Francesco 
Flaminio) 

Trieste  Pietro  3oi 
Trifon  ( vedi  Bisanti) 

Tikc avelli  Vittore  45o 
Trincbeiii  Giani  batista  5o6 
TtipoviCR  Nodali  no  ) r • 
Vincenzo  ) M 

Tnissirru  Giovangiorgio  219 
Leonardo  480 
Lodovica  a55 


Tnjssixo  Marcantonio  161 
Parmenionc  a55 
Trita  fei 

Tmvulzio  Giangiacopo  58.86. 

4? !)•  -l8o 

Teodoro  4G7 
Tnortxo  Felice  334 
Tnoj aro  Antonio  484 
Tuoi»  Filippo  476.  4®5.  49? 
Trulli  336 
Troxheixi  i5q 
Tao»  Antonio  362.3? 6. 3 88. 
4 a i 

Filippo  465 

Francesco  la  , , 

Luca  Ì12 
Paolo  4g-  363 
Tnoussos 

Turco  (del)  r.  Oliva 

TunaiAXi  (»é*  Toans) 


Vacci  Antonio  Vjj 
Cipriano  466 
Domenico  487 
Giovanni  4^7 
Marchcdno  1 86.  4^7 
Oliviero  48G 
Si  mone  48b  ‘ 

VaERIM  Barnaba  171.  172 
Vaìllakt  4£i 
V alar  Esso  Girolamo  3?4 
Innocenza  1 00.  337 
Zaccaria  36 
Valdmgri  Mario  427 
Valenti  Carlo 
Valentina  (della^  Sante  a5i- 
262.  ?85.  3T)6. 


_A1 


Às  48i 

Vu.ESTi.M5  Tommaso  l5a 
Valentino  (S.)  ij*£ 

Valbrano  Cesare  3 lì 
Valeriano  Pieno  1&  «Si.  11  a. 

222.  334.  410.  45 1.  45a 
Valerio  Agostino  i3.5a.  210* 

mI  • ; 4 ' 

And  rea  2qS 
Bertucci  44» 

Gasparo  «46 
Gian  Francesco  211 
Massimo  170 
Pietro  39».  3g5 
Silvestro  i^o 
Vallisnieri  «*2 
ValxaRaRa  Andrea  a l5 

Benedetto  a3a.  367.  447* 
480 

Gaetano  254.  2 55 


2 1 6. 


a36 


V almafiana  Giulio  Cesare  *?5 
Naia  rio  aSj 
Prospero  jJL3 
famiglia  167 

VaLDZCchi  Antonino  2 6À 
Varago  Francesco  l£ 

Varchi  Benedetto  a 1 2. 

3o8.  3oq 

Varola  Nicolò  485 
Varo  tari  Angela  2a5 
Dario  ao5.  266 
Ottaviano  2o5 
▼ vs cosano  Michele  2 hj 
Vasolio  Ventanno  5_l.  . 

Vasto  (del)  Maria  5g.fi 
VaTqCILMS  Sai 
Ub  aldini  Roberto  406. 

Udine  (da)  Domenico 
Udori  ( vedi  Odori  ) 

Vecchi  Bartolomeo  lq3 
Germano  t8o.  5q2 

Vecchia  Pietro  434. 

YicCllio  Cesare  38.1 

Tiziano  >53.  199.  a35. 
a83.  ?u9.  337.  406 
Vedova  Giuseppe  a3 
Velo  Giovanni  Mani  2i 
Velutello  Alessandro  99 
VtXDRAXd  2b3 
Andrea  90 

Francesco  157.  «?5.  s& 

jot.  4<>8 

Nicolo  90 
Sebastiano  169 
famiglia  io? 

Vendramini  15  r 

Veneri  ( sepolcro  di  ) 

Veneto  ( *Ji  cai+M.  Fiùl°  ' 

(vedi  rrtizu  ) 

Vbxjiu  (M  Broedrtlo  353. 

3413 

Guglielmo  Soq 
Isabella  35Ì5Ì8 
Nicolò  5x1 
Pietro  4 ta 
Tommaso  ‘354 
Vincenzo  5x3 
Vbnezze  fc miglia  3a5 
Venie r 3*0  _ 

Alvise  363 
Antonio  iq5.  4^4 
Bernardo  agi.  453 
Delfino  25$ 

Domenico  Sl  ai4»  3o9- 
5o6 

Francesco  6L.  3a  r.  3a5 
^3i 

Gabriele  i5 
Giannantonio  3?7 
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VixiER  Iacepft  4_L2 

Lorenzo  in 8.  Sia 
Marcantonio  5o4.  Li  a 
Matteo  8q 
Sebastiano  2ÌL  ao4 
Tito  ììu 

VeRTURI  4M  . , 

VrKTCRDtl  famiglia  4$8 
VanoEioT  Gì 

Verdjzzotti  Giammario  3o8 
Verger  IO  Lodovico  337 
Pietropaolo  3(Ì7 

Vfrsic  (dal)  Iacopo  ) 

Lochino  ) 
VEnmcuoLi  GiambatUta  l44 
Vero  Francesco  a6fi 
GiumbatisU  3^7 
Girolamo  a/i  fi 
Viuox.1  Giuseppe  1q5 
(da)  Giovanni  4 » » 

Leone 

Vfrori  • • • 4i_2 

VfSTBI  Lodovico  UUX.  LQ1 
Vittore  (S.)  »83.  aSS 
Vettori  Pietro  5j.  337 
Ugebio  Mauro  440 
Ughei.li  Ferdinando  86-.  ìft» 
Via  (dalla)  Alessandro  i65 
VlARELLl 

VxaRo  Lorenzo  1l£ 
famiglia  364 
Vico  (de)  Antonia  So5 
Domenico  4,0 
Enea  4 9.  »36.  436 
famiglia  4 <6 
Vida  Girolamo  3n6 
V iDAi.1  Giambalitta  LiS 
VntKi  (tedi  Gt  glielm) 
Vjiuio  Girolamo  7.  360 
Villa  Teodoro  ia5 
Villa  bruiva  aifi 
Vincenzo  (SJ  417 
VlXCEKZO  4 13.  5i3 
Vinci  Leonardo  33 4 
VUTCIOM  Giacinto  a3a 
Viola  Andrea  Alvise  1 ~6 
Virgilio  Marcello  4? 

Vl*C0RT[  Bati»ta  337 

Filippo  4 1 3.  444 
Giammaria  327 
Hermes  3a7 
Onorato  3*8 
famiglia  355 
Vitale  (a.)  ìa^ 

Vitale  Ciano  33a 
Vitelli  Alessandro  344 
Vitello  45o 

Viterbo  (da)  Raimondo  afiq 

Vittore  (*.)  3_lA 


» ittoria  Alessandro  1 78.480. 
ili 

Vittorino  (t)  ia4 
Vivaldi  Antonio  1 5p.  375 
ViVAltiRl  Antonio  775 
(cedi  Muraro)- 
Vivaro  Giuseppe  ) . . 
Leonida  ) ^74 
{vedi  Carpellari  ) 

Vive»  Lodovico  36;.  37» 
ViviAJrt  Gaspare  3gg 
Quirico  3 06 
Vivuxo  353 
Yladislao  re  lag 
VoBER  Elisabetta  ) 

Giano  balista  ) 

Volerti  roso  (tedi  Delfico) 
Volpi  Giano  Danio  dìo  .aliti . 
43a 

Voltaire  434 
Vota  Maurilio  _i5! 

Urbano  VII.  4Ca 

Vili  tnd.  134.  i4a. 
Urbano  Enrico  45 
Ua BIRO  (da)  Ambrogio  36i 
Rafarllo  336.  334*  4o3 
Ursilia  353 
Usrago  Alvise  ) , 

Lodovica  ) *-  2 

VViU  (de)  Giovanni  ) ^ 
Jacopo  ) 

Walmteir  Ll6 
W nisiT  Guglielmo  346.  465 
Vubrt  Giacile*.  tJL  - 
W idmar  famiglia  4»3 
WiLtsEUT  Adriano  lS 
Williams  r3q 
WoRTRLtr  {vedi  Mortaci) 

W ucovicn  Giorgio  390 
( ?.  Lizzani  ) 

X 

Xeracui  (f.  Sbracciti  ) 


Z 


Za  bar  ella  Jacopo  fin.  87.  9> 
Paolo  208 

Zinco  Prodoscimo  ga 
Z Afflili  Filippo 
Zvgiii  (di)  Andrea  Li  1 
Zimbelli  Calterina  a£ 

Jacopo  37i 

Z Al! sorelli  Jacopo  Sa 
Z arar  DIRI  Angelo  a5fi 
Antonio  ) 


Giovanni 


*52 


Zait  ardiri  Pietro 
Zarcarol  Basilio  »q6.  5q'3 
Carlo  33».  So3 
Zanchi  Angelica  Sa 
G.  B.  48j 
Maria  t63 
Tcrenxio  387 

Zakdomfreghi  l-i  54. 5 1 3. 5^6 
Zar  E Alvise  ag5.  4nq 
Andrea  dii.  aiu 
Antonio  4 4o 
Carlo  4g2 
Domenico  i4o.  499 
Francesco  a£3 
Giangiaeopo  4y_) 
Girolamo  1 ao  i.  447 
Gregorio  4qr> 

Jacopo  a a<v  5 06  * 
Leonardo  4 i * 

Rlaj ino  484  ..k.ua*  , 
Matteo  zìa 

Zanetti  A Ics*  andrò  36-  _ 
Antonio  aria  367.  546 
Bernardino 

Girolamo  267.  5i 3 
Zarrixi  r,atterina  lSL 
Paolo  43:5 

Zar  OTTI  Giampietro  ) ai<* 
I.orcnzo  } 
ZaroTTO  Francesco  .(07 
Z art  ANI  Giovanni  aiiii 
Zarliro  Giuseppe  Li 
Z ar  i o Pietro  357 
ZerdnIrt  Angelo  i57?i58 
Bernardino  3.qo 
Z eremi  (di)  Jacopo  3 17 
ZlRTEIl  ViofWMO  Al 
Zero  Antonio  3gr> 

Apostolo.  4 1 . 60.  Sil  8 1 . 
66.  1 28.  1 58.  i6n. 
aoG.  1.I1.  34?,.  a.t8. 

a 64.  3 1 5.  3 : o.  334- 
367.  369.  371.  3;a. 
373.  4o6.  /i36.  <*  ,8. 
44o-  Ajq.  4ji.  L 5 ">. 
4-g.  488.  427 
Carlo  s_Q2 
Francesco  i33 
GiambatisU  in.  Qo.  1 53. 

ioti.  a3o 
Giannantonio  S 
Marco  ifii.  1H2 
Matteo  3 90 
picrangelo  36- 
picrca  Iteri  no  » lad 
Pietro  ii LA,  5i3 
Binicro  ig5.  5oG 
Zerodio  Alvine  ) 

Giancarlo  ) ^ 
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ZeKOBlo  Pirtro  ) r 

Verità  ) 2 ^ 


famiglia  974 

Zlstam  Eustadua  ) 

Paola  ) ^12 

Pietro  ) 

Zerbo  Gabriele  433 
Zetbrti»  (v.  Bevetti  ) 

Zcvio  (Ha)  Paolo  297 
Ziam  Andrea  jqG 
pictro  354 
Sebastiano  170 
ZiGiom  Bartolomio  48o 
ZiLKTTi  Franceaco  ijr 
Giordano  3jji 

Zilioli  Alessandro  309.  45». 

466 


Cesare  4»9 
Giulio  446-  466 
Ottavio  > 

Vettore  ) — 2- 

Zio  Franceaco  435  ^ 

Zio  ( v-  Ziotti  ) 

Ziotti  Giovanni  &2*  488 


Zittio  (v.  Zm-rrt  ) 

ZjX  Agostino  397.  4ao 
Andrea  35i 

Angelo  35 1.  3<y3  3q7. 
3,, 8.  46» 

Domenico  400 
Gabriele  3o? 

Giovanni  35i 
Jacopo  35i 
Maria  3<>8 

Michele  354.  399.  4 00 
Ncoló  3q7 
397 

( v-  T05) 

Zordam  Daniele  4*9 
Domenico  459 
Zonzi  Alessandro 
Alvise  199 
Domenico  4»o 
Luigi 

Marcantonio  479 
Marino  31  187.  379. 
4«4-  5ia 

(v.  Giorgi  e Giorgio) 


ZgccsTi  Fran-  ) 

ccsco  ) 983.  afi5  C*) 
V alerio  ) 

Zucciu  Francesco  ad 
Z eccoti  Angela  4<i5 

ZuCCONElLO  Ippolito  480 

Zi:glia50  Vespasiano  3_iiz 
Zirli  Placido  2fid 
Zostmux  Elisa  in 

1 .co  nardo  359 
Lo  renio  357 
Nicolò  a3o 
prudenza  a 00 
Lollin  famiglia  4o3 
(vedi  GiusTUruji  ) 

Zi' sto  Angelo  li 
Francesco  LL 
Giovanni  il  «69*  4?o 
Girolamo  ll 
Luigi  ll. 

Nicolò  Li 
Orsola  n 
Pietro  11 


(*)  La  tavola  di  musaico  dai  fratelli  Zuccati  lavorata  ch'io  nomino  a pag.  a8i.  non 
è già  quella  che  conserva  vasi  nel  Deposito  di  quadri  di  S.  Giovanni  Evangelista,  ed  oc* 
gi  nel  Palazzo  Ducale;  ma  é quella  che  stasai  nel  Deposito  dell*  Accademia  di  Delie 
Arti  ; cosi  assicurandomene  lo  scultore  signor  Luigi  Zandomeneghi  che  vi  legge  /a  epi- 
grafe tal  quale  è riportata  dallo  Zanetti , e che  riscontra  di  ben  inferiore  Inoro  quell» 
che  è nel  Palazzo  Ducale  in  paragone  di  questa. 
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TAVOLA  GENERALE 


DELLE  MATERIE 

CONTENUTE  IN  QUESTO  TERZO  VOLUME. 


flou  si  cita  il  numera  della  pagina  a* nomi  e cognomi  perché  può  servire  (fucilo  eh’ è nella  tavola 
precederne' 

L nomi  e cognomi  scritti  in  carattere  tondo  sono  compresi  nelle  epigrafi  ; quelli  in  carattere 
corsivo  tono  tratti  dalle  illustrazioni. 


A 

ABRADESSE  E PRIORE 
Cardinali  (de)  Valerla 
Gradeoigo  Angela 
Salamoi»  Rafael  la 
Vaia  reato  Innocenaia 
e redi  monachi 

ACCADEMIE  cui  tpeltano  in* 
dividui  entro  nominati. 
Aborigeni  pag.  494 
Affidati  ilio 
Albriiùana  3 3 1.  437 
Aldina  £L  anS 
Alessandrina  ufo 
Animosi  24.  aJL  33?. 

387 

Anatomici  «39 
Arcadia  i3fi.  ifii.  »G3. 

169.  i8q,  a34«  494 
Argonauti  164 
Ateneo  Veneto  78.  272. 
494 

Belle  Arti  4aQ 
Belle  Lettere  494 
Bolognese  67 
Bresciana  Ina 
Cacciatrice  5o5 
Clementina  a3a 
Concordi  4(>4 
Cortonesc  1 6a 
Crusca  a3a 
Delfica  afifL  890.  401 
Delia  all 
Dodonei  ufi.  4qi 
Erranti  a 4 
Estravaganti  401 


Fama  l5»  1 jl  5°t  £ll*  la 

53.  54-  a3t>.  aG3. 

44»* 

Filateti  2a3 
Filopcni  143 
Fiorentina  55»  84-  161. 

162 

Celati  1 43.  do  » 
Cranelìeschi  1 o 
incogniti  i4a 
Inculti  a3a 
Insensati  i4a 
Intrepidi  28 
Intricati  217 
Londra  Hot 
Lucca  ifia 
Mantovana  lGj 
Medicina  272.  45o 
Murancte  4a4 
Occulti  43q 
Olimpica  ina. 

Onor  Letterario  a3a 
Padovana  275 
Paragonati  26 
Paruta  3&i 
Pisana  65.  67 
Pisto/ese  162 
Pittura  Veneta  260 
Prussiana  a3a 
/fico  i ra  fi  401.  4*7 
Pinci  goti  ti  a3o 
Bomana  162 
Sarotti  287 
*Senej«  162 
Spensierati  4o5 
Sventati  1 26.  4o» 

Timidi  » 59 
Trasformati  i5q 
Veneta  28.  1 53.  162 


1 cren  ese  162 
Vicentina  1H2 
Vigilanti.  1 5a 
l moristi.  1 42 

Uniti.  5%.  3a» 

AGOSTINIANI 

Tesseri  Gius.  Maria 

AM  B A SCIA  TORI  VENETI 
Badoaro  Federico 
Barbarico  Gianfranccsoo 
Cappello  Andrea 
Cappello  Paolo 
Cappello  Pierandrta 
Cappello  Veliere 
Celti  Lorenzo 
Celti  Marco 
Contarini  fl'ico/ò 
Giualiman  Francesco  due 
G ì ut  lima n Girolamo 
I/oredan  Jacopo 
Moro  Leonardo 
Priuìi  Francesco 
Priiili  Pietro 
Zane  Domenico 

AMBASCIATORI  ESTERI 
Roaao  Francesco 

AMSTERDAM  (<*;> 

Birci  man  Giovanni 

ANCONA  «*•) 

Moscheni  Carlo  

ANEDDOTI 

di  Belisandra  Ala  rare  già 

i34 

di  Jacopo  Paradiso.  86» 


548 

di  Massimiliano  IL.  3eo 
di  una  Lionessa.  4o5. 

di  alcuni  vegetabili.  43? 
di  Stefano  Contarmi  445 
di  Giustina  e del  mortajo 
2lsl  3j 

di  una  Caccia  di  Tori , l\ 7 o 
di  »:r,o  di  casa  Marcello. 
Aio 

di  Giannant.  Muazzo.  3g4 
di  Marco  Celti  20  t 
del  Campanile  di  $•  da- 
gelo  173 

ANTIQVABU 

Sepolcro  di  Venere.  ila 

5oa 

ANVERSA  (*) 

Hellemans  famiglia 

ARCniTETT! 

Alberti  Matteo 
Aristotele  di  Fioravanle 
Biondelti  Gaspare 
Buratti  Renedetto 
Casoni  Giovanni 
Celegn  Giacomo 
Contini  Francesco 
Fontana  Giovanni 
Fontana  Matteo 
Furi  Marco 

Gajo  Gjgpare  (dall’  arse- 
nale) 

Giorgi  Francesco 
Lazzari  Francesco 
Longhena  Rahlass are 
Longhena  Baldino 
Lucchesi  Matteo 
Lucchesi  Pietro 
Milano  (da'  Ambrogio 
Milano  (da)  Cristofano 
Milano  (da)  Rigo 
Rizzi  Domenico 
Roteili  Domenico 
Sammichclt  Micìtele 
Scamosci  Vincenzo 
Serlio  Sebastiano 

arcivescovi 

Pietro  di  Spalato 

ARTI  EMANrFATTVRB 
Croce  d'argento  c di  cri- 
stallo lÌ 

ARTI  VENEZIANE 

Barbieri.  8_j 
Bastasi  *55 


Biavaroli  43o 

Cala/ai . 84 
Cartolai  84 
Conzacurami  q 
Cordovani  a 60 
Erbaroli.  8 4 
Fontirari  2.17 
Giojellieri  A»3 

Linaroli  31*03 
Mtndolcri  2(18* 

Mercanti  274 
Mercanti  da  olio  8 
Mercanti  da  seta  426 
Osti 

Partioro  Bntioro.  84 
$eg astori.  81 
Speciali  da  grosso.  07  1 
Taglia  pietra  aSg.  27 1 

ASSISI  <*> 

Bcnzio  Trifone 

AVVOCATI 

Tedi  GlURtCOSSULTI 

B 

BANDITI 

Cappello  Pierandrca 
I'A man  Enrico 
Loredano  Giovanni 
Palncllo  Carlo 
Patudlo  Lodovico 
Tiepolo  Boemondo 

BASSANBSf 

Stecchini  famiglia 

BASSIANATT 

Manuzio  Aldo  vecchio 

BEATI  (t.  sawti) 

BENEHETTINt 

fìllimondi  Jacopo  Maria 
Soperchi  Francesco 

BERC.  \M  ASCfir 
Agonica  famìglia 
E audio  famiglia 
Ronzio  famiglia 
Bosello  famiglia 
Canal  Tommaso 
Buccina  famiglia 
Fondi  famiglia 
Greppi  Marcantonio. 
Masriirroni  Giovanni 
Muti  famiglia 
Pi  ghetti  Jacopo 


Raimondi  Lodovico 
Sarolti  famiglia 
Soardi  Bortolo 

BIBLIOTECHE 

A! berli».  ifiS 
Aldina.  G_£.  65 
Ambrosiana.  60 
AndrighcttL  i6q 
Archivio  generale  18  1-I2. 
4o3.  eie . 

Balbi  (Giovanni).  46. 
Balbi  (Luigi).  17. 
Canonici  dì  Padova.  a3 7 
Capifan  io.  5o3 
Cappello.  » 

Cor  raro  (Teodoro).  434. 
476*  4^3.  484  485.  497. 
5i5 

Daponle.  1 q6.  ao3.  4a6. 
Deluca  a85 

Domenico  di  Castello 
12* 

Ferrarese,  rn 
Florio  di  Vaine*  aS8 
Foscarini  (.Marco).  3oa 

433 

Foscarini  (Pietro).  393 
Giorgio  Maggiore  (S.) 

« 4 » * u6z. 

Gio  : e Paolo  (SS  ). 

a_L  22*  2 4.  2-6-  364- 
Giusti  (Luigi),  a 5c> 
Grimana.  28 
Inglese  (Guilford).  48» 
Lonigo  (Gaspare).  129 
Loredana.  38t 
Manina.  47^ 

Muì  ciana  2_l.  a4. 

i3u.  »35.  179  30  3. 

2 off.  Hi.  TI".  394 

334.  392.  4»  1.408. 

Uh  ihi  4 li. 

489  ete. 

Muazzo.  390 

Aaniana.  ui  433 
Napoletana.  5rj 
Oltoboniuna  1 o \ 

Parigi,  jfla 
Pi  soni.  1 ji 
Priuli.  ?qi . 433.  47S 
Rossi  ( Giovanni ) a8S 
Sammichcliuna.  li*  » 6- 
mfi*  ia-, 2 ;8.33i. 
Sarolti.  287- 

Seminjno  dì  Padova.  1 il 
Seminario  di  Venezia. 

, . . 

Serviti  di  Firenze.  22 
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Servili  di  Venezia,  ili.. 
Soma  za  io 6.  agi.  393 

4M 


Tealini  5g 
Te  man  za  1 56 
Tomiiana  3Go 
Torreuma  tln 
Valentina  ( D . Sante)  aB5« 

4*4*  -4^4 

Vaticana  fta 
Zane  44* 

Zenobio  a?4 

BOLOGNESI 

Buratti  famiglia 
Riarsili  Carlo  Francesco 


Svayer 

Talenti 


3ni. 

36a 


BRESCIANI 

Arri  goni  Francesco 
l’racacini  famiglia 
Gaburri  Orazio 
Giovanni  di  Cristoforo 
Lazzaroni  Pietro 
Longhena  Pietro 
Longhena  Giorgio 
Ito  scili  famiglia 

C 

CAMALDOLESI 

Locatelli  Benedetto 
Tas*»  Giani  benedetto 


CANCELLIERI  GRANDI 
Colombo  Giovanni 
Girard^  Francesco 

CARDAVI  A (da) 

Walc  (de)  Giovanni 

CANONICI  REGOLARI 
BoniccUi  Pietro 


CANONICI  SECOLARI 
Fa  glene  ti  Gaudenzio 
Paradiso  Fixsncesco 


CAPITANI  GENERALI  VE- 
NETI 

Balbi  Pietro 
Cappello  Vettore 
Coniarini  Stefano 
Loredan  Jacopo 
Lorcdan  Pietro 
Marcello  Lorenzo 
Moro  Giovanni 
priuli  Francesco 
Soraozo  Giovanni 


Zeno  Carlo 

e vedi  militari  e PROVVE- 
DITORI 


549 

CONFRATERNITE 

( vedi  ABTt  vkmezusb) 

( vedi  scuola) 


CARDINALI  VENETI 
Badoaro  Giovanili 
Barbarigo  Gianfranceico 
Barbari go  Marcantonio 
Cornaro  Federico 
Foicari  Pietro 
Oltobon  pictro 

CARMELITANI  SCALZI 
Odoni  Ottavio 

CARPI  (da) 

Solerlo  Giovanni 


CONGIVRE 

di  Marino  Bocconio 
di  Boemo ndo  Ticpolo 

CONSACRAZIONI  DI  CHIE- 
SE 

a.  Agostino  2 
a.  Angelo  iaA 
a Apollinare  a47 
La  Cclcstia  3 no 
Flena  4 ia»  3f»7 
»•  Severo  mi 
a»  Provolo  5 1 a 


C.  ASSINESI 

Lazzaroni  Cherubino 

CATTARO  (da) 

Succhia  famiglia 
Chic  rio  Nicolò 
lacogna  famiglia 
Nicolò  de  Mici» iel 
Tartaro  Stefano 

CAVALIERI  GEROSOLIMI- 
TANI 

Garzoni  (di)  Gabriele 


CJIIOGGIOTI 

Vacca  famiglia  486  48? 


CUIRVRGHI  (v.  medici) 

CIPRIOTTI 

Goncme  famiglia 
SenaccLi  famiglia 


COLLEGIO 

Soperchi  a padova  46 1 . 

4!ÌA 


COLOGNESI 

Macacchiò  famiglia 

COMASCHI 

Giovio  Paolo 
Longhena  famiglia. 


CONSERVATORE  DELLA 
BOLLA  CLEMENTINA 
Tassi»  Angelo 

CONSOLE  DI  TOSCANA 
Castelli  Evirino. 

CONSVLTORI  IN  IVRE 
Battelli  Lodovico 
Bonicelli  Michelangelo 
Bucchia  Girolamo 
Feramosca  Scipiofle 
Goncme  Scipione 
Lonigo  Gaspare  Ventura 
Sabini  Angelo 

CRETRNS! 

Bon  famìglia 
Cocco  famiglia 
Ferrari  picr  Maria  (cano- 
nico) 

Giustinian  Giovanni 
Landò  Girolamo  Antonio 
Landò  Marino  (canonico) 
Michid  Maddalena  (nob-i 
guazzo  famiglia 
Pantalei  famiglia 
Zan  carolo  Basilio 

CROCIFERO 

Coniarini  Luigi 

D 


COMPAGNI  DELLA  CALZA 
Giustiniani  Francesco 
Loredan  Pietro  e vedi 
pag.  3tt;j 


CONCORDIENSE 
Fontana  picralvisc. 


CALMATISI 
* Bisanti  Trifone 

DECRETI 

In  corte  di  t.  Marco  a s. 
Maria  Maggior  pagina 

4<i& 


In  corta  di  a.  Rocco  ivi  p. 

4 5z 

DOCUMENTI  INEDITI 

Consulto  legale  intorno 
alla  Storia  del  Conftri- 
ni  e decreto  afe),  ago 
Decreti  del  Senato  intor- 
no all*  Accademia  Ha- 
«toaro  53,  5^ 
intorno  a Federico  Badoa- 
ro  ed  altri  477.  47  3 
intorno  Andrea  Spinelli 
A»8-  4fl9 

Lettere  tre  di  Paolo  Glo- 
rio 339 

Lettere  due  di  Michele 
Lazzari  5oo.  5oi 
Lettere  sei  di  Paolo  Sar- 
pi  Sog,  Sin.  gl  I. 
Lettera  di  D.  Gregorio 
Suardi  1 55 

di  Nicolò  Contarmi  ago 

atj  i 

di  Nicolò  Don.  Jtoi.  4oa 
Supplica  di  Nicolò  Rosso 

in 

di  Simon  Vacca  487 
Testamenti  di  Marco  » 
Matteo,  e Marco  Poli 

dM  c *cg 

DOGI 

Badoaro  Giovanni 
Celsi  Lorenzo 
Contarmi  Alme 
Andrea 
Domenico 
Francesco 
, Jacopo 
Nicolò 
Donato  Leonardo 
Erizzo  Francesco 
Gradinilo  Pietro 
Morosi m Francesco 
Soranzo  Giovanni 

DOMENICANI 

Alcamo  Giuseppe 
Succhia  Domenico 
Succhia  f incenso 
Castelli  Alberto 
Simun  Ippolito 
Faenzi  Valerio 
Moscheni  Giammaria 
Muti  Giammaria 
Torre  Ginachimo 
Torre  Orazio 


DONNE  ILLVSTRI 
Bemho  Marcella 
Contarmi  Lucrezia 
Contarmi  Maria 
Conte  (del)  Teresa 
Lazzaroni  Isabella 
Lecchi  Ronchi  Gae- 
tana 

Manfredi  Maria 
Manzoni  Francesca 
Marcello  Paolina 
Torniello  Vittoria 
Torre  (< dalla ) Giul  ia 

E 

ESTENSI 

Lenito  famiglia 

F 

FERRARESI 

Rosso  ttatiglio  Giulio 

FILIPPINI 

Longo  Lorenzo 

FIORENTINI 

Alberti  famiglia 
Raglioni  Alessandra 
liobilt  Francesco 
Pietro  da  Cerlaldo 

FRANCESI 

Chialus  Giovanni 
Rosso  Francesco 

FRIVLANI 

Magone  Pietro 
Caisclli  famiglia 
Fist ulano  famiglia 
Morsili  Giovanni 
Morlupino  Morlupino 
Pan  t cleoni  famiglia 
Ptsenli  Giambernardo 

FVSORI  m BRONZO 
Franchi  Giannan Ionio 
Spinelli  Andrea 
Venezia  ( da  ) Mcolb 
Vicenza 

G 

GARFAGNANA  (dalla) 
Mariani  Michelangelo 


GENOVESI 

Ottoni  famiglia 

G BSVITI 

Sem  ho  Matteo 

GIR  OLIMINI 

Plicolini  Giangiorgio 

GIVRKCONSVLTI 

Alhcrtis  (de)  Giovanni 
Alberti»  (de)  Paolo 
Alcatni  Francesco 
Alcaini  Giuseppe 
Ani  ondi i Girolamo 
A r ho  sani  Aurelio 
Arigoni  Giamhatiita 
Assontca  Francesco 
Assoni  ca  Pietro 
Salbi  Luigi 
Bonicelti  Giovanni 
Succhia  Girolamo 
Succhia  Maurizio 
Contanni  Leonardo 
Contarmi  Mcolb 
Falier  Camillo 
Ferrari  Gianfrancesco 
Perro  Giovanni 
Fistulario  Giambatista 
Fittulario  Paolo 
Fontana  Pierai  vite 
Franchi  Giannan tarivi 
Garda  ni  Guglielmo 
Giusti  Teodorico 
Goneme  Scipione 
Lindi  Domenico 
Lazzari  Giannantonio 
Lazzari  Michele 
Lazzaroni  Francete *> 

Lonigo  Gatparc 
LucadeUo  Giannandxea 
Marchesi  Davide 
Marini  Francesco 
M otcheni  Carlo 
Mali  Antonio 
Pavoni  ( de ) Francesco 
Qoerini  Giovanni 
Querìni  Giannantonio 
Renio  Giovanni 
Sabino  Angelo 
Soperchi  Aurelio 
Soranzo  Giovanni 
Tasais  Angelo 
Torrioni  Giannantonio 
Valentini  Tommaso 
Zane  Alvise 

GIVSTINOPOLIT  ANI 
Gavardo  Rinaldo 
c vedi  iSTdiAsa, 


1 
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1 

IMPERATORI*  RE  . 
Adriano  imp. 

Carlo  Vili  re 
Federico  I imp. 

Federico  IV  imp. 

Mattia  re 
Maurizio  imp. 

INCENDII 

».  Agostino  7.  8 
».  Apollinare  x?4 
la  Cclertia  199.  216 

1NGELHEIM  *») 

Mumler  Sebastiano 

INQ  VISITOR  R DI  STATO 
Gabrieli  Angelo  Maria 

insc  rizioni  antiche 

M unazio  Aprirlo  5oo. 

L.  Ocio  Patroclo  5o4» 
5oS 

INSC  RIZIONI  CONTENEN- 
TI ELOGI 
Alberti  Francesco 
Alcaini  Sebastiano 
Andrighetti  Giovanni 
Assonica  Carlo 
|)embo  Giammattco 
Borromeo  famiglia 
Cappello  Vittore  * 
Castelli  Evaristo 
Celti  Iacopo 
Celli  Lorenzo 
Cimarosa  Domenico 
Codino  Antonio 
Contarmi  Maria 
Contarmi  Stefano 
Contarmi  famiglia  a a 7. 

Eletti  Giambatista 
Fislulario  Bernardino 
Gabriel  Angelo  Maria 
GalticioHi  Giambatista 
Cardani  Guglielmo 
Guardo  Francesco 
Gonerai  Giambatista 
Leonardi  Gianjacopo 
I -cingo  Gaspare 
Loredan  Iacopo 
l.oredan  Pietro 
Mariani  Giovanni 
Minili  Giovanni 

Tea.  ITI. 


Odoni  Andrea 
Pasqualigo  Regina 
P rioli  Francesco 
Querini  Giovanni 
Sabini  Angelo 
Sor  anso  Francesco 
Spira  Forlunio 
Talenti  Tommaso 

INSCRIZIONI  CONTENEN- 
TI FATTI  STORICI 
Alberti  Francesco 
Alessandro  111 
Boldù  Antonio 
Celli  Iacopo 
Celti  Lorenzo  j. 
Contarmi  Stefano 
Enrico  IV 
Concini  CiambatiaU 
l.oredan  Iacopo 
Loredan  Pietro 
Maria  d'Àuslria 
Saler  Giorgio 
Tiepolo  Boemondo 

INSCRIZIONI  CONTENEN- 
TI DETTI  SENTENZIO- 
SI O MORALI 
a.  Angelo  p.  lai  ia4. 
ia5 

Balocco  Antonio 
Fiordelli  Iacopo 
Lazzaroni  Francesco 
Mosca  Giandomenico 
Pasini  Lorenzo 
Rubro  Francesco 
Senacchi  Tommaso 
Soperchi  Camilla 

INSCRIZIONI  IN  VERSI  0 
CON  VERSI  LATINI 
s.  Angelo  p.  l8& 

A rizzi  Carlo 
Borromeo  Alessandro 
Borromeo  Borromeo 
Celti  Lorenzo 
Cbicrli  Nicolò 
Delfina  Laura 
Parisi  Carlo 
Pilotti  Francesco 
Rigo  c Ambrogio 
da  Milano 

Silvia 

Soperchi  Valerio  45 1 
Talenti  Tommaro 
Torre  (dalla)  Valentino 
Trevisan  Pietro 


391 

INSCRIZIONI  ITALIANE 
Acconcia  Curami  9 
Arte  dc’Linaroli  b3.  92 
Arte  de'  baslazi  lii  2‘jj 

AlbertiniGiustoa3o.i37 

a88 

Alessandro  111  x^o 
Benedetto  Domenico  x3o 
Boxi  Francesco  268 
Casa  in  s.  M.  Mag.  465 
Daponte  Angela  82 
Decreti  pubblici  A 66.  467 
Diotiguardi  Gio.  4x3 
Donato  Laura  387 
Fondi  Lorenzo  .i*»4* 
Iacopo  Piemontese  3o7 
Incendio  alla  Cele  stia  199. 
a 00 

Longo  Mariella  A3o 
Marcello  Girolamo  82 
Maxi  Alvise  aGt) 

Mercanti  da  olio  8 
Morelli  Giustina  tal 
Moreschi  Giari  icat.  4G4 
Orso  Zuanne  a 70 
Ospitale  della  Pietà  1 jbj 
Pelizxari  Girolamo  liii 
Priuli  Giambatista  443 
l’u  lesi  ni  Pctoloto  1 iti 
Scuola  de’ Zoppi  l8G 
Scuola  del  SS.  iBS.  a3fi 
Scuola  de’  Tagliapietra 
a.~i2.  aSq.  a?  t 
Scuola  de’ Fonticari  a5? 
Scuola  de’ Cordovani  nfin 
Scuola  dcirAssunla  465 
Scuole  di  divozione  375 
Scuola  de’  Maseoli  82 
Soffitto  in  a.  Maria  Mag. 
465 

Tea  sari  Lodovico  4x6 
Tiepolo  Boemondo  28. 
37.  88»  39 

INSCRIZIONI  DI  FABBRI 
CHE  ERETTE 
Altare  in  s.  Agostino  L2 
in  a.  Severo  tm 
in  s.  Provolo  s_iiì 
in  s.  Angelo  1 45.  160 
in  s.  Maria  Nova  a85 
in  a.  M.  Maggiore  4x5 
Campanile  in  a.  Angelo  1 79 
186 

in  s.  Apollinare  xfii 
in  a.  Maria  Nova  3o? 
Cappella  del  Primicerio  92 
Saler  uli 
del  SS.mo  349 
21 


55a 

Moceuiga  4a8 
Borromea  35y  36 1 
Caia  parrocchiale  a^i 

del  Cappellano  di  a*  M- 

Maggior  4a5 
Hi  Valerio  Soperchi  45i 
del  Confeaaore  di  a.  M. 

Maggior  465 
T ron  465 

Caie  in  a.  Angelo  1 88 

in  il  Apollinare a7i.?73» 

a?3 

Arboaani  a?3 
He’ Mercanti  a?4 
di  a.  Hocco  466 
Castello  di  a.  Servolo  in  latria 

493 

Chiesa  Hi  a.  Affollino  7.  & 

He'  aa.  Filippo  e Giacomo 

. 79 

Hi  a.  Provolo  1 l5 
Hi  a.  Michele  Arcang.  li3 
della  Celesti  a 199*  2od 
di  a.  Apollinare  a4? 

Hi  a.  Maria  Nova  a 8 5 
di  a.  M-  Maggiore  4^3. 

439 

Hi  a.  Eleni  35?. 36 1.4 la 
Collegio  Soperchi  46» 

Colonna  d’infamia  zfcL  38 
Fabbriche  in  Udine  16 
in  Trcvigi  79 
in  Belluno  i5q.  463 
in  Cliioggia  aJ7 
in  Istria  4 «j3 
in  Tran  5 1 5 
in  Zianigo  46i 

Impresa  di  Giara.  Bembo  818 
Monumento  Cappello  a?3 
Malipiero  4ap 

Muraglia  in  a.  RI  Maggiore 

4aS 

Ospitale  della  Pietà  1.82 
Pavimeulo  in  a.  Agostino  La 
in  a.  Eleni  365.  4ia 
Pila  battesimale  i?8 
Ponte  a a.  M.  Maggior  q65 
Porla  in  1*  Eleni  4 la 
Posto  in  a.  prorolo  1 JÌ 
in  a.  Maria  Nova  3i8 
in  Caia  Odoni  436 
in  Corte  di  l Marco  466 
Scuola  de*  Zoppi  1B6 
alla  Cch  stia  a38 
de’Mandoleri  *21 
in  a.  Maria  Maggior  465 
Starna  di  Alessandro  Vili  un 

INSCRIZIONI  CVRIOSE 
Hi  Giovanni  Ghirardi  3oS- 


di  Laora  Delfina  464 
di  Aldo  il  vecchio  4 3 
di  petoloto  Puleiini  1 16 
di  Silvia  In* 

INTAGLIATORI 

Àie  Man  (in  Innocente 
Baffo  Battista 
Ucnin tendi  Pietro 
Bisi  Michele 
Boschini  Marco 
Cai  arino  di  Andrea 
Catarina  dì  t.  Luca 
Kdelink  Ricolò 
Fcrando  Bernardino 
Giovanni  da  l'erona 
Flaughton  Moitè 
Luciani  Antonio 
Marcello  Alessandro 
Orsolini  Carlo 
Piccini  Isabella 
Piraneti  G.  Battista 
Polanzani  F. 

Portio  Anello 
Hados  Luigi 
Bicci  F. 

Sebastiano  da  Hovigoo 
Spinelli  Andrea 
Spinelli  Marcantonio 
t endi  omini 
Pia  (dalla)  Alessandro 
/ai echi  Francesco 

ISTRIANI 

Sabini  Antonio  e v. 

cimitvop 


LVCCHESI 

Arboaani  famiglia 
Guidiccioni  Allibrando 
Landò  famiglia 
Quarlcgiani  Filippo 

M 

MACERATESE 

Pellicani  Giovanni 

MANTOVANO 

Murari  dalla  Corte  Giro - 
lamo 

MEDAGLIE 

Adriano  imp 

Alci  «andrò  Vili  tfiJL  Lflfi 

Antonino  imp. 

Bai  bonghi  p.  193 


Con  ferini  Ricalò 
Gallici  Trifone 
Gradcnigo  Pietro  p.  4° 
Grilli  Andrea 
Manfredi  Fui  genti  o 
Manuzio  Aldo  vecchio 
Marcello  Alessandro 
Mula  (da)  Antonio 
Paion  Taddca 
Pavon  Pittore 
Pighe  t ti  Iacopo 
Qucrini  Girolamo 
Soranzo  Bernardo 
Traiano  imp. 

Penezia  p.  447 
Zane  Girolamo  e vedi  a 
pag.  19.  198.436.  5_i  1- 


MEDICI 

Allerti  Giammatteo 
Albino  Matteo 
Andrighetli  Andrighetlo 
Anodica  Carlo 
Benalio  Iacopo  Antonio 
Benedetti  Alcaaandro 
Piego  Alcssand.  Giacomo 
Bicgo  Alcssand.  Maria 
/tose Ilo  Francesco 
Castelli  Luigi 
Longo  Francesco 
Marini  Francesco 
Odoni  Girolamo 
Pezzi  Pietro 
Pietro  da  Ceri  aldo 
Righi  Cristiano 
Scnacchi  Giovanni 
Scnacchi  Teodoro 
Scotccbi  Tom  ma  so 
Sol  rii  Bortolo 
Soperchi  Giulio 
Soperchi  Tiberio 
Soperchi  Valerio 
Tenari  Lodovico 

MERCATANTI 

Albritti  Maffeo 
Astori  Giammaria 
Canale  Tommaso 
Danna  Francesco 
Dio  ti  guardi  Giovanni 
Fraracini  Francesco 
Fracaeini  Giamba  fiata 
Magiolo  Nicolò 
Marini  Alberto 
Mascheroni  Giannantonio 
Moschcni  Giuseppe 
Tamoiai  Domenico 


MILANESI 

Greppi  Marcantonio 
Landò  famìglia 
Montoni  Francesca 
Odoni  famiglia 
Senio  famiglia 

MILITAR! 

Alberti  Carli» 

Alberti  Francesco 
Alberila  (de)  Francoco 
dicami  Gaetano 
Alcaini  Giovanni 
Alcaini  Scbasticuo 
Andrighciti  Gaetano 
A saa reto  Riagio 
Bembo  G iara  malico 
Folloni  Antonio 
Bucrhia  Francesco 
Burchia  Stefano 
Bucckia  Pietro 
Succhio  Trifone 
Canton  Federico 
Cappello  Alvise 
Celai  Iacopo 
Celai  Lorenzo 
Cippico  Conolano 
Coninek  Agostino 
Contarmi  Alessandro 
Contarini  Bartolomeo 
Cristoforo  da  Tolentino 
Dandolo  Alvise 
Goni-mi  Giambatista 
Loredan  Giorgio 
Lucchesi  Valentino 
Marcello  ISicolò 
Muazzo  Daniele 
Muazzo  Francesco 
Muazzo  Giannantonio 
Pisani  Francesco 
Pisani  ISicolò 
Poloni  Vincenzo 
(jucrini  Daniele 
Fotelli  Domenico 
Foca  Domenico 
Paca  Giovanni 
Paca  Ida rchesino 
Paca  Simeone  e vedi 

CAPITARI  e PROVVEDI- 
TORI 

MINORI  CONVENTVALI 
Balli  Lodovico 

MINORI  OSSERVANTI 
Bonicelli  Michelangelo 
Manfredi  Fulgenzio 


MODENESI 

Grandi  Jacopo 

MONACHE 

Galegari  Elisabetta 
Ginstinian  Prudenza 
Muti  Angela  e vedi  assi- 
desse 

MONFERRATO  (da) 

Ferrari  Piermaria 

MORTI  VALOROSAMENTE 
IN  ARMATA  t ° PER  FE- 
RITE RIPORTATE 
Loredan  Alvise 
Pisani  Nicolò 
Poloni  Vincenzo 

MORTI  VIOLENTEMENTE 
PER  VARIE  CAVSE 
Cappello  Alvise 
Grìmani  Antonio 
Paradiso  Girolamo 
Priuli  Francesco 
Q aerini  Marco 
■Soperchi  Valerio 

MORTI  PER  MANO  DI 
GIVSTIZIA 
Fadoer  Badoer 
Bocconio  Marino 
Manfredi  Fulgenzio 
Valier  Gasparo  , 

MVSAI  CISTI 

Zuctali  fratelli 

MVSEI 

DI  PITTVM,  STAMPE.  BRORZI 
MEDAGLIE.  AJITICHITA’  CC. 

A rrigoni  pag.  »4? 

Balbi  a9&.  447 
Barbarico  199 
Brera  4i3 
Buratti  i63 
Contarini  a36 
Corrano  antico  4°* 
Corrano  (di)  Teodoro  446- 
5»a 

C Taglietto  469 
Duodo  178 
Gloriano  3a4 
Cradenigo  486 
Grìmani  a 5 
Marcella  4o  1 
Marciano  447 
Morosini  4°i 


Pisani  a5i 
Sellala  137 
Svajer  446 
Valmarana  a3a.  447 

MVSICANTI 
Archoldet 
Bagolin  Elisabetta 
Balbi  Lodovico 
Berchem  Giachet 
Bianchi  Lucia 
Bicgo  Paolo 
Buratti  Pietro 
Caldera  Paola 
Camatero  Ippolito 
Capiton  Anna 
Cardillo  Giacomo  Ant. 
Ci  marosa  Domenico 
Contarini  Alessandro 
Contino  Giovanni 
Correggio  (da)  Claudio 
Corteccia 
Donato  Baldissera 
Gabriello  Andrea 
Galuppi  Baldissera 
Guillion  Allerto 
Ingegneri  M.  Ant. 

Lasso  Orlando 
Lazzari  Michele 
Lorena  Giustina 
Lupachino 
Marcello  Alessandro 
Marco  aio  Luca 
Massaino  Tiburzio 
Monte  (de)  Filippo 
Nasco  Giovanni 
Ortolani  Teresa 
Padoano  Annibaie 
Palastrina  (da)  Giovanni 
Pc risone  Bernardo 
Perucchini  G.  Balista 
Petenti  Benedetto 
Porta  Costanzo 
Rinaldi  Giulio 
Bore  Cipriano 
Ruffo  Pincenzo 
Soler  Angela 
Strìgio  Alessandro 
Vcrdelot 
Pii  aldi  Antonio 
Puert  Giaches 
Puillaert  Adriano 
Zanini  Catterma 

N 

NAPOLETANI 
Odo  ni  famiglia 
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NORIMBERGA  (d«) 

S v 3 ver  Gianlortnio 

o 

OLIVETANI 

Pelanti  Benedetto 
Pietro  da  Venezia 
Sebastiano  da  Rovigno 

P 

PADOVANI 

À ritiri ghetti  famiglia 
Bonicelli  Anton  Giovanni 
Forzalè  Giordano 
Gajo  Gasparo 

PAPI 

Alessandro  III 
Alessandro  Vili 
Clemente  VI 
Clemente  VII 
Gregorio  Magno 
Urbano  Vili 

PATRIARCA  DI  COSTAN- 
TINOPOLI 
Xenacchi  Teoffani 

PATRIARCHI  DI  GRADO 
Andradi  Giorgio 
Andradi  Pietro 
Bellegno  Iacopo 
Dotto  jndrea 
Faìicr  Benedetto 
Querini  Leonardo 

PATRIARCHI  DI  VENEZIA 
Badoaro  Giovanni 
Barbarico  Pietro 
Cornaro  Federico 
Monica  Iacopo 
Tiepolo  Giovanni 
Verni ramin  Francesco 

PERVGINI 

AÌetti  Michele  Francesco 

PESARESI 

Coccino  Giambatista 
Supcrchi  fimi  glia 

PIACENTINO 

Recando  Marco  (forte) 


PIOVANI  VENETI 
Alcali  Giammaria 
Arrigoni  Lorenzo 
Balocco  Antonio 
Bellegno  la  topo 
Benalio  Alvise 
Bonetti  Iacopo 
Canali  Pietro 
Callo  reo  Carlo 
Calanco  Vincenzo 
Celala  Francesco 
Conaro  Pietro 
Cono  [dal)  Si colò 
Delfino  Giorgio 
Driuzzi  Nicolò 
Egenini  Antonio 
Eletti  Giambatiita  due 
Falier  Benedetto 
Fornsentini  Nicolò 
Gactani  Marcantonio 
Gbirardi  Giovanni 
Grani  (de)  Franceico 
Guimazio  Bernardino 
Goimazio  Giovanni 
Inchioitri  Angelo 
Landò  Bortolo 
Landò  Salomone 
Lanza  Giuseppe 
Lazzaroni  Francesco 
Lonigo  Gaspare 
Loredano  Costantino 
Manfredi  Bortolo 
Manfredi  Francesco 
Moro  Emione 
Palo  Antonio 
Pavoni  Francesco 
Pergole  Andrea 
Persona  Egidio 
Pezzi  Alvise 
Piloto  Francesco 
Piacentini  Marco 
Prandi  Tommaso 
Renio  Giovanni 
Ricco  Giovanni 
Senni  Ruggero 
Talenti  Lodovico 
Talenti  Tommaso 
Tasiis  Angelo 
Torre  Alessandro 
'Forre  Alvise 
Torre  Valentino 
Zane  Alvise 
Zane  Francesco 

PITTORI 

Alberti  Francesco 
Angelo  (d’)  Batista 
Balbi  Filippo 
Bartolomea  di  Paolo 


Banano  (da)  Iacopo 
Bellini  Giovanni 
Beìlotto 
Benfatto  Luigi 
Bonifacio 
Boschini  Marco 
Caltari  Car  letto 
Caliari  Paolo 
Canal  Antonio 
Carriera  Rosalba 
Corona  Leonardo 
Diamantini 
Focosi  Roberto 
Franchi  G.  A. 

Freschi  (de)  Paolo 
Langetti  Giambatista 
Lazzari  Giannantor no 
Liberi  Pietro 
Longhi  Alessandro 
Lucchese  Piotro 
Manfredi  Giambatista 
Manfredi  Maria 
Matteì  Michele 
Marcello  Alessandro 
Mera  Pietro 
Moro  {dal}  Giulio 
Fiorai  zone  Iacopo 
Si  colò  f.  di  Pietro 
Padoanin  Girolamo 
Palma  Iacopo  secchio 
Palma  Iacopo  jua . 
Pantalconi  Agostino 
Paradisi  Sicolò 
Regi  Ilo  Antonio 
Ridolfi  Cario 
Santacroce  Girolamo 
Tintoretto  Domenico 
Tintore! lo  Iacopo 
Trerigi  (da)  Girolamo 
Diva 

Parola  ri  Dario 
Fecehia  Pietro 
V ccclUo  Tiziano 
Fivarini  Antonio 
Zanardini  Pietro 

PITTVRE 

varie  vedi  indicate  a 
418.  4«0-  4ao 

POLACCHI 

Bembo  Matteo 

PRETI  VENEZIANI 
Andrighctli  Andrea 
Antonelli  Giovanni 
Arizzi  Carlo 
Arrigoni  Onorio 
Bcltramelli  Lorenzo 
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Penalio  divise 
Benedilli  Antonio 
Benedetti  Domenico 
Ponicelli  Ant.  Giov. 
Postilo  Francesco 
Buttilo  Giandomenico 
Cutanei  Gasparo 
Coffa  no  Antonio 
Colleilani  Giovanni 
Contarini  Leonardo 
Facile  Francesco 
/•'anioni  Antonio 
Federici  Michele 
Ferandini  Simone 
Ferro  Giovanni 
Follia  Alessandro 
Fontana  Bernardo 
Franchi  Giannantonio 
Gabriele  Angelo 
Gabriele  Trifone 
Galeotti  Lorenzo 
Galliciolli  Giambattista 
Ganassa  Lorenzo 
Generi  (de)  Iacopo 
Inchiostro  Sebastiano 
Lenii  Domenico 
Liei  nì  Francesco 
Locai  elio  Bonetto 
Lonigo  Cornelio 
Lo  rodano  Pietro 
Manuzio  Manuzio 
Maxi  fdi)  Alvise 
M incili  Andrea 
Mordo  Fabricio 
Negro  Nicolò 
Nicolini  Andrea 
Nobili  fde)  Francesco 
Parisi  Carlo 
Pasini  Lorenzo 
Pasini  Posino 
PasquaJato  Giammaria 
Persico  Iacopo 
Petenti  Giammaria 
Petenti  Cai  lo 
Prelezioni  Giovanni 
Pegia  Iacopo 
Reginati  Giovanni 
Renio  Giovanni 
Bivio  Giovanni 
Roboano  Giambatisla 
Ronianello  Lodovico 
Sabini  Giannantonio 
Soranzo  Giovanni 
Stringa  Giovanni 
Tassis  Giannantonio 
Tonclli  Bernardo 
Torre  Giampietro 
Torrioni  Giannantonio 


Veri  Girolamo 
Zam belli  Iacopo 
Ziliolo  Ottavio 
Z<  ut  ti  Giovanni  e vedi 

PRIMICERI!  o PIOVASI 

PRETI  ESTERI 
Poti  Paolo 
Chierli  Nicolò 
Ferrari  Piermaria 
lilomuto  Gtattfrancesco 
Guburo  Angelo 
Landò  Giovanni 
Landò  Giulio 
Lonigo  Gaspare  Ventura 
Odotii  Guglielmo 
Raimondi  Lodovico 
Sini  baldi  Innocenza 
Solerio  Giovanni 
Soperchi  Girolamo 
Veltri  Lodovico 

PRIMICERI! 

Andradi  Giovanni 
Badoaro  Giovanni 
Barbarìgo  Gianfrancesco 
Barbarico  Girolamo 
Barbarìgo  Pietro 
Bellegno  Iacopo 
Bembo  Francesco 
Boniolo  Giovanni 
Bonoaldo 
Canale  Andrea 
Capuano 

Cornaro  Giovanni 
Cornano  Marcantonio 
Corraro  Pietro 
Corto  {del)  Nicolò 
Dandolo  Pietro 
Delfino  Girolamo 
Diedo  Luigi 
Diedo  Pietro 
Frizzo  Benedetto 
Falier  Benedetto 
Foscsri  Paolo 
Foscari  Pietro 
Foscari  Polidoro 
Giovanni  diacono 
Giovanni  prete 
Giustiniano  Daniele 
Loredana  Costantino 
Loredana  Giovanni  I 
Loredano  Giovanni  II 
Marìoni  Michele 
Michiel  Vincenzo 
Moro  Simeone 
Paradiso  Marco 
Qucrìni  Bartolomeo 


Querini  Francesco 
(Incrini  Leonardo 
fiicovratì  Bartolomeo 
Buzzi  ni  Luigi 
Sagredo  Pietro 
Sanulo  Giambatisla 
Staurazio 
Tiepolo  Giovanni 
Tiepolo  Lorenzo 
Tribuno  Demetrio 
l endramino  Nicolò 
Vcnier  Matteo 

PROCVRATORI  DI  S. 
MARCO 

Barbarìgo  Lodovico 
Cappello  Paolo 
Celai  Marco 
Contarmi  Alessandro 
Contarini  Federico 
Contarini  Stefano 
Duodo  Domenico 
Duodo  Francesco 
Giustinian  Girolamo 
Loredano  Iacopo 
Loredano  Pietro 
Mocenigo  Francesco 
Morosi  ni  Teofilo 
Priul i Francesco 
Prioli  Giovanni 
Soranzo  Giovanni 
T'ron  Filippo 

PROVVEDITORI  Di 
ARMATA 
Celti  Iacopo 
Loredano  Alvise 
Loredano  Pietro 
Prioli  Francesco  o vedi 
CAPITA*!  C MILITARI 

11 

RELIQVIE 

Abondio  (s.) 

Albano  (*.) 

Ambrogio  martire  (s.) 
Andrea  («.) 

Barbara  (s.) 

Barbarìgo  Gregorio  (b.) 
l*&-  !)a 

Clemente  martire  {•.) 
Cosma  e Damiano  (ss.) 
Costante  (s.) 

Cristoforo  (*.) 

Domenico  martire  (i.) 
Elcna  (*.)  p.  359  36o 


Eliodoro  (i.) 

Em  cren  z lana  (a.) 

Felice  fi.) 

Fortunato  (s.) 

Foica  (a.) 

Giona  (•■)  245.  246 
Giusta  (a.) 

Giuitino  (a.) 

Innocenzo  (a.) 

Martiri  (sa)  pag.  26 
Mani 00  (i.) 

Orio  (a.) 

Pancrazio  (a.) 
tisi  no  (s.) 

Tabra  (a  ) 

Tabrata  (».) 

Tconiato  (a.) 

Tommaso  (a  ) 

Valentino  (a.) 

Vergini  (inni.) 

Vitale  (1.) 

Vittorino  (a.) 

Frammento  della  Colon- 
na pag.  124 

del  Sangue  miracoloso 

i’*f: a8S  ... 

ZI.  Spina  pag. 

Tre  ai.  Spino  p.  a3 
Tre  Reliquie  in  a.  Gio.  e 
Paolo  i46 

RETTORI  VENEZIANI  IN 
VARII  L VOGHI 

a Belluno 

Parò  arigo  Lodovico 
Rondimier  Marino 
Gabriel  Angelo 
Gabriel  Iacopo 


1 Capodistrìa 
Balbi  Pietro 
Bembo  Giammattco 
Malipiero  Domenico 

a Cattaro 

Bembo  Giammatleo 
Gradenigo  Trifone 

a Chioggia 
Cappello  Alvise 
Giustiniani  l golino 
j Vincili  Cristoforo 
Morosi  ni  TcofiJo 
Soranzo  Giovanni 

in  Cipro 
Balbi  Pietro 

a Citi date 
Balbi  Daniele 
Soranzo  l'ranccico 

a Co  negl  iati  0 
Balbi  Daniele 

a Corfù 
Dol/in  Dicolò 
Soranzo  Bei  nardo 

a Crema 
Moro  Giovanni 

a Cremona 
Cappello  rettore 

in  Este 

Dandolo  Fantino 
Micbicl  Alessandro 


a Bergamo 
Cappello  Alvise 
Do l fin  Dicolò 
Lo  ngo  Francesco 
Loredan  Paolo 

a Brescia 

Bembo  Giammatleo 
Cappello  Andrea 
Longo  Francesco 
Loredano  Iacopo 
Moro  Giovanni 

in  Con  dia 
Bembo  Giammalteo 
Cappello  Alriie 
Soranzo  Bernardo 


a Fatata 
Cappello  Al  vile 

in  Fama  gotta 
Bembo  Giammatleo 
Dolfin  Di  colò 

a Felice 

DoUani  Alessandro 
Dnodo  Tommaso 
Gabrieli  Iacopo 
Giustiniani  Francesco 
Ottobon  Antonio 
Zenobio  Pietro 

a Ilesino 
Semilecolo  Pietro 


a Meran 
Gabrieli  Angelo 

a Modone 
Tiepolo  Bocmondo 

a Monopoli 
Loredan  Al  vite 

a Monselice 
Bolmi  Giovanni 

a Dapali  di  Romania 
Contari  ni  Bernardino 
Loredan  Alvise 


a Dcgroponte 
Qu  crini  Pietro  bailo 

•gli  Orsi  Dosi 
Soranzo  Francesco 

a Padova 
Balbi  Pietro 
Duodo  Francesco 
Duodo  Tommaso 
Grimani  Antonio 
Loredano  Iacopo 

a Palma 

Cappello  pierandrea 

a Pola 
Balbi  Daniele 
Delfino  Dicolà 

in  Puglia 
Delfino  Dicolò 

a Jlodi 

Malipiero  Alvise 

a Rovereto 
Contarmi  Moisè 


a Troù 

Con  tanni  Bernardino 


a Treviso 
Balbi  Eustachio 
Celai  Girolamo 
Celti  Lorenzo 
Giustinian  Francesco 
Loredan  Paola 
Loredan  Pietro 
Mocenigo  Francesco 
Zenobio  Pietro 
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a Vài  ne 

Contar  ini  Ricolò 
Duodo  Francesco 
Vuoilo  Tommaso 
Grimani  Jn  tonto 
Loredan  Alvise 
Loredan  Iacopo 
Loredan  Pietro 
A talipicro  divise 
Moro  Giovanni 

a Verona 

Bembo  Giammatteo 
Coniarmi  Luigi 
Lorcdano  Iacopo 
Mali  pierò  divise 

a Vicenza 
Cappello  lettore 
Duedo  Tommaso 
giustinian  Francesco 
Loredan  Paolo 
Loredan  Faolo 
Malizierò  divite 
Priuli  Francesco 

a Zara. 

Bembo  Giammatteo 

RITRATTI»  BVSTIj  STA- 
TVE  ec. 

Alcaini  Sebastiano 
Alessandro  Vili 
Bartali  Giambatista 
Bembo  Giammatteo 
Boschi  ni  Marco 
Cappello  Lorenzo 
Cappello  Paolo 
Cappello  Vettore 
Cimarosa  Domenico 
Contarmi  li  an cerco 
: Contarmi  Luigi 
Contarmi  Ricolò 
Cottabili  Paolo 
Guado  Domenico 
Duodo  Frane ei co 
berrò  Giovanni 
Giovio  Paolo 
Girardo  Francesco 
Giustinian  Lorenzo  (•  ) 
Leoni  Benedetto 
Longo  dnfonio 
Lorcdano  Jacopo 
Manuzio  Aldo  reccb. 
Manuzio  Aldo  giov. 
Mannzio  Paolo 
Marcello  Alessandro 
Mortili  Giovanni 


Muti  Giammaria 
Sarpi  Paolo 
Smacchi  Tommaso 
Torrioni  Giannantonio 
Zane  Domenico 
Zeno  Pietro  e redi  primi. 

CIMI  C MEDAGLIE 

ROMANI 

Celli  famiglia  pag.  204 
Ca ideili  famiglia 
Martinelli  Domenico 
Veslri  Lodovico 

S 

SA  CILE  (<1*) 

Zane  là  miglia 

SANTI  « BEATI 

Giovanni  piovano  di  s. 

Gio:  Decollato 
Giustinian  Lorenzo  c vedi 

8 EJU  QUII 

SCOLOPII 

lacogna  Ricolò  Maria 

SCOZZESI 

Criionio  Jacopo 

SCRITTORI  VENEZIANI 

dica  ino  Giuseppe 
Aleppo  Domenico 
Alessandro  Marco 
Alessandri  Vincenzo 
Alessi  (di)  Frane,  (forse) 
Alessi  M/ch.  Francatone) 
Aricci  Santo 
Arigoni  Giambatista 
Ari  goni  Onorio 
Armoni  Giambatista 
Arrigoni  Gius.  Maria 
Pilori  Carlo 
Badoaro  Federico 
Balbi  Lucio 
Balbi  Luigi 
Bartoìi  Giambatista 
Bembo  Giammatteo 
Bembo  Giammatteo  altro 
Ben  alio  Alvise 
Bcnalio  Gio.  lae.  (forse) 
Benalio  Giulio  (forse) 
Berìendi  Francesco 
Bcrlendi  Viviano 
Bollarli  Giovanni 
Bon  Ricolò 
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Bon  Ricolò  altro 
Banali  Giannantonio 
Bondimier  Angelo 
Bondimicr  anonimo 
Benedetti  Antonio 
Benedetti  Giovanni  (torse) 
Bonicelli  Ani.  Giovanni 
Bonicelli  Giovanni 
Sonicela  Michelangelo 
Boschini  Marco 
Boseìlo  Francesco 
Botcllo  Francesco  altro 
Buratti  Pietro 
Cappelli  Angelo  (forse) 
Cappello  Vettore 
Castelli  Alberto 
Castelli  Girolamo 
Castelli  Luigi 
Castoreo  Bortolo 
Castore 0 Giacomo 
Calanco  Andrea 
Celsi  Iacopo 
Contarmi  Alessandro 
Cantorini  Bortolo 
Con  tanni  Luigi  doe 
Contarini  Marco 
Contarini  Ricolò  quattro 
Contarini  Stefano 
Cornato  Andrea 
Dandolo  Alvise 
Delfino  Ricolò 
Drachio  Qointio  Baldi»®. 
Egenini  Antonio 
Eletti  (degli)  Giambatista 
Elman  Ippolito 
Faenzi  Valerio  (forse) 
Fagieneii  Gaudenz.  (forse) 
Falier  Camillo 
Federici  Michele 
Ferranti  Gianfr.  (forse) 
Ferro  David 
Ferro  Giammaria 
Ferro  Giammaria  altro 
Ferro  Giovanni 
Gabrieli  Angelo 
Gabrieli  Angelo  altro 
Gabrieli  Iacopo 
Gabrieli  Trifone 
Galliciolli  Giano  batista 
Canassa  Lorenzo 
Girar  do  Francesco 
Giusti  Girolamo 
Giusti  Luigi 
Giustinian  Giovanni 
coneme  Scipione 
Grazia  Aurelio 
Inchiostri  Angelo 
Lazzari  Francesco 
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La  zzari  Gìannantonio 
Lattai'»  Giuseppe 
Lazzari  Michele 
Lazzaroni  Cherubino 
Lastroni  Francesco 

Lazzaroni  Giovanni 
Lazze  da,  Iacopo  forte) 
Locatela  Benedetto 
Locatela  Tommaso 
fango  Antonio  ire 
fango  Benedetto 
fango  Francesco  due 
fango  Lorenzo 
fango  Nicolò 
faredan  Paolo 
Loredan  Pietro 
faredan  Pietro  altro 
Lucchesi  Matteo 
Lucchesi  Pietro 
fa  c che  li  Talentino 
Malipiero  Domenico 
Manfredi  Fulgenzio 
Manuzio  Aldo  giovine 
Manuzio  Antonio 
Manuzio  Paolo 
Marcello  Alessandro 
Marcello  Benedetto 
Marcello  Girolamo 
Mariani  Benedetto 
Mariani  Giovanni 
Minelli  Andrea 
Muazzo  Francesco 
Muazzo  Francesco  altro 
Muazzo  Giannantonio 
Muti  Giammaria 
Regio  Ricalo 
Ricolini  Giangtorgio 
Odo  ni  Rinaldo 
Otloboni  Antonio 
Oliobon  Pietro  (papa) 
Panciera  Pietro 
Paradiso  Francesco 
Paradiso  Paolo 
Pasini  (de)  Fauno  (Corte) 
Pasini  Posino 
Pasini  Pietro 
Pasini  Vincenzo 
Pav anelli  Francesco 
Persona  Giambatista 
Petenti  edam  mari  a 
Pesenti  Giampaolo 
Pezzi  Pietró 
Piacentini  Marco 
Pisani  Benedetto 
Pisani  Ricclò 
Polo  Marco 
Friuli  Francesco 
Priuli  Gìanfrancesco 


Querini  Giannantonio 
Querini  Giovanni 
Raimondi  Iacopo  Maria 
Unimmo  Paolo 
Re  Antonio 

Recando  Marco  (forse) 
Renio  Giovanni 
Scrolli  Giovanni 
Sor  pi  Paolo 
Semitecolo  Pietro 
Soranzo  Giovanni 
So  ronzo  Marcaurelio 
S oraria  Glarnbatista 
Stecchini  Alberto 
Stecchini  Iacopo  Ignazio 
Stringa  Giovanni 
Tartaro  Marconi,  'forse) 
Tassi»  Angelo 
Tassi  • Giambcnedeiio 
Torre  Giampietro 
Torre  Gioachimo 
Torre  Orazio 
Torrioni  Giannantonio 
Varotari  Dario 
Viola  Andrea 
Zane  Domenico 
Zenobio  Alvise 
Z dio  lo  Giulio 
Ziotli  Giovanni 


SCRITTORI  ESTERI 


Albino  Giovanni 
Albino  locopantonio 
Altissimo  Cristoforo 
j tigone  Pietro 
A rrigoni  Francesco 
Az sonica  Carlo 
Bembo  Matteo 
Benedetti  Alessandro 
Ben  zio  Trifone 
Borromeo  Francesco 
Succhia  Maurizio 
Capellari  Alessandro 
Cattaneo  Rocco 
Cippico  Coriolano 
Criionio  Iacopo 
Filomuso  Gianfrancetco 
Fistulario  Girolamo 
FUlulasio  Paolo  due 
Fortunio  cìonfrancesco 
Giovio  Paolo 
lacogna  Ricolb  Maria 
faz  zar  ani  pietro 


Longhena  Francesco 
fantgo  caspare 


Lonigo  Mi  elicle 
fantgo  Scipione 


Manuzio  Aldo  il  vecchio 
Mariani  Michelangelo 
Morsili  Giovanni 
Martinelli  Domenico 
Mosche  ni  Cai  lo 

Moneterò  Sebastiano 
Murari  Corte  Girolamo 
Odoni  Ferdinando 
righetti  Iacopo 
Pisenti  GÌanbcrnardo 
Roteili  Bettino 
Roteili  Domenico 
Roteili  Giambctlino 
Soperchi  Valerio 
Spira  Fortunio 
Tessati  Domenico 
Torre  (dalla)  Francesco 


SCVLTORI 

Biego  Antonio 
Bozzetti  CamiUo 
Cristoforo  da  Ferrara 
Cristoforo  Romano 
Demone  Antonio 
Longhena  Mclehisedeeco 
Reietti  Matteo  (forse) 
Vittoria  Alessandro 
Zandomeneghs  Luigi 


SCVOLE  ° CONFRATO 
OTTE 

de'Citladini  Veneti  p.  ¥& 
de*  Lucchesi  5 1 1 
della  Madonna  de Maacoli 
p.  82 

di  S.  M.  di  Miserie.  sj3 
di  S-  M.  delia  Cariti  144 
di  S.  H Assunta  4^5 
de*  Preti  in  * Angelo  /il 
di  5.  Rocco  240 
de’ Zeppi  186.  187 


SERVITI 

Mariani  Benedetto 
Serpi  Paolo 


SOM  A seni 

Alca  ini  Sebastiano 
Buratti  Benedetto 
cappello  Vettore 
Lucchesi  Valentino 
risenti  Giambcrardo 
Priuli  Gìanfrancesco 


STAMPATORI 

Manuccia  famiglia 


I 
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TORINO  (<U> 

Odoni  famiglia 

TOSCANI 

Borromeo  famiglia 

TOSCOLÀNO  (da) 

Giacomi  ni  Girolamo 


STORIA  FORESTIERA 

1370.  e segg.  Famiglia  Borro • 
ateo  e aua  relazione  colia 
Sloria  di  Firenze  , di  Mi- 
lano, e de’Carra resi  p.  357* 

a 5 x a.  c segg.  Famiglia  Super- 
chi  e aua  relazione  eolia 
Storia  di  Pcaaro  p.  45a. 
456.  457.  458.  459. 

i5i5.  Entrala  del  re  di  Fran- 
cia in  Bologna  p.  341. 

*5a6.  Fatto  d'arme  ta  Froio- 
lone  p.  343. 

t5lf.  Massimiliano  li  ai  ulva 
da  un  assassinio  contro  lui 
tramato  p.  370.  371. 

i084-  Liberazione  di  Vienna. 
Libro  che  ne  parla  106. 

1788.  Caia  d‘ Austria.  Art.  Co* 
nink  p.  a38.  289. 

STORIA  VENETA 

vedi  qui  sotto 

STRVMENTI  DI  MVSICA 
ANTICHI 
Ninfale  ) 

Rigabello  i pag.  »o3. 
Tortello  7 * 

T 

TEATINI 

Alessandri  Marco 
Arri  goni  Giuseppe  Maria 
Ber  tendi  Francesco 
Marini  Francesco 

TOLENTINO  (da) 

Mauruzi  famiglia 


TRENTO  (*) 

Bastai)  p.  aS5. 


V 

VERONESI 

Benedetti  Alessandro 
Benfatto  Luigi 
Bozi  Paolo 
Cattaneo  Hocco 
Faenzi  famiglia 
Fracassine  Antonio 
Gaburo  Angelo 
M orari  Corte  Giambat. 
Murari  Corte  Girolamo 
Zcnobio  famiglia 

VESCOVI 

Àbramo  Bartolomeo 
Abramo  Geòrgia 
Alcaini  Sebastiano 
Alcppo  Domenico 
Apollinare  (a.) 

Balbi  Pietro 

Barbar igo  Gianfranccsco 
Sortoli  Giarnbatista 
Bembo  Francesco 
Bacchia  Girolamo 


Bucchia\Fincenzo 
Cappello  Vettore 
Coruaro  Marcantonio 
Dandolo  Pietro 
Dedo  Teodoro 
Emmanuele  (?.  Rosso) 
Pescar i Pietro 
Foscari  Polidoro 
Gabriele  Trifone  (forte) 
Gìovio  Paolo 
Loredano  Costantino 
Loredano  Giovanni 
Moreaini  Nicolò  I 
Oltobon  Pietro 
Pavoni  Francesco 
Querini  Bortolamio 
Rosso  Emmanuele 
Bazzuti  Luigi 
Sanudo  Giarnbatista 
Strigo  Francesco 
Soperchi  Giulio 
Zon  Michele 

VIAGGIATORI  VENEZIANI 
Benedetti  Giovanni 
Loredan  Pietro 
Polo  Marco 
Polo  Matteo 


VICENTINI 

Andrìghetti  famiglia 
Biego  famiglia 
Cappellari  Alessandro 
Roteili  famiglia 

VITERBESI 

Spira  Fortunio 

ZAR  ATI  NI 

Bcigarzonc  Ynlciano. 


TREVIGIANI 

Astori  Giammaria 
Benalio  famiglia 


STORIA  VENETA 


S09 — Sio.  S‘ istituisce  la  di- 
gnità di  Primicerio  della 
cappella  Ducale  in  Rivoal- 
to p.  84. 

8 1 4-  G unti niano  Partici pazio 
figlio  di  Angelo  doge  si 
sdegna  perché  suo  padre 


EPOCHE  MEMORANDE 

aveva  eletto  socio  nel  duca- 
to il  fratello  minore  di  es- 
so Giustiniano  p.  99. 

819.  I dogi  Agnello  e Giusti* 
niano  Parlicipazii  donano 
all’abate  di  s.  Scrvilio  l'I- 
sola di  a.  Ila  rio  p.  85. 


8a8 — Sag.  Si  trasporta  s Ve- 
nezia il  corpo  di  s.  Marco 
evangelista  p.  85. 

829—880.  Si  trasferisce  nella 
basilica  di  s.  Marco  la  di- 
gnità di  primicerio  p.  84. 

864.  Orso  J’artecipazio  man* 

1* 


Digitized  by  Google 


oGo 

da  a donare  all'  impera  lorj| 
d'orwtiteia  campane  p. 5*  3 1 
98*.  Tribuno  Memmo  doge  ' 
dona  a Giovanni  Morosità 
la  chiesa  e l’ isola  di  a.  Geor 
giu  maggiore  p>  85. 
y83.  Pietro  A odratii  va  amba- 
sciatore  all'  imperatore  Ot- 
tone IL  por  confermare  la 
pace  p.  86. 

991— -looy.  Incendio  fae  co  li- 
do alcuni  ) che  abbrucia  la 
chiesa  di  s.  Agostino  p.  5. 
iio5.  Incendio  delle  chiese  di 
s.  Agostino  p.  5.  de*  SS. 
Filippo  e Giacomo  p.  77. 
di  s.  Severo  p.  99.  e di  ». 
Angelo  p,  lai. 

1 149.  Altro  incendio  della  chie- 
sa di  ».  Agostino  p.  5. 

»tyr.  Alessandro  111.  viene  a 
Venezia  p.  370. 

121 1.  1222.  *a3a.  1 a5a.  Epo 
che  in  cui  ì Veneziani  spe- 
discono colonie  in  Candii 

p.  391 . 3ga. 

ia5a.  Innocenzo  IV  concede 
al  primicerio  l'uso  della 
mitra,  dell’anello,  c del  pa- 
storale p.87. 

1289.  Elezione  di  Pietro  Gra 
derogo  a doge  di  Venezia 

p*  ^4- 

1296.  Catta  citili  nel  mar  Ne- 
ro posseduta  da’ Genovesi  si 
prende  per  forza  da’ Vene- 
ziani p.  404. 

1296- 1397.  Si  promulga  la 
legge  detta  Serrala  delMag- 
gior  Consiglio  p.  a 8. 

1297-  I Genovesi  sono  spoglia- 
ti di  alcune  navi  dai  Vene- 
ziani verso  Romania  e Fa- 
magosU  p.  187. 

1290-1300.  Boemondo  Ticpo- 
lo  reltor  di  Modano  c di 
Corone  usurpa  una  somma 
pubblica  e viene  condanna- 
to a rifonderla  p.  J'j. 
i3  io.  Marino  Bocconi©  ed  al- 
ti congiurati  sono  daonaU 
a morte  p.  28.  34* 
l3o4-  I Veneziani  si  oppongo- 
no a’ Padovani  nel  silo  di 

Ptiadbó  p.  4°4- 

*3o-.  Guerra  tra  il  pontefice 
ed  i Veneziani  per  la  città 


di  Ferrara  ♦ e partiti  de’ 
Guelfi  e de*  Ghibellini  in 
Venezia  p.  29. 

lioB.  Scomunica  fulminata  da 
Clemente  V conira  i Ve- 
neziani per  la  guerra  di 
Ferrara  p. 

i3io.  i0.  giugno.  Scoppiala 
congiura  Quirino-Tìepola. 
Se  ne  racconta  la  storia 
dalla  p.  28,  alla  p.  41.  vedi 

anche  a p.  4°4-  4°$*  5*4- 

i3io.  io  luglio.  S'istituisce  il 
Consiglio  di  X.  p.  32. 

i3i  1 -i 3 1 2.  Si  ammeUono  nel 
Maggior  Consiglio  molti 
cittadini  benemeriti  al  tem- 
po della  cdngiura  p. 

1312.  Giovanni  Soranzo  è elet- 
to doge  di  Venezia  nel  i3 
luglio  p*  404. 

>3 12.  Si  ricu|>era  Zara  e ai  ri- 
ducono a fedeltà  altre  città 
della  Dalmazia  p.  404. 

1 3 1 3.  Clemente  V leva  1*  in- 
terdetto a'  Veneziani  per  la 
guerra  di  Ferrara  p.  404. 

i3i^.  Il  conte  Sdrio  è am- 
mesto alla  nobiltà  vene- 
ziana con  decreto  29  mar- 
zo p.  392. 

1 3i  4.  18  luglio- SÌ  ordina  che 
le  imposte  della  porta  mag- 

f fiore  della  casa  già  demo- 
ila di  Boemondo  Tiepolo 
siano  date  alla  chiesa  di  s. 
Vito  per  adornamento  di 
quella  porla  maggiore  p. 
40.  ;3. 

1 3 1 5.  27  giugno.  Il  consiglio 
dilli  trecento  di  Trevi  gì 
prende  di  scacciare  dalla 
città  B.  Tiepolo  c congiu- 
rati p.  3 2. 

1 3 a 6-  ia  settembre.  Avveni- 
mento del  parto  di  una 
I io  nessi  nella  corte  del  pa- 
lazzo ducale  p.  4o5. 
i3iH,  Si  ammettono  al  Mag- 
gior Consiglio  altri  citta* 
dini  benemeriti  della  patria 
al  tempo  della  congiura 
Quirino  Tiepola  p.  4«5. 

1 3 1 9.  Sì  aocrcsee  il  numero 
de' procuratori  di  ».  Marco 
P-  4 «5. 


i3ad.  Si  delibera  di  ampliare 
Ir arsenale  p.  4*>5- 
i3aó.  Per  l’ampli  izionc  dell* 
arsenale  si  compera  il  fon- 
do detto  lago  nel  con  fin  di 
s.  Daniele  p 4o5. 
i3a8.  Battaglia  contro  i Ge- 
novesi nel  mar  maggiore. 
Capitano  Giusti nian  Giu- 
stiniani p.  4^4*  Si  sedano 
i tumulti  cagionati  in  Gau- 
dio da' Greci  ivi. 

«3a8.  E scoperta  la  congiura 
di  Jacopo  Qucrini  ed  altri 
che  vengono  a ppicca  ti  p.  4o  j 
l3a8.  Morte  dei  doge  Giovan- 
ni Soranzo  a’  J 1 dicembre 
p.  «o5. 

i3ab.  Poco  dopo  qwest'anno 
muore  Boemondo  Tiepolo 
nella  Rascia  p.  3 2. 

*355.  Si  ricupera  Scardooa  lo 
Dalmazia  da  Bernardo  Giu* 
stiniani  capitano  p.  200. 
l3$8.  I Veneziani  tentano  in- 
vano di  ottenere  da  Carlo 
IV  la  investitura  di  Treri- 
gi  e Territorio  p.  aoo. 
t36».  Si* elegge  a doge  di  Ve- 
nezia Lorenzo  Gelsi  afidi 
16  luglio  p.  aoo.  201. 

*36 1,  Venuta  in  Venezia  dd 
duca  d*  Austria  a’  29  set- 
tembre p.  ao  1. 

Viene  a Venezia  Pietro 
Lusignana  re  di  Cipro  a’  5 
dicembre  p.  So  1 . 

(36i.  Ribellione  dell’isola  di 
Candii  p.  ao  t. 

i36a.  1/ Petrarca  dona  alla  re- 
pubblica i «uqV  codici  e da 
qui  ha  principio  \a  libre- 
rìa di  s.  Marco  di  Vene- 
zia p.  20  2. 

»363.  Continua  la  ribellione 
in  Candia  e ai  allestisce 
una  flotta  per  reprimerla 
p.  201.  44 1 * 

■ 364.  Vittoria  de’ Vencz'utì 
riportata  a'  10  di  raaggv> 
sopra  i ribelli  di  Candii,  « 
feste  fatte  perciò  in  Vene- 
zia p.  902. 

*365.  itì  luglio.  Muore  il  do- 
ge Lorenzo  Celai  . Misure 
prese  per  riparare  al  suo 
onore  p.  202. 
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s 365.  Mandali  ambasciatore 
Marco  Celai  al  marchese 
di  Ferrara  per  la  morte  di 
•oo  padre  p.  ao3.  ao4* 

*379-1  3do.  Guerra  di  Chiog- 
gia.  Simon  Vacca  è uno 
de'  sopraccomiti  p.  4^7* 
Giovanni  e Pietro  Alberti 
•e  ne  rendono  benemeriti 
p.  164,  e coti  pure  Gio- 
vanni Pavone  p.  261. 

1892.  Il  senato  istituisce  una 
confraternita  a sollievo  de' 
benemeriti  veroni  militari 
p.  122. 

«4oS.  Guerra  di  Padova.  Mar- 
diesino  Vacca  è posto  a 
guardia  di  Caslelgugliclmo 
p.  4«7- 

141  ».  Guerra  nel  Friuli  con- 
ila il  re  d' Ungheria.  Vi  £ 
capitano  Pietro  Loredaoo 
p.  382. 

*4i4-  GliUngKeri  minacciano 
d'impadronirsi  di  Zara. 
Operazioni  de’ capitani  ve- 
neti per  opportene  p.  3 8 2. 

i4>b.  29  maggio.  Vittoria  ce- 
lebre de’  Veneziani  a Gal- 
lipoli coutra  i Turchi.  E 
leste  fatte  io  Venezia  p. 
382.  383. 

»4>8.  Morte  di  Carlo  Zeno 
celebre  capitano  ven.  p.  197» 

1420.  Nicolò  dal  Corso  è spe- 
dito a Cividal  del  Frinii 
per  recare  a Venezia  il  co- 
dine del  Vangelo  dia.  Mar- 
co p.  90. 

*4*o*  Acquisto  di  Trau, Spala- 
tro , c Sebeniro  c altri  luo- 
ghi della  Dalmazia  p.  383. 

1420.  Scorrerie  fatte  da’ corsa- 
ri Genovesi  e Catalani. 
Stefano  Contarmi  è eletto 
capitano  per  opporvisi  p. 
443. 

z 4 a 1 • Vittoria  de’ veneti  con- 
tro il  corsaro  Spinola  nel 
porto  di  Gaeta  p.  443. 

1422.  1 Veneziani  difendono 
l’ imperatore  di  Costanti- 
nopoli dalle  minaccio  dei 
Turchi  p.  443. 

i4a3.  Si  elegge  Pranccico  Fot- 
acari  a doge  di  Venezia 
p.  383. 


1 42 Continuano  i Veneziani 
a prestare  ajuto  all* impe- 
ratore di  Costantinopoli 
contra  i Turchi  p.  383. 

142-1.  Viene  aVenezia  il  re  di 
Dacia  di  passaggio  ai  luo- 
ghi di  terra  Santa  p.  365. 

142^.  Il  Turco  rifiuta  l'amba- 
sciatore Nicoli»  Giorgi . Si 
spedisce  con  un’ armata  Ste- 
fano Contarmi  p 443. 

1426.  Lega  de’ Veneziani  eoi 
Fiorentini  c col  duca  diSa- 
voja  contra  il  duca  di  Mi- 
lano . Ambasciatore  Nicolò 
Con  Urini  p.  293. 

i4ab.  12  agosto  Si  spedisco- 
no ambasciatori  al  generai 
Csrm  ignola  onde  conferire 
con  lui  intorno  alla  guer- 
ra contra  il  duca  di  Mila- 
no p 383. 

*427.  Guerra  contra  il  duca 
di  Milano.  Valore  di  Pie- 
tro I -ondano  p.  383.  Incari- 
co dato  a Nicolò  Contarmi 
290.  Armala  unita  da’  Ve- 
neziani ed  avvenimenti  sot- 
to il  generate  Stefano  Cou- 
tarini  p.  443.  444* 

i4*8.  18 aprile.  Pace eoncliiu- 
sa  col  duca  di  Milano  per 
cui  cessa  il  consiglio  de' 
cento  istituito  in  Venezia 

p.  44, 

1 43  Vittoria  de’ Veneziani 
contra  i Genovesi  e i Mi- 
lanesi p.  177*  178.  383. 

p*  44-ì* 

143 2.  L'armata  Veneta  è spe- 
dita a Corrò  sotto  gli  ordi- 
ni di  Piet- Lorcdanop.  383. 

i433-  Sigismondo  imperatore 
passa  per  gli  stali  delta 
Repubblica  onde  recarsi  al 
concilio  di  Basilea  p.  365. 

1435.  1 Veneziani  spediscono 
genti  a Padova  onde  im- 
pedirli l’introduzione  di 
Marsilio  da  Carrara  p.487. 

l437-  Calta  me  lata  è fallo  go- 
vernatore del  campo  vene- 
to , e Pietro  Irorcdano  vi  i 
spedito  per  provvedimen- 
ti p.  383. 

1433.  Armata  Veneta  sul  Po 
•otto  i comandi  di  Pietro 
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Lorrdano  contra  il  duca  di 
Milano;  c imprese  opera- 
le p.  384. 

1438.  A Pietro  Lorcdano  ca- 
pitano generale  dell’arma- 
ta è sostituito  Stefano  Con- 
tarmi. Sue  provvidenze 

p.  4 <4. 

1439.  Rotta  all’armata  Vene- 
ta sul  Iago  di  Garda  data 
da  Nicolò  Picinino  il  qua- 
le poco  dopo  resta  vinto 
da’ Veneziani  a Tcn.  Ricu- 
perasi Verona  p.  444* 

1439.  Si  spediscono  truppe  a 
Padova  contro  i ribelli  de’ 
quali  è uno  Jacopo  Scrovi- 
gno  che  fu  bandito  con  de- 
creto del  consiglio  di  X. 
i5  ottobre  1439.  p.  487. 

■ 44*-  Galee  fitte  lavorare  a 
Torhole  da’ Veneziani  ra- 
pidissiroamentc,  tirate  su 
|*ei  monti  onde  catarie  nel 
Jago  dì  Garda-  Battaglie 
seguite  contro  il  duca  di 
Milano  Vittorie  de' Vene- 
ziani p.  444-  445. 

1440.  Viene  a Venezia  Fede- 
rico imperatore  onde  pas- 
sare in  pellegrinaggio  a 
Gerusalemme  p.  385. 

1 44 1 • Solenni  nozze  di  Iacopo 
figlio  del  doge  Francesco 
Foscari  p.  389. 

1 443*  Estraordinari*  escrescen- 
za di  acque  per  cui  si  in- 
viano XIV  savii,  onde  prov- 
vedere a' danni  p.  365. 

s 4-»4-  La  Repubblica  inonda 
due  galee  a Leonello  d’ 
Eftc  per  andar  a levare 
Maria  dr  Aragona  sua  spo- 
sa p.  3 73. 

>444*  Fapa  Eugenio  IV  arma 
galee  concessegli  dalla  Re- 
pubblica contra  i Turchi 
p.  38o. 

*44y-  Mosse  di  guerra  contra 
Alfonso  re  di  Napoli.  Va- 
lore di  Vetlor  Cappello 
p.  373. 

>449*  Quc'del  Zant"  vengono 
•otto  la  protezione  della 
Repubblica  p.  373. 

1452.  La  Repubblica  concede 
in  feudo  al  condotticrc  Cri- 
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itoforo  Maoruzi  da  Tolen- 
tino alcuni  luoghi  del  Friu- 
li p.  5i6. 

1453.  Provvedi  monti  pori' ar- 
mata contri  i Torchi  p. 

3y3.  385. 

1453.  Caduta  di  Collanti  no- 
poli  nelle  mani  de'Turcbi. 
Pare  seguita  a’  18  di  aprile 
1454,  p.  385. 

■ 455.  Demetrio  e Tommaso 
Paleolochi  trattano  di  ce- 
dere alia  Repubblica  i lo- 
ro stati  per  lo  timore  de* 
Turchi  p.  373. 

>455.  Callisto  111  è eletto  pa- 
pa. Uno  degli  ambasciato- 
ri di  obbedienza  è Iacopo 
Loredano  p.  385. 

i456.  Paolo  Barbo  ed  altri 
chiedono  grazia  per  Iacopo 
Foscari  figlio  del  doge,  eh’ 
era  confinato  alla  Canea 
p.  373. 

i457*  \»cne  deposto  per  vec- 
chiezza il  doge  Francesco 
Foscari , anche  a persuasio- 
ne di  Iacopo  Loredano  ca- 
po de’X  p.  385. 

• 4^7*  usque  1 5oo.  Scrive  la 
storia  Veneta  di  qoesti  an- 
ni Domenico  Malipiero , 
ed  è riordinata  da  France- 
sco Longo  p.  4^2.  433. 

i46a.  Si  reca  a Venezia  la  te- 
sta di  a.  Giorgio  martire 
e la  si  colloca  nella  chiesa 
di  s-  Giorgio  magg.  p.  374. 

1463.  I Veneziani  s’armano 
contri  i Turchi  che  avevan 
preso  Argo  Castello  tenuto 
da’ren.  nella  Morrà  p.  374. 
Parole  di  Vcttor  Cappello 
verso  il  doge  Cristoforo 
Moro.  ivi. 

1 464.  E creato  papa  Pietro 
Barbo  col  nome  di  Paolo 
IL  Uno  degli  ora  torio  Vet- 
tore Cappello  p.  374. 

1 485.  Sigismondo  Mala  testa 
prende  per  forza  Sparta. 
Imprese  di  Iacopo  Lore- 
dano generalissimo  del  ma- 
re p.  385. 

*485.  Nozze  di  Alfonso  II  d’ 
Aragona.  Dono  che  fa  la 
Repubblica  alla  sposa  Ip- 
polita Sforza  p .365. 


1466-  Imprese  de' Veneziani  a 
Negropontc,  e rotta  di  Vet- 
tor  Cappello  a Patrasso  p. 
374. 

1467.  Iacopo  Loredano  gene- 
ralissimo sostituito  a \ et- 
torc  Cappello  difende  a N*e- 
groponte  i luoghi  tenuti 
da’ Veneziani  p.  386. 

1468.  1 capi  del  Consiglio  di 
X confermano  il  privilegio 
per  l’affitto  della  casa  di 
quella  donna  che  gettò  il 
mortajo  sopra  la  testa  dell’ 
alfiere  del  congiuralo  Boe- 
mondo  Tiepolo  p»  3o.  3t. 

1470.  Federico  III  imperatore 
passa  per  gli  stati  veneti.  Uno 
degli  oratori  è Francesco 
Giustiniano  p.  365. 

i47o.  Nozze  del  duca  Galeaz- 
zo Maria  Sforza  con  Buo- 
na di  Savoia.  Dono  (atto 
alla  sposa  dalla  Repubblica 

p.  365. 

1470-1474.  Guerre  de'Vene- 
ziani  in  Asia.  Vi  combat- 
te CoriolanoCippicop.5 1 5. 

*4?  4-  Mattia  re  di  Ungheria  è 
in  lega  co’ Veneziani  con- 
tri il  Torco.  Ambasciatore 
Frane.  Giustinian  p.  365 

148*-  Gnerra  di  Ferrara.  Il 
celebre  Aldo  Pio  Manuzio 
slampator  veneziano  ne  ab- 
bandona quella  alti  , e si 
ricovera  presso  il  principe 
della  Mirandola  p-  47- 

1485.  Il  Soldano  d’Egitto  è 
molesto  aiCipriotti,  i qua- 
li vengono  assicurati  dall’ 
armate  Veneziane.  Gene- 
rale Frane-  Priuli  p.  406. 

148S.  Per  lo  timore  delle  in- 
cursioni de*  Torchi  Fran- 
cesco Priuli  va  alla  difesa 
di  Cipro  p.  4°7* 

14&8.  Rizzo  Marino  uccisore 
d»  Andrea  Cornavo  è con- 
dotto in  ferri  a Venezia 
P-  407. 

*488-1489.  Catterina  Corna- 
ta regina  di  Cipro  avendo 
ceduto  ìl  Regno  alla  Re- 
pubblica giugne  a Venezia 
nel  *489  a’6  di  giugno 

p.  4<>7- 


1489  Giimaintimala  da  Mat- 
tii  re  di  Ungheria  a Fede- 
rico IV  imperatore.  I Ve- 
neziani riescono  rii  com- 
porne gli  animi  p.  a 07. 

1492.  Morte  di  Innocenzo  Vili 
papa.  Andrea  Cappello  am- 
basciatore di  ragguaglio 
dello  stato  di  Roma  a quel 
momento  p.  3?  5. 

x493.  Lega  conciliai  a’aa  di 
aprile  tra  il  pontefice,  la 
signoria  di  Venezia  e lo 
•lato  òì  Milano  p.  3 7 5. 

>4y4-  Prima  stampa  di  Aldo 
Pio  Manuzio  in  Venezia 
p.  4*. 

*4p4-  Fondazione  della  biblio- 
teca dc’ss.  Giovanni  e Pao- 
lo per  i libri  lasciati  di 
frate  Gioachimo  Torni- 
no p.  ai. 

*496-1496.  1 Veneziani  t’ir 
mano  per  sedare  gli  oéi\ 
tra  i Napoletani  ed  i Fran- 
cesi insorti  in  questo  tem- 
po p.  24 9. 

i4g6  11  marchese  di  Manto- 
va ammalato  raccomanda 
alla  Signoria  sua  moglie  e 
*1  suo  stato  non  fidandi «#i 
nè  del  dura  di  Ferrara,  nè 
del  dura  di  Milano  p V6. 

1496.  La  Repubblica  non  pren- 
de il  possesso  de*  popoli  di 
Taranto  per  non  oflendero 
i patti  della  lega  p.  38o. 

1497.  Si  procura  d.ida  Re- 
pubblica la  pace  tra  Cario 
Vili  re  di  Francia  e il  re 
Spsgnt  p.  107. 

1499.  Guerra  de’  veneti  contri 
i Turchi.  Alvise  Mali  pierò 
è incaricato  di  chiedere  na- 
vi al  gran  mastro  di  Rodi 
p.'4ap-  Valoredi  Vincenzo 
Po)ani  p.  «,34. 

i5ot.  Fatti  d’arme  do* Vene- 
ziani contra  i Turchi* 
Megan,  e a NegroptK- 
Capitano  Alvise  Loretta* 
p.  38o. 

*5oi.  17  ottobre.  11  senato 
concede  privilegio  ad  Aldo 
Pio  Manuzio  di  usare  de’ 
caratteri  di  stampa  da  esso 

nuora  mente  ritrovati  p.  4*. 
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i5oa.  I..i  Repubblica  magni- 
fica mpn  le  riccTc  Anna  re- 
gina d’Ungheria  venuta  a 
Venezia  nel  >4 loglio.  An- 
gelo Gabriele  ne  descrive 
la  remila  p.  noi». 

1508.  Il  re  de  Romani  panan- 
do per  il  Veroneae  chiede 
alloggio  per  le  me  genti 
Risposta  drl  Senato  p.M3o. 

idoc).  la  quaranti^  criminale 
delibera  di  ritenere  alcuni 
palrizii  entrati  contro  le 
leggi  nel  monastero  della 
Celrstia  p.  iy5. 

sSoo.  Ix-ga  di  Cambraj.  \i 
milita  Pietro  Longhena 

p.  4°3- 

i5oo.  Mese  di  maggio.  Tri- 
fon  Gradenigo  è prigione 
de' Tedeschi,  e *e  ne  libe- 
ra nel  gennajo  i5io.p.a86. 

i5og.  In  maggio  Paolo  Cap- 
pello eletto  prorroditore 
dell’esercito  rifiuta.  Parole 
del  Sanuto  relatire  p.  376. 

>509.  A*  29  di  maggio  Alvise 
Malipuro  eletto  prorredi- 
tore  a Vicenza  rifiuta  pre- 
ferendo la  multa  alla  per- 
dita della  sita  p.  43o. 

1 509.  In  luglio.  Iacopo  Ga- 
briele capi  la  nlo  a Belluno 
è fatto  prigioniero  dell’  im- 
peratore, e ne  è liberato 
nel  febbrajo  i5to.  p.  394. 

iSoq.  Agli  ti  di  agosto.  Ange- 
lo Gabriele  pror redi tore  in 
Belluno  si  ritira  in  Serra- 
ralle  ed  ivi  ti  fortifica  p. 
p.  305. 

>5 10.  Giulio  II  assolve  i Vene- 
ziani da  11’ interdetto,  e si 
unisce  in  lega  con  essi  con- 
tra  i Francesi  e il  duca  di 
Ferrara  p.  37G. 

i5»o.  Si  ricuperano  Vicenza 
e terre  vicine.  Si  rende  a* 
Veneziani  il  castello  di  Fi- 
carolo  e la  Stellata.  Si  rin 
forzano  le  troppe  del  papa 
con  quelle  de’ Veneziani. 
Si  prende  la  Concordia. 
Valore  in  queste  imprese 
di  Paolo  Cappello  p.  376. 

• 5*1.  Pongonsi  io  fugai  Fran- 
cesi al  fiume  Secchia.  Il 


papa  ricupera  la  Mirando-  | 
la  . Valore  in  questi  incon- 
tri dimostrato  da  Paolo 
Cappello  p 377. 

a 5 1 1 . Vittorie  a Sandrìgo,  e 
a Soave . Prigionia  di  Ma- 
rino Zorsi  dottore.  Spedi 
zio  rii  di  truppe  cc.  Rela- 
zioni p.  377.  379. 

1S11.  94  maggio.  Sentenza 
rapitale  contro  Caspa  ro 
Valier  eseguita  nonostante 
la  opposizione  de'  parenti 
ed  amici  drl  condannalo 

p.  146.  ■ 47- 

t5s  1.  Nicolò  Delfino,  Gio- 
vanni Trevisan  e Pietro 
Contarmi  a v voga  do  ri  sono 
cassati  dai  pubblici  impie- 
ghi per  un  eccesso  di  pote- 
re esercitato  p.  1 46. 

1 5 13-1 5t3.  Impresa  di  Bre- 
scia. Accuse  portate  con- 
tra  Paolo  Cappello  . Misu- 
re prese  dal  senato  , e in- 
nocenza acoperta  p.  377. 

1 S 1 3.  Calepino  capitano  dì 
milizie  tedesche  è fatto 
prigioni^o  da  Francesco 
Duodo  p.  177. 

i$i3.  Si  spediscono  Fietro 
Balbi  e Domenico  Trevi- 
san  al  capitan  generale  Bar- 
tolomeo ci’Alvianoper  con- 
sigìiarlo  intorno  alle  cote 
della  guerra  p.  38$. 

1 5 k 4.  I.’ incendio  in  Rialto,  è 
descritto  da  Paolo  Giovio 
nel  corpo  della  tua  istoria 
343.  È accusato  Andrea 
Odoni  di  ai  bitrii  commes- 
si in  occasione  di  quell' in- 
cendio, ed  è assolto  p.  435. 

i$i5.  Andrea  Grilli  ambnscia- 
tore  si  trova  a Bologna  al 
momento  dell’abboccaroen 

10  tra  il  re  di  Francia  ed  il 
papa  p-  34a- 

1515.  Adi  6 febbrajo  muore 
in  Venezia  Aldo  Manuzio 

11  vecchio  celebro  letterato 
c stampatore  p.  44- 

1516.  Si  accorda  dal  senato 
agli  eredi  del  Manuzio  di 
poter  continuare  ad  im- 
primere con  caratteri  gre- 
ci p.  143. 
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i5l  7.  È accettato  a’tervigidel- 
la  Repubblica  Giovanni  di 
Sassari  elio  bravo  condottie- 
ro p.  3e8. 

1 5 a 8.  Fortificazioni  in  Corto. 
Vi  presiedono  Paolo  Cap- 
pello 378,  e Bernardo  So- 
ranzo  p.  448. 

1 5 1 8- 1 5 1 9.  Si  ricostruisce  una 
parte  delle  mura  di  Trevi- 
gi:  CapitanoFtanceicoMo- 
cenigo  p.  4 

i5ao.  Assassinio  di  Giovanni 
deChialut  condottici-  d’ar- 
mi francese  per  opera  di  al- 
cuni villani  diQriago  p.387. 
i5ao.  Continuatisi  le  fortifica- 
zioni in  Corfùp.446.  44:. 
i5aò.  Trattazioni  in  Senato 
circa  Tarmare  centro  i 
Turchi , e sul  modo  di  for- 
tificar Candia  p.  378. 
i5a».  Paitc  presa  relativamen- 
te al  legato  di  Tommaso 
Talenti  a beneficio  di  un 
pubblico  lettore  di  logica 
e di  filorofia  p 36a.  363. 
i52i.  Disordini  nel  monistc- 
rìo  della  Celrstia  corri  Iti 
dal  patriarca  e da’  capi  del 
Consiglio  di  X p.  195. 
i5ai.  7 luglio,  Feste  per  la 
creazione  del  doge  Antonio 
Grimani  p.  387. 

*5ar.  Si  tratta  in  Senato  di 
nnìre  il  campo  veneto  al 
francese,  e dar  danari  al  re 
di  Ungheria  p.  378. 
i52i.  Fortificazioni  in  Fama- 

S0Jt«  p.379. 

1 529.  Si  agita  in  Senato  te  ti 
debba  , o no  , dare  un  im- 
prestilo di  danari  al  re  di 
Francia  p.  378. 
i5a3.  Si  licenzia  dalla  con- 
dotta dell’ esercito  venezia- 
no Teodoro  Trivulzio,  at- 
tesa la  pace  fatta  coll’  im- 
peratore p.  45?- 
»5a4.  Si  elegge  a generale  dell* 
armi  venete  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere  p.  4^7- 
1596-1597.  Agostino  da  Ma- 
la  provveditore  dell’arma- 
ta in  Romagna  riferisce  al 
Senato  intorno  alle  cote 
della  gucTra  p.  346. 
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I3ji.  Alla  custodia  della  città 
di  padova  è mandalo  Ales- 
sandro Contanni  p.  ad*». 

1527.  Differenti  opinioni  in- 
sorte in  Scosto  per  la  ele- 
zione del  vescovo  di  Tre- 
vigi  p.  3;8. 

i5a8.  Fortificazioni  di  Udine. 
Rilette  del  luogotenente 
Moro  p.  16. 

i5a<>  imprestilo  generale  per 
le  urgenze  della  Kepubbli- 
da.  Contributo!*!  Giovanni 
Inchiostro  p.  af>3,  e Angelo 
Gabriele  p *o5. 

1529.  Trattasi  di  armare  5o 
galee  a difesa  dello  stalo 
p 3?8- 

»53o.  Si  accorda  ad  ateuni  Te- 
deschi di  fabbricare  dr’niu 
lini  in  Yenezia  senza  l'uso 
dell* acque  salse  p.  2 jti. 

1530.  Venula  in  Venezia  del 
duca  di  Milano.  Onori  che 
gli  prepara  la  compagnia 
de*  reali  p 3G6. 

i53o.  Guerra  contea  i Turchi . 
Vi  muore  valorosamente 
Vincenzo  Polani  p.  4 ’ -s- 

«53(-t539.  Si  forma  processo 
a paolo  Nani  accusato  di 
infedeltà  nel  maneggio  delle 
cose  della  guerra  p.  20  5. 

1 53i-i53a.  Provvedimenti  va- 
ni in  Candia  riferiti  in  Se- 
nato dal  capitanio  ConUri- 
ni  p.  235. 

i537.  Francesco  Giustiniano 
procura  indarno  la  pace  tra 
Carlo  V e Francesco  1-  p. 
366. 

1537.  Gnerra  contro  i Tur- 
chi. Gi aromatico  Derubo 
assiste  1'  armate  del  papa  e 
dcirimperat.  p.  3 19.  Ales- 
sandro Con  tari  ni  investe 
una  galea  del  gran  Signo- 
re p.  a3  5. 

1 538.  Continuazione  della  guer- 
ra col  Turco.  E uno  de’ 
sopra  eco  mi  li  Daniele  (J ae- 
rini p.  1 4* 

i53S.  Difesa  di  Caltaro  dagli 
assalti  del  Barbaro** a per 
merito  di Giamiuatlco  Bem- 
bo p.  3 1 9. 

»538.  Li  guerra  de' Veneziani 


rontra  ilTnrro  è descritta 
da  Antonio  Longo  p 43 1.  | 

1 53<s.  Si  armano  in  Candia  2 5 1 
galee  per  opporti  al  caso  ] 
di  movimento  per  partede* 
Turchi.  Capitano  Ales- 
sandro Contarmi  p.  a35. 

i54o  Pace  col  Turco  p.  235. 

154".  Il  redi  Francia  deside- 
ra di  unirsi  111  lega  co'  Ve- 
ne*, contea  Carlo  V p.  366.  | 

1 55  ■ . Si  sta  preparando  nuova 
armila  conira  i Turchi . 
Vi  c sop  racco  mi  lo  France- 
sco Duo  lo  p.  177,  c Iacopo 
Celsi  p.  204. 

s 55-.  11  dcoembre.  Decreto 
del  Senato  che  dà  provve- 
dimenti ondeailonlanare  il 
fuoco  dalle  polveriere  dell* 
Arsenale  p.  196. 

i55g.  Guerra  contro  i Turchi. 
Impresa  di  Pandolfo  Moro- 
lini  a Durano,  per  cui  è 
chiamato  a render  conto 
dinanzi  al  Senato  p.  904. 

s 56 «.  19.  agosto.  Decreti  di 
Senato  che  sopprimono  1* 
Accademia  della  Fama,  e 
nc  puniscono  i direttori 
p.  53.  $4- 

1 564-  Operazioni  ordinate  far- 
si sul  fiume  Sile.  Uno  de' 
giudici  è Giatn malico  Bem- 
bo p 3 20. 

1 568.  1 569.  Decreti  del  Con  - 
siglio  de’X.  contro  i truf- 
fatori a danno  del  duca  di 
Brunswich  p.  477*  473. 

■ 569.  Deputazioni  in  Senato 

circa  la  pubblicazione  del- 
la Bolla  In  Coena  Domini 
p.  .,98. 

■ 569.  i4-  settembre.  Incendio 

nella  polveriera  dell*  Arse- 
nale per  cui  molti  edilicii 
pubblici  e privali  sono 
danneggiali  p.  196.  199. 

sSGg.  Guerra  centra  il  Tor- 
co. Comandante  delle  ga- 
leazze è Francesco  Duodo 
p-  178. 

1 570.  Vincenzo  Alessandri  è 
spedito  al  re  Tatuai  di 
Persia  onde  indurlo  a pren- 
der le  armi  conira  il  7’ ur- 
eo p 4 2 3. 


i5-0.  Continuazione  «fella 
guerci  rontra  il  'l'ureo, 
presa  del  castello  di  Sop- 
potó  e di  altri  luoghi  oc- 
cupati da’  Corsari  p.  304. 
Perdila  di  Nicchia  p.  1 yó. 
Restano  vittimo  do'  Tor- 
chi Pietro  Albino  gran  can- 
celliere di  Cipro,  Nicolò 
Dandolo,  ed  altri  Venezia- 
ni |34-  Fatto  eroico  di  Mel- 
ina nei  r.i  Maraviglia  e di 
altre  Cipriolte  p.  1 .34* 

1870.  Per  denari  esborsati  ton- 
de sostenere  la  guerra  col 
Turco.  Fraaoesco  PriuL  è 
eletto  procuratore  dì  san 
Marco  p.  438. 

1571.  7.  ottobre.  Vittoria  alle 
Curzolari.  Valore  di  Franca 
Duodo  p.  178.  Vi  muo- 
ve Frane.  Don  p.  400. 401. 

*572-  La  guerra  di  Cipro 
1 al  t5yx  è descritti 
da  Nicolò  Ixjngo  p.  433. 

1574.  6.  aprile.  Nlortc  succe- 
duta in  Roma  di  paolo  Ma- 
nuzio celebre  Veneziano 
letterato  p.  55. 

1580.  Si  insliluìsce  in  Vene- 
zia il  Seminario  Qregoru- 
no  p.  438. 

1581.  Maria  d*  Austria  pam 
per  gli  Stati  delia  Repub- 
blica p.  438. 

iSgi.  piani  per  la  edificazione 
della  Fortezza  di  Palma. 
Provved.  Francesco  Duodo. 
p.  1 78. 

«597.  28.  ottobre.  Aldo  Ma- 
nuzio il  giovano  Veneziano 
leltcr.  muore  in  Roma  p.  G4- 

160 5.  La  repubblica  spedisce 
Nicolò  Coniarmi  a Rovo» 
redo  per  1 stabili  re  i confi- 
ni p.  288. 

i6o5.  1606.  Interdetto  «U  Pao- 
lo V.  Relazione  sugli  inte- 
ressi di  Spagna  relativi  p 
408.  409.  03  » pare  Lonip 
uè  scrive  la  Storia  i3o. 
Fulgenzio  Manfredi  ne  pre- 
dica c ne  scrive  contro  p. 
296.  298.  Si  esplora  quale 
sia  il  senti  mento  di  Enri- 
co IV  intorno  a queste  con- 
troversie p.  438. 
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1610.  IVY]  mese  Hi  aprii*1.  Na- 
ire  in  Venezia  Pietro  Ot- 
toboni clic  fo  poi  papa 
Alessandro  Vili  p.ioa.t  o3. 

1610.  5.  luglio.  Fulgenzio  Man- 
frodi  veneziano  è bruciato 
in  Roma  come  eretico  p. 
ai yS.  297. 

161 5.  Si  tratta  in  Senato  di 
muovere  guerra  agli  Au- 
atriaci  per  le  piraterie  de- 
gli Uscocchi  p.  a88. 

161  5.  Si  rivedono  le  fortifica- 
zioni dello  Stato , e parti- 
colarmente quelle  di  Pe- 
schiera p.  a 88. 

16  i 5.  Guerra  contro  gli  Au- 
striaci. Vi  milita  G'amba- 
tista  Goneme  p.  a 55. 

16 iti.  Opinioni  in  Senato  per 
far  la  guerra  alla  Spagna 
in  favor  del  duca  di  Sa- 
roja  p.  288. 

1617.  Continuazione  della 
guerra  contro  gli  Austriaci. 
Vi  è provveditore  in  Cam- 
po Nicolò  Contanni  p.ab8. 

1617.  Descrive  la  guerra  tra  i 
veneziani  e gli  arciducali 
Faustino  Moi  sesso  p.  2 a 5. 
Ne  scrive  anche  un  opuscolo 
Matteo  Andrigbet.  p.  170. 

1618.  pace  tra’Vencaiani  e gli 
arciducali.  Commissari!  Gi- 
rolamo Giustinian  p.  199  e 
Nicolò  Contarmi  p.  288. 

1G19.  Si  Ca  una  nuova  rivista 
delle  piazze  dello  Stato  pre- 
parandosene i mezzi  di  di- 
fesa p.  288. 

1628.  Proposizioni  per  la  re- 
golazione del  Consiglio  di 
X p.  288. 

1629.  Morte  del  doge  Giovan- 
ni Comaro  p.  288. 

1630.  19  gennaio.  Si  elegge  a 
doge  idi  Venezia  Nicolò 
Contarmi  p.  288. 

i63o.  itì3i.  pestilenza  in  Ve- 
nezia. Francesco  Lazzaroni 
acrive  un  libretto  analogo 
p.  1 8a.  Si  fa  voto  di  erigere 
un  Tempio  p.  288.  Di  que- 
sto avvi  un  intaglio  in  ra- 
me p.  267.  Memorie  analo- 
ghe nel la  chiesa  di  *.  Angelo 
p.  121.  sa3.  ia5. 


i63i.  s.  aprile.  Muore  il  doge 
Nicolò  Contarmi  e nel  G 
aprile  gli  succede  France- 
sco Frizzo  p.  288. 

1639.  Un  incendio  consuma 
di  nuovo  la  chiesa  di  sant' 
Agostino  p.  5.  7. 

1645.  Decreto  del  Consiglio 
di  X che  non  permette  la 
pubblicazione  della  Storia 
Veneziana  di  Nirolò  Con- 
tari ni  doge  p 3 i)o. 

1647.  Gu«rra  di  Candìa.  Vi 
muore  Vettore  Cappello  p. 
38o.  L'assedio  e liberazio 
ne  di  Sebenico  è descritto 
da  Virginio  dalla  Spada 
p.  106.  234- 

1G48.  Contsnnazionedclla  guer- 
ra di  Candìa.  Uno  de’ go- 
vernatori di  nave  è Gian- 
naotonio  Muazzo  p.  3po. 

1857-1 658.  Continua  rione  del- 
la guerra . Assedio  di  Fraga . 
V’  interviene  il  militare 
Francesco  Alberti  p.  1G4. 

16G8.  Continuazione  della  guer- 
ra . Vi  muore  il  venturiero 
Francesco  Pisani  p.  229. 

16G9.  Gi&onantomo  Muazzo 
scrive  la  guerra  di  Candìa 
dal  1648.  al  1669.  p.  3qo. 
3qi.  3g4. 

1669.  Il  vice  re  di  Napoli  con- 
segna alcune  munizioni  al 
residente  della  Repubblica 
Veneta  per  mandarle  in 
Candia  p 387. 

1671.  É ammessa  al  veneto  pa- 
triziato la  famiglia  Orsini 

P.  3S». 

1674.  Sono  banditi  alcuni  pa- 
trizi i per  essere  entrati  vio- 
lentemente nel  monasl  di 
s.  AnU  diTorccllo  p.  s3o. 

iG84-  Lega  contro  i Turchi. 
E celebrata  dal  p.  Stefani 
nel  libro:  Furo  della  fede 
p.  36.  106. 

1684.  Guerra  contro  i Turchi 
in  Morra.  E governatore 
di  Galeazza  Marco  Pisani  p. 
229.  É volontario  in  arma- 
ta Nicolò  Pisani,  e inter- 
viene a varii  fatti  229.  È 
venturiero  Darlolommco 
Contarmi  p.  141. 
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1684.  Acquisto  di  $.  Maura, 
Corone,  Cala  mata  , Atene. 
Cap.  Nicolò  Pisani  p.  229. 

1 684-  Le  rovine  He'  Turchi 
sono  celebrate  da  un’acca- 
demia p.  424. 

>685.  Acquisto  di  Zarnata. 
Provvcditor  Bartolomeo 
Contarini  p.  1 4 < . militare 
Marco  Pisani  p.  329 

1686.  Assedio  di  Napoli  di  Ro- 
mania. V’interviene  Marco 
Pisani  p.  329. 

1686.  Ernesto  duca  di  Brun- 
scvich  in  Venezia  dà  giuo- 
chi c feste  pubbliche.  So- 
no descritte  in  apposito  li- 
bro p.  i65. 

1687.  Conquista  di  Lepanto  e 
Patrasso.  Vi  militano  Mar- 
co Pisani  p.339,  e France- 
sco Muazzo  p.3q5. 

m 88  l a sacra  lega.  Oi azioni 
re  lai.  scritte  dal  Muti  p.a5. 

1688.  Assedio  di  Negroponte. 
Militari  Marco eN'iculò Pi- 
sani p.  329,  e Nicolò  Mar- 
cello p.  a3o. 

1689.  G ottobre.  Pietro  Otto- 
bon  veneziano  è rlelto  pa- 
pa col  nome  di  Alessandro 
Vili  p.  io3. 

Alessandro  Vili  spedi- 
sce al  doge  Francesco  Mo- 
rosi ni  lo  stocco  e il  plico 
militare  p.  1 o4. 

1690.  Acquisto  di  Metelino. 
Valore  di  Bartolommeo 
Contarini  p.  1 4 1 - 

1690.  1)  capitano  delle  galeaz- 
ze Marco  Pisani  si  costi- 
tuisce nelle  carceri  per  i «ob- 
bedienza alle  commissioni 
del  generalissimo  p.  339. 

>691.  t febbrajo.  Muore  in 
Roma  Alessandro  V 111  som- 
mo pontefice  p.  ioa.  10  5. 

1G91.  i5  deccmbre.  Decreto 
del  Senato  che  ordina  la 
cancellazione  delle  Inscri- 
zioni erette  in  Terra  ferma 
aVapprescnt.  veneti  p.4?G. 

1694.  In  febbrajo  • Combatti- 
mento a Scio  fra  l’armata 
veneta  c la  turchesea.  Re- 
lazione di  essa  p.  141.  Vi 
muore  Nicolò  Pisani  p.339. 
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i6g5.  Fortificazioni  Citte  da' 
veneti  nella  Licaonia.  De- 
scrizione che  ne  fa  il  co* 
lonnelio  Muazzo  p 3g5. 

»6*j5.  Innocenzo  Xll  dà  i5 
mila  acudi  alla  Repubblica 
in  soccorso  della  guerra  di 
Morca.cdue  vascelli  p 489. 

1696.  La  guerra  de’ Veneziani 
contro  i Turchi  dal  if>8$ 
al  1696  è descritta  dal  co- 
lonna lo  Francesco  Muazzo 
P-  395-  . 

1 709.  1 8 febbrajo. Decreto  che 
proibisce  le  caccie  di  Tori 
nella  corte  di  s.  Rocco.  Sto- 
ria di  queste  caccio  in  Ve* 
nezta  p.  46?'  e seg. 

i?ai.  Si  ammette  alla  nobiltà 
veneta  la  famiglia  Conti 
p.  3yl. 

■ 74'*-  Venuta  a Venezia  del 
principe  primogenito  del 
re  di  Polonia  . Caccia  di 
tori  eseguita  . Quadro  che 
la  rappresenta  p.  469: 

»?46.  La  Repubblica  riceve  in 
dono  dalla  famiglia  Capil- 
lari vicentina  gli  alberi  ge- 
nealogici delle  case  patrì- 
zie veneziane  p 475. 

1758.  Si  riitaurano  le  pubbli* 
else  fabbriche  de’ forni  nell’ 
isola  di  s.  Elma  p.  «88. 

17S7.  Venuta  in  Venezia  di 
Carlo  Eugenio  duca  di 
Wirtcraberg  p.  469. 


t78a.  Giungono  in  Vernila  i 
canti  del  Mori.  Feste  date, 
descritte  dalla  conte***  di 
Rotenbcrg  p.  469. 

178).  Si  dissotterrala oolonna 
d'infamia  già  eretta  aBoe- 
raonio  Ticpolo  nel  x3io. 
P 3j. 

1784-8L  Spedizione  del  gene- 
rale Angelo  Emo.  Vi  si 
arruola  nella  milizia  Giarn- 
batista  Arraani  p 49  j. 

1793.  Contagio  sviluppatosi 
nell'  isola  di  Poveglia . Prov- 
vedimenti 0 descrizione 
fattane  da  Lorenzo  Alluga- 
ra  p.  1 58. 

■797*  4 maggio,  fl  Maggior 
Consiglio  ordina  l’arresto 
dei  Ire  Inquisitori  di  Stato 
onde  soddisfare  alle  ricerche 
del  getter  Bonapartc  p.5i<5. 

‘797*  Democrazia  veneta.  5*1 
propone  di  ou orare  la  me- 
moria di  Boemondo  Tie- 
polo.  Scrìtti  su  questo  prò* 
posilo  p.  i 5 39. 

1798.  Ingresso  dell'armi  Au- 
strìache io  Yeoezia.  Ome- 
lia analoga  p.  262. 

1 80 5.  s 806. 1807.  1808.1810. 
Decreti  per  cui  si  soppri- 
mono o si  concentrano  le 
chiese  e monasteri  delle  cit- 
tà ed  isole  di  Venezia  p.  5. 
77.  soi.  121.  196.  246. 
z83.  354-  4«8. 


e 80 7.  Si  trasporta  la  sede  pa- 
triarcale di  s.  pictro  di  Ca- 
stello nella  Basilica  di  a. 
Mirco  p.  92. 

1810.  Il  pruni  ceriate  di  s.  Mar- 
co cessa  oolla  morte  dell*  ul- 
timo primicerio  L*uigi  Fo  - 
acari  p.  99. 

1 3 c 3- 1 S 1 4.  Blocco  di  Veneria  . 
Si  fabbricano  mulini  a ma- 
no nella  soppressa  chiesa 
di  s.  Appollwure  p.  2/* 6. 

181 3.  e scg.  nsque  1819.  pro- 
getti e scritture  relative  a' 
fiumi  e lagune  di  Venezia 
p.  i56.  1 07,  s58. 

i8a3.  a3  marzo.  Decreto  che 
per  la  conserva  sione  del 
palazzo  ducale  ordina  la 
trasloca  zio  ne  di  tutti  gli  of- 
fici» pubblici  in  altri  stabi- 
limenti p.  78. 

18^0.  In  novembre,  si  cele- 
bra  in  Venezia  l*  anno  cfu- 
centesimo  dalla  fondazione 
del  tempio  della  salute  per 
la  liberazione  dalla  pesti- 
lenza  itì3o  . Scritti  analo- 
ghi p.  ta3.  124. 

‘83 a.  Nel  mese  di  maggio.  Si 
arricchisce  il  palazzo  doci- 
le di  tutti  i dipinti  levati 
da  soppressi  monasteri  e 
chiese  ch'era  no  depositati 
in  altri  luoghi  p.  3 85. 
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OVE  ESISTONO  0 ESISTEVANO  LE  INSCRIZIONI 
CONTENUTE  IN  QUESTO  TERZO  VOLUME. 


CALLE  della  Madonna  a a.  Apollinare  pag.  270 

— della  Madonna  a s.  Angelo  i8tf 

— ■ dell’  Olio  a s.  Apollinare  273 

del  Campanile  in  271.  272 

di  mezzo  al  ponte  «torto  ari  273 

Larga  a *•  Lorenzo  e a.  Severo  102 

CAMPIELLO  del  Remer  a s ■ Agostino  36 
CAMPO  e calle  a s.  Agostino  4' 

-*" 1 di  s.  Maria  Nuova  3i8 

■ - di  s.  Maria  Maggior  465 

di  s.  Angelo  i83 

CASA  del  Primi  cenati»  84 

aul  ponte  di  1.  Stefano  187 

— — Dedo  o de’ Mercanti  a;4 

CASE  Arbosani  o della  Misericordia  273 
CHIESA  di  s.  Agostino  3.  476,  553 
11  " di  s.  Angelo  119.  483.  5i5 

■ ■ ■ di  s.  Apollinare  486. 

■ della  Celestia  193.495.  5i5 

— di  a.  Elcna  353.  488.  5i4-  5i8 
de' ss.  Filippo  c Giacomo  0 s.  Apol- 
lonia 75.  488. 


CHIESA  di  ’fc  Maria  Maggiore  4i5.  497*  5i4 

— — di  s.  Maria  Nova  281.  499 

• — di  s.  Provolo  111.  5ia 

.«—di  -,  ..Scolastica  78 

— — - A.  .vero  07.  5 1 a 

CORTE  di  ■ Marco  4Ò6.  467 

de  Preti  a a.  Apolliuare  271 

di  s.  Rocco  467 

FONDAMENTA  e Ponte  di  s Maria  Maggio- 
re 465.  466 

de*  Cereri  4G6 

palazzo,  ai  bri*/)  274 

Roldù  al  Ponte  Cavanis  107 

SCUOLA  di  s.  Apollonia  92 

dclE Assunta  alla  Celestia  *38 
— " dell’ Assunta  a s.  M.  Maggior  4^5 

1 ■ ■ 1 ,T  dc’Speeiali  0 Mandoleri  271 

— — — de’ Tagliapielra  271 

*— de’  Zoppi  1 86.  1 S7 

TRIBUNAL  Criminale  92 
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Già  descritte  nel  primo  e secondo  volume  delle  quali  si  torna  a far  menzione 
nelle  giunte  ai  presente  terzo  volume. 


S.  Agnese  pag.  476 
S.  Antonio  48  5 
S.  Basilio  4SG 
La  Certosa  48*  5 16 
Il  Corpus  Domi  ai  486 
ì ¥ .Cnoce  433 
jmctiico  488 
S.  Gregorio  489 
5.  Lorenzo  489 
S.  Maria  dell'  Orto  5o3 
S.  Maria  do’  Serti  5o5  e aeg.  C$17 
S.  Marina  5tx 

S.  Sebastiano  presso  a.  Lorenzo  49 5 
S.  Zaccaria  5ia.  5s3.  5i5 


INCISIONI  IN  RAME 

IN  QUESTO  TERZO  VOLUME. 

— si  1 

Colonna  di  Bajamontc  Tiepolo  e profilo  di  uno  degli  stipiti  della  sua  casa 
a ».  Agostino  pag.  38 

Lapida  del  piotano  Giovanni  Ricco  a s.  Angelo  pag.  i4o 
Impresa  di  Giammalteo  Bembo  a a.  M-  Nota  pag.  3 18 
Monumento  di  Alvise  Malipiero  a a.  M.  Maggior  pag.  419 


l \ 5 v.t  iti 


Digitized  by  Googl 


